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RICERCA  SISTEMATICA 

SUL  TESTO  E SULLA  MENTE 

S.  PROSPERO 

D’ AQUITANIA 

nel  suo  POE  MA 

CONTRO  GLI  INGRATI* 

PARTE  SECÓNDA.^ 

SECONDA  EDIZIONE 
Corretta  , ricompoffo  di  molto , ed  accreÉciuta.  r 


ZZL  T Z **  ‘"fi"'»*;**»  *r 

cxordia  eX,Jl,met  }udkandum.  laiquum  cJi  J 

1£-JF  m^'r)UdktttaM 

cauffaadbu,  lgn0r»ur,  affare;  qaum  non  do  inoboaoU  ad  cognofccn. 

m ' * ‘Wut‘u  *d  cagni, knem  fi,  jndicandum. 

D.  Hilar.  Piaavien.  de  Synod.  n,  6. 
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!N  BRE  SCIA  . MDCGLXIII. 

Preflb  Giammaria  Rizzardi 
° ^ LICENZA  DE'  SUPERIORI . 


A 

BIB1.I0THECA 

KEG1A 
MONACENSI  5. 

Mos  ifte  femper  in  Eechfìa  'vigni ( a nt  qub  quifque  font 
y di  fio  fiori  eòpromptius  mvdlis  jiSnruemioniims  t entrain  t . 

Vincent.  Lirinenf.  Commonir.  Cap.  IX. 
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prospetto 

della  seconda  parte 
della  RICERCA  sistematica. 

INTRODVZION  e 

mpimoL  5/  TT  firenie'Percb'ct*  Italiana-  favella. 

P jlo  che  la  Latina  fi  fio.  adoperata . Pag.  X|. 

A m. Profor,  ,.r 

m XzzfXcfy'ir"1  **■*  S»  * 
t a.1"  ^r"vì  o'""-  ^ 7' 

*££^.**"*7*  *»*"'  *««■  I0' 

A‘~T"i  r;"r-  - *•/"*  /*  /- 

a»»?™' 

&*%&.£!% Natura  pur*>e  **ant*  U dtL“  *i&  2°‘ 

**»  * ^ 


7/Wf/f  r .»  f H.3nt<>  ,nJelta  b*  la  di 

./,  j.  e propit,^  g'Settarj , tj  g/i1  Em- 

dapli  infegaamenti  S ibernatici  dì  S.  Profpero 
Prir  un  o,A«n  €*,. „ , ,.Jr 


pietà . 

Annota z.  IX. 
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r.  Vo,r  J’r  WS^ncntt  Strematici  dì  S.  Profpero 

**  »«** /ìwW^t^V  * A*. 

» /a  n,ff>c°lt*?er  t’jffibitì  proprietà  della  purga- 


tura 
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Annota  z.  XV.  Del  Peccalo  Originale ,f  quanta  divenfanten- 

te  da  alcuni  Moderni  penfonne  S.  Profpero  . pa<*.  74.. 

Annotaz.  XVI.  Deilo  Spogliamene* , t delle  Ferite  reali  deT- 
la  Natura  caduta.  „ao- 

Annotaz.  XVII.  Se  i SS.  Agoftmo , e T otnmafo  abbiano  rica- 
tto fciute  , e conteflate  nella  Natura  caduta  vere  ferite . pag.  8 7. 
Annotaz.  XVIII.  Degli  Avanzi  della  Primitiva  Integrità  nell ’ 

ordine  della  Natura,  fo fienali  dai  Semipetagiani . pag.  p?. 
Annotaz,  XIX.  Se  i Semipe  lag!  ani  xmmetteffero  alcuni  avari- 

zi  della  primitiva  Integrità,  nell’  Ordine  foveanaturale . pa®.  pp. 
Annotaz.  XX.  Intorno  alla  necejfiid  della  Grazia  per  tutti  ali 

Atti  tuoni.  pag€  j Q9k 

Annota  zi  XXI.  Se  ì Semipelagiand  conveniffero  t 0.  nò  , tutti 
nell  ammettere  per  neceffana  la  Grazia  preveniente  al  prin- 
cipio della  Fede..  pa„  112, 

Annota  z.  XXII.  fflual  foffe  C Ere  fa  condannata  ne''  Semipe- 
lagt ani..  pag..  li 

Annotaz.  XXIII.  Sf  dal  Concilio  II.  d'  Oranger  po/fa  didurjì 

qual  foffe  l Ere  fa  de  Semipelagiani , da  ejfolui  proferirti . p. 120. 
Annotaz.  XXIV.  Se  il  jin  qui  detto  vada  ad  unirji  con  La  di. 

Propofiztone  di  Gianfenio . pag.  12. 

Annota  z.  XXV.  Sf  il  N.  S.  infcg.nl  r che  Iddio  fi  ferva  del- 
la Scienza  Media  > offa  della  Scienza  de' Condizionati  nel- 
la collazione  della  Fede , e della  Grazia ..  pag-,  I2.pi. 

Annota z.  XXVI.  Si  conferma  ancor  più  la  mente  di  S.  Pro- 
fpero contro  la  Scienza  de  Condizionati . pafT.  14,0.. 

Annotaz.  XXVII.  Sf  nel  Poema  di  S.  Profpero  la  Predefl ina- 
zione alla  Gloria  fin  creduta  anteriore  fl  po fi  eri  ore  alla 
previfione  de'  meriti . OJO, 

Annota  Zi  XXVIII.  Si  conferma  la  fentenza  di  S-Profpefo  % 
favore  della  gratuita.  Predef. inazione , col  dif darne  oli  ob- 
bietti tratti  da  un  fuo  litro.  * _ 

Annotaz.  XXIX.  Si  difende  la  mente  di  S.  Profpero  ye  di  ai  5*" 
tri  Padri- dichiarati  per  la  gratuita  Prede/} inazione  ; e fi 
rintuzza  et  coraggio  dell  aggregane  Tournelliana  , f degli 
Avverfarj  con' generiche  offervazioni ..  pae.  itfy, 

Annotaz.  XXX.  Se  la  gratuita  Ptedefiinazione  alla  Gloria  co- 
tantoimpugnai  a.  da  Fan  fio  Semipe  lagiano foffe  foflenuta- 
da  SS.  Padri  di  quella  /lagtone  . DaCT  »*_ 

Annotaz.  XXXI.  Se  dai  Litri  di  S.  Profpero  arguire  fi  potfà. 

cl\  un  tem?3  r'*k  efifienza  abbia  avuta  /’  Ere  fi  a de’  Pre- 
de Agnazioni \ , pag.  1?4. 
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Ahnotaz.  XXXII.  Belli  Riprovazione  negativa } e del  fu»  mo- 
tivo. pag.  i8j. 

Annotaz.  XXXIII.  Dalle  Rifpofle  reeate  fu  tal  quiflione  dal 
nofìro  Santo  alle  obbiezioni  Vincenziane  fi  riconferma  va- 
lidamente il  già  detto  . pag.  191. 

Annotaz.  XXXIV.  Sotto  qual  nozione  abbia  prefo  S.  Profpero 
il  celebre  detto  dell  Appo  fio  lo  y che  Deus  vult  oinnes  Ho- 
niines  falvos.  i.  Tim.  2.  4.  pag.  1 pj. 

Annotaz.  XXXIV.  Se  nelSifiema  di  S.  Profpero  contro  USe- 
mtpelagiani  luogo  poffa  avere  quel  Principio  3che  Facienci, 
quod  in  fe  eft  ex  viribus  Natura;  , Deus  non  denegar 
Gratiam  s e quefio  pel  pretefo  celebre  patto  tra  ’l  Divin 
Padre  e ’l  Figlio . pag.  207, 

Annotaz.  XXXV.  Se  il  N.  S.  abbia  in  tutti  riconoftiuta  la 

collazione  delta  Grazia  . pag.  212. 

Annotaz.  XXXVI.  Delle  Regole  d Iddio  nella  collazione  del- 
la Grazia.  pag.  2I9. 

Annotaz.  XXXVJI.Se  vada  il  fin  qui  detto  a rimefcolarfi  col 

Gianfenifmo-ìod  alle  Dottrine  della  Chtefa  fii  contrario . p.  22 q- 
Annotaz.  XXXVIII.  Se  ne’  detti  dì  S.  Profpero  abbia  luogo 
P Ipotefi  delle  dueCaufe  Parziali  nella  Operazione  fovran- 
nat arale.  pag.  227- 

Annotaz.  XXXIX.  Se  la  Grazia  verfatile  nel  Poema  di  S. Pro- 
fpero fia  quella  dì  cui  Iddio  faccia  dono  nell’ adempimento 
della  gratuita  Prede fiinaztone  } e de'fuoi  Decreti.  pag.  234, 
Annotaz.  XL.  Se  il  Santo  abbia  riconofciuta  la  Grazia  Con- 
grua , e fattone  ufo.  Si  reca  il  giudizio  )che  ha  da  tener  fi 

intorno  ai  libri  di  S.  Agofiino  ad  Simplicianurn  . pag.  237, 

Annotaz.  XLI. Se  S.  Profpero  abbia  ammeffa  l’ efficacia  intrin- 

feca  de/laGrazia.  pag.  241S, 

Annotaz.  XL1I.  Se  S.  Pro-fper»  abbia  faputo  accoppiare  la  Li- 
bertà dell’Uomo  con  la  Grazia  intrinfecamente  operante .p. 250. 
Annotaz.  XL1II.  fffuanto  mai  il  Sifiema  Profpcriano  fi  op- 
ponga al  Fatalifmo  , ed  all ’ antecedente  affo  luta  neceffità: 
di/iruggitrice  deli  Arbitrio  umano.  pag.  2 da. 

Annotaz.  XLIV.  Se  la  Grazia  operante  3 ed  efficace  fia  da  S. 

Profpero  tenuta  per  medicinale  . pag.  2tf  j>. 

Annotaz.  XLV.  Se  S.  Profp  ero  abbia  riconofciuta  per  onni- 

pofjente  la  Grazia  medicinale . pag.  267, 

Annotaz.  XLVI.  Se  la  Grazia  Onnipotente  propugnata  da 

S.  Profpero}  fia  la  dannata  in  ffuefnello  . pag.  270. 

Annotaz.  XLV II.  Se  in  fentenza  di  S.Profperi  neceffaria  fia  la 
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Graziarti  per  conofcer  le  Divine  Leggi  quanta  fia  d'uopo, 
che  per  offervarle  a dovere.  pag.  27^. 

Ann ot a z.  XL,  Vili.  Della  Neceffità  dellaGrazia.  cantra  le'Ten - 

t azioni.  ...  pag.  280* 

Annota z.  XLIX.  Della  neceffità  della  Grazia  per  fi  Orazione . 

Co  fa  ne  abbia  fentlto  S.  Pro  [pero . pi»,  2S  6.. 

Annota  Z.  L,  Si  rifponde  agli  Obbietti  j.  e ft  cerca  fe  p a [faggio 
~ vl  fi*  tra  la  Naturale  la  Grazia  efficace  dell'Orazione  .pag.  2?q... 
AnNotAz.  LI.  Se  ncceffaria  fia  la  Grazia  al  canfeguimento  del- 
— ‘c  Scienze  Umane  }e  delle  Venta,  naturali,.  pag.  301» 

AnnotAzv  LIL  Se  nella  Stato  caduto ■ fi  po/fa-  fenza-  Grazia 
ornare  Iddio  come  Autore  della  Natura  j e fe  le  Proferi - 
ziom  dette  7 e/i  Bajane  ojhno  punto  fu  di  ciò  alla  Scuola. 

A„  AS.0fi'niana.  ^pap”  ,0?. 

Annota z.  Ll II.  Dell'  Origine  del  merito  \ e fe  S.  Profpero  ai- 
~'g-  feputa  accoppiare  Gratta  d'iddio  operante } e merito  no- 

tt  ^T°  * , I ~ p^g.  3 1 1., 

AnNotaz.  LIV.  Se  S.  Profpero  abbia  ^nel merito  da  Dio  a noi  3 

donato. yfaputo  ricono Jcere  la  unione  fimultancq.  delle  due 
A Operazioni^  Divina  , ed  Umana  ..  pa£r.  ? 2Q> 

Annota  z.  LV.  Se  da.  S.  Profpero  poffa.  ratear  fi  , che  la:  Gra- 

zia  ne  cefi  ari  a per  tutti  gli  atti,  buoni  abbia  ad  effere  ef- 
fnxzf , ■*— 

Annotaz.  Lvr.  Se  S.  Profpero  y oltre  alla ■ Grazia  efficace  ed  * 
operante,  abbia  iMmeffa  la  Grazia  frufhabìle , offa  la  fuf. 
petente  .. i J fi 

Annotaz.  LVIL.  Della-  Neceffità  (fella-  retta  Intenzione  nelle  ***’ 
^nane  Operazioni.  Se  fa  d'uopo  la  Grazia  per  que  (lo  effetto . 
hjc  CO  fu  un  T.mefcolarf,  col  dannato  Sìftema  dt  fjlefnel- 

Annotaz;  LVIIL  Delle  Virtù  degl i Infedeli  in  (entenza.  dii.  34'" 
rrojpvro, 1 u 

Ahhotaz.  LlX.Si  cfpongono  i celebri  verfi  di  S.  PYofger^con-  ^ 

§rna/i*  e A ne  conferma  Va  dottrina  co  dag- 

. m‘  dt  S.  Ago  fi  ino ~ — 1 ' 

Annotaz.  LX.  Se  le  Balle  contro  gli  Autori  in  altre  fiate 
Annota z^LXr  d‘.  S‘ **•!*'•-  Pa§‘  3JP‘ 

,TAZ;  LCr,-DI  ^‘ncipj  Ago# iman  cofiituenti  la  veraVir- 
A '*»  " nf£l,linnt'  lh-  ne  Gentili.  pag.  062.. 

z.  LXIL  Se  dal  Condito  II.  dt  Oranget  ricavar  fi  pof- 
fa la  neceffita.  della  Grazia  per  le  morali  Virtù  anche  nell' 
ordine  naturale  . pag.  ^ 

An- 
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VII 


nell  ardrnr  della  Natura. “ 

ù w» 

Bolle  contro  Bajo , e contro  altri  Autori  oliino  in  qualche 
necepta  della  Ciana  per  le  Morali  Virtù  „ _ 

^Tzione  ÌXV/  ^ dÌftnde  -b-f*"*™**  del  Santo  tolUffò?  ~ 


, r — sai  usuine  a 

Annqtaz.  LXVI.  Se 


a.„.Y,  <■  D ■ , --  P*c  faro  abita  ricono fciuto  un  qualche 

{’ S J‘r Pr°VV,denL?' * tT  * £**”H»i,  che  fi  muojono  Jen- 

™ Batt'fimo , perchè  arrivino  a falvarji.  I ” 

,L.t,ìu.  „-bH.  3’!- 

l,AZ;k*i*:  D'irA“^>A<-  t Mi,,  s.. 

re  X./  Z'tttrt,  t tagioni , m fenit.za  .j  j.  J-refpc 

d *lt Induratone.  ’ d‘°  *"  fia  fer  ri'*™JÌ 

-Annqtaz.  LXXI,  Del  Bono  della  Perfeveran^/i P3S‘  41?* 

AtlN°TAZ.  LXXIV.  lìdia  Soavità.  C dell  437> 

Cr«M  jjy/  f„o  Operare . * al ‘'“Mento  della 

"^£*1}^;:^*-?**^  ^SprcrtattortàialT****1 
Seri. 

**•  * *•  S4?- 

«*■ 
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Annota  2.  LXXX!.  Del?  Attaccamento  di  S.  Profano  alla  Sf- 
de  Romana  , e della  colante  difefa  fatta  dalla  Sede  Ro- 


mana alle  dì  Lui  intemerate  dottrine. 


Pag-  4^2* 


Annota  z.  LXXXir.  Se  L'  Autore  dei  Capitoli  della  Sede  Ap- 
poflolica  intorno  alla  Grazia  , ed  al  libero  Arbìtrio  ofli 
punto  alla  Ricerca  Siflematica  falle  Opere  di  S.  Profae - 
90  * pag.  soo. 


Cbijtdimemo , 
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AVVISO. 

Effendo fi  fatta  Feditone  in  afforza  deli’  tutore,  fono 
incor/i  più  errori  dell’  tifato  . Si  prega  però  chi  legge 
a confale ar e le  correzioni,  dove  ritroverà  dijfonanga  di 
Jcnfo. 

ERRORI  E CORREZIONI. 

Pag.  6.  lin.  i<5.  adverfus  : adverfa.  p.  8.  I.  42.  ttt-.uti.  p.  16.  1.  7.6.  gu* 
fio:  giudo,  p.  18.  ].  30.  efeundum : fecundum.  p.  li.  1.  28.  Malor  : mal 01 . 

p.  23.  1.  a.  nacque:  nocque.  p.  a 9.  1.  io.  ce:  fc.  p.  35-  1*  3°.  O perchè  : 

e perchè,  p.  42.  1.  3.  cperìbus  : opìbus . p.  4 6.  1.  6.  motuus  fit  : mortuus  Jìt. 
p.  50.  1.  4.  AgofUniani:  Anti • Àgoftiniani . p.  55.  I-  27.  fpelfata  : fpolfata  . 

p.  Ó3.  1.  33.  dolciftimo:  dociliffimo.  p.  69.  1.  3 6.  Medicinale  era  appropria- 

ta: Medicinale  non  era  appropriata,  p.  6p-  1.  ult.  peccò  perche  : chi  peccò  • 
peccò  perchè,  p.  71.  1.  a.  nel  dichiare  : nel  dichiarare  . p.  77.  1.  33.  cotti. 
penfatto:  compznfatìo . p.  77.  1.  5.  prem  me  : preme  . p.  98.  1.  1.  coftradire  : 
coftruire.  p.  100.  1.  19.  Noi  diremo  mai  : Non  lo  diremo  mai  : p.  ioa.  1. 
27.  offulato.-  offufeato,  p»  121.  1.  ult.  la  contefa  verfare  : la  contefa  verfafTe. 
P- 124.  1.  3S.  ritratto  : ritrattato,  p.  124.  1.  40.  per  buona  vuolfi  : per  buo- 
na  cauzione  vuoili,  p.  ti6.  1.  ai.  proveniente:  preveniente,  p.127.  1.  J$. 
Ma  cosi  tale:  Ma  cosi  è,  tale  . p.  129.  1.  ió.  il  medefimo  : H Medifmo. 
p.  134.  1.  39.  Hit  ari  : Hilarii . p.  135.  1.  15.  chiaro,  e noto:  chiaro , e netto . 
p.  148.  1.  14.  crefcentes:  crefcens.  p.  151.  1.  3.  impenetrabicli  : impenetrabi- 
li p.  163.  I.  3.  di  quello  libro  fieno:  di  quello  libro  non  fieno,  p.  166. 1. 
24.  de  hoc  re:  de  iac  re.  p.  172.  1.  38.  gudizio:  giudizio . 180. 1.  2(5.  Mar- 
liefi:  Merliglieli . p.  195.  1.  40.  vernare : vernar»,  p.  197.  1.  6.  per  giudi- 
w°,  e difende:  per  giudizio  divino,  e difende,  p.  199,  1.  8.  da  quella  fuo  : da 
quella  del  fuo.  p.  199.  1.  3.  Et  in  noflra : Et  in  nojlro.  p.  203..  Ed  a Mo- 

lina  ....  ed  a Vafquer  ....  ed  a Petavio  5. 'e  da  Molina , e da  Vafquez, 

e da  Petavio . p.  211.  1.  18.  ibitio  Fidei  : initio  Fidei  . p.  213.  1.  20.  pre- 
pararvi:  prepararvi!! . p.  21 6.  1.  3 6.  trattate:  tratte,  p.  227.  1.  38.  demer- 
iti •'  demerfi.  p.  249.  1.  1.  trattoli:  trattògli . p.  2Ó2.  1.  40.  ambas  : amba- 
gi- p.  2(54.  1.  31.  copiojjime  : copio frffrme . p.  2Ò5.  1.  6.  infranta:  infrante. 
P;  199.  1.  11.  lentino  alcuni:  tentino  alcuni,  p.  299.  1.  23.  impiantò:  im- 
pianto, p,  305.  1.  7.  Si  quis  dixerit  preveniente:  Si  quis  dixerit  fine  prove- 

mente.  p.  1,  24.  jufticati.'  juflificatì.  p.  302.  1.  39.  deferiiti : deferirti. 

P'  L 7.  tarperete  : torpere.  p.  31  (5.  ].  6.  vi t use  virtus.  p.  333.  1.  4.  di- 
lperati : difparati.  p.  335.  1.  7.  al  giorno  d’ogni:  al  giorno  d’oggi,  p.  33 6. 
■ 9-  In  fatti  vogliono:  in  fatti  non  vogliono,  p.  347.  1.  io.  etergno .- eter- 
?°  ' P1  35^-  1-  15.  à vitj : à vitijs.  p.  3 69.  1.  I.  excepta  : excerpta . p.  3^9- 
. 39*  prefo.*  pretefo.  p.  383.  I.  40.  di  l'ofpetta,  ed  arrivò.*  di  iolpetta  ere- 
n*a > *d  arrivò,  p.  383.  L ult.  univerfa .•  univerlalc.  p.  399. 1.  21.  colloca- 
F.  U.  * * tur: 
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tut  : cullatiti,  p.  409.  Urge.*  larghe,  p.  417. 1. 4.  vergnofe  : vergognofe.  p.  422; 
I.  24.  Non  abbiamo  ad  ammettere:  Noi  abbiamo  ad  ammettere,  p.  430. 1.  26.  i 
Pelagiani,  quanto  i Sem ipelagiani:  I Pelagiani  ugualmente  che  i Semipelagiani . 
p.  44t.  L 11.  alla  gran  mafie:  alla  gran  mafia,  p.  447. 1.  30  del  Salmo  218. 
del  Salmo  118.  p.  453.  1.  38.  avrà  ad  aver  ribelle:  avrà  ad  aver  la  ribelle, 
p.  470.  1.  27.  Si  ergo  : Sic  erg»,  p.  473.  1.  I p.  incitati  : intesati . p.  474. 
1.  22.  propoliti.*  fpropofiti  . p.  47Ó.  1.  18.  tempo  : tempio  . p.  477.  1.  23. 
Non  ci  lufinghiamo  : Noi  ci  lufinghiamo . p.  47S.  1.  4.  conduffe  : condufle . 
p.  478.  L 11.  linque:  lingue,  p.  481.  1.  io.  al  riferife  : al  riferire,  p.  48$. 
1.  ai.  Quello,  che  non  avreflimo  &c. : Quello,  che  ne  diciamo  fi  è,  che  non 
avrefiimo . p.  485.  1.  24.  Per  la  di  lui  proferiizione  fi  ravvifa  più  chiaro  . 
Lo  che  &c.  Per  la  di  lui  proferizione . Lo  che  & c.  p.  405.  1.  2 7.  uc:  ut. 
p.  4 96.  1.  5.  la  fopprefiioni : la  fopprefGone . p.  50 6. 1.  1 9.  ingolfarci:  ingoi, 
farci,  p.  5op.  1.  4.  ci  farelfimo  parecchie:  ci  farefiimo  in  parecchie,  p.  510. 
L 35.  fubrebat  : fubrepat . 
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b7/lTV  gre/  rere’P”M  **  Italiana  favella  piuttofto 
j ir'  lja  fi  fia  ^operata»  e fi  accenna  il  compimento 
*******  spiegate  contro  l' Autor  de’ Sonetti. 

)^SbJj?Hiunque,,ha  veduto,  o intefo  a dire,  che  la  lin- 
gua  *taIiana  era  la  adoperata  da  noi  nella  Ricer- 
l*  *14  rA  b*STEMATICA  > ognun  Tulle  prime  refìato  è 
fffr  ^ W\  orprefo;  ed  ha  creduto,che  ad  uno  non  lodevo- 
]e  ««figlio  ci  foflì mo  attenuti  ; quando  era  da 
confiderarti , che  la  lingua  Latina  era  lingua  dei- 
pare i Mi  iteri  jinf  r6.10"*’  * fh®  a <3uefta  fola  fia  bene  d»  con- 
li  del  Div  i na  r Fede  ,Ort0d0fla  » ^ i Dogmi  più  venerabi- 

wal™»,.  mTc'Z;  "irV‘  hsn,  da  comP“tarfi  >'  1-iMonl 

il  commendiamo  ^fiZ-la  ’ D,iprezzev°le  non  è l’avvifo;  anzi  noi 
che  fTnon  rrid"fnK7ente--  Ma  f,amo  aftretti  3 ridere, 
t'ngenze  ci  ritrova  ° 3 3 P”t,ca»  ®§H  1“  perchè  in  quelle  con- 
forto neceffario  1’  r^j  ,?e  e rtuali  credemmo,  che  del  tutto 

^ in Xo  ^uÌ£0Tpo  re?°,e  C°mUnÌ  • C°nd0ffiachè  eff':n- 

ftre  rieiranfi  di  farli  Pfe/?a  ’ I”torno  3 CUI  le  Annotazioni  no- 
ni artrufiflime  inteffuto  rb  ime  favelJ.a  > e f° Pra  tutt0  di  nozio- 
to  da  noi  merto  fvitl  * p6r  3geV0,arne  1 intelligenza  , è Ita- 
altra  fiata  m a«l  J e.,Perchè  Poi  rinchiudere  un’ 

fe  da  quello l!  fiTId,°mi  11  noftro  mifer0  "avaglio, 
tiamo  * Noi  :Kk;  pe.r  ch,?rezza  maggiore  l’opera,  che  cornea. 
NW  abblamo  voluto  Nerbare  l’ unità,  e la  confonanza  nel 

1 noftro 


linamente 3Cftriit0*  ‘L  ftno.  le  "e101!!  J'  chi  vorrebbe  la. 

rte  ,'e  Si  rra 

fo  dcnnefco  lèo'e  r f Ó • r'0”'  ’ <!ove  Mche  P"  6”°  « « 

fcabrofc,  e le  più  rifcS™lu' S,^”  'rp<>l,e  le  ma,"ie  P* 
ftiche,  e di  comune  intL;  Rel,g10ne;  e con  maniere  dime- 
ni abbiamo  motivi  forzofi  ™hV<I:iaaft,*raV,&li'a  “V*  ra6ion;ire  i 
vere:  e quelli  fono  la  irrm«’f  r * a^.nnSonoa  volgarmente  feri- 
tila hanno  fatta  le  FJiiìn^ Jr™zione>che  da  pochi  anni  in 

none,  ddSioi  S ? >D  ma'er,a  di  G™.  di  Predellina- 

quirtioni  e uro  ^e  r L ~m  umanj>*  ài  mille  altri  particolari 
la  fìefla  mi.  ’ j cantra,  e tutto  netl’ idioma  Italiano.  Dove  nel- 

di  Ou^fnSlo  delle8  ‘ 'T'  ■ Baj°VdÌ  ^ di  Gianfenio,  e 

?—«  p‘>“«"°° 

Annotazioni  noftre,  le  quali  al  certo  nnn  Umo  ancora  no»  le 

unqua  mai  cagioneranno  nella  ingenua  loroTmnif"?  Velfn°’,  nè 
no  ai  Leggitori.  Vero  è rhe  f-  H • t triplicità  male  alcu* 

han  bramato  alcuni  avreflìmo  al « ° aveffin:0  latinamente  come 
zioni » Ma  le  edere ^Nazioni  no£  W ancbc  a,Je  Na- 

Agoftioiani,  l’Eminentiffimo  Non**BelleUi  Scrt,cori 

Latino  idioma  hanno  (critto  I»  loro  n \r  ’ Bertt  •>  ec;  cl>e  nel 
prcfilTt  di  ragionare  agli  • Prand>  opere  . Noi  ci  fumi 

effere  da  loro  capfti  T n ”d  COO,ua  lo^  dialetto  per 

Se  aveffimo  adoperato  lo  flj|°  )!^  anche  Per  le  Traduzioni, 
to  nelle  botteghe  LL  f -a°'  ,l  ,ibr0  avrebbe  dormi- 
dove  vergato  nell’’;  iT  T lnnumerahrli  altri  ancora  ; lad- 
Cd  lu  ,vS“lo  L .Tir,"0^0  VO!fr'  '* 

to  inni  « avre£o  b«tn£  7 F Zi  ' t»  fe?»  * <1»»- 
all  edizions  della  fua  ^Storia  T ,Sl?‘ ^'\rctl*  Muffe!  nel  proemio 

‘he  lo  hn  JTJZ  Jc  ^iT,  a'1s"‘  elfc  P“re  * -Si- 
B°  ad  ua  di  predo  quelle  La  r 1 volgarmente  ; e quelle  fo- 
prillo,  quelle  tpqfyfane  che  lun  molli  a cosi  fard 

anche. 
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anchs  noi  . Sennon  che  Egli  poi  aggiugne  le  approvazioni , che 
gliene,  furono  fatte  dall’  Emo  Cardinale  di  Bijfy , e confermate 
daU’  EóiO  Cardinal  di  Polignac  , ad  imroirazione  del  Vefcovo  di 
• Verona  Luigi  Lippomano , e dei  Erho  Cardinale  Gotti  \ i quali  han- 
no in  fimil  guila  trattate  le  controverfie  polemiche. 

Guidati  noi  dunque  da  quelli  r iddìi  ci  andiam  luiingando  di 
non  aver  ad  eflere  comprefi  nel  noverò  di  quelli , contro  de’ quali 
fi  c (limato  bene  da  alcuni  il  far  correre  l’Opufcoletto  intitola- 
to: La  lingua  volgare  non  c atta  per  le  controverfie  morali . Cotl- 
ciofliachè  oitre  al  non  verificarli  queito  detto  in  tutti  i generi 
delle  controverfie,  che  intravvengono  nella  Morale;  ed  elTere  fog- 
getto  a moltiflime  eccezioni  anche  in  quelle  dìfpure,che  fembran 
più  pericolofe  ; certiflimo  è ben  poi , che  di  altra  Torta  fono  le 
materie  fiflematiche , che  avremo  a trattare  noi.  Nulladimeno  là 
taluno  foffe  di  parere,  che  i nofiri  medefimi  argomenti,  comeche 
fpecolaiivi,  fi  avefiero  3 confiderai  del  medefimo  rango,  che  le 
morali  controverfie;  noi  null’altro  per  ora  diremo  di  più  di  quan- 
to ne  ha  ferino  il  P.  Concina  nell’  Appendice  aggiunta  ai  Tuoi 
due  Libri  intitolati  : Dei  Teatri  moderni  et.  fi  am  pa  t i nell’  an- 
no medefimo  1755.  in  Roma,  e dedicati  alla  Santità  del  Regnan- 
te Pontefice  Benedetto  XIV.  Rifponde  egli  dunque  cosi  a chi 
fi  è prefo  penfiero  di  fargli  tener  per  la  Polla  di  Venezia  a Ro- 
ma il  fuddetto  .Opufcolo:  Alla  pag.  5.  (ftabilifee  l’Autor  del  liber- 
colo) che  il  combattere  /opra  di  tali  materie  di  morate  Crif  iana  in 
nojìra  lingua,  come  b il  moderno  abufivo  cojìume , venuto  in  Italia 
tn  quefo  fecola  con  le  mode,  e coi  co/lumi  degli  fati  di  là  da' mon- 
ti, non  può  efere  compatito.  Al  che  il  P.  Concina  : Il  primo,  che 
fui  fine  del  fccolo  pajfato  , e verjo  il  principio  del  fecola  preferite 
trattajfe  in  lingua  Italiana  la  capitale  morale  controversa  del  Pro- 
haoilìfmo  . . . . fu  il  R.  P.  Paolo  Segneri,  che  contro  il  fuo  Rii i.r 
Generale  fcriffe  un  tomo  di  tre  Lettere  in  difefa  del  detto  Proha- 
bilìfmo  ....  Un  altro  famofo  Letterato  dell'  Italia  nofira  , ciob  il 
telebratiffimo  Sig.  March.  Scipione  Maffei  ba  fopra  tutti  gli  altri 
autenticata  quella  maniera  di  fcrivcre  tn  lingua  Italiana  le  contro- 
verfie non  folo  morali,  ma  eziandio  dommatiebe.  Egli  ba  (lampa ta 
la  fua  Storia  Teologica  della  Grazia  in  lingua  Italiana:  del  Gian- 
lenilmo  in  lingua  Italiana : il  libro  della  Magia  in  lingua  li  altana: 
dell  Ufura  in  lingua  Italiana.  Tutto  ciò  però  è poco.  Agii  fìejft  li- 
bri Latini  de' fuo i Avverfar / ha  rifpofìo  in  lingua  Italiana.  Al  li- 
bro Latino  del  celebre  P.  Abate  Miglia  vacca  , in  lingua  Italiana  . 
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Al  libro  Latino  De  Speélaculis  Theatralibus,  in  lìngua  Italiana . 
Alle  Lettere  Latine  contro  i tatti  mammillari . Altri  amici  del  det- 
to Letterato  piu  libri  in  difefa  de'  medefimi  ; tutti  in  lingua  Ita- 
liana hanno  Jìampati.  'uejìi  efempj  di  Uomini  cotanto  famoji  do- 
vrebbono  coprire  di  rojjore , e di  confusone  /’  Autore  del  prefente  li- 
bercoletto  ec.  Fin  qui  ilP.Concina.  Altre  ederelle  a ciò  fpettanti 
diremmo  anche  poi , fe  il  pezzo  Concimano  non  faceffe  le  difefe 
e per  fe,  e per  boi  in  una  maniera  fuperiore  ad  ogni  giuda  re* 
plica;  e però  ci  contenteremo  di  aggiugnere  foltanto,ai  già  men- 
tovati , due  altri  Scrittori , che  pure  han  voluto  dilputare  delle 
Teologiche  cofe  in  Italiana  favella,  e fono  i PP. Zaccaria, e Ghez- 
zi.  Ogn’uno  è notiziofo  del  come  fi  fieno  diportati ie  nello  Itile, 
e nella  feelta  degli  argomenti  ; e fanno  ancora  tutti  , quante 
penne  abbiano  provocate  contro  di  loro.  Gi  giova  dunque  fpera- 
re  , che  nefluno  farà  per  lagnarfi  de’  fatti  noltri  , fe  nell’  idioma 
italiano  metteremo  anche  noi  in  pubblico  quel  poco,  che  ne  pen- 
diamo. Cosi  ci  avefle  Iddio  donata  la  grazia  dello  Itile  colto,  ed 
ameno , e grato  ad  ogni  palato . Ma  cofa  è da  farli  ? Non  è di 
tutti  il  piacere  a tutti  ; nè  tutti  i libri  fono  capaci  del  medefi- 
rao  Itile.  L’Opera, che  travagliamo  è dogmatica,  fcolaflica,  pole- 
mica , critica  , e (lorica  . Abbiam  creduto  , che  avelie  a riufeir 
meglio  di  tutti, non  lo  Itile  accademico,  nè  il  ciceroniano,  ben- 
ché pregievoliffimo;  ma  bensì  il  dimollrativo , 1’  analitico , ed  il 
fintetico  . Noi  non  fappiamo  fe  vi  potremo  riufeire  ; ma  ci  llu- 
dieremo  di  accoltarvici  il  meglio,  che  fi  potrà;  e colla  chiarez- 
za e precifione  a noi  poflibile. 

Se  alcuno  vorrà  inforgere  contro  la  noltra  Ricerca  Sijìematica , 
non  ce  ne  crucieremo  punto.  Dica  pure  ognuno  , e feriva  quel, 
che  gli  va  a genio.  Ma  non  afpetti  da  noi  rifpolta;  qualora,  non 
impugni  tutto  intiero  quello  Opufcolo  ; pdichè  il  ghermir  , che 
fan  cert  uni  quai  capretti  alla  fiepe  quando  un  cimose  quando  una 
fronda ; e poi  da  franchi  Uomini  alzar  voce,  e quali  che  colti  ci 
aveffero  col  furto  in  mano,  con  galloria  gridare,  e dire:  quefli  è 
un  faggio  : bajli  quejìo  per  faggio]  cola  ella  non  è quelta  da  onelti 
Uomini  al  certo;  e però  a tali  infoiti,  e gridori  noi  non  ci  muo- 
veremo  punto.  Un’altra  condizione  aggiugniamo  perchè  ci  indu- 
ciamo a porger  orecchio  agli  Oppofitori  , e quelta  è , che  venga- 
no ad  incontrarfi  con  S.  Profpero  alla  mano,  per  farci  vedere,  die 
Stilema  abbia  quello  Santo  tenuto  e nel  telto,  e nella  mente,  ben 
diverfo  anzi  oppolto  a quello,  che  da  noi  fu  divifato.  Per  lo  che 

avran- 
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avranno  ad  attenerti  alle  fole  Opere  genuine  di  S.  Profpero , di 
cui  noi  pure  abbuino  facto  ufo  nelle  poltro  Annotazioni:  nè  Dot- 
to  alcuno  più  fi  trova  , che  in  dubbio  se  ponga  , quali  fono  • r 
S.  Profferì  Eptjìola  ad  S.  AuguJUmm.  2.  Epiflola\d  Rufìnum.  3.' 
Carmen  de  Ingenue.  4.  Eptt grommata  duo  in  oltreRatoremS.  AuJ. 
fiirn.j.Epitapbium  Nejìonanx , & Pelagio»*  Herefeo ».  6.  Rcfponfa 

n,'L  1 CTIÌa  *'  T Gallo™m.  7.  Ad  Capitala  objea.ViJen. 

É2L  pnCerpta  9-  Liber  Comra  Collarorem.  ,0. 

£ dlh  { % r ? GL*  ”•  Liber  Sent'”>  Auou- 

Zi  d?bat*rm>  & Ltber  Epwommatum  ex  fe„tentm  S.  AuL 
tón  Z \™ron,CHm  tntcgrum  tutti  quelli  libri  ognuno  fa  Au- 
tore  S.  Profpero;  e dei  medefimi  foltanto  ancora  avrà  a f,r’ 
chiunque  vorrk  impugnare  il  noftro  travaglio . Quindi  non  dare- 

JoZ-^z:  Tr:,~u,r  • 

& Predizioni^  Dei . 8.  DtmidiJ terrori  & *.  D £ jU 

ss  ^ r*  crr^\pìh  aicun°  n°n  q’«2r 

r,  S -Pr0fpe;°  ,d  Al*Ultania’  ™ bensì  a S.  Lio2  Ma- 

nente CC.EAÌroT’  3 Gr ‘a“°  Pom8rio  * od  a Profpero  Turo- 
guafta  dolina  T "T  C JW"™  ^uefte  °P«*  £r  capo  di 
VLTZX  °§ni  l0r°  de"°’  che  anzi  m°ltiffime  verità , c 

trina^  ^ ^ ch^nmf leggono*  alla^  d*ot- 

fegnam^nd  S ^P^golt^'"'  ^ C°^in- 

fefaSdeU°a  ie?*Ie  prime  Lettere  eftefe  nell’^p*,™  in  di- 

PuLtf  C°ntr0  i,Autore  de’  W'i  ivi  im- 

minato’ ? f‘  f°ffe  b/a™.a  di  fa.Perc  «>me  Poffare  fiafi  ter- 
pii  A’  * n a.  P°rtata  <1*  foddisfarlo  in  poche  parole  • col  dir- 

avut0  ^ell’efi“>>  che  avvenir  fuoh: 

P«  lePmani  il  Wg ll3’  Concioffiachè  la  Santa  Sede  ha  prefe 

nienti  Efami  le  ? T"16"'1  K7*’  Sonetti  i e doP°  1 c0«ve- 

dice  de’  librt  ,lroS/r-COnda.nnatJe  a ,foft,enere  la  loro  figura  full’In- 
derli  nel  CatalL  lb4n*rk^  cader.  del1  anno  feorfo;  come  può  ve- 
» «w*  L,  !J  g°  de  ^brr  profcr.tti  in  quell’anno  medefimì»:  „ Sp- 
iti f,  conuno  (V^rT  u Ba’°  ’ eC’  » Effend«chè  però  tra  que- 
Un  1 tre  Schiccherati  contro  la  Ricerca;  Noi  polliamo 


or- 
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ormai  aflicurarfi  della  infuflìftenza  dell’  Avverfario , e della  Scu- 
rezza delle  di  lei  dottrine . Dopo  il  Decreto  Romano  è ufcito 
un  libro  , che  impugna  tutti  iSonetti  dell’ Avverfario  ad  uno  ad 
uno  ; c fe  ne  leviamo  alcuni  Tali  , che  poco  potranno  a quell’  ul- 
timo piacere  , Noi  e ne’  Sonetti  , e nelle  Poftille  troviamo  i 
fondamenti  inconcufli  della  Dottrina  Agoltiniana  , e difcuopriamo 
le  irregolarità  degli  Affalitori.  L’Opufcolo  è ufcito  colla  data  di 
Lugano  1763.  Un  Amico  avea  allenita  una  Lettera  di  polfo  , va- 
levole a dare  un  pò  di  fcuola  all’  Avverfario  Lulle  maniere  di 
trattare  co’  Galantuomini  , che  poi  non  fono  nati  nelle  caferme 
di  Ginevra  , nè  di  Bafilea  , nè  fono  (lati  nodricati  col  latte  di 
Caterina  Borra  ; ma  per  ora  fi  è creduto  ben  fatto  di  abbondare 
nella  moderatezza  ; potendola  noi  richiamare  traile  carte  noftre  , 
in  ogni  evento . La  S.  Sede  adunque  ha  dato  termine  al  gran 
litiggio;  e noi,  per  la  Dio  Grazia,  ne  Damo  i vincitori. 
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S*glt  mori  de' Pigiarli  efpofli  da  S.  Profpero  ' 
nel  fuo  Poema. 

annotazione  I. 

RWr«n7ndrftnlUGf  Cen°  f D?Smi  de”a  Chiefa 
altresì  le  Dottrine  dc*S  Sepa!^a•,,  * quante  fien° 
^ di  S.  Agogno  ed  iS  lrfh  * Pr,nciPa^en- 
ancora  ad  altre  fi.»  • piperò  } e prima  che 
^gfiio/epIi  V V P aun  rdlduzloni  6cciam  paf- 

. c . rechili  a fidiate  Teo'w*  da  u.no  » che 

c Semipelagiani  almeno  f»  ■ ^I3  J ® 1 errori  de  Pelagia* 
hanno  fcr/tro  i^umeraWrAtr3^",!6'  V7°.è*  che  d' 
eerto  è ancora,  che  tanto  varie  ri„*  i*  H,u  ».  ed  aIt“  meno  ima 
quelli  affari  , quanto  direrfi  i SiftemT  Te  ì'0—’  ch,e  trattan°  di 
gono.  Un  Candidato  però  di  2? 5?*  Te°hS,ct  > che  gli  raccol- 
go, a qua|i  foncj  P , dl  5°ta1'  /««Iciate  notizie  affatto  di- 
ft  • \ » *'**  ^8*1  rivolffer/l  ncr  - L : 


Noris,  al  Ma flTei  , al  Vcroncfe  £ * aI1  Ufferio>  al  Cardinal 
cbe  ne  hanno  parlato?  A ",  Il  * C°’  ?er  tacere  di  “»««  altri, 

le  per  appigliarli,  avrebbero  “e^r'l  PCr°  d‘  que?‘  Scrittor«  fof- 
mente  le  Storie  degli  oDonftK  n ® *.  * man«era  di  confutar  foda- 
re  ^ più  pIaufibiligdalKflenlft',!i,?SaPr^e  nem,nen  diftingue- 
e««one  fenfata  ai  loro  racconti?  M*'*  co*dovuc‘  fondamenti  ec- 
” conlu!tati  non  abbia  i fomf  ? N ,"e  fnn}°  d avv'So,  qualo- 
ce  ne  ferbano  gli  avvenirne,,?'  orinali,  che  legittimi  per  anche 
fuo.  migliore  i S.S.  P.p.  A„.,é‘  Q.uindi  forza  è,  che  confulti  pel 

iinVlt^°»  e con  forze  infuperabir*  ì * I0/feL°  > cfie  c°n  animo 
Ca  Fede  j videro  la  facc£  . ,1,‘  ]e  .Pa«> fbftennero  della  Catto- 
A I/.  *,CC,a  de  Nemici  5 loro  fletterò  a fronte;  e 
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né  offérvarono  gli  argomenti, e ne  fcorfero  gli  artieri.  Di- 
fputarono  con  effoloro  i ed  ai  fagri  Conci!;  recarono  i loro  di- 
vifamenti  i Affinché  i Padri'Conciliàrj , ben  informati  non  jmeno 
de’  fatti,  che  de’ dogmi,  poteffero , nelle  loro  adunanze, ffabilire 
quel,  che  da  ogni  Cattolico  era  da  tenerli; e ad  uno  ad  uno  gli 
errori  degli  Erefiarchi  reftalfero  per  quella  maniera  fulminati  , e 
proferirti.  Per  quanto  adunque  a noi  fi  appartiene,  daremo  ope- 
ra di  ciò  fare  coll’  ingenua  efpofizione,  che  ne  fa  S.  Profpero, 
non  folo  come  Autore  più  riftretto,  ed  ammanito, e che  in  com- 
pendio ci  ha  falciato  quello, che  affai  più  fparfamente  fi  contie- 
ne in  molti  libri  dei  S.  P.  Agoflinoj  ma  ancora  ( e quella  ne  è 
la  principal  ragione^)  perchè  S.  Profpero  fi  rimefcolò  perfonalmen- 
te  e colla  penna,  e colla  voce,  e coi  maneggi  negli  affari  con- 
tenziofi  dei  Semipelagiani  di  Marfilia  > lo  che  far  non  potè  il 
Santo  fiio  Maellro  Agoftino  , per  la  diftanza  de*  luoghi  ; e mol- 
to più  perchè  tolto  ci  fu  dal  Mondo  nel  maggior  calore  della 
zuffa  . Veggiamo  dunque  cofa  venga  in  primo  luogo  a narrare  il 
noffro  Santo  . 

Non  effendo  poflibile  trattare  del  Semipelagianifmo,  nè  molto 
meno  impugnarlo  fenza  richiamar  a memoria  gli  errori  de’  Pe- 
Jagiani;  da  quelli  adunque  prende  il  Santo  Poeta  il  fuo  incomin- 
ciamento;  e ci  viene  a riferire  nel  terzo  metro  del  Capo  primo 
gli  errori  del  Pelagianifmo  s il  primo  de’  quali  è,  che  i’  Uomo 
farebbe  ugualmente  morto  per  la  nativa  fua  condizione  , fia  che 
trafgredifle  il  Divin  Comandamento  , fia  che  ne  foffe  eiatto  of- 
fervatore;  avendo  Iddio  fatta  la  morte,  e non  il  peccato  ; e pe- 
rò nafeer  tutti  noi  con  la  ftefla  condizione  di  Adamo  . Ver f.  3. 
Dogma  quod  . ....... 

. . . ..  vothuit  . . Britannui 

• Hac  pnmor  hominei  genitos  ditione  ferebaty 

Ut  fon  prxfcriptum  mandatum  tranfgrederentur , 

Sive  inculcati  , fervuta  lege  , manerent , 

Mortem  ijìam  prorfus  , qua  carnet»  vita  relinquit , 
Oppeterent  , qua  non  peccato  parta  s fed  ipfo 
Infiituente  Deo , cornei  effet  fixa  creatis . 

II.  Che  non  effendo  la  nafeita  de’  Difendenti  diverfa  da  quel- 
la dei  Progenitori,  non  fi  doveva  dunque  ammettere  il  peccato 
Originale.  Verf.  9. 

Progeni  tot  igitur  nullum  traxiffe  reatum 
De  Patribui  j ncque  didimi  lei  nane  nafeier  illos 
Ortu  primorum . 

ni.  Adamo  col  fuo  peccare  non  avere  ai  Poderi  fuoi  nociuto, 

fe 
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fe  non  fe  con  Io  fcandalo,  e con  la  mala  educazione.  Verf.  il. 

• . ....  qui  fParentes  primi) , liberiate  male  ujì} 

8 Peccarunt , forma  vacui , no»  /emine  proli . . 

s IV.  Nafcere  però  i Figli  tutti  per  conseguenza  innocenti  , e 

li  mondi}  ed  anzi  di  quelle  virtù  adorni  , e partecipi  di  que’  fre- 

s gj  , di  cui  nella  loro  origine  furono  a dovizia  forniti  i Progeni- 

s*  tori  dal  Divin  Creatore.  Aver  quindi  ogni  Uomo  arbitrio, e pof- 

»,  fanza  di  confervatfi  nella  fua  integrità}  e tuttavia  poggiar  anco- 

ra più  in  alto  nell' acquifto  delle  virtù, fe  tale  pur  fia  il  fuo  vo- 
lere. Verf.  13. 

Pojfe  autem  infontet  omves  virtuti/  in  arce 
•Vitam  agere } & menti  ingenitum,  fervore  decorem  : 
Arbitrio  quanìam  JubJìftat  retta  volentit  "" 

t 1 Nàfuralis  hindi . 

V.  Non  mancargli,  per  quello  afeendimento , la  cogitizion  ne- 
ceflariaì  avendo  per  tutto  ciò,  e dalla  propria  ragion  , e dalla 
I Legge  naturale  imprefla  nel  cuore,  e dalla  Legge  fcritta  , e fte* 

fa  nel  Decalogo  un  lume  futficiente.  Ver f.  16. 

> Lexque  infila  cordibus  intuì 

• Hoc  tnoneat , quod  /cripta  forti. 

- VI.  Offerirli  lenza  diftinzione  la  Grazia  a tutti} purché  voglia- 

0 no  elfere  battezzati}  acciocché, venendo  loro  condonate  le  colpe 

0 commelfe  nello  flato  dell’  Infedeltà,  per  virtù  del  fanto  Batcefi- 

; mo  , ferbino  pofeia,  di  loro  folo  proprio  volere,  la  prima  inno* 

• cenza  nel  fa  grò  Fonte  acquiftata.  Verf.  17. 

' .......  cui  Gratta  Ghrifti 

• Addita  perfugrum  lapfts  generaliter  in  fe 
Condiderit , /acro  fi  vellent  fonte  novari ; 

Ut  J ponte  adtrattum  venia  folvente  reatumy 
Sponte  fua  in  virei  propria 1 natura  redir  et  j 
Quoque  per  errorem  ejjet  f poliata  vigore , 

Hunc  fervore  femel  pojfe t purgata  receptum. 

VII.  Giacché  poi  i Bambini  nafeono  fenzaReato  Originale,  non 
aver  eglino  dunque  bifogno  di  ellere  fagramentalmente  battezza- 
ti per  acquiflare  la  remtflione  della  colpa, e l’amicizia  d’iddio.- 
Ma  non  per  tanto  elfere  conveniente  , che  loro  fi  conferifca  il 
Battefimo,  poiché  tali  fono, e tanti  i beni,  che  all’ Uomo  in  que- 
lla Alleanza  fi  compartono , che.  ne  divengono  partecipi  iFanciul- 
lini  ifteflì.  Conciofliachéjdopo  elfere  flati  da  Dio  creati  buoni  , 
fono  follevati  a flato  migliore  per  l’ adottazione  del  Celefte  Re- 
gno con  un  tal  mezzo  ottenuta.  Verf.  24. 

"Tarn  dtvet  vero  hoc  donum  Baptif matti  effe y 

A » & 
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ter:  cullatili,  p.  409.  Urge  / larghe,  p.  417. 1. 4.  vergnofe  : vergognofe . p.  41*: 
14.  Non  abbiamo  ad  ammettere:  Noi  abbiamo  ad  ammettere,  p.  430. 1.  %6.  i 
Pelagiani , quanto  i Semipelagiani:  I Pelagiani  ugualmente  che  i Semipelagiani . 
p.  441.  L 11.  alla  gran  mafie:  alla  gran  mafia,  p.  447. 1.  30  del  Salmo  218. 
del  Salmo  118.  p.  453.  1.  38.  avrà  ad  aver  ribelle:  avrà  ad  aver  la  ribelle, 
p.  470.  1.  27.  Si  erg»  : Sic  erg»,  p.  473.  1.  ip.  ineftati  : intesati . p.  474. 
1.  22.  propofiti/  fpropofiti  . p.  47Ó.  1.  18.  tempo  : tempi»,  p.  477.  1.  23. 
Non  ci  lufinghiamo  : Noi  ci  lufinghiamo  . p.  478.  1.  4.  conduffe  : conduffe . 
p.  478.  L 11.  lingue:  lingue,  p.  481.  1.  lo.  al  riferife  : al  riferire,  p.  485. 
1.  ai.  Quello,  che  non  avreflimo  &c. : Quello,  che  ne  diciamo  fi  è,  che  non 
avremmo,  p.  48$.  1.  24.  Per  la  di  lui  proferiizione  fi  ravvifa  più  chiaro. 
Lo  che  &c.  Per  la  di  lui  proferizione . Lo  che  &c.  p.  495.  1.  27.  uc : ut. 

E 4 pd.  !.  S*  U foppreflioni : la  foppreffione . p.  506.  1.  ip.  ingolfarci:  ingoi- 
rei.  p.  s©p.  1.  4.  ci  fareffimo  parecchie:  ci  faremmo  in  parecchie,  p.  si®. 
L 3$.  fubrebat  : fubrepat. 
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che  U Latini r,  r j’Pmbe  la  Altana  favella  piuttofio 
delle  Tttf  ^ at?operata;  e fi  accenna  il  compimento 
Lettere  impiegate  contro  l' Autor  de’ Sonetti. 

SHiunque  ha  veduto,  o intefo  a 
gua  Italiana  era  L 
ca  Sistematica  , oèi 
jorprefo;  ed  ha  creduto, 
le  confIgii0  ci  foflimo  , 

confiderarfi , che  la  lingua  Latina  era 

“r,  « «te;  ' ' 

» del  Divin  Depofito,  • ’ 

appartenenti  alla  Grazia 

iit^c  ci  li,  alla  P'**1- 

fo£  n r r?,vammo  > nelle  qua 
foffe  necefcno  1’  ufeire  dalle  regole 

5° P-?  “e”  » p°=™ , 5 

■i  a»E  d!  La,ina  fi*»™ 

•»  da  per  38=',olame  l1 

altra  fiata  • , vo,ganzzamento  ; t f 

fa  da  t“uó"fu,“'i;”'def,D,“  Hi0ma  H 

113010  ' No*  abbìamo  voluto  ferbare  l’ unità 


- diré,  che  la  lin- 
la  adoperata  da  noi  nella  Ricer- 
1 - ognun  Tulle  prime  reftato  è 
che  ad  uno  non  lodevo- 
attenuti  ; quando  era  da 
lingua  del. 
quella  fola  fia  bene  di  con- 
, t . ed  i Dogmi  più  venerabi- 
han  da  computarfi  le  quillioni 
' ' è Tavvifo;  anzi  noi 

llretti  a rifpondere  , 
erchè  in  quelle  con- 
mo , che  del  tutto 
Conciofiiachè  effen* 
intorno  a cui  le  Annotazioni  no- 
favella,  e fopra  tutto  di  nozio- 
l’ intelligenza  , è Ha- 
e perchè  poi  rinchiudere  un’ 

. -1  noflro  mi  fero  travaglio, 

atta  per  chiarezza  maggiore  l’opera , che  comen- 
° voluto  ferbare  1 unità,  e la  confonanza  nel 
* * * noflro 


finJZi  jóshrr *- 

r nN„'„6COriT°  f'rÒ  "é  'lmpCC°  ^'"n»>acbe  guTr°eu:x 
^^T?ri£h*S".jr  “a  in  ,“,,a  ; ni 

della  Francia,  c delle  altre  M **  .a^°S8,are  a*ie  accoftumanze 

IStSrÉSig^i? 

noi  abbiamo  motivi  forzo»  che  ci  ° ,SÌ  raB,onare  i 

vere;  e quelli,  fono  la  impetro»  irruzionf  eh"  Y0,^r^5nre  fcr,- 
qua  hanno  fatta  le  w;,:;  • • 1 razione  >cne  da  pochi  anni  in 

U,  pZ  il rzrzT:  ddi  Gr-r^ 

faS  manie  ’ IT?'  * • T V *?,r  id!oma  I*l»no.  Dove  nel- 
di  Qucfnello  • delle*5  ' ^r"  C*  Bal°»  d’  quelli  di  Gianfenio,  e 
di  '^tr'  ° profcritte’  <>  condanne  voli  ! e 

tuo,  corre  per  le  mani  di  ogn^maniera  di  r,P„  Pfofto  par- 
ci  avrà  a rimbrottare  fe  in  JL;u  t % • 9ente  > PU1  neflimo 
Annotazioni  noftre,  le*  quali  ai  cerro1"  * cnviamo  ancora  noi  le 
unqua  mai  cagioneranno  nelh  ; c®?ltcng0uo  veleno,  nè 

no  ai  Leggitori  Vero^ è 'he <LYZ*  lw mal  e alca- 
han  bramato  alcuni  avreffimo  pL ^ ave^in?°  latinamente  come 
zioni.  Ma  le  eftem ’ff  IJZ™  ^ alJe  eftere  Na- 
Agoftiniani,  l’Eminentiffimo  nI-Ìs  Btlldl  prpfitt0  dai  Scrittori 
Latino  idioma  hanno  dritto  le  lóro  „ a’  » ’ » che  neI 

prefiffi  di  ragionare  agli  Italiani  °?^&  * N.01  C1  fn,ro 

effere  da  loro  capiti  Temnn  con,ua  l°ro  dialetto  per 

Se  aveffimo  adoperato  lo  Urie  jffP  anc,,le,  pcr  le  Traduzioni  * 
to  nelle  botteghe  cJ°  ■’  ,l  libro  avrebbe  dormi- 

dove  vergato  nell’idea  „ÓT  Inn,Umer^  altri  ancora  ; lad- 
®j  hs  avuto  lo  Ipaccio  oi-^'T  U “ri°r,,!‘’ 

di  -«st 

anche. 
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anche  noi  . Sennon  che  Egli  poi  aggiugne  le  approvazioni , che 
gliene  furono  fatte  dall’  Emo  Cardinale  di  Biffiy,  e confermate 
dall’  E;TiO  Cardinal  di  Polignac , ad  immirazione  del  Vefcovo  di 
• Verona  Luigi  Lippomano , e del  Etito  Cardinale  Gotti',  i quali  han- 
no in  lindi  guifa  trattate  le  controverfie  polemiche. 

Guidati  noi  dunque  da  quelli  rilìdTi  ci  andiam  luGngando  di 
non  aver  ad  eflere  comprefi  nel  noverò  di  quelli , contro  de’ quali 
fi  è /limato  bene  da  alcuni  il  far  correre  l’Opufcoletto  intitola- 
to: La  lingua  voi  gare  no h è atta  per  le  controverfie  morali . Con- 
ciofliachè  oitre  al  non  verificarli  quello  detto  in  tutti  i generi 
delle  controverfie,  che  intravvengono  nella  Morale;  ed  eflere  fog- 
getto  a moltiflime  eccezioni  anche  in  quelle  difpute,che  fembran 
più  pericolofe  ; certiflimo  è ben  poi , che  di  altra  forra  fono  le 
materie  fiftematiche , che  avremo  a trattare  noi.  Nulladimeno  le 
taluno  foffe  di  parere,  che  i nolìri  medefimi  argomenti , comeche 
fpecolativi,  fi  avellerò  a confiderai  dei  medefimo  rango,  che  le 
morali  controverfie;  noi  null’altro  per  ora  diremo  di  più  di  quan- 
to ne  ha  fcritto  il  P.  Concina  nell’  Appendice  aggiunta  ai  fuoi 
due  Libri  intitolati  : Dei  Teatri  moderni  et.  flarapati  nell’  an- 
no medefimo  1755.  in  Roma,  e dedicati  alla  Santirìi  del  Regnan- 
te Pontefice  Benedetto  XIV.  Rifponde  egli  dunque  cosi  a chi 
li  è prefo  penfiero  di  fargli  tener  per  la  Polla  di  Venezia  a Ro- 
ma il  fudderto  Opufcolo:  Alla  pag.  5.  (ftabilifee  l’Autor  del  liber- 
colo) che  il  combattere  fopra  di  tali  materie  di  morale  Crìjliana  in 
mftra  lingua , come  è il  moderno  alni  fico  cojlume , venuto  in  Italia 
in  quejìo  fecola  con  le  mode,  e coi  copioni  degli  fati  di  là  damati' 
ti,  non  può  effere  compatito.  Al  che  il  P.  Concina:  Il  primo,  che 
fui  fine  del  fecola  p affato  , e vetjo  il  principio  del  fecola  prefents 
trattaffe  in  lingua  Italiana  la  capitale  morale  conrrovcrfia  del  Pro- 
baoiiilmo  . . . . fu  il  R.  P.  Paolo  Segneri , che  contro  il  fuo  Rm,J 
Generale  fcrijfe  un  tomo  di  tre  Lettere  in  difefa  del  detto  Proba-* 
bilifmo  ....  Un  altro  famofo  Letterato  delP  Italia  nofìra  , cioò  il 
telebratiffimo  Sig.  March.  Scipione  Maffei  ha  fopra  tutti  gli  altri 
autenticata  quella  maniera  di  fcrivere  in  lingua  Italiana  le  contro- 
verfie  non  Jòlo  morali , ma  eziandio  domma fiche , Egli  ha  flampata 
la  fitta  Storia  Teologica  della  Grazia  in  lingua  Italiana : del  Gian- 
fenifmo  in  lingua  Italiana : il  libro  della  Magia  in  lingua  It altana: 
dell  Ufura  in  lingua  Italiana.  Tutto  ciò  però  è poco.  Agli  fleffi  li' 
bri  Latini  de' fuoi  Avverfar } ha  rifpofio  in  lingua  Italiana.  Al  li- 
bro Latino  del  celebre  P.  Abete  Migliavacca  , in  lingua  Italiana  , 
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Al  libro  Latino  De  Speftaculis  Theatralibus,  in  lingua  Italiana . 
Alle  Lettere  Latine  contro  i tatti  mammillari . Altri  amici  del  det- 
to Letterato  pili  libri  in  difefa  de'  medefimi  ; tutti  in  lingua  Ita- 
liana hanno  fiampati.  Quejli  efempj  di  Uomini  cotanto  famofi  do- 
•vrebbono  coprire  di  rojjore , e di  confusone  t Autore  del  prefente  li- 
bercoletto  ec.  Fin  qui  il  P.  Goncina.  Altre  coferelle  a ciò  fpettanti 
diremmo  anche  poi  , fe  il  pezzo  Concimano  non  faceffe  le  difelè 
e per  fe,  e per  boi  in  una  maniera  fuperiore  ad  ogni  giuda  re- 
plica; e però  ci  contenteremo  di  aggiugnere  foltanto,  ai  già  men- 
tovati , due  altri  Scrittori , che  pure  han  voluto  difputare  delle 
Teologiche  cofe  in  Italiana  favella,  e fono  i PP. Zaccaria, e G bez- 
zi. Ognuno  è notiziofo  del  come  fi  fieno  diportatile  nello  (file, 
e nella  fcelta  degli  argomenti  ; e fanno  ancora  tutti  , quante 
penne  abbiano  provocate  contro  di  loro.  Ci  giova  dunque  fpera- 
re  , che  nefluno  fari  per  lagnarfi  de’  fatti  nolTri , fe  nell’  idioma 
italiano  metteremo  anche  noi  in  pubblico  quel  poco,  che  ne  pen- 
fiamo.  Cosi  ci  avelie  Iddio  donata  la  grazia  dello  fti le  colto,  ed 
ameno , e grato  ad  ogni  palato . Ma  cofa  è da  farfi  ? Non  è di 
tutti  il  piacere  a tutti  ; nè  tutti  i libri  fono  capaci  del  medefi- 
mo  Itile.  L’Opera, che  travagliamo  è dogmatica,  fcolaflica , pole- 
mica , critica  , e dorica . Abbiam  creduto  , che  aveffe  a riufcir 
meglio  di  tutti, non  lo  Itile  accademico,  nè  il  ciceroniano,  ben- 
ché pregievoliflìmo;  ma  bensì  il  dimofirativo,  l’analitico,  ed  il 
Cinetico  . Noi  non  Tappiamo  fe  vi  potremo  riufcire  ; ma  ci  {In- 
dieremo di  aceoftarvici  il  meglio,  che  fi  potrà;  e colla  chiarez- 
za e precifione  a noi  polfibile» 

Se  alcuno  vorrà  inforgere  contro  la  noltra  Ricerca  Sif ematica , 
non  ce  ne  crucieremo  punto.  Dica  pure  ognuno,  e feriva  quel, 
che  gli  va  a genio.  Ma  non  afpetti  da  noi  rifpolta;  qualora,  non 
impugni  tutto  intiero  quello  Opufcolo  ; pflichè  il  ghermir , che 
fan  cert  uni  quai  capretti  alla  fiepe  quando  un  cimose  quando  una 
fronda ; e poi  da  franchi  Uomini  alzar  voce,  e quali  che  colti  ci 
aveffero  col  furto  in  mano,  con  galloria  gridare,  e dire:  quejli  è 
un  : bafli  quejìo  per  faggio]  cola  ella  non  è quella  da  onefti 

Uomini  al  certo;  e però  a tali  infiliti,  e gridori  noi  non  ci  muo- 
vemmo punto  . Un’  altra  condizione  aggiugniamo  perchè  ci  indu- 
ciamo a porger  orecchio  agli  Oppofitori  , e quella  è,  che  venga- 
no ad  incontrarli  con  S.  Profpero  alla  mano,  per  farci  vedere,  che 
Siuema  abbia  quello  Santo  tenuto  e nel  tefto,  e nella  me”"'*  ben 
diverfo  anzi  oppofto  a quello,  che  da  noi  fu  divifato. 
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avranno  ad  attenerti  alle  fole  Opere  genuine  di  S.  Profpero  di 
cut  noi  pure  abbiamo  fatto  ufo  nelle  polire  Annotazioni  ; nè  Dot- 
to  alcuno  più  fi  trova , che  m dubbio  le  ponga  anali  Ln  , 
S.  Prof  peri  Epifìola  ad  S.  Augufttnum.  2.  Epiftoìa  ld  Rufinum  i 

SjJT ' £nP*gramZata  dU0  ia  aÌÌ' 

fttm.  5.  Epttapbtum  Nefloritmce,  & Pela  stante  Hterrfmn  K /1  7- 
objea,0”‘  Gallorum.  7.  ^ Òù/V<3. 

*£r,  - 

del'bat™m}  * Liber  Epigrammatum  e*  fententil  S.  AuZ 

Crhr°mCUm  ìa!e&rMm-  D‘  tutti  quelli  libri  ognuno  fa  Au- 
tore  S.  Profpero;  e dei  medefimi  follante  ancora  avrà  a fàr’ ufo 
chiunque  vorrà  impugnare  il  noftro  travaglio . Quindi  non  dare- 
ino  retta  a quanto  potette  obbiettarci  tolto  diali  n rr  r • r • 

■i  .ra  i parli  genuini  del  Saoto'  e fòno  ? r 8 1 l"6"' 

f’^pcrì.  2.  P.m.  Con/iigis  JbJZ  \ r im>" 
videntia  a n.  ì/  , . & * 3-  CWtwj»  de  Divina  Pro - 

J n Vocattone  omnium  Gentium  libri  duo  < EnifìoU 

^ iSe  s,°; 

Santlorum.  Concioffiachè  più  alcuno  non  gl°"*  ■>  Re* 

°£Y‘ 

nenie  ec  pbg!’  G,“1,a.no  Pomario,  od  a Profpero  Turo- 

guafta  dotfrina  7„6Che  “T  /,6ettano  1uefte  Opere  pPer  capo  di 

documenti  fantifiim^8”’ ' ^ de“°’  cheranzi  moltiffime  verità,  e 
umenti  ìantiflimi  s incontrano  con  frequenza  • certo  A twA 

trinaPgermana  dd"  noftro^  f°?°  f?rfe»ehe.  n0D  r^8ono  «U»  dot-’ 
fegnamenti  del  S.  P.  Agoft“o“*  “*  aCC°Pp,are  f‘  poflbno  coePin- 

fefa  della  Ricerca^i/t^  P^me  Letter®  e^e^e  nell’ Apparato  in  di- 
pugnati della  ra  f contro  1 Autore  de’  Sonetti  ivi  im- 
millato • fono  a Dorr*  r !?•  PaPere  cotne  l’affare  fiali  ter- 

gli  d’avere  au  lC  td‘  f°ddisfarloin  poche  parole  ; col  dir- 

agli  opufcoli^di  fimil  t°  °v  av“Co  <?u®^  e**t0  > che  avvenir  fuole 
per  le  mani  le  rane  13‘  Ooncioffiachè  la  Santa  Sede  ha  prefe 
nienti  Efami  1»  ^ °ntenenti  li  72.  Sonetti  ; e dopo  i conve- 
dice  de’ libri ’croIKir;600  a.nnatje  a /°^enere  la  loro  figura  full’In- 
derfi  nel  Catalogo  A ’ri?*  cader  dell  anno  feorfo;  come  può  ve- 
» *****  contro  le  ?r°Pcrutl  in  quell’anno  medefimo:  „ So* 

ftì  lì  contano  i ' * ec*  ” P-ffcndochè  però  tra  que- 

■ratl  contro  la  Ricerca ; Noi  polliamo 

É6fo.i^  • or- 
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ormai  aflicurarfi  della  infufliftenza  dell’  Avverfario  , e della  Scu- 
rezza delle  di  lei  dottrine . Dopo  il  Decreto  Romano  è ufcito 
un  libro  , che  impugna  tutti  iSonetti  dell’ Avverfario  ad  uno  ad 
uno  ; e fe  ne  leviamo  alcuni  fali , che  poco  potranno  a queft’  ul- 
timo piacere  , Noi  e ne’  Sonetti  , e nelle  Poftille  troviamo  i 
fondamenti  inconcufli  della  Dottrina  Agortiniana  , e difcuopriamo 
le  irregolaritk  degli  Affalitori.  L’Opufcolo  è ufcito  colla  data  di 
Lugano  1763.  Un  Amico  avea  allertila  una  Lettera  di  polfo  , va- 
levole a dare  un  pò  di  fcuola  all’  Avverlàrio  fulle  maniere  di 
trattare  co’  Galantuomini , che  poi  non  fono  nati  nelle  caferme 
di  Ginevra  , nè  di  Bafilea  , nè  fono  flati  nodricati  col  latte  di 
Caterina  Borra  ; ma  per  ora  fi  è creduto  ben  fatto  di  abbondare 
nella  moderatezza  ; potendola  noi  richiamare  traile  carte  noftre  , 
in  ogni  evento . La  S.  Sede  adunque  ha  dato  termine  al  gran 
litiggio  • e noi,  per  la  Dio  Grazia,  ne  fiamo  i vincitori. 


DELLA 
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S"git  morì  de' Fagiani  efpofli  da  S.  Profpero  ' 
nel  fuo  Poema. 

annotazione  I. 
YSJLzsrtS&Zr, 1 »■*■<  ««.  cm 

altmi  le  Dottrine  de'  SS.  Pad!  ’’. 
re  di  S.  Agoftino  - di  c « °?»  pnncipalnien- 
ancora  ad  fitre  ^oortn  • ?Jfper0i  e Prim*  che 
faggio,  egli  ^ j>  P , CI  dlduz,°"«  làcciam  patì- 
rechiti  a ffuditrf  tP<?  Che  faPPianfi  da  uno  , che 
£'j  e Semipelagiani  almeno  fn  Tco.°SI3j  gli  errori  de*  Pelagia- 
le uno  fcr/tto  iSnum etZTA^TTr-^  Ve;0  è>  «*■  *** 
*crt?.è  inc°ra  > che  ranto  varie  rn’nn  £‘U  ».  ed  aItri  meno  ima 
Sueft»  affari  , quanto  divertì  i Sirtemi  Te  |t0r-,e-*  cbe  tratta"o  di 
gono.  Un  Candidato  per"  di  f T Te°Iog'c'  > ‘he  gl  « raceol- 

8IUDO»  a quali  fonti  Potrà  eglf  ri  ,,ntraIc,ate  notf2«  adatto  di- 

e ref,,  t,  ”OCra  egli  rivolgerli  Der  L!.-. 


« per  appigliarli  avrebbe  nò  -T  . P"°  Cl  *ìueftl  Scrittori  fof- 
m'nte  le  Storie  degli  opporti  Sin  ^ c mai?i,era  di  confutar  foda- 
re  e Più  plautìbiJi8dal£P^  ,oft'n!i'?Sapr?bÌe  nemme»  diftingue- 
c*zione  fenfata  ai  loro  eno?e  dare  coi  d°vuci  fondamenti  ec- 
« consultati  non  abbia  “font?  flimo  d'avvifo5  qualo- 

2.Uìir.  WKrt 


cc  ne  ferbano  gli  •'  fontf  originalii  che  legi 
fuo  migliore  i S.S  P p T"  n • Q-U,ndi  for2a  è>  « 
•nvitro,  e con  f * '•  »oP,n®  > e Profpero  , 
iica  Pg(jg  . v7dern  7®  Àn/?Fr*j«  te  pitti  fcrtenn, 


# ry 

cne  coniulti  pel 

■li  'Vi  c con  lor2e  inlìiperabilT  L ' “Ta”  5 che  con  animo 
p Pede  i videro  la  faccL  d!'  m P , foftennero  dell  a Catto- 
A.  //.  Iacc,a  de  Nemici  > loro  fletterò  a fronte;  e 

A tutti 
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tatti  né  offérvarono  gli  argomenti ,e  ne  fcorfero  gli  artifizi.  Di- 
sputarono con  e doloro  » ed  aì  Sagri  Conci!)  recarono  i loro  di- 
vifamentii  affinché  i Padri' Conciliar)  , ben  informati  non  meno 
de’  fatti,  che  de’dogmi,  poteffero  ,nc!Ie  loro  adunanze , AabiWfe 
quel,  che  da  ogni  Cattolico  era  da  tenerli  i e ad  uno  ad  uno  gli 
errori  degli  Erefiarchi  reftaffero  per  quefta  maniera  fulminati  , e 
proferirti.  Per  quanto  adunque  a noi  fi  appartiene,  daremo  ope- 
ra di  ciò  fare  coll’  ingenua  efpofizionc,  che  ne  fa  S.  Profpero, 
non  fo lo  come  Aurore  più  riftretto,  ed  ammanito, e che  in  com- 
pendio ci  ha  lafcinto  quello, che  affai  più  fparfamente  fi  contie- 
ne in  molti  libri  del  S.  P.  Agoftinoì  ma  ancora  ( e quefta  ne  è 
la  principal  ragione^  pere hè  S.  Profpero  fi  rimefcolò  perfonalmen- 
te  e colla  penna,  e colla  voce,  e coi  maneggi  negli  affari  con - 
tenziofi  dei  Semipelagiani  di  Marfilia  ; lo  che  far  non  potè  il 
Santo  fuo  Maeftro  Agoftino  , per  la  diftanza  de  luoghi  j e mol- 
to più  perchè  tolto  ci  fu  dal  Mondo  nel  maggior  calore  della 
zuffa*.  Veggiamo  dunque  cofa  venga  in  primo  luogo  a narrare  il 
noftro  Santo . 

Non  effendo  poflibife  trattare  del  Semipelagianifmo,  nè  molto 
meno  impugnarlo  fenza  richiamar  a memoria  gli  errori  de'  Pe- 
Jagianij  da  quelli  adunque  prende  il  Santo  Poeta  il  fuo  incornili- 
ciamentoj  e ci  viene  a riferire  nel  terzo  metro  del  Capo  primo 
gli  errori  del  Pelagianifmo  i il  primo  de’  quali  è , che  1’  Uomo 
farebbe  ugualmente  morto  per  la  nativa  fua  condizione  , fia  che 
trafgredide  il  Divin  Comandamento,  fia  che  ne  foffe  efatto  of- 
fervatorej  avendo  Iddio  fatta  la  morte,  e non  il  peccato  > e pe- 
rò nafeer  tutti  noi  con  la  ftella  condizione  di  Adamo  . Verf.  3. 
Doga 4 quod  ....... 

. ....  vomuit  . ...  . Brìtannui 

Hac  primot  komìnei  genito s di t ione  ferriati 
XJt  fot  prafcnpiHm  mandatum  tranfgredercntnr , 

Sive  incuipatt  , fervala  lege  , manercnt , 

Mortem  ifìam  prorfui  , qua  carnem  vita  reHnquit } 
Oppeterent  , qux  non  peccato  parta  j fed  ipfo 
In/I intente  Dco , coma  effet  foca  creati!. 

Il.Che  non  effendo  la  nafeita  de’  Difendenti  diverfa  da  quel- 
la dei  Progenitori,  non  fi  doveva  dunque  ammettere  il  peccato 
Originale.  Verf.  <?. 

Progemto!  igitur  nullttm  iraxi/fe  reatum 
De  Battila!  s ncque  difftmties  nane  nafeier  illot 
Ortu  primorum. 

III<  Adamo  col  fuo  peccare  non  avere  ai  Pofteri  fuoi  nociuto, 

fe 
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fe  non  fe  con  Io  fcandalo,  e con  la  mala  educazione.  Verf.  zi. 

qui  (Tarentes  primi) , /ilertate  male  ufi, 

Peccdrunt , forma  nocuì , no»  /emine  proli. 

IV.  Nafcere  però  i Figli  tutti  per  confeguenza  innocenti  , e 
mondi > ed  anzi  di  quelle  virtù  adorni  , e partecipi  di  que’  fre- 
gi , di  cui  nella  loro  origine  furono  a dovizia  forniti  i Progeni- 
tori dal  Divin  Creatore.  Aver  quindi  ogni  Uomo  arbkrio,e  pof- 
finza  di  confervarfi  nella  fua  integrità}  e tuttavia  poggiar  anco- 
ra più  in  alto  nell’ acquilo  delle  virtù jfe  tale  pur  fia  il  fuo  vo- 
lere. Verf.  13. 

Poffe  autem  1» fonte:  omnet  virtutit  in  arce 
Vitatn  agere , & menti  ingenita*»  fervare  decorerà  1 
Arbitrio  quoniam  fubffat  reila  volentit  ~~ 

■11  Naturali s htnot. 

V.  Non  mancargli,  per  quello  afeendimento,  la  cogrtizian  ne- 
ceffaria}  avendo  per  tutto  ciò,  e dalla  propria  ragion  , e dalla 
Legge  naturale  imprelfa  nel  cuore,  e dalla  Legge  fcritta  , e fte* 
fa  nel  Decalogo  un  lume  futficiente.  Verf.  16. 

Lexque  infila  cordibus  intuì 

Hoc  rnoneat , quod  /cripta  foris. 

VI.  Offerirli  lènza  diftinzione  la  Grazia  a tutti} purché  voglia- 
no elfere  battezzati}  acciocché, venendo  loro  condonate  le  colpe 
commelfe  nello  flato  dell’  Infedeltà,  per  virtù  del  fanto  Cartell- 
ino , ferbino  pofeia,  di  loro  folo  proprio  volere,  la  prima  inno* 
cenza  nel  fagro  Fonte  acquiftata.  Verf.  17. 

. cui  Gratta  Chrifi 


Addita  perfugium  lapfis  generaliter  in  fe 
Condideritf  Jacro  fi  vellent  fonte  novari: 

' Ut  J ponte  adtraihim  venia  folvente  reatum , 

Sponte  fua  in  viret  propria 1 natura  rediret } 

Quoque  per  errorem  e/Jet  fpoliata  vigore , 

Hunc  fervare  femel  poffe t purgata  receptum. 

VII.  Giacché  poi  i Bambini  nafeono  fenzaReato  Originale,  non 
aver  eglino  dunque  bifogno  di  edere  fagramentalmente  battezza- 
ti per  acquìfiare  la  remillìone  della  colpa, e l'amicizia  d’iddio.- 
Ma  non  per  tanto  elfere  conveniente  , che  loro  fi  conferifca  il 
Battefimo,  poiché  tali  fono, e tanti  i beni,  che  all’Uomo  in  que- 
lla Alleanza  fi  compartono  , che.  ne  divengono  partecipi  iFanciu!- 
lini  illeflì.  Conciofliachè,dopo  elfere  fiati  da  Dio  creati  buoni  , 
fono  fo!ievati  a fiato  migliore  per  l’adottazione  del  Celefte  Re- 
gno con  un  tal  mezzo  ottenuta.  Verf.  24. 

Tarn  dives  veri  hoc  donum  Baptifmatis  effe  3 

A a Et 
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Et  tur»  multa  homini  conferri  feedere  in  ijto 

Ut  parvit  etiam , vitioque  carentilur  ontni 

vttt  S°THat'  Ut  qH‘  f*Ht  gentti  teneìfin*  melioret. 

. • no>  Per  fi,,e,reftar  efclufo  dalla  partecipazione  dei 

doni  d Iddio,  ricevendone  ciafcheduno  la  fua  porzione, a mifura 
del  merito,  colla  fua  induftria,e  volontà  propria  guadagnato. 

Nullum  autem  ex  cunilit  exfortem  muneris  hujut 

Judtcio  genttum  effe  Dei  j fed  quemque  mereri 
_ Lilertate  fuaì  ut  capiat  promiffa  vocantit. 

Quelli  fono  gli  otto  capitali  errori  di  Pelagio  deferirti  da  San 
rroipero  nel  primo  Capo  del  fuo  Poema,  contro  de* quali  in  più 
pi“  Cfncil;  la  Santa  Chiefa  armòffì  s ficcome  egregiamente  è 
per  E Colui  cantato  nel  Capo  II.  e III.  Noi  non  vogliamo  inter- 
tenerci  nelle  loro  confutazioni  3 si  perchè  non  formano  i Pelagia- 
li! la  parte  principale  del  Poema,  si  perchè  coll'  andare  innanzi 
ne  avremo  a parlare  più  e più  fiate.  Entriamo  dunque  a vedere 
gii  errori  de  Semipelagiani,  contro  cui  indiritti  furono  i mille  Ver- 
« dal  noftro  Santo. 

Sugli  errori  de  Semipelagiani  Marfìliejt. 

ANNOTAZIONE  II. 

SE  mai  Storia  alcuna  Ecclefiaftica  fi  merita  fede  , per  quello  , 
che  narra  e nel  fatto,  e nel  dogma,  quella  , che  intorno  ai 
ocm  pelagian.  di  Marfilia  ci  lafciò  S.  Profperoj  a noi  fembra  de- 

fofl?3  TV  Credu'V  P^è  coftoro  erano  fot- 

to  gl,  «chi  del  noftro  Santo,  ed  Egli  perfettamente  li  conofee- 
va,  e li 1 trattava  tutti  1 di  3 si  perchè  la  Storia  di  S.  Profpero 

Ol  i nf  ragione  I 6 dai  Romani  P°^fici  , e dai  £on- 

m ini  alcuna  fapplam  ritrovarc , per  cui  ì privati  Uo- 

Pce  a decloro  e I’’cot1I^1cia  du*que  a parkr*  il  Santo 

ìnL1  - c n ,ftlI  fine  del  Capo  IV->  e ci  rapprefenta  in 
ricche  n,e?iipe  a^,3n’>  clua*  ^ence  fuperba,e  gonfia  per  le 

dell’  arbin-1  6 i ^uiana  Natura  3 perchè  conftituivano  la  libertà 
ì£  S?”'  * U bontà  del  prop^  volere  nella  virtù  del  natu- 
«lezione  /"T  peii  {"odo  c.be  ,n  loro  potere,  e in  piena 

23  e liherrà  ? bene>  *n  ‘IucHa  guifa,  che  ognuno  ha  for- 
za 1 e liberta  di  volere  il  male.  Verf.  i24. 


124. 

p ■ al  honeflo 

rnncipio  m vitium  txitur  pltrumq»?  t umor  in 
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<2«o  quidam  infantar  nane  turpiter  , atque  perempti 
Dogmatii  extinéìai  tentant  animare  favillai . 
bum  liberiate m arbitriti  affetlumque  volendi 
In  naturali t motui  viri ute  locante! , 

Tarn  bona  quemque  docent  feti  ari  poffe  fuopte 
Ingenio , quarn  poffe  fubefi  tuique  in  mala  ferri. 

Quelli  è il  primo  errore  de’  Senupelagiani  efpofto  , e dilucidato 
nel  preferite  Poema}  errore  di  grandiilima  eftenfione  , e di  orri- 
bile  confeguenza  > come  vedraffi , 

II.  Softenevano  , che  la  Grazia  invica  tutti } nè  poterli  alcun 
rinvenire, cui  ella  non  brami, e cerchi  di  porre  in  falvo.Verf.  aji. 

Gratta , qua  Cbrifli  popului  fumui , hoc  cohibetur 
Limite  vobifcum , & formam  hanc  adfcribitii  illi , 

Ur  cunéìoi  vocet  illa  quidem  , invitetque  5 nec  ullum 
Prateriem , fludeat  cemmunem  ad f erre  falutem  . 

Omnibus , totum  peccato  abfolvere  mundum. 

III.  Scendevano  pofcia  ad  efaltare  i pregi  dell’  arbitrio;  volen- 
do quelli , che  ognuuo  corrifponda  agl'inviti  della  Grazia,  per 
libertà  del  fuo  proprio  volere  > coliche  per  determinazione  dell’ 
arbitrio  loro  fi  fpingano  tutti  innanzi  verfo  la  luce . Verf.  156. 

. . . Proprio  quemque  arbitrio  parere  votanti , 

Judicioque  fuo  mota  fe  extendere  mente 
Ad  luctm  oblatam: 

IV.  Quindi  diducevano,  che  la  Grazia  aiuto  rechi  , e giova- 
mento foltanto  a quelli,  che  bramofi  fono  di.  operare  il  retto  j e 
della  celerte  illuminazione  naturalmente  voglio!!.  Ver f.  255». 

Sed  cupido s reéìo  juvet , illuflretque  volente!. 

V.  Accenderli  poi  fotto  il  magiltero  della  Divina  illuftrazione 
fiffattamente  verfo  le  Virtù,  che  di  cola  veruna  non  più  l'Uomo 
abbifognalfe  , per  profeguir  ad  amare  quello  , che  dalla  Grazia 
aveva  apprefo  di  doverli  operare.  Verf.  260. 

Hinc  adjutorii  Domini  bonitate  magiflra 
Crefcere  virtutum  ftudia , ut  quod  quifque  petendum 
Mandai  il  dtdicit , jugi  fecìetur  amore . 

VI.  Tale  poi,  e tanta  edere  la  libertà  dell’  arbitrio,  quanra 
è necertaria,  perchè  tutti  abbiano  portanza  di  perfeverare  nel  be- 
ne , per  fino  al  compimento  del  loro  corfo  beato  ; fe  cosi  loro 
piacerà  . Veri.  2 6$. 

Effe  autem  edotìis  iflam  communiter  aquam 
Libntatem  animii  } ut  curfum  explere  beatum 
Perji/lendo  queant  j fnem  effettumque  petitum 
Dante  Dco , ingeniti , qui  mmqnam  defet  honefìis. 


VII. 


6 Ricerca  Sistematica. 

VII. Il  non  perfeverar  nel  bene  era  da  loro  attribuito  alla  fie- 
volezza dell’  animo  ammollito  dai  piaceri  , e difperfo  nella  loro 
fruizione}  per  cui  fi  cada  volontariamente  nei  vizi,'  quando  forze 
reggono  badanti  per  domare  le  infane  voglie,  e perfidere  nella 
Divina  Grazia.  Verf.  267. 

Sed  quia  non  idem  e/l  cunclit  vigor , & variarum 
Illecebrit  rerum  trahitur  difperfa  volunfat  ; 

Sponte  aliquot  vitìit  fuccumbere , qui  potuijfent 
A lapfu  revocare  pedem , (ìabilefque  manere. 

Vili.  Fatta  queda  e fpofizione,  impiega  poi  S.  Profpero  1’ undi- 
cefimo  Capo  in  rovefeiare  le  codoro  erronee  propofizionij  ed  in 
apprelfo  fi  fa  incontro  alle  loro  repliche  , ed  obbiezioni  , nelle 
quali  dicevano  , che  coloro,  cui  la  Fede  del  Vangelo  annunciata 
non  venne,  non  follerò  degni  della  Divina  illuminazione  , a ca- 
gione dei  loro  vizj.  Ma  il  Santo  infide  con  forza  , e dice  , che 
1 folìenitori  di  quede  fole  due  altre  eresie  di  Pelagio  adottanti , 
la  cui  prima  fi  è , che  la  Natura  Umana  non  fia  dunque  redata 
offsfa  dal  peccato  di  Adamo,  mentre  poteva  bramare  la  Grazia, 
e prepararvi  fi.  Verf.  287. 

An  bonitai  Divina  quidem  non  de/1  iti t otnnes 


Velie  votare  Hominetj  fed  non  fimul  apta  fuerunt 
Corda , qui  ina  poffent  conferri  dona  fallititi 
Dum  morum  obfi/lit  ferii as  truculenta  magiftrit  ; 
Diffcilefque  aditu  tranfeurrit  Grafia  gente!  : 

\lt  quoniam  lucem  offerti  voluiffet,  & ipfis  , 

Demon/ìrare  Deut  ; J'ua  quemque  adverfut  voluntat 
Arguat , & culpa  ob/lringat,  quia  lamine  primo 
Per  vitia  oppreffo  , fu  fatta  indigna  fecundo * 

Rifponde  il  Santo  a quello  obbietro  j che  fe  ciò  folTe,  malamente 
condannerebbonfi  coloro, che  non  vogliono  comportare  chel’Uo- 
mo  nalca  con  alcun  vizio}  tenendo  anzi,  che  tutti  fieno  prodot- 
ti coll  intiera  liberta;  e la  Grazia  di  Cndo  trafeelga  quegli  , i 

vi°ta  Ve°rf02oi  8mft°  efamS  dei  loro  meriti>  11  conofee  degni  di 


Sl,0d  fi  firmatur , nequicquam  plelìimui  illot , 

Sui  nullum  innatum  vitium  nafeentibut  ajunt  , 
Incolamtque  omnet  cum  liberiate  crearti 
Gratta  quot  Chri/li  meri  forum  ex  ami  ne  ju/lo 
j & dtgnot  vita  vocet , accipiatquc. 
indi  il  S.  Autore  palla  alla  feconda  eresìa,  che  dalla  cfpofta  ob- 
iezione rifilila;  ed  è,  che  la  Grazia  fi  conferita  a mifura  dei 
menu.  Verf.  310, 


Nam- 


Digitized  by  Google 


7 


Annotazione  II 

Nmque  utrumque  fimulfapiti,  , qui  dUit)t  mnff 
Ommiuf  oliatum  potui [f e apprendere  tnunut  - 
Natura  quontam  non  Jìt  detratta  facilita  ■ ' 
fc/?e  jnfiitia  pereant , qui  memi,  honorem 
Sord'km  obruennt  vitiorum  , ut  lumen  ab  alto 
tinijjum  indigna  nollet  requiefeere  fede. 

Sic  quod  nafeendo  e/l  unum , difìare  volendo  i 

c..  rAl::n  • 

fagiani  nove  erronei  principi,  di  prave  confe<mpn7P  f 6 
non  meno  che  i fon.fde,  % PeUgLTfmo'  "","^^'’ 
5.  Pro/pero  Autore  coetaneo  -,  cui  al  certo  neffi,nn  „ «T,  /? 
«ione  accagionare  , che  abbia  voluto  la  verità  de*  d- 
re,  alterando,  o iminuendo  i fatti,  0 celando  I «contI  trad,I_ 
«ielle  contefe  contro  i Semipelagiani  di  MarfiL  d/f  • prC/C,f° 
zialmente  foftenute  per  difefa  della  Fede  e d il  r»  U1  ,l5re<®n" 
JodolTa  , la  quale  Jon  ha,  per  vincere  |li  Av  ^S’3 
logno  alcuno  di  menzogne  , nc  di  imnnfl,,  a ,A  > bl~ 
r inganno  , che  vince  , e cb'  M,u/  “\Ì  p?'c,hi  "»».  è 
Dai  racconto,  che  finn  per  fare  degli  errori  di  C.’-uL  * Vjrlta  * 
confermarli  quanto  detto  fi  è de°li  ermrf  w e . ? l’edremo 
genere.  A fio  |00Bo  frr0,‘  d»'  h™ipel,gi,ni  in 

? ne  faremo  la  deh?,  taZSonl  pl°  P'olpe"?  3“'“  '™» 
p"ri  >■ 

As#  «tot/  di  Calumo. 

ANNOTAZIONE  IH. 

1 DErcflè  vieppiù  fi  venga  ad  intendere  , ed  a rilevare  oualf 
dal  S.^:ZZr^t0^!U  dei  Semipdagiani  accennati 
altresì  in  una  diftintaAnn^  bb*™  ?aUt.°  ben  fatro  il  «care 

ce  olfef‘  nePlUnT  dral  no^ro  Santo  j giacché  Egli  medefimo 
facilmente  abbordi,  fd «ir??' Li  ' "n  Pr‘Ù 

™“n  5t£Tle  i-i*  « cirr.  12  uTldt?  .fht 

Capi.  Nel  Capo  XIX  3®r5  'fipiegandc.  per  ben  XVIII. 

mente  ancora  o?-  a'  r n l!  dlR,nto  Sommario 5 e compendia- 
Snefl',^r"n?,^..r'fpol,a:  Nel  XX. Capo  finalmente  terrigne 
h errori  a„Cor  piu  , e C1  ragguagli,  , foggimeli . Noi,  Jer 
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dire  il  tutto  colla  chiarezza  maggiore,  e colla  maggiore  brévitl; 
adopereremo  la  relazione*  che  ne  fa  il  Santo  medefimo  nel  Ca- 
po XX.  dello  Hello  libro  contro  il  Col  latore  j e le  rifpofte  ferbe- 
ranfi  per  altri  luoghi. 

II.  In  dodici  definizioni  riftretti  aveva  il  Santo  i principi  tutti 
di  Caldano  nel  Capo  XIX.  Lo  che  fatto, alza  la  voce  nel  Ca- 
po XX.,  e dicej  Tutto  ciò  , che  in  quelle  definizioni  contieni^ 
viene  infegnato  da  Caffiano,  e da  Caldano  è fcritto  , e da  Lui 
e flato  affermato  nelle  dilpuce.  Hit  itaque  definittombut  hoc  doce- 
lur,  hoc  fcrilìtur , hoc  editi t difputationibur  pradicatur. 

1.  Che  Adamo  peccando,  non  da  ftato  danneggiato  nell’Ani- 
ma Aia»  e però  fané  fieno  reftate  le  potenze  adoperate  nel  pec- 
care. Per  la  ragione  che  non  perdette  la  feienza  infufa  del  be- 
ne, nè  i di  lui  Pofteri  abbian  potuto  perdere  quello  , a cui  non 
fu  Soggetto  nè  men  Adamo.  Quod  Adam  peccante , anima  efut  la- 
fa  non  ftierit  , fanumque  in  eo  manfent  unde  peccavit  : fi  quidem 
feientiam  boni , quam  acceperat , non  amiferit  ; nec  poi  aerini  poflert 
ejnt  td  perdere , cujut  damnum  nec  il/e  pertulerit . 

2.  Ritrovarli  peranche  in  ogni  Anima  naturalmente  i femi  del- 
le Virtù  inferiti  dal  benefico  Creatore; affinché  polla, col  natura- 
le arbitrio,  quando  lo  voglia, prevenire  la  Grazia  d'iddio  ^me- 
ritarli il  di  Lui  ajuto,  pel  cui  mezzo  piu  facilmente  pervenga  al- 
la perfezione.  Ineffe  autem  omni  anima  natura/iter  virtutum  femi- 
na  beneficio  Creator  ir  inferi  a , ut  poffit  qui  voliterà,  judicìo  natura- 
li ,I)ei  Granar. n pr avenire,  & adjutorium  ejut,quo  faciliut  ad  perfe- 
éìionem  perveniat , promereri  . Per  la  ragione,  che  non  fia  di  lode 
degno,  rè  di  merito  quello,  che  è fregiato  dei  beni  donati  , e 
non  dei  propri  : Quia  nuli, ut  fu  laudi t , ac  meriti,  qui  donatit  bo- 
rni, non  propri, t aaornatur . 


3.  Averli  a prender  riguardo  ancoraché  non  per  tal  modo  fi 
rjftrifcano  a^Dio  turt^  1 me™,  dei  Santi;  quali  che  nulla  di  be- 


/f  . / - ».  «V  IIU  ll.t  UI  uc* 

J*  T*r  P0^  dl  V "««*«■•  Cavendum  quoque  effe  , «e 

Ì D'UZ  or"n,a  Sanàìorum  mertta  referantur  ; quali  per  fe  ni- 
hil  boni  polfit  avere  tpfa  humana  nnttirr/i  P iti L X ».  _ 


fl  aXere  ’pf*  hitmana  natura.  Concioflìachè  cafe/etan- 

(3  ella  C 1 mr#»or  irfi  rlpllo  A.  I » ; c » r ^ 


to  DUÒ  Mmi?«r8riti  deIle  tdl  ie‘for7-e  > che  fenza  il  Divino  aiu- 
to può  combattere  contro  Io  fteflo  Diavolo  , e contro  la  di  lui 

: Cum  tanta  vilm ejut 


ZtTftZ  “"7  , favitiamque  ejut  ufque  ad 

estrema  fupplu, a,  fine  aux.lto  Dedalea,  d, micie . * 


p j uuitrat 

far^iifo  dene'vi^ 'S  'n  tU”'  ^ue^a  P°ffibilità;ma  non  voler  poi  tutti 
Ì ; ,nS emte  : Ha»c  pojfibi/.tatem  in  omn.bu,  effe 

n but  naturalcm,fednon  omne,  ingenerati t fibi  ut  velie  virtù,, but. 


j.  Ta- 
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5-  Tale,  e tanta  efTer  la  bontà  n 1 *"  9 

mmii  che  alcuni,  perchè  a Lui  nr  * Creat?re  verfo  tutti  gli  Uo- 
con  lode  ricevuti  ; altri  perchè  fUr?™™  £P°ntaneamenre  , fieno 

la  buona  volontà,  e dei  rirrofi  Salvatore  fi  '! eR*fev,5°re  dl  cf»  ha 

zr-  2 -*■&!». 

1>  àJa!f°Uuhpu c“^^Sedtf'^l,W*™*»  g™(Uec»ta  da|. 

lZqUell‘>  eJf  avrà  innalzati  la  natura  dfr'lV  P',“  gloriori  f°- 
che  avra  la  Grazia  liberati-  r/"  ’ dl  lo  ha  coloro 

/Ara  jufiìficetur  arif/ria a ?*" rBctl'f'*  ^ Grati* . p„* 
il*”"’  luam  Gratta  liberarit  & Pe^V**  ^ * ?*fl/  nat"r*  P *»- 
J,i,era  la  volontà  nei  Pofteri  di  Adam  * rag'°ne  che  tanto  fia 
guanto  fu  Ila  i„  Adamo  SSbtf  il  pec  ° P"  «Peraf  tUtt0  « tene 

ru  ante  peecatum . rojtcrtt  , y/o?w 

D^JXni^camècU  nrf0rÌ  di  Cai53n»  <Wprefi 
magg'ore  eftenfionei  poiché  coTu^no  P • ,n  1ue/le  »M>iano  Puna 

r Mi- s ?oi: 

cl,e  gliVpo™  neiirSec^Defin0 

^‘SS^-pSs 

éati,  e ravviluppati  in  norh;  „ • j - comPend«o  fono  tra  loro  !<•' 

finTieleDPr°P0lÌA,0n^  e"°*  error^ 

f&AEST,  AJSar  s 

*«•  Trad/Lr?„n„"t"5a0ns TT  ■'  co',“i  «">- 

- — «7 

tnez- 
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mezzo  faran  rintuzzati  altresì  quei  valent’  Uomini,  che  pur  vor- 
icbbon»  e fc  tifato , e difefo  dal  Semi  pe  lag»  a n fimo  Cailiano  $ poi- 
ché prima  di  terminare  le  noftre  Annotazioni  , apparirà  quanto 
balla  ia  vanità  dei  sforzi  ad  onta  della  di  lui  prima  Definizio- 
ne, la  quale  fe  Cartolica  ella  è,  come  non  può  dubitarli  , effen- 
do  pure  fiata  accettata  fenza  difficoltà,  e fenza  eccezione  anche 
da  S.  Profperoj  il  refianre  poi  dei  fuoi  principi  non  è coerente* 
poiché  1’  Autore  in  tali  e canti  errori  , e fpropofiti  , ed  ir»  tan- 
te contraddizioni  fe  ne  cade  , che  più  non  è polfibile  ad  «fie- 
re fofiemtto  . Lo  che  balla  di  avere  avvertito  , e noi  aranziam 
cammino  . 

Strila  fatiti th  delle  Dottrine  Ago  finì ane  conte  fiat  a 
da  S.  Profpero. 

ANNOTAZIOE  IV. 

« 

!•  ^"*\Ui  non  è noltro  penlìere  di  cedere  elogi  alle  Dottrine  del 
P.  Agoftino,  e dimoftrarle  colla  copia  de'  monumenti 
e lame  , e iicure.  Non  ha  Egli  al  certo  , né  la  Scuola 
Agoftiniana  della  tenuità  nollra  alcun  bifogno;  dopo  chemolrif- 
fimi  Autori  hanno  quello  uffìzio  predato  , col  raccogliere  e da’ 
Concili,  e da’  SS.  Padri,  e da  Pontefici  , e dalle  Accademie  , e 
da  celebratiflìmi  Iflituti,  e da  Perfonaggi  grandilfitni  per  rango  , 
per  dottrina,  e per  fantità,  folenni,  e irrefragabili  teftimonjanze. 
Non  ci  fiam  prefiriS , fenonfe  di  ricordare  quello,  ebe  di  un  tan- 
to Maeftro  lafció  fcritto  il  fuo  ben  degno  Difcepolo  S.  Profpero 
d’ Aquitania  , nel  recarfi  a follenere  la  Cattolica  Fede  contro  i 
nemici  della  Grazia  > per  aver  ciò  Uretra  correlazione  colle  idee 
nllematiche,  che  incominciamo  ad  efporre.  Scrivendo  però  que- 
lli al  S.  P.  Agoftino,  una  lode  gli  ha  recata,  di  cui  forfè  alcu- 
na maggiore  non  gli  avrebbe  potuto  contribuire  j poiché  lo  ce- 
lebra per  Padrocinatore  fpccialtlfimo  della  Fede:  Excubante  enim 
fra  untverfi,  mtmbu,  Corportt  Chrifii  -or gilantìjfma  induftrta  tua, 
& a ver Ju s htreticarktn  doiirmarum  mfdtas  ventata  d in  ut  e pupnan- 
te.  ! * ' '/'***  f*tuyum  me  credere»,  , / ea  , qua  vai  di  per- 

n,'r°n  ‘n,cf,i9  i ad  SrEcia  Lzm  Fatronum  Fidei  non  teferrem 
( pt{ . ad  S.  Aug.  n.  \.) . Ma  nobiltlfimo  fopra  tutti  è quel  crat- 
e . °r  Popper  cui  dalla  fervida  fu»  poetica  vena  deferic- 
°noJ  jOJ  ^reo'*  Perchè  quello  falò  è ballante  a procacciar- 
si pre  o di  rum  eflimazione  Angolare, e venerazione  profondif- 

fmm 
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'™  Vcrf.Cì™0  * cbe  t°rni  bene 5 che  ^ui  tatto  intiero  fi  trafori- 
**  f*r*  Prtced”'  finti*», 

Auau/l  ' * CU>  ^HX  J^ure^“ts  > i°grni*mque 

Auguftmus  quem  * 1 

W'r,ore  r,ga»,  ntflro  lumcn  ^ ^ 

i "mfMm  d*  >»*»*'  -•  nam  cilus  iti ? 

'fi:  omaifque  v\[upUt 

0»2r  r i,Ha>  A '/A' 

Iftjus  / /a  f*ndo  T'g”**  Sap, enfia  terapia  . 

erga  ,nter  cuntla,  qui  de  are?,  fa»iU 

%***'  P^re  fera,,  )L/{ria  ZfoJ  * 

pr*/l*»ti*s  imbuii  Irle», 

% ìxotHmque  gradui»  convertii  cill,Jus  La- 
Stre  per  ambage,  ancep,  ,ter  egh  ,ÌtL \'fi"  > 

%•>  *>’«"{•  'fi  r«~«,  lu, Vitti 

■ . jXft;  trtMSjsrr, 

£«?  /«*  Ara,  : ifliu,  ore  ' 

J-iUèuina  librar  un,  mundum  effluire  ber  „ 

”»//<■/  humilefque  b,Lunt , campi fLe  a»  *'”*’ 

U ?"**>  , mm, etere  r,U, 

■ ..  «te  &&*■«»  »«»tae n . 

3^*“  »».ìu»(iSr'  5;™,tiai"'  *k«- 

, , * * * * ’ndudrta.  majsr  érc.  Lo  che  S fW  Z9‘nter  cun~ 
J*ch«ara  a Caffiano  L.  cantra  cTllvor.  C PCm  aflfai  "legiio 
%Wr,  à- co  ampia,,  attui  fHnr  quoi  càntr'  C°P  <,uefte  Parole.* 

‘-•f *•><  VluT"“  Qn"‘  D" 

ptl^ÌZ‘% ^ ** 

la Prerfeft inazione  I Padri  w k u Concetne  «»*  Grazia,  ed  al- 
J«no,  come  fé  e*]  fotte  S "jjfb'  han,cotanto  deferito  a S.  Ago- 

fe  * uopo  di  cerca  e la  ve  f r C°°rulrarff  dovunque  U 
«are  la  verità  , e d.  trovare  il  linguaggio  purif- 

1 fimo- 
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/imo  della  Fede.  Lafciò  perciò  fcritto  Polli  dio'*  • 

§u4mvit  multorum  placuere  volumina , libra  • 

Anguftinus  adejl  , fufficit  ipfe  libi. 

E Severo  Millevitano  implorò  lopra  di  fe  con  tanto  affetto  Io 
lpirito  di  S.  Agoftinojcome  fe  in  quello  folo  ftarte  riporta  la  fa- 
pienza  celcfte.  Pater , refundantur  miht  vifcera  tua(  Augurine  ) , 
vi J cera  pingui*  /agata  cceleflì , & condita  ontnt  duicedine  fp  tritali  \vì- 
rai)  P"ra>.  v'fcera  fimplitia  , vincerà  perfufa  lamine  ventati*.  Sever. 
j alleviti  wter  inter  Augu/lin:  iop.  ».  i.Per  losche  5.  Paolino  Ve- 
icovo  ci  Nola  a piena  bocca  lo  appella:  Magifler  in  fide  vcritati r, 
O-  JuJceptor  m vifccnbut  Charitatit.  Inter  Augufim.  121.  n.  18. 

III.  Vero  c,  che  contro  Lui  fremevano  i nemici  abbattuti,  e d'in» 
tamia  cercavano  di  ricoprirlo  j ai  quali  non  pochi  Cattolici  fegre- 
tamente  unendoli,  di  ree  confeguenze  le  di  Lui  dottrine  accagiona- 
vano, hccome  dalla  Storia  appanfee , e S.  Profpero  ne  mena  lamen- 
tanze  nella  Ina  Lettera  a Rufino  n.4. Ma  certilfimo  egli  è pure,  che 
Fravi  nditori  ebbe  del  fuo  onore  ; tra’ quali  c da  computarli  il 
nortro  S.  Ptolpero,  che  non  celiava  e in  profa,  e in  verli  di  dilegua-* 
re  per  ognimodo  a lui  poflitrile  le  indegne  infamie.  La  Lettera  a 
Rufino  c per  ertola!  una  delle  più  belle^ApoIogie , poiché  locelebra 
n.4.  per  quella  ftagione  la  porzion  precipua  de’Sacerdoti  delShmo- 
reschianifimo  per  le  tante  eresie , avanti  la  Pelagiana, sbaragliate, e 
deprerte. /L  La  veracità  del  di  Lui  fapere  edere  e tale,  e tanta  che 
col  medesima  un  lolo  dogma  aveva  e la  Romana,  e l’Africana Chic- 
laie  perorigli  tutti  della  proroilitone  fparfi  per  1’  univerfo  con 

diniU  CCr^,rar;/  VJ’Clr  P,enezza,  *e,,a  Fede  > e "ella  conféflion 
ella  Grazia.  Ib.  Che  fe  pure  nell  intelligenza  dei  Mifteri  della 

Grazia  travio  anche  Egli  dal  vero,ficcoms  erto  pure  in  più  d’tm 

dv°-S/ecnec7d‘C  ,13r/’  *■  ma,n",amen/e  "ei  C.  3.  del  fiio  libro  De 
f 'ff,  Sanclomm  Ipodiro  a S.  Profpero,-  lo  ftudio  però . indefef- 

che^a  n DlVa>e  Scr‘UU,re  I ma  aflai-  P'“  ^ «Ielle  illuftraz.one  , 
r°Ca  3 P0^^11*1  difenditor  della  Grazia  , e propugnato? 
della  Crifttana  credenza  invittiflimo  lo  andavan  preparando  ai 

fi  n*°  ,ntendlme,Uo fol levarono  di  quanto  era  d’uopo  a faper- 

vero r mrovanfi  a “?*’  * eui  I"1  Ctel°  « delfina^  Mo^è 
Li  oClv  l 6 t;a  C,at,tolÌ£Ì>  che  di  fegwc  rifiutano  le  di 
ro.  Ad  pJr  «r*  P2rfin  3 f“°  temP°  fe  ne  •agmva  S.  Profpe- 
deóni  fonami  E*terP'  & Ma  di  comm  frazione  più.  affai 

allora  p e“1  r’  »c*,econ  infrollita  temerità  inforfero  , e 
S.  Profuprn  j Pt>1  ad _,"famari°  > Per  i quali  non  pertanto  vuole 
mo  pel  lori^r C9ntra  Co^ator-  C.  2 2.  Che  calde  preci  al  Ciel  mandia- 
P>-  orregg  imeneo  , nè  fa  ne  deve  difperar  l’emenda. 

IV. 
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IV.  Di  quella  fatta  non  è,  per  vero  dire, il  celebre  P.  Gliezzi 
della  Compagnia  di  Gesù  j poiché  fuggitegli  eflendo  dalla  pen- 
na alcune  equivoche,  efpreffioni  contro  il  S.  P.  Agofiino  } obbli- 
gato a dichiararli,  e ad  efpurgarfi  da  ogni  ombra  di  lofpizione, 
ha  divolgate  alcune  carte  contenenti  la  fua  dichiarazione.  N>i 
non  faremo  ufo  della  curiofa  ftoriella  ,chc  di  quello  pubblico  av- 
venimento ci  racconta  Rumbaldo  Norimene  nel  II.  tomo  delle  fus 
Lettere  di  ragguaglio  s e nè  tampoco  di  qualche  circodanza  da 
lui  ommefTa,  valevole  a follevarla  a pieno  rifalto  ; affine  che  non 
dicali  fcrivere  noi  per  pugnere  , e per  ferir  fui  vivo  chi  non  fa 
carte  con  noi.  I nolfri  Studi  fono  intefì  allo  Icoprimeuto  della 
verità  ; e nc*n  per  crearci ’avverfarj,  e uemxi.  Serviamci  adunque 
di  quel  folo,  cl*e  al  nolfro  fleffo  argomento  li  appartiene. 

IV.  Alla  pag.  .188.  Dialog.  6.  de'  Principj  della  Maral.  Filofof.  di - 
(o  poterfi  difputare  tra  Cattolici , fe  S.  Agi  fi  ino  abbia  ammeff*  ,o  ni 
la  Grazia  neceffitante , il  che,  vuole  intenderfi  per  modo  , e figura  di 
tonceffione  , e d‘  ipotefi , co  fiche  abbia  queflo  fenfo  : quand’  anche  dispu- 
tare fi  Uotejfe  lecitamente  tra  Cattolici  , fe  tal  Grafia  fia  fiata  am- 
meffa da  S.  Agoftino  , non  può  nondimeno  recirfi  m dubbia , fe  fi* 
fiata  proferitta  dalla  Chirfa , da  cui  debbono  i Gianfenifli  più  che  d* 
S.  Agallino  prendere  la  decifione  della  loro  caufa . Ma  per  togliere 
ogni  equivoco , ed  ofeurita  al  mio  Sentimento  , confcffo  , non  poterfi 
dubitare  da  verun  Cattolico , fe  S.  Agofiino  abbia  ammeffa , o nò  un* 
Grazia,  che  tolga  il  libero  arbitrio  s perché  effendo  fiata  nelle  mate- 
rie importanti , ed  effenziali  dellaGrazia  , adottata  la  di  lui  Dot- 
trina dalla  Cbiefa , ficcome  non  può  difputarfi , fe  quefia  ammetta  , a 
no  laGrazia  neceffitante  > coti  nemmeno  S.  Agofiino  può  metterfi  in 
dubbio  da  alcun  Cattolico  , che  abbia  riprovata  la  Grazia  nccejfitante . 
Tale  è fiato  realmente , ed  è il  mio  Sentimento . Con  tutto  ciò  per- 
che non  mi  fono  Spiegato  colla  dovuta  chiarezza , anzi  li  mia  prò - 
pofiztone  prone  iacet  pi i»  aver  cattivo  fenfo  , voglio  , ed  incendo  , 
thè  la  me  de  firn  a non  fi  prenda,  fe  non  nel  fenfo  predetto  . 

V.  E’  Sembrato  a taluno,  che  alle  pagg.  295,300,  e 319.  io  metta 
tn  dubbio , fe  la  Dottrina  di  S.  Agofiino  m materia  della  Grazia  fi* 
fiata  approvata  dalla  Chiefa.  So,  che  nella  materia  della  Grazia  c 
fiata  fempre  dalla  Chiefa  in  forma  Speciale  , e Superiore  agli  altri 
Padri  lodata,  commendata , e feguita  la  Dottrina  di  S.  Agofiino,  e 
che  da'  fuoi  fcritti  contro  i Pelagianì  , ed  altri  Eretici  , fono  flati 
bene  fpeffo  tratti  i Canoni , e Decreti  de'  Conci l'g , e de'  Sommi  Pon- 
tefici appartenenti  a tal  materia.  Con  tutto  ciò  mi  pare  , che  da  que- 
fia non  /’  inferifea , che  tutto  ciò  , che  trovafi  ne  mede  fimi  libri  di 
S.  Agofimo,  indiflintamente , e Senza  alcuna  limitazione  , 0 refiri- 

zio- 
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z>onc  s‘  abita,  a confi  derare  quafi  un  Dogma  Cattolico , ed  un  Artico- 
lo di  Fede , copechi  non  fia  lecito  ad  un  Cattolico  fcaflarji  dalla  di 
ljti  opinione , e dottrina  in  qualunque  punto  non  decifo  dalla  Chirfa, 
ma  tuttavia  nelle  Scuole  disputato,  e controverso . Tale,  e non  al- 
tro è j lato y ed  è il  mio  Sentimento  circa  la  Dottrina  di  S.  Agapi - 
no  y che  Sarà  da  me  SemPre  venerata  con  quel  rispetto  , che  merita 
per  Se  Pejfia,  e per  il  giudizio  , che  ne  ha  portato  in  tutti  i Secoli 
la  Cattolica  Chiefa.  Fin  qui  il  Padre  Ghezzi  . Cofa  più  gloriofa 
Pe[  S.  P.  Agoflino,  e per  la  fua  Scuola  a’ tempi  noftri  non  vid* 
deli  piu  mai.  Nè  altro  aggiugnere  qui  fi  debbe ,fennonfe  alcune 
brevi,  ma  momentofe  rifleflioni. 

V»  E primieramente , giacché  certiflìma  cofa  è , e lo  confeff* 
anche  in  quella  sì  critica  ftagione  a tutto  il  Mondo  il  degno  P. 
Ghezzi  y che  ne/lx  water  tx  della  Grazia  la  Dottrina  di  So  Agoflino 
à / lata  Sempre  dalla  ChitSa  in  forma  Speciale  , e SuPer,are 
tri  Padri  lodata , commendata,  e Seguita,  e che  da'  Suoi  /rràl/  con- 
tro i Pelagiant , ed  altri  Eretici , fono  Pati  bene  SpeJf°  tratti  i Ca- 
noni , c Decreti  de'  Condì} , e de’  Sommi  Pontefici  appartenenti  a tal 
materia.  Gola  dunque  ne  dedurremo  noi  ? Che  di  fede  eflendo  co- 
telli  Canoni,  e Decreti  della  Chrefa  contro  i Pelagiani  , e Se- 
jnipelagiani  s di  fede  altresi  è da  tenerli  quella  parte  della  Ago- 
ft  intana  Dottrina, che  alla  Chiefa  ha  fervito  si  bene  per  abbat- 
tere le  coftoro  Eresie.  Così  per  neceffità  è da  conchiuderfi  . I 
dotti  Uomini  lo  fanno  , e notidìnia  ella  è pure  la  teftimonianza, 
ce.  ne  da  PaPa  Ormifda  ad  Potfef.  Ep,{.  de  Arbitrio  ,& Gratis 
De,  quid  fiumana  , hoc  ep  Catkohta  Seèletur > & fervet  Ecclefta  , li - 
cet  m varili  libra , & maxime  ad  Profperum , & Hi  lari  um  sbandi 
cognojci  pojfit  -,  tamen  &c.  Ma  e perchè  dunque  non  fegoiremo  noi 
n«i  olitemi  noftri  Je  tracce  di  S.  Agoflino  Quali  ragioni  avran- 
no mai  1 Teologi  Scematici  per  averfene  ad  allontanare  ì E co- 
me  mai  molro  meno  potrarvnofi  foftenere  nei  loro  avanzamenti 
quei  Scrittori  infelici , che  con  ogni  più  brutta  villana  maniera 
volgono  le  loro  penne  di  amariffimo  fiele  , e di  veleno  intrife 
contro  marinamente  il  S.  P.  Agoflino,  reo  non  di  altro  fennon 

jL[,e  n ,t.a!ìtl  €CO  1 lnna"ZI  ha  ferino,  e favellato  col  linguaggio 
della Chjefa  contro  gli  Eretici  di  que  tempi  „ e gli  ha  sbaraglia- 

/i:’  Agoflino  lòfte  al  Mondo  venuto  dopo  di  que- 

r;'  , potrebbono  talvolta  fofpettare,che  Egli  fi 

ne  eJ  l A tFCr  eSUIC*re  1*  loro  Scuole,  a deridere  le  loro  dottri- 
ni in  1 COftor°  ritrova™ntij  però  fe  li  di  loro  Se- 

come  funi  Ai  5?ffer°  r ncn™narl°  t ed  a reft.tuirgli  buon  pane  , 

*r  i > per  focaccia  , forfè  taluno  per  pizzicore  di  rab- 

bio- 
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hioda  compiacenza  dire  gli  potrebbe:  fuo  danno}  ben  gli  flà.Ma 
avendolo  Iddio  mandato  per  bene  dellaCbieda  tanti  decoli  innan- 
zi, noi  nuli’ altro  fu  quello  affare  diremo,  fennonfe,  provvedere 
quelli  ai  bifogài  loro  molto  malamente}  poiché  dimoftrano  chia- 
ramente, che  i loro  dividamene»  fieno  flati  preventivamente  dis- 
fatti da  quello  S.  Padre,  e Maellro  della  Chieda,  nell’ atto  di  sba- 
ragliare i Novatori  d’ allora.  S.  Pcodpero  contro  un  Detrattore  di 
S.  Agollino  dctifTe  i due  celebri  Epigrammi}  noi  ne  tradcriveremo 
il  primo,  e chiuderemo  quella  Annotazione. 

Quidam  dilìiloqut  libros  Senit  Auguflini 

Carperà,  & adverfum  co  ridere  fertur  opta 
Vfque  adeone  bonum  ingenium,  & facundia  diva , 

Oflentare  ar tetri  non  aliter  potuit , 

In  nova  proflratai  aciet  nifi  bella  cieret , 

Impiaque  exftiniiis  hoflibus  arma  daret  t 
Uree  pugna,  incent  or  ,mors  efi  tua,  te  ftilut  ifte 
Confort , & verbir  perderit  ipfe  tuit  : 

Dumque  docet  , quantum  valeat  meni  libera  j monjlrat 
Velie  tuum  tibimet  fujfitere , ut  pereat . 

Verte  gradar»  , fuge  perniciem } ftratofque  rebellet 
Orit  Apoft olici  fulmine  ubique  vide. 

Nec  te  mutato  defendi  nomine  credas: 

Si  Paftorem  ovium  ladere  vis , luput  et. 

VI.  Qgeft»  bellilfimi  Verfi  furono  dal  Santo  Autore  indiritti  con- 
tro Caffiano  , il  Corifeo  de’  Semipeiagiani.  Le  Età  a quella  po- 
. Seriori  hanno  pur  troppo  veduti  rinnovati  tra  i medefimi  Cat- 
tolici confinili  eccelli  , per  non  dire  peggiori}  contro  de’  qual) 
avendo  tante  fiate  in  dideda  del  S.  P.  Agollino  parlato  la  Chie- 
da, noi  non  abbiamo  a dirne  di  più.  Quindi  benché  quello  Epi- 
gramma potrebbe  elTer  portato  contro  un  centinaio  di  Cattolici 
Autori,  i quali  han  voluto  tlarefte re  odiis  nel  prendetela  poco 
men  che  a guerra  dichiarata  contro  il  fantilfimo  , e innocenrilli- 
mo  mentovato  S.  Agollino,  e qui  far  loro  conlìderare  gli  eccelli 
delle  loro  fellonie,  e dei  temerari  attentati,  coll’ applicare  que- 
lli Verfi  caratteriflici  al  loro  dorfo  a midura  dei  loro  avanzamen- 
ti-nulla dimeno  vogliam  contentarci  di  quel  dolo,  che  detto  ha 
contro  ad  un  fintile  Detrattore  S.  Profpero  nell’  Epigramma  tra- 
dc ritto,  poiché  calza  molto  bene  altresì  contro  tutti  gli  altri  di 
fimi!  talento: 

Hai  pugna  , incent  or , mori  e/l  tua , te  fiilut  ifte 
Conficit  , ver  bit  perderà  ipfe  tuit. 

Chiunque  ha  voluto  impugnare  S.  Agollino  , alla  fine  s’c  ritrova- 
to 
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to  delufoj  poiché  fi  è meritato  la  difapprovazione  di  tutti  i buo- 
ni! talvolta  fi  è tratto  in  capo  i fulmini  della  S.  Sede  5 ed  hi 
dovuto  toccar  con  mano  i propri  errori  , e le  male  fue  fuppofi-: 
zioni,  ne!  mentre  prefumeva  di  difcuoprire  , e malmenare  quelle 
di  un  sì  eccelfo  S.  Padre,  e Dottore.  Prima  che  l'opufculo  ar- 
rivi al  fuo  termine , faremo  affretti  a ritoccar  in  alcuni  punti  par- 
ticolari piu  d una  fiata  quella  corda  $ e fe  alle  orecchie  di  cert* 
uni  renderà  mal  fuono  , non  avrà  chi  le  ne  duole,  fennonfe  ad 
incolpare  lo  firavvolto  iuo  talento  appigliatoli  al  peggior  partii 
to  , e abbandonatoli  alla  direzione  di  un  mal  configlio  . Pallia- 
mo ad  altro. 

Della  Preparatone  di  incute  , e di  cuore  ricbicjìa  da 
S.  Prof  pero  per  poter  gufare  delle  Dottrine 
■ Jlgo finì  ave . 

; ANNOTAZIONE  V. 


^ | ^ Roppo  importante  è quéll’ avvertimento, che  ne’metri  Tuoi 

n *a'c'ò  cadere  S.  Profperoj  perchè  le  Dottrine  del  S.  Aio 
ivlaenro  Agoftino,  fpiacenti  non  poco  al  guafto  palato  y ed  aj  fug- 
gerimenti  dell  amor  proprio  troppo  contrarie  , avellerò  a reflare 
gmitihcate,  e nefiiino  orror  ne  prendere,  o fallidio 5 perlochè  noi 
pure  di  fare  neceflaria  cofa  credemmo,  col  dare  ai  Candidati  noi 
‘ . ad  stendere  la  cagione,  per  cui  i dogmi  Agoftiniani  non  en- 
trino lempre  nella  mente,  e nel  cuore  di  tutti  ; e tuttociò  vo- 
gliamo rimourare  colle  parole  , e maniere  medefime  da  S.  P.-o- 
Ipero  tenute, e adoperate  vtrfo  liMarfiliefi,  di  cui  piena  contez- 
za aveno,  potè,  come  fi  è detto,  ne’  fuoi  racconti  incontrargli* 
finrh'  fnfieme  u.n  avvertimento  dei  più  importanti  ci  diede  jaf- 
f3nìè,  f,1Un-l,ere  Peii  accoftarfi  ai  f°nti  Agolliniani,  abbia  in- 
polfa  ?,3at°  inn°do  tal®  preparato, edifpoflo, che 

dura  ^ rifi  / acque  faltitevoli  fenza  naufea;  e non  fi  in» 
miandn  ^^PettoJ^  ^arg°  j e rigogliofo  fonte  beltem- 

narfrn^r  6 Cj  c Por§e>e  fare  fegno  ad  altri  ancora  d’ailonra- 
di-im  nni  ?*nC  3 or§^nte  avvelenata,  e fofpetta.  E qui  cofa  ere- 
fi  • e la  let  . f 3 d a3"'0  ad  ing|U§nere  t Studi  Urani , e fatico- 

Tradizioi,  M S*  fadn>  ne  >a!l  fta  "nehiufa  Ja  dottrina  della 
del  cZe  I "’Va  C‘  Prdcrivc  » «»>•  1*  umiltà  , e la  mitezza 
Maefiro  rii  ,? f C ie.dl^e»  quando  raccontati  i falli  del  Santo  fuo 
j e poi  quel  nobile  elogio  col  dire,  che  Iddio  traile 

dalla 
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dalla  bocca  d*  Agoftioo  i libri  a torrenti,  e con  etti  innondò  la 
terra  ruttai  delle  cui  acque -bevono  i miti,eguftano  gli  umili  per 
tal  maniera,  che  a gara  cercan  tutti  quatti  di  allagarne  l’anima 
propria  , e.  riflagnare  nel  di  lei  Peno  i copiolì  rivi  del  Tuo  Divin 
Papere.  Vcrf.  no. 

m ; in  ' 1/tÌHj  ore  Viri  fecit  Delti  : ifliut  ore 

■ii.v  f lumina  lìlrorum  mundum  efflnxere  per  otnnem  , 

< t.  1 Qua  mitri y humilefque  bihunt , campi  fque  animontm 
Certant  vìta/is  Dotlrins  immittere  rivo/. 

• II.  Lo  Sreiaert,nella  fua  poftilla  a quello  patto, dice  , che  San 
Profpero  sfèrza  gli  Avvertati  Puoi , la  loro  feroce  luperbia  acca- 
gionando, le  loro  non  potevano  recare  gotto  , e piacere  le  dot- 
trine di  S.  Agoftino.  L’Editore  delle  Opere  Profperiane  coment! 
molto  a dovere  la  poftilla  dello  Stejaert -,  e la  giuftifica  col  dire  - 
elfere  d'uopo,  che  fia  mite,  ed  umile  chi  ha  da  dilettarli , ed  ef- 
fere  pafciuco  dalla  dottrina  di  S.  Agoftino  intorno  alla  Grazia 
(a),  poiché  un  (uperbo  mal  perfuafo  della  propria  debolezza,  re- 
itera anzi  offefo  , e mal  foddisfatto.  Quello  punto  merita  d’effere 
dilpiegatoi  tratteniamvici  adunque  , per  alme»  quanto  balla. 

111.  Se  traile  eresìe  alcuna  fé  ne  trova  , che  nelle  fue  infante  J 
fallirà  , e beftemmie  fen  vadi  di  infotteribile  orgoglio  accompa- 
gnata, e di  Puperbiffima  vanirà,  quella  de’  Pelagiani,  e de'  Setni- 
pelagiani  al  certo  è la  dettai  mentre  dal  primo  per  fino  all’ulti- 
mo dogma,  imefa  è tutta  ad  efaltar  la  Natura  per  fiftatto  modo, 
che  della  Grazia  punto  non  curi  j'o  per  almeno  le  parti , e le  in- 
combenze principali  a Lei  non  atfidii  perchè  la  Natura  iftetta  ne- 

J’retefi  diritti,  ed  attributi  Puoi  non  neretti  pregiudicata , ed  otte- 
a.  Quindi  ne  ePalta  la  fanità,  le  forze,  e la  poffanza  il  più  che 
ne  potta.  Deprime  l'Onnipotenza  d'iddio  fu  di  noi,  e di  ricono- 
fcer  rifiuta  la  fua  operazione  . Riguarda  come  propri  que'beni, 
che  poflìede,  e tutto,  o quali  tutto  afcrive  alle  forze  dell’ arbi- 
trio, ed  al  buon  ufo  della  propria  libertà.  Riconofcere  non  vuò- 
le  per  micidiale  in  tutti  gli  Domini  il  peccato  d‘  Adamo  . Non 
vuol  accettare  i decreti  a Iddio  -,  ed  alle  fue  difpofizioni  ricufa 
d’ arrenderli . Solitene, e pretende, che  l'Uomo  fia  riconofciuto  il 
principio  adeguato  del  penfare,  parlare  , operar  la  Virtù  j ama- 
re, cercare,  e voler  il  bene,  quando  lo  brama,  e gli  viene  in  gra- 
do. Quelle  tutte,  e tante  altre  fono  le  imprete,  e le  preteniìoni 
A//.  C ’ dell* 

(■)  obliqui  taxat  advtrfarioi  futi  , è centra  fitteti , & fuperbtt  , enibai  taJem  fai 
mina  -Au^ujimana  non  tapi  ani . 7{am  (alt  alter:)  Miteni,  alque  Immi/im  ejf co  per- 
ni , $ai  Dottrina  de  Gratin  dilettati,  ac  falubrittr  pajci  volumi  : adem 

«a*  meni  1 /attor  , net  [tue  Jiòi  imbecillitali!  1*1’ t confo*,  ab  ca  refili*!,  atqut  of. 
Jf  miai  ut  melile  efi.  Lue.  lauti. 
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dell'Eresìa  Pelagiana.Può  rinvenirli  filila  terra  vaftità , nè  fuper- 
bia  maggiore?  Lo  Hello  a proporzione  egli  è pure  de’  Setnipefiu' 
già  ni , tenuti,  e fpacciati  da  S.  Profpero  per  fiiperbi,  ed  aingrati  •• 
IV.  Emendo  pero  la  dottrina  di  S.  Agallino  diametralmente  op- 
polla  ne  principi  , nelle  malfime  , e nelle  diduzioni  alle  frene» 
sie,  turgidezze,  e giattanze  del  Pelagìanilino,  e de' Seguaci  ? in 
quanrochè  è diretta  a dimollrare  all’Uomo  la  vanità  di  quel  van- 
to, che  è accennato  nell’  ApocalHTe:  Dive/  f*my  .&  nulliur  egeo 
c-  3*  l7‘  > mentre  anzi  li  deve  dir  tutto  all’  oppofto : M//er , &pau- 
fer,  & cacuty  ir  nudus  ? e lo  fa  conofcete  , col  mettere  a II  retto 
confronto  1 infinita  grandezza  d’ Iddio  con  la  elìrema  povertà  del- 
la naturale  qui  in  ogni  pagina , pec  .non  dire- in  ogni  periodo  di 
rotte  quell  Opere,  che  il  S.  P.  Àgoftino  compofe  in  difefa  della 
Orazia,  ci  mette  a ricordanza  l' Onnipotenza  d’Uddioje  la  debop 
iezza  della  natura?  cofa  Iddio  polTa  lenza  dell*  Uomo  s e cofa  pof- 
.rlIIri^.0,T10  ^enza  d Iddio.  Certa  Cofaè,che  a fronte  di  tali  av- 
vilì la  ftiperbia  non  vi  trova  il  fuo  conto.  Palla  poi  avanti  la  dot- 
trina Agollmiana  i poiché  non  ceda  di  inculcarci  difcendere  da  Dio 
ogni  bene, e nulla  pofledere  l’Uomo,  che  non  abbia- ottenuto  da 
Dio?  e finalmente  allorché  ci  annuncia,  thè  l'.Uomo  non  ha  del 
fuo  proprio  che  la  menzogna,  ed  il  peccare itra£i.  5/ in  J0:n.  I. 
qui  finifce  di  fiaccar  1’  orgoglio?  e deprimere  l’ambito  dell’uma- 
na natura  ? mentre  le  tòglie  tutto  ciò  , che  potrebbe  avere 
forza  di  adularla,  e rigonfiarla  jfed  ivi  la  lafcia  a falurarmente  te- 
mere nel.  fuo  nulla,  lotto,  la  mano  dell’ Onnipolfcnte  Signore  , e 
lotto  1 di  Lui  tremendi  ìncomprenfibili  giudizi.  In  fitti  gliene  fa 

°.  fer"U  r1  pefo  »,  co1  Por,le  a memoria  e le  efclama- 
j dettI  en/at'c,»e  fpaventofi  dell'  Apposolo Rom.  ri. Cai» 

hZJuldU?n  att  fu,ffent'r  aut  ar!“lH,d  ioni  eZ'lT»*  , ««/•  mali  (ut 
\ttHixium  elefijonem  propojìtum  Dei  maneret)  non  ex  operila/  , fed 

'JaTacT/j  zf  m, norii  fLt  fcrpL 

Jacob  dilexty  Efau  a» lem  odio  babai  . $u,d  ergo  diceims 

Afì  M0yft  en,m  Jic“!  Mif^bor  c,ju/ 
Ti/neZ ' Ì r'  Z'C%?m V*11*1*  P*™f<rtlor.lgim  non  voL 

m‘feYentu  e fi  Dei . ...  Urge  cuj,a  vai/  mi  fere- 


compre  ben  RI  ili  a.  f SveptiaDe/  J qaam.  oh- 

qtSto  bkndf  2 r T'  via  ep/\  &c,Per 

detti  non  oli  i P,acevoh  lieno  li  Scrittori  nell’interpretare  quelli 
S g evacueranno  unquamai  della  loro  terribile  enerva, 

.»ui  .io  ' ì-  1.1  j 


•tu» 
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«,  ed  mfegntvole.  (Racine  Chanr.  j.  la  Grace  P3*  m 

fatto  sì  re  pr»  ’ f \ re  2efro’c  dclle  fue  doti  inva- 
Werentei  emonie  Ctl  tr°nffio>  orS°Sliofo  "e  folle  , e 

ni  cotanto  omicnantl™  3'/',  eg  ‘ * r'cey®re  Huefte  iftna». 
gui/a  di  tutte  le  InLaFa  *•  f°Ppor^reb^ ‘ d ertere  m Uffici 
averte  a riconofcere  Pfennrt°f  'po“Imo>cf]e  "«Uà  più  dei  fuo 
Superbo  non  vi  fi  j . a menzogna  ,ed  ii  peccato?  Un 

famelico  di  imparar  rM  ftPàr  ^anm^'Ì  C però  1uand’ anche  forte 
arte  Scuole  A^?nianP  i delia  -Grazia,  non  fi  accoderà  mai 
Agoftino  la  ’n  W "odo  deprima  iiS?P. 

zt:  m£iE  ^'1“^“; 

lo  Ip/rito  r > 0 "* 

prenderli,  e „ej  modo  aPPrendcrà  quello, che  è>  da  ap. 

auc»°  che  intendeva  di  accennare  helTf '7  V 1,5  ’ Qf,efto  è però 
Ptofpero}  affinchè  le  Dottrina  n ,u«  divino  avvertimentoS. 
ro  verfo  * S.  . ^ott‘,We  Agoftmiane  fòrte ro  apprèfe  nel  lo. 

ftro  propofito  , fe  tra feu raffi mr,  jfi  f ’•  No‘  n?il*c^«flimol  al  noi. 

« avvili  di  sì  grande  premo  COfl  più  chia- 

ria pratica  df  quefi  può* rarfi  ^°ta2,<>^  fe^5nw.  J mentre 
]a  TeoJooIC?F4coltà.:P  S 010,10  “»>*"*«  un  Candidato  nel- 
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Quanto  opportuna,  e fenfata  fin  la  peroratone  di  S. 
Prof  pero  per  la  Crtjìiana  Umiltà  ; onde  confeguir 
lo  Jpirito  del  Siftema  Ago  fintano. 

ANNOTAZIONE  VI. 

\ Y,r:  : •;  ■ ' ’ - < • ■ \ 

L ^^Uanto  offefo,  reftìo , e naufeante  forza  4 , che  rimanga 
un  Superbo  alle  dottrine  umiglianti  di  S.  Agoftinoi  al- 
trettanto foddisfatta  , e nodrita  ne  addiviene  J*  Anima 
umile}  e manfueta  di  cuore,  nel  vederli  polla  , e trattenuta  ne| 
fuo  nulla  . Quindi  e per  fe  , e per  i Leggitori  Tuoi  adottò  , e 
trafcrifle  S.  Profpero,  nella  ferie  delle  fue  lenrenze , unammirahi- 
Je  detto  del  fuo  S.  Maeftro  Agodino  concernente  al  dono  dell* 
Umiltà  ••  Prima  Divini  numeri s gratta  e/i y ut  erudiat  not  ad  noflra 
turni litatif  confe/Jiontm , fr  agno/cere  faciat  , quod  fi  quid  toni  agii 
tHHfypcr  illum  poj/umui , fine  quo  ni  hi/  pojfumus . S?nr.  CV.  E perq 
un  vero  Umile  , tutto  ciò,  che  fi  dù;e,o  dire  fi  poffa  ad  efilta- 
Riento  del  fupremo  fuo  Nume,  ed,  a depreifione  della  propria  in- 
degnità , e naturale  turgidezza  , il  tutto  ammette  j ed  approva 
ogni  dogma,  purché  relti  glorificato  Iddio. 

Qua  mite»,  humilejque  bibunt,  campi /qut  animorum 
Certant  vitali  t dottrina  immiti  tre  rivo/., 

•-  IL  Nè  fenza  ragione  è la  premura  , che  della  criftiana  vera- 
ce umiltà  dimoftra  il  Santo,.  Coociofliachè  fe  traile  cofe  più  re- 
condite, e trai  milleri  più  arcani  della  Divinità  fi  hanno  a com- 
putare i decreti  d‘  Iddio  , sì  per  .rapporto  alla  Grazia  della  Fe- 
de, e della  Operazione  i che  per  la  Predeftinazione  alla  Gloria  . 
Se  vero  è in  appreffo , che  la  gonfiezza  dell*  umano  fapere,con 
tutto  il  fuo  acume,  a nulla  vaglia  per  rilevarle  qualche  folida 
notizia*  cerco  è,  che  più  affai  ne  fapri  un  dotto  umile, e man- 
lueto  , che  qualunque  altro  letterato  fuperbo,  e feroce,  a norma 
ai  quanto  ne  diffe  Crifio:  Confiteor  liti , Pater  } quia  abfcondi/li  hot 
a Saptentibuf,  & Prudenti  bus,  & reve/afii  e a Parvulis . Matth.  il. 
yoa  pretendiam  già  noi  di  inferir  da  quello,  che  i Milleri  d*Id- 
«io  abbiati  ad  effere  rivelati  a tutti  gli  Umili  j ma  fiam  ben  poi 
«curi,  che  ftaran  nafcofti  a tutti  i Superbi  j e che  un  vero  U- 
mile  arriverà  ad  intendere  quel, che  è da  incenderli  con  retcitu» 
dine  > fi  fermerà  dove  Iddio  vuole  , che  fi  abbia  a trattenere  j 
non  arroganti^  per  le  fue  cognizioni,  nè  con  orgoglio  verrà  ad 
indifpettitfi  per  quel,  che  ignora.  E però  farà  contento,  e fod- 


Digitized  by  Googl| 


Annotazione  VI.  z» 

disfatto  di  quanto  piace  X Dio  , ed  ali’  alte  inefcrucabili  Divine 
difpofizioni  perfettamente  fi  ralfegnerà.  Non  così  ai  cerco  rima* 
ne  un  fuperbo  a fronte  dei  dogmi,  che  hanno  virtù  di  atterrire, 
e fiaccar  J*  orgoglio  , poiché  li  rigetterà;  e non  ne  intenderà  nè 
la  lettera,  nè  lo  fpirito  ; nè  la  fcorza  , nè  il  midollo  . Così  ce 
ne  avvifa  lo  Hello  S.  P.  Agoftino  fermo  <53.  de  diverf.  : Loquor 
vtbit  aliquando  deceptui.  Cum  prima  puer  ad  Divinar  Scrìpturas  an- 
te ve/lem  affette  acume»  difcutiendi  ,quam  pietà! em  quatendì\egO  ip- 
fe  tantra  me  petverfit  moribut  tlaudebam  januam  Dei  Mei . Quum 
ptlfare  deberem  , ut  aperir  et  nr  , addebam  ut  clauderetur  , Superba» 
tnim  audebam  quarere  , quod  nifi  bumilis  non  pote/l  invenire . Lo 
flelfo  afferma  nelle  fue  Confezioni  I.  3.  c.  5.:  Infiitui  animurn  in- 
tendere in  Scriptum t fanóìat  , ut  viderem  quale t effent  : & ecce  vi- 
dea rem  non  campertam  Juperbit , ncque  midatam  pnerisy  fed  inceffn 
bumilem>  fucceffu  excelfam.  & venuflam  myfleriit  j & no»  tram  ego 
talìt,  ut  intrare  in  ea  poffem  , aut  inclinare  cervicem  ad  ejut  gtef- 
fut  ....  fumar  enim  meut  refugiebat  madum  ejut  }&  aciet  mea  non 
penetrabat  interiora  ejut . Verumtamcn  illa  erat  , qua  crejceret  cum 
parvulit,  fed  ego  dedignabar  effe  parvulut.  Veraciffimi  fimo  quelli 
fatti,  e divini  dei  tutto  fono  gli  infegnamenti,  che  ne  accompa- 
gnan’  il  racconto,-  e però  faggi t fovra  modo,  e commendata  an- 
che dagli  Editori  ella  è, al  noftro  propofito,la  rifleifiane,che  fa 
Garnerio  nella  prefazione  delle  Opere  di  Mario  Mercatore.*  Ani- 
madvertiy  fcrive  egli,  aliquando }nec  fine  magna  admiratianetDeum , 
qui  amai  burnì  lium  manu  refi  fi  ere  fuperbit  , tribus  harefibut  , Pela- 
gianety  Nefi ariana  y & Mijfilìenfi  , qua  prx  ceterit  Superbia  a Pa- 
tribus  accufantur  , oppofuiffe  primum  laieoi  baminet  : ut , quod  ait 
Apoflolut  y per  contemptibilia  mundi  confi under  et  fortia  ,ÓTUMJDAM. 
quafi  Pkaraonum  potentiam  confunderet  ab  infirmit  . Certe  Pelagia- 
nir  primui  oh  fitti  t Confi  ani  iut  ex  [Titano  . . . Roma  babitanr.  fri- 
mai Ne  fiorii  dolum  detexit  , cleroque  ofiendit , affixa  ad  Ecclefia  vai- 
vai obtefiatione yEufebiut  fune  tempori/  wf  B&ri\<Paf  Ko*yay. 

*iKvé\fof , Ut  loquitur  Theophanet , vel  rethor  ,#/  tradir  Nicephoruty 
ve  l jndex  forenfit  , ut  fcribit  Leoni  iut-  Reftitere  primi  Maffilienfibut 
Presljterit  laici  duo  , Hilariut , & Profiper,  monueruntque  Augufitnum 
epiftolit,  quat  tonfirquent  atat  ita  fu fipexit , ut  fupremit  magni  Gra- 
tta dociorit  laboribut  conjungeret  quafi  fuppares , ( 

III.  S.  Profpero  un’  altro  prezioliflimo  avvertimento  ci  dà  fili- 
la medefirna  idea,  ma  di  grande  ellenfione,  ed  importanza, nel- 
la fpofizione  del  Salmo  exil.  v.  1.  Laudate  pueru  Dominum  &c. 
Exhortatio  hoc  non  ad  puerile s tantum  annoi  j fed  ad  omnem  pro- 
fittar atatem.  Omnibus  enim  Apoflolut  dicit  1.  Cor.  14»  zo.  .*  Noli* 
.*  te 
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té  effici  pueri  mentibus  , Jed  maliria  parvuLiieftote  , ut  .mentibus 
perfetti  fitis . Qua  malitia-^nifi  fuperbta  f lpfa\  enim  de  vana  .gran* 
ditate  prafurnens , non  finii  hominem  ambulare • per  arci  am  viamt  & 
entrare  per  angufiam  portam  . Puer  antem  facile  intrai  per  angu- 
flam  ; & ideo  netno , nifi  converfns  fuerit  ut  puer , intrat  in  Regnjtm 
Ctelorum.  Puerum  ergo  nomine  t non  retai  mfantium , ftd  animorum 
humilitas  compellatur . Un  luperbo  non  camminerà,  a quello  dire, 
falla  via  Uretra  ; venendone  dalla  fua  vanità  diftolco , e traviato» 
e nemmeno  per  confeguenza  faranno  pel  fuo  palato  ienteoze  giu« 
llamente  rigide,  e dottrine  conducenti  al  rigor  delle  leggi  » ma 
uguale  al  Tuo  latto  coftume  addotterà  anche  le  opinioni  , onde 
farli  vedere  feortato  nel  fuo  libertinaggio. 

IV.  Un'altro  gran  bene  acquilla  l'umile  di  cuore  fatto  cocefta 

dottrine  Agoftiniane  > ed  è,  che  elfendo  ben  perfuafo  del  proprio 
nulla,  e della  Sxpienza,  Provvidenza , ed  Equità  infinita  d’Iddioi 
mette  in  elio  lui  tutte  le  fue  fiducie  , fi  abbandona  qual  bambi- 
nello traile  mani  del  fuo  buon  Padre, e conforme  la  prometta  di 
Crifto,ove  parla  della  mitezza,  vi  ritrova  il  fuo  ripofo  : & inve- 
nietii  requiem  anìmabut  veftrit . Quindi  non  fi  prende  gran  pena, 
nè  affanno,  per  non  faper  quel,  che  Iddio  vuole  che  ftia  cola- 
toi effendo  ben  penetrato  da  quelle  due  grandi  verità  • efifer  Id- 
dio infinitamente  equo  , ed  egli  meritevole  d'ogni  male  > e però 
punto  non  teme,  che  nelle  divine  difpofizioni  abbia  a fuccedere 
fenteriza  ingiufta.Cosi  intorno  a quello  affare  fenveva  S.  Profpe- 
ro  a Ruffino  c.  17.  : Cur  fpei  nofira  obeffe  credimus  , fi  in  quo  nu- 
merò , qutéufve  homìnibut  vafa  mifencordia  in  gloriam  pr&parantur 
occulitur?  Cum  tamen  conflet  Regnum  Ctelorum  omnet  tngreffuros  bi- 
no s , hoc  eh  donante  Dei  gratta  : & nullo t ingreffurot  ma/or,  hoc  ip- 
forum  torrente  nequitia.  «... 

V.  Che  fe  pure  fi  difamina  un*  altra  ragione  recata  dal  Santo 
per  calmar  l’inquietudine  , che  fuole  deftarli  in  cuore  full*  igno. 
rarfi  le  difpofizioni  ,e  ftabilimenti  dei  decreti  Divini}  avrà  1‘  U- 
mil  di  cuore  a riportarne  allegrezza  ben  grande»  e quella  è. -ave- 
re Iddio  voluto  celare  1 fuoi  arcani  alla  noftra  curiofità  per  ri- 
cavarne del  bene}  noto  a Lui  folo  bensì,  ma  che  terminerà  a faa 
giona,  e ad  onore  , ed  infieme  avvantaggio  noftro  grandiffimo  } 
pure  ic  la  noftra  Fede  fe  ne  ftia  alla  preienza  degli  arcani  divi- 
ni} manlueta,  ed  umile:  v.  70?. 

Multa  etenim  bene  teila  latent  , nefeitaque  prò  funi , 

Dum  manfueta  fidet  quadam  dilata  mode/le 
vi  Sffl'ne, t,  & nullo  ignorai  non  edita  damno ■. 

. Ns  verlt-  leguenti  ipiega  pe/  eccellenza  con  alcuni  parago- 
ni : 
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ni.- non  etere  dannofo  1 ignorare  i divini  Giudizi,- in  quella  sui-' 
fa,  che  non  nacque  agli  Ebrei  il  non  fapere,  che  tutte  le  Centi 
avevano  alla  perfine  a ricever  la  Fede.  Cosi  pure  ficcome  danno 
l°" » d*.U  ,S"orare  J’cftrema  giornata, od  il  perchè  ab- 

v«rà  o d^t  S!,^°mL°J  i"  tanti  ? e si  diverfi  flati  di  po- 
ro nAi  ricchezza, di  nobiltà,  o di  fquallorejdi  ingegno  acu- 

nocumcnto  'recherà*  buot?°.?  ° d'  infelice  afpetto  j cosi  nemmen 
airi.  Verf.  ^ "*  °°l  1 n°n  Penetrare  §lf  arcani  della  Divi- 

* Dtmjnd'mo  placito  exp/icat  aquo  , . 

yrr  chi  rtr*m  obfcurat  jufla  p,te/la,. 

in  feno  mok/bin  fnfallihi^  Idd'°  il,torno  ai  fuoi  arcani  ci  porterà 
o molti  beni  infallibilmente.  Lo  tocca  il  N.S.in  altro  luo  go 

, PT  f Va”f  fiuHcnt  *»*"*,,  dum  in  torpore  morti t 8 

' ?■  > à-  pojit,  expletur  tertamen  agonia  > 

y°n  f°£"°fceudum  texit  Dea, , utiliufque 
p ■ i l X'f  ,,  exam'n  q**dam  celare  pìorum.  verf.  -rea.  , 
^ Unde , C°nfufionMhc  fuole  Scompagnare  gli  audaci. 
)nd  T‘m  Tn>  frtd  9**runt  j 

• umile  ;e^iXet?dfs  DM**  gli  d*  un’  Anfm* 

«tendo  Iddio  ai Superbi  e .i  À ® 5*  riduce  a memoria»  che  re- 
impartendo}  forza  è Pettlr li  81  "?in  > ed  0101,1  dl  cuore 

la  fua  mano  onninotr^  * rei?]?  P'H  profonda  jumiliazione  lotto 

«—-ksts?;; S52.^rri’ chc  “ dao' 

Non  ergi  m/lamu,  clauK, , nec  aperta  ptocaci 
Vrgrm*,  cura  fata  efi  opera  Onnipotenti,  • t.  " 

&.*uéi°r‘m  **»8onm  noffe  io», rum: 
n’  refìum. ment  *ntboat.  Audeat  amen r 
J^pteta,  tumido  ar  batto  ;f «intiere  c auffa, 

Do»a°Zm  °Perkmt  TJHm  vidennt  : 

Cum  Pa  /*  quorum  f*nt  "nu,  fumma  voluntatt  j.  n 1 

£3£^22?  — * « 

Io  non  fo^Tou’ete  veT 

i*  Grate  verf.  jl  QUJniJ  £ ,.,a  vo,11‘o  alludere  Racine  Chanr.m. 

chi  ha  voluto  innovare  nel  Sift^Vr  * f“a  rima  > co"1"» 

1 di  lui  metri  vi  fi  armft,  ^raz,a  * ma  comunque ‘fi* 

n°i  per  foilazao  di  . chi  leggi  mo  tiffimo  * eftend«moli  qui  ancor 
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Df  M qu  alari  epargna  / anathème. 

Ne  rejettom  pai  moins  le  dangereux  fy/leme. 

N Or gne il  fera  toujoun  prompt  a la  recensir  : . -s 

Il  /latte  la  Raifon  qui  veut  tout  concevoir  . . ( 

le  Crei  a no t regardt  n a plut  rie»  d'  invifiblei 
On  perce  de  la  Poi  le  nuage  tetri  ile  j 
Dei  mjfleres  divini  le  voile  e(l  ecartè . 

Man  pour  mai  qui  cherit  leur  / aiate  obfcuritìt 
Je  romene  le  voile  } & ne  veux  par  comprtndre 
Ce  que  l homme  doit  erette  t & ne  doit  pome  ent endrei 
XJne  mortelle  matn  pouroit  - elle  arraeher 
Lei  Jceaux  qu  au  livre  faint  Die u voulut  attacherf 
Tot  feul,  Agneau  puiffant , o Vici  ime  ador alile , 

Toi  jeul,  tu  peux  ouvrir  le  livre  refpeélaéle , ee. 

IX.  Sotto  irruzioni  sì  confolanti,  e di  cotanto  pefo, oh  quan- 
co  lieta,  ed  erudita  ftaraffi  l’Anima  umile!  Quello  è quello  fta- 
*°»  3 C,H  rj^uce  1°  Spirito  del  Siftema  Agofiimano  ; fiato  di  per- 
fezione altimma»  perchè  feco  invoglie  tutte  le  Virtù,  e non  am- 
mette vizio  alcuno  . Aveva  però  pur  troppo  ragione  il  noftro 
5.  Autore  di  mfiftere  full  acquifto  di  quefta  umiltà,  rafle^nazio- 
ne,  e conformità  al  Divin  volere  fono  l’ inefcrutabilità  dei  Di- 
vini giudizi } perchè  ben  fapeva,  che  a nulla  avrebbe  fervito  il 
mero  abito  della  faenza  fpecolativa  Tulle  tracce  Agoftinianes  qua* 
lora  il  frutto  piu  importante  venifle  ad  ommetreriì  , e a trafcu- 
rarfij  ed  alla  per  fine  un  Agoftiniano  fiftemirico  non  farebbe 
gran  fatto  di verfo  da  chi  altri  principi  opporti  và  feeuendo  Qua- 
lora nella  fola  lettera  foffe  diftante,  e non  ne  fapefie  lo  fpiruo. 
eia  midolla.  Anzi  non  farebbe  a portata  di  render  buonPconto 

^,lfUa'DMtcr"ì?,fUando  beoe  il  fine,  dove  Tempre  mai 

collimo  il  S.  P.  Agoftino  , e diede  i lumi,  ed  i ricorfi  necefia- 
ri  » perchè  altri  ancora  ad  un  termine  si  beato  potefi'ero  con  fi- 
curezza  pervenire.  Raccoglierà  da  ciò  ogu*  unoPquanto  mai  fia 

SSB  ì f •**«*?  A 

a— ex* 

- depreflà  prirlmoL  5"?  gU,fe  wl  CaP°  XXXIV.  incalzata, 
rJ  xL,rP?rompe  coUa  fua  Tena  eftuante  in  quelli  belliflimi 


c aeprella  » prorompe 
Mrmt.  Verf.  691. 

aTI/'ÌT’T""''  ""il- 


L a oriejque  malignai 

& Milorem  semitare  exeluja  Br,  tannami 
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Annotazione  VII.  tj 
Noi  humilet , temefque  fumut , grex  parvut , & alti/ 

Inmti  metileni:  quia  fujfitientia  no/ira 
Ex  Chri/lo  efi,  &c. 

Dilla  Natura  pura,  e quanto  la  di  Lei  Pojfibilità 
Jìa  favorevole  all'  Eresia . 

ANNOTAZIONE  VII. 

f.  XTEflùno  fi  creda, che  idinro  d’ 0210,0  talento  di  perfidiai 
JL\|  re  ci  fofpinga  a dare  alle  tracce  fidematiche  incomincia- 
tnento  da  una  quiftione,  che  oggetto  elìdente,  e reale  non  aven- 
do ; e intorno  ad  uno  dato  ideale  del  tutto  , e poflìbile  foltanto 
rigirandoli,  fembrar  potrebbe,  che  a difutili, e inette  cofe  inte- 
fi  folfimo  foltanto.  Ma  edendochè  nulla,  fe’l  Ciel  ci  fai  va , più 
abbominiamo  , che  il  difpurar  di  frivolezze  j e bramiamo  in 
ogni  fcienza  di  portarci  al  buono,  ed  al  migliore  al  pari  d’ogni 
gudo  il  più  fquilìto,  ci  lunfighiamo  di  dare  predo  a conofcere 
al  nodro  Allievo,  edere  quella  una  difputa  capitale,  e principa- 
liflìma  tra  tutte  quelle,  che  introdotte  fi  fono  a difplegar  i Mi- 
derj  dellaGrazia,  mentre  da  queda,come  da  direttrice, dipendono 
1*  altre  tutte  ; e cedano  dilciolte  a mifura,  che  più,o  meno  fer- 
bare  fi  voglia  l’unità,  e la  coerenza  a quel  Sidema , che  fi  ab- 
braccia . Dalla  Natura  pura  incominciaremo  danque  ie  tracce 
nodre  fidematiche  , dopoché  ci  faremo  dichiarati  fovra  alcuni 
punti. 

II.  Ci  protediamo  in  primo  luogo  di  fupporre  noi  gli  Allievi, 
ed  i Candidati  di  già  dai  loro  Direttori, e Maedri  dirozzati  col- 
le ilìituzioni , ed  almeno  delle  principali  cognizioni  imbevuti) 
onde  ofpiti  non  fieno  affatto  , e digiuni  del  tutto  di  ciò  , «he 
ne’ trattati  di  Grazia  fi  contiene)  ma  alcun  poco  nelle  quidioni 
riprodotti  jcoficchc  non  abbifognino  di  apprendere  le  nozioni, ed 
i termini  , che  le  inchiudono.  Quindi  da  noi  afpettar  non  deb- 
bono i primi  rudimenti  in  veruna  di  quelle  quiftioni  , che  qui 
faran  rilcontrate  j e però  non  getteremo  piani,  nè  ci  allarghere- 
mo per  lo  più  negli  apparati)  ma  moke  , e molte  cofe  ne’ nodri 
Leggitori  fupponendo  , ci  avanzeremo  ad  imbroccar  il  mafchio 
della  quidione  per  diritto  cammino  , fenzachè  ci  interteniamo  a 
recare  dorie  de’Sidemi  > fennon  fe  per  quel  poco  , che  richiede 
1 affare  , che  trattiamo.  Secondariamente  ci  dichiariamo  di  non 
voler  ragionare,  fennon  di  ciò,  che  trattato,  od  accennato  ritro- 
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viam  da  S.  Profpero,  e che  coerente  fia  alle  tracce  fidematiche  5 
e fé  ufo  faraflt  dell’  edranee  aurorirà  } ciò  non  farà , fennon  per- 
chè vi  avranno  dretca  correlazione»  come  avvertimmo  , dove  te- 
nuto ne  fu  ragionamento»  e fono  quelle,  che  ci  ammaedrano  fili- 
la dottrina  ortodoffa  di  que’  tempi,  e fono  valevoli  a vieppiù  ri- 
fchiarare  la  mente  di  S.  Profpero.  Ciò  premelTo,  fi  vegga  oramai 
cola  fia  Natura  pura  ; ove  vada  a collimare  5 e finalmente  fe  per 
poflibile  fia  fiata  da  S.  Profpero  riconofciuta. 

III.  Per  farci  firada  alla  nitida  efplicazione  di  qtieda  quidione 
sì  importante  , e cotanto  imbarazzata  noteremo  le  varie  fenten- 
ze  , che  hanno  quali  più,  e quali  meno  avuto  cpr fo,  e credito. 
Natura  pura  adunque  altro  non  è,  che  un’ idea, od  un  modello  di 
un  nuovo  genere  a Uomini}  non  indirizzati  al  fine  fovrannatura- 
le  , nati  fenza  grazia  , e fenza  peccato.  Ma  creati  foltanto , per- 
chè ferviflero  a Dio,  come  autor  della  naturaje  dopo  morte  l’a- 
vefTero  a godere  poi  con  una  Beatitudine  puramente  naturale. Si 
cerca  adunque  fe  la  Natura  umana  così  deferitta,  fia  poffibile  , 
ò nò.  DiviG  fono  i Teologi.  Alcuni  la  vogliono  incrinfecamence 
ripugnante,  attefi  gli  attributi  condimenti , la  natura  di  un'Uomo. 
Altri  ripugnante  loltanto  al  corfo  ordinario  della  Divina  Prov- 
videnzaima poflibile  alla  Provvidenza  ftraordinaria  d’iddio.  Mol- 
ti 1*  ammettono  per  poflibile  rapporto  alle  miferie  rifiatanti  dal 
compoflo,  e dagli  elementi,  dalle  dagioni } ficcome  fono  la  fa- 
me,la  fete,  l’ infermità, il  freddo,  il  caldo  ec.  Ma  non  la  voglio- 
no per  poflibile,  quando  fi  tratta  delle  palfioni  fregolate  , in  or- 
dine all’ignoranza,  alla  concupifcenza  indomita, ed  alla  difficol- 
tà. Non  manca  chi  la  riconofca  per  poflibile, purché  fe  ne  eccet- 
tui la  sfrenata  Concupifcenza  . Ewi  pure  chi  la  crede  poflibile 
fenza  alcuna  riferva,  purché  fia  alfidita  dalla  Grazia  fupsrna  , la 
quale  vinca  la  difficolta  in  ogni  incontro,  dilegui  fempre  l’igno- 
ranza in  tutte  le  occorrenze,  e fempre  domi  , e raffreni  la  con- 
cupifcenza , perchè  non  trafporti  quefia  mai  al  peccato  .Tutte  que- 
lle ipotefi  hanno  chi  più, chi  meno  del  plaufibile  s ma  neffuna  , 
per  quanto  ne  pare, è più  lontana  anche  dalla  probabilità  quan- 
to Io  è il  fiftema  del  Tournelly  incorno  alla  poflibilità  della  Na- 
tura pura}  non  già  perchè  egli  ne  fia  dato  il  primo  inventore} 
poiché  e flato  preceduto  da  molti,-  ma  bensì  perchè  ne  ha  dec- 
t°  piu  affai  degli  altri}  onde  ci  ha  data  l’opportunità  di  poter 
nieg  i°  difaminar  quello  affare . Effendofi  però  queflo  Teologo 
gua  agnara  a giorni  nodri  cotanta  dima, farà  benfatto  adoperar 
le  lue  medefime  parole,  come  ufeite  da  un  Uomo  dotto, che  era 
tenuto  a faper  meglio  di  molti  altri  quel  che  diceva. 

IV. 
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pura  non  effent  effehus  &HIÌZ  "Z*,  m,f ?*•*>*»  fiata  natura 
effent  appendice,  naturi  bu  ? > fa”  '»  fiatu  prafenti;  feJ 
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.«i.à  pr.flo  ai  &fl«„Pi,oV,  dcll’oppofta  *«- 
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(O  Opportuno  Jjtfcjjgjo  luogo di  ««tteAnre  Coteffo  Teorogo,  fenza  derrar- 

L,t0  ^ buona  mano,  e dai  cLlLfon lfc°r  “j*  ■*  “ abbiam  ''  ritratto 
fina,  ove  difende  il  fuo  l>  Madn^  , ,l  x t GrJ!,a  > e «W  l’-Cm- 
didaio  potrà  a (uo  bciravìo  rl°  C t * Teologia  Criftiana  t.  * che  un  Can- 
occhi  al  Leggitore;  ondé^wTdaX «V®1*  "8eflk,ne  mettiam  fott' 
ttinfeco  merito  di  quanti  SA«ore  ^P^^«°177a  anC°r*  a cooof«p  >*». 

te  55  'va  SS£  °A 

rione  fc  ne  è pur  fa((a  f c ?n°’  c™  *"PP1,®P'  encomi  accompagnata  ;el'edi. 

ed  il  permeilo  dal  Cenfor  dell'  Ordinano  CM  'V'  C n,fivetJe  e 1 «Pprovaiione  , 
Provaaione  dei  Sorbrmie!  a;  Vr“'”ar'° * Ma  e perchè  non  porta  in  fronte  l'apl 

ftania  è penetrato  il  Gravefon  nfi'  f1  “?  rofmbro  s*  illuftre*  L'  intrigo  abba- 
Una  la  ragione  col  d i.  ai.  u ' -fue  le,,erc  »»«««*  di  Grazia  ce  ne  ade- 

‘'«foraggi,  uniforìncl  MnfJe°n''  EU0V,r Teologo  di  un  celebre 
penfare.  Qpi  non  fi  pretende  di  fcreditare  quelli  va- 
lenti 
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V.  Vuole  adunque  Tournelly  per  poffibtle  quello  flato  di  Na- 
tura  pura  lenza  alcuna  eccezione . E però  per  effo  Jui  1'  Uomo  in 
quefta  lua  ipotefi  nafcerebbe  fenza  grazia,  e fenza  peccato, fog- 
getto  tuttavia  alla  morte, ed  alle  altre  miferie  proprie  deilaNa- 
turaj  e pero  la  Natura  pura  fi  dileguerebbe  dalla  Natura  cadu- 
ta, perche  quella  non  avrebbe  il  peccato  della  origine.  Diftin- 
guerebbefi  dalla  Natura  intiera  ( di  cui  non  vogliamo  per  ora 
trattare), perchè  non  avrebbe  quefla  alcun  aiuto  d'ordine  natura- 
le,  per  cui  la  natura  fi  contenefle  in  officio  . Diftinguerebbefi 
j n?t,U1ra  cadut?,  n?n  r*P*rata > nè  da  ripararli,  i.  perchè  il  fi- 
"*  ne  fa  Nafur:V  Pl,ra  irebbe  mercede  naturale  . a. 

HaÌ  r0m°  "afcLefebbe  fenza  peccato.  3.  perchè  la  privazio- 
ne  della  Grazia  farebbe  a maniera  di  femplice  negazione  iiaddo- 

ie  a-  j3t°  de  3 cbcac*ei,za  ella  c privazione  formale  per  ca- 
g one  i emerito}  e però  1 uno  flato  diverfificherebbe  dall'altro, 
come  un  Uomo  ignudo  dallo  fpogliaco.4. perchè  l'ignoranza  , la 
concupifcenza,la  morte  ec.  nello  flato  delIaNatura  pura  non  fa- 
rebbono  eflem,  e pene  dei  peccato  , (iccome  lo  fono  nello  fla- 
to prelence;  ma  farebbono  appendici  delia  Natura  umana, e pri- 
mord;  naturali.  In  una  parola  1’  Uomo  avrebbe  tutte  quelle  per- 
fezioni che  richiede  la  Natura,  e tutte  le  imperfezioni, le  qua. 
h confeguitano  dalla  Natura  medefima . Queftaè  lo  flato  pr^eci- 
fo  della  quiftione  rn  fentenza  Tourneliana,  che  s'è  voluto  eflen- 
dere  per  maggiore  chiarezza,  e per  ricordanza  di  chi  len»e  F 

Jbil^ST"  nafU°  parÌ,doP°  aIcuni  ptenotandi,  la  foflien  *pof- 

queHa  d^Iddia^lV r,pfUgnan,te  nè  Per  P™  dell'  Uomo  , nè  per 
quella  d Iddio  j e fi  sforza  di  comprovarla  in  ogni  maniera  d’ar- 

gomenti.  Noi  nè  vogliamo  nè  m£lto  (nen  poffiaL  mS>er 
una  Tempi  ice  annotazione  farragini  • nè  ci  rnrlim^  j- 
le  } maffimamenre  dopoché  hanno  cani  Ir  T dl  ri.nt“ZZar' 
PP.  Bellelly , e Berti  con  tante  apolo  " k • ma  fe"  * A* 

batt«  Per  l’avverfario  con  mtefle ^ po3,e  C ’nf  §n,erefmo  dl 
che  Iddio  ci  ha  dar*,  a 1 , P°cne,  e fievoli  forze 

lira  della  Natura  n^?  Tn  nlU  nqUe  3 Cf8  dalI'1P0Cell  della  poffibi- 

ncly  legittimamente  nVf^  * , ^ che  fta  efPofta  *1  Tour- 

10  fchietto  Manicheifmn  l r*t  1 puro>  ? pretto  Pelagianifmo.  2. 

11  Pilo^fifn^^pafQ,T^*ei^’  rpe*  ed  ofceno  Epicure.fmo.  4- 
peffimo.  PortiLcf  al  pnmtfl  dianU0‘  *'  finaim£nce  ur>  Areiftn» 

frequentata  . Ma^dicìam  bene°poi  non  Ce|S^0Ta ~ <lucl,a  Scuola  , che  fu  da  loro. 
m ogni  Tuo  detto  (eguita  la  Tradivkn-^A  ^ournely  un  Teologo  , che  abbia 
to  in  tutte  le  lue  temenze  n.  d z one  > ,che  meriti  di  edere  tempre  ricevu- 
<ib,  che  fi  afferma . quanto  ne  diremo  avrà,  chi  legge  un  faggio  , di 
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VI.  Chi  vorrà  fcrutinare  a fondo  il  piano,  fopra  di  cui  ha  Pe- 
lagio innalzata  la  fua  moie,  troverà,  che  egli  adottò  il  (idem» 
uniformiffimo  a quello  , che  dipoi  han  invernato  alcuni  Scolati- 
ci intorno  alla  Natura  pura.  Poiché  fi  fcorge  , che  confideravafi 
da  lui  Ja  Natura  ben  provveduta  di  quanto  le  faceva  di  bifogno 
per  operare  il  bene > e però  teneva  le  di  lei  prefentanee  imper- 
fez/onijcome  altrettante  primordiali  fue  proprietà.  Le  difpute  da 
cottui  foftenute  contro  S.  Àgoft  ino  abbaftanza  ce  ne  convincono.  E 
però  in  vano  ci  Radieremmo  di  rovefciar  il  di  lui  fiftema, animella 
che  lì  a da  noi  la  poffibilità  della  Natura  pura.  In  fatti  ce  l’ignoranza, 
la  difficoltà,  la  concupifcenza , i morbi,  e la  morte  fono  condi- 
zioni primordiali  della  natura  pura}  penfava  dunque  a dovere  Pe- 
lagio, allora  quando  negava  il  Peccato  originale,  come  cagione 
d’aver  noi  ereditata  l’ignoranza  ,la  difficoltà,  la  concupifeeoz3,ec. 
non  e ile  odo  quelle  penalità  deila  natura  pura  , ma  fue  infepara- 
bili  condizioni,  ed  appendici  > e per  confeguenza  fuffifter  incon- 
cuffo  il  fuo  primo  dogma  efpolto  da  S.  Profpero.  v.  2. 

Britannut 

Hac  primoi  homi  net  cretot  ditione  ferehat  j 
Ut  feu  pretfcriptum  mandatum  tranfgrederenlur  ; 

Sive  incolpati , fervala  lege,  manerent , 

Mortem  ijìam  prorfuit  qua  (amena  vita  rehnquit  y 
Oppeterent  , qua  non  pectato  parta , fed  ipfo 
in/ìituente  Deo  , cornei  effet  fixa  creai  il. 

Come  mai  avrebbero  e S.  Profpero , e S.  Agoltino  ancora  più-  , 
potuto  provare  a Pelagio, che  le  miferie,  cui  c foggerra  l’Umanità 
nofira  , fieno  penalità  derivanti  dalla  colpa  originale  , fe  fono 
proprietà  dalla  natura  pura  infeparabili  ? Come  decantarle  ferite 
di  quella  , fe  fono  affezioni  di  quella*  effendo,  al  dir  degli  Av- 
verfarj,  dovuta  la  morte  tanto  alla  natura  pura,  quaneo  alla  caduta? 
Incontrò  dunque  giufto  l’Erefiarca  , quando  dicea  , che  la  morte 
non  era  nata  dal  peccato  * ma  bensì  per  Divino  decreto  ftabilita, 
qual  condizione  delle  create  cofe.  Qua  non  peccato  parta  yfed  ipf» 
tufi  i tu  ente  Deo , cornei  effet  fina  creatit  . 

VII.  2.  Si  fnerva  talmente  con  quella  ipòtefi  il  Dogma  del  Pec- 
cato Originale  > che  affai  più  facile  è il  rifiutarne  con  ragione 
l’efiftenza,  che  il  ioflenerne  con  vigore  la  reità  . Conciolfiachè 
fe  Pelagio  richiedeffe , che  male  alla  fine  abbia  alla  fua  Pofterità 
cagionato  la  colpa  d’Adamo,- che  potremmo  rifponder  noi?  Che 
quella  colpa  fia  (lata  dai  Figli  tutti  ereditata?  Ma  e come  provarlo 
maffimamente  dai  mali,  e trilli  effetti,  che  di  prefente  patiamo ,-fe 
ogni  calamità , che  ci  affligge  sì  nell’  Anima  , che  nel  Corpo  , è 

ubi  , 
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una  condizione, e proprietà  della  natura,  infeparabile  dalla  ragion 
del  Tuo  producimene  i Potreffimo  per  avventura  far  ricorfo  alio 
fpogliamento , ed  alle  ferite  nella  natura  noftra  imprese  dal  Pec- 
cato originale?  Ma  nò,  non  polliamo  più  dar  a conofcere  nè  que- 
lle, nè  quello  ; poiché  cotefle  fventure  non  fono  ripugnanti  alla 
condizione  dell’umina  natura  ; ma  fono  proprietà  primordiali  della 
Natura  pura  , foftenuta  per  poffibile.  Quindi  verrebbe  con  molta 
naturalezza  il  fecondo  error  di  Pelagio  ; che  è di  non  contrarre  i 
Figi;, nafcendo , peccaro  alcuno,  v.  9. 

Progenttos  igitur  nullum  traxijjr  reatum 
De  Patri  bus , ncque  dijfimiles  nunc  naftier  ilio 
Ortu  primorum  , qui  liberiate  male  ufi 
Peccarunt,  forma  noctii , non  / emine  proli  . 

Qualunque  rifpofta  fodero  per  dare  iTournellifti  a cotefte  difficol- 
ta, farà  Tempre  inferiore  all’argomento  de’ Pelagiani , prefuppofta 
la  poffibilità  della  Natura  pura. 

Vili.  3.  Polla  quella  ipocefi,  le  ferite  fono  metaforiche;  nè  più 
può  dirli  inchinato  1’  arbitrio  umano  nella  natura  caduta  s fic- 
come  inchinato,  e ferito  flato  non  farebbe  nella  natura  pura;  da 
cui  nello  flato  del  peccato  , fecondo  il  fencir  loro,  non  è diverfa; 
( del  che  più  innanzi  ). Intiero  adunque  convien,  che  fia  in  elfo 
noi  per  anche  1’  arbitrio  jdiverfo  non  elfendo  da  quello  della  natura 
pura  » Ed  ecco  il  terzo  erroneo  parto  di  Pelagio  > con  cui  può 
Scuramente  ora  innoirrarfi , e dire  , che  fi  potrebbero  tradurre 
tutti  i giorni  noftri  nella  pratica  della  virtù  colle  proprie  forze» 
badando  per  ben  operare  1’  onor  naturale  , e la  legge  imprefla 
fùggerirrice  di  quanto  è da  farli . v.  rj. 

Pojfe  autem  infontes  omnes  virtutit  in  arce 
Vstam  agerey  & menti  ingenitum  fervare  decor  et» 

Arbitrio  i quoniam  fubfifht  retta  volentir 
Naturali s bonoty  lexque  infila  cordilo s intuì 
Hoc  moneat  , quod  f cripta  fiorir* 

IX.  4.  Difurile,  e fuperfluo  edere  adunque  per  lo  fconto  della 
co  pa,  che  diciam  orginale,  il  Tanto  Battefimo»  ma  non  per  tan- 
to in  grande  pregio  avertelo  a tenere  , per  eflere  flato  iftituico 
qual  Grazia  univerfate  , con  cui  ogn  uno  a fuo  talento  dalle  fue 
«°  attual  ” farebbe  dilavato , e mondato  > purché  accettare 
ave  e voluto  ; non  vi  e fleti  do  uopo  di  Grazia  incrinteca  giufli- 
canee  dai  peccati  volontari;  quando  l’arbitrio  tanta  forza  aver 
debbe,onde  poterli  reftitutre  nell’amicizia  d’ Iddio; Siccome  febbe 
per  dipartirtene  col  fuo  fponcaneo  volere,  v.  16. 

■*  * ( arbitrio  ) Grafia  Chrifii 

Ad- 
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Addita  perfugium  lapfis  generaliter  in  fe 
Qondiderìt  , /acro  fi  vellent  fonte  novari  t 
Ut  /ponte  adfraCjum  venia»»  folventc  reatum 
Sponte  fua  in  vtres  propria s natura  rediret  j 
guofue  per  errore , effet  /poliata  vigore  , 
vr  j ^V*C  fervare  femei  fojfet  purgata  receptum.  - 
Non  dovei -fi  pero  nemmeno  ai  Fanciulli  rifiutar  il  Battefimo  j 

nc7uh>ZbÒ  taI,.fono>  e.  ta'ui  * beLni  Cuoi»  che  con  la  loro  par- 
? * mediante  la  fagra  abluzione,  divengon  migliori 
quelli , che  nacquero  bene,  e fenza  colpa,  v!  a4.  B mignon 

Tarn  dtves  vero  hoc  donar»  Bapti/matu  effe 
Et  tam  multa  homìni  conferri  federe  in  fio  s 
Ut  parvi j et, am,  vitioque  careni, lui  om», 

, nnSngTf>  Utj*ijunt  Z'niti  melme, y fri. 

S-  Quindu  Fanciulli, che  muojonfi  fenza  Battefimo,  non  avreb- 

fcfc„Lfof8rDre.  ad.a,“"1  pe“,i,Si  '»  «<»  e oP7oenrrr 

chtcl  “JfAsollmocomro  i Pelagiani,  e j/L  pur^ 

mlrl  LlJZÌ  K r mn.Jn2Ì-  ftrerramente  il 

Sai?  S Si  R(o"  11  P“?  1 rffcnaa  del  Peccato 

-a-f-  5 e palefi,  e dimoftrabih  non  fieno  idi  lui  Jagrimevolt 

afanti’an?  trett,nt'  fnaluà  de.rivanti  daHa  ài  lui  reitf  colpof!, 
avanti  a Dio,  ma  cosi  èj  penalità  non  fono,  nè  Ampliai  Quelle 

ficcome^fon  d.“tC  d3g,Ì  °r[°d^  effettl  ^Ua  colpa  dPell*orS„et 
la  morte  ° 1 i§noranza  > la  difficolta,  la  concupifcenza,i  morbi, 
OrSlVv  ?“n<5Ue  r°;ar  n?n  fi  Può  J'  ehftenza  del  Peccato 

puafe  ha  h Y §ha-mma  3 feconda  ProP°fizione,  che  è la  fola  la 
1 JleJiiòifogno  d e fiere  provata.  L ignoranza,  la  difficoltà  la 

Pa  or£fCe|n2a?er  n0n  fon.oeffettiJ  e penalità  derivanti  dalla  col. 
pa  originale,  fe  fono  condizioni  primordiali  della  Natura  umana  ; 

dunnii»  i’  ■ <JUefl°  appuro /««'enfi  nell’ipotefi  della  natura  pura: 

dalla  cnloign0^anZa|,  * dT‘®c°hà  , ec.  non  fono  effetti  derivanti 
„ Pa  originale  . La  confeguenza  è innegabile  i poiché  la 

eflrereafPUra  *' è ia.de5a  cfae  la  natura  umana,  confiderata  nell* 
la  /ni  f Sferico.  Andiamo  al  fecondo.  Non  ha  da  ammetterà 
dri  aiPp  0|r,gM3  6 * nC  ^Ue^a  non  Pa<*3  in  ereduà  fatale  dai  Pa- 
5 proP’81,  Ma  <Juefto  Paflagg‘°  non  può  dimoftrarfi,- dunque  ec. 
fapo  o ln  “T*  Pr°pofizio"«  • Non  può  dimoltrarfi  quello  paf- 
PVU‘  PìdrÌ.";'F«lii  1'  Sii  indizi,  che  abbi!- 
la  naturi  aii*  V?"  h>no  effetti  fuoii  ma  bensì  mere  affezioni  del- 
iziale abbi6  U°m0;  Ma,cosl  è>  g,j  indiz;,  che  della  colpa  ori- 
fono  effe„j JIm*  6 i^0n°  6 Penalltàfl.™?«?vate>  poc'anzi,  non 

dia  colpa  } ma  mere  affezioni  dell*  Umana  natura 

gene- 
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generalmente  considerata  } dunque  il  palfaggio  della  colpa  origi- 
nale da  Padri  ne  Figli  non  può  eflere  dimoilraco  . Andiamo  in- 
nanzi.  Tragli  indizi  della  caduta  originale  è da  computarli  1*  in- 
chinazione  dell  arbitrio  umano  verfo  il  male}  la  quale  è da  tenerli 
Pe*  !rna  V£ra  ^er'ta>  ficcome  confefla  con  la  fede  ogni  vero  Or- 
todonoj  ma  ferita  non  è delia  natura  caduta  quella,  che  è pro- 
prieta  della  natura  in  genere}  dunque  l'inchinazione  deU’abicrio 
non  e indizio  della  colpa,  nè  ferita  impreffa  dalla  colpa.  E per 
conleguenza  uopo  alcuno  non  evvi  di  Battelimo  per  quella  parte, 
benché  aiuto  recar  polTa  per  altre  emergenze}  nè  penalità  alcuna 
ellere  nlervata  a.  bambini,  che  fenza  Battelimo  Ce  ne  muoiono} 
non  avendo  colpa  alcuna  dall’origine  contratta. 

j*  e on  cosi  va  1 affare  per  chi  1’  ìmpoflibilità  propugna  della 
e ima  atura  pura}  poiché  indebite  follenendo  per  la  natura 
^?,«TneV°  Sj  °i’a  c®ndl*[one  fua  propria,  l' ignoranza , e la  con- 
pi  cenza  , e la  difficolta  } darà  lenza  fatica  a conofcere  , che 
, di  prelente  a tali  fciagure  è la  natura  nofira  foggetta  } non 

V?.  .pe.r.chè  Cl°  fia  fua  proprietà  } ma  perchè  le  pene  porta  da 
Uio  jnflme  in  punizione  della  colpa  originale. 

Ur?'  luppoIlj4mJ?  P«  «n  momento,  che  Iddio  avelTe  potuto 

àTf!  cheTddnelV°trft3t0  del,aNatura  farebbe  egli  mai  da 

il  m.ale  havJfl-dl^  fofle  per  imprimere  l’immagine  fua  nell’Uomo 

vem  pJorot.no  ^1,  f Ti^'  ff*  VÌfa>aftar  intano  dal  fuo 
tale  quale  c/  Nrn  r°  1°  * uLradln°,J-dove  *ddi°  fi  lafcierà  vedere 

fJo  ^vo  ef^ZJ\  pme/ette  fHa  1 ^‘mpre  P^hè  folle  unita  al 
che  la  immagine  dell  tv*— 3 Divina  Provvidenza  fofferire  , 
patir  ouTllTf  lfoi^,Vlmta5  a£imata  nee]i  Uomini,  avelie  a 
fimi  demeriti?  E’ ferii  pòffibile° fot^  u^D^o  /e"duCa  indef  3 co 
tormento,  afflizione,  fenza  la  co  pa?  5 A°  I ft°  rìtr°.rfrfi  P*D3’ 
conceder  mai;  e Quello  A n„.  ",  Agoftino  non  1 ha  voluto 

v.fll  per  principio,  di  Mi  ftr- 

colami,.!  efsere  afc,o„j  de,ia  le  P«fe"“ 

immagine  , e lìmielianza  d’  IAA  ’ A"dlamo  mnanzi-  Quella 
efsere  coniegnau  ad  d Iddl°  '^prefisa  nell’  Uomo  avea  ad 
tà?  Ad  uno  che  ipnn „f’C  i*  ave^se  * ignoranza  per  fua  proprie- 
varla  nel  luò  decoro  > p Sep  * n,an'er«  di  cuflodirla,  e di  confer- 
itati di  ragtne  e Ieri  l>  Uomo  irebbe  fiato 

■ ’ £7Vt;£b'  p.Mu,° 

egli  lia  confinam  A*  r»;~  r* 


guadagnar  lume , e ^legnar  le  tenebre  K‘° 
che  non  falva  . Conciolfiachè  fi 5r*  dl ella  'g"0™"**-  Scappata, 
widenza  pofsa  permettere  i °nia  3 c^ledere  > fi?  la  Divina 

egi,  fia  =oP„fi„a,oP  Slrfc’nz  Uom°  abbi‘  - ■ 

} a averlo  meritato, a pafsar  i fuoi 


la  ragione 
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giorni  nél  buio  della  ignoranza,  quando  la  ragione  richiede  lume, 
e fcienza  per  poter  incendere  ciò,  che  fa  di  meftieri,  perchè  la 
Divina  immagine  reftaffe  glorificata  col  lume  delle  fcienze,e  con 
quel  genere  di  operazioni , che  fono  proprie  della  ragione  nitida, 
e depurata.  Bifogna  chiuderli  gli  occhi  con  folto  panno,  per  non 
vedere  limili  affurdi.  L’ Immagine  Divina  farebbe  in  oltre  ijnpreff* 
in  un  Uomo  inerte,  e feroce > cioè  in  un  Uomo,  che  avrebbe  per 
proprietà  naturale  la  difficoltà  al  ben  fare,  e la  sfrenata  concu. 

£ licenza  vedo  tutti  gli  oggetti  lufinganti  le  indomite  fue  Paflioni, 
'al  che  ne  avverrebbe,  che  il  bene  farebbe  trafcurato,e  negletta 
la  virtù,  ftanti  gli  oilacoli,  che  farebbe  d*  uopo  di  vincere,  e fu» 
perare.  Quindi  l’Uomo  portato,  e rapito  a feconda  del  fuo  de- 
clivio, precipiterebbe  fempre  al  baffo,  giufta  l’inclinazione  della 
fu  a pravità  . Finalmente  farebbe  quella  benedetta  immagine  affi- 
data ad  un  Uomo  effuante  per  la  indomita  concupifcenza,  dai  cui 
ardori  farebbe  ffrafcinato  alle  turpitudini,  ed  alle  indegnilfime 
nefande  cofe  , abbomiuate  in  un  Uomo  infinitamente  da  Dio  . 
Dire  adunque , che  poteffe  Iddio  confinar  la  fua  immagine  > dove, 
anniderebbe  foltanto  l’impurezza,  li  sfoghi,  le  fcandefcenze,  ed 
il  furore, e l’impeto,  e la  ribellione  degli  affetti s farebbe  un  colpii» 
nel  bianco,  ed  affermare  cofe  combinevoli  colla  fantità»  e col 
decoro  della  Sapienza,  e Provvidenza  d’iddio?  So  che  gliAvverfarf 
han  inventato  un  ajuto  naturale, onde  po^er  rimediare  ai  fconcerti 
della  loro  ipotefi . Ma  a fuo  luogo  diremo  contro  quello  ritrovato 
tali,  e tante  cofe,  quante  batteranno,  perchè  lia  da  ogni  mente 
ben  fatta , rigettato.  <:  • 

* * . • r « * r * - * o*  , , 

Della  Natura  pura , e quanto  infefla  fta  la  di  lei  ipotefi 
all'  Ortodojfia , e propina  a Sellar j,  ed  all'Empietà. 

ANNOTAZIONE  Vili. 

!•  'VTOn  v’è  chi  ignori  la  nozione  del Manicheifmo,  confiftente 
1 in  ammettere  due  Principi  nella  coftruzione  del  Mondo 
tra  loro  indipendenti,  l’uno  de’ quali  lia  1’  autore  di  tutti  i beni* 
ed  il  fecondo  il  fonte  univerfaie  di  tutti  i mali.  Toftoche  dunque 
" ammette  per  poflibile  la  Natura  pura,  giufta  la  nozione  di  fo- 
Pra  r.ecat,a  > ayete  per  fua  intrinfeca  condizione  , e per  fua  pro- 
prietà, l’ ignoranza,  la  concupifcenza  sfrenata,  la  difficoltà  , fcia- 
gure  , morbi,  con  cento  altri  malanni  , e finalmente  la  morte. 
Direbbe  il  Manicheo  , che  nel  coftruir  la  natura  v*  abbian  polla 
■P»  U.  E mano 
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mano  i due  fuoi  Principi . Il  buono  , da  cui  i beni  tutti  della  flef Fa 
fieno  provenuti;  ed  il  malo  ancora,  .da  cui  quelli  mali  abbiati, 
avuta  l’origine;  non  potendo  da  un  Principio  eiTenzialmente  buo- 
no nafcere  i mali  eflenzialmente  non  buoni;  ficcome  è la  sfre- 
nata concupifcenza  appellata  peccato  andie  dall’ Apposolo,  perchè 
al  peccato  inclina,  come  fpiega  il  Tridentino.  Nè  quefto  credali 
foltanto  noAro  penfiero. Leggali  la  lettera  di  S.Profpero  a Rullino  ( 
n.  4.  j e fi  vedrà  , che  S.  Agollino  ancora  nell’ infiller  Tulle  miferie 
delia  natura  caduta  contro  Pelagio  , e Seguaci,  come  provenienti 
.dalla  colpa  originale,  fu  egli  flelfo  di  reo  Maoicheifmo  accagio- 
nato, quafiche  ^ ammettelTe  e xlue  -mafie,  e due  nature  del  Ge- 
nere umano.  L una  intiera  e fana, inferma  f altra,e mifera , e ca- 
gionevole. Adjicentes  etiam,  duas  iilum  immani  generis  maQas  , & 
auas  creai  velie  naturai  : ut  Jcihcet  tanta  fietatis  viro  J’aganorum , 
& Mamcbaorum  adjcriiatur  impiotai . .Che  fe  Pagano  da  certuni, 
e per  Manicheo  fpacciato  fu  S.  Agofiino,  nell’  ammetter  d’igno- 
ranza,  e Ja  concupifcenza,  ec.  per  veri  mali  della  natura,,  pro- 
venienti dalla  colpa  preefiftente  ; come  farebber  a dileguare  la 
.ce n fura  di  Manichetfino,  che  feinbran  meritarli  i foftenitori  della 
polfibilità  della  natura  pura  ; nel  svoler  riconafcere  quelli  itnali  , 
che  patiamo,  per  altrettante  proprietà  a lei  dovute  ? In  fatti  il 
S.  P.  AgoAino  foAenne  con  ifltenuo  valore  contro  i Manichei  , /.• 
de  duahus  Ammabus  , come  narra  anche  Serry  difp.  prima  de  Nat. 
pur.  praleéì.  IV.  1. 1.  che  1 inclinazione  al  male  non  potea  «fiere 
naturale  all  Uomo  ; altrimenti  1 Uomo  farebbe  pravo  per  fua  na- 
tura,-  che  per  appunto  era  quello,  che  volevano,  e foftenevano  ,i 
anichei.  Mettiamo  fotto  gli  occhi  metodicamente  queAo  argo- 
mento, comecché  chiaro,  e netto  fia;  perchè  ne  Tentiamo  la  for- 
za.  Un  Principio  malo  ha  da  ammetterli  eterno,  ed  indipendente 
dal  Pr.nc.p,o  buono  fe  fi  da  nel  Mondo  il  producimelo  di  co  fe 

H v^nnvZla9  • fre§0,atfzzV  «d  «Ila  reifi  intrinfeca,  per  cui 
' . p 1 .§^  a lnSenerarfi,  ed  a viepiù  ingagliardirli^  Ma  cosi 

condizioni»  ,»  10  a.'natu!!a  Plira  colla  sfrenata  concupifcenza,  come 
rendei?  aI?J ;,prfT°pnwa  intrinfeca  , viene  a creare  cofe  male, 

invidi  aiu  ^ufuna»  alla,  bruttezza  , alla  fuperbia  , all’  ira  , all’ 
nera  è vi>n ?°  .?,ec’  Per  1 Regolatezze  ogni  vi  zio  fi  inge- 

Natura  niiraP'Ui|fi  rlfnforza  J Animella  dunque  la  creazione  della 
ma  o Z i*  -sfÌfnata  col^«PiRenza  , è riabilito  un  Principio 
non  h,  » *d  ,ndlPendente  dal  Principio  .buono.  Innanzi . Dio 
fìe-  mi  a"  <Jl,eR°  modo  la  Natura,  pura  , la  quale  non  efi- 

.c*™*  h*p">do«*  ,aNatura  ^oftra  prefente  colla  concupifcenza 
arrenata,  qual  condizione  primordiale  ideata  dalia  mente  Divina  ; 

.e  l'ha 
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flato ^de^nrfgS  ual^ptr ÌtnPartita' ad  Adamo  Velia 
rimane  la  Natura  colla  concuni?lLÌt  Peccato  rimoffa,  e perduta  , 
fu  a nativa  coftituziont  C°"cuP,fcenaa  slegata,  e fenza  freno,  come 

cheo,  in  q«efta  ipotefi  menar  Enf^a  P^trebbe  duntlue  il  Mani- 
Onodoth  un  feracifTur  o ArAn  T ^5  \end°  nnvenuto  "ella  Scuola 
*niercoir-apm?d^,r  r -er,'.°nde  muo*erci  guerra  >e  di* 
t e/ne  nò.  ai  certa  li  tacHa  ‘JU0-  Pie^efimi  Pimenti Noti. 
Ripetei l degli  Avverfari  • doìcIi'  ani.cbei^ino  jl  ^etna  riprovante 
onoranza  , nè  la  2,‘  Fhè  ??1  non  "conofcer  da  Dio  1*  i- 
tema,  il  demerito,  lontaniflim^fi1  ^ PFen za  , ne  le  afflizioni  penali 
II-  Diciamo  per"  & ? °8“LfofP«ione  di  reità.. 
Pura,  giufta  la  nozioSe  del  ^óuInJrit*  * P^ilica  della  Natura 
guani,  un  largo  piano  fu  rnì  • r y 6 Pe°  1 altri.fuoi  Antefi- 
ma  degli  Epicuref.  ConcioffiachA  ^ tutto  intiero  «1  Sifte- 

mente  tratti  deli'f„domira  ‘ «efto  borbonico  principal- 
ancora  quando  rigetti  i ? ^ . P * j Per  quello  flato  , e pii, 

alcuni- principi  atti  a moleflaFFn  e®  Ir  AS°ft™ani , fi  ferve  di 
de  quali  un  picco!  fagSo  ci  biffo  " PfC°  ^ docunwnti  della  Fede  i. 

Ammefli  l^eo^cSÌf?EiIdl  recare- 
mra  rivolta, ed  inclinati  a l bene  fe  F,  C°  F proPr  fetà  della Na- 
J°go  abbiamo  per  molte  e m"fr/  fiblleijficc0fne  da  queftoTeo- 
Provare  noi che  i di  lei  at?i  • co,n«.Pofcia  potremo 
C>o,.  colpevoli,  e meritevoli  H'  r ,.,rra=,°nev°l*  a difpiacenti  i 
sfonder  nella  NaJa a„zi  PP  '2'° ? JChe?  Vorrà  Iddio  tra- 

3J*  d,  padioni  fmaniofe,  di  movimenti^lìb?*  -dÌ  fU°a°  efttlan- 
di  sfrenate,  inclinazioni  verfo  i hen?  1 iu  bb  “ » e ,ndomiti>  e 

* di  fortuna  j e poi  ni  IL  L , r dell  animo,  e del  corpo  , 
n,e  ne  interdirà  pofcia  la  pratica  >SM^°?  In*°ndera  Egl*  gl*  abi- 
effèndo  ciò  ripugnante  al  com,  L f Nf°n  *?  ne  PerflIaderemo  mai:: 
abbiamo  della  dfìcezza  fenf^ed  a quella  nozione, che 

Che  coflume,  e gZTc  di  vWSgr  ,IddÌO*  Ciò  P^ppofto  ! 
Prender  nello  ftafodLVl  Vlta^arebbe  lecito  all*  Uomo  Finirà- 
coi  Sgr* f°S"“"  .co  •!  peni!.  Rimi 

Per  tacer  il  ««ante.  Ora  ?ol  doZJùf  P?"1011  ,c°gli  Adulteri, 
eupifcenza  farebbe  flato  L 11™  d °fe  '°  sfoS°  della  con- 
netta- flato  della  Natura  In  P v*ro  > e oltraggiante  Iddio  . 

verfarj  fecondo  la  loro  ilV  'JF  ,che  “?*  banno  a dir  g,iAv* 
fcia  avràllo  ad  e/Tere  traP  noi  > Q 1 tu  Pr,n«:,PÌ  • Ma  o perchè  po- 
ni terdetto  Iddio,  nelle  fa  " Ili  forfe1.P5rchè  ce  lo  abbia 

doli  ad  ammettere  ,1  medefimn8  noiIIreP,lcheremo>che  aven- 
ra*  che  nella  eliflem..  dd  io,  nullameno  nella  Natura  pu- 

«finente  ì opprowr  do», ebbe  io  c„t,Jmbi  i lieti  le 

E 1 i liete 
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ifieffiffime  cofeje  difapptovarle  altresi  del- pari  a mi/ura  della  fua 
mente  immutabile.  E come  farem  noi  dunque  a provare, ihe t'o- 
dio, e la  fornicazione  con  tutte  1*  altre  innominabili  immondezze, 
e fcelleraggini  fieno  male  ab  intrìnfeea  , fe  operazioni  innocenti 
■fiate  farebbero  nella  pura  Natura  ? 

III.  a.  Nella  medefima  Natura  jpura  avrebbe  forfè  avuto  1*  Uo- 
mo obbligazione  di  reprimere  i lenii  agitati,  e fofpinti  dall’ in- 
teriore eftuante  concupifcenza  ? Ci  torneran  a dire  gli  Avverfarj 
un  bej  nòje  però,  fecondo  i loro  principi,  avrebbero  potuto  i fen- 
fi  tutti  prenderli  piacere  nei  congrui  oggetti  , ed  a fazietà  dilet- 
tarli, efiendo  alla  fruizione  chiamati  dalla  indomita  concupifcen- 
23,/i’reata  da  ^*°  com®  proprietà  della  Natura  . Diamo  lume  a 
quelito  argomento.  Se  v’è  peccato,  che  abbia  malizia  intrinfeca, 
Su®“a  non  può  provenire  fennonfe  dalla  intrinfeca  fua  enormità, 
e difcrepanza  colle  leggi  eterne  naturali,  e Divine. Qiefta  enor- 
mità, e difcrepanza  non  fi  toglie  mai  dall*  atto  peccaminoso  in 
qualunque  fiato  fia  egli  commeflo  ; poiché  fa  Tempre  contrafio  al- 
le leggi  immutabili  d’iddio.  Se  fi  ammette  la  Narura  pura  nella 
maniera  defcritra,  fenza  grazia,  e Senza  peccato  , e colia  igno- 
ranza, colla  difficoltà,  e colla  sfrenata  concupifcenza,  fi  ammet- 
te per  poffibile  uno  Stato  , in  cui  le  brutture  più  fozze  non  fo* 
no  peccato  > poiché  faranno  quelle  un  prodotto  neceffario  delia 
ignoranza  , della  difficoltà,  e della  concupifcenza. Si  prova  da  que- 
fio,  che  Se  f ignoranza,  la  difficoltà,  e Ja  concupifcenza  fono  af- 
fezioni primordiali  della  Natura  , avrebbero  ancora  per  loro  au- 
t0recI/rdl0}  ^ccome  farebbe  fautore  della  medefima  Natu- 
ra. h (fendo  che  però  Iddio  non  odia  mai  le  fus  fatture,  poiché 
fono  un  prodotto  delle  fue  idee  , e delle  adorabili  fue  compia- 
«enzei  non  potrà  dunque  nè  tampoco  defedare  gli  effètti, che  da 
quelle  foghono  derivare  . Non  avrà  mai  odiato  Iddio  il  zoppica- 
f iaC|°bbe  5 quello  derivò  neceflfariamente  dalla  per- 

**  diede  l'Angelo  Lottatore.  Tale  è dadlr- 
^trin^  dif  "°^°J  6 PCrÒ  ‘'Epic^fino  più  non  avrebbe 

bene  » e a coerenza  fifte- 
zo  XI  n°  1 foften“ori  di  propofizioni  da  Innocen- 

aé  folam  ~ Pr°P'  ^‘^oinedere  & bibere  ufque  ad  fatietateM 

quii  n°n  e/ì  pcccaluf  > modo  -»  valetudini  J. 

Zusc  'llA  r,tral,S  fuu.  amiut  fr*'1  • Etprop.  <7. 

Va  ac  I f n ° • *?  whptatem  exercitum  omni  jrenitut  caret  cut- 


np.  é .L 'V  ■ V..  . , per  quanto  ne  pare,  no» 

te il  Dianofirw*  fazione.  Sarebbe  egli  però  quello  un  getta- 
P Mfl  all  introduzione  dell  Epicureismo  ? Noi  fiam  d'  avvifo,che 

1_ 
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ben’  intefo  il  Siftema  Epicureo,  e la  nozione  della  Natura  pura, 
dalia  Natura  caduta,  per  rapporto  alla  concupire nza,  e ad  altri 
mali , in  nulla  diverfa  , neffun  lo  potrà  negare  , falva  l' ipotefì  , 
che  fi  contraila.  Altre  cofe  potrelfimo  qui  riferire  contro  la  def- 
fa,  fé  inteli  fofiimo  a berfagliare  le  poco  edificanti  lezioni  (par- 
liam  con  moderazione)  del  Tonrnelly.  Noi  non  invidieremo  mai 
i Seguaci  di  quello  Autore,  maflìmamente  ove  tratta  della Concu- 
pifcenza  nello  fiato  della  poflibile  Natura  purajqual’ora  s’impun- 
ta/fero  a loftenerlo»  poiché  non  darebbero  troppo  faggio  d’inten- 
der io  /pirico  delle  leggi,  infinitamente  lontano  da  ogni  abbalfa- 
mento,  e da  qualunque  obliqua  affezione,  e tendenza}  e ciò  allor 
più  qualora  li  vedeflimo  confidare  lezioniTeologiche  di  quella  fat- 
ta ad  Animi  Giovanili,  che  fon  più  difpofti,per  la  loro  infana  na- 
turalezza,a berli  il  veleno,  che  il  falutevole  antidoto.  Vero  è, 
che  Tournelly  alle  fue  rifpofte  premette  i prenotandi,e  varie  di- 
fiinzioni  , e fottodiftinzioni  in  ufo  mette  5 ma  alla  fine  li  fuoi 
mal  caftigati  divifamenti  non  ne  reftan  moderati } da  cui  molro 
male  trar  ne  potrebbe  un  Giovine  , e poco,  o nelTun  bene  ; e per 
finirla,  un  Epicureo  vi  troverebbe  le  fue  difefe,  ed  i principi  del 
fuo  fiftema  in  gran  parte  erteli  , dilucidati,  e ralTodati  affai  me- 
glio,che  dai  Profelfori  della  fua  Setta,  mercè  la  fagra  autorità  , 
con  cui  ha  procurato  il  noftro  Teologo  Criftiano  di  premunir  le 
fue  alferzioni,  e l’ oneftà  de* principi, d’ onde  ha  tratte  le  fue  de- 
duzioni. Si  legga  difappalfionatamente  quello  Autore,  e più  alfa» 
vi  fi  ritroverà  di  quanto  fin’  ora  fiafi  detto  da  noi- 
IV.  Per  quello  poi , che  al  Filofofifmo  concerne  -,  il  cui  erro- 
neo fiftema  ammetteva  poterli  talvolta  peccar  contro  la  ragione  i 
di  maniera  che  però  tale  colpa  non  tornafie  ad  offefa  d’  Iddio  > 
come  voleva,  che  avvenifie  in  chi  ignorava  1*  efiftenza  d’  Iddio  , 
ed  in  tutti  quegli  ancora,  che  nel  peccare  non  badavano  al  me- 
defimo  Dio  j Siftema  fulminato  da  Alelfandro  Vili.}  in  quella 
gmfachc  a tutti  è noto  } certo  è , che  nell’  ipotefi  della  Natura 
pura,  da  Dio  creabile  fenza  grazia,  e fenza  peccato  , verrebbe  a 
trionfare  si,  e per  tal  modo  , che  lo  fiato  di  tal  Natura  dovreb- 
befi  appellare  il  grande  impero  del  Filofolifmo.  Concioffiachè  ivi 
la  ragione  foltanto  verrebbero  ad  offendere  anche  le  brutture  più 
Zozze, e le  fcelleraggini  più  enormi  } ma  cotali  iniquità  non  man- 
derebbono  i loro  fetori  al  Cielo  , nè  in  offefa  d’  Iddio  Creatore 
colpe  di  tal  natura  monterebbono  punto  . Anzi  v’è  di  più.  Poi- 
ché il  fiftema  del  peccato  fìlofofico  era  foftenuto  da’noftri  Teolo- 
gi in  colui  foltanto,  qui  Deum  vel  ignorat  , vel  de  Deo  a£ìu  noti 
cogitati  Ma  neljp  fiato  della  Natura  pura  la  colpa  più  maliziofa, 
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«ommefla  ad  occhi  veggenti  da  chi  punto  non  ignorate  Iddio,  ed 

ut  attuaI"?e,lte  Pfnfate  al  fuoDivin  creatore , fiata  fem- 
pre  larebbe  non  offenda  Dei , neque  peccati tm  mortale  chffolvent  ami . 
r ttiam  Dei,  ncque  aterna  pana  dignum:  e però  tata  Tempre  fareb- 

niafC0lPai  r°!“n‘°>  ed.,UnlCJ»mente  fiWofica  . Ma  che  diciatti  noi 
mai,  colpa  filofofica  il  peccare  nello  flato  della  Natura  pura  ? 
Proprietà  aveamo  a approprierà,  e condizione  dell’  Umana Na- 
tura  , creata  lotto  quelle  Tuppofizioni  j ed  un  mero  efercizio  del- 

l*  ÌTiTrcbce  10  <iuel,°  ftato  potrebbe!!  appellare  di  con- 
r * d‘  fPecificaa>one  . Poiché  fé  quella  libertà  di  contra- 

£ a clÀ°re  a cert  uni>che  fel  fanno  un  dogma  prin- 

cipahflimo  per  quello  flato  della  natura  caduta  j allora  che  riget- 
tano la  Grazia  operante  ab  intrinfeco;  fola  perchè  non  Jafcia  ca- 
I n.  in  P^catP  * quanto  piu  poi  ammetter  la  debbono  per  quel- 
li"'®» ? «“‘u  P3r,a  ? Se  Però  "«eflaria  cofa  è , dante  la  fup- 
rnlm  c rr  ^,1tJlra  Pura>  che  ivi  il  peccato  anche  gravilfimo 
colpa  non  fote  teologica  , ma  filofofica  folcanco  , come  detto  fi 

wp01  non  .avraffi  a ftabiIire  *1  Filofofifmo  altresì  per  lo 
tato  della  Natura  caduta  j giacché  l'Uomo  flato  farebbe  del  me- 

NonLZrln 3 7 f Tdafima  raSIone  r e r°fto  lo  Aelfillìma  Iddio? 

ciieflaX  iri  IH  l°ae  ‘ S°ft*n‘tori  delh  poffibilità  di  tal  Natura,  che 
quetaNarura  pura  fiata  farebbe , co  me  per  l’appunto  èia  noflrado- 

fe  q .e^Ia^^te  trovafi ' " V "V’/”  dÌVCr?à  ftata  vi  irebbe, fennon 
be  oltreDatari  i limi.;  a ii  eie  tuct0  Peccare  non  avreb- 

maS, 1òjTo"eS  ?S‘°"CÌ  ‘ ^ noi 

sa  otefo  ? Perchè  f*nza  ch?  _rdd«°  ne  riten- 


ga ofifefo  ? Perchè  m ‘ P°m0'  e>  ,enza  cbe  Iddio  ne  rimati- 

fog,cf,„Cor,7h.d  “r&TMfiS  “?«*«•.*** 

pure  , «he  a Dio  non  hndL/J  f'YT'1”  Divina  , ed  in  quelli 


pure  , «he  a Dio  non  badano  ■%  co » ed  in  < 

logico  maijo  che  nota  fia  j ‘Jan  * Vrl.,  trovarfi  peccato  teo- 

o che  a Dio  fi  penili  ovvero  d^Jv*  f Iddlo>°Ppure  ignorata  j 
te  di  chi  le  mal' opre  avrehh/  D’°  fia  VoIto  11  Penfie' 

re  con  quali  argomenti  d idof?»  J. N°,  n°"  faPPiam  vedeC 


re  con  quali  aro0menM-  a:j  cominelle? Noi  non  fappiam  vede- 
ri polTa  il  Filofofifmo  0tt‘  daJ  a e8§e  naturale  impugnar  p»ù 
fura  pura.  °,fe  ammettafi  per  poflibile  lo  flato  della Na- 


fura  pura. 

apra  t e fpalanchi^a  J°  me"te>cbe  quella  benedetta  ipoteli 
ncoraj  e In  P .non  P°^°  le  porte  all'  Ateifino  pelfinio 


ancorai  e ‘lo  didùriànfn^0011  pofl°  le  porte  al1’  Ateifmo  peteno 

e ci  dimoflra  colle  fepnr  * .lut'°  fluejl°j  che  te  ad  ora  detto  fi  è, 
«ente  la  idea  e la  L,"'1  **  j*  ' I#  N°‘  perdiamo  immanti- 

quali  fieno  i confini  de/d^r  d- d*°t}  P0,cb^  più  non  fappiam» 
° • COnhni  dei  dl  L««  Attcibutii  malfimamente  della  Sa- 

pien- 


; 

fi 
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pieni*,  della  Giufl/zia,  della  Provvidenza  j„h  c . , 
Immutabilità.  Poiché  ammetta  la  poflibilirà  deH wSant,t*>  e della 
marnerà  deferirà,  non  potrebbe  Iddio  aualol  , N^Ura  pura  nel'a 
quello  (lato,  c/ire  di  Lui  Facìa™,  ■ °fa  cr,e?^e  un  Uomo  i a 
milhudhm  «A^.Nè  f im*™m  > & A 

ConciofliacAc  farebbe  da  dirli  immagine  d’fdd*^  7°*  e^et  ì>9num' 
Ignorante,  fim.glianza  d'  Idd!o  chf  per  naS"  ?'  Kr  naCUra  « 
bene/ Immagine,  e fìmiglianza  d’iddio  ch^ìy^fl/u?*  ,ner.te  al 
hara  di  concupifcenza  Incora  iiiù  2 ? , /■  la,  ,nat“ra  «npa- 

Sarebbe  cola  buona  un  Uomo  dfn.„.ft  r dl  *iue  a de  Bruci  ? 

■fa*  ? suJTcEìTtdjr*  *“»  py»'°  ^ fa 

« fegmo  delia  Divina  Immagini  fan*.  *«'53  fi  "Si°"'  > 
^ruralmente  appetifce  che  è i*  JL  } a cui 

*f.e  ^«felice  lo  aveffe  eolia  colpa  menilo* Abb prin,a’ 
gii  «fletti  della  concupifcenza  dnnn.hT  ^ Abbominerebbe  Iddio 

i *r>  *>«■•  ««o  in«p«e 

|a  Divina  Immutabilità  nel  difporre  diverfamlnil  V P re8§ere 
io,  che  di  fua  intrinfeca  naturi^  è imi  £ r ,nt°rn°  a clueI’ 
debba  dirli  del  premio  della  virtù  *•  ficcome  Pa«/  che» 

Orsù  io  torno  a dire  che  /lì’  a pU"la,one  delia  colpa» 

2“/  « « z£s  «&»*•  > I 

«fere  fondamente  perfetto,  e che  no£  fi  ooffìJ1  h E§h  fa  un 
Nume  migliore  di  Lui , fe  lo  vm£T“  ?."cep,re.  un  a,cro 
pura.  In  fecondo  luogo  fe  il  peccato  filofofìr^  d ' C!*ear  JaNatura 
dtZ”*”>i  giuda  Ia  dannata  }?„  eS efl  P*»* 

non  difc|gIie  V ^iciJlVm^T^Sèti  llTldd^^9 

Debbono  per  avventura  i Softe^0"^0  ‘'“f5  ctolpa  medefima? 
divette  fieno  ie  ìewSaU ® U,  dl  <,l,efto  Si{le™,  che  ben 

Pura ì colicchè  i pJfSthH  da  quelle  della  Natura 

e nn„  . ’ _ P,ec“rr  di  quella  fieno  effetti  della  libertà  1 


< Zn IV  mer*tar^ 7 infernale  f^p^zio  ' N0J 

f,,8sir  dii  faci»  *“p» *1»  &#. , 

a ftngnerli  per  Affatto  modo  ,pp^  to  da  incomincieremo 

paccio » Co£ia*iSJ  J ■ / vIìe  Joro  lmPoffibiI  fia  il  tratti  d’im. 

1°,  'a  bSmu  ì'tdiomfnderr°  ,0r°'fe  Ja  bl'Sia>  ^ wE 

proflimo,ec.  fieno  mali  /°fmaIe  contro  Iddio,  1*  odio  contro  il 
divietati.  Penfino  frirhA  ^ tn‘r,nfeco  » oppure  tali  fieno,  perchè 
mali  ab  iniri»r(C0  "“*W  vogliono  avranno  a rifpondere,  che  fono 

®«ii  che  offendono  jJmISIÌI  “ * JeSS‘  e/renziali  della  Natura  j 
no  ja  ragione  eterna,  immutabile,  e neceffaria  i 

Dun- 
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Dunque  per  mali  ab  intrinfeco  hanno  a tenerli  e nell’ uno , e nell’ 
altro  flato  della  Natura:  poiché  il  medefinto  Dio  farebbe  il  Crea- 
tore si  dell’ una  , che  dell’  altra  Natura  . Ma  così  è:  nello  flato 
della  Natura  pura  quelli  mali  non  larebbono  peccati  teologici  5 
dunque  nemmen  lo  faranno  nello  flato  prefente.  Colà  non  vi  fa- 
rebbe Infèrno  > dunque  nemmen  qui  Inferno  avrebbe  da  ammet- 
terli. Si  prova.  Ciò  , che  è male  ab  intrinfeco  , tale  ha  da  elfer 
Tempre  in  qualunque  fuppolizione  fi  metta  1*  Umana  Natura  di  ra- 
gione dotata } e di  giudizio)  cofichè  nemmen  Iddio  far  puote,che 
bene  intrinfeco  lia  il  male  intrinfeco»  poiché  fe  medefimo  verreb- 
be Iddio  a dillruggere  nel  rovefciar  le  leggi  dell’eternità,  equità, 
e fantità,  e veracità  del  fuo  elTere  immutabile»  e neceflario } ef- 
fendochè  però  Iddio  quelle  leggi  non  cura  nello  flato  della  Natura 
pura  j dunque  nemmeno  debbe  Iddio  foflenerie  nella  Natura  noftra 
elidente.  Quello  è un  diftrugger  la  Fede)  un  mettere  Iddio  in  con- 
traddizione) un  rovefciar  le  bali  della Criftiana  Religione  .Dunque 
c uno  fpalancar  le  Porte  all’Ateifmo  peilimo.  Altri  inconvenienti 
di  graviflìmo  rimarco  noi  confideremo  nell’  ipotefi  della  Natura 
pura)  ma  per  ora  non  ne  vogliamo  dir  di  più. 

VI.  Non  fi  potrà  già  rinfacciare  alcuno  di  cotali  alfiirdi  alla 
fentenza  , che  da  noi  fi  propugna  j poiché  lontanilfima  fe  ne  va 
da  que’  Principi  , da  quali  fpuntar  porrebbono  gli  empi  mentova- 
ri  Allenii.  Non  polliamo  allargarci  in  cotefle  prove  per  non  abu- 
farfi  della  fofterenza  di  chi  legge  . Ora  è da  vederli  fe  1’  Ipotefi 
della  Natura  pura  può  ritrovar  la  fua  prefTo  S.  Profpero. 

Se  dagli  infegnamenti  Si  fiematici  di  S.  Profpero 
, Jl  P°lJa  di  (coprir  un  piano  favorevole 

all  Ipotefi  della  Natura  pura. 

annotazione  IX. 


I.  /^Hiunque  vorrà  riflettere  feriamente  , e fenza  impegno  di 

P°a  X&  Iti 

della  Natura  rieonÓbbeT^oranM^!”0  fC'd“'°  ’ ' P" 
la  difficolrì  1»  gnoranza,  la  sfrenata  concupifcenza,  e 

fpero  per  apDreiulerp^16  1 ! pnm‘  t*ieci  dei  m^,e  verPl  diS.pro- 
pero  per  apprendere  adombrato  quello  piano  ver f.  u 

Dog- 
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Ann 

Dogma , quod 

* * ' vomuit  ■•  • • • Britanna  ' 

v/uTrbomin't  mt”  d‘tione  fa'**'* 

Zr  t?  jf****; 

Ecco  U mon^7abire0>/eTl  '$“***  "«/». 

co/f/cuzione  della  natura  -poiché'0  *T  k"1  mera  ProPr'età  della 

* cbe  PeccafTe , fia^he*  aò?sé^eVa°  dire  * m°rt°  farebb*  Adamo, 

5égZrl; g:tHT  9Hllìm  tr**w'w*m 

Qui  negata  è la  efiftenza  del  peccato  originale.  ‘ 

Or'\1Ue  nane  nafeier  ilio  • . - . 

r f'r'“  prtmorum.  J 

^ na*cano  di  prc/VfifA  * 

la  sfrenata  concupifeenza  Ouefti'§  p°rip  23  5 ColIa,  Scolti  ,ecol- 
Adamo  innocente}  dunque  Adamo  f g ' n°n  rnafcono  diverlì  da 
fanzai  colla  difficoltà  l con?  sTen"?"™?  fur  creato  C°U'  fgno- 

TAu°Zp0lè  i re(1"°"  pewhè  fieno  a, UT ?> Q"efto  av' 
ta  della  Natura.  Dunque  ec  Chi  ? eftf  aPPend:ct,e  proprie- 

«oftra  diduzione}  ma  bensì  leim  p0,f  ^-de^a  n°n  una  mera 

f l ‘ci»  Jo  vedremo  in  appr^S,  K??"0  da’Se- 

a"C.d,Irj"  ’f  ‘4-^-TK*  7 

*|f<>  P«  erronee'  fciocche^11*.,  ^^PoUziooi  j ed  I 

In  appretto  defedve"*  tnT”'  Ut.e /MUnderet  *rr*r . 

«*^.ri  «ogli  „„emi  de'cTS,  vèrt  P"  """‘‘b  ' nOTÌCi 

■I  S.ial^T""  £*>  f»'/* ^ Or«r„ 

oanctorum  p,a  cura  Patron,  non  dihare 

fi"  per  colpl'deir  orV1".»*!  * ?’'S  <T  uopo  confettare 

' **■* 

F La. 
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Lumina . 

Si  leggono  le  medefime  fuppofizioni  verf.  poy.  . . 

Et  quia  de  magni t operi  bus  nonnulla  fuperfu  nt , 

Qua  decor ant  nudos , & qua  folentur  egenos  s 
Non  ita  prò  fummis  deleilent  ultima  lapfos , 

Ut  de  fupplicio  tumeant  &c. 

E colle  fteffiffime  nozioni  ragiona  Tempre , dovunque  deve  far  pa- 
rola di  cofiffatte  quiftioni.  Frattanto  in  quelli  verfi  noi  abbiamo 
a mente  fiftematica  del  Santo  oppofta  ai  principi  , che  rtabilifco- 
no  per  polfiJbile  la  Natura  pura}  poiché  confetta  le  ferite  della  Na- 
tura caduta:  Natura  -vulnera  villa.  Ci  ramenta  lo  fpogliamento 
de*  beni  : Exutam  virtute  annnam.  Ci  dipinge  l'ignoranza  : coeca- 
taque  cordis  lumina  . Parla  delia  Concupifcenza  nella  fpofizione 
del  Salmo  CII.  verf.  3.:  Qui  fanat  omnes  languore s tuoi . Qui  au- 
tem  funt  s cosi  interroga  nell’  interpretar  tal  detto  S.  Profpero  : 
Qui  autem  funt  ifti  languore! , nifi  toncuplfcentìa  mala  ^defìdena  car- 
naha  , (j-  morbi  omnium  vanitatum  ? ixc.  Parla  il  noftro  Santo 
anche  della  difficoltà  al  ben  fare  nella  fua  fentenza  377.  efìratta 
dal  S.  P.  fuo  Maeftro  Agoftino  /.  2.  c.  10.  de  Lib.  Arb.  Ed  ecco 
con  quale,  e quanta  chiarezza:  Omni  peccanti  anima  duo  funt  pa- 
nalia , ignorantia  , & difficultas  . Ex  ignoranti  a depravai  error , ex 
difficultatc  truciatus  adfligtt . Sed  adprobare  fai  fa  prò  veris , ut  er- 
ra invitai,  & reftflente  repugnatione  carnali / vincali , non  poffe  ab  il- 
liciti t optribus  temperare  s non  e/l  natura  ìnjlituti  hominit , fed  pa- 
na damnati  . Con  quelle  fentenze  fono  porti  a niente  i fondamen- 
ti della  poflibilità  della  Natura  pura>tta  perchè  pugnano  di  fron- 
te contro  le  afferzioni  di  Pelagio,  il  quale  negava  il  peccato  ori- 
g inale  » negava  lo  fpogliamento  de  beni,  e le  ferite,  come  con- 
feguenze  della  colpa  originale;  ma  ogni  cofa  voleva  nell’  ettete 
fuo  primordiale;  come  detto  fi  è 5 tra  perchè  rifiutando  il  Santo 
di  riconofcere  per  condizioni  delia  Natura  l’ ignoranza,  la  concu- 
pifcenza, e la  difficoltà,  viene  a flrappar  per  fin  dall’ ime  bali  le 
fuppofizioni  dei  Sortenitori  della  poffibilità  della  Natura  pura. La 
dottrina  del  noftro  Santo  ella  è tutta,  e per  largo,  e per  lungo 
del  S.  P.  Agoftino  ; i di  cui  libri  contro  Giulian  Pelaaiano  ne  fo- 
no ripieni . Cosi  tempo  aveflimo  di  interrenere  in  que' divini  trat- 
tati il  noftro  Leggitore  ; e liara  ficuri  , che  ne  paflerebbe  il  gior- 
no , avantichè  arrivaffimo  a leggere  tutto  quello,  che  il  Santo  ne 
dice,  coerentemente  a quanto  ancor  noi  col  noftro  S.  Profpero  ne 
penfiamo.  Ma  non  abbiamo  a recar  tanta  noja.  Quel  poco,  che 
1 c detto  può  baflar  per  ora*  ma  non  anderà  a molto  , che  fa- 
remo  affretti  a maneggiar  di  nuovo  quello  argomento  , ed  allo- 
ra 
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ra  fi  aggiugnerà  quello , che  tornerà  per  il  migliore  . Frattanto 
daremo  afcolto  al  noftro  Avversario  , il  quale  pretende  di  folle- 
nere  con  S.  Agoftino  alla  inano  la  contraria  opinione  . Egli  In 
quello  obbierro  non  è folo  ; molti  altri  ancora  attengonfi  alla 
medefima  teiiimonianza  . Palliamo  dunque  ancor  noi  al  medeiì- 
mo  Santo, per  porre  in  difamina  quel, che  Egli  ha  dettore  quel- 
lo ancora,  che  contro  ogni  equità  |Ii  fan  dire  , o col  tacere  t 
e mutilare  le  di  lui  nozioni  , o coll'  alterarle  , e trafportarle  a 
{end  firanieri. 

ANNOTAZIONE  X. 

Si  il  S.  P.  Agoftino  abbia  riconosciuta  P Ignoranza  t e la 
Difficoltà  per  pojjibili  proprietà  della  pura  Natura . 

I*  TL  Tournelly  adunque  egli  è quel  dello  , che  ha  il  gran  co- 
X raggio  di  dimoftrare  polfibile  una  Natura  , in  cui  per  Sua 
condizione  l’ignoranza  regni, e la  difficoltà  unite  agli  altri  mor- 
bi > col  far  ricorfo  al  S.  P.  Agoftino  /.  j.  deLib.Arb.  c.  20.  dove 
tratta  dei  quattro  modi  , con  cui  1’  Anima  può  unirli  al  corpo 
umano . Trafcriviamo  il  «elio  , d’  onde  quello  Aurore  di  racco- 
gliere pretende  la  fua  Sentenza:  Sì  ergo  altera  (Anima)  talis  effe 
expity  non  folum  ante  peccai  um,  fed  ante  omnem  vìtam  fuam,  qua - 
la  alia  pofl  vìtam  cu/pabi/em  fatta  eff  , non  parvum  bonum  habet , 
unde  Conditori  J ho  gratiat  agat  j quia  ipfe  ortus  ejur  , Ò~  ineboatìa 
quovit  perfecìo  torpore  ejl  melìor  . E da  qui  raccoglie  il  valente 
Teologo  il  divifamento  della  polfibilità  delia  Natura  pura  per- 
chè in  quella  avrebbe  di  che  lodar  Iddio  l Grande  acume  l Ma 
e chi  direbbe  , che  vaneggiaffero  i ProAti , allorachè  invitavano 
i Cieli,  i Mari,  i Fonti,  le  Brine,  i Geli,  l’ Acque  , ed  i Bruti 
tutti  a lodare,  ed  inni  di  benedizione  inrefiere  a gara  al  grande 
Iddio?  Balla  ellèr  Creatura  per  aver  obbligo  di  benedire,  e lodi 
rendere  al  fuo  Divin  Creatore:  il  qual  dovere  crefce  in  ognuno, 
a mifura  della  maggiore,  o minore  copia  de'  beni  , che  dalla  di 
I*ui  benefìcentilfima  mano  avrà  ricevuta. Un’ Uomo  adunque  igno- 
rante, e traile  difficoltà  imbarazzato  per  fin  dalla  nafeita  , non 
è egli  forfè  Creatura  dTddio  ? Non  avrebbe  copia  maggior  de’ 
beni,  di  quella  fi  comparta  al  fallo,  all’  albero  , al  cane,  ed  al 
giumento/  Avrebbe  dunque  a render  benedizioni  all’ Alt ilfimo Si- 
gnore, nè  mai  di  colpa  , per  averlo  così  creato  ,’  potrebbe  acca- 
gionarla. Non  enim , pralegue  il  Santo, bona  Junt3non  ftlum  quod 
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anima  efi , qua  natura  jam  omne  corpus  pracedit  s J ed  etiam  quod 
facultatem  habet , ut  adjuvantc  ( N.  B.  ) adjuvantc  Creatore  ,fe  ipfam 
txco/ats  & pio  / ìndio  po/ft  omnes  acquirere , & capere  virtutes  , per 
quai , (T  a di/pcuhate  cruscante  , & ab  ignorantia  cacante  liberetur  . 
Vi  farebbe  nemmeno  qui  l’idea  della  Natura  pura?  Noi  diciamo 
collantemente  di  nò.  Poiché  le  due  parole  tò  adjuvantc  Creatorey 
ci  dinotano  la  Grazia,  la  quale  ammetter  non  li  debbe  nella  ipo* 
teli  della  Natura  pura*  fe  punto  vogliono  gli  Avverfarj  a coeren- 
za favellare . Direbbero  qui  forfè,  che  non  venga  ivi  accennato, 
fe  non  fe  il  concorfo  Divino  nell'ordine  della  Natura?  Direbbe- 
ro il  mafltmo  tra  tutti  i fpropofiti;  poiché  con  tal  dire  verrebbe- 
ro ad  efcluder  onninamente  la  Grazia  interna , coinè  del  tutto  fu- 
perflua  all’  acquilto  delle  Virtù;  e nulladiineno  potrebboofi  tutte 
acquiftare  col  folo  univerfale  ordinario  concorfo  ; lo  che  nemmen 
Pelagio  ha  detto  mai.  Seguita  poi  il  redo.  Et  proprio  fiudio  na- 
fcentibiif  animi t ignarantia , & dijficultas  fupp/icimn  peccati.  Vent- 
ilino; il  confettiamo  ancor  noi.-  (ed  proficiendi  admonitio , & per- 
fezioni/ exordìum.  Le  leggi  di  perfezione  in  uno  flato, dove  non 
li  imparte  la  Grazia  fovrannaturale,  mal  fi  confanno;  poiché  non 
faranno  efeguite  unquamai  : Non  enim  ante  omne  merilum  boni  ope- 
ri/ parimi  efi  accepifie  naturale  judicium  , quo  fapient/am  praponar 
errori , (g  quieterà  dijfcultati , ut  ad  htc  non  nafcendo , fed  fi udendo 
perveniat.  Non  fe  ne  può  dubitare  , che  la  Natura  abbia  ottenu- 
to un  giudizio  di  tal  fatta,  che  antiponga  la  fapienza  all’  erro- 
re ; e pervenga  a tale  ftaco  coi  ftudj  fuoi  , e non  vi  fia  follevata 
dai  fuoi  natali.  Il  benefizio  è grande  ; convicn  dirla,  il  benefizio 
è grande.  Ma  S.  Agoftino  non  dichiarerà  Egli  nò  i detti  fuoi  più 
di  cosi?  Nel  Tournelly  non  ne  abbiam  più  parola.  Ma  andiamo 
noi  al  fonte  per  vedere  la  fedeltà  di  quefto  Teologo. 

II.  £uod  fi  agere  nalittrit , peccati  rea  jure  tenebitur . Oime  ! pec- 
cato anche  nella  Natura  pura  / Di  quando  in  quà?  Status  Natura 
pura  , dice  il  Tournelly  ibid.  a.  3.  p.  m.  34.  , ille  d/citur  , in 
quo  najceretur  borito  fine  gratta , & Jìne  peccato.  Come  va  quefto 
intrigo:  Natura  pura  rea  peccati:  e Natura  pura  fine  peccato  ? Que- 
,5*  Pe«ato  avrebbe  a dirli  fi!ofofico,o  teologico?  Si  meriterebbe 
flnferno,  o no  / La  Virtù  per  contrario  ivi  operata  col  folo  aju* 
to  del  concorfo  Divino  generale , farebbe  ella  degna  di  Paradifo 
st,  o nò  / Chi  non  è Pelagiano  dirà,  che  quella  Virtù  la  gloria 
lovrannaturale  non  può  acquiftarft.  Eppure  Tournelly , dopo  il  fu» 
terto  fmozzato,  ne  aggiugne  un’  altro  pur  di  S.  Agoftino  , e del 
libro  ìfteflo  C.  22.  dove  il  S.  Padre  parla  dell’  acquifto  della  Vi- 
te. fata.-  Ignorantia  , & dijficultas  }fi  naturali s efi  y inde  incipit  Ani- 
ma 
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ma  proficere  , & ad  cognitionem  , & requiem,  donec  in  ea  perpetuar 
vita  beata,  promoveri.  Cofa  mai  ha  a che  far  qui  la  Vita  beata 
colla  Natura  pura?  Sarebbe  per  avventura  preparata  la  Beatitudi- 
ne per  incoronare  i di  lei  meriti?  Che  ftrane  , ed  erronee  fup- 
pofizioni  farebbono  quelle  in  chiunque  ardilTe  di  così  fantaftica- 
re  ! Ne  qui  lì  dica  favellar'  il  Santo  della  Beatitudine  naturale  r 
poiché  nel  C.  20.  abbiamo:  preparar  Iddio  a chi  1‘ ignoranza  , e 
la  difficoltà  col  di  Lui  ajuto  avrà  fuperaro  , Civitath  beatijfimx 
gloriami  la  quale  altra  effer  non  può,  che  quella,  la  quale  appet- 
tiamo noi  tutti  dopo  la  vira  prefente.  Tutto  quello  adunque  po- 
rrebbe egli  combinarli  colla  nozion  della  Natura  pura  ? Vero  è, 
che  a quell'  obbietto  pretende  di  foddisfar  Tourneliy  medefìmo  , 
dove  li  crede  di  otturatagli  Avverlarj  Puoi  lo  (campo  con  tre  ri- 
Ipolle  Prima  , che  il  peccato  accennato  in  quel  luogo  da!  Santo 
non  lìa  vero  peccato,  ma  effetto  del  peccato,  ut  malum  meritum 
priori/  , natura  ftt  feqitentis  . ( D.  Aug.  lib.  3.  de  Lib.  Arb.  c.  20.) 
Ma  quell’  Uomo  vorrebbe  gettar  polvere  negli  occhi  ; poiché  il 
peccato  per  quello  flato  in  chiari  termini  vien  efprelìb  colle  pa- 
role di  fopra  mentovate,  e da  lui  foppreffe:  Quod  fi  agere  nohie- 
rit  , peccati  rea  jure  tenebitur  , txmquarn  qui c non  bene  uf a fit  ex 
fìcultate,  qttam  accepit.  E vuol  dire,  che  fe  nello  (lato  dell'igno- 
ranza , e della  difficoltà  non  farà  un  buon*  ufo  del  Divino  aiu- 

to , procurando  di  giovarli  nell’  acquiflo  delle  Virtù  y rea  farà 
quell' Anima  di  peccato.  Cosi  a lettera  S.  Agoftino;  e Tournel- 

Jy  s inganna  di  molto  , e nell’  inganno  ritrovanti  i Tuoi  troppo 

buoni  Partigiani, nello  ftrafeinare  il  S.  P.  Agoftino  nelle  loro  fup- 
polizioni  si  ridicole. 

IH.  La  feconda  rifpofta  , che  dà  alir  obbietto  della  Grazia  nel 
poc’  anzi  mentovato  torto  accennata  il  Tourneliy  , ella  c , che- 
li S.  Padre  Agoftino  parli  d'una  Grazia  nell’  ordine  naturale  ; e 
però  lìa  un  acquifto  della  Natura  il  pratico  efercizio,  e la  coltu- 
ra delle  Virtù  se  acquifto  pure  della  medefima  anche  il  loro  con- 
seguimento. Ma  non  è egli  quello  un  mettere  io  bocca  al  S.  Pa- 
dre il  puro,  e pretto  Pelagianifmo?  Fu  da  noi  notato  a fuo  luo- 
S°i  e ne  parla  il  Santo  noftro  Autore. verf.  13. 

Poffe  autem  infante!  orane s virtutis  in  arce 
Vitam  agere , & menti  ingenitum  fervare  decorerà 
Arbitrio  quonram  fu bfiflit  reiìa  volentit 
Naturali!  honot . 

Quello  è l’ infegnamento  di  Pelagio;  da  cui,  alrrren  quanto  ce  ne* 
pare,  non  è diverfa  l’afTerzioneTournellyana.  Ma  quello, che  pii'» 
monta è,  che  in  entrambi  un  cotal  detto  diviene  fiftematico  , 

per 
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per  modo  che  attribuendoli  alla  Natura  forza,  e induftria  si  <>ran- 
de  , per  cui  arrivi  Ja  detta  a confeguire  le  virtù  fenza  la  Grazia 
di  Cnlloima  coiraffiftenza  del  folo  concorfo , ofsia  colla  fola  gra- 
zia dell’ordine  naturale j avviene  , che  la  Grazia  fovrannaturale 
a noi  meritata  da  Crillo  per  le  buone  operazioni,  neceffaria  non 
iiaje  però  per  quella  parte  Chriflut  gratis  motuui  fu.  Così  ha  ra- 
gionato anche  il  N.  S.  contro  la  fuppofizione  de’  Semipela°iani 
intorno  all’  integrità  della  Natura  non  diftrutta  dalla  colpa  ì co- 
me eflì  fognavano. 

• * • • Si  nunc  etìam  HUps  vigor  ìlle  maneret , 

In  quo  infont  natura,  fui  ti  fua  quemque  vo/untat 
Conciliare  Deo  , pcenaque  abfolvere  poffit  : 

Neqmqttam  Chriflut  mortem  mor tendo  piaret , 

Peccai um , mundi  Sanguina  non  follerei  Agni j 
Nec  genut  humanum  generari  rurfut  egeret . 

Conditione  nova  &c. 

11  reflante  del  Sillema  Pelagiano  nelle  aflerzioni  Aie  cotanto  Ie^ 
gato  , e connetto, ci  corre  dietro  necelfariamente  } e noi  lo  ve- 
dremo dove  parieralli  delle  Virtù  degl’infedeli.  La  terza  rifpo- 
ila,  che  ci  da  Tournelly,ella  c,  che  fi  ammette  la  Natura  pura 
per  poUìbue  nella  prima  fua  creazione  » ma  non  già  nel  orofe- 
guimento  . Lode  a Dio  * ci  dà  vinta  la  caufa  di  fpontanea  fui 
voglia  per  meta,  cioè  , che  Iddio  parea  crear’  unaVtma  fen 

. ra7„21J>e  fenza  Peccata  fotto  1-  ignoranza e difficoltà  nel  fuo 

primo  producimelo»  ma  non  avrebbe  poi  la  della  in  oueftn  da- 
!»  P'oftguitoi  poiché  farebbe  0».  ” nH 

ed  a rovefciare  gli  oracoli  al  ben  fare  con  1’  Aiuto  Divino» 
io  che  trafcurando,  caduta  farebbe  nel  reato  di  colpa  ec  Con- 
tenuamc.  per  ora  di  quella.  E chi  non  si  frattanto  che  1 ’Vo- 

Div'J °£o  CreatoJe  ó2'0^  pr°,d°tro>  av«^e  dovuto  benedir’ il 

quella  Puifa  • e;  -rd  ®'  ftalum  priora  natura  fu.  fequentitiin 
W'Ivhp'Ja  ófZaMt;a  > t r **«  i»  una  anima  ep 

tffet  culpandut  fed  lì  A antma-  farft  Murali r,  no* 

nell’  iftinto  furiofo  Tf^“'  fifV',„ESreSiamffnte  - Lodare  Iddio 
della  eolofirà  P *,tf  ffenet.ICO  I*®11  impudici»,  e dell’ avarizia  » 

^ 1 dl  ^tre  Iniquiffim£  innominabili  cofe.  eh?-  Oh 

co- 
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comé  mai  trionlarebber  bene  in  quelle  lezioni  i Beguardi  , i Be- 
guini, ed  i Molinofiani  ! L'AppoftoIo  in  fentir  le  punture  del  forni- 
re, non  ne  benediceva  il  Signore  > ma  fe  ne  doleva  altamente  j per- 
chè ben  fapeva  che  da  Dio  non  era  prodotto  5 e però  ora  implo- 
rava fmaniofo  la  pietà  di  chi  ne  lo  poteva  liberare.  Infel'tx  ego 
homo , q*it  tue  hberabit  de  torpore  morti t hujust  Rom.  7,  24.  Ora 
ne  minifed ava  la  dura  legge,  ib.  Ora  ne  porgeva  grandi  preci  a 
Dio, per  elferne  liberato)  e finalmente  confettava,  che  la  fola  Gra- 
zia di  Crifto  poteva  dargli  ajuto  . Grafia  Dei  per  Jefum  Chriftum 
Dtminum  noflrum.  ubi  fup.  Segno  adunque  , che  la  concupifcenza 
ricalcitrante  j c un  gsftigo  ; e ciò  che  è dato  per  pena  della  col- 
pa commetta,  non  può  provenir  da  Dio, come  proprietà  primor- 
diale della  Natura  umana,  comechè  fuppofta  in  un’  altro  fiato  . 
Altre  propofizioni  in  nulla  meno  erronee,  ed  oppofie  al  buon  fen- 
fo,  ed  al  fifiema  della  Cattolica  Fede  s’  incontrano  nel  decorfo 
delle  fue  lezioni  j ma  noi  non  abbiamo  per  ora  a diffonderci 
di  più  . 

IV.  Ma  $ù;  fi  conceda  all’Autore  quanto  dice,  e quanto  vuo- 
le, che  fia  per  vero  accettato.  E per  quefto  ? avrà  Egli  guada- 
gnato un  pelo  nel  mafficcio  della  fuaCaufa?Non  ne  fiamo  d’av- 
vifo.  Egli  medefimo  lo  sài  e però  p.  40.  ci  narra  per  qual  ca- 
gione abbia  S.  Agoftino  fcritto  in  quella  maniera } ed  è , che  al- 
lora trattava  coi  Manichei  , i quali  negavano  1’  arbitrio  nell*  Uo- 
mo, e non  ammettevano  per  verun  conto  le  divine  Scritture  ; ma 
non  ifcrivea  contro  de'  Pelagianiie  però  difefe  la  caufa  della  Fe- 
de nel  migliore  modo  a Lui  in  quelle  anguftie,  e dicevole,  epof- 
fibile.Tournelly  dice  il  verojl’afFare  fe  ne  andò  per  appunto  co- 
si. Ma,  e come  dunque  viene  egli  a conchiudere?.  Trafcriviamo- 
lo  letteralmente:  Inde  patet  , quam  falfo  ajferant  Adver farii , S. 
Augu/Iinum  contro  Mantchxos  difputantem , agere  ex  hypothejì  impof- 
f t’iti:  quafi  impoffibilit  ea  cenfert  debeat  hypotheftt  , qua  pofita , Deut 
cotpandui  non  foret , fed  laudandosi  quafi  hareticos  jure  , ac  meritò 
confutare  potuijfet  , ex  hypothejì , quam  impojfibilem  judicajfet  ? Apa- 
ge  nugat.  Ove  mai  trafeina  1’  impegno  , e io  cieco  amor  delle 
Parti!  Io  non  crederò  si  di  leggieri,  che  quefto  Autore  sì  cele- 
bre voglia  qui  porre  in  derifo  t argomento  appellato  da  Loici  ab 
imponibili i di  cuiiFilofofi  metodici  fanno  un  si  grand’ufo  ; poiché 
potrettttno  verfo  quelli,  che  ciò  riprovano  ripetere  /’ apage  nugat. 
Ma  ragioniamo  direttamente,  e con  buona  fede.  S.  Agoftino  in 
que  tempi  contro  chi  fe.  la  prendeva/  Contro  i Manichei  li  qua- 
li non  ammettevano  il  Vecchio Teftamento  , e nè  tampoco  il  Nuo- 
vo, fennonfe  in  quel  folo,  che  più  loto  veniva  in  grado  i come 

ci 
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ci  confetta  S.  Agoftino  /.  de  don.  Perfev.  Quod  ( pcccatum  nempe 
originale  ) (j  Manichei  non  acciptunt  , qui  uon  fo/um  omnes  ve  te- 
Injlrumenti  Scriptum  in  u li  a auiìorttate  non  babent  , veruni 
etiam  eat  , qua  ad  novum  pertinent  7“ < (lamentimi  jic  acciptunt  ut 
fuo  quodam  privilegio  , imo  Sacrilegio  , quod  volunt  fumant  , quod 
nolunt  rejiciant . Dovendo  però  il  S.  Padre  far  vedre  contro  co- 
loro non  ettere  1’  ignoranza  , e la  difficoltà  dal  Principio  maio 
provenuti;  in  tal  guifa  adoperoffi , che  quand’  anche  non  gli  ve- 
niiìe  fatto  di  farglieli  intendere,  come  un'effetto  , ed  un  gaftigo 
derivato  dalla  colpa  originale>3  lui  ballava  il  poter  conchtuderey 
che  una  natura  viziata  di  ignoranza  , e di  difficoltàjper  quanto  ii 
lolle,  non  era  creata  dal  Principio  malo,  ma  bensì  dal  buono; e 
p?ro  "«u  fi  doveva  accagionar  di  colpa  , ma  rrcolmac  bensì  db 
iodi,  e di  benedizioni  per  tutto  ciò  che  avelie  operato . S.  Ago- 
Inno  adunque  nel  tetto  , che  è io  qujftione ,di  due  affutdi  àmen- 
due  nnpollibili , ha  concelfo  per  allora  il  meno  ripugnante.il  pri- 
mo  allurdo  era  quello  di  averli  a riconofcere  5 oltre  il  Principio  buoi 
no,  anche  ìl  Principio  malo;  e 1’  altro  era  di  doverli  riferire» al 
Principio  malo  anche  l'ignoranza,  e la  difficoltà. Cile  poteva  far 
qui  il  S,  Padre;  conceder  loro  l’efiftenza  del  Principio  malo  ? Nò 
mai?  Imputarle  al  Peccato  originale?  Quello  non  età  ammetto  da' 
Manichei.  Altra  maniera  non  reftava  per  foftenere  in  qualche  ma- 
do  a a il  coi  io  , fennonfe  formarne  un’  iporefi,  e dire,  che  quand’ 
anche  velette  dirli,  che  quelle  fotte ro  proprietà  primordiali  della 

henTr  PCr  T'eft°LLe  nC  avrebbe  11  beftemmiare  Iddio  ; ma 
bensì  lodi  le  ne  dovrebbono  rendere  ad’effo  lui  .Atturdo  c que- 
llo,diciam  noi,  imponibile;  ma  infinitamente  maggiore. è l’attur- 

fucJiacVnÌa.r,COnrfcere  H PrÌnC,pÌ°  mal°'  impoffibìlità 

era  rinoft^  F "-^0°  P°rteVa>  rag^nava  S.  Agoftino,  e dove 
"elle  PD?vineESer7r?0ftan  * ^uPP0/>zlone,  che  efiftenza  ivonvi  fotte 
:;cato^nS:  m,rKe*C^eneVa'1  ?el  iuPP°fto,  che  non  vi  fotte 
fa  ne  fotte8  chi  P i?*  n®fluna  c10nfe?l'enz:,  a "o i infetta  deriva- 
lo n ed  ordinato  A^T*™*'*  d,fficolti  follerò  un  bene  crea- 
Quella  cd  altre  f 10j  e ,Perci°  degno  delle  fue  compiacenze, 
ttbfl  nnr  n fono  .^“/«ppofizioni  falfe  , erronee  , ed  impof- 
Prindofo  malo  P "fcwbl n P'U  affai  di  ^ello,  che  ne  fotte  il 
quelle  miferip  Hn  PJO  voleflTe  compiacerli  di  creare  con 
malo  l fp  irk  i Plutt°ttochè  dar  luogo  ad  un  Principio 
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nllì  netejfitate  crcdendi  duat , ficut  itlì  voluntytoaternat  Ioni  yér  nu- 
li permixtai  effe  fub/lantiat.  ib. 

V.  Per  altro  non  finirò  mai  di  ftupirmi  della  maniera  ,che  ten- 
gono i noftri  Avverfar/  nell’  obbiettarciS.  Agoftino;  e maffimamen- 
te  in  quella  quiftione  * quando  avrebbono  potuto  dal  compleffo  di 
tutte  l'opere  lue  sfiorar  quanto  fa  per  loro, (landò  però  fempre  in 
fiftemsj  e non  contentarli  de’  libri  de  Libero  Arbitrio  , che  non 
fon 0 i più  perfetti ; e intorno  a cui  ha  il  Santo  medefimo  date 
molte  eccezioni , e fi  è dichiarato  di  non  aver  voluto  impegnarli 
a difciorre  i gravi  dubbi  incidenti . fifuaflionet  operofijfimat  inciden ■* 
tei  enutleitè  folvere  nalui.  1.  de  don.  Perf.  V.;  e della  prefente 
quiftione  egli  trattando  , ne  ha  ragionato  come  ha  potuto.  In 
fili , inquarti,  lìbris  iti  multa  differii  flint , ut  incidente s nonnulla  qua- 
fliones  j quas  vel  enodare  non  poteram  , vel  longam  fermacinationent 
in  prafenti  rcquirebant  y ita  differrentur  (?e.  1.  i.  Retradt.  in  1.  de 
dono  Perfev.  C.  IX.  Quante  cofe  in  fatti  mancavangli  per  poter 
difciorre  un  gruppo  di  nodi  cotanto  implicati  ? Non  v’c  arrivato 
il  Santo,  fennon  quando  ha  terminare  le  fue  difpute  contro  Giu? 
gJian  Peiagiano,m  ordine  a fiffatte  cofe.  Nel  libro  teftè  mento- 
vato ci  replica  più  volte, di  non  aver’ivi  compiute,  e fciolte  qui* 
ftioni  ; e di  aver  difpucato  con  molta  riftrettezza.  , non  avendo 
avuto  luogo  per  allargarli. Quamvit  ergo  in  libro  tertio  de  Liber * 
Arbitrio  ita  de  parvulit  difputaverim , ut  etìam>fi  verum  effet  quid 
dicunt  PeUgiani,  ignorantiam  , & difficultatern  , fine  quibut  nullut 
homo  nafcitur,  primardia , non  fupplicia  effe  natura:  vincerentur  ta- 
»>en  Maniebai , qui  volunt  duat , boni  feilieet , & nuli  ,coaternat  ef- 
fe naturai  : Ma  e perchè  fi  avrà  ora  a far  ufo  di  ciò,  che  non  fu 
riabilito  s onde  coftruirfene  poi  Siftemi  univerfali  , e molto  mo- 
lefti  non  iolo  alle  dottrine  fiftematiche  del  medefimo  Santo, ma 
anche  per  fino  alle  iftituzioni  ortodolTe , come  s’ è veduto,  e ino- 
ftteremo  anche  in  appreffo?  Quello  , per  quanto  ne  pare  , non  è 
un  procedere  con  buona  fede.  Se  elfi  vogliono  per  potàbile  co- 
tella  Pura  Natura;  fe  l’abbiano,-  tal  fia  di  loro  . Ma  volere  llra- 
feinare  nella  loro  medefima  opinione  anche  S.  Agoftino  ; ed  appog- 
giarla alla  di  Lui  autorità,  perchè  abbia  credito  s ciò  mi  par  trop- 
pa franchezza;  mallimamente  che  gli  Agoftiniani  hanno  nel  fan- 
tilfimo  loro  Padre  non  già  alcune  poche  parole  di  varia  fuppofi- 
zione,  ma  bensì  libri  intieri,  che  i loro  principi  , e le  dottrine 
loro  contengono  ; come  può  vederli  negli  Autori  di  quella  Scuo- 
la, e fpezialmente  ne’PP.  Bellelli  i e Berti.  In  corto  dire,fe  gli 
Antt-Agofiiniani  vogliono  fax cofa  degna  di  fe, debbono  far  vede- 
dere,  qualmente  il  tetto  efillente  ne’  libri  de  Libero  Arbitrio  , fu 
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cui  pretendono,  che  Ita  fondata  l’ipotefi  loro,  prevalga  , ed  ab- 
bia a prevalere  a que’ piani  cotanto  erteli, e che  occupano  si  gran 
parte  nelle  controverfie  dalS.  Padre  avute  co’ Pelagiani . Cosi  gli 
Agoftiniani  rientreranno  in  fe  ftefli , e feguiranno  i lumi  maggio- 
rii  e non  potranno  menar  querele  fennonfe  contro  fe  ftefli  . Da 
quanto  fi  è qui  notatolo  porto  a buon  diritto  conchiudere  , che 
1’  ipotelì  della  Natura  pura,  fe  data  per  poflibile  contro  i Mani- 
chei ricufanti  di  ammettere  le  DivineScritture  , da  cui  li  appren- 
de il  Peccato  dell’  origine  , non  è poflibile  contro  i Pelagiani  , 
.che  le  Scritture  abbracciano,  e proteftano  di  legume. 


ANNOTAZIONE  XI. 

Se  S.  7'ommcxfo  fi  opponga  elle  Dottrine  del 
S.  P.  Jgoftino, 

I.  | j1  Sfendochè Teologi  non  mancano,  che  pretendono  di  dimo- 
Ti  ftrare  colla  dottrina  diS.Tommafo  la  poflibilità  della  Na- 
tura pura  in  rapporto  all’ ignoranza,  alla  difficoltà, ed  anche  alla 
concupifcenza  ribelle»  forza  è,  che  alcun  poco  ci  tratrenghiamo 
ancor  noi  a ventilare  que’  tedi, a cui  gli  Avverfarj  affidano  la  lo- 
ro Caufa,. 

II.  Tratta  di  quello  affare  con  acume  , e diligenza  il  P.  Serry 
difp.  i.  de  Natur.  pur.  Prxled.V. , e dopo  di  aver  detto  quel,  che 
gliene  pare,  ci  viene  ab  obbiettare  il  detto  fuppofto  dell’Areo- 
pagita  adottato  dall’  Angelico  , ed  è,  che  fe  la  foggezione  del- 
la parte  inferiore  alla  ragione  Hata  forte  naturale  in  Adamo  } r i- 
mafla  peranche  larebbe  in  Adamo  medefimo  dopo  il  fuo  peccato» 
poiché  i doni  naturali  da  Dio  impartiti  agli  Angioli  non  furono 
difìrntti  in  quelli,  che  peccarono.  Dona  naturali a etiant  Demoni- 
but  pofl  peccatimi  pernia» ferini . D.Th.  i.  p q.  9$.  ar.  i.  Ma  il  dot- 
to Serry  dice,  che  quello  principio  rovelcia  , anziché  favorire  le 
luppouzioni  degli  Avverfarj,-  ed  eglino  ftefli  fe  ne  avvederanno  , 
toftoche  riflettano  altro  effere  i doni  , cd  i beni  , che  adornano 
v i l'uy  nc  lìlico  , ed  altro  eflere  que’  fregi  , che 

a ellifcono  nell  Eflere  morale.  I primi  rimafero  intieri  nell’ 
omo  dopo  il  fuo  peccato}  ma  i fecondi  nò,  tra  quali  ei  ripo- 
ne  le  indinazioni  naturaJi  alla  Virtù,  e la  foggezione  pur  natu- 
rale  delle  parti  inferiori  alla  Ragione.  In  iflis  qulppe  bonit  , dice 
que  o Autore  , ahquid  moralitaiit  prxjefcrentibut  Naturam  ipfarn 
rtgtna  t peccato  Ix/am  3 faucratam  > vulneratam  effe  /excentri  plus 

tninus 


k.  Digitized  by  Googlo 


Annotazione  XI-  ji 

minar  locir  afjirmat  Doli  or  Angclicur  ; nofque  fequentibut  exercita- 
tionibus  academicis  propugnabimut , non  liti  rem  opinione  itberam ,fed 
ali  orthodoxa  de  Originili  peccato  Fidei  Summam  adverfits  Pelagici - 
uot  ab  Angui!  ino  , & Concilrit  Africanit  fandlionibus  con  firmatami 
Un  tefto  però  di  S.  Tommafo  ivi  produce  , che  non  laicia  dubi- 
tare della  mente  del  Santo.  Si  reca  dunque  a cercare  , fé  il  pec- 
cato dell’Origine  abbia  feemato  il  bene  della  Natura;  e fcrive  co- 
si: Bonum  Natura  human a potefl  triplàìter  dici,  primo  i ip fa  prin- 
cipia Natura , ex  qniéut  ipfa  Natura  confi  il  uilttr , & proprie!  atei  ex  htr 
cauffata , ficut  potentine  Anima,  & alta  hujufmodi . Secando ; quia  ho- 
mo a Natura  habet  inclinationcm  ad  virtutem  ,ut  fupra  haéitnm  efly 
ipfa  mclinatio  ad  virtutem  ejl  quoddam  bonum  Natura . Tenia  mo- 
do potefl  dici  bonum  Natura  donum  Originati r jujlitia , quod  fuit  in 
primo  homir.e  collalum  loti  Natura  human  a . Primum  igìtur  bonum •* 
Natura  ( r.etnpe  principia  natnralia  , & potentia  ) nec  tollitur  , nec 
diminuitur  per  pcccatum.  T ertium  vero  bonum  Natura  tota/iter  efl 
ablatum  per  pcccatum  primi  Parentit . Sed  medium  bonum  Natura  y. 
fcilicet  ipfa-  naturali / mclinatio  ad  virtutem  diminuitur  per  pecca- 
tami i.  2.  q.  8f.  a.  i.  Così  l'Angelico;  e però  il  detto  aferitto 
all’  Areopagita  .*  che  dona  natnralia  in  Dxmonibur  , & Hominìbut- 
integra  remanferunt } punto  noa  tocca  la  noftra  quiflione  ;poichè 
parla  dei  doni  filici  della  Natura,  non  dei  morali.  In  quello  mo- 
do l’intende  per  appunto  S.  Tommafo  nel  luogo  citato  con  que- 
lle parole  : Ad  primum  dicendum  quod  Dio ny fitti  loquitur  de  bona 
primo  Natura  , quod  efl  effe  T vivere , & intelligere  , ut  patent  ejur 
verba  intuenti  .Ora  rella  da  difaminare  un  cello  del  medelimoAn- 
gelico  , che  fembra  decifno  in  favor  degli  Awerfarj . Ed  elfi  in- 
fatti ce  lo  rinfacciano  per  farci  ammutolire.  Ellendiamlo  qui. 

III.  Poterai  Deus  à principio  , quando  hominem  condidit  etianr 
alium  hominem  ex  limo  terra  formare  , quem  in  condittone  fu a na- 
tura re/inqueret , ut  fcilicet  mortala , & pajfibilit  effet  , & pugnarti 
Concupifcentia  ad  Rationem  sentiens  , in  quo  mhìl  humana  Na- 
tura derogaretnr  , quia  hoc  ex  principiir  Natura  confequitur  ..  In  2. 
Sentcnt.  di  fi.  32.  q.  1.  a.  2.  ad  3.  Qui  noi  potrellìmo  r fenza  al- 
cuna diminuzione  di  quell’  altiffitno  rifpetro,con  cui  riguardiamo 
le  dottrine  di  quello  S.  Dottore.*  potremmo  dilli  rifpondere  non 
contenere  i di  Lui  libri  fopra  le  fentenze  la  dottrina  tutta  intie- 
ra del  Santo;  ma  bensì  la  di  Lui  fomma;  nulladimeno  è da  udir- 
li, come  vi  rifponda  Serry.  Dice  Egli  dunque  poterli  conliderare 
1 Uomo  fotto  due  profpecti  ; in  primo  luogo  fotto  la  condizione 
puramente  brutale;  dove  la  Concupifcenza  difordinaca  , e ribelle 
diviene  natura, e proprietà. Secondariamente  può  confiderarfi  nellT 
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ordine  della  Natura  ragionevole}  dove  la  concupifcenza  sfrenara 
diviene  vizio,  e penalità.  Quella  diftinzione  c didotta  dalla  dot- 
trina del  msdefimo  Santo  q.  4.  de  maio  a.  2.  ad  1.  dove  parla 
in  quella  forma:  Dtcendum  quod  altqutd  potefl  effe  naturale  homi • 
ni  dupliciter:  uno  modo  in  quantum  efl  animai  , & fic  naturale  efl 
tiy  quod  concuptfcibilu  feratur  in  deisti  abile  frcundum  fenfum  com- 
munìter  loquendo . Alio  modo  in  quantum  efl  Homo  , idefl  Animai 
r ottonale , & fu  naturale  efl  eit  quod  concupifcibilii  feratur  in  dele - 
itabile  fenfut  fecundum  OrdineM  Rationis  . Nel  Iib.  4,  contro 
^en!ft  c‘  J2,  ripone  1 obbietto  degli  Avverfarj  in  altra  maniera  : 
Jfoffet  tamen  aliqui,  dicere , hujufmodi  de  feti  ut  tam  corporale  1 , quant 
Jpmtualet  non  effe  panale!  } feol  naturale s defetlur  ex  ncceffitate  ma- 
terne  confequentes . Alee  effe  efl  emm , Corpus  humanum  , cum  fu  eoe 
contrariti  compofitum ycarruptibile  effe  , (g  fenfibilem  appetitum  in  eay 
qua  fune  fecundum  fenfum  deletìabih a , mover i , qua  interdum  funt 
contraria  rationi.  Ma  il  Santo  Tempre  a fe  coerente  in  quello  af- 
fare rifpondet  Sic  igitur  hujufmodi  defetlui , quamvir  naturale t ho* 
mini  videantur  ab  folate  confiderando  humanam  Naturam  ex  parte 
ejut , quod  efl  in  ea  inf  'eriut  } tamen  confiderando  Divinam  Provi- 
dentiam  y (r  dignitat em  fuperiorii  partii  Humana  Natura,  fati. t prò* 
habihter  probar  1 potefl  t hujufmodi  defetlut  pcenalet  effe , & ft  colli - 
gipote/l,  humanum  Cenni  peccato,  aliquo  originxliter  effe  in f e Slum  . 
Da  quelle  Rifpofle  noi  veggiamo  «abilita  la  dilazione  dei  due* 
profpetti , fotta  cui  può  confiderai  1’  Umana  Natura  ir.  fotto  la 
condizione  puramente  brutale  , a cui  connaturai  diviene  la  con- 
^Pnf“nza  ribelle>  2*  S°«o  !*  ordine  della  Natura  Umana  dotata 
ai  Ragione  , alla  quale  difdice  la  sfrenatezza  di  quella  concupi- 
Icenza.  Da!  che  nafee  non  doverfi  adottare  quel  primo  tello  del 

&A  ?0fn1  ‘‘T?'"0’  e finito.  Che  non  vi  fi* 
iTj  r,COrrere  ti  a,trfI,uo8hi  per  rilevatile  intieramente  tur- 

fcanfil P°'^hr  que}°  0On,ne  contiene  che  la  metì.Uni- 
teanli  1 telh,  e poi  fe  ne  formi  il  competente  giudizio.  E quan- 
ti’°uopo  conch^uJ^0  ^tÌe^e„rr^P°^e  pceflo  gli  A.vverfarj,  allora  farà 
i*>  qu°«a  fentP  ^Tornmafo  non  abbia  voluto  feguitare 

^raThè  oueft  “ fifteraat'ca  il  fuo  Maellro  Agoft/n°o}  al- 

T2Z°  dl  rip6tere  COn  Sequenza,  che  tanta 
minft  na  >'/*?’*  efl-  m *on?*r*t"»K  fiorii  homo  , ut  vitium  Ho- 
peCT’/'  de  fe“-°r,g'  C‘  40.  Ciò  non  è da  am- 
lo  che  l-,  dl>  n£f  fr,nc^ament‘  ballevoli  per  tenere  Poppollo . Per 
tdcni  llÌTCTfCenZ*  amme(Ia  daS‘  Tommafo  ad  rateane,»  fen - 
s’è  detto  ni»  a nozlotl®  /«*«*»  Ordinem  Rationis  , come 
iP  a per  conseguenza  jche  noa  avrebbe  dovuto  oltrap- 
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pafTar  mai  il  comando  della  ragione  , e l'ordine  della  medefima 
ragione.  Ma  e in  quella  ipotelì  fi  verificherebbe  poi  efiere  poflt- 
biìe  la  Natura  pura  giuda  la  nozione  de  Medidi  e del  loro  di- 
fenditore  Tournelly  , volendo  la  di  lei  concupifcenza,  in  tutto 
uguale  a quella  Natura  caduta?  La  concupifcenza,  nello  dato  del- 
la dicadenza,  da  forfi  fogetta  alla  ragione?  Un  altra  fpofizione  fa 
Contenfonio  del  redo  di  S.Toinmafo  tratto  ora  in  difputa  . Poi- 
ché o ls  parole  mentovate  pugna  concupì  [centi. -c  ad  rationem  hanr 
da  intenderli  contra  rationem , oppure  juxtà  rationem  . Se  quedx 
concupifcenza  pugnante  contro  la  ragione  fi  prende  per  poflibile  ? 
ella  è riportata  da  S.  Tommafo  alla  Potenza  draordinaria  d’  Id- 
dio; fe  vogliamo  penfarne,  come  la  fente  1’ Autor  mentovato  in 
quell,  de  Nat.  pura.  Ma  allora  non  s’accorda  poi  colla  Potenza 
ordinaria  del  medefimo  Dio  ; anzi  ripugnante  farebbe  a tutte  le 
di  Lei  leggi» poiché  più  allora  non  farebbevi  male  alcuno  intrin- 
seco. Se  intender  fi  debbe  juxta  rationem  ; allora  la  concupifcen- 
za farebbe, a fuo  dire,  juxta  viret  natura -,  che  è a dire  un  mode- 
rato appetito  ubbidiente,  e docile  , ed  arrendevole  ai  comandi 
della  ragione;  e quedo  farebbe  quello,  che  accenna  il  S.  Dotto- 
re nel  2.  paiTo  ferri  in  de  ledi  abile  fecitndum  rationem.  La  polfibi- 
lità  della  Natura  pura  da  noi  fin  ad  ora  defcritca,  non  è capace 
di  quede  limitazioni.  Se  gli  Avverfarj  nodri  fmonteranno  dai  lo- 
ro impegni, ci  giova  fperare  , che  faranno  più  ragionevoli  verfo 
il  fidema  Agodiniano.  Nella  maniera  da  noi  tenuta  nel  difpie- 
gare  i tedi  dei  S.D.  tutti  i.  di  Lui  detti  fi  rendono  coerenti;noo 
vi  fa  d’  uopo  il  ricorrere  a drane  interpretazioni  ; nc  fi  dacca  a 
forza  S.  Tommafo  da  S.  Agodino.  O fi  prenda  adunque  1’  affer- 
zione  del  S.  D.  in  quedo,  o pur  nell'  altro  modo  , ella  è fempre 
apporta  alle  precefe  ed  all’  intendimento  degli  Avverfarj. 

Sui  CorrolLirj  Sì /tematici  derivatiti  dall’  ammetter  fi  y 
o nò  per  pojfbitc  tu  Natura  pura. 

ANNOTAZIONE  XII,. 

I*  ^TOn  i temerario,  nà  tedereccio  impuntamento  quella  ir- 
J.  N removibil  codanza  , che  i Teologi  Agodiniani  ferban» 
nel  fodenere  1* impoffibilità  della  Natura  pura,  a fronte  dei  po- 
derofi  loro  Avverfarj  , che  Cieli,  e Terra  muovono  contro  di  elfi»* 
perchè  quelli  defidano  dall’  impugnarne  la  poifibilità  ; ma  egli  è 
un-  fenfotiflimo  configliojed  ua’  ottimo  ,e  avveduto  provvedimen- 
to 


Digitized  by  Google 


j4  Ricerca  Sistematica.' 

to  pei  cali  loro  è da  dirli  j tra  perchè  con  quella  loro  fencenza 
fi  follerrà  aliai  meglio  1’  unità , il  legamento  , e la  coerenza  del 
fiftema  profetato  > tra  perchè  con  tal  mezzo  li  fcanferanno  altri 
nuovi  allindi,  e male  confeguenze  , che  eglino  fono  d’  avvifo  ,. 
debbano,  quai  Corollari  Siltemarici , derivare  dall’  ammetterli  per 
poffibile  quella  Natura  pura.  E primieramente  è d’avvertire  , che 
tale,  e tanta  ralfomiglianza  traila  Natura  pura,  e la  Natura  en- 
fiente hanno  gli  Avverfarj  divilata  , che  fembra  aver’  eglino  vo- 
luto tra  quelle  fiabilire  non  già  iolo  la  analogia,  ma  quali  quali 
anche  per  fino  1’  adeguata  umvocazione  ; quando  ci  vengon  a de- 
fcrivere  lo  fiato  della  Natura  pura  in  tutto  limile  allo  fiato,  ed 
alla  condizione,  a cui  è ridotta  la  Natura  noftra  elitlente  dopo 
l’alto  fuo  primitivo  dicadimento:  Conciofliachè  dicaduto  Adamo 
dalla  fua  integrità,  anche  la  Natura  umana  fe  ne  rimafe  fpogha- 
ta,  e ferita,  e opprefla  dall’  ignoranza  , dalla  difficoltà,  e dalla 
concupifcenza  ribelle  ; quindi  potrà  un’  Agoftiniano  a buon  dirit- 
to argomentare  così.  La  Natura  pura,  e la  Natura,  che  ora  eli— 
Ile,  camminano  per  rapporto  all’  ignoranza,  alla  difficoltà, ed  al- 
la concupifcenza  ribelle  con  parto  uguale  j nè  altro  divario  corre 
tra  quelle,  fe  fede  prcftiamo  ai  foftenitori  della  Natura  pura, 
fennon  fe  quello,  che  ritrovali  inter  nudar» , & exfpoJiatum.  Dun- 
que o la  prima  è da  dirli  ftorpia  egualmente  , e ferita  non  meno 
«he  la  feconda  i o quella  non  è in  alcun  modo  offefa  5 liccome 
viziata  non  farebbe  la  prima  ..  L’  ignoranza  , la  difficoltà  , e la 
concupifcenza,  perchè, a loro  detta, fono  condizioni,  e proprietà 
della  Natura  pura,  non  hanno  d’uopo  della  Grazia  fovrannatura- 
Je  di  Crifto,  per  elfere  tolte  , e fuperate  s mi  balla  il  femplice 
Divino  concorfo  generale, in  qualunque  modo  ei  venga  pofcia  ap- 
pellato,- purché  nell’ordine  meramente  naturale  lìa  rTpollo  Dun* 
que  altresì  la  difficoltà  , e 1 ignoranza,  e la  concupifcenza  ribel- 
le della  Natura  nollra  eiiftente  non  avranno  bifogno  della  Grazia 
fovrannaturale  diCrillojina  badante  farà  il  femplice  Divino  con- 
corfo generale  , nell  ordine  meramente  naturale  j perchè  quelle 
fieno  tolre,  o per  almeno  mortificate , e dome  , e riprerte.  Il  di- 
re, che  fanno  gli  Ayverlarj ,che  la  concupifcenza  nello  fiato  del- 
la  Natura  pura  farebbe  fiata  più  mite  , e meno  accefa  , e men 
furibónda}  è un  inventare  a capriccio,  o per  meglio  dire  ; èr’an 
contraddirli, mediante  lo  ftretfiifimo  paragone,  che  vengono  trall 
una,  e l’altra  Natura  a ftabilire.  E d’  onde  mai,  fe ’l  Ciel  ci  fai* 
vt , raccolgon  eglino  quella  mitezza  ? Noi  ne  pentiamo  anzi  tut- 
to all  oppofto.  Concioffiacchè  fe  cotanto  indomita, ed  infaziabi- 
e e la  nollra  concupifcenza  nello  fiato  della  Natura  caduta  tram- 
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mezzo  alle  Leggi , agli  Aiuti  edemi,  ed  alla  Religione i ad  onta 
della  Fede,  delle  Minacce,  c delle  Promede  Divine,  ec.  ;e  qua- 
le, e quanta  avrebbefi  a dire, che  fode  per  edere  la  concupifcen- 
za  della  Natura  pura,  priva  di  que' tanti  Aiuti  Divini  , ed  Urna» 
ni,  di  cui  noi  abbondiamo?  Piu..  Se  coranto  ingorda  ella  è nel» 
lo  dato  prefente,  dove  la  Grazia,  che  chiamafi  di  fofficienza,  ci 
fa  cotanto  fentire  contro  i moventi  delle  Padioni  j e cofa  avreb- 
be/! a dire  delle  Padtoni  umane  nello  dato  di  pura  Natura,  do- 
ve la  Grazia  fovrannaturale  non  farebbefi  trovata  in  grado  alcu- 
no?Ma  edendochc  neduno  Ortododo  oferà  mai  di  affermare, che 
col  concorfo  generale  Divino, fenza  l'intervenimento  della  Grazia 
di  Crido,  fi  venga  a togliere  gli  odacoli  al  ben  fare,  mentovati 
poc'anzi}  e fono  l’ignoranza,  la  concupifcenza  ribelle, e la  dif- 
ficoltà ; necedario  è dunque  di  dabilire  , che  la  Natura  caduta 
rotta  fia  in  realtà  nelle  lue  forze,  e potenze,  e fia  fpogliata  de* 
doni,  e di  ferite  malconcia  } mentre  a rifanaria,  ed  a redimerla 
da  tanti  mali  , non  c badante  quel  generale,  e naturale  Divino 
concorfo,  con  cui  la  Natura  pura  s’  aiuterebbe  j ma  tenga  indi- 
fpenfabil  bifogno  di  rimedi  aliai  più  validi}  perchè  da  tante  Jer 
tali  fue  infermità  abbia  a ricattarli  . Ed  ecco  un’  indigenza  par- 
ticolare, di  cui  efente  è la  Natura  pura  j e però  cade  per  qua- 
tta prima  parte  la  analogia  trali’  uno,  e 1’  altro  dato  . Paflìamc» 
ora  al  2.  Principio. 

II.  Ammede  nella  Natura  caduta  le  infermità  , e le  ferite  rea- 
li (di  cui  più  innanzi  avremo  a parlare), ha  l'Uomo  le  fue  forze 
ben  molto  minori  di  quelle  , che  avuto  avrebbe  nello  dato  della 
Natura  pura  5 poiché  queda  non  farebbe  data  ferita  mai,  nè  fpef- 
fata  da  alcuno  . Quindi  la  fua  guarigione  richiede  una  Grazia 
medicinale,  particolare,  e di  maggior  energia  che  quella, la  qua- 
le impartiffi  ad  Adamo  innocente,  forte,  fano,  e vigorofo}  e per 
confeguenza  altro  genere  di  Grazia  edere  d’uopo  all’ Uomo  fano, 
e nello  dato  della  Integrità,  ed  altro  , e ben  diverfo  all’  Uomo 
caduto,  viziato, e ferito.  Ed  ecco  onde  fpunti  in  virtù  del  difcor- 
fo  la  necedità  d’  una  Grazia  forzofa  , e intrinficamente  operante 
per  lo  dato  caduto  s e d’  onde  pur  quella,  che  di  minore  grado 
ammettiamo  per  lo  dato  dell’  Integrità}  di  cui  avremo  a ragiona- 
re piu  innanzi.  Così  pure  altri  Corollari  momentofidimi  fcaturi- 
rifcono  da  quelle  fonti  } fu  de’  quali  non  edendo  il  luogo  quedi 
di  Iongamente  favellare, ci  baderà  per  ora  foltanto  l’accennarli. 
Raccoglie/!  adunque  il  3.  Principio, ed  è,  che  abituali  elfendo  in 
ogni  Uomo  le  ferite  riportate  dalla  colpa  originale}  abituale  al- 
tresì,è da  dirli  la  laflìtudine, e continovi  pure  i sfinimenti  .Quin- 
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di  fa  di  meftieri  ammettere  1 a necelfità  della  Grazia  operante  per 
cadauna  azione  buona,  che  debba  intrapprendedi  -,  non  effendo  di 
tanto  la  Grazia  così  detta  verfatile,  che  porga  rimedio  valido  a 
tanti  mali  fatti  abituali  nell'Uomo  caduto.  4.  In  quella  maniera 
che  l’infermo  non  perde  la  libertà  dell' arbitrio  > allorachè  risa- 
nando acquila  le  forze  corporali  per  reggere  al  cammino,  ed  al- 
la efecuzione  de'  fuoi  affari}  e come  mai  avralle  a perder  la  Na- 
tura nel  ricever  da  Dio  la  Grazia  rifanante  l'arbitrio,  e feco  re- 
cante le  forze  per  le  buone  operazioni  ? y.  A parecchi  altri  ufi 
ferve  di  molto  la  fentenza,che  propugna  l' impoffibilità  della  Na- 
tura puraj  ma  noi  non  gli  abbiamo  a Schierar  qui  tutti}  già  che 
di  tutti  in  particolare  avremo  a tenere  prolifli  ragionamenti  ne’ 
propri  luoghi.  Diremo  Solo, che  un  Teologo  durerà  grande  fati- 
ca ad  eftinguere  gli  errori  de'  Pelagiani  , e de’  Semipelagiani } 
finatrantochè  voglia  per  poffibile  fodenere  la  piiraNatura s poiché 
da  quello  piano  trarrà  lempre  un  Pelagiano  nuove  fulfidenze  per 
durarla  ne;  Suoi  fidenti,  ed  armi  novelle  per  ripararli  dagli  AfTa- 
litori.  Meraviglia  non  fia  dunque,  fe  di  quelle  tracce  fin  ad  ora 
efpode  , fi  moflra  tenaciflimo  un  Profeffore  Agodmiano  , e ab- 
bracciato dadi  ai  Scematici  infegnantenti  dei  SS.  PP.  Agoftino, 
e Profpero , 

Se  la  Sententi  impugnarne  P impojfibilita  della  Natura 
pura  Jì  opponga  alle  Bolle  contro  Bajo . 

ANNOTAZIONE  XIII. 

I.  ^"^Onfefleremo  con  ingenuità  di  penfar  noi  molte  cofe  5 al- 
loraquando  dagli Avverfar;  fiam  provocati  alle  Bolle  ; e di* 
remo  ancora  di  non  effere  talmente  ottufi,  e ducchevoli  } colie- 
che  non  Sentiamo  al  cocco  di  queda  corda  dedarfi  alcun  poco  l'm- 
dignazione,  non  già  al  vedere  in  elfi  loro  un  zelo  commendevo- 
le Itili  elatta  olfervanza  delle  Bolle  contro  Bajo,  ma  perchè  pre- 
tendono, che  abbian  da  tutti  ad  elfere  olfervate  fecondo  la  ioter- 
pretazione  , che  eglino  idelfi  ne  fanno  -,  per  modo  che  abbia»  a 
, “ violatori  dei  Decreti  Pontifizj  tutti  quelli , che  con  elfi  non 
Ja  ientono . Eppure  noi  crediamo  fermamente  di  Seguirne  lo  Spi- 
nto colla  maggiore  efattezza  , quando  da  noi  fi  guarda»  le  Boi- 
c,  e u difende  ancor  la  Tradizione  , Senza  che  il  menomo  nocu- 
mento abbian  a fofferire  nè  quelle,  nè  queda.  In  fatti  i Romani 
ontenci , dove  han  parlato  delle  lentenze  , che  fodengonfi  nelle 
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Scuole  Ortodofle  , hanno  fempre  avuto  per  effe  loro  tutto  ,1  ri- 
guardo j nè  mai  nelle  profcrizioni  di  alcuni  errori  l’Bannl ' 
*5.  ».  !»  I™11"  *>“«**  «Sl»o  (loffi  , pffi  i p7n,«  ““.TI’ 
dichiarati)  e ciò  mafiunamente  dove  trattavaiì  di  danf^nif  ° 

di  i„noce„20  xi.\"  °j  ° 

mando  a tutti  r»  vrr/n/e  /«»(?„  oblienti*  Jut  tam  L libZ  iL 

4f  MSf  *uàm  i»  thefibut  , difputationibm  , « pr»dica!ia 
n.bus  caveant  ab  omn,  ccnfnra  , & nota  , ,w  a Jb£*T 

zzzzzx?  :ntsZ  fm 

fhmtm,  indknm,  fmtmr.  Ma  più  vivo più 'caSZti^iTrmó^' 

s cca"o,iJl,e  «5M: 

frtpojiero  judicio  canfaetum  calunniane  %modùm Tn^erelina  ^ 
n‘fi  '”<>»  excacaret  eoi  malitia  eorum  ac  „;g  derel,ni»unt  , 

t-T- , mi»  w , Z?lZZf£SmT  ”• 

dottrinai  , qua s ,pfi  cum  errar ìbus  per  noi  damnat  i J *C 

palai»  & Ubere  m Catholitt,  Sebo  In  , etÌMm  p07  Jtfu”Junt  » 

fcjrrr  can/i,tuti°nem  /**  ««&  »ofij fu*t zi  t 

fendochè  però  nella  Scuola  A°oftiniana  (ì  ‘inft ?rofc\?fat  Ef» 

della  Natura  pura)  non  deve 

pofizioni  (a).  Vero  è,  che  la  Bolla  U*,K„, " nd*ni “r“*  Pr°T 
no  alBaiam/mojal  quale  vogliono  gli  Anti?Agoftiniani  che  GA°ÌZ 
ba  quefta  fenrenza  attribuire.  Ma  certo  è aacora  p ’enl  r 't 
alcuni  Avverfar;  , che  la  bafe  . fu  cui  ha  lavorato  nf.Jf  df  G ì* 
per  appunto  l' impoflibilità  della  Natura  pura  ^nel^°  o Ea 

ile.  ffnro  fono  degl,  occhi  foci,  di  ocHui,  Calore  h.  ’da  dM  « 

W A"u'4„S"y,a“  n®S,05£St"Vrr  ’™  ■ r»"»  p. .!«.  di  ci 

§ «ìjwjsb  s&Zi 

feltrai 

ceflori,  fi  difende  e fi  ftamoa  la  1 ocr^,  *Pcr  C05i  dire, di  quefti  medefimi  Sue- 

fto  pretende,  che  U ^ *"""«•  “a  i!  ***  nqKS 

;•  .fleitt  dalcttfm,*  1 ZlmT'tUi  fua  Scuola  * Vuole  L- 
ch*  tal»  non  fono.  P le  *ltfe  » e che  non  tram  da  Eretici  quelli 
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ricorfo  j che  gli  Avverfarj  fogliono  fare  alle  Bolle  per  atterrirci  ^ 
e per  diflorci  dal  Siftema  Agofliniano. 

II.  Vero  è,  che  altri  obbietti  ancora  lì  adoperano  contro  la  no- 
lira  Temenza  j ma  due  cofe  fole  diremo  qui  per  informazione  d'un 
Candidato  nelle  Teologiche  Facoltà  . i.  Che  tutti  quelli  obbiet- 
ti o fono  flati  tolti  ad  impreltanza  dai  Pelagiani,  e loro  ha  ri- 
fpoflo  S.  Agollino  j o preti  dai  Semipelagiani  j e vi  fu  foddis- 
fatto,  dopo  S.  Agollino  , da  S.  Profpero  ; o raccolti  finalmente 
dalle  Scuole  degli  ultimi  tempi  ;e  quelli  fono  flati  diflrutti  ,edi, 
legnati  bravamente  dal  Cardinal  Noris,e  dai  PP.  BeJleily,eBer. 
ti  in  più,  e piu  modi.  La  feconda  cofa  degna  di  efTere  avvertita 
fi  c,  che  mai,  e poi  mai  la  S.  Sede  farà  per  condannare  opinio- 
fji  fiftematiche  nell  effere  loro  non  ree 5 qualora  dalla  di  loro  prò- 
fcrizione  gravifiimi  errori  avellerò  a nafcere,  fecondiffìmi  di  pra- 
ve confeguenze  j (iccome  abbiam  dimoflrato  nell’impugnazione  del- 
la po/fibilità  della  Natura  pura.  Quindi  un  Candidaro  ha  da  con- 
fiderare  tal  quiflione,  come  un  argine  , che  urta  contro  la  piena 
d un  torrente,  che  minaccia.  Se  1’  argine  fi  raglia  ; avremo  toflo 
la  furiofa  irruzione  dell’  acque  a’  danni  dei  feminati  ; e delle  te- 
nute. E cosi  pure  fe  rogliefi  dalle  Scuole  la  fentenza,che  impu* 
gua  cotefla  ipotefi  dellaNarura  pura  poffibile, noi  abbiamo  le  por- 
te  /palancare  al  Pelagianilmo , agli  errori  de’ Manichei, alle  ofce- 
nita  degli  Epicurei,  al  Filofofi/mo,  e per  fin  anche  all’ Ateifino; 
come  s è farro  vederej  e farà  egli  poffibile, che  la  S.  Sede  abbia 
voluto  colle  fue  Bolle  difarmar  le  fponde  di  sì  precipitofi  torren- 
ti,col  dannare  la  fentenza  foflenuta  dagli  Agofliniani,  che  li  trac- 
tien  nel  loro  letto?  Non  ne  fiam  d’awifo.  Ma  perchè  ai  detti 
noflri  non  fara  oagh  Avverfarj  preflata  fede;  conduciamoli  fui 
latto;  prendiam  in  mano  le  Propofìzioni  di  Baio;  nelle  quali  Io- 
li ' il*  * anzi  ttcn  i per  certjfiimo,  che  fia  dannata  l’impoflibi- 

mo  fi  V™  A er  l,abilila  k °PP°fta  . e vedi.- 

qmfttóne  ? fte  Pr<,pofiZ10nJ  ftia  rinchiufa  h noftra  dibattuta 

priMa  clreal!0nir  /<">  indebita  human*  Na- 
tura exalt at,0ì  feci  natura  ,s  ejus  condro.  Prop,.  2tf. 

na fella™ Prop.  ah  ,n,tt0  taiem  cre™  Hominem,  qnalis  nunc 

Ì ^ol’f>reaI'tr>t X Y,m‘ m,H,t  non  erat  Grati*  beneJiciitm.Prop.j8 . 
tretri  d ila  ■ ?°r  ^ Jentent,a  ?”»>»*»  Hominem  potuife  à Dea 

& , f'ne  )uJi,t,a  finali.  Prop.  79- 

nozione° efirarrt ,/-C*uan£-°  pure  tutte  l*altre  , che  /lillà  medefima 
n zionc  ellrarre  fi  poffono  dalle  Bajane,  e Quefnelliane  proferit- 
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te;  nè  poco  , nè  punto  ci  toccano.  II  P.  Berti  nelle  fue  vindi- 
zìe  del  Stilema  Agoftiniano  tali  cofe,  e tante  dette  ne  ha  in  di- 
fef a della  noftra  ientenza  > e con  tanta  dovizia  d'  argomenti  , e 
di  autorità  ha  difpiegatt  le  mentovate  propofizioni  } che  avreb- 
bero ornai  gli  Avvertarj  a tenere  per  il  meglio,  il  non  prender- 
vi impegno  ulteriore.  Altri  molti  prima  di  lui  aveano  per  eccel- 
lenza ciò  fatto}  ma  egli, come  ultimo  nello  fcrivere  , ha  potuto, 
trafcerre  da  tutti  il  più  buono  3 e molriflimo  altro  aggiugnere  del 
Aio,  ricchiffimo  Uomo  effendo  nelle  Teologiche  Facoltà.  Quindi 
vi  rimettiamo  i Leggitori,  per  non  averli  a qui  trafcrivere  graffo 
volume  fenza  neceifità}  e rimarcheranno  1.  che  alcune  Propofizio- 
ni Baiane,  per  dichiarazione  della  medefima  Bolla,  fi  pollano  iti 
qualche  modo  foftenere  (a)  . a.Effere  dannate  alcune  non  perla 
loro  fallita,  ma  pel  fopraciglio  , e per  la  cenfura  del  loro  Auto- 
re contro  le  fentenze  oppolle.  3.  Molte  altre  efferfi  nel  Stilema 
di  Bajo  fulminate,  ma  non  nell’ Agoftiniano  > fervendo  elleno  in 

H 2 quel- 

la) Affinchè  il  Principiante  amnvrazione  non  prenda, nè  (caldaio  da  quanto  (covia- 
mo; quafichfc  da  noi  fi  rigettino  le  Bulle  contro  Bujojcrediam  ben  fitto  di  rag- 
guagliarlo a non  tener  per  imprudente , nè  temeraria  la  grande  contefa  durata 
all’intorno  di  ben  cento,  e trent'  anni, per  rapporto  alla  virgola,  che  da  alcuni 
fu  polla  in  tal  luogo  della  Bolla  , per  cui  tutte,  e cadauna  delle  Propofizioni  Ga. 
jane  rodavano  fulminate  in  quella  gaifa:  Quei  quidtm  fenserttiat  . . . . quamquam 
nonnulla  al' quo  pa&o  fuflineri  poffent , in  rigore , ìy  pròprio  verbirutn  fenfu  ab 
fertoribui  intento  damnamui , circuì nfcribi  mii , abitami.  Altri  poi  trasportavano 
, la  medefima  virgola  al  damnamui . E però  dalla  p otcrizione  rendevano  immuni 
a'cune  delle  dannate  propofiz'onì  : ed  il  decreto  fi  leggeva  cosi  : Qttat  quidtm 

finenti  a t quamquam  nonnulle  aliquo  patio  fultineri  pojfent  in  ridere,  ijy  prò. 

trio  verbirum  fenfu  ab  Affertoribut  intento , dannamui  , circumfcribimut  iyr. 
NdTuo  privato  Uomo  poteva  Icio.-re  sì  gran  litigio  ; poiché  e l' Autor  della  Bol- 
Ia,che  fu  Gregorio  Xltl.  era  di  già  morto  ; ed  il  duo!  orni  autentico  , giuda  1'  ti- 
fato co  (lume  Romano,  fcritto  era  lenza  punti,  e lenza  virgole;  e però  ambì  i 
Partiti  foftenevano  la  loro  opinione  con  impegno,  e ci;ore.  Emchè  in  quedi  ul- 
timi tempi , due  Monumenti  autentici  fi  fono  rinvenuti  l’uno  delCirdinale  di  Gran, 
vii,  e l’altro  è di  Monfig.  Milllniliano  M »ri  ioo  Vefcovo  di  Toarnai  , che  Sciol- 
gono ogni  dubbio  (ulta  vera  intenzione,  e mente  di  Papi  G egorio  Xtll.  contro 
Bajo.  Il  Monumento  del  Granvil  è una  lettera  con  la  quale  fu  fp edito  in  Lova- 
nio  il  Breve  Pontifuio  fotto  la  dara  de’  i Nove.nb.  1547.  t decla  «ir  ( par  la 
Bulle  de  N.  S.  le  Pape  ) tei  dìtei  V/opijitioni  annottei  , incunei  erronee s , nutrie 
fufptSei,  atttrei  fcanialeufei ■.  AvtresJacut  se  petissent  eh  rigubur  interpre- 
Teren  QtgEiqtJES  SENs, pour  Ut  txcufer , donmnt  touefoìi  off'.nfìin  a geui  pieux  qui 
Ut  lìfent  . hhc  eftt  dechrando  (ex  Bulla  Danni  mitri  Tape)  dittai  Vropofitioott 
"otatat  yaìias  erroneas,  aliai  fufp'Bu  , aliai  fcaniahfai , al  ut , fune  fi  poffint  in  rigore 
expont  in  aliquo  fenfu, ut  excufentur  pijfint  tamtn  offtnd  culo  piitauribut  effe  .Monfig. 
Morillon  nel  Referitto  fotto  li  ao.  Giugno  tjdp.  nata  qua, mente  Bijo  non  fi  potè 
indurre  ad  abiurar  le  lue  propofizioni  , prima  di  leggere  il  Diploma  Pomi  òzio, 
dove  ritrovò:  Vropofitionei  ahqtttt  fuffintrì  poffe  rigore,  (y  proprio  verbirum  / e a- 
fu  • VùL  Serry  Trxltft.  dfp.  I.  d:  Ì\tt.pur.  VreeltS.  I'.  e.  1 fa’.  111.  PotreTimo 
«ggtugnere  qualche  rifleffione , onde  comprovare  quel, che  fi  va  dicendo  ; ma  la 
«evità  non  lo  permette . 
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Quello  al  principi  erericalije  in  quedo  alla  pura, e pretta  verità. 
4.  Nelle  fuddette  propofizioni  non  dirfi  pur  vocabolo  di  Natura 
pura,  potàbile,  od  impoffibiie  ; e però  non  efifer  la  della  una  af- 
ferzione  letterale,  ma  diduzione  foltaneo  ri  mota  , foggetea  a più 
fenfi.  j.  Nelle  ultime  due  teli  profcritte  non  poterli  raccogliere 
a lettera  1’  intenzione  della  S.  Sedei  non  avendo  ivi  luogo  la  Re- 
gola de’  contradditori: per  cui  fi  vegga  quel,  che  abbiamo  a cre- 
dere. Ciò  premefi'o,  diremo  in  particolare  alcuna  cofa  dei  noftro 
ancora  Noi.  E primieramente  abbiamo  a tener  per  fermo  , che 
la  Prop.  26.  Integrità!  prima  crea t ioni i non  fuit  indebita  human tt 
Natura  exalt at io  , fed  natura/is  ejitt  condititi , nulla  ha  a che  fare 
coir  impotàbilità  della  Natura  puraj  mentre  la  Scuola  Agollinia- 
na  crede  , doverli  la  prima  Integrità  dell*  Uomo  innocente  alla 
degnazione  della  Grazia,  e non  ai  merito  della  Natura. Mi  fpie- 
B°;  In  due  maniere  può  intenderli  , che  l’efaltazione  fia  dovuta 
all  Umana  Natura,  r.  Che  la  Natura  dell’  Uomo  abbia  merito 
intrinfeco  derivante  dal  fuo  proprio  fondo,  a cagione  delle  opere 
buone  credute  grate  a Dio, benché  non  fatte  col  di  Lui  fovran- 
naturale  Ajuros  da  cui  fi  inferifca,  che  dovuta  le  fia  poi  1’  efai- 
Cazione  per  ricompenfa  del  merito  fuo  . L’  altro  profpetto  con 
che  può  edere  confiderata  la  mentovata  alTerzione  è quello  j che 
Io  eialtamento  le  fia  dovuto, a motivo  del  fine, che  Iddio  fi  è 
prefiHò  nel  crearla  con  tutti  quegli  attributi,  di  cui  è freojata.il 
primo  lignificato  è erroneo  i il  fecondo  nò.  In  fatti  fono  dovute  al 
Soldato  farmi  da  adoperare,  toftocbc  viene  aferitto  alla  milizia. 
Dovuto  ai  Miniftri  ciò,  che  è richiedo  dal  rifpettivo  loro  uffi- 
cio, fubito  che  vi  fono  deputati. Cosi  c da  dirfi  anche  dell’Uma- 
na Natura.  Se  quella  ha  da  piacere  a Dio,  fervire  a Dio,  e fruir 
d Iddio  , giuda  f intendimento,  che  ne  ha  formato  il  medelimo 
Pio  j Je  è dovuto  tutto  quello,  che  le  è necelfario  , perchè  fieno 
eieguite  le  Divine  determinazioni.  Altrimenti  Iddio  preferivereb- 
ne  il  conieguimento  del  fine  precilì  i mezzi.  Quello  debito  adun- 
que non  c per  parte  della  Naturai  ma  falò  per  parte  del  decreto 
HTtjJ*  ddl,a  I?ivina  Predeterminazione  y e dell’  innalzamento  , 
ciie  iddio  ne  ha  fatto.  Per  lo  che  la  integrità  non  fu  dovuta  al- 
fa Natura  come  ralei  nè  molto  meno  al  merito  fuoj  od  alle  te- 
pr!tefe  c.ontro  11  liberal itàmo, e munificentitàmo Signore/ 
mina  avendo  in  fe  onde  piacergli, nè  diritto  alcuno  per  obbligar- 
lo. Ma  giacche  Iddio  avea  cosi  ordinato, e difpollo  di  creare  un 
Uomo  nello  dato  della  Integrità i l’Integrità  in  fenfu  compolito  , 
come  parla  la  Scuola  , colla  Divina  determinazione  non  era  più 
aa  negarli  all  Uomoi  e però  quelli, (tante  fi  Divino  decreto, era 

dovur 
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dovuta  all’Uomo  non  in  rapporto  alla  fua  condizione:  ma  bensì 
per  efecuzione  , e per  compimento  del  Divino  volere  . In  corto 
dire,  l’ integrità  fu  un  dono  d’iddio  collocato  in  una  mifera  Crea- 
tura, follevata  per  tal  mezzo  al  Divin  Beneplacito  > non  fu  con- 
dizione, e naturalezza  della  medefima  Creatura  iftituita  da  fé,  nè 
guadagnata  da  fe,nè  promeffa  a Lei  da  Dio  ingrazia  de’ di  Lei  men- 
tiscile certo  non  ebbe  mai.Equefto  dono  non  era  dovuto  al  ter- 
mine, come  termine  j ma  bensì  a Dio  folo,come  Principio,  che 
cosi  lì  era  compiaciuto  di  volerglielo  compartire  . Io  ralfegno  la 
mia  interpretazione  a chi  s’appartiene  il  giudicarne.  Per  quanto 
al  mio  povero  ingegno  ne  pare,  io  la  confiderò  come  dimoltra- 
tivaj  perchè  imbrocca  l’idea  prototipa  che  ne  ha  avuto  Iddio» 
Ja  quale  va  a terminare  nella  volizione,  e beneplacito  del  mede- 
fimo  D/o  , a norma  di  quell’  univerlale  principio  , che  univerfz 
propter  fernet  tpfum  operatili  e fi  Dominai , Proverb.  1 6.  4.  Il  dirne 
1 ’oppofto  c un  dillruggere  la  ragion  fufficiente  nel  medefimoDio» 
e per  confeguenza  un  dillruggere  l’ infiniti  fua  fapienza  con  i ri- 
cettivi Attributi.  La  7%.  Immortalila!  primi  hominis  non  erat  gra- 
ti* icneficium : viene  jflelfamente  difpiegata.  La  cinquantefima  quin- 
ta: Deus  non  potuiffet  ai  initio  talem  creare  Hominem , qualii  nane 
nafeitur-,  per  ragione  de’  contradditori  avere  potrebbbe  tutti  que- 
lli fenfi:  1.  che  Dio  abbia  potuto  crear  il  primo  Uomo  in  pec- 
cato attuale } oflia  nemico  d’  Iddio:  2.  che  l’abbia  potuto  produr* 
re  nella  colpa  originale:  3.  fpogliato  ,0  privo  dei  beni  gratuitir 
4.  ferito  nelle  porenze  naturali  : 5.  o crearlo  con  fimmetrìa  , o 
lenza  vivezza  de’  fenfi  j o che  fatto  non  folle  ad  immagine  d’  Id- 
dio: 6.  o pollo  al  Mondo  colla  difficoltà,  ignoranza,  e sfrenata 
concupifeenza  • 7.  o creato  mortale  : 8.  o non  diretto  all’ulti- 
mo fine  fovrannaturale . In  qualunque  di  quelli  fenfi  fi  voglia  far 
rifolvere  le  due  unifone  propofizioni  5J-,  e 7 9.:  Deui  non  potuif- 
fet ai  initio  talem  creare  hominem , qualii  mine  nafeitur , Prop.  J j.  : 
Fai  fa  efi  Doéiorum  fententia  primum  Hominem  potuiffe  a Dto  crea- 
ri , ir  in/litui  fine  jufiitia  originali , Prop.  79,  non  ne  fortirà  mai 
la  poffibilità  della  Natura  pura,-  anzi  ben  parecchi  errori,  affur- 
dità  , ed  eresìe  ne  rifiatano } e fi  prova  così.  Il  1.  fenfo  olla  all’ 
equità,  e lantità  d’iddio,  e tutti  in  ciò  convengono.  II  2.  è ri- 
pugnante al  fuppofto  } non  avendo  Adamo  alcun  Padre  avuto  , 
d’  onde  ritrarre  colpa  d’origine  . 3.  Spogliatnento  , e privazione 
fono  termini  relativi  , prefupponenti  il  motivo  nello  fpogliatore, 
e nello  fnudato>4.La  ferita  è un  confeguenie  derivante  da  affil- 
io, attacco,  e foccombtmento ilo  che  ripugna  al  fatto  , ed  all’ 
ipotefi.  Poteva  crearlo  con  altre  leggi  organiche  , non  fi  dubi- 

bicas 
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bica  jed  anche  non  farlo  a fua  immagine  ; ma  in  quello  fuppofto 
non  farebbe  flato  quell  Uomo  , che  è.d.Si  ammette;  ma  in  quel- 
la guifa,  che  ogni  Uomo  nafce  ora  per  appunto  tra  noi  ; qualìt 
nunc  nafcìtur 5 cioè  colla  difficoltà  , ignoranza  , e concupifcenza 
indomita  j purché  però  gli  fi  conceda  la  Grazia,  per  cui  e l’igno- 
ranza fi  dilegui,  e la  concupifcenza  fi  ammorzi,  e la  difficoltà  fi 
vinca.  Ma  quefta  Grazia  avrebbe  ad  efl'ere  fovrannaturale;  ficco- 
me  fovrannaturale  farebbe  il  fine,  per  cui  farebbe  creato,  che  è 
il  Paradifo.  Ma  farebbe  poi  quefta  la  nozione  della  Natura  pura? 
7.  Si  concede  ; ma  il  dibattimento  non  s’  aggira  folranto  intorno 
alla  morte  ;nè  la  morte  fi  potrebbe  più  prendere  allora  per  fup- 
plizio  della  colpa.  8.  Qualunque  rifpofta  noi  follìmo  per  dare, 
non  ci  imbarazziamo  punto  colla  Natura  pura:  poiché  fe  ammet- 
tiamo poflìbile  un  Uomo  non  diretto  all’  ultimo  fine  ( fu  di  che 
per  ora  non  ci  dichiariamo)  quefti  non  farebbe  limile  a quello,  che 
ora  nafce  j qualts  nunc  ntfciiur  ; eflendo  di  prefente  ogni  Uomo 
creato  per  l’ultimo  fine  fovrannaturale.  Se  poi  fi  vuole  allo  ftef- 
10  fine  diretto  i tale  non  farebbe  l’Uomo  nello  flato  della  Na- 
tuta  pura . Ed  ecco  fe  fia  vero  i non  averli  nelle  fuddette  danna- 
te propofizioni  involta  nè  poco, nè  punto  Timpoffibilità  della  Na- 
tura pura. 

IV.  Qui  non  debbo  diffimulare  la  contraddizione  , di  cui  fonò 
flato  accagionato  da  un  Amico  , nell'  avere  io  pollo  qualmente 
poteva  Iddio  crear  1 Uomo  colla  difficoltà  , colla  ignoranza  , e 
colla  sfrenata  concupifcenza;  purché  però  gli  fofle  compartita  la 
Grazia, per  cui  1 ignoranza  reftalfe  dileguata,  ammorzatala  con- 
cupilcenza,  e vinta,  e fuperata  la  difficoltà  al  ben  fare  ; come 
poc  anzi  fi  c affermato.  Ben  può  conofcere  chi  legge  non  effere 

Ztì  CT*  rTV  v,a  benSÌ  Un>  aItra  Viftione  , totalmente 
oppofta  alinoteli  della  Natura  pura -Conciolfiachè  la  noftrafop- 

dir  fi21»0  tefl  >°m  contien<?  rc,he  term«“  componibili,  ficcome  fono  di 
vflendenze^^r"*^^""6  COme,  no"  pugnanti  lepre- 
fermare  cnf-  0mf-*  ?,e  c Prunit*¥i  ^l,a  iftituzione;  e un’af- 

Sk  SaPien”>^  Provvidenza  d’ Iddio, ed 

come  detto  fi  A M0ftTfCc"°rla  Na,ura  rlg'°"evQle  dell’Uomo; 
ue  la  Crayi  " • a to^oc^c  ^ ammette  affiliente  in  ogni  azio- 
caro  unoualr"!r0ffent,.  d^di°.>.cI*  Wci  cadere8!,,  pec- 
al  Peccalo  k °^a  ® 1 abiti  yiziofi  divengono  non  incentivo 
r/toP  prelfo ’n'o  eTns*  cofe  alla  Virtù, ed  occafioue  di  grande  me» 
ilintf  ff  ÌU1  n°.n,XU  riPuS'iance  a Dio  , che  Adamo 

ftante  Der  rpfft  tentaJ”  5 poiché  Adamo  era  fornito  di  Grazia  ba- 
P efiftere Non  fu  ripugnante  la  teat«ione  efterna  ec- 
cita^ 
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citati  dallo  Spirito  maligno  contro  Crifto  » poiché  unito  quelli 
ipoftaticamente  al  Verbo  e pieno  di  Grazia  , e di  Verità  non  po- 
teva peccare. Non  farebbe  dunque  ripugnante  nè  tampoco  il  crea- 
re un  Uomo  nella  ignoranza  , nella  concupifcenza  , e nella  diffi- 
coltà j purché  foftenuto  egli  foffe  dalla  Grazia,  che  lo  portaffe  al 
bene,  che  correggefie  quelli  vizi,  e non  lo  lafciafTe  nella  colpa 
cadere  unquamai.  Copiofa  è fiata  la  Redenzione  di  Crifto, come 
infegna  la  Feda  poteva  Iddio  intuita  Chrifìi  venturi  redimire  l'U- 
mana Natura  allo  fiato  della  primitiva  integrità  ; onde  gli  eletti 
fuoi  non  fodero  creati  nelle  confeguenze  del  peccato  Originale  , 
che  fono  per  appunto  1’  ignoranza  , la  concupifcenza  , e la  diffi- 
coltà; Eppure  non  hallo  fatto  Iddio  s e l’ Appoftolo  , che  implo. 
fava  d’eflere  dalla  concupifcenza  sfrenata,  e tumultuante  libera- 
to; udì  rifponderlì:  Sufficit  libi , Paule , Grafia  me  a » nam  virtus  ini 
infirmitene  f ertici tur  .Segno  è adunque  evidentiffimo  non  elfere  ri- 
pugnante il  luppofto  da  me  concelfo  , che  Iddio  avrebbe  potuto 
crear  l’Uomo  colle  mentovate  prave  inclinazioni;  purché  accom- 
pagnato lo  ave  (Te  colla  fua  Grazia  operante  per  (ino  al  fine,fen* 
za  lafciarlo  cader  in  colpa  giammai . Per  lo  che  in  quefto  fup- 
pofto  farebbero  fiate  le  Paffioni,  editanti  bensì  ne' loro  abiti»  ma 
nonisfrenate  e indomite  nell’atto;  perchè  avrebbero  ceduto  fem» 
pre  all’  impero  della  Grazia.  Vero  è , che  alcuni  Teologi  dati 
per  poffibile  1’  ignoranza  e la  difficoltà  nella  Natura  pura,  ma 
non  la  concupifcenza  ribelle  ; ma  quelli  ragionano  nell*  ordine 
puramente  naturale, con  1’ efclufione  totale  della  Grazia  fovrana 
e fempre  vincitrice»  Per  Io  che  non  trovali  tra  noi  contraddizio- 
ne, nè  varietà,  almen  foftanziale.  Quelli  pochi  rifleffi  abbiamo 
aggiunti  a quanto  ha  detto  il  P.  Berti  nelle  fue  trionfanti  Apo- 
logie; e parecchie  altre  cofuccie  ci  riferbiamo  a miglior  uopo  s 
onde  dare  a divedere  colle  accurate  dimofirazioni,  quanto  mat- 
ita dal  Bajanifmo  lontana,  e dal  Qucfnellianifmo  pure  la  fencen- 
2a  propugnante  1’  impoffibilità  della  Natura  pura  • Trattanto  il 
Cielo  ci. ha  mandato  per  trionfo  della  verità  il  dolciffimo,e  dot» 
Uomo , a far  le  veci  noftre  , dilli  il  P.  Ghezzi  della  Compaq 
gaia  di  Gesù;  che  non  per  all  io  nominiamo,  nè  per  vaghezza  di 
creargli  onta,o  difprezzo»  ma  bensì  per  l’Eroifmo  inoltrato  nell* 
arrenderli  ai  voleri  di  Roma  . Lo  cne  è fempre  gloria  . Quelli 
adunque  con  una  folenne  dichiarazione, a lui  ingiunta  per  coman* 
damento  della  Sagra  Congregazione  , fa  in  favore  della  nollra 
fentenza  una  Apologia,  che  al  giorno  d’oggi  vale  un  Perù  .Tra* 
Jcriviamla  con  tutta  fedeltà  ; non  tornando  ciò  ad  infamia  j ma 
bensì  ad  onor  grande  del  luo  Autore-  . 
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Dichiaro  , ehe  ove  nel  Dialogo  6.  p.  iyo.  ,e  feg . de  Pr'm- 
yy  delta  Moral  Filofof \ prendo  a confutare  l'opinione  di  que’ 
„ Teologi  }i  quali  negano,  che  potefife  Iddio  creare  1’  Uomo  con 
» quell  iltelTa  concupifcenza,  cui  nafce  ora  (oggetto,  non  intendo 
» di  cenfurare,  come  erronea  una  tale  fentenza  , la  quale  è fofte- 
,,  mita  da  Cattolici,  ed  inligni  Autori  iontaniftìmi  dal  Gianfeni- 
„ mo  j ne  in  altro  fenfo  la  chiamo  Gianfeniana,  fe  non  perchè 
„ venne  fingolarmente  adottata  daGianfenio,  cui  prendo  di  mira 
„ m quel  Dialogo,  come  nel  precedente.  E così  parimenti  quan- 
„ to  all  efpremom  , o qualificazioni  dure  , ed  afpre,  che  ho  ufa- 
»,  te,  trattando  di  quella  opinione]  intendo,  e dichiaro, che  non 
„ riguardino  quella  lentenza.  in  fe  flelT-.  h.  Uc. 


. , tr j.  000  n*  queita  opinione;  intendo,  e dichiaro, che  non 
" 'guardino  quella  lentenza,  io  fe  (Iella  confiderata,  che  nonfog- 
,,  giace  a cenlura,  ma  folo  la  maniera,  con  cui  vien  difefa  da 
,,  ianlenio,e  1 ufo  eh  egli  ne  fa  „ ec.  Si  notino  bene  quelle 
paro  e . Quella  lentenza, in  fe  fteflTa  confiderata, non  foggiace  a 
cenlura.  Se  cosi  oer  comandamento  fupremo  lì  è dichiarato  chi  ha 

puU’  ' 

tori  accagionarla  di  reità. 

7 Iln*  nlrrn 


rf  ie  iteiia  coniiderata, non  logguce  a 

cenlura.  Se  cosi  per  comandamento  fupremo  lì  è dichiarato  chi  ha 
ovuto  ritrattarli  ; non  potrà  al  certo  più  alcuno  trai  privati  Scric- 
tori  accagionar  a di  reirà. 


jii  accagionarla  ai  reità. 

IV . Un’altra  dichiarazione  egli  fa  intorno  alla  concupifcenza 

• °Ve  rflfi,Ca;  Che  ia  de(Ta  è ™a'a>  «.  ma  per  noi  bada 
anche  troppo  la  d.  fopra  efpolla;  da  cui  può  ognuno  ben  capi- 

oDDonC«noqUair7mlrrarfK°,neVOl^fa  ( P"1'^0  con  moderazione;  fi 

oppongano  all  tmpoifibtl.ta  della  Natura  pura,  avente  quell’  iftef- 
la  concupifcenza,  a cui  di  prefente  ogn’  Uomo  nafce  foretto  a. 

amme«a“Ìr/,,?<,-U!l  r vanovTour^Jly , quando  pretendi , che  fi 
là  e concupif«J«  de/Cntta  Nat"ra  Pura  coll’ ignoranza , d.fficol- 
eeredunrePa^  La  e 79 • di  Bajo  non  invol- 

IvveS?  ! Rei™ TJre ì N,ltUra  Pura»g‘«fta  le  pretefe  degli 
poflibilirà  della  Natili  pura  * NotL""*  S-  ASoftino  c°ntro  la 
cera  denunciata  fu  la  fentenza^  A^à  ■ \ Cl'6  altre  fiare  T 
ce  ; ma  fu  licenziata  fi»n  * i Ag°ftlniana  al  Romano  Pontefi- 

vederfi  cofa  ne  dica  il  P W '"T™  cenfura  * li»  di  che  pud 
fliniano . Be  r neJle  sudicie  del  Sifteraa  Ago- 

do tale  femenza*  che  pacco2ì,era  11  Leggitore  , che  nulla  aven- 
"è  poco  ^nè  punto  colle P ‘e  Bo,le>  Po*A  involta  non  è 
che  fu  dimoiato;  e per  capo0?1”"1  Ìn  <*t,ella  gUÌ?- 

Tribunali  Pontifizi  a’  quali  fi,  / nnocenza  bcenziolfi  pure  dai 
abbiamo  quei  Zelimi /fi  7 denunc'«a  * e nuovamente  veduti 
^ ritrattarci o D„  ^ affa,Ita  » effere  fiati  aftretti 

laddove  dall’  oppofia  oar?e  f ^'c*1**™*1*  Pu,,a  d‘  Lei  indennità  i 
oppoita  parte  fi  è fatto  vedere  , in  quale  maniera 

colla, 
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colia  poflibilità  delia  Natura  pura  ad  introdurre  , ed  a ftabilire  fi 
venga  non  folo  il  pretto  Pelagianifmo,  ma  1’  empio  Manicheifmo 
ancora  , e l’ Epicureismo  , ed  il  Filofofifmo,  ec.  Quindi  noi  non 
avremo  a dar  più  retta  a chi  ci  oppone  le  Bolle  contro  l’impof» 
Abiliti  della  Natura  pura  ; giacché  furono  Tempre  rigettate  tutte 
le  deounc/e  presentate  fu  tal  proposito  a*  fupremi  Tribunali  di 
Roma;  ed  hanno  anzi  quelli  puniti  quelli  che  han  voluto  la  pen- 
na loro  aguzzare  contro  la  noftra  Sentenza  . Dopo  quelli  rifleflt 
noi  non  lappiamo  con  quale  coraggio  il  dotto  P.  Francefeo  See- 
dor/F  della  Compagnia  di  Gesù  , nelle  celebri  fue  Lettere  fovra 
nrj  punti  diControvèrfia,  indiritte  a S.  Altezza  Ser.  il  Principe 
Federico  Con.  Palar,  del  Reno,  per  riunirlo  alla  ChiefaRomana, 
fi  Zìa  indotto  ad  ammettere,  e ad  efporre  nella  Lettera  io.,  per 
potàbile  lo  fiato  della  Natura  pura  lotto  quelle  nozioni  medefi- 
me , che  adoperò  pure  anche  Tournelly  ; quando,  per  quello  che 
li  è divrfato,  ella  è più  atta  affai  ad  allontanare  un  dotto  Uomo 
dal  Cattolichifmo,  che  a condurvelo;  qualora  ponelfe  mente  , che 
da’  Cattolici  , nell’  atto  d’indurre  altrui  ad  abiurare  una  falla  Re- 
ligione , gli  fi  propongono  per  Sicure  , e forfè  ancora  neceffarie 
da  ammetterli , cotali  dottrine > da  cui  , come  da  chiara  , e le- 
gittima Sorgente  , potrebbero  eftrarfi  principi  , onde  coftrtiire 
Sette  iniquiffime  , peggiori  affai, e più  lozze  del  Luteranifmo,  e 
del  Calvinismo  medefimo.  Noi  non  Vogliamo  caricare  di  più.  Ma 
ftia  pur  certo  il  Leggitore , che  contro  la  Sentenza  degli  AvverfarJ 
non  abbiamo  per  anche  votato  il  lacco . Ma  per  ora  palliamo  ad 
altro- 


Dello  Jìato  dell’  Integrità . 
ANNOTAZIONE  XIV. 

L A~\Ui  non  prendiam  a difeorrere  dello  fiato  ideale  «dell*  In- 
V^tegrità,  diftinto  dallo  fiato  d’innocenza, o Sia  della  Giu- 
ftizia  originale  i ficcome  pretendono  alcuni}  ma  bensì 
fiam  volti  a confiderarlo  in  Adamo  innocente;  primachè  dicadef- 
le  , peccando,  dall’amicizia  del  Suo  Divin  Creatore.  I Pelagia- 
li , Siccome  vedemmo,  non  hanno  voluto  riconofeere  integrità  di 
Natura  in  Adamo, nè  dicadenza  da  quefta  per  cagione  della  col- 
pa, .ma  noi  lappiamo,  e dalle  Scritture,  e dalla  Tradizione , che 
fu  l’Uomo  primiero  creato  retto,  e fenza  colpa;  dotato  da  Dio 
di  Scienza , di  rivelazione  de’Mifter;,  di  Virtù  teologiche,  e mo- 
U,  i raló 
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rali>  ebbe  immunità  dai  difagi,  e dai  morbi  > ebbe  Immortalità, 
e Grazia  fantificante , Grazia  attuale  ancora.  Si  tralafciano  le  Di- 
vine Autorità  j alcuno  non  v’effendo,  che  quelle  cole  tra  noi  vo- 
glia, o polla  impugnare.  Sano  dunque  fu  creato  Adamo,  e fenza 
ribellion  delle  Paflioni  -,  le  quali, come  umili  ancelle, alla  Ragione 
ubbidivano,  per  qualunque  operazione  follerò  determinate . ] ' hom- 
tne  nè  pour  le  commandement  ( parole  di  NTgr.  Bolfuet  nelle  fue  Ele- 
vazioni^, comrnandoit  aux  antmauxì  à fa»  corpi , à fet  fent  in - 
terteurs  & exterìeun  , & a fon  imagmation.  T elle  etoìt  la  puiffan - 
te  de  1‘  ante  crèèe  a l'ìmage  de  Dieu . ( a ) Il  S.  P.  Agoftino  innu* 
merabili  fiate  prende  a parlare  di  quella  felicità  j e mettendola 
poi  al  paragone  collo  fiato  della  notlra  dicadenza  , fiabilifce  in 
quella  diverfità  la  dottrina  maeftrale , per  abbattere  tutti  i nemi- 
ci della  Grazia  . Conciofliacchè  fe  in  entrambi  i fiati  riconobbe 
necelfaria  la  Graziai  ebbe  ancora  la  cauzione  di  mettere  diverfità 
di  Ajuti.  Pregio  è dell’  opra  il  dar’  a conofcere  ad  un  Allievo  , 
quale  Grazia  abbia  il  S.  P.  Agoftino  riconofciuta  in  Adamo  in- 
nocente, e quale  nel  caduto. 

II.  Tré  capi  intieri  impiegò  quello  Santo  nel  Divin  fuo  libro 
De  Corrept.  & Grat.}s  fono  il  io.  il.  12.,  ad  ifpiegare  , raffodare, 

e 


(«)  Per  chi  bramafle  veder  la  felkbJk  r<?llo  (lato  della  innocenza  ; opportuno  per 
lodd  sfatfi  è quel  pezzo,  che  qui  «pugniamo  tolto  dal  Poema  di  Piacine ì Còant. 
I.  la  Grate  . veti.  59  ) . 

La  nature  attentive  aux  befoins  de  fon  maitre  [ Adamo  ] , 

Lui  prefenta  Ics  fruiti  , que  fon  fein  faifoit  naitre  , 

Et  ? Univers  foumis  à tette  aimable  lai , 

Confpira  tout  entier  au  bonbeur  de  fon  Roi . 

La  fatigue,  la  faim , la  foif,  la  maladie 
Ne  pouvoient  alterer  le  repot  de  fa  vie : 

La  mort  niènte  n ofoit  déranger  ces  reffortt, 
fhic  le  fouffle  divin  animo it  dant  fon  corps. 

Il  »’  etit  point  à fortir  d' tote  enfance  ignorante  • 

U cut  point  à dompter  ime  tbair  inj olente.  * 

L'  ordre  régno it  alors , tout  étoit  dant  fon  lieti  j 
L’ animai  craignoit  T homme  , & I'  bornrnt  craignoit  Dieu  e 
Et  dant  l' homme  le  corps  refpeflueux , docile 
*d  /’  Jlme  fourniffoit  un  ferviteur  utile. 

Charmi  des  faints  attraiti , de  biens  envlronné . 

'/Lì am  à fon  confeil  vivoit  abbandona  è. 

Tout  étoit  jujle  en  lui  y fa  force  étoit  entier  e p 
Il  pouvoit  fans  tomber  pourfuivre  fa  carriere  , 

Soutenu  cependant  du  celejle  fecouri , 

Qui  pour  allcr  à Dieu  le  eondttifoit  toAjourt . &c. 


Digitized  by  Google 


Annotazione  XIV.  6l 

e convalidare  vieppiù  fcmpre  quella  cardinale  dottrina;  cherddio 
impartirti;  ad  Adamo  innocente  la  Grazia  di  potenza,  oflia  l’Aiii! 
to  fine  quo  iti  al  caduto  la  Grazia  di  operazione  dinomata  l’A- 
iuto quo.  Ipfa  ad j ut  oli  a difmguenda  funt  j altud  ejl  adjutorium  .fine 
quo  almi  non  ft j&  altud  ejl  adjutorium , quo  aliquidft  : nam  fine 
alimenti!  non  pojfumu,  vivere  inec  carne»,  a, m adfuerint  alimenta 

e‘/ÌÙLV‘Va'*  **'  m0r‘  V°lUerit-  ErZ°  adÌ*‘ orium  ahmentorum 
eftfne  quo  non  ft , non  quo  ft  , ut  vivamus  ....  pYimo  itaq„e 

Uomini , qut  r,t  eo  bono  , quo  fatti,,  fllerat  retta,  , acceperat  plffie 

TJdS,"*'  P°»e  r°n  bonum  non  defercre , dati!» 

ejl  adjutorium  Perfever ancia , no»  quo  f.eret  ut  per fever  arci  fed  7 

c7,/"L  PZ  l,lerHM  arl,tr"‘m  perfeverare  non  pojfet.  Nane  velò  Sai- 
le  J > R °nUm  Pe‘  Per  Graham  Dei  pradefti, nati, ,non  tantum  ta - 
1 adjutorium  perseveranti*  datar  , fed  tale,  ut  ei,  per  fever  amia  ip- 
Ja  donetur,&c.  De  Correp.  & Gr.  c.  I2.  Ecco  in  LoihPZP  P 

:x  S, *'"?  At?  * /»'  S}°.»  per  li^h/perl^ 

ro  Itaro.  Altri  moiri  certi  di  uguale  chiarezza  in  qUe'  luoghi  ci. 

pSrV°  non  J“°S°  3 ft-nie  iiK^rel 

le  mani  de’  Mirili'  S,Pr°,Pero>ed  Iiar,°  correre  quello  libro  per 
mani  de  Marhheli,  coftorojin  vece  di  calmarli  .erfero  anzi  al 

Cielo  piucliè  mai  le  loro  querele;  per  lo  che  S.IIario  ne  r mgua 

Ar'  / tf°,nJetter3  S*  ASofhno  con  quelle  parole . Epirt.  ad  Au^n  6 

ta  °ef\.  7™**  5 'U  Ì‘V,dJ  Grat,am>  ***  ™l  tane  primo  homfni  da- 

vffiZ  ut”:  °Tn,bHt  “T/P  tlU  aCCCper,t  Pe  feveyantiam  , non 
per feveraret , fed  fine  qua  per  liberar»  arbitrine»  Perle- 

erare  non  poffetx  nane  vero  Sanili,  ,n  Regnum  per  Grattar»  ùreL. 
Amati,  non  tale  adjutorium  perfeverantix  detur-,fed  tale  ut  ett  per 
faerantia  ,pfa  donetury&e.  Il  S.  P. , e Maertro  Agoftino  fpedf  in 
Stfc  dUe  llbn  de  SS'  > à-  de  Dono  Pcrfev.  dove  ai 

e '“el  C«  i TfZr  d0VJZ‘f  d'  a“torità>  e di  cagioni  rifponde; 
nel  Gap.  7.  Ja  doglianza  ribatte  dei  Marfiliefi  in  quello  modo  : 

li  n,n  '»/"'«/  ,n  tentationem , non  difeedit  a Deo . Non  rf 

Z *•»*”  li^i  arb.trii , quale,  nuncfnnt  , fuerat  ™ ho- 

^me  an, equa,»  carierei,  qua  tamen  liberta , Volani ali,  in  illiu, prima 
Diabòu”  prfant,a,  1****“™  vaiarne  , apparai,  ,n  Ange  Ih,  qui 

pnpttmZ  ftt".eadent'.>  ’*  V'r'ta"  ad  fecurhaL 

Pp  tuam  non  cadend, , ,n  qua  nane  eo,  effe  certi jf, mi  fumus  ,perve- 

vo/u~  ’ Cafum  autem\lomtn‘s'mnn'fi  ad  Grati  am  ftam 
{'  pcrt‘?ne>“t  homo  non  recedat  ab  eo  . Dottrine  si  nitide  non 
ufo  ° trafcl,rate  da  S.  Profpero  ; e però  volle  anche  di  quelle  far* 

crroriPd^?-Mnt°  ^ ’ C°'Ur°  gI‘  InSraci  v-  i*>.  nel  riferire  gli 
elagianiidove  mette  loro  in  bocca  la  ricognizione  dei 

I z due 
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due  flati > ma  il  luogo,  che  per  noi  fa, è il  feguente  v.  8 76. 

,cet  (bona  natura*  ) ex  primo  natura  habeantur  houoreì 
Non  tamen  ad  veram  poffunt  perditore  vitam. 

Nam  fi  nunc  etiam  i'iUfis  vigor  ille  maneret , 

In  quo  intoni  Natura  fuitsfua  quemque  vo  Untai 

*7*7  Deaf>  Pa"a1ue  polvere  pojfet  &c.  & V.  88j». 
Sed  profirata  femel,  quanto  Natura  profundo 
Immcrfa,  & quanta  fit  molo  oppre/fa  ruma. 

Ver  bum  homo  fit  &c.  & v.  por_ 

Hoc  tgitur  pretto  captivi  cum  redimuntur  , 

Agnofiat  , quale  corte  tufi  carcere , quove 
Objeffi  fuennt  morbo  j quìbus  eripiendis 
Succrrt  haud  aliter  potuit  , quam  morte  Medentir . 

per ip X”S£é K itaSC ?• p-  Ago"‘'r 

$>»>  Almo  M'Tuii1?”! 

Co  fia  d uopo  al  ferito,  e caduto.  ^ ic,equan 

III.  Ma.  con  maggior  cflenfionc*  c chiarcyyi  r ti 

to  S.  ProfpCro  L.  contr.  Collator.  C.  IX  nff  5i°,/3ve,,‘; 

filale  rifiutava  in  Adamo  innocente  la  Grazia PU  Kr™  Cafl^ano/il 
Zeus,  diceva  Calfiano  Collat.  io.  c.  i2.  hlmll  * 

qui  nec  ve  Ut  unquam , »ec  p0jfit  bonum  . Alioau^ l 
ragion  che  reca  il  Collatore;  t;J'  q rn  ([t.  "otl  ,3 

et  tant ammodo  malum , »/  veliti  p0/r,t  ■ / ^ atbitriHm  , fi 

tionem  primi  homims ìlata  fententia  Ecce  AJ  ,po(i  prevarica- 

'fi,,,;  t,„i  'ff„  p 6„  - “ *»«  A'/'/*- 

.«..,32"  /«w.»  .zi  fy,  f„. 

Veti.  Edit.  174/1.  Ommbut  > ? V**3*-31  Colica  Fide  omnimodis  (fit 
amni mode  ) tìienum  e/l  ”n  c*  Ma£unt‘  Lugdun.  Lovan.i  Et  Dnac. 
«luifiione,  la  rifoTve  co  ù n Sant°  /fende  Per  Je  mani  quella 
e mette  a nienti  ? oS?^^  del  ?*  fu°  ^eftro  Agoftino, 
que  in  prim^iuoio*  S del1  Avverfar'°  •.  Gli  rifponde  adun- 
eHe  primum  hominem  in  * afiue  omni  vitto  carentem  creatum 

dubitare  fas  nZ  eZ  clZ°  concreata  natura  e/l, 

attxiliatum  fibi  Deum  non  dl/ereret^Zf  t ^'T ' » *'/ 

/rr  acceperat  . terPeuemY.  V0-Uet  ,n  ^ontr , qua  naturali- 

verantia  in  eam  {Z7tuP  w//*  J v!/iu*rs*  perfe- 

teriora  t ncc  poffet  Sed  Vr”  ?.e/ven,re  > ut  nec  pellet  decidere  in  de- 
> pojjct.  Sed  ,pf9  hbero  arbitrio }quo  quamdtu  voluit  bo- 

nus 
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nas  permanjìt , a proposta  Jibi  lege  dìfcejftt . Quefta  tutta  è la  pit- 
ta, e pretta  fencenza  , e dottrina  di  S.  Agoftino  . Riconofcere  in 
primo  luogo  per  quello  ftato  ancora  la  Grazia  •,  auxiliantem  Deum. 
Ma  Grazia  appellata  dal  medefimo  S.  Agoftino  Auxilium fine  quo  y 
lo  che  dinota  tutta  la  nozione  del  cornetto  ) e fpezialmente  la 
frafe  : & merito  voluntarix  perfeverantiaih  quale  non  farà  adot- 
tata mai  da  un  Tommifta,  fenza  dipartirli  dai  fuoi  principi . Nel 
decorfo  efpone,  e dichiara  S.  Profpero  la  fua  mence  , e non  la- 
fcia  alcun  luogo  alla  contraria  interpretazione,-  poiché  dice,  che 
i Figliuoli  d'Adamo, nello  ftato  della  Integrità,  non  avrebbona 
avuto  bifogno  della  Grazia  del  Salvatore  > la  quale  predo  a tur- 
ri  i Tommifti  deve  eder  riconofciuta  per  Grazia  efficace.  Nam  jt 
Pofieri  Ad*  in  Ulis  virtutibut  naturaliter  agerent  , in  qui  tur  Adanr 
fuit  ante  peccatiti» , non  effient  natura  filii  ir * , non  ejjent  tenebra  , 
nec  f uh  potefìate  tenebrano n>  Salvatore  denique  Gratia  NOtT 
iGERENTj  quia  non  ■ frujìra  boni  effient  , nec  juftitt*  premio  frauda- 
rentur , habentes  e a bona  , quorum  amicone  Patret  de  Paradiso  ex- 
Julare  meruerunt . 

IV.  S.  Profpero  non  ha  fatto  grande  ufo  della  ragione,  fu  cuf 
ftabilifcono  la  necelfità  della  Grazia  operante  ab  intrinfeco  iTom- 
mifti,  anche  per  do  ftato  della  Integrità  -,  ed  è il  dominio  univer- 
faliflìmo  d’iddio  fopra  il  cuor  dell’  Uomo  , come  prima  caufa  j 
poiché,  per  quanto  mi  pare,  mette  in  comparfa  foltanto  la  Grazia, 
medicinale  > e fa  vedere,  che  due  fono  i di  lei  doni  j cioè  cura- 
re, e prefervarej  dicendo,  che  ficcome  due  fono  gli  uffizj  della  me- 
dicina} il  cui  primo  confifte  nel  rifanare  la  infermità,  e T altro- 
nel  cuftodire  la  fanitàjcosi  due  fono  i doni  della  Grazia  > l’uno,, 
che  toglie  la  cupidigia  della  carne}'  e l’altro,  che  fa  perfevera- 
re  la  Virtù  dell’animo.  Sicut  duo  Junt  officia  medicina , unum , quo 
fanatur  infirmitar,  altud  quo  cufioditur  fanitar  } ita  duo  Junt  dona 
Grati* , unum , quod  aufert  carni t cupiditatem  , altud  , quod  facit 
animi  perfeverare  virtutem . Seni.  CXXXI.  ex  D.Aug.Enar.  in  Pfal. 
7*  n.  io.  Ora  dico  io  , che  uffizio  farà  quello  della  Grazia  effica- 
ce per  motivo  del  fupremo  dominio  in  tutti  i fiati  > fe  i rimedf 
tanto  curativi, che  prefervativici  vengono  recati  dalla  Grazia  me- 
dicinale, era  appropriata  allo  ftato  della  integrità  ?Son  ficuriffiim, 
che  noi  diranno  mai, per  non  diftruggere  i loro  principi  . Ma 
quando  lo  voleffero  fenza  alcuna  ragione  affermare  3 noi  loro  di- 
remmo, che  ne  furono  privi  e gli  Angeli  buoni  , ed  i mali  , ed 
Adamo  } poiché  S.  Agoftino  riconolce  in  tutti  gli  Angeli  la  rae- 
defima  Grazia } e la  ifteflà  pure  era  fiata  impartita  anche  ad  Ada- 
ra°  ì come  poc’  anzi  fi  è veduto  ^ effendochè  chi  peccò  perchè 
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Jo  volle;  e ehi  perfeveró  nella  giuftizia,  il  fece  coirarhitrio  fuo 
fano,  e vegeto,  forco  l’affiftenza  dell’  Aiuto  fine  quo  non.  Ed  ac- 
che mai  avea  a fervir  quefta  Grazia?  A curare  le  infirmiti  fpi- 
rituali?  a prefervare  dai  morbi.*’  Ad  operare  il  bene  ? a perfeve- 
rar  nella  giuftizia?  Nulla  di  quefto  s poiché  ivi  non  eravi  luogo 
alla  concupifcenza,  nè  alle  altre  infermità  dello  fpirico  » avendo 
Iddio  provveduto  al  tutto,  e colla  Grazia  fantificante  , e colla 
attuale,  e colla  fanita  del  Libero  Arbitrio,  e con  niolciffimi  al  tri 
doni  j ficcome  dice,  e torna  a dire  S.  Agoftino  ne’  celebri  tre 
Capi  del  libro  de  Corrept .,  & Grat.  C.  X.XI.  XII.  Onde  giacché 
Iddio  medefimo,  che  pur  vedeva  la  rovina  imminente  delie  allo- 
ra innocenti  Aie  creature,  non  ha  voluto  far  ufo  della  Grazia,  in- 
torno a cui  difputiamo;  non  fo  vedere,  acchè  polfa  fervire  il  fo- 
nenerne  per  quello  flato  la  neceflltà;  fennoufe  a mettere  in  cam- 
po quiftioni  interminabili,  e nozioni  molto  penofe  intorno  alla 
dolcezza,  e foavirà  della  Divina  Provvidenza  verfo  quelle  inno- 
centi Creature,  dalle  quali  non  era  Iddio  flato  per  anche  offefo. 
Traiate  io  le  altre  difficoltà,  non  volendo  io  qui  ftendere  metodi- 
che impugnazioni}  che  pure  non  farebbono  nc  le  prime  , nò  le 
Ultime,  nè  molto  difficili. 


V.  Note  ci  fono  le  oppofizioni  della  celebratiffima  Scuola  Tom- 
miftici;  e la  cenfura  troppo  acre,  per  non  dirla  ingiufta,  efen- 
23  fondamento,  che  della  fentenza  Agoftiniana  fa  Crondermo  i 
«cagionandola  in  sì  inai  modo  di  Pelàgianifmo.  Noi  rifpettiamo 
il  laviflimo  parere  della  prima,  foflenuto  da  tauri  valentiffimi  Se- 
guaci di  S.  Tommafo  . Ma  cofa  è da  farli  ? Ogni  Scuola  ha  i 
,01  P™pn  ed  ognuna  in  cafa  fua  pretende  di  (aperne  più  dell’ 
altre.  Con  pofatezza  confiderammo  i fondamenti  del  Siftema  A- 
goftin.ano,  e ritrovati  gii  abbiamo  profondi,  e ben  connefli , e 
m nul  a rallentati  dagli  ingegnoA  argomenti  delia  Scuola  Tornirli- 
.Kac'ne  P.r'f*e‘  Gracne'  Pag-  m-  12.  favellando  dei  Seguaci 
a t rJ  ]?UO  e Torniti  ittica,  ed  Agoftiniana, dipinge  il  loro  ca- 
f d,ftint.lv?  con  dlie  pennellate.  Lei  DI f apici  de  cet  dc»x 
non** n*  r Vl.0,^u  un,ts  caur  entri  cux , qitoiqu  ili  ne  forme»!, 
5 ?"  unet  mene  Eco  le,  ne  parlent  pai  toujourr  le  m- 
ngege . Lei  uni  t exphquent  par  dei  ter-.net  qui  nous  femblent, 
puit  paclei  a concevoir  , & nout  ofrent  dei  inaget  pini  fenJiUei . 
l}CS,..a  .,jer  r,e.xt  'V‘.ent  Pa,r  dei  temei  pini  alftraitt-,  mait  leur  fy 
fi  . f ,UT  P'nbofop  ii^'ie , & foutemt  par  unCorpi  favant,  &c.  RacinC 
li  dichiara  pel  Tommifmo.  Ma  dice  poi, che  non  potendo  ione- 
r."e  .ver“  1 te^m'ni  filosofiti  adoperati  daTommilti,  era  aftret- 
ncorrere  al  Siftema  Agoftiniano  fondato  fopra  la  diletta- 
zione 


Digitized  by  Googl' 


Annotazione  XIV.  71 

alone  vincitrice s e vi  univa  ancora  le  efpreflìoni  della  Fifica  Pre- 
mozione. Non  è (0 Io  il  valorofo  Racine  nel  dichiare  il  T ommifmo 
più  affai  filofofico  del  Siftema  Agoftiniano  . Io  iftelfo  ciò  udii 
in  Roma  da  un  egregio  Tommifta , che  volendo  efaltare  fopra  il 
Siftema  degli  Agoftiniani  quello  de’Tommifti, mi  dille,  che  l' A- 
gofiinianifmo  era  fenza  Filofofa  ; Allora  io  mi  contentai  di  rifpon- 
dergli  colla  maggiore  politezza jche  lo  Spirito  Fi/ofo/co  , Teologi- 
co,^. di  S.  prospero  ne  conteneva  un  faggio^e  gli  raccontai  lui 
due  pie  di  ciò,  che  allora  mi  fovvenne  } e quello  che  da  me  udì 
gli  parve  nuovo  . Io  non  farò  mai  il  paragone  tra  quelle  due  ce- 
iefaratiflime  Scuole, per  averne  a deprimere  alcuna.  Dirò  fofo,non 
ragionare  troppo  a dovere  clipper  foftenerne  la  fentenza  Tommi- 
llica  rapporto  allo  flato  della  Integrità,  pretende  di  averli  a fta- 
bilire  la  necelfuà  della  Fifìca  Premozione  intorno  alla  Grazia  ef- 
ficace in  Adamo  innocente  , e negli  Angeli  fanti  i fol  perchè  è 
dal  Tommifta  creduta  necelfaria  la  filica  Premozione  nell*  ordine 
della  Natura.  Concioiliachè  per  arrivare  a foftenere  in  maniera 
forte  la  Fifìca  Premozione  nello  Stato  della  Integrità , rapporto 
alla  Grazia  operante,  fa  d‘uopo  ftabilire  quella  Premozione  anche 
nell’ordine  della  Natura  > ma  ftabilirla  in  maniera  di  ricavarne 
1'  aflenfo  anche  dalle  altre  Scuole  polite,  e colte,  e con  fodez- 
za  ragionanti  nel  genere  filofofico  . Io  non  voglio  far  ufo  di  ciò, 
che  nelfuno  ignora.  Dirò  folo,  che  la  Filofofia  di  S.]  Agoftino, 
e di  S.  Profpero  non  è difprezzabile  ('veggano  i Signori  Tommi- 
fii,  fe  parlo  con  rifpetto,  e con  moderazione). 

VI.  Il  celebratilfimo  , ed  Erho  Signor  Cardinale  Orli  ha  dato 
luopo  nel  T.  XII.  della  fua  Storia  a quella  quiftione,  nel  recar- 
fi  1 analifi  del  libro  di  S.  Agoftino  De  Corrept.  & Grat.,  ne!  qua- 
le principalmente  Ila  fondata  la  fentenza  degli  Agoftiniani.  Ab- 
biamo letta  quella  parte  di  Storia  con  piacere  . Dove  ammiram- 
mo le  dotte  , ed  acute  olfervazioni  dell’  illuftriflimo  Autore, per- 
chè venghi  ftabilica  la  fua  fentenza  Tommiftica.  Ma  tale,  e tan- 
ta è i’  ellimazione  , che  noi  facciam  di  quello  Perfonpggio  , che 
ficcome  noi  veneriamo  con  pienezza  d’  olfequio  le  lue  iaggie  a f- 
ferzioni  ,•  cosi  confidiamo  nella  fua  equità  , che  vorrà  in  libertà 
Iafciare,che  ognuno  la  fenta  in  propria  Scuola,  come  vuolejpur- 
chè  non  olii  ai  dogmi  della  Fede  , nè  confonda  IaTradizione.il 
noftro  impegno  non  ci  porta  nè  a battere  il  Tommifmo  fu  que- 
lla quiftione,  nè  a propugnare  il  Siftema  Agoftiniano.  MoJtilfimi 
fono  que’ valent’  Uomini  , che  da  entrambe  le  parti  hanno  ciò 
fatto; per  ora  non  v’è  bifogno  di  chi  intorno  a quello  affare  ab- 
bia a fcrivere  > non  vi  elfendo  cofa  alcuna  di  nuovo  . Un’  Ago- 

ftinia- 
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ftiniano  ftà  appigliato  al  medelìmo  libro  de  Correi.  òGrxt.  detto 
dall  immortale  Cardinal  Noris  la  chiave  di  S.  Agoftino  j e pieno 
di  celefte  autorità  è tenuto  pur  anche  da  S.  Profpero.  Hic  quidem 
Itber  parva,  mole  e/yfed  dottrina  maxima,  ,totu,  mjfleriit  refertur 
un  iverfam  Divina  Grati*  aconomiam  oculii  fubjicit . ut  iure  meriti 
TZU/La  • Ho  W 'tdem  hunc  librum  foleo 

appellare  c/avern,  qua  ad  un, verf am  Augujltni  de  Divina  Gratta  & 

fZr0^^10,  d0éir,”*m  *****  trituri  quem  fané  librum  S.  Pro- 
Jper  mento  Pf'num  D,vtn * auttontat,,  in  Epiflo/a  ad  Auvu/linum 
nuncupavit  (Hift.Pelag.  1.  I.  cap.  23..  Cosi  il  Carina!  NodfaT 
poggiato  alla  teftimomaoza  di  S.  Profpero.  Ma  giacché  ci  mX 

mTiHe^ra'  v31^0^1'  dÌS'AS0“'n0  per  ^prender  la  di  Lui 
mente  vera  ,vogiamo  ancor  noi  rifponder  loro,  che  quello  li- 

Jc  ’e  IX  JwUiMio.  jn  fc  contiene, per  Je  coi  che  Vc”“  iZ 
le  , e tanta  automa  , che  in  vano  ci  provocano  ad  altri  Opufco- 

e Ap  JUefto  *ffetto-  In  *««  ^rivendo  S.  Profpero  fu  di  dò  a 

Dienf  aWn,dm°TIna  “>  pr!m°  ]U°S°  ,l  J)bro  De Corrcpt.&Crat. . 
Pieno  di  Divina  Autorità  i plenum  Dtv.nx  auttoritatis . come  detto 
lì  e.  Contella  in  apprello  difciorlì  in  quello  si  c ner  l a 

le  quillioni  tutte  de’ Semipelagiani  di  Marfilia  ; ciuaif  rhp  m°  $ 
loro  foltanto  avelie  fcrittol  e intefo  aveflè  di  felre  t 7"  * 
rabbiate  turbolenze.  Un, ver/,  quxftion.bus  de  qui  T,  T 
erat  Santi, ta , tua , piene  ÌUit\ abfolutèque  I » Con[*l'»d* 
hoc  J penai,  ter  fludueri,  ,ut  qux  apud  no,  erant  tur  bit  a 'l’ 

Miri».  ».  DaV»e#é  'gZcrZhé' 

leqniltioni.ed  obbietti  preti  l ddcLr!  T ^“S'imento  del- 
a recara  ad  altri  libri  per  rilevar  da  I,  abb'3m”  dunl0.e 
noi  e per  prender  dalle  altre  lue  Opererà  Ihiw'*  & A§° 

A^ninri  appartenentl  alia  Grazu?^  tUm  gh  akn  Trattati  dlS‘ 

la  nolìra  Rice^Sdlematka6  c?/”^  * cbe  ^erbar  vogliamo  nel- 
dermo.  Ma  ceno  / di  dare  afcolto  aCron- 

copiofa  materia  per  ifcrivere  morivi^!****  <3Ulfll0"e  abbiamo  e 

ne>  diremo  ancora  oer  p#P?r,  1 ' e,ravi>  e gagliarda  tentazio- 

dicare  chi  ph"  tra  no^  cof ° j 1 P°tci  ^ebbero  a giu- 

*°  d’integrità,  s'accolli  al  p |Cr*  dfPraz*a  alìegnato  per  lo  lìa- 
S * s accolli  al  PeJaglaniftno,  Ma  no°n  4 qPellj  a ,u0. 

g° 
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go  di  efténdere  volumi . L’ Agoftiniano,  Tulle  tracce  della  fuaSctto- 
la,  collo  ftabilire  Grazia  diverfa  alla  diverfiti  de’ fiati, mette  ogni 
cofa  al  luogo  fuoj  e nulla  v’  intraviene  di  ributtante,  e di  fiero  . 
Chi  in  Dio  altro  non  vuol  riconofcere , fennonfe  Onnipotenza,  di- 
ce bene;  ma  ci  fembra,  che  non  dica  tutto.  Se  dai  Siftemi  , per 
altro  c atrofie  biffimi , fi  toglie  la  Grazia  di  potenza  per  1'  Uomo 
fano,  eGrazia  medicinale  pel  caduto,  ed  infermo  » fi  leva  un  ar- 
me polfente  dalle  mani  de'  SS.  Agoftino,  e Profpero  , onde  con- 
quidere gli  Ingrati.  Siam  di  ciò  troppo  perfuafi.  Nè  per  noi  avrà 
al  certo  a trionfar'  un  Pelagiatio  i qualora  ponga  mente  feria  a 
quinto  ci  rimane  da  dire.  Non  abbiami  qui  prere fo  di  eftendere 
quella  quiftione , come  fuol  dirli  ex  profeffo  •,  nè  molto  meno  di 
recare  tutto  quello,  che  può  produrre  un  Profelfore  Agoftiniano 
in  difefa  del  luo  Stilema.  Ballato  ci  è il  far  conofcere  , che  S. 
Profpero  non  ha  ignorata  quella  quiftione,  ed  ha  faputo  applica- 
re le  dottrine  del  luo  S.  Maeftro  a norma  del  bifogno.  G noi  con 
quello  poco  abbiam  dato  in  mano  nuovi  monumenti  ad  un  Ago-, 
ftiniano,  onde  dimollrare,  che  S.  Agollino  non  ha  riconofciuta 
per  quello  fiato  la  neceffità  della  Grazia  operante  s poiché  nem- 
meno i primi  eredi  dei  Divini  Tuoi  libri  , che  eran  tenuti  a fa  pe- 
re il  fondo  della  mente  del  S.  loro  Maeftro  , con  cui  carteggia- 
vano , hanno  ammeffa  Grazia  operante  , nel  fenfo  pretefo  dalla 
Scuola  Tommiftica.  E comechè  S.  Fulgenzio  fembri  aderire  all* 
oppofta  fentenza  ; noi  confidiamo  , che  farà  trovato  tutto  all’  op- 
pofto  s qualora  vogliali  far  ufo  della  Storia,  che  narra  gli  impe- 
gni del  Santo  in  quella  ftagione  col  Re  Trafimondo.  Conciolfia- 
chè  quando  fu  in  libertà  di  trattarne  con  pofatezza  , e di  poter 
dire  quello,  che  fentiva,ci  lalciò  chiaro,  e netto  il  dogma, che 
poffiam  vedere  anche  nel  pezzo  feguente  .*  Reperimut  rationalem 
Angclorum  naturar w,  de  Dei  fui  dono  beat  am , & per  liberum  arbi~ 
trium  beatificatavi  ^ non  jugiter  adbsrentem  . Ex  quibui  quidam  pari 
Angeiorum , nolens  fui  Creatori/  facere  voluntatem , ab  eju/  contem- 
platione  dejetta  fervatur  in  judicio  punienda  ....  Merito  quippe  pce- 
*ta  igni t itemi  in  perpetuum  punientur  : quia  fi  voluiffent  in  fua 
perseverare  Beatitudine  fuffragabatur  eif  volunTàs  LIBERA  . Per 
quam  voluntatem  ad  feipfot  ,non  ad  Deum  convcrft  , effetti  per  fu~ 
perbiam  tenebro f . ..  fervantur  in  judicium  pumendt . ...  liti  antem , 
qui  fervaverunt  id , quod  fatti  funt  per  idem  LIBERUM  ARBITRIUM, 
Deo  fei/ieet  Creatori  fuo  inceffanter  adh&rente/ , per  td , quo  fleterunty 
Grafia  Dei  beattores  effetti  funt , &c.  L ad  Felic.  Notar.  C . Viti- 
Letterale  apparifee  qui  la  dottrina  di  S.  Agollino  fin  ad  ora  e- 
lpolla . E però  ritroviamo  eflere  uniforme  la  fentenza,  che  inror- 
A //.  K no 
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no  alla  Grazia  dello  Stato  della  Integrità  han  (ottenuta  i SS.  Pa- 
dri Agoftino,Profpero,  e Fulgenzo.Ma  di  ciò  non  più. 

Del  Piccato  Originale  ; e quanto  diver f amente  da 
alcuni  Moderni  pen forine  S.  Profpero. 

ANNOTAZIONE  XV. 

’VJEflùn  Cattolico  udirafTì  inai  a zittire  contro  l’efirtenza  del 
•IN  Peccato  originale.  Ogn’un  lo  crede,  l’ammette,  e lo 
confefla  ogn  uno.  Ma  non  tutti  ne  Serbano  la  medefima  nozio- 
ne>  forza  è , che  in  difparatiifime  opinioni  (en  vadano 

rnoltidìmi , e talvolta  eforbitanti  ancora  dalla  Fede.  Noi  ne  ra- 
gioneremo per  quanto  baita*  e non  diremo,  jfennonfe  quel  poco, 
che  c innegabile.  Sotto  due  profpetti  fi  deve  confiderare  il  pec- 
cato d*  Adamo  -,  Primo  per  i mali  recati  nell’  ordine  della  Natu- 
ra. 2.  Per  cjue’  p ertimi  effetti  , che  ne  confeguitano,  rapporto  alla 
Grazia  . L’ordine  della  Natura  elementare  fi  è contraffatto.  Li 
t*yye  (dice  Mr.  Bofiùet  nelle  file  Elevazioni)  fi  faconde  dant  fi» 
or/gr«f,  fi  elle  ejl  laiffiée  a fon  n ut  urei , n efl  fertile  qu  en  manvi'f 
jet  herbe n elle  fe  heriffe  d' dpi  nei  , nous  menace  de  tour  còler  , & 
Jemb/e  nous  vouloir  refufer  la  liberti  du  pajfage  . On  ne  peut  mar- 
* eY  elle  Janj  combat  • • • p Homme  y votla  ta  vtez  eteYne/letnetit 
tourmenter  la  terre,  ou  pllait  te  tourmenter  tot-mime  en  la  cu  Iti  vani, 
jnj<lu  a ce  que  tu  ai  Iter  tot- mime  pourrir  dant  fon  fein  . 0 repoi 
afireuxi  Otrifle  fin  d’ un  continuel  travaill  La  fimmetria  dell’ulna» 
no  comporto  redo  Sconvolta : Omnet  hominet  in  primo  homme,ii- 
ce  1 Autore  de  libri  de  Vocatione  Gentium  traile  Opere  di  S.  Pro- 
ipero  C.  VII.  fine  vitto  conditi  fumar,  & omnet  natura  noflra  /'*- 
columitatem  , ejufdern  hominir  pravaricatione , perdtdtmus . Inde  tra- 
tta mori  alitar  , inde  multiplex  corporìs  , animique  corruptio  i inde 
tgnorantia  , & d,ff cullar,  cune  inuttles  , i Ilici t a cupiditater , facrilegi 
Cf.i°fe!j  t,mtr  vanur , amor  noxiur,  injufia  gaudia  , panitendx  con- 
Jl'fyV  »on  minor  mifenarum  multitudo , quam  criminum . Da  que- 
rn  sl  t®rr,bile  apparato  che  conseguenze  fi  potevano  afpettare, 
nnoncie  fatali,  anche  all' Anime,  come  feguita  a raccontare  il 
nrovato  Autore.*’  Hit  ergo , atque  aliit  mali t in  naturai n humi- 
m rrruentibut , fide  perdita,  fpe  relilla,  intelligentia  o bau  ita , vt- 
« ate  captiva , nemo  in  fe , unde  reparetur  , invenir . I.  r.  C.  VII- 
.e.  Ia§r,njevoli  rapprefentazioni  può  ben  accorgerli  ogn’u» 

> c ie  il  peccato  delia  origine  contiene  una  malignità  Superio- 
re 
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re  di  molto  a quanto  inai  portiamo  immaginarci.  Per  lo  che  mi 
pare  quali  imponibile  jche  abbiano  potuto  alcuni  Scematici  idea 
cangiare  intorno  ai  reato  della  colpa  originalo  mentre  potevano 
conliderareidTere  quella  il  primo, e principaliflimo, anzi  l’unicoprin- 
cipio , d’onde  venne  il  motivo  dii  Milterj  dell’ Umana  Redenzione, 
e tutta  l’economìa  della  Grazia»  e pure  il  tocchiam  con  mano  , 
e liamo  aftretti  a vedere  in  quali  eforbitanze  lagriinevoli  fieno 
andati  a terminare  i loro  ritrovati  j tuttoché  lotto  gli  occhi  avef- 
lero  i grandi , antichi , e fantirtimi  Maeftri  , che  ne  han  trattato 
con  precifione , e premura.  Noi  non  abbiamo,  che  a rifcontrar- 
ae  le  nozioni , lenza  impegnarci  ora  a defcrivere  in  che  fia  ripo- 
so quello  originale  peccato»  non  una  effendo  anche  tra’  Teologi 
dogmatici  la  lentenza,  che  ne  c recata  , ma  ben  parecchie,  e 
tutte  cattoliche.  Quindi  non  potendo  noi  a canto  eftenderci  > ci 
ballerà  rimarcare  la  gravezza  del  lupplizio,  che  Uà  preparale 

10  rifconrreremo  pofcia  con  quello,  che  alcuni  Cattolici , troppo 
a dir  vero  benigni,  ne  hanno  opinato.  I Pelagiani  , come  offer- 
va  il  Cardinal  Noris  in  Vind.  Aug.  C-  3.  §.  5.,  che  (ottenevano, 
nafcere  r Fanciulli  lenza  colpa  originale  , fi  guardavano-  bene  dal 
crederli  puniti  con  alcuna  pena  di  leni».  Ma  S.  Agoftino  perve- 
nuto che  fu  a ben  capire  tutto  quello,chein  liffatte  cole  gli  Te- 
ttava ad  intendere  (come  egli  fteflo  ne’  luoi  libri  a S.  Prolpero 
apertamente  fi  dichiara,  e da  noi  pure  larà  altrove  notato), ten- 
ne lempre  per  falli,  ed  erronei  i pareri  di  Pelagio  / ed  in  vano- 
fi  tenterà  di  affibbiargli  altra  lentenza,  o di  dare  a dividere, che 
allora  fotte  alle  mani  coi  Manichei, e non  coi  Pelagiani.  Chiun- 
que fi  degnerà  di  leggere  nel  mentovato  Cardinale,  e ne'Scritto- 
ri  Agoftiniani  quella  quiftione,  vedrà  i teftiScritturali  fu  de’qua- 

11  appoggiò  S.  Agottino  la  fua  lentenza  » e vi  troverà  ogni  ma- 
niera d’argomento}  onde  comprovare  la  condanna  de’  Fanciulli 
morti  lenza  Battelimo  ,alla  feirfazione  crucciofa  nell'Inferno,con 
la  fola  riferva  della  dilparità  delle  pene»  tra’  quali  ricordiamo  i 
due  Concilj:  Ecumenici»  quel  di  Lion  di  Francia  l’anno  1274.  il 
cui  Mioiftro  principale  fu  il  Dottore  ferafìco  S.Bonavenrura,  nel- 
la riunione  delle  due  Chiefe  Latina  ,.  e Greca»  ed  il  Firentino 
celebrato  per  lo  (letto  effetto  l'anno  1437.»  dove  letteralmente  li 
legge  quello  dogma-  Non  è quelli  il  luogo  opportuno  di  ragio- 
nar con  diligenza  intorno  alle  pene  de’  Fanciulli  s lo  faremo  a 
fuo  luogo}  dove  daremo  opera  di  recare  i fondamenti, e le  auto- 
rità concernenti  a quefta  (pinola  quiftione  . Qui  ci  batta  il  folo 
ricordo, che  innanzi  tempo  le  ne  da;  Affinechè  polliamo  con  ra- 
gione inferire , che  fe  nell’Inferno  fi  (offrano  pene  fenfibili,  nè 

K.  a que- 


Digitized  by  Google 


7 6 Ricerca  Sistematica. 

^ueft5  fi  infliogono  fenza  cajione  di  reità  dal  Sommo  , e Giuftif. 
limo  Iddio;  mentre  fiamo  accurati  da  irrefragabile  autorità,  che 
ad  un  limile  fupplizio  è condannato  chi  muore  nella  colpa  della 
origine. Conviene  dunque  dire,  che  quella  fia  una  vera  colpa  , 
che  ieco  porta  reato,  e grave  officia  reca  a S.  D.  Maeftà.  Ori 

ult1m.VremPi.COfa  3 ^ P*tecchi  TeoloSi  dei  noftri 

J!:  N°i  crediamo  di  non  poter  recare  autorità  maggiore,  por 
parte  dei  noftn  Avverfar,  che  il  nodu,  Pradefiinationif  diffolutut, 

r Dot'' Vft°mUnement/  V Cdeb^  Cardlna,e  Sfoodrari  jdove  ilan 
ti’1* * rra^onalì  'hi"  ***  loro.  c°ftru«',  ed  al  proprio  dorfo  alfe- 
i '/  tra  (I'*aI'  abbiamo  quel,  che  decide  del  deltino  de’FanciuI- 

darobf  fenZ3  Batte!]™?-Sl  recherà  qui  tutto  il  loro  piano,  fon- 
dato fovra  orto  paradelli  ricavati  dalla  Storia  Ssrryana i De  Auxili 
I.  4-  c.  21.  col.  584. 

I.  Parvuli /acro  Baptifmate  non  alimi,  ad  a bum  Previdenti*  ardi- 
nem  attment.  ex  pagg.  48.  14.  2p.  ipRu,  nodi  &Ci 

3‘  °ctY'^nale  non  c/i  juris  ad  vitam  atcrnam. 

ex  pag.  ^.5. 

3.  Parvulut  foto  peccato  originali  detenuti , & ita  ex  hoc  mondai*. 

tninn  perir,  nec  damnatur.  ex  pagg.  p8.  114.  ng. 

4.  Parvuli  non  alimi  propriam  cu/pam  non  balene  immi  iti, Imam 
hahent  mnocentiam  perfona/em . ex  para. 

excluduntur  a felicitate  naturali . ex  page.  T o ^ 

Parvuli  fa/utari  lavacro  non  alimi,  eo  beneficio  J e • ‘ r 
tera  vita ; * Cr«/,4  , * felicitati  cali  "‘J  t 

nemoque  prudent  fuerit , qui  flatum  illorum  ‘r  a"tr?onendum  ^ : 
anteponeret  fuo , Ctrloque  prxferret . ex  °Ptto>non 

7-  Auguflinut  aliter  quidem  de  Puerorum  Tortfn  'V'  / 

»olit  filata  hbertae  e/l  ZTa  3 & 

jutttsz’.  .TprT/r'r.r  ^ •*-*  « 

Fi"  il  tralfu nto . P °S  5 ^ "J*  ***' 

! M;. di"T 

lo;  polla  che  lia  poflibi!,»  l,  Pki  ’ 6 e d,duztoni  per  diritto  fi- 

quì:  Ammettere  g^i  effetti  delh^0?  piira  Sj  arriva  finalmente 
81  eU8ttl  deJia  «]Pa  originale  per  appendicite 

P« 
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Per  proprietà  delIaNarura  purajfpiccar  le  ferita  AMI’  ri 

to  per  meri  difcioglimenti  delle  naturai  * d .H0!"  cad“* 

comprefle  dalla  Grazia-  Uomo  in  t P^Aìoni  , imbrigliate,  e 

catore  fenza  offefa  d’iddio;  e b/»n t - i Graz,a  J‘  Pec' 
mercede  delle  naturali  virtù  Pr  ba  Ir  beatitudine  naturale,  per 
della  Matura  cXT per  raono*^  efrendo^è  lo  (Iato  prefeme 
quelli,  da/Ja  cond  z'ione  delf^M  3 <3l,anto  patifce  , non  è per 
àggi  Zebe  neTnt  glf  Autori  dii  "f  Sa”  dWerfo  5 «co  j P* 
fteatum  Originale  nln  efl  nìf,  fn  r ^,ddet.to  P,ano  fiftematico 
»•  2.  Parvulf  non  Ziti  LS  fP  T *d  vitam  **”»<"»  S 
Um  hf'nt  innocentiam  perfonaTm  ^7  M ” 5 T ÌUÌÌ*’ 

te  JH!lene,che  foffrono  in  ?•  4'  Ma,e  tantl  ma,l>  e “li- 

no altrettante  penalità  inflitte  ;n  W*  morta^>  non  faranno  egli- 
commella  nel  noftro  primo  Pro*»"  • ptlnlZl0"e  della  colpa  da  noi 
fcan  da  dire  di  nò 5 mi  le  debbo?»  ' 't0rc  ? 1 er  raSione  liftematica 
mana  Natura  foftenere  • non  A™  a™  n]®re  condizioni  dell’  U- 

gaftigo  perfonale , ove  colpa  atre!"  wrSn  "l°  tK?no{cttA  Pena  > e 
‘erejcio  ripugnando  alla  nozione  1 sonale  rifiutano  di  amtnet- 
‘‘  della  Giuliva  ed  Equità  d’Iddfo*  cIonaunemente  Ubiamo  tut- 
vogba  un’  innocente.  Ma  e nelfe/ A P"n^,JV°rturar  *»« 
mai  a correre  quelli  Fanciulli  erti  ,■  r*  VI'd  defilino  avranno 
“fllmo , arcibLilimo  , p"  cht f. irà \7e  ? BlJon°  > «**o- 

“*>  & felicitati  tari  e/li  anteponi  J*  > 6 ,a'UO;  l^o&Gra- 
1*‘  jiatum  ìlloriimjì  dar  e tur  optro  ‘ Hem>VU  fr“den!  fuerìt , 

fcaferret , n.  6.  Oh  qui  sìjChe  SwVeffim IT'*'”™*  f*°  » GrAf"’ 
^‘lel  medefimo  , che  dille  i'A^t^  £u  c re  5° n «§■<>«,  e verità 
“ un’  eftrarto  del  Si  fama  e de.u  P S‘ort  forarla  nel  da- 
ca  f-  V.  I.  2.  c.  , n s ’/  • ie  Pr°pul'ziont  del  P.Migliavac- 

le  J tanto  a noi  Paio  n orriìr* tre,mava  la  Penntl  nel  traferiver ~ 
feto  animato,  U in  un  k .“l*  .m5riri  Per  tao»  beni  in  ut» 
mento  delle  pene  di  Zcfìlvra  hlBte»  °!°  foao  ? 11  fofferi- 
refervatur  i»  altrui  vita  boni  *'  PaV~Jul,ff  fne  peccato  fubla- 
tn  prafent,  patiuntur.  Ma  e la  1 ‘^  compenfattf  pcenarum^uar 
^apporto  alla  natura ^ Beatitudine  i l dd  D’VÌn  Giudice  , per 
fo  la  libertà  neceflirifal  ffi  ^ /l  trova-’D°ve  in  apprlf- 
fofferimemo,  che  fono  i due  J . ■ larr.etca  'menzione  nel  loro 
« trovanti JelicTi'n  queft!  ^fe!  pCr  P°tCr  »«rlian,do. 

al  Mondo?  N0„  è eo]?uno  £k rC,>fhe  nemmen  fanno  d’effere 
mfmo,  e richiam,  1 u da  tutto  quello  il  Pelaeia- 

“lich/fmo  a Sale  fi*  C6nerÌ  Perchè  venga  nd  Si 

ma , e fondamentale  che^è  .^Ontrafto  n.ella  /“a  fcafe  primariiflì- 
U1C»  Qhs  c ,a  non  «al=  efiftenza  del  Peccato 
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originale,  che  colpa  involga,  e difpiaeere  rechi  a S.  D.  Maeftà  ? 
Non  ha  egli  da  tutto  ciò  efiratta  rutta  la  fui  gran  mole  Tempio 
E re  ha  re  a,  dilli  Pelagio/  L ha  egli  voluta  il  S.  P.  Agallino  in  20. 
anni  di  combattimento  ammetter  mai?  Che  rifpondon  gli  Avver- 
ilo a quelle  perquifiziani  ? S.  Auguftlntu  al, ter  qutdent  de  Puero- 
rum  forte  promnoajfet  ; & nequaquam  nobtt  fublata  libertà!  e fi  no - 
va  hffemata  recudendt  > cum  novi!  jam  arma  utendum  fu  ad  Calvi - 
nt/Us,  <T Jan fentanos  debellando.!,  n.  7.  Egregiamente.  E), cere  Da- 
monta  m Beelzebtb . Inventare  , o rafazzonare  un*  Eresia  per  con- 
quiderne un  altra.  E non  potreflìmo  noi  qui  portar  avanti  anco- 
ra piu  le  noftre  nfleflioni,  e tentar  di  feoprire  i perchè  mai  non 
fi  tema  d unirli  a Pelagio  nell’  atto  raedefimo  , che  moflrano  di 
zelare  contro  il  CaIvmifmo,e  Gianfenifmo?  Orsù  non  ne  diciam 
i piu.  Cote  (ti 1 mollruofi  paradolE  non  furon  parti  legittimi  di 
quel  grati  Cardinale 3 ma  fuppofti,  e fatti  correre  focto  *1  di  lui 
nome, per  procacciare  a quelli  eftimazione,.  e credito  }fe  preftiam 
tede  a quanto  racconta  lo  Storico  della  vita  del  Riho  P.Ab.  Bi- 
chini (a). 

IV.  Grande  fu  il  piacere  > che  provammo  in  leggendo  per  li 
prima  fiata  cotefta  grave  autorevole  teftimonianza  , in  difefa  di 
quell  eccelfo  Perfonaggio,  di  tanta  dottrina  fornire,  , e si  buono 

orimaTlr  T p!“  c‘  ralIegram™  3 Riandò  ritrovammo  la 
prima  volta  la  denuncia  fattane  con  una  lettera  pefance  al  Som- 
mo Pontefice  Innocenzo  XII.  da  cinque  Vefcovi  della  Francia  . 

Pano6 /fnro  1,10  re  a&rMoni*fitl  nuJla  «M&Iiori  delle  prime  , fi  tro- 
vano efpofte  infieme,  e : confurate } e benché  poi  ua  cotal  libra 

Pue  n!T  h f fKKaSed€  *“1™°**°  » e Profcritto  ; non  ne  fe- 
P*r0>  C.he  Ù abb,f.  a «"«rio  per  innocente;  poiché  fe  fin  ad 
era,  per  moiri  riguardato  prefetto  dalle  Romane  cenfure  i cer- 

illesa  T>e  |è  '.nVO  to  -m  g udizi  , che  furono  preparati  alla 

che^avTedm^iTll'T1'  pnnC‘P>  fu  "mpofto.  Baila  Jvere  qual- 
‘e che 1 r \ J Ua  Teologica  Facoltà,  per  vedere  fe  le  dottri- 

Pi  reolopici  e C°  a ,,ver  ° 3 fieno  o nò  ripugnanti  ai  princi- 
P g j e f e fieno  fiate  ro.  nò  letteralmente a o.  virtualmente 


con- 


*tl  LVZllU  XJ;  , •'"i  "ri  effe,  coque  , emiro  uhm  * 

’ m*ltu  éttou  , & imputali!,  ipfo  prò  tgrituli*, 

in  Opero  tlf:  nue  camrf/p'  > vlx  * #4  re  cogitante.  V/ura  ideino  !* 

qua  quidem  non  aimiM  ! tf0nSl  * a^a  irnperfeQa  re  tifi  a , nonnulla  reptut a, 

mdlmittentifi.  ifjm  va/nud,iu  lkuW‘- 
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condannate  o daConcilj  o da  Pontefici  ne' tempi  andati.  La  San- 
ta Sede  rifparmia  molte  volte  le  cenfure  per  que"  motivi,  che  a 
lei  fono  noti.  Ma  non  per  quello  approva  il  condannabile  . Più 
fiate  fe  ne  fono  dichiarati  i fonimi  Pontefici»  e però  lafciano  per 
allora  le  propoli zioni  denunciate  in  quello  .fiato , in  cui  fi  trova- 
no» ed  è uffizio  del  Teologo  l’attenerfi  frattanto  alle  dottrine  fi- 
cure,  finché  venga  il  tempo  di  feparar  la  zizzania  dal  buon  gra- 
no. Tornando  però  noi  al  libro  mentovato,  ogo’  uno,  che  abbia 
alcun  pò  di  zelo  per  la  purezza  della  Fede, Io  terrà  in  quel  con- 
to, che  ben  fi  merita}  e ciò  allor  più  , che  neflfuno  sfregio  all’ 
eccel/o  Perfonaggio,  della  cui  autorità  andava  mafcheraro,vienfi 
a recare.  Noi  frattanto, per  quel  poco,  che  può  appartenere  ad 
una  femplice  Annotazione , un  folo  periodo  di  cotefta  lettera  tra- 
fcriveremo,  verfante  intorno  alla  pretefa  innocenza  perfonale  de* 
Fanciulli,  decantata  in  detto  libro , e ripetuta  continuamente  da- 
gli Avverfarj . Quod  autem  totiei  Parvulit  immunitat  a peccato  , ip- 
[aque  adeo  innocent  ia  t ribua  tur , ìnto  ter  abile  } vanaque  excufatio  er. 
rorii  ejl , quod  illa  innocent  ia  novo , al  que  ambiguo  nomine  perfona-. 
Ut  vocatUY.  Ne  que  enim  Parvulorum  perfena  innocent  ejl , ad  quarti 
peccatum  ipfum , quod  ejl  more  anima  , tranjìt } ut  ejl  in  Araujicano  II. 
can.  II.  y ac  poftea  in  Tridentino  Concilio  definitum  fef.  5.  Can.  2.  ; 
Non  yinquam , perfona  innocent  e/l , co  quod  careat  peccatit  propria 
■voluntate  contrattiti  immo  vero  pcccatrix  , qua  fub  ira  Dei  , atque 
in  potejlate  tenebrarum  nafcitur  , qua  rxorcifmit  exfufjlatur  , qua 
aqua  mandatari  valetque  omnino  illud , quod  a S.  Augu/lino  Syno - 
dut  Tridentina  depromfit  : originale  peccatum  non  utique  nobit  effe 
extraneum r immo,  ut  origine  unum,  ita  propagatione  unicuique  effe 
proprium  } nifi  inbarente , & propria  fanttitate  purgandum.  Farebbe 
d'uopo  , che  qui  tu.ta  intiera  fi  trafportaffe  quella  preziofa  let- 
tera} tanto  ella  è calzante  , e forzofa  , per  dare  nerbo,  e pefo 
alla  noftra  Annotazione}  ma  non  poniamo  cotanto  allargarci}® 
però  ritorno  facendo  al  noftro  S.  Profpero}  diremo, che  nato  ef- 
fendo  in  quella  fiagione,  in  cui  inforfero  i contraili  tra  S.  Ago* 
fiino, ed  i Pelagianiyed  entrato  anch’egli  indi  a non  molto  nel- 
la fanguinofa  mifchia  , foftenne  con  gran  valore  le  parti  Cattoli- 
che } pugnò  contro  gli  Eretici  con  l'arme  dello  Hello  pefo  , mi- 
fura,  e calibbro  , che  usò  trattare  il  fupremo  fuo  Duce, e Mae* 
Uro  S.  Agoftioo  » e però  ebbe  del  peccato  originale  la  ftelfa  no- 
zione i impugnò  i Semipelagiani  nella  ftorta  idea, che  fen’ era  fab* 
bricata  -,  e noi  ne  abbiamo  frequenti  le  tefiimonianze  ne’  fuoi  opu- 
fcoli.  Veggiamne  un  qualche  faggio. 

V*  Parla  il  Santo^  nella  lettera  a Ruffino,  dei  giudizi  d’iddio, 

an- 
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anche  lotto  il  celebre  detto, da.  noi  pure  efpofto  a fu o fuorché 
Dcu,  ontnet  homtnet  vr/it  falvor  fieri,  t.Tim.  2.  4.  ; e fa  vedere 

neVldd?"1  V1  r“  femPre  chi  Peri  fe^a  la  cogmzio- 

itilafi  i Ì^ndoC^è  P°*  8»  pievano  fondere  » dove°rf,  ciò 
"vI  USep  ^ CaV  ÌOT°Jfe  del]a,D,vina  cognizione  celiavano 
provoca" a difL  d°Pr°  d d,faPProvata  cotefta  rifpofta  , li 
£onar  no  ntì^lr  'H™*  f°m  de Fanciulli  5 che  ceno  acca- 
fono  fai  vati  pd°  i°no.dl  re,ato  attua*e  * e non  per  tanto  alcuni 
fa/vJo  ly  d CUtU  Condannat>-  Inter  falvato,  Parvulot  ,&  non 
, qu*  meri  forum  potuti  effe  difcretio  f Quid  ìlio,  introdu- 

meruumionZ  “CLDS,T  « De‘  regno  f Equtdcm  fi 

7^r<,uaÌZVn*nAT  ”'™‘W™iì  fed  utraque  Dam- 
uL  V , f"  Ad*  travar, catione  profirati,  ,n, fi  quo  (dar»  ad. 

I.  2 ^fc,t0r'S' T*  » f»Per  e„  tnJpJa  jir.riA  . 

idea"avefle  i!  è"0  * j'  ,Par,are  C1  danno  ben  a conofcere  , guale 
quella  de'  n a ■ ì°  d£M.eccato  Originale  , e guanto  diveda  da 
quella  de  nofln  Avverfar».  Qui  parla  di  dannazrone  ; parla  della 

fa  tr'l  PUn^V  d°oVe  Ja  PrefuPJP°ne  co,le  divine  lèttere  un  ve- 
ro  peccato.  Nel  fuo  Poema  ha  elpre/To  1'  infelice  loro  flato  fot- 

di  penrec%èfteTderee’  ® * Ca''8ine^e  di  ««ree,  e di  fconto 

qipa  i/r/mf  Ve ^a  Vu.fa°d0aÌqUanÌ0rn0n  attaccava  ‘J  loro  forVe  pria- 

colpa  Òdginale  ofr  un  v ™ defcn‘U  5 che  era  ,1  dimoiare  la 

darne  a diveder?  le  formidab^co^?  P®*  "r*.  fpiacente  aDio} 
ma, e nel  Corpo,  e in  tutte  \P  c°nfe&uenz*  riftiltanti  e nell' Ani- 
fate  Annotazioni  di  tutto  ri'  r 1 pettive  ,oro  potenze  .Nelle  pa f- 
che  del  Santo!  èon  ,£  L f°.“?  rccate  'e  fetenze  dogma* 
rj  poc' an?i  mènTo!" -^7°  * «*»■"■«{*  P»  9»,.  Gli  Avverfa- 
di  S.  Agoftino  e de'fuoi  nr"0  ®i°riVT  d avere  fcartati  ‘ Siftemi 
tertenerci  più  * ner  darp  ‘ ceP°il‘  ^on  abb’anio  dunque  ad  in- 

*>imi  *rftj.W*S3hf  ,T'°  mil  °”°m  • 

ta  ad  allaroirr!  ; ,ec°odi.  Il  noftro  impegno  non  ci  pot- 
erà « .SETI  Srnte  fU  <]Ueft°  Poiché  c,Ptor- 

vedere  qulmo  m P,‘U  lnn?°.2Ì‘  °^a  ci  è badato  di  far 

fare  intorno  alla  coST^  I3"'  1 noftri  Santi  antichi  dal  pen- 
atili dei  moderni  Teologi”*  ** ,n  <JUCÌia  §U,/a  che  ne  Penlan0 

VI. 
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VI.  Vi  farebbe  da  /fendere  qualche  oflervazione  fui  Paradoffi 
di  fopra  riportati,  e far  loro  una  proporzionata  cornice.  Ma  li 
crediamo  talmente  fcredirati  , e sì  lontani  non  folo  da  principi 
Teologici,  ma  per  fino  ancora  dal  buon  difcorfo,  che  farebbe  un 
gettar  l’opera,  e ’l  tempo,  il  collocargli  nel  punto  gittfto  della 
loro  profpetrivai  onde  avellerò  a fpirare  maggiore  abbonimento . 
E però  rimettendo  noi  qui  il  Leggitore  al  Cardinal  Noris  , ed 
alla  Lettera  dei  Vefcovi  di  Francia  ad  Innocenzo  XII.  di  fopra 
mentovata^  per  recarne  a fufficienza  , fennon  perfuafo  , almeno 
ammeeftrato,  nuli' altro  più  aggiugneremo,fennonfe  una  fentenza 
del  S.  P.  Agoftino  Lib.  de  Pradeflin.  Santi  or,  C.  XXII.,  che  credia- 
mo di  un  gran  pefo  per  ogni  buon  Cattolico  . Chri/ìi  Ecclefia  con- 
fitetur  originale  peccatum:  quo  five  foluto  per  Dei  Gratiam  , five  per 
Dei  judicium  non  foluto , cum  tnoriuntur  infante t , aut  merito  rege- 
nerationit  tranfeunt  ex  malti  ad  bona , aut  menta  originii  tranfeunt 
ex  malti  ad  mala.  Hoc  Catholica  Fidei  novit  j in  hoc  etiam  nonnul- 
li Haretici  fine  alla  contradicjione  confentiunt . Se  la  Cattolica  Fe- 
de ha  dunque,  ne*  Fanciulli  morti  nella  colpa  originale  , ricono- 
fciuta  la  penalità  per  1’  altra  vita,  e lo  contefta  il  S.  P.  Agofti- 
no (del  che  a fuo  luogo},;  fe  in  appreffò  per  fino  ancora  alcu- 
ni Eretici, fenza  veruna  contradizione, con  i Cattolici  in  ciò  con- 
vengono; ogni  fapiente  Uomo  conchiuderà  , che  ad  un  infelice 
Partito  fe  ne  ftieno  appigliati  i noftri  Contraddittori,  nell’  inven- 
tare fittemi  diametralmente  oppofti. 

Dello  S 'pogl lamento  , e delle  Ferite  reali  della 
Natura  caduta . 

ANNOTAZIONE  XVI. 

L y~\Uiftione  delle  più  importanti  riputammo  noi  fempré  quel- 
la,  che  intorno  alle  peflime  confeguenze  dalla  colpa  ori- 
ginale. derivanti  nell’  Umana  Natura  aggirali  ; nè  poteri 
fi  da  un  Direttore  d‘  Allievi  nelle  Teologiche  Facoltà  per  alcun 
modo  occultarli,  fenza  tradire  la  Fede,  il  proprio  Miniftero,  ed 
i Giovani  medefimi  alla  fua  cura  commefli.  Concioffiachè  a mi- 
fura  ohe  arriverranno  quefti  a capire, ed  a veramente  perfuaderfi, 
che  la  Natura  Umana  fu  in  realtà  , e non  già  metaforicamente 
fpogliata  dei  doni  fovrannaturali  , e gratuiti  ; e che  gravi  ferite 
nelle  fue  facoltà  fpirituali, vitali,  ed  organiche  dalla  Colpa  deir 
origine  ha  riportate;  fi  portano  ancora  fulle  tracce  fiftematiche, 
P.ll.  L ed 
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cd  avanzamento  faranno  nella  Scuola  Agoftiniana»  Che  fe  pet 
contrario  prenderanno  lo  flato  della  noflra  dicadenza  in  un  feofo 
aftratto,  e quali  tutto  allegorico}  in  quella  guifachè  da  Certuni 
il  > che  così  abbia  a farli}  forza  è,  che  volgano  ai  SS. 

11.  Agoibno,e  Profpero  lefpalle,e  le  ipotefi  abbraccino  di  que* 
i ultimi  lecoli}  colle  quali  vengano  a foftenere  quelle  diduzioni, 
c e nnvengonfi  nei  libri  dei  loro  Padrocinatori  , e fono  a fufli- 
cienza  raccolte  in  una  Serryana  Prelezione  t.  x. Pneleé}.  xir.f.m. 
35>J.  0 Jemel  Principio  pofito  , mmmtm  Hominem  primum  , admiffo 

peccato,  don,,  dumtaxat  gratuiti,  effe  fpoliatum  , fuafque  fervaffe 
naturale,  V.rtute,  mimmi  Ufi, ,nulloque  vero  inflitto  vulnero  fau- 

TZ' t rTa  NalHra  Mniffet,*  in  ea  fuiffet  condi, u,..  . 
PoJJe  Hominem  ab f que  Gratta  adjutorio  efficere  opu,  morale , quod  fit 
vere  bonum,  ac  vera  Virtuti,  op,„.  Tum  poffe  Hominem  fine  Gratia 
My Iterili  fiupematurahbu,  affentiri , ut  a Deo  revelati,.  Subinde,pofi 
Jj  »>»tnem,abfque  Gratta  }ChriJfum  medicum  qu  ter  ere , ac  medicina m 

cji  erare . Pofimodum , poffe  , abjque  Gratia  , omnia  Legit  Naturi 
rrecepta.  Jervare  j fuperare  gravi ffimat  tentationei,  tametfii  mori  op- 
petenda  effet  i diligere  Deum  fuper  omnia  fimpliciten  aliaque  id?e- 
?" °Prn*t,0”um  Portentai  i «orno  a cui  aggiraronfi  le  celebri  Di- 
rute nelle  CWregazioni  de  Auxilih . Queftj  non  è il  luogo  di 
? \ fonti°  tll!erte  opinioni  j ma  bensì  d'avvertire  un  Prin- 

KV*  nenga  ^Cn.a  mente  Ja  Parabola  cotanto  celebrata  da’ 
ViàopiafnrJ16  ? ^Ua,  C j*I^Ìv,n  Redentore  la  /ventura  de/crive  del 
veinf  J£*In.I-?Mlrda  Geric°  ^«"dendo  , ne' Ladroni  s’  av- 
femimnrrn^  f 1 pogluto , t di  ferite  coperto,  in  terra  fi  giacque 
fi  aftrarri  r°^at2J  ^.uc’  j°'ì  <^iefta  Parabo^a  non  contiene  fen- 
fventurp  lerrpr  ?•  **  rtiZ> ec^  imponìbili  ad  avvenire  } ma  bensì 

y"hr noi  fre’ r 

serrar  Mi‘rmo  ■ 

voTcondizi^J  ^n*Tf°,0gÌ  in  effo  ravvif^<>  ef p rete  al  vi- 
cui  reftò  dei  don’  <f  ,™ana  Natura  nello  flato  della  colpa}  per 
rali ; abbiamogli  §ratn'tI . Spogliata , e ferita  nelle  potenze  natu- 
li,  e letterali  L^^nch^nof"^  fp°S1,amento  Ectenie,  e rea- 
to fu/la  /uDDnL^et°j^n  Teologi  diverfamente  ne  penfa  } e pe- 
si diducendo^  ch^AA**^*  poffibilirà  della  Natura  pura , va  altre- 
Ja  Narura  Dura  r ^3m?  creato  fotte  con  tutte  le  Paffioni  del- 
Grazia  della  Wo? "-T ^cen2a  > ignoranza  , e difficolti}  ma  la 
all'ignoranza  e diffi*  Je,tenefe  imbrigliate  , e rimedio  recaffe 
> fficolta  medefima  } e però  dalla  Integrità  di- 

ca- 
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caduto  Adamo,  tutti  i beni  fovrannaturali  gli  veniffèro  di  nuovo 
tolti j e da  quello  fpogliamento  nato  poi  fia  lo  fcioglimento,  e 
slegamento  delle  Paflioni,  per  cui  fiafi  l’Uomo  ridotto  per  quella 
parte  nella  pura  naturalezza  ; ma  neffùna  ferita, oltre  alla  ridu- 
zione a puri  naturali, abbia  in  realtà  riportata.  Quindi  (I  credo- 
no di  potere  tutto  ciò,  con  nozione  giuda,  chiamare:  rimozione 
dei  proibente  y cioè  perdita,  e fottrazione  di  quella  Grazia  , che 

10  slegamento,  e libertinaggio  delle  Paflioni  inibiva  r Ma  noi  di- 
ciamo, non  aver'  Iddio  creato  nell’  Uomo  unqua  mai  Paflioni  in- 
domite, Concupifcenza  sfrenata,  e tumultuante  , Ignoranza  deu- 
fa,  e palpabile,  e Difficoltà  al  ben  fare  s in  quella  guifa  che  è 
tenuto  a foflencre  chiunque  la  Grazia  deli’ Integrità  fa  confidere 
nella  riunion  delle  Paflioni  naturalmente  ferocijo  per  dir  meglio 
nell’  ammanlamento,  e nella  pacatezza  di  quede  furie  la  collo- 
ca; onde  1*  equilibrio  ne  torni,  ed  il  docile  loro  arrendimelo  » 
No»  vi  riconofciamo  , oltre  lo  fpogliamento  , e la  privazione  de*! 
beni,,  altresì  moire  ferite  profonde  , mortali,  ed  iofanabili  ,-ben- 
chè  non  importino  daccamento  , divifione  , e rottura  del  conti- 
novo,-  non  trasfizione,  e infoflamento-  nelle  carni  urtate,  o per- 
fide da  ferro  acuto,  o tagliente.  Concioffiachè  quede  ferite  fo- 
no itnprefle  nell’armonica  compodzione,  e druttura  della  Umani- 
tà,- per  cui  rotti  , e perduti  fono  i numeri  deU’afloIura  perfezio- 
ne dei  dilei  attributi  ; e poda  è in.  coiquaflo  la  rifpettiva  loro  ar- 
monica unità.  Quindi,  sì  nell’ Anima, che  nel  Còrpo,.  nati  fono 
moltiflimi  mali,  parte  perle  profonde  ferite, e parte  per  lo  fpo- 
gharaento;  quali  fono  la  cecità  della,  mente,  l’ottufità  dell’intel- 
letto , la  durezza  del  cuore, T arbitrio  inclinato  al  male  , la  noja 
verfo  le  cole  Celedi  , la  ritrosìa  , e fvogliatezza  al  ben  operare, 
le  forze  fminuice  per  fortnontar  l’arduo  della  Virtù,  e la  ribel- 
lino, delle  paflioni:  Subintravit , dice  S.  Ago  iti  no,  Enchir.  C.  ij. 
ignorando  rerum  agcndarum , (fi  concupi  [cent  io  noxiarum , qui  bus  co- 
mite/  fubinferuntur  error  , fi  dolor  . E da  qui  nati  fono  que’ due 
fonti  univerfaHjda  quali  deriva  all’Uomo  ogni  male, e fono  l’er- 
rore ,e  la  infermità,  come  infegna  lo  Aedo  Santo.  Omne  molano 
borni  tur  error , fi  infirmila s t aut  nefcit  quid  agot  , & errando  la - 
berity  aut  fcir  quid  agi  debeat  , fi  infirmiate  fupcrarii . Encbir. 
C.  ij.  Ma  la  maflìtna  tra  tutte  le  ferite  io  fon  d’awifo  , che 
abbia  a diri»  la  Filanda  , odia  TAmor  proprio  nato  nell’Uomo 
dal  compleflb  dei  mentovati  difordini.  Poiché  quedi  è un  morbo 
fottìi iflimo,  e profondiamo , divenuto  quali  natura;  il  quale  non 
muore, feononfe  quando  fi  edingue  la  vita.  Benché  non  fia  quedi 

11  luogo  opportuno  per  favellarne  ; non  pollo  però  a meno  di  non 

L a àz- 
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efemere  alcuni  Tuoi  lineamenti  dipinti  aivivoda  M.de  la  Roche- 
fo  cau  t nelle  fue  maffi me.//*  „*/,  * lavieTdan, 

Ta!comZ2  Jt,0V C ’1  ?'/"*”*"<  * *•«*  * vh  de  rieri  s il 

tilt  J det  <h9('!>&  de  e*r  privano*  : il  paffe  mente  dante 
L dcS-  Snni  P‘  l,,‘  f0?*  /a  iUfrre  i *1  entre  darti  /euri  dejTeint  » 
f " ?7  ? -*"***»  ’l  fe  hai:  luì  mente  avec  ente;  //  f 

t'rtei  il  trattile  mente  a fa  mine.  Enfin  il  ne  fonde  que  Jetre, 

20  ^3  nell  °C\  ‘l  VtHt  *‘en  f,re  fon  tnnemt‘  Balta  quello  pez- 

nato?ln,,  fC  f0,0jP,er  dar  a conofcere  ^ male  abbia  cagio- 
Ji  L Pec^'?  originale  nella  Umana  Natura.  Che  fe  poi  viU 
g ugmamo  e infermità  del  corpo,  i dolori  , i difagi,  1“  egrltudl- 
» a fievolezza,  e le  ftorpiature  delle  membra  la  debolezza 
viÌSraCJSSe0»  *d  alU  finC  ,a  univerfale , ed  i nevitabil  morte» 
la  fifica  e merafifi?  3T,s°mVìco.  si  force,  che  ha  tutti  i gradi  del- 

te  ferite’ derivano  /n  11110  |traZI°'>e’  Ecco  frattanto  quali, equan- 
te  nel  rnrf  a-  4 *3  colpa  originale immedicabili  in  gran  par* 

qu’ell'  Leo  c^e  ;ar,°Jaa^h^Perfin  da,,a  Grazia  * non°  e Rendo 
OT.friJ  * rh  3 no1  dalia  Dlv,na  Mifericordia  , per  la  noftra 

KK’,ilTpT’  G,“u  ,di  ,n"8riti  privivi  , C"' 

di  Ciò  pi  lóni^.’  d °P'ra",e  ,a  “°ft"  W“«  P"®>  Dio.  M. 

2ione  degli  AvverTaN^e'To^/''0^^  3 menar  gloria  I*  luppoli- 
per  veraci  le  ferite  tt-nfr,  1021  P.oc^emrno  3 lettera  follenere 
giatore  di  Gerico  • {e  ideal'  C/per  clV  SI  ma*  concio  reità  il  Viag- 
gelo / Coinè  potea  Cr  t f °n°  W qUel,e>  3 cui  *Uude  ‘<Van- 
difcorfojla  fu!Tnobil’ Jillf*  d,remmo  quali)  incoerenza  di 
« in  terra,  e femiviv™  curato  p!°feg‘llre  > C°1  defcriverlo  giacsn- 
«e,  e col  caritatevole  uffizio  d’af  bHf,Cc°*  C°n  t3nta  attenZÌT 
*a  ci  defcrive.neir  infondere*™?  buon.  Sa,na titano  » la  cui  cari- 
le piaghe  i nel  fafeùre  p ? lo,,e  Vno  entra  le  aperture  del- 
giato  il  mal  reggente  in  piè  ful^f  5 r3(12umofe  ferite  j ed  adi- 
bito albergo, e darlo  in  JL,  t §,umento»  condurlo  al  pub- 
penfo  promettendogli  per  oonWnpf  CC‘C°f  S-aliarQi  fl  dovut°  COm' 
fefle  fetta?-  Si  poni  ellij‘1;  P ^ e fatica  > c!ie  “ medicarlo 

h„ j ‘'•potrà  egu  mai.  qua  or*  r™;,. r. i.-.  „„ 


avefle  fatta  ? Si  potrà  eeIi°mTi  ° fatica  » clie  “ medicarlo 

buona  fede,  rifcontnre^imi  **  <?Ua  ora  ragionare  fi  voglia  con 
Abolizioni  deli*  opporlo  imma^1e  c“il8 


ituc  % rjjcnnfro»*»  ' ■ - -5'vi.aiw  14  v urne 

Tuppofizioni  deiroDDoflo  <%ia+  S*  *1q*  immagine  colle 

fto,  quando rdeIlePP^re  Safebbe  •«“  ftato  veritieroCri- 

lenttbus  Media, s [ed  ma le  ^*0*  Rarlando  > dlfle  •’  Ai»  efl  opus  va- 
Peccatore n M^h  o bjé""‘É“?  » Non  veni  vacare  juflL  , fed 
no  I.  Epifl.  ad  UKivef  gLT*  c°  * Preftar  cedenza  a Celeft.- 
«mpelagiani  di  quel  tempo ^c*»  .<luando  J3bilì  contro  i Se- 

P . In  pravart catione  Ada  omnet  Homtnet 


ita- 
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naturaUm  po/,1, hatem  , & innocentiam  perdidijfe  s e della  Grazi» 
parlando  di  ile  C.  9.  gag  ntique  Auxilio,  & Munere  Dei  . non  au- 
fertur  hberum  arbitnum  , fed  liberatut,  ut  de  tenebro  fo  lucidum  de 

ElÌW’  Jt  lan£H,do  /«"*»»  de  imprudente  fit  provi  dum  ; e ti 

SS? ZtTT  re  VCnne  /atto  dl  Poi  da  Papa  Gelar"  , £ 

pj.7,  ;™  T ’ *T“l  J,“‘  »»•««- 

V./L  J7Z  JÌTw  E.  c.  .3. 

h nfniftu  SaniìavHm  sirìpttrarZm  falSf '/C'  !’; 

i r.'yr”''  -0"  *£«•».  tal 

<°  ..s  ss  ',e8fs ,o  “■>  rf- 

•bL“sì‘*',ì  .r,ftT dilh 

uman  Genere  rima  (lo  fia  *»  />«m  naturai, but, dopoché  in  AH 

«eff^nJirWuSS^™ftM°Ìnn?TabÌ,Ì  fiatC  h^le  ferice  am. 

manine  . Ma  ne*  Se,rnone  2.*  TerA 

ne8pS  Jf  ì Par*^°Ia.  Pocanz,  recata,  letteralmente  di fpiega  * 

P . c°s1,  *y«»r  f»/«*  Ho  mi  net  ingrati  Gratta-  multiem  trhm-n 
'^mo°cùm  m‘Ur*'  V?um  ef>  arbitrii  liberi  virer 

e fi.  ìnfirmujila  J^IV  ^ ??CC*?do  “"'fi*  ' ?»  rmrtem  lapin, 
in  iumentuL^*1  f * * L<Uron,but  ^mvivut  in  via  relitta*  e/t, 
fr»atur  c7jUZ  tSZ*.  *"» stanar y quod  inier. 

«7  *-•*  *•  i ■aaa 


ceDoln  c o r « bravo,  e fedel  fu 

vagliato  11  f^fPp° 56  C°-  dogmatiche  fuppofizion  ha 

0 *°  U luo  Poeraa  ► inferendovi  la  mentovata  Parabole 


ha  tra- 
>le  con 
gen- 
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gemili  manieré.  In  fatti  accenna  chiaramente  Io  /pogliamento . 
v.  <?oj. 

Et  quia  de  magna  opibus  nonnulla  fuperfunt , 

Qua  decorant  nudot , & qua  folentur  egenot  ire. 
Spogliamento  infieme,  e ferite  abbiamo  v.  13».  ove  ributtando  i 
Softenitori  dell’  integrità  deU‘Arbitrio  jcosì  profegue  t 
Sfuod  qui  confirmar  quinam  di  fiala  al  illit , 

SlUf  dicane,  nullo  peccati  vulnere  lafum 
Naturale  bonum  , cumque  ilio  lamine  nafei 
Nane  omnes  lamine s y quod  primis  mgeneratum  efi? 

La  vuole  Eresìa  Pelagiana,  ii  non  ammetter' infermità  nell' Arbi- 
trio» e che  in  ciò  i Semipelagiani  iftefii  non  foflero  da  Pelasi» 
diverfì»  v.  ij?. 

Dum  nofiri  decur  arbitri i y lumenque  creatum 
Principio  , quod  [ponte  potefl  infili  ere  relìis  , 

Manfent  il/afum , nec  viribut  abfit  ab  illtty 
Slaar  y condente  Deo  y generaliter  omnis  in  Adam 
Sufcepit  natura  Ho  mi  ni  s nec  fuppetat  alli 
De  non  accepta  arbitra  virtute  querela » 

...  % Ma  quello  principio,  cogli  altri  infieme  , fu  dai  fagri  Con- 
ci ) rulminato,  ed  efecrato  s.  e ce  ne  fa  lungo  racconto  nel  ver- 
|o3i.  e ne  feguenti.Si  trova  pure  ridotto  a metro  il  detto  di  Cri- 
Ito  di  lopra  mentovato  : Non  e/l  opus  valentibat  Medica,  Óre,  in 
quella  forma  t 


Atquì  Salvator  Mundi  non  premia  [ufi ir 
Solvere  , nec  fanir  venit  conferre  medelam 
Narra  di  nuovo  le  ferite  dell’ Uomo  caduto,  nel  ributtare  gli  cr- 
tori  di  Pelagio,  v.  48^.  B 

Sctltcet , ut  tale  arbitriam  generaliter  infit 
Semine  damnato  genti s in  corpore  morta. 
eJua/e  habutt  nondum  peccati  lege  fu  ball  ut 
ytmus  omo  s fr  nuliutn  tn  prolem  de  vulnere  vuluur 

Si  dà  nel  5 n,£  torfoream  per  conditionem.&c . 

* Del  ™tro  5*6.  il  retto  dogma  Tulle  ferite, 

Edite  confianter  natura  vulnera  vidi  a 

Exut  am  vinate-  animamy  cacai aque  cordio  ; 

Lumina , óre. 

5»  leggono  mentovate  le  iffelfe  ferite  v.  m. 

An  vefirum  fublimem  animum  pudet  tfia  fateri  / 

Ne  fui  tam  multa  morbi , fi,  vilior  agerf 
& mb,[.  ex  omni  majorum  dote  fupe'rfit 

ri?*  medtct  mereatur  opemx&c.y&  v. 

Val- 


I 
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VI  Ma  "in  7 f trf”r/x0r  ^folvite  crimine  &c. 

forme  sì  leggiadre"  chTjove^r™1  PÌÙ  a rbene  "e  parla>  e co" 

u “duti  d'A- 

■A/  po/ìquam  rupia  mandati  lege  fuperbum 
C'nfUm  m;„um  invidu  Jt  . 

Z%!  .W  , * JdJin 

derfi/ht , cruda  fervei  carbunculm  e fica. 

H‘»c  animi  v,gor  oitufur  caligine  tetra  , . ’ 

Induri  ur  y nei  feri  divina  fulgora  ludi 

c‘Z7  ?"i!  h‘HC  ariitr”«>  P'r  devia  labium 
Claudicai  & caci  canai, bus  } i„qtte  frati 

> Moliti  inc/ì , non  errar  abefi  . &c.  ^ 

Poeraj  lacuale  tlppoldoll  hl^SblilT™0  h * vlvaciflIrno  noflr® 
puicofi.  Noi  un  io  Io  vogliamo  ai  ,»fT  ^ ""S1*  altri  fuoi  O- 
Comentando  S.  ProfperoS il  detto  deMW**1  ancora  agg<«gnere. 
f*numy  & aruit  cor  meum  . Pf.  CI^v  */l  Jicut 

bumanum  gtnus  in  Adam  , a La  .fi  • 5*  , efPone  cosi  .•  Omne 

*fi  : & .de  alimi  vnZTgemunt  £ ****  ? 

fine  r», feriti  mortalhalit  inde  coni  ralla  r VantKr.  ,HrC bri/lo  , non 

Molte  Altre  teftinionianze  addlw'potreliimo  7.t  T'  C Ji 

feto  ad  indicare  le  tracce  iìftemafirh!  a t-  <JUfrfte  non  baftaf- 

*ì  «abili  fondamene  volVrSlri  ;^  chTVad  onta  di  co- 
lali della  Natura,  iuU*iS/^P  a anchs  >Ue  non 

Uro  Santo,  v.  8yg.  altro  jifpoaderemo3fennonfe  col  no- 

flJlZ  /T/T  ocula\ extoliere  » **"”> 

«“K  SKiiJ  522£“  ■ affi"chi  « 

* ' ZzrLfz  t£cim 

ANNOTAZIONE  XVII. 

’ N - 

di 
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di  dire,  che  i SS.  Padri  erano  concordi  in  affermare  la  loro  rèa- 
lira,  ed  in  riconofcerle  nell’ avvenimento  dell'infelice  Gericontt- 
no  i e 1 afierzione  noftra  provammo  con  S.  Profpero,  e con  alcu- 
ni Concili,  e Decreti  de’  SS.  Pontefici.  Aveamo  ideato  di  non 
dirne  di  più;  ma  meglio  alla  gravezza  della  quiftione  avendo  noi 
badato,  ci  fiain  rifoluti  di  confermare  quanto  fi  è detto  , malfi- 
«"»»«•  co^e  tifpectevoli  teftnnonianze  del  S.  P.  Agoftino  , e 
dell  Angelico  Dottor  S.  Tommafo;  onde  rimanga  il  noftro  Prin- 
cipiante ben  perfuafo,  che  le  ferite,  derivanti  dal  peccato  origi- 
nale, non  fono  allegoriche}  e non  avvennero  in  Adamo  dal  io- 
lo  rimovimento  della  Grazia,  che  imbrigliare,  ed  in  dovere  renef- 
le  le  di  lui  p a moni  ; ma  furono  realmente  fatte,  e per  altrectan-' 
te  reali  affezioni  fi  debbono  avere.  Incominciamo  dunque  dal  pri- 
®°-  *«py  ~‘It‘  S*  de  Mat.  lap.  Prxlett.  XV.  t.  I.  f.  m.  402.  dice, 
che  o.  Agoftino  applica  in  fecento  luoghi  allo  ftato  d'Adamo  ca- 
duto, ed  all  .Uman  Genere  la  parabola  fudetta  del  Gericontino 
spogliato  da  Ladri,  e lafciato  per  le  ferite  femivivo  , ftefo  , e 
giacente  filila  via.  Indi  paffa  à dire,  effere  ftata  quefta  Temenza 
adottata -da, /boi  ^ Difcepoli  Profpero,  Fulgenzo,  Ilario,  e dai 
e covi  efuli  nella  Sardegna  . Noi  per  ora  uk>  faremo  delle  fole 
lentenze  di  S.  Agoftino  - il  quale  fcrìvendo  controPelagio  l^deNot. 
(T  Cr.  c.  13.  reca  il  verfo  del  Salmo  40..-  Ego  dixi , Domine  nife- 
rere  met  s Jana  Animar»  me  am  , quia  pacavi  tibi  i e SÙ  di  quefta 
cnve  cosi  • fanatur  , fi  mh  'tl  efi  vuinevatum  , nibil  faucia » 

d'btht*""»  , *tq*'  vitiatum  ? Parla  dello  ftefto  tenore 
fi"!?  nC  Ca.P°  5S;  del  mede,,m,>  libro  contro  i Pelagiani,  mil- 
lantarmi petulanti  delle  forze  della  Natura  : Quid  tantum  de  Na- 

fondata,  venata,  perdita  efi. 

5 ouaUV^nr0,a  k ftef?  il  S'  Padre  * p*erfona  di  Pelagio, 
» Il  Pecari  d R??  reftare  malco"™,  e debutata  la  Natu- 
za:  Limoli,?' Ell.0r*g,ne»  non  avendo  quefti  pofitiva  foftan- 
fub/laniia  carré  b“fnanam  debilitare  ,vel  mutare  Naturai» , quid 

Sed  ab/linere  h c’h  ' **’  ’a  9*/  C‘  *.*'  ^*a  d Santo  rifponde  C.  20. 

fi  omnina  ab/}'  ' °*  *°nLeft  fukdantia  > tamen  fubfìantia  corporis , 
te  7orrU  j f * m langueficet , ita  valetudini. r Inxqualita- 

6 franar  / r^  T*"  » ÌU  la^udint 

fit  ad  eum  r i*  ^ aliquo  modo  perduret  in  vita  , vix  pof- 
%bZ»am‘±r  rytTr',ìnd'.  *W*'»do  vitiata  efi  / fic  non  efi 
à quo  per  L Ir*  ^ ^b^ant,a  efi  Deut , fummaque  fubfìantia.... 
JZ  f lTtbÌTZm  rrd'nd°>  & p”  inimitate, J non  valendo 

Jfic " fiammati" "ZwÌ”  qUrmadrn°f;m  d\tat:  P'™$u1* 

/ J V arutt  tir  tneum,  qugntam  obhtut  fum  manducare 

fa- 
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fanemmeuM.  L’  arguzia  di  Pelagio  con  quello  dire  rimane  rin- 
tuzzata; e noi  veder  polliamo  chiara  , ed  aperta  la  mente  di  S. 
Agoftino , e la  Tua  irremovifatl  coftanza  nel  tenere  , ed  infegnare 
le  ferite  reali  della  Natura  caduta. 

II.  Chiunque  vorrà  poi  a coerenza  del  Siflema  di  S.  Agoftino 
favellare  , traile  primarie  ferite  computerà  l’Ignoranza  del  vero, 
e la  Difficoltà  del  retto.  Concioffiachè  non  le  ha  mai  il  S.  Pa- 
dre volute  riconofcere  per  proprietà,  e condizioni  della  Natura  nel 
fuo  primo  producimento j ma  bensì  per  fupplizj,  e pene  dell'Uo- 
mo dannaroje  per  confeguenza  fono  vere  ferite  della  Naturi,  ca- 
duta. Veggiamne  un  folo  tefto:  Approbare  fa/fa  prò  verii , ut  er - 
re/  invita/ > & refluente , atque  torquente  dolore  carnali/  vìnculi  ,non 
(offe  et  libidinofs  operibu/  temperare , non  e fi  Natura  inflittiti  Honti- 
uit  , fed  pana  Damnati.  Lib.  3.  de  Lib.  Arb.  c.  18.  E così  pure 
Egli  fi  efprime  in  molti  altri  luoghi . In  Enchirid.  ad  Laurent. c.  24. 
De  Dono  Perfev.  e.  it.  I.  r.  de  Peccai,  merit.  & remijfion.  c.  35. 

3 6.,  nec  non  37.  1.  De  Civ.  Dei  e.  22.  Epijl.  1^4.  ad  Sixt. 
L x.  Renali,  c.  9.  Qui  noi  parliamo  della  fola  Ignoranza, e della 
Difficoltà  > nè  cofa  alcuna  vogliam  dire  della  sfrenata  Concupì-, 
fcenza , che  c la  terza  ferita,  la  più  profonda,  e la  più  perrglio- 
fa,  e funefta  tra  tutte  -,  poiché  a fuo  luogo  favellato  ne  abbiamo 
quanto  ballava.  Ma  da  quanto  fi  va  ragionando  contro  le  piaghe 
di  minor  rimarco,  fi  potrà  ben  raccorre  a quale  forza  montereb- 
be 1’  argomento,  fe  far’  ufo  voleflimo  di  quelle  ragioni  , che  fa- 
glionfi  dal  S.  P.  Agoftino  adoperare  contro  i Pelagiani  , per  far 
loro  comprendere , che  Iddio  non  ha  potuto  effer  l’Autore  di  quel- 
la Concupifcenza  indomita,  e ribelle  , che  ci  porta  al  male  -,  et 
però  aver  fi  debbe  per  una  profonda  mortifera  ferita. 

IH.  Nè  punto  qui  vale  1’  obbiettare,  che  tanto  l’ Ignoranza  del 
vero  , quanto  la  Difficoltà  al  bene  operare,  non  farebbero  fiate  le 
ferite  della  Natura  pura*  ma  bensì  lue  primordiali  condizioni  ; e 
però  per  tali  non  debbanfi  riconofcere  nemmeno  nello  flato  pre» 
lente  della  Natura  caduta.  Poiché  rifpondiamo : 1.  Che  non  tro- 
vando noi  nella  Divina  Scrittura  rivelata  la  poffibilità  della  Na- 
tura pura;  e nè  poco,  nè  molto  ivi  manifeftate  le  di  lei  condi- 
zioni 5 non  abbiamo  a paragonare  quello  flato  meramente  ipoteti- 
co con  quello  della  Natura  nollra  prefence  , fondato  tutto  nella 
Fede;  coficchè  quello,  che  fi  fuppone  proprietà  di  uno  , abbia  a 
divenire  proprietà,  e condizione  anche  dell’altro.  Ciò  , che  è 
rivelato  è immutabile  j e noi  non  ce  lo  abbiamo  a figurare  a ma- 
niera noftra  ; nè  ad  acconciare  al  bifogno  dei  noftrt  arbitrari  fi- 
ftemi . Se  quello  è vero,  ficcome  è innegabile,  nafee  per  confe- 

P.IL  M guen- 
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guenza,  che  r Ignoranza , e la  Difficoltà  pofTono  efferé  femplicl 
proprietà,  e condizioni  primordiali  della  Natura  pura»  ma  abbian- 
6 poi  a coofìderare  per  reali  ferite  della  Natura  noftra  prefente. 
Iddio,  nell'  organizzare  il  corpo  d'  Adamo,  non  era  renutoafta* 
bilire  in  effo  lui  tanti  fenforj  ; nè  molto  meno  a raddoppiargli 
gli  organi}  due  occhi  , due  orecchi,  due  mani  ec. , e però  lo  po* 
reva  produrre  o meno  attivo , e meno  perfpicace  ) o di  un  folo 
Organico  fenforio  potevaio  dotare.  Ma  dopo  avere  formato  l’or* 
ganizzamemo  Umano,  ficcome  a lui  piacque,  e ftabilice  le  leg* 
gi  della  Specifica  uniformità  nei  feti  derivanti  dall'  Umana  gene- 
razione ; e fi  veggono  tra  noi  dei  ciechi,  dei  mutoli , llorpj , ec. 
anche  per  fino  dalla  lor  nafeitas  non  gli  avremo  a tener  per  fe- 
riti, e malconci?  Certo  che  si;  e l’affare  parta  da  fe.  Porrebbe 
qui  taluno  in  quella  forma  ragionare  : Iddio  potea  crear  1’  Uo- 
mo lenza  quelli  fenforj;  dunque  la  loro  mancanza  ella  è natura- 
le , e non  deve  dirli  difetto,  nè  ferita?  Ma  nò.  Dunque  non  va- 
le  nemmen  J argomento  di  chi  dice:  Iddio  pcodur  potea  1’ Uomo 
lenza  fregi;  dunque  1’  Ignoranza  , e la  Difficoltà  , impreffe  nello 
ItelTo  dal  peccato  Originale,  debbono  dirli  condizioni  dell’ E (fere 
naturale;  ma  non  ferite  ; nò, dicemmo,  1’  argomento  non  regge. 

•j  i n alrra  nA>ofta  fi  Può  recare,  valevole  di  molto  ^“dilu- 
cidar lo  flato  della  quifiione , e quella  è;  che  altra  cofa  è l'Igno- 
ranza della  Natura  pura,  ed  altra  è da  dirli  l'Ignoranza  della  Na- 
tura caduta.  La  prima  è congenita,  e negariva  foltanto.che  ne* 
ìcienza  kmplice  fi  può  con  proprietà  chiamare.  Ma  l’altra  è Igno- 
ranza pofitiva  , di  prava  difpofizione  , e di  indocilità  ; per  cui 
jomo  non  fa,  e rifiuta  di  fapere  , e di  buona  voglia  approva 
Ter  vere  le  falle  cole,  come  diceSerry,  nel  luogo  fovraccennato; 
é pero  quefta  non  può  dirli  primordiale,®  congenita  nella  Natu- 
a pura;  ma  il  S.  P.  Agoftmo,  dallo  ftelTo  recalo  , la  vuole  pia- 
? vu?  e Per  un*  vera  ferita;  e la  pretende  ancora  per  viziola. 
ab  ttntkas  ' ’d‘  Infanti'  recenti, 

bum  inditi*  '** An,ma  hotB,n"  > ntique  Anima  r at tonale t , non  fo- 
inde  ntri  j*“t  , quare  , aut  quando  , aat 

fio  fa  rii  i/fa  m natUTa  b ornimi  Jic  ine  i fere  , & non  jam  vi- 

AìJL  , T*’  *•*.«*  «"«•>  >/>  M.m!  Così  il  S.P. 

parlare  non  è r Prc^t.  meni.  & remift.  c.  36.  Quella  maniera  di 
Awt rfari  c Potra  af C0ppiarli  unquamai  colle  fuppofizioni  degli 
fnU,ai  fi  S.|P.  Agollino  prende  lenire  di  Ada- 
fizione  iravicM  **  "lan,era  vere  > e reali a che  fulla  loro  fuppo- 
fuoi  libri  n/  3 ?Ur^i-tUt.to  fi/110  Siftema.  Balla  leggere  i divini 
,p«r  vederli  fo»  occhi  bene  fpeffo  le  collanti  fue  confer- 
me, 
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S3«  S “"“oW0“feS“*m'ntÌ-  °r*  iJ»  «»ì™  .U-An- 

aSBSSE^^^«t 

bitarfi  della  da  lui  fatta  adnrr ° "Sl^e™a  ’ Pu»'o  non  è dadu- 
intcrpretare  Ja  Parabola  del  fZ'Pnefdl  5uefta  lentenza  j tanto  nell' 
di  quanto  ne  dil£  S Loft;  K°  fe'n,V1V°  Geric°™"o,a  norma 
chiarezza  il  numero  lfoua  "V  ‘T*  P“/C  J "el  dirpiegare  con 
dM.o.adombnw  fa  Vili 'a! ’ *A  C pr°l°nduk  deI1'  ^rite  d’A- 
fitti  che  abbia  S.  ToSf^lft BC<,efimo7jagg,«°«  di  Gerico.  I* 

dei  doni  dalle  di  Jui  ferite  - baft^UD^  AdamP.  ,c>  /P°gfiamemo 
ce,  appoggiato  alla  Cì  tr  * leggere  quello,  clie  egli  ne  di- 
ti Santo  m a Sene  d ft  °el  °po  X‘dl  S’  L"c*:  ^5*,  ferii 
i»  naturai, bus  (r  h0l,nti,  *!?'  ■ *■*  3‘  2‘  y peccando  fu,t  vulnerata! 

E nella  d ift  inaine  f 5 '*  GloJJa  Lue.  io. 

dum  quod  ordinantur  L*5 u^im*  1#c'  *'  ?d  3‘  ^ boc  m»do(fe cun- 
Adamo)  bona  naTurlì,*-  ™ } '*  (Angelo  , & 

“ qxamum  uterque  faéìL  Z/Tm*  "l! ì T* 

confecu itone  , & Procter  l ^ W//»  * W™'  à finte 

& in  naturali  Jùlnerìtl  T £ratuitit  &“**«'  dicftnr  , 

!■  Angelico  le  fcri«  ?nTd  G/<^  Cunf£ffa  adunque 

ruiti/de!  tutto  d flint*  Adamo  da 1,0  {pogliamento  dei  doni  gra- 

egli  ne  faTa.  t ^ni°  1 an"oraic*  efpoflzione,  che 

d'ne  ouo  «Jt  r * remanent  quodammodo  de  flit  ut  a proprio  or - 
« trai*  lural,!tr  ordmantur  ad  virtutem:  & ipfa  de  flit  ut  io  v,,! 

K»  <I"i  ■“?  cln7S; 

hiamoa  ftar  n * Attrazione  della  Giuftizia  Originale;  fe  ab- 

Santo  poc^anzi^JtcSr?”  dcl1’  Ange,ic<>  i Poiché  lo  «teff® 
^ i.  2.  a.  a”'6  preoccupata  quella  diduzio- 

aoritudo  bore  ' /•  1 / ,In  5ueftl  termini  : Dicendum , quod  fu  ut 

Otigìnalis  h fllL  tr  U’?m?eaajtum0r'Z‘»*l*  habet  privationem 
finta:  Vnde  non  e/^nlT ^ difpofitionem  parttum  A- 

Non  poteva  ,1  c ^ P ,vat>0  pura , f ed  e/i  quidam  habitus  corruptur. 
ri  fofìcnZZ  ‘ Sam°  dàvellare  con  più  di  chiarezza;  nè  i contra- 
<)UaJe  va  diriga11  P°tran  mai  liberarli  da  quella  reftimonianza  ; la 
der  quali  7tamenrera  roVefc'are  «1  Siftema.  Ora  è da  ve- 
ma,  qua  Lrr  <p,at!£e  ^£no.JcIl'e^e  ferire.  Sunt  quatuor  Potenti*  Ant- 
1 pofifunt  effe  fubjetfa  Vtrtutum  , ut  Jupra  dtiìum  efl  : feiiieet 

M 3,  Jia- 
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Ratio  , in  qua  efì  Prudentìa  : Voluntar , in  qua  e/l  Ju/Jitia  : Irafcibi- 
lit,  in  qua  e/l  Fortitudo  . Concupì f cibi  hi , in  qua  e/l  Temperanti* . In 
quantum  ergo  Ratio  deftituitur  fuo  ordine  ad  vcrum , e/l  vu/nm  Igno- 
rane ix.  In  quantum  vero  Voluntat  deftituitur  ordine  ad  bonum  , e/l 
vulnut  Maht tx  : In  quantum  vero  Irafcibilis  deftituitur  fuo  ordine  ad 
arduum  , e/l  vulnus  Infnmitatii  : In  quantum  vero  Concupifcentia  de- 
(ìituitur  ordine  deletìabile  moderatum  Rat  ione , eft  vulnus  Concupifcen- 
tix  . Sic  igitur  ifta  quatuor  funt  vulnera  infilila  loti  Humana  Natu- 
ra: ex  peccato  primi  Parentis.  1.2.  q.8j.  ar.  3.  in  Corp.  Cosi  l’An- 
gelico i al  quale  coia  alcuna  non  può  aggiugnerfi  di  più  iftrutri- 
voj  nè  di  più  intereflaiue  per  la  noflra  quilhone. 

V.  Noi  qui  non  vegliamo  allargarci  in  ricercare,  nè  in  efporre 
in  quale  maniera  fia  leguita  dalla  Scuola  Tommiflica  quella  dot- 
trina dell'  Angelico  -,  ci  balla  di  riferire  il  vivo  fentimento  che 
rie  aveva  il  P.  Serry;  quando  (loc.  laud.)  ci  narra  il  dolor  da  cui 
fu  tocco,  die  il  celebre  P.  Gonet,  ftrenuo  Tominilla,lì  folle  ab- 
bandonato alla  fenrenza  contraria,  fenza  por  menre  , che  contro 
<ieifa  avelie  la  fua  Scuola  si  valorolamente  combattuto  nelle  Con- 
gregazioni de  Auxilìis . Ma  dice  poi  da  grande  letizia  edere  (la- 
to prefo,  nel  vedere  che  il  fuo  bravo  Domenicano  avea  cangiato 
parere  nella  quarta  edizione  del  Manual  Tommillico  pag.  218. 
itampato  in  Lione  nell’  anno  i<?8i.,dopo  averne  fatta  difeuflìone 
più  matura,  e p*ù  attenta  ponderazione > iiccome  Egli  Tr.  8.  de 
Hemine  C.  ult.  1.  ingenuamente  conièlla  j e però  venuto  era  ulti- 
mamente a fìabilire  ne’ fuoi  Trattati  la  fentenza,  che  dice  : diè- 
te flato  l’Uomo  non  baiamente  fpogliato,  per  mezzo  del  Pecca- 
to Originale,  de  doni  gratuiti  i ma  ferito  altresì  nelle  potenze 
naturali  : Submdeque  mmores  effe  virei  mora/et  in  Homine  lapfo , 
quam  fuiffent  m Nomine  puro  , feu  in  puris  naturai, bus  confi, luto  . 
tosi  il  prode  Tomm irta  dopo  il  fuo  ravvedimento. 

1 c <lue^a  dottrina , fegue  a direSerrv,  della  Scuo- 

la loia  Domenicana  i poiché  avendo  di  già  tenuto  quello  do-ma 
ranci  Secoli  prima  il  Maeftro  delle  Sentenze  Pietro  Lombardo/ 
con  ragione  può  dirli  che  la  Teologia  Scolaftica  (ìa  nata  in  que- 
3.  1 e fenza:  Per  tllud  namque  peccatum  , in  quella  guilà  fcrive  il 
va  ent  omo  per  fin  dai  tempi  fuoi,  dove  poni!  a diipiegare  il  cor- 
rompimene» del  libero  arbitrio,  avvenuto  per  cagione  del  Pecca- 
10  * difim  25.  Co  80  per  tllud  namque  peccatum  naturalta  bona 
torrnpta  funt  in  Homi  ne,  fr  gratuita  detraila : hic  eft  enim  il  le,  qui 
a Latrombus  vulneratiti  eft , & fpoliatus.  Vulnerami  quidem  in  na- 
tura tour  boni/,  quibus^  non  eft  privata! ; ahoquin  non  po/fet  fieri  fe- 
paratio.  S pollatiti  vero  gratuita , qux  per  Grattarti  naturahbut  addi- 
ta 
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ta  fuera  nt . Hxc  funt  data  optima  , & dona  perfetta  , quorum  alia 
funi  corrupta  per  peccatiti»  } tdefì  naturalia  } ut  Ingentum , Memoria  y 
Intel /effut:  Alia  fuliraóla,  idefl  gratuita  j quamquam  & naturalia 
ex  Gratta  finf,  ad  generalem  qutppe  Dei  Gratiam  pcrtinent.  Moluf- 
fime  ragioni  aggiugner  potremmo  in  comprova  del  noftro  argo- 
mento i ma  non  abbiamo  nelle  noftre  Annotazioni  , le  quali  ri- 
cercano brevità  difcreca  , a dire  il  turroj  e libri,  e lezioni  avrà 
il  Principiante  per  giovarli  in  quelte  ricerche  ; e però  noi  ad  al- 
tre O/iervazioni  fiarem  palTaggio  . Avvertiremo  foltanto  i noftri 
Leggitori  a non  lafciarfi  forprendere  da  quel  detto,  di  cui  lì  com- 
piaccion  cotanto  alcuni  Teologi  s che  il  Peccato  originale  altro 
non  lia,che  un  removent  prohihens ; cioè  un  peccato,  che  foltanto 
ci  toglie  la  Giuftizia  originale  sia  quale  modera  , e tien’  imbriglia- 
ti i movimenti  difordinati  della  Natura  ; e però  nelfun’  accrelci- 
mento  aver  fatto  la  propenlione  della  Natura  al  male  . Padano 
poi  da  ciò  innanzi,  e moliidime  conleguenze  ne  vati  diducendo  , 
onde  coltruire  il  loro  Sifteina  . Ma  da  quanto  fi  è detto,  rovino- 
fo  addiviene  il  loro  edifizioi  e potranno  toccar  con  mano  quan- 
to mai  fi  a inadeguata,  e mancante  la  Definizione,  che  tanto  van- 
tano intorno  al  Peccato  Originale, cioè  che  altro  non  fia  fennon- 
le  un  removent  prohiéent  s tuttocchè  faccia  ulo  di  quelli  termini 
anche  l’Angelico  Dottor  S.  Tommafo  1.  2.  q.  82.  a.  i.ai/j. Poi- 
ché è necellario  dar  retta  a tutti  gli  altri  principi  da  noi  mento- 
vati 5 permodochè  v’abbiano  tutti  il  loro  luogo.  Serry  dà  a di- 
vedere qual  nozione  inchiodali  fotto  le  due  parole  removent  pro- 
pileni adoprate  dal  S.  Dottore  j ma  noi  non  polliamo  più  differi- 
re il  noliro  palTaggio  ad  altre  quiftioni.  Vtd.  Serry  difp,  3.  Natur . 
dapf.  Praleiì.  xvi.  p.  410.  t.  I.  > 

Degli  avanti  della  Primitiva  Integrità  nell'ordine  della 
Natura  j f ojltnuti  dai  Semipelagiani . 

ANNOTAZIONE  XVIII. 

b ^"''Ormine  è l’allioma  tra'Teologi , che  l'umana  Natura,  per 

V^»  la  colpa  d’Adamo,  fia  (lata  fpoliata  gratuiti! , & vulnera- 
ta m naturalilu! . Ma  troppo 4fono  tra  loro  difparati,e  difcordan- 
ti  nell’  intenderne , ed  efplicarne  la  nozione.  Effendo  però  quello 
punto  uno  trai  malfimi  principi  , da  cui  derivano  molciflime  , e 
nu)lameno  importanti  confeguenze  sedai  quale  pure  prendono  con- 
trario cammino  le  Scuole  Cattoliche  sommeffo per  ora  quello,  che 
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«fie  ne  dicono!  efporremo  le  opinioni  de’  Pelagiani  , e Semipela- 
giam,  e per  contrappofto  le  dogmatiche  rifpofte  di  S.  Profpero. 
Gomeche  nitida,  ed  aperta  fia  la  Parabola  di  Cri  fio  regiftrata  in 
o.  Luca  C.  io.  30.  dove  è defcritta  la  fventura  del  Viaggiatore  , 
da  noi  pure  di  fopra  defcritto,  che  nello  fcendere  daGerofolima 
verlo  Gtrico,  a/lalito  dai  Ladroni  , fu  da  loro  fpogliato  , percof- 
lo,  e ferito}  permodochè  fen  giacque  fvenuro  , e mezzo  morto 
ira  viaj  benché  , dicemmo,  in  cotefta  immagine  ven<>a  al  vivo 
rapprefencato  lo  flato,  e la  condizione  dell'  Umana  Natura  fpo- 
gliara,e  ferita  per  la  colpa  d’Adamo,- e ve  la  ravvifino  comune* 
niente  1 SS.  Padri  ancorai  come  detto,  e riabilito  li  è da  Noi 
piu,  e piu  fiate}  non  pertanto  di  contrario  parere  fu  Pelagio}  nè 
ma»  ammetter  volle  il  Dogma  Cattolico.  Quindi  foflenne  ( e lo 
notammo  poc  anzi  che  la  Natura  noflra  non  abbia  alcuno  de' 
tregi  luoi  perduto}  efTer  la  morte  condizione  del  di  lei  flato}  nè 
peccato  de  Progenitori  aver  potuto  nuocer  ai  Figli  loro}  e pe* 
ro  eflere  la  detta  per  tal  maniera  poderofa  , e forte  , che  da  fi 
medefima  potta  tutto  quel,  che  vuole}  e fenza  la  Grazia  di  ope- 
razione,  voglia  tutto  quello,  che  le  fa  d’uopo  per  meritare  pref- 
10  Dio,  ed  ottener  la  dovuta  mercede.  r 

II.  Troppo  mafficcio,  e badiale  era  cote! lo  errore}  e feriva  troP: 
po  fui  vivo  ,1  comun  fenfo,  e la  dottrina  Cattolica,  per  non  el 

i S Pe  la  ola  ni  * *■  fc0pC"°’  d,Ce  S'  P'ofP“°  * ‘°che  furono 
1 Ì l rt,t,C'  trOPP°  "‘«Gfgroffolani, per  entrar  negli  ani- 
ro  inavverrp  co  ri»  * rigirarfel/.  Il  S.  Poeta  noftro  di  ceretta  lo* 
ullimi  fuo,  m°M°  " comPi*ccluc>  « *o!le  efprimerla  ne’dol- 
fat  o !?"  Po{Piam°  » meno  di  non  efpor  quello 

giabile.-  verf.'soj.6  da  SanU>  COtl  ^ vivezza  imPareS* 

°JT  qU0>d  Jiri  err0rir  malut  iUe  Magi/tcr 
Nulle  prdlev/t  /et  balia  focaia  molle  : 

P !*]n  a}*L  ^U/j  feri  tate  venenum 

; c . 0t.lt' . » y gudu  virus  dei  exit  amaro  ! - 

•oifc.™p^”c‘^VÌÌiS,iiTii  i/f“  Tdu,;  dl  m‘sl’ 

» pr,mi 

Namft  argument:  pnmordia  no»  oneraffet 
••j"P»li  demferunt  cali, diore,  } 
tnnumerar  dub,o  corpi f et  plafmate  mente t } 

d*m  mu/t*  vtdent  informia  lim,ne  m ipfo> 

Hor- 
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Horrida  terrifica  declinant  atri a morti/, 

III.  Volendo  dunque  rimediare  i Semipelagiani  alle  grottolane 
Eresie  di  Pelagio  j s’  indulsero  a confettare  , che  la  morte  è pro- 
venuta dal  peccato  d'Adamo 5 e che  la  colpa  originale  fi  trasfon- 
de in  tutti  i Figli»  che  non  fi  può  confeguir  il  Paradifo  fenza  il 
Batteiimoj  ed  è quelli  affohitamente  necettario  ai  Fanciulli  , per 
lo  fcomo  del  Jor  peccato  originale,  verf.  817. 

Non  igitur  cum  damnati/  fentire  videntury 
Cam  dicunt  morte*»  in  cuniioc  tranfffe  per  unum 
Primnm  hominem , cuju/  crimcn  rejperferit  omnc/i 
Nec  quemquam  in  vitam  aternam , nifi  fonte  renatura , 
Ventar hm  , infantefque  reo/  hoc  manere  folvi , 

Sl“0/  prima  ad  mortem  genera/iter  edat  origo  . 

Difcendeano  pofeia  francamente  ai  loro  errori,  dicendo, non  aver 
il  peccato  d'Adamo  recato  danno  all’Umana  Naturai  non  etten- 
dolì,perla  ferita  de'  Progenitori, fmarrito  niente  negli  animi  no» 
Uri  il  primitivo  decoro}  riforgere  però  in  tutti  quelli  quello  fplen- 
dore  filetto,  che  brillava  fulla  fronte  de’ primi  Padri,  avantichà 
in  peccato  cadettero . verf.  823. 

....  Cum  damnati/  fapiunt , dantnataque  promani  3 
Cum  dicunt , nihii  effe  animi s per  vulnu/  avitum 
Detrai] am  decori/  , fplendoremque  omnibu/  illum 
Nane  talem  inno fa , quali/  fui t ante  ruinam,  &c, 

Caffiano  dicea  pur  lo  fletto  in  una  delle  fue  Definizioni  efpofto  , 
e rigettare  dal  medefimo  Santo  1.  contr.  Collat,  c.  zo.  : Hoc  doce~ 
tur}  hoc  fcrìlitur j hoc  edili/  difputatronibu/  predicala/  : Quod  Ada  in 
peccante  , anima  eju/  leja  non  fuerit  } fanamque  in  eo  manferit  }un- 
de  peccavi/  : fi  quidem  feientiam  ioni  , quatto  acceperat  , non  amife - 
riti  nec  potaerint  pofteri  eju / id  perdere  , cujut  dammara  , nec  il le 
pertu/erit . 

IV.  Prolìegut  poi  il  Santo  Autore  a deferivere  nel  fuo  Poema 
quali  , e quante  co fe  potette  il  naturai’ ingegno , in  Temenza  de’ 
Semipelagiani,  abbracciare, e condurre  al  loro  fine  in  virtù  della 
Ina  libertà > e fono,  conofcer’  il  bene  > refiftere  alle  tentazioni  ) 
alla  Divinità  follevarfij  ed  acquillare  il  Celefle  Regno  $ ettendo, 
al  loro  dire, tutto  ciò  necettario}  affinchè  non  debba  dirli  , che  i 
Santi, col  loro  buon’ operare,  non  abbian  cofa  alcuna  meritata  j e 
debbano  della  dovuta  lode  teliate  privi  j fe  la  Divina  Grazia  è 
quella, che  in  etti  Ha  operando  ciò  , che  la  Legge  comanda  da 
eleguirlì,o  da  evirarfi: 

Hinc  Jiiertatem  arbitri i difeernere  fano 

Poffie  oculo  cordi  1 , quidquid  fit  rei] e gerenium . verf.  817. 

Ma 
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Ma  a cotefti  erronei  fenfi  colla  forza  maggiore  il  S.  Poeta  refi- 
rte;  facendo  vedere  quale,  e quanto  mai  (tato  fia  lo  fpogliamen- 
to  de’  beni  fatto  dal  primo  peccato  nell’Umana  Natura jdimoftra 
la  ferita  della  mente;  la  deniìtà  delle  tenebre  , che  la  ingombra- 
no; 1’  impotenza  ad  alzare  fpontaneamente  gli  occhi  al  Cielo, 
per  averne  la  Grazia,  e 1’  Ajuto,  mentre  fu  tolto  all’Uomo  anche 
perfino  il  poter  riconofcere  le  fue  indigenze,  il  morbo  , e la  gra- 
vezza delle  fue  ferite: 

Sic  animiti,  cui  lumen  erat  de  Zumine  fummo  , 

Arbitrium  mvolvit  tenebrie  ; & luce  r chela  , 

Confi/io  legit  tetra  nigrefeere  notti s . 

JVec  jam  captivos  oculos  extollere  in  altum 
Sponte  potefl  : quoniam  hoc  etiarn  ,fpoliante  tyranno  > 
Perdidit } ut  quanto  jaceat  fub  vulnere  norit.  verf.  856. 
Nel  feguente  Capo  q.i.  ammette!!  per  vero  dal  Santo  , che  qual- 
che avanzo  di  que’  tanti  beni  della  primitiva  Integrità  li  trovi  di 
preferite  in  elfi  noi  ; ma  non  perchè  con  effo  ci  venga  .fatto  di 
acquiftare  le  Filofofiche  , e Matematiche  facoltà,  avremo  noi  ra- 
gione di  arrogantire,  e ingalluzzarfene;  fiecome  pur  troppo  a ciò 
fare  1 Uom  mifero  è intefo  , e tentato  j mentre  cotali  refli  non 
eflendo  a noi  lafciati,che  per  cuoprire  le ignominiofe  noftre  nudi- 
tà, e recare  un  tenue  conforto  a chi  , per  lo  fpogliamenco  uni- 
vtrfale,è  ridotto  ad  eftrema  penuria  ; ben  lontani  dall’invanir- 
ci>  dovrebbero  anzi  di  triftezza  ricolmarci  , col  trarci  a mente 
•l\n??n^er?  Prat,ca  * fquallori  del  prefente  efìglio  . Trafcriviamne 
i PeJiilfimi  verfi  , che  ce’l  raccontano. 

Et  quia  de  magnis  optbur  nonnulla  fuperfunt , 

§ua  decorent  nudo/ , & qua  fo  lentur  egenot: 

Non  ita  prò  fumimi  obleèìent  ultima  lapfos  , 

^Ci  tumeant , atque  ordine  verfo , 

M Suo  funi  effeili  miferi,  Jint  inde  fuperbi . verf.  poj.& feq. 

Ma  quello,  che  per  un  dogma  della  Fede  Cattolica  è da  notar- 
li Cjcne  comunque  fi  prendano  quefti  beni  di  Natura  , o come 
avvanzi,  o novelli  acquifti,  o doni  della  Provvidenza;  non  per 
anto  non  ci  pofiono  alla  vera  vita  condurre.  Il  Santo  parld  nel- 
a uppolizione  de  Semipelagiani  , che  li  pretendevano  veri  refli 
cella  primitiva  Integrità:  e però  dice: 

licet  ex  primo  Natura  habeantur  honore , 

Non  tamen  ad  veram  pojfunt  perducere  vitam.  v.  89  6. Si  feq- 
^^,k•nOI,  Cj  aòòici»mo  ai  noltri  Giovani  le  tracce  fiftematichef 
lamo  a applicare  la  rifporta  dogmatica  del  Santo  per  tutti  i 
,ove  ritrovanG  i puri  beni  della  Natura;  correndo  per  un  prin- 
cipio 
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cipio  innegabile  di  Fede  io  ftelfo  dogma  in  tutte  quelle  fuppo- 
lizioni . 

Non  (amen  ad  veram  poffunt  perdueere  vitam . 

VI.  Se  però  I'  affare  và  cosi»  ficcome  fenza  dubbio  deve  anda- 
re,avrà  un  Principiante  ,fe  punto  gli  premme  di  camminare  drit- 
to, a tenere  per  fermo,  che  l’Umana  Natura  ella  è reftata  real- 
mente ferita  non  folo  nelle  potenze  del  corpo  organico  > ma  in 
tutti  gli  attributi  dell’Anima  ancorai  ragione  » intelletto,  volon- 
tà, memoria,  arbitrio,  fortezza  ec.  nè  quelle  ferite  egli  deve  ri- 
conofcertf  per  metaforiche  foltanto  , rifultanti  dalla  mera  fottra- 
zione  della  Grazia  j ma  bensì  per  vere  , e reali  5 in  quella  guifa- 
chè  ce  le  viene  a divifare  la  Parabola  di  Crifto  , mentovata  di 
foprai  non  effendo  lecito  (Ravvolgerne  le  nozioni,  nè  ofcurare  i 
milteri,  ed  i profondi  fenfi  fotto  quella  letterale  corteccia  afco- 
15.  Più  fiate,!  vero, fi  è fatta  menzione  di  quella  bellilfima  im- 
magine, lanciataci  da  Crifto  nella  parabola  per  noftro  grande  am- 
maeftramentos  ma  un  Candidato  non  fe  ne  deve  annoiare}  poi- 
ché da  quella  fi  prendono  i primi  fili  della  tela  fiftematica,  tan- 
to dalle  une,  quanto  dalle  altre  Scuole/  e però  deve  porre  ogni 
Audio  , e mettere  tutta  1’  applicazione  per  non  lafciaru  fedurre  , 
a declinar  pur’  un  paflo  dalla  rettitudine  del  fuo  cammino  , fe 
non  vuole  trovarli  al  fin  della  via  lontano  per  un*  immenfo  tratto 
dalle  tracce  de’ Santi  Padri.  Intenda  pur  bene  adunque,  che  al- 
tro fono  le  ferite,  ed  altro  è lo  fpogliamentoj  nè  mai  da  quello 
noi  vedemmo  rifulrar  quelle»  nè  mai  naturalmente  potrà  ciò  far- 
li. Il  Vangelo  , nel  far  menzione  diftinta  sì  dell’  tino  , che  dell* 
altro  avvenimento,  dice  del  Gericontino  : Incidit  in  Intranet , qui 
rum  defpoliaverunt . Qui  abbiamo  il  lalfo  Viaggiatore  fpogliato  dai 
truci  Ladroni.  Et  plagis  impojìtit  aiierunt )fet»ivivo  relitto.  Quelli 
ò il  fecondo  immane  attentato  non  infolito  ai  Mafnadieri  , ferire 
per  (opra  più  quegli  infelici, che  furono  da  elfi  loro  della  roba 
fpogliati.  Ma  , e perchè  avremo  ora  noi  a prender  lo  fpoglia- 
tnento  per  le  ferite,  e le  ferite  per  lo  fpogliamento  t E qua-do 
mai  fu  lecito  cangiar  le  nozioni  al  comun  linguaggio  , per  nort 
aver'  a cangiar’  il  piano  ai  proprj  ritrovamenti  f La  intelligenza 
letterale  della  fuddetta  Parabola  non  va  troppo  al  verfo  dei  So- 
ftenitori  d’  altri  Sillemi  } poiché  da  fe  fola  atterra  tutte  le  lo- 
ro fabbriche  . Altro  fpediente  non  vi  reflava  , fennonfe  travvi- 
farla,  e trafportarla  dal  fenfo  letterale  alla  nozione  allegorica  . 
Così  da  certuni  fi  è fatto}  ma  non  furono  troppo  avventurati  i 
loro  ripieghi  } poiché  anzi  per  quello  medelìmo  iti  lont*  a male 
» loro  edifizj}  e quella  Parabola  letterale  da  elfi  loro  rigettata, 

E.  IL  N nel 
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nel  coftradire  le  moli  fiftematiche,  per  appunto  la  della  è fiata 
pofta  per  pietra  angolare,  nella  erezione  dei  Sirtemi  dogmatici. 
Cosi  abbiam  fatto  anche  noi.  • 

VII.  Il  Ven.  Card.  Bellarmino,  c.  9.  de  a mi  fi.  Grat.  & fiat,  peci* 
annovera  egregiamente  , ed  efpone  6-  ferite  imprefle  nel  Corpo 
per  la  colpa  d’Adamo,  11.  nella  mente  , 7.  nella  volontà,  e j. 
nella  parte  inferiore  dell’  Anima.  Ma  eccellentemente  bene  tutto 
ciò  dispiega  S.  Pro/pero  verf.  578.  & feq.  , ove  favella  della  ca- 
duta d‘  Adamo,  e delle  conieguenze  inlorte.  Pregio  è dell’ opra 
jlJuftrar  la  preiente  Annotazione  con  quel  pezzo  divino  : 

At  poflquam  rupia  mandati  lege  fuperhum 
Conftlium  mixtum  invidia  de  fonte  recepii , 

Corniit , & cunéìi  Jìmul  in  genitore  cadente 
Comùmut  : tranfeurrit  enìm  viro  fa  per  gntnes 
Peccati  e ir  te  taf , compii,  & cordii  tn  alvo 
Perfiflit , cruda  ferve t carhunculus  efea.. 

Hmc  animi  vigor  obtufui  caligine  tetra 
Induitur , nec  fert  divina  fulgura  lucis 
Lumen  inerì  : bine  arbitrium  per  devia  lapfum 
• Claudicai , & cadi  conati  ini,  inque  hgatis 
Motui  inefl , non  error  abefl . Manet  ergo  voluntac 
Semper  amam  aliquid , qui  fe  ferat , ir  Jabynntbo 
Falhtur , ambage!  duèiarum  ingreffa  vìarum  : 

Vana  cupit , vanii  tumet  , ir  timet  omnimodàque 
Mobilitate  meni  in  vulnera  yulnere  furgit , 

Così  il  Santo  ci  ba  dipinto  lo  fiato  della  Natura  caduta  , fpo- 
guata y e ferita*  Dove  nè  più  vive  porevan  edere  le  immagini*  nè 
piu  fine  le  tinte,  nè  più  efperto  il  pennello. 

Vili.  Ma  e quale  profitto  trarrem  noi  dunque  dall’avere  ravvi* 
iati,  ed  efpoftì  j mileri  avanzi  delia  primitiva  Integrità?  JLo  ad» 
diteremo  in  poche  parole.  Se  i beni  di  Natura  , che  pofied  iamo 
non  ione  già  piu  quelle  iftefl'e  antiche  dovizie  , di  cui  il  D/vin 
Conditore  fornito  avea  Adamo  nello  fiato  della  Innocenza  } ma 
non  fono  altro  piu,  che  alcuni  pochi  refti  dell’ ampliffimo  Patri- 
monio dalla  colpa  dirobato, ed  involato!  chiaro  rta,  non  dover  noi 
unque  e nortre  fiducie  appoggiare  alla  canna  fquarciata  j nè  dal- 
le forze  fpoffate  dell’ arbitrio  ferito,  aver  noi  ad  afpettare  virtù, 
ne  merito , nc  faluteima  effere  necefiario, alzare, col  Profeta.gii 
5 1 31  monti  fanti  d’iddio,  ed  efclamar  j e donde  mai  verram - 
Ah  h,Utj  K0Por2,0«>*to  ai  miei  mali,  ed  a cotante  indigenze  ? 
rtn  che  dal  folo  onnipoffente  Signore  mi  può  venire  la  Graz  a 
e a guarigione,  e del  rifioro , e della  fatua  operazione , e dell* 

eter- 
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eterna  falvezza  l Auxilium  meum  a Damino  y qui  ferie  cee/um  & ter- 
ra*». Pf.  no.  E però  quello  Divino  Ajuto  ha  da  elfore  il'balfa- 
mojonde  medicar  le  nofire  ferite,  e rimmarginare  le  aperte  pia- 
ghe , che  ancor  fan  fangue  ; e rimetterci  nello  fpirito  le  forze 
perduta  e «ftituirci  una  parte  de*  beni  fovrannaturali,  e gratuiti 
dalla  colpa  noftra  involati  ,e  confanti.  Quindi  abbiamo  da  chie- 
dere  a Dio  la  Grazia  grande  in  tutto  proporzionata  a tanti  no- 
ltn  bnogni  ; non  Grazia  di  potenza  , ma  Grazia  , che  ci  dia  la 
buona  volontà  e ci  conduca  al  ben  operare,  perfino  che  viviamo. 
Quella  è la  illazione.  Le  nozioni,  e le  dottrine  che  vi  fi  appar- 
icwgona  faranno  cfpofte  a fuo  luogo  » * * 

«T emipe fagiani  ammette  [fero  alcuni  avanci  della 
primitiva.  Integrità  nell' Ordine  fovrannaturale . 

ANNOTAZIONE  XIX. 

OUiftion*  della  maggior"  importanza  ella  è quella  , che  dt 
preleiue  voglramo  difaminar  con  attenzione  j poiché  por- 
le dell  “ ,!la2Ì°cLfue  parti,  e forma  una  ba- 

ie delle  principali  al  Sirtema  di  Grazia,  e quella  è,  fo  iSemipela- 

giam  abbiano  ammefli  alcuni  avanzi  della  primitiva  Inre»rità  nell' 
Ordine  fovrannaturale  i dopo  d"  avere  i medefimi  riconofaiuti  i 
prefenti  ben,  della  Natura  per  quegli  ifteffi,  che  impartiti  furono 
ad  Adamo  innocente.  Le  Storie  non  ne  fono  concordanti}  ficco- 
me  non  ne  convengono  i Partiti,  dai  quali  furono  ertele  e for- 
mate. Noi  ci  ingegneremo  di  fcrutinarne  lo  fcioglimento  'in  va- 
ne opere  di  S.  Profpero  , che  al  certo  non  fa  pannante  mai  * 
ma  lempre  pugnò  per  1’  unica  vera  caufa  ,•  e daremo  opera  di  re- 
rare validi  argomenti  in  conferma  di  quanto  cL  verrà  facto  di  rin- 
venire . 

IL  Non  v'  è chi  ignori  le  ritirate  de1  Pelagiani  dal  loro  errori 

LTo  'a  nT°t  che, "n  v,enivana  sloggiaci,  O dagli  argomenti 
C , . Ag°»mo»  o dalle  lentenze,,  e proforizioni  de’Concili  . 

oime  prime  morte  rifiutavano  la  Grazia  del  tutto,  volendo,  che 
Ja  Natura  deirUomo  forte  provveduta  di  quanto  mai  faceale  d'uo- 
po  per  operare,*  per  falvarfi}.  non  effondo  ella  in  nulla  cangia- 
per  la  colpa  d'Adamo.  Ma  prelfati,  incalzati  , e ftretti  dar 
critrori , e Padri  di  quel  tempo,  s'mduffero  ad  ammetter  la  Gra- 
ia eterna  del  Miniftero,  come  giovevole  di  molto  } ma  non  già 
come  ailolutamente  neceffaria  ad  operare  . Acri  dibattimenti  li 

N a faa- 
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fanno  purè  intorno  agli  altri  generi  di  Grazia  ammeffi,  o rifnita- 
*'„•]  mede(/,mo  Pe!aJ?!°  > ma  noi  per  ora  non  ne  diremo  parola  ; 
eflendo  inrefi  agli  affari  dèi  Semipelegianifmo . Se  noi  volemmo 
deferire  alla  fola  teftimonianza  del  Cardinal  Noris  , finita  fareb- 
be ormai  da  molto  tempo  l’ardua  quiftione  anche  per  parte  del- 
ia Academia  Agofliniana  > mentre  I.  2.  c.  ij.  della  l'uà  Storia  Pe- 
Jagiana  c di  parere,  che  i Semipeiagiani  altra  Grazia  non  am- 
rnertefTero  al  principio  della  Fede, che  la  generale, ed  efterna, con- 
dente nella  Divina  Legge  , Incarnazione  , Vangelo  , Redenzio- 
n.qrlITefta  d,cAeano  effere  quella  Grazia,  che  previene  la  vo- 
P°  fn  ' llTF,omo-  APPL0ggw  il  valent*  Uomo  la  fua  afTerzione  a 
°rP®ro  Tiron*,^rn°b,0>  e Faufto  Semipeiagiani.  Diverfamente 
. difcorrono  altri  infigni  Teologi  della  medeiima  Scuola  Agofti- 
manaj  e con  le  teftimonianze  de’ SS. Padri  a fufficienza  dimoftra- 
, che  1 Semipeiagiani , oltre  alla  Grazia  generale,  ed  edemi 

ri n?*ryCn  f Ure*,#eJ  ln,teriu  del  Conditore  ammettevano  al  prin- 

p o della  Fede.  Ma,  ed  il  grande  Noris  potea  ignorar  egli  per 

PP  p!"rura  1Ure,  ,che  °PP°fto  al  fuo  opinare  ne  diceano  iSS. 

. Profpero,  Ilario,  ed  Agoftino  ? Noi  diremo  mai.  Ma  di  lui 
crederemo  pmrtofto»  che  nnpaurito  , od  annoiato  da  tante  vefla- 
zom,  abbia  prefo  per  il  fuo  megliore  il  ditfimulare,  e rimettere 
a cun  poco  ,1  rigore  della  fua  Scuola, coll'  aderire  a L mp  ! 

^ ) ffiVVlrfar;  !n  Parecchi  P““«  (che  qui  non  fa  d'uopo  rTfe  t 
*e)>  a,ffincLhè  «Imafle  il  mare,  e celibe  l’atra  proccll?  che  co- 

Pontefici  ne?  Uh  7°’  6 V1  fa  d ,oop°  11  braccl°  de>  Romani 
non C ceffo i » i ^ per/enerl°  Prefervato  tutto  dì  da  chi 
non  cella  d attaccarlo.  Di  prefente,  che  il  Cielo  è raffrenato 

Asoifwr‘ wim  ">«*&  i ss  fo“ò°  i 

lic.  Difamiota  ÒJedo f'egMlIi°  *"*  F«1'Ca.<o- 

cl,i  “'oriti  tra’  Teologi  della  fili 

toj  del  che  nu?]a  n1rCh  ^ .PnV,,n?rc  m?rche  d*I  detto  Prela- 
dato  dalia  S M dN  V °fa  ’n^  dicevamo , citato,  e Io- 

Opera  del  s'Jr  Jf-  Sj>?/mo  Pontefìce  Benedetto  XIV.  nella  fua 
riguardo,  di  udì?  •(!*  '*  e Però  meritevole  di  maggiore 

ro  ndi,  fui  5 PT  ' ? ? 

ao.  che  nella  fernna,  j ' ,ns  ^ug.  /.  2.  de  Crcat.  radon,  t. 
nella  feconda  de  modo  reparat.  po/l  lapfum  /.  2.  f.  4>d.  non 

aver 
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aver  mai  i Semipelagiani  ammetta  nell’ Umana  Natura  una  poten- 
za ignuda,  lenza  alcun  Divino  Aiuto  follevante  le  di  lei  forze  > nè 
mai  avere  negata  la  Grazia  del  Conditore  > anzi  non  effere  fiata 
mai  da  S.  Agoftino,fu  di  quello,  motta  contra  di  loro  quittione, 
nè  contratto.  Ciò  A prova  in  primo  luogo  da  quanto  fcritte  il 
detto  Santo  agli  Adrumetini  nel  Divin  fuo  libro  de  Corrept.  & 
Crtt.  Concioflìachè  avendo  ftabilito  nel  C.  xi.  per  prima  bafe  , 
che  : Liberum  arbitrium  ad  malum  f uffici  t s ad  honum  autem  nihìl  , 
nifi  adjuvetur  ah  Onnipotenti  Bonoi  allorché  poi  quello  ammirabi- 
le lavoro  pervenne  alle  mani  dei  Semipelagiani  Marfilielì  , non  lì 
lagnarono  quelli  mai  di  un  principio  sì  grand iofo,  ed  univerfalej 
ina  tutte  le  loro  querele  contro  i Decreti  d’iddio  per  lo  flato  ca- 
duto rivollero  , e contro  l’efficace  intrinfeca  operazione  della 
Grazia,  e contro  il  rigore  delia  gratuita  Predeftinazione.  L’argo- 
mento è negativo  > ma  non  per  tanto  molto  conchiude  > avendo 
noi  tellimonianze  pofitive  in  molta  copia,  onde  autenticarne  , e 
ttabilirne  l’afferzione.  Andiamo  dunque  ai  monumenti  della  Sto- 
ria, lafciateci  in  noflra  mano  dalla  Divina  Provvidenza  nelle  Ope- 
re de'  Santi  Profpero  , Ilario,  ed  Agoltino  > e incominciamo  dal 
primo. 

IV.  Varj  punti  nella  fua  Lettera  di  ragguaglio  al  S.  Maettro  in- 
torno a quello  affare  fi  elpongono  dal  riverente  Difcepolo  > per 
averne  lume, e direzione.  Gli  narra  al  n.4.  ettere  di  parere  cer- 
tuni tra’  Marfilielì,  che  intanto  pervenga  lo  Adulto  alla  Grazia 
falvatrice  di  Crillo  s in  quantochè  della  Grazia  del  Conditore,  con 
cui  formata  venne  la  Nacnra  dell’Uomo,  faccia  il  buon’ufo.-  la 
quale  Grazia  dal  Santo  fi  appella  iniziale:  Ideò  accipiat , ideò  in- 
ventai, ideò  introeat } quia  tono  Natura  bene  ufui , ad  iflam  fialvan- 
tem  Gratiam , inaiala  Grafia  ope  rneruerit  pervenire  . Parla  ancor 
più  precifamente  di  quella  Grazia  nel  numero  feguenter  Nec  con- 
fiderai, i Marfilielì , je  Grattano  Dei , quam  comtffm , non  pravian* 
humanoriim  vo/unt  effe  meri  forum , etiarn  tlhs  vo/untaiibui  fubderey 
quat  ab  ea  , fecundum  fiuam  phantafiam,non  negant  effiepr aventai:  n.  J- 
Direbbe  qui  forfè  per  avventura  taluno  , che  la  Grazia  del  Con- 
ditore, poc’anzi  accennata, è quella,  che  gli  umani  meriti  pre- 
viene , non  fia  che  Grazia  Pelagiana,  confluente  o ne’  beni  di 
Natura,  oppure  Grazia  ellerna  foitanto,e  del  puro  mfclilteroi'  Ma 
no  } non  abbiamo  a porre  in  dimenticanza  l’ avvertimento  del  P. 
Bellely  di  fopra  recato  ; che  mai  contefa  alcuna  inforta  fia  tra 
S.  Agollmo  , ed  i Semipelagiani  fulla  neceflìtà  della  Grazia  lo- 
vrannaturale  , chiamata  del  Conditore,  nello  (lato  dell’  Integri- 
tà. Lo  che  prefuppollo,  certo  è,  che  i Semipelagiani  volendo. 


Digitized  by  Google 


! 


I0*>  Ricerca  Sistematica.' 

che  di  prefente  nafcano  tutti  gli  Uomini  con  quelle  doti  , di  cui 
Adamo  era  a dovizia  fornito  nello  fpirito  > ammettevano  per  ne- 
ceflaria  illazione  anche  la  Grazia  del  Conditore  in  tutti  gli  Uo» 
mini  medefimi.  Accenna  quello  fatto  il  S.  Autore  in  alcuni  fuoi  ver* 
«,  che  qui  ommetter  non  polliamo.  Egli  favella  ai  Semipelaeia* 
#i;  v.  480. 

*«•*•  *««.  docetit 
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Sci  licei } ut  tale  arbitrinm  generalUev  injìt 
Semine  damnato  gentlts  in  torpore  monti , 

Sl*ale  habuit  nandum  peccati  lege  fu  ball  ut 

Pr  intuì  Homo-,  fr  nullum  in  pio  lem  de  vulnera  vulnur 

Tr  (infierii , nifi  per  corpoream  conditionem  : 

Sp*  fic  exteriuc  refpondeat  , ut  nihil  intuì 
Imminuat y teneatque  fuum  fubflantix  mentii 
Splendorem , £r  nulla  ptenali  nelle  prematur . 

Forzola  è quella  tellimonìanza  del  nollro  Santo  j perchè  ci  dà  la 
Koria  di  que  tempi  in  una  quillione  sì  importante, e cotanto  di- 
licara.  Vuole, che  negl»  Uomini  caduti  per  la  colpa  dell’origine 
fi  trova  quel  medef.mo  arbitrio  , di  cui  era  fregiato  Adamo 
innocente.  Ma  così  è,  dico  10,  1‘ arbitrio  di  quello8  era  ilaro  da 
Dio  premunito  dell  aiuto  fine  quo  non,  offia  della  Grazia  delCon- 

Ser0anebnaf-e  n Tn  da  > che  r caduco  (eco  porti 

del  Con!}!/  reftl  de  3 Prjmc1VA  in'egrità>  confluenti  negli  aiuti 
di  oueft  1 ore>  aPPellati  da  S.  Agollino  Auxilium  fine  quo  «ci»;  ni 

mitrar a°8a,PriVa  ,a  m<7nte>  ftante  che  ad  °nta  dclle  infer- 
“ore  n,  H 6 corP° * conferva  la  delTa  il  primitivo  fuo  fplen- 

dorè  in  nulla  offùfato  nè-  finimmo.  Quindi  diducevano , poter  noi 
'bramare  fi  Medico  Divino,  e dare  principio  alla  Fede, e me- 

«ana  S™  Cft,do  * ^ per  taIi  ^ idonea  1’  0- 

Silente  lev  anZ  dcllaGrazia  Primitiva  d*  Adamo, 

V e!  ? r «che  in  effa  lei  nel  prillino  grado. 

il  N S fT  10  re<T°  dal  para§one  , che  in  un  luogo  fa  « 
giani"  Vtó  Jo  fuPP°J2,onl  de*  Pelaghi*,  e quelle  de’  Se§mipela- 
6 ani,  intorno  a quello  nollro  medelimo  argomento.  v.  8*3. 

’c’’  fapiunt , damnataque  premunì , 

Strin  i n,hj  *%*,  an‘m,S  peY  vulnHS 

Nusfr^r OMNIBUS  I LLUM 

duello  decora  £er™  r/c'^U‘S  fuit  ante  ”"****  • 

Quello  illeflìflìin!  "tr  con/ervat°  dopo  la  caduta  d'  Adamo  ? 
^ eito  ifteffiflimo  medefimo  fplendore,  che  ebbe  Adamo  prima  di 

pec- 


<? 

«i, 

% 
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J5“f‘r?»  } quaIe-  nafce  con  "oi.e  quale  altro  efTer  puote  °fe„- 
nonle  la  Grazia  interna  attuale  3 intorno  a cui  non  f n* 

mai  traila  parte  de*  Cattolici,  e quella  de’Sempelaeiani ^CiA00* 

Hwc  li  ber  totem  arbìtrìi  difcernere  fono 
Me  acuto  cord „ , quidquid  f,t  reità  gerendo», , 

Nec  fa  lue»  ad  veto  prof  ente,  commoda  jolers 
Suocere  engcmum  , quo  fe  tueatur  , & ornet  i 
Sei  fummn  tnentem  edam  aptam  perdpiendi,  , 

Jbternrfque  bone,  y Spente  ad  tcelefita  ferri. 

Serque  vtar»  ad  Chrijlum , quem  federi,  .»r„ 

Quelli  fenfi  non  han  bifogno  d*  etere  (piegaci  ierchTZ'  rr  r 
venga  a comprendere  la  fuppoiìzione  de’  Seminio  fe.  . <Ja  fi 
la  Grazia  da  loro  creduta  tuttavia  perfeverainp  l‘  tntorn°  »|- 
verial  caduta,  da  che  feguitavano  a del'criverue  Jllni' 

le,  e tanta  precifione,  e chiarezza.  ® effetti  con  ta- 

V.  Ma  in  nefTun' altro  luogo  ci  fi  dà  , 11Di. 
verità,  che  nei  fuo  libro  contro  Cafliano  Corteo  "'S1!0,  <?uefia 
SemipeJagiani  Marfiliefi  3 allorachè  il  6.  Àuwr/nV'c'i^V^ 
nendo  in  altrettante  definizioni  gj,  errori  del  r„H  C-  efp°m 
te  fott*  occhio  il  piano  tutto  del  sE»  ^ J C‘  met* 

dunque  il  Collatore  : Lod  Adam  Peccante  An  n i5'?"0*.  P‘cev 3 
fuent } Janumque  in  eo  manferit  , onde  peccali t fiquftem  fi* 
barn,  quam  acccperat.non  am, feriti  nec  potuerint  poter,  7iu{ i d ?" 
dne,  cju , damnum,  nec  die  penatene  . Ine  fife  Lem  0ll:  t 
naturali, ter  venatura  femina  bine  fido  Creator,,  infere a ■ 

f rrff" 

.,  ad.  P^feclronem  perveniate  promereri Qum  tJ.°  ri 

reum  ejue  ( Human»  Nauir»;  integrità,;  ut  cantra  ip7„m di 
fcvitiamque  cju,  ufque  ad  exfrtma  f appieda  fine  Auledo  71  ■ b°  U.m> 
dimeare.  H«nc  qeitem  poff.bidtatem  ino  mn.luLteU  ■ D?  5 Z'4/W 

°Wn'f  ,ngtnrtt,s  f,bi  vel/v,rtl7,ZULnUo\ 

Z ,rnl  n b pia  V^lar  que(le  affezioni  3 dopoché  4i  nZ 

to  il  piano  gettato  da  Caffiatvo  abbiamo  a fuo  IuopW  ‘ 

gionamenro,  Ma  certo  è,  non  poterli  di  falfirà  „?  enut?  ra_ 
ragionar  Ja  prima  definizione  d/caffiano  che  è’ia  tea  eresJa  ac' 

c,pium)  qu,  nobt,  & ,nlt[9  fonff4  J fi*  Pr,"~ 

^entre  per  ortodoifa  viene  accettata  anche  da  b.  Prolpefo  NeU 
• Definizione  dai  primo  Dogma  fi  allontana  per  tneu,  nej^ir, 

che 
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che  facea:  Aie  fi  igitur  in[eparabiliter  nobit  Divina  profetilo , fan- 
taque  e/t  erga  Creatura m juam  pietat  Creatorit , ut  non  [ohm  comite - 
tur  e am , [ed  etiam  prxcedat  jugiter  Providentia  : qnam  export  ui  Pro- 
prietà confitetur , dicent  : Deut  meut , mi[ericordia  ejut  preveniet  me  ì 
Fin  qui  favella  bene > nè  v’è  di  che  riprenderlo.  Qui  cum  in  noi- 
bit,  fegue  Cafliano,  ortum  quemdam  bone  voluntatit  in[pexerit , il- 
luminai eam , atque  confortai  , & incitai  ad  [alutem  , tncrementum 
tnbuent  ei , quam  -jel  ip[e  piantavi/,  vel  noftro  conatu  viderit  emer- 
fiffe.  A quella  feconda  parte  fa  S.  Profpero  la  feguenre  cenfura: 
Jam  hic  a premi  [fa  definitane  di[ceditur > & quod  toturn  Grafie  da- 
tum  fuerat , ex  parte  nunc  libero  arbitrio  deputatur  . Falfa  fu  giu- 
dicata da  S.  Profpero  qutfta  feconda  Definizione  > perchè  all'  ar- 
bitrio osò  Cafliano  in  parte  attribuire  quel  , che  nella  prima  de- 
finizione avea  afcritto  alia  Grazia  fola.  Ma  crederemmo  noi  qui, 
che  Cafliano  volefle  riconofcere  dal  mero  arbitrio  la  prero°ativa 
del  previo  merito,  pnmachè  quelli  fcorto  loffe,  ed  aflillito  da  al- 
cuna Grazia  interna?  Cafliano  era  Uomo  di  gran  dottrina , e fan- 
tità  } e però  non  fembra  credibile,  che  ammetter  volefle  a fron. 
te  aperta  lo  fpiateilato  Pelagianifmo  , dannato  tante  fiate  e con 
tanta  folennità  } nè  che  volefle  paflare  tutto  in  un  tratto  dalla 
dottrina  catrolichiffima  , contenuta  nella  prima  Definizione  al- 
la ereticale  , con  una  apertillima  contraddizione  e di  nozioni  e 
di  parole}  coficchè  avendo  dianzi  detto:  che  non  [ohm  attuum , 
verum  et, am  cogttationum  bonarum  ex  Dea  effe  principiar. n -,  volefle 
por  riconofcere  in  effo  noi  la  nafcita  del  buon  volere  , per  cui 
li  muovefle  Iddio  a recarle  del  lume  , ed  a giovarla  di  più  in 
piu  . Ci  confermiamo  nel  noftro  penfamento  al  vedere  , che  nel- 
la  prima  parte  della  feconda  Definizione  , di  cui  ragioniamo  , 
confefla  Cafliano  non  folo  la  Grazia  concomitante,  ma  altresi  la 
preveniente  in  ogni  buona  operazione  ,n[epar abilmente  , e perpe- 

TrlT’  y * L’  aliare  , per  quanto  ne 

fembra,  non  può  collocarli  nell'  evidènza  maggiore  . Ma  è da  ve- 
ti". r f j!ca  anche  Gladio  Semipelagiano  , perchè  meglio 
ono^a  la  dottrina  del  Semipelagumlmo  intorm/alla  Grazia. 

M**et  dice  Gennadio  l.de  Eccl.  Dog.  Dogm.  c.  9- 

ad  querendam  [ahtem  arbitrii  l, berta,  , iiefi  ratinali,  vohntat  , 
Jed  ammonente  pnus  Deo,  & inv, tante  ad  [ahtem  y ut  vel  eligat , 
hit  uma,UY  \V'1  aZa*  “cafone  [aiuti,  , hoc  e/t  m[piratione"  - - 
1 fa  tr"  noflr*'  Deo  habcmut  iut  acqu,e[ca- 

Zuif  tr*Jn[p,ra',0nÌ>  noflr*  patefiatis  e/ti  ut  adip,[camur ,quod 

CUp‘mU'>  dlv'nt  * inerii  Yut  non’ Uba- 
CP  o [aluttt  munire  , [olliatudinit  nojlre  e fi  , (fi  Ceelefht 

pari - 
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par, ter  Aditoti,;  ut  labamur  fot 'flati,  noflr*  efl  , t ignavia  Ha 

t'  <*”•  «.P",6  - f»*ci«nza  in  V^^Ppn^ione 

fi  trovafTero  i Sem.pelagianii  quando  i loro  Maertri  han  così  ra- 
gionato . Vi  fi  fcopre  in  primo  luogo  l'intierezza  delle  forze  del- 
ia primitiva  Natura  non  fiaccate,  nè  abbattute  per  la  colpa  dello- 
rigine  . Si  rrova  la  loro  credenza  intorno  ai  femi  delle  Virtù 
fparfi  da/ Creatore  nel  fen  dell*  Anime  , efiftenti  peranche  in  effe 
ro  nariiralmentei  e finalmente  vi  ritroviamo  i’ affftenza,che  lo- 
ini  i 7ra^'a  * Preyen,ente>  e concomitante.  Quefto  al  certo 

fit  zen0w-,ffirnOj-eCI  farandl  §rande  aiuto  3 ftabiìire  alcune  con- 
leguenze  di  gran  rimarco.  Frattanto  neflun  potrà  neeare  da  man 

ro  fi  è veduto  in  quefti  due  fautori  del  SemipelagSo  * Se' 
entenza  da  elfi  loro  teneafi  intorno  alle  dovizie  , ed  ai  refti^del- 

iero'Tor  InteSrlt3}.  a.llor3chè  fenìb™>  che  abbiano  negato  Fin- 
fiero  fpogliamento  dei  doni  gratuiti , fatto  nella  Natura  caduta 

cedV.W  0r,'gina,e  * P°rt,a®ci  or,3  3 Scontrare  le  ifteffe  trac- 
iaaJ' s ? aS  dl  Ma'fi,*a.  "e  IaBg"*gl‘o  , che  S.  Ilario  ne 
vm  r'  P*  ASoftmo’  ne^a  ài  lui  Lettera  più  volte  citata. 
VIlLContefta  egli,che  i Marfiliefi  aderivangli  «,  alcuni  punt; 

S°dalS 7..*°  m Prim°  krg0i  Cflrere  perit°  in  Adamo  °gni  Uomo. 

né  dalla  fua  rovina  poterli  alcuno  con  le  proprie  forze  rifeattar» 
onfentrunt  omnem  Hominem  in  Adam  periiffe-,  nec  inde  quemquam 
M'  proprio  ari, trio  liberati . Ammettevano  pofcia  non  effe  ri  at- 
to alcuno  ad  incominciare  da  fe  fteffo  , non  che  a dare  eomn! 
mento  ad  alcuna  opera  buona.  Ceterum  ad  nullum  oput  ve/  ilei' 
P'endum , nedum  perfetendum  quemquam  fibi  fufficere  pofTe  , con  fen. 
"mt:  n.  2.  Tra  ’1  novero  però  di  quelle  Opere  non  computava- 
no bramar  il  medico,  cercar  la  falute,  domandare  a Dio  1* aiuto 
cwio  V'  'nchludev3n°  ' P'imi  concepimenti, offa  il  pr,V 

tE  1 a|Fedt‘,Sl/ecaV3no  Ior°  ln  °PP°fto  d3i  noftri  bravi  Car- 
CV?e,utt5bl  Monumenti,  unitamente  al  libro  Divino  deCor - 
aY\u  d’  S*  Agoftinoiper  dar’  a conofeere,  che  non  era  in 
fonti  deIk™ra  Natura  nemmeno  il  principio  della  buona  vo- 
lonta.  Ma  i Semipelag.aoi  rifpondevano  torto, che  JaNaturaUma- 
na  avea  un  refiduo  deila  primitiva  Integr.ti , per  cui  poteva^I- 
folTe3?  ’ Pt'ncipio  della  Fede,  bramare  il  medico, ec.^fenzachè 

da  3 GraZÌa  di  del,a  di  cui  forza  paven- 

tavano al  lommo,  come  diftruggitrice  della  noftra  Libertà  • Ex- 

JteSTl  6mnT  tr*d‘Ca?P  > fi  •Mi  i*od  per  eum  ex- 

• Hom,M,lHt , remanfifle  d, calar:  n.  2.  Con  quello  dire, ben 

al  vigore  dUririiqUa  ewfle  1 °Pimone  de‘  Sem.pelagiani  intorno 
^ gore  dell  Umana  Natura,-  e quanto  vivo,  energico  , e fecon- 

° do 
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do  fotte  in  loro  cuore  i]  redo, e l’avanzo  dei  beni  a noi  fottrat» 
ti;  mentre  da  lui  attendevano,  come  da  vegeta  rigogliola  radi- 
ce, i primi  germi  della  bnona  operazione  . Ajferunt  mutile*»  ex - 
hortandt  tonfuetudinem  , fi  nibil  in  homine  remanfifife  dicala* , quid 
eorreptio  valeat  exeitare  ; n.  j.  E'  da  leggerli  tutta  intiera  quella 
Lettera,  per  vedere  in  quante  maniere,  e con  quanta  frequenza  cip 
venghi  ripetuto  , ed  inculcato.  Qualora  ad  alcuni  non  baftafle  il 
fin  qui  detto  , la  rianderemo  brevemente  un’  altra  fiata  ; e per 
ora  ci  contenteremo  delia  nozione, che  il  S.  P.  Agoftino  concepì 
intorno  agli  errori  de' Semipelagiani,  dopo  aver  ricevute,  e ri- 
lette le  Lettere  d’awifo  dei  due  Santi  fnmmentovati  Difcepoli  fuoi» 

IX.  Pervenerunt  , rilpofe  il  S,  Maellro  nel  dar  ragione  delle 

Lettere  ricevute, e del  contenuto  da  lui  in  effe  comprefo : Perve- 
ncrunt  et tam  ( Marfilienfes^  , ut  prevenivi  voluntstes  Ptominum  Dei 
Gratia  fateovtur , atque  , ut  ad  nullum  opus  bonum  ìvtl  incipiendui», 
Vtl  perficiendum  fibt  quemquam  fujficere  pojfie  , eonfentiant  : 1.  I.  de 
Pradejf.  Sanélor,  c.  j.  Grazia  fenza  dubbio  era  quella  preveniente; 
fi  confefTava  con  un  tal  dire  l'impotenza  delle  volontadi  Umane, 
anche  perfino  a dare  principio  all*  opera  buona  j nè  Grazia  pre- 
veniente Pelagiana  poteva  dirli;  ficcome  fcorgefi  dai  connefli  dei 
due  libri  dati  loro  in  rifpofta  > e da  quanto  confetta  il  S.  Mae- 
ftfo  j mentre  dichiara  i Marfiliefi  lontani  non  poco  dall*  errore 
de  PeJagiani  : Retenta  ergo  ifiay  m qua  perpentruut  , plurima*»  eot 
a Pelagìanorum  errore  difcernunt . Conviene  dunque  ftabilire,  che 
ammettettero  un  jgenere  di  Grazia  interna  , oppofta  a quella  de' 
Pelagiali.  Ritorniamo  ora  alle  due  Lettere  per  vieppiù  conferma- 
re quella  sì  dibattuta  illazione,  r 

X.  Il  celebre  P,  Berti  deTheol.  Difcipl 1.  ij.  c.  v.  tratta  anch 
egli  con  molta  accuratezza  quella  quiltione  , appoggiato  alle  me- 
delime  due  Epillole;  dove  a dimoftrare  ^'accinge  dal  loro  conte* 
nuto,  che  i Semipelagiani  ammettevano  la  Grazia  del  Conditore 
ad  ogni  buono  movimento  della  volontà;  e fa  ufo  delle  feguenti 
ragioni.  Argomenta  in  primo  luogo  così  . I Semipelagiani  non 

c?nfna^»i|riCcnj^Cefe  ^er  un  £*ono  d’iddio  non  folamente  il  prin* 
P ella  Fede  ; ma  nemmeno  la  Perfeveranza  finale  > ma  cosi 
’f_er  ottencfc  quella , ammettevano  necettaria  una  Grazia  pre- 
i n 016  „enre  °gnuno  ; la  fletta  dunque  elìcevano  anche 
nnr*rJnCJ*,IOcde  a ,^e<?e'.  *'  ^er  leftimonianza  di  S.  Ilarion.d.non 
ano  'Semipelagiani  fofferire  la  diftinzionesìfamofa  di  S.  Ago- 
’ntorno  .*$  1 Aiuti  Divini  per  Adamo  innocente, e perl'Uo- 

ahra  'C'°r  aux>^fim  4U°  » & fi»*  quo,non  volendo  tra  loro 

r divertita , fennonfe  che  Adamo  fotte  affittito  dalla  Grazia 

nella 
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nella  fu  buona  volontà 5 e l'Uomo  reo,precifa  la  Fede  fola  ab 
bifognaffe  di  una  Grana  rirtorante  le  perdute  forze.  XJnde in  te 
fo/um  yolunt  a primo  homine  omnium  dittare  Naturam  e 7/ 
tntegrit  vmtur  voluntatit , Grafia  juvaret  volente m Kn*  * J *r* 

icLtJ“s.iì°rsì  y°x'  ,csdu"  pr  dci1»  Ft*’ 

st«rr’  s^x„n: 

ili  tanto  Acc  a;ano  P° [eia, non  avere  l'Uomo  nei  fuoi  re 
l e Pd  ,|f0r21'0ndtlpoter  irrivare  da  fe  a»'a  Perfetta  Surf- 

fe/“o”,e«”ta  a,'"sì  Ai™°  >"  c°«TP“ar  «;;"u  p7 

.,"*®  necellàrio  l’Aiuto  /»?  f„Vduni 

gè  anche  per  credere  tenevano  per  indifpenfabile  un  tale  Ah, rn 

lifflento  fi  “bia  "X™.  «L  T r?  da,  P™° 

u u aoDia  a raccorre,  apparirà  a fuo  luogo. 

Un  argomento  forzo fo  è pure  quello  che  fi  -, .r-  j . 

".'ZtEd“7s“?'Xoft,ofcft,7niì  1”™’“"? Jel'* 

S5°  """"P0  abbia  fortino  aderito  ai  SemipelagianS 
Prede 5?  ftef°  f*  ne’,lbri  fuoi  un'  alta  confeffione^.  de 

Grafi,  • 3'  "ulladimeno  anche  in  quello  flato  ha  porta  la 

5STroPSISS7  TflT  al  PrinciPi? del,a  «*«..  Cosi  per 
Xetìi/BmP-t 8 /•  d/  llbro  1‘,  de,,e  Rltr«tazioni  C.  23.  r 
tre  tf,  0t9  tn  eodem  Uh»  ( da  lui  comporto  nel  men- 

iVTZr  '??«*?  ta*?»'»»  > di:  f 

(N.  B )P/t  ’ M‘fer'corel“t  Dfr  y & vocamur  , ut  credamur 

Pv7W’  ^ ^ qnanrvis 

frati aver  iJ  ’u  rt  c*’  ^ propojitum  fit  , vocatione 

ad  Romano]  *n  ^enfur  hr  funt  in  Ept/lola  Pauii 

no,  anche  a'i|Da  C'°  ®v,denza  apparifee,  non  aver  S.  Agofti- 
delìa  SJ*  ' 8101 fiSiaudo  fem.pelagianizzava  , voluta  al  principio 
ria  ■ ma  k ® * ,Natura  ignuda  fenza  alcuna  affiftenza  della  Gra- 
zia j ma  bensì  da  quella  affiftita  , per  modo  che  però  la  deter- 
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minazione  dipendefle  dell’  Arbitrioie  la  Grazia  ne  {offe  fudditi. 
Raccogliefi  lo  fielTo  da  quanto  egli  fcriffe  nel  primo  tempo  del- 
la Tua  converlionei  quando  compofe  il  libro  delle  83.  quiftioni  ; 
Nec  velie , die  egli,  q.  68.,  quifquam  potejl,  nifi  admonitus  ,&  va- 
tatui,  five  intnnfecut  , ubi  nulla!  Hominum  videt  , five  extrinfecur 
per  Jermonem  fonantem , a ut  per  aliqua  figna  vifibilia  efficitur  j ut 
etìam  ipfum  velie  Deus  operetur  in  nobis  . E così  pure  altri  tefti 
eonfimili  avremmo,  fé  di  tutti  voleflìmo  far’  ufo.  Ma  quefto  fag- 
gio ci  ha  da  badare  ì onde  comprovare  , che  i Semipelagiani  al 
principio  della  Fede  , e dell’  eterna  Salute  ammettevano  la  Gra- 
zia interna  preveniente,  nella  maniera  da  noi  propofta 5 quando 
anche  per  fino  S.  Agoftino,nel  tempo  del  fuo  iemipelaeianizzare» 
Jl  medefimo  fentiva. 


XII.  I monumenti  fin  qui  recati, ben  vede  ogn'uno,  non  e/Te- 
re  lemplici  conghietture  . Abbiamo  SS.  Padri , che  furono  impe- 
gnati per  tanto  tempo  nella  difputa  ; abbiamo  Scrittori  coetanei, 
r‘\e  <?e  I raccontano.  Abbiamo  Scuole,  e Storici,  e Teologi , che 
ciò  ioftengono , e ce  ne  autenticano  la  verità  per  ragion  fifiema- 
tica.il  dire,  che  far  potrebbe  taluno  qualmente  i Semipelae/ani 

Venn  t::ijf,rrno  br  con,?fcer,e  ? »«,c he 

"Si1®  Stato  della  Integntà  appellavafi  Grazia  del  Conditore , non 
na  RA,llC0  ^f.  tuo»on  nello  Stato  della  dicadenza, 
nevanó  ^rt  31  Ben,§n!ta  del  ?.lvin  Redentore,  e però  fe  fofte- 
Condi?or.fift  Peranehe  m eUo  noÌ  1 Aiuto  fine  quo  non  del 
tresi  ,C°mei.UAn  aV3nZO  del,a  Primitiva  Integrità,  potevano  3r- 
LikrlEK'rS  1JA,uto  £nt  quo  nan  come  a no1  provenuto  dalla 
me  d L * R/den‘W’  punto  non  gli  (offraga,  tra  perchè, co- 
i Semi‘°  raVedemtn0>  n?,n  C1  fV"ai  contefa  tra S.  Agoftino,  ed 
Nanirà^nA ° ,an*  mt°rn°  aMa  neceiRtà,che  della  Grazia  teneva  la 

ro  «Sfo *-eP  fier,.TrarV  tr3  PCrChè  "°n  fu  niofla  «.  Io- 
Grazia  prcefifleni  deI1°  Stato  Scaduto  folle 

ftionoflì  intornn  tl  de  <-’ondltorf  i ne  otolto  meno  unquamai  qui- 
del  Confi  ir  3 nome>  con  che  aveafi  ad  appellare,  fe  Grazia 
comrafto  er/eón?APUr r d*'  Rede"tore * ^ il  punto  fido  dell’alto 
beratrice  la  Ibffe  fiata,  o nò  neceflaria  la  Grazia  li- 

tutta  pronria  ??  »a  onniPofl[ente  > e medicinale  , che  era  Grazia 
riti  Tuoi  Affinchè  1ì'nent0r!’  dj  Lui  •«!«»&«*«  cogli  infiniti  me- 
la quale Ai  è l J?m°  d,caduto, oltre  alla  Grazia  fine  quo  non, 
fiato,  ai  an  Ch€,la  ™era  potenza,  sì  nell’uno  che  nell’  altro 

le  operazione  3 ?ra£,a  de,Ja  buona  volontà,  e della  attua- 

operazione , come  vedralfi  nella  Annotazione  XXI. 
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Intorno  alla  necejjìtà  della  Grafia  per  tutti  gli 
Atti  buoni. 

ANNOTAZIONE  XX. 

“n  dogma  di  Fede  piu  e più  fiate  diffinito  nef- 
r a '“hiefa  di  Crifto  fia  quello  , che  fa  riconofcere  necef- 
, r,a Ja  0*a2(a  per  l’ innalzamento  delle  umane  operazioni  alDi- 
jno  eneplacito,  ed  all’ acquifto  del  merito  j coficehè  fembra  or- 
tn  P;:pe;flu"  il.t,arl°  più  tra’  Cattolici  a quiftionej  non  pertan- 
/ ndoc2.c  ai  Poco  efperti  Principianti  fi  indirizza  quello  Opu- 
cr*de,il  ricordare  loro,  edere  un  punto  della 
oiii  i 3^redcnza  t che  fenza  Grazia  non  Polo  non  fi  polla  efe- 
inrnl&f  • ?na  ,?Per32jone  J ma  nè  tampoco  bramarla  , non  che 
nfirkiTr4’  P‘  Prefence  ne  ragioneremo  nella  fua  univerfalità  j, 
rilerbandofi  po,  m altro  luogo  i{  dominare  fe  quella  Grazia  ne- 

ooDiire*^ Sri  AttG  a°bfa  ad  elfere  efficace  , ed  operante  / 
J^P  halli,  che  fia  nella  dalle  della  mera  fufficienza.  Per  quel- 

0„rCerne,ad“n^e  alla  duiftion  prefencei  noi  diremo,  un’ mfe- 
f ’ e”rc>  eMere  quelli, che  ritroviamo  letterale  nelle  Divine Scrit- 
ure.  Scrive  , un  Iuogo  j.  Ap0ft0|0  fuf|a  fantiti  de-  penfieri  ^ 

a’j%  x'?  e dice  » cbe  clue^i  CI  debbono  venire  da  Dio  : No» 
juffluenttr  fimut  cogitare  aliquid  a noli t,  q„afi  ex  no  Ut  ; [ed 

A\Len‘!a  T^ra  e?  Deo  e/l’  Favella  in  alcra  lettera  della  fantità 
pno  Pk,  “’PP^hevoli  , e afpiratorie  verfo  a Dio  / e ci  infe- 
S t_ cne  le  abbiamo  ad  affettare  dalla  Virtù  dello  Spirito  San- 
°-  t nemo  potè  fi  dicere  Dominut  Jefut , nifi  in  Spirita  Sanilo,  r. 
or.  n.  3.  Ma  il  Divin  Redentore,  ci  dà  per  lezione  universale 
/'  IJ'  ,Slne  me  rtihil  poteflit  facerei  fenza  di  Lui  non  fi  può 
, C”fl3  a cuna'*  Su  di  c,,e  il  S.  P,  Agoitino  tradì.  81.  injo:  fai 
■ r'  j UC  opportunamente  : Non  aito  Sine  me  parum  poteflit  fa- 
iiul-  ! N'h,i  facere  ’ S,ve  erÌ°  parum } five  multar»,  fine 

te  n°n  poteft  * tne  quo  n,hii  f*ri  Potefl’l I Mentirne  altramen- 
Ji  eftUf  rln"uovare  l'eresia  di  Pelagio/  la  quale  in  dodici  artico* 
cueft6  1 Ic'§nmnel  fettimo  dottrina  contraria/  ma  contro  di 
J}  -i  { a s,n°do  di  Diofpoli  compolla  di  ben  2i4.Vefcovi  ftabr- 
‘ egtrenre  decreto  : Con/lituimus  in  Pcìagium  , atque  Carle (liu  m 
fjr  Venerabtlem  Epifcopum  Innocentium  de  Beatifr.  Apofloli  Petti  Se- 
t ' Pr°/aia>»  manere  fententiam  , donec  apertìjfima  Confezione  fatean- 
ur  tratta  Dei  per  Jefum  Chrìfium  Domtnum  noJlramynon  folum  ad 


Digitized  by  Google 


*io  Ricerca  Sistematica. 

cognofcendatn  > veruni  etiam  ad  facìendam  juftitiat»  , noi  per  attui 
fingulos  adjuvari j itaut  fine  illa  nihtl  vera , fanttaque  pietatit  baie- 
re  , cogitare  , dicere , agere  valeamui . 

ll.Se  qui  trafcrivcre  volemmo  tutto  quello, che  dalla  fa»ra  Au- 
toma ne  fu  detto,  e ftabilito,  fi  avrebbono  a compilare  più  to- 
Vl  entrere^|>ono  per  una  grande  parte  le  Opere  del  S. 
r A=?^Ino»  ma  no*  di  alcuni  pochi  monumenti  foltanto  faremo 
ulo}  che  pero  diremo  in  primo  luogo  , che  Pelagio  medefimo  fi 
inaulle  a riconofcere  quella  Verità,  anatematizando  chiunque  fof- 
le  dj  contrario  parerei  ficcome  abbiamo  da  S.  Agoftino  1.  i.  de 
Grat.Chr.  c.  2.,  e benché  quello  S.  Padre  all*  efpreflìoni  dell’a- 
uto Eretico  fi  dichiari  di  non  volere  preflare  fua  fedeia  noi  però 
deve  ballare  la  dichiarazione, che  ne  fa  il S. Dottore Epifi.  217.  ad 
ov®  e*pone  le  dodici  fentenze  contro  de’  Pelagiani.*  n.  rr. 
Cim‘‘s  (Gratiam  Dei)  majorièui  ad  fingalo  t atta,  dar,.  Ed  ir.  Veri. 
£0  Iteflo  afferma  ancora  in  altri  luoghi  Epifi.  47.  , & Epifi.  10$. 
t nel  libro  de  Corrept.  & Grat.  Gratta  Dei  ...  qua  fola  hominet 
Itber  untar  a mato,&  fine  qua  nallum  prorfur  five  cogitando  J, ve  vo- 
*£****  & five  agendo  faciunt  tonami  non  fola m ut  mon- 

Jtran  e ipja  quid  factendum  fit  fciant  $ verum  etiam , ut  pr affante  ip - 

J^,Me ■ » *••<*/««*.  C.  i.  Ma  portiamoci  a due 
monumenti,  che  hanno  correlazione  colle  fentenze  di  S.  Proipe- 

fcov i l!* PRrr°  dl  qò,eftj  il  CaPitoI°  IX-  d'  Celeftino  I.  ai  Ve- 
•pr  iitjrY  ancia  * ***  Detti  tn  corditus  Homìnum , atque  in 

nipofrZui  ì°n£  M Mn"  **»'*  P"  1 diano  al'tqaìd  ho - 

idem  Dall  n/^.  pojjumus . Ad  hanc  enim  noi  profefiionem 

GrZZfjI Epifcopot  d Divina 

%>Tiu  'tt";  ! ^ '*•  «>  «V -wm.. 

Zue  coÌEat  lg  ^X,l,a  ? * '£'>«'  atti  tu  i , cauf- 

perium  Teli  1 v protetti  orandut  efi.Su - 

mante  Avoflal  * * <duVfi  Humana  Natura  prafumat : eia- 

Znem  fedt'TJ  ^ ‘f'7*2*'"  «*«/«  «"»«■  , * /- 
taalia  ne  qui t,  a **  ^7'aT*  * ^ Eoi  e fi  atei  aerit  bujus  cantra  fpin - 
hcToZlTjVl  ^T'  *****  W *"*•  d““>  ‘"fttix  Ego 

Cosi  parla  1^^^  n>  A«>'  ? 

Andiamo  alla  ? &aC  ne*1.  ammaeftrare  i Vefcovi  della  Chiefa . 
d’  Oranoes  in  ^cond*  ^ «ftiraonianza  > e quella  fia  il  Concilio  IL 
r/aw  j-  v ^ar^-CC  1 Canoni  : 57  invocatione  humana  Gru- 

liciti  a l/°fC  C°nfjrr'’  V*  Mtem  '>/«*  )W , .f 

4 na^n>  tPturadtcu  Ifa.a  PropheU , vel  Apofioio  idem  di. 

fi  ut  in  fua  Epìft,  ad  aniverf  Ecel.  Epifc,,  qu*  tamia  non  ex  fiat. 
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tenti:  inventar  fum  a nan  . 1,1 

me  non  interrogatane  (t)Can  ni  ' Ahh™*  ?3  an*  aPP**nì  bit , qui 
Canone  iv.  ofe  fi  tratta  del].  Ci,  a J ^ Jftcfla  dor^ina  nel 

nel  V.  intorno  a|  p„„cipj0  de|£  f^l“iTc'JL7‘rf7kl,C°"° 

gi  Ianni»!,  lì  adenti  km*  tftent  ?*'*“*>  co”*»td*t  , laborantibm  , vi - 
cordium  dicit  conferei  * divinità  ti  * qu‘trent'*>ur  > V“ìf*ntibm  mi  ferii 

vei  ite  ,*,*  Xmt'T’L non  Vcm>  * 

Spiriti//  in  nobit  fieri  conili  ^ / vabeamus  ^ per  tnfufionem  Sanili 

human*  fubjungit  Grati*  ^ad  t * ^ ***  ^Um‘{“at‘  > aut  ubidienti et 
*»i,<pfim  Gritt  d^Li^T^  ut°è'd<'”“‘  à-  humiie.fi. 

> 1«od  non  accepifi,  A ''  AP»fio/o  dicenti  : fi^id 

Canoni  dello  fteflaOiiw.il-  j/,a  ^ et  fum  td  1u°d  f»m  . Altri 
fli  tre.  S.  Profpero  ne’  jlLJ  f "-rC  potrebbon/ì i ma  ballino  <]ue- 

*.*"*•  «dSS  lcS"e  “°ueSVif  T'°  f0aVlffim0  efP°~ 

3U1  rechiamo.-  verC  y<y0.  C ^ C“  C 1 terzo  monumento,  che 

%V(£t!dM  lludÌ°'  aIe£1*qu' 

f<T  *Jaz 

i!,mede^o  S„  Poeta  f, 

tore  ha  voluto  /rie/ro  e no  t V,te>^Ja  ^ua,e  ll  DivinRedeB! 

Jraro,  che  ficcome  il  tralcio  nullà  n/A^r3'6  5 ha  dim°- 

[e  un«<>  non  fari  fempre  colla  Jke^d  Prod»rre, 

11  n°n  faremo  .con  Crifto  e fP  n «.  *ara  ancor  «I1  noi, fe  uni- 
camente J'inAuflb  della  iua  GraSafv.T-r^  Ìmpa"irà 

Snut  i»,m  f abati  auliti  -vaiti  tdirt  frullai 
f - m v„.  nauta,,  ,, , j,  JJ™" 

é7,:irmpUu 

r -,  ffuf*  de  Jtbertate  comarum 
Et  mia  *'[  Chr  fl‘  f'nt  *t'***te  ferace t • 

QuTml  • tr'd*nt  Pr°P*"' 'xc'llere  coffe  , 

*<am  fi  virtutum  f/acitarum  fit  Dem  autìÒr. 

i»)  II.  dj.  Rom<  ,0i  l0t  Dal 
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Dal  che  fi  diduce,  che  ficcome  il  tralcio  ha  di  bifogno  fempré 
dei  fughi  della  vite  , per  poter  produrre  le  uve  > cosi  è pure  di 
noi,  bifognofi  in  eftremo  , e continovamente  della  Grazia  d’  Id- 
dio, per  poter' operar  frutti  degni  di  eterna  vita.  Parla  S Pro- 
fpero  collo  fteflò  tenore  altresì  contro  CaflìanoC. x.,e  nella THi. 
Ri  fpofta  ai  Capitoli  de’ Galli,  dove  adotta  la  teflimonianza  del 
S.  P.  Agoftino  Epifl.  215.  .•  Grafia  Dei  per  Jefunt  Chri/ìum  Darni- 
num , non  fo/um  ad  cognofcendam  , verum  etiam  ad  faciendam  j u Iti- 
ti a tn  , noi  per  all  ut  fingulos  adjuvari  : ita  ut  fine  illa  vera  , fan- 
iìaque  pietatii  cogitare , diente , agere  vale  ama  t . Quelle  poche  au- 
torità ci  fetnbrano  fuificienti  anche  troppo  per  efporre  , e con- 
validare una  verità  di  già  {labilità  per  un  dai  primi  fecoli  , ed 
abbracciata  da  tutta  la  Chiefa.Noi  qui  non  ci  trattenghiamo  in 
dare  retta  agli  Eretici  per  ciò  , che  hanno  obbiettato}  poiché  da 
quanto  rimane  a difpiegarfi,  verrà  rintuzzato  ogni  loro  attentato* 

Se  i Semipelagiani  conveniffero  , o nò  tutti  nell" 
ammettere  per  vece jj ari  a la  Grafia  preveniente 
al  principio  della  fede, 

ANNOTAZIONE  XXI. 

L T A dHlanza  de’  tempi,  l'ofcurezza  dell'  argomento, e lo fcar- 
fo  novero  de’  monumenti  rendono  di  molto  impacciata 
quella  parte  diSroria.  Noi  ne  diremo  quel , che  ce  ne  pare  > lafcian- 
do  ognuno  in  libertà  di  femirla  come  vuole.  Dalla  Lettera  di 
S.  Profpero  a S.  Agoftino  n.  z.  non  ofeuramente  apparifee  , che 
lutti  i Semipelagiani  e dell’Affrica  ? e dell’Europa  uniti  foffero 
contro  i libri,  e le  dottrine  di  S.  Agoftino  impugnanti  ilPelagia* 
nifmo.  Poiché  djce,  che  gli  obbietti  degli  Africani  foffero  fimi- 
li  a quelli  de  Marfiliefi.  Evemt  ex  difpofitione  M /ferie ordia  Dei  , 
ut  cum  quojdam  intra  Africam  fimilia  moviffent  , librum  de  Corre- 
ff,0”e)  Gratta  plenum  divina  authritatis  emittore/.  Il  celebre 

• “erti  1.  15.  c.  i.deTheol.  Difcipl.  intrepidamente  foftiene,*he 

tvifi  tra  loro  i Semipelagiani  non  foffero  mai  nell’  ammettere  ne- 

ii* f ^ Grazia  preveniente  al  principio  della  Fede  j ma  bensì 
nello  ftabilirne  la  qualità.  Conciofliachè  erano  tutti  concordi  nel 
ri  utare  la  fentenza  di  S.  Agoftino, che  voleva  affolutamente  ne- 

• 1 a»  *lue.fta  medefima  Grazia , e che  la  fteffa  per  un  dono  fpe* 
eia  e d Iddio  foffa  tenuta. Ma  d’altro  opinare  erano  pofeia  corto» 
ro  per  rapporto  ai  principi  della  Fede*  mentre  tra  quelli  moltif- 

fimi 
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limi  non  lì  dichiaravano , quanro  era  d’  uopo,  intorno  alla  qua- 
lità, e neceflità  della  Grazia,  che  previene  la  Fede;  la  quale  e- 
fpreffamente  nè  rifiutavano  , nè  ofavano  d’  ammettere  i Iufingan- 
dofi  non  doveri!  la  verità  manifeftare , nè  tampoco  per  edificazio- 
ne de’ Fedeli.  Che  fe  venivafi  loro  a chiedere  , che  efponeffero 
eglino  dunque  quel  , che  ne  fencivano;  rifpondevano  torto:  Nikil 
fe  invenijje  quod  placet  , & de  bis  taceri  exigunt , quorum  alt it udi- 
va» nullus  attigerit.  D.  Profp.  Ep.  ad  Aug.  n.  3.  Anzi  fu  quefta 
taciturnità  talmente  infiftevano, che  credevano  perniziofo  di  trop- 

J30  agli  Afcoltatori  il  lanciarli  intendere  intorno  alla  Grazia  del- 
a Fede ; e perciò  effere  meglio  affai  tacere  la  verità,  che  mani- 
feflarla  con  danno.  S.  Profp  il.  Ma  molti  altri  Semipelagiani,  in- 
fillendo  falle  tracce  di  Pelagio,  dicevano  con  franchezza  il  parere 
loro  in  quefta  guifa.  Diftinguevano  laFede  dall’ Opere;  indi  cre- 
devano di  potere  diverfa  Grazia  sì  all' una  che  all’  altra  affegna- 
re.  Al  principio  della  Fede  dicevano  effere  ballante  la  naturale 
facoltà,  e quella  iniziale  Grazia  indifpenfabile  dalla  condizione 
della  Creatura  ragionevole,  per  cui  il  Conditore  fuperno  venne 
a produrre  1’  Uomo  avveduto  , e capace  di  difcernere  il  bene  dal 
male»  lo  che  è Grazia,  e Grazia  tale  , che  chiunque  ne  farà  il 
buon*  ufo, arriverà  a confeguire  la  Grazia  falvatrice,  che  è laFe- 
de perfetta, ed  il  fanto  Battefimo.  La  ragione , per  cui  rifiutavano 
i Semipelagiani  di  ammettere  sì  al  principio  della  Fede,  che  all’efcr- 
cizio  delle  fante  Operazioni,  una  Grazia  uguale  , fi  era  perchè  non 
volevano  riconofce re  per  operazione  la  brama  di  effettuarla;  e di- 
cevano ancora, che  non  era  un  guarir  dal  morbo  il  bramare  i ri- 
medi per  ottener  la  falutei  e però  diverfa  Grazia  ad  entrambi  i bifo- 
gni  affegnavano.  Per  realmente  operare  volevano  neceffaria  la  Gra- 
zia della  Operazione  »•  ma  per  defiderare  di  ben’operare , e per  di- 
fporfi,  e prepararli  alla  Fede,  la  Grazia  verfatile  della  Natura  di- 
cevano badante.  Così  S.  Profpero  Zac.  laud.  n.  4.  5.}  Nec  confide- 
rant  fe  Grafia*»  Dei , quam  somitem  ,ns»  praviam  humanorum  volunt 
effe  meritorio»  , etiam  illit  voluntatibus  fubdere  , quas  ab  ea,fecun- 
dum  fiiam  pbantafiam  ,nou  negant  effe  praventas . Il  P.  Orli  ci  con- 
ferma appuntino  quello  medefimo  nella  fua  Storia  Eccleifiaftica 
t.  xvi.  L 3 6.  n.  cix.„  I Semipelagiani  , die'  Egli  appoggiato  al 
9,  Petavio  /.  de  Pel .,  & Semipel.  Har.  c.7.  n.  6.,  efcludevano  dal- 
,,  la  ferie  degli  atti,  per  mezzo  de’ quali  operiam  la  noftra  falu- 
» te , i pii  defiderj,  le  preghiere,  e gli  affetti,  che  precedono 
„ l’opere,  e difpongono  l’anima  ad  impetrare  la  Grazia , ond'è, 
j,  fecondo  erti,  veramente  il  principio  della  falute  ;e  che  in  ral 
„ modo  fempre  previene  la  volontà  , che  fenza  il  fuo  foccorfo 
J?.U.  P n non 
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» non  è idonei  nè  a dar  principio  , nè  compimento  ad  alcuna 
„ opera  buona  in  ordine  alla  fallite.  Si  veda  la  Lettera  d' Ilario 
„ a S.  Agoftino  premeffa  a‘  libri  della  Predeftinazione  de’  Santi, 
„ ove  il  penfiero  de’  Semipelagiani  è fpiegato  coll’  efempio  del- 
}>  la  cura  corporal  d un’infermo,  di  cui  non  fono  una  parte  i 
» voti , e i defiderj,  e la  volontà  di  effer  curaro,  ma  quel  , che 
„ in  eifo  opera  il  medico, mediante  1*  efficacia  de*  fuoi  rimedi . „ 
Ma  pregio  è dell  opra  il  trafcrivere  la  teflimonianza  di  Pecavio 
in  Ut  fior,  de  Pelagian.  (r  Semipel.  Hsr.  C.  7.  ».  ij.  Peltgiani  Gra- 
ham tllam  intimai» , qua  in  interiori  mentis  illuminatione  confitti, 
non  effe  femtus  Uomini  neceffana  5 J ed  ad  facthns  operanda**  uti - 
lem  pradiearent  j Semipelagianos  m eo  dtjcrepaffe  , quod  eidem  buie 
generi  Grati*  neceffitatem  adjcriberent  -,  adeo  ut  non  modo  faci/ius  eo 
noi  adjutos  ad  ju/ìitiam , ac  falutem  promoveri  j fed  ettam  fine  Hit 
ne  promoveri  qutdem  ullo  modo  pojfie  , defenderent , 

II.  Comechè  foflero  dunque  alcun  poco  diffonanti  i Semipe* 
iagiani  nel  manifeftare  la  profclfione  della  loro  credenza  intorno 
all  acqui  ilo  della  Fede,  mentre  alcuni  credevano  ben  fatto  il  ce* 
larla:  ed  altri  in  dichiaracene, e fame  vanto}  certo  è però, che 
tutti  inlieme  univanfi  in  affermare  , che  sì  per  credere  , quanto 
per  operare,  abbifognava  ogn*  Uomo  d’ effere  ragguagliato  dalle 
Divine  iftituzioni;  ficcome  conceda  S.Profpero}  Omnem  hominem 
adcredendum , & operandum  Dtvinis  infiitutionibus  ad, noneri  . ib.  n.  3. 

IH.  Keftera  a fiifficienza  confermata  la  noftra  Annotazione  dal- 
ie  teff imomanze,  che  qui  filmo  per  recare, coire  dai  primari  Co- 
rifei del  Semipelagianifmo  -,  cioè  da  Vitale  Cartaginesi  , Caca- 
no, e ennadio.  Dalle  tracce  di  quefti  Duci  noi  polliamo  ragio- 
nevolmente didurre  anche  i palli  della  minuta  , e gregaria  Sofda- 
fc?'  ) U3  C Cartao,n®f®  > che  dalSerry  /.  1.  prsleil.f.  4*4 .difi. 
t ti f r YCT  Pr*  e(Ì-  VlU  e dinorn"^o  il  primo  delineato- 

Setta  Sem.,JPelaSlarnV  abbe«chè  volefie  , che  la  Fede  in 
fario  T ‘10  .Proveni  e fotte  pofta  ; nulladimeno  voleva  necef- 
Hominem  n°-  r ? GraZU  i,ueriore  * imperciocché  diceva  : 

£1  rinam  t A • \ *r  n lU3f'one.  Pr*ce  dente , confequente  conjenfionc  do- 
Zu  Vn  flV l,Ìtnatt  fi  W;  , facitifinon 

che  fortemence  fu  impugnato  dal  S.  P.  Ago- 
te  - Non  f ?’  ^l^ano  c°Uat-  13.  C.  3.  non  ne  pensò  diverfamen* 
trincio?/  *ÌìuuLm>™*m  etiam  cognitionum  bonarum  eoe  De 0 e fi 
? * m ’ qu‘  ”°é“  o & muta  fané}*  voluntatis  mfpirat , & vntu- 

srendi  E? £n?V'tft/»  e°rur»,  qu&  reiiè  cupimus  , tributi  pero- 
si  fi  end  1 fen ih  'a  t-,>^c,lc0.ì  l'cet, ,n  multi*  o imo  in  omnibus  pofi 

i)  pe  Auxslso  Dei  Homines  indigtre , ne  e ali  quid  humanatu 

fra- 
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fragilitatem  , quod  ad  falutem  per t ine t , per  fe  folam  , idefl  fitte  Addi- 
tano Dei , po[fe  perficere.  Ma  ad  onta  di  tali  elpofizioni  voleva  pe- 
rò C.  j.,  che  folle  operazione  noftra  1* aderir’  alla  Grazia.  Na~ 
flrum  vero  e/i  y ut  quotìdie  attrabentem  nos  Gradarti  Dei  humiltter 
fubfequamur , vel  certe  dura  cervice , & incircumcifiu } ut  fcriptum  e/i, 
attribuì  eidem  refi/lentei,  per  Hieremiam  tnereamur  audire : Numquid 
qui  tadit  non  refurget  f Aut  qui  averfut  efi , non  revertetur  f fistiare 
ergo  averfut  e/i  Popului  ifie  in  Jeruf alerti  averfione  contentiofa  ! In- 
duravtrunt  facies  fuas , noluerunt  reverti  . Lo  dello  aiferma  pure 
altresì  Gennadio  /.  de  Eccl.  Dogmatib.  C.  ai*  in  Append.  e.  8.  Òper. 
S.  Aug.  Riconofceva  , prima  del  noftro  operare,  per  necellario  il 
ragguaglio  d’  Iddio  . Manet  itaque  ad  quarendam  falutem  arbitrii 
libertas , idefi  rationalis  voluntat , [ed  admonente  prius  Deo  , & in- 
vitante ad  falutem  , ut  vel  eligat , vel  fequatur , vel  agat  occaftone 
fahttis  s hoc  efi  infpiratione  Dei.  Ut  autem  confcquatur  quod  e ligi t , 
vel  quod  fequitur  , vel  quod  occaftone  agit  , Dei  effe  , libere  confile - 
mur.  Initium  ergo  falliti t no/ira  , Deo  miferante  , habemut  > ut  ad- 
quiefcamut  f aiuti fers.  Infpirationi  , nofirtc  pote/iatit  e/l  j ut  adipi- 
fcamur  , quod  acquiefcendo  admonitloni  cupimui , Divini  efi  munerit . 
Quelli  erano  i Duci  primariiflìmi  del  Semjpelagianifmo  ammet- 
tevano Grazia  interiore  > ma  Grazia  verfatile  , e determinabile 
dalla  Volontà . Tali  adunque  probabiliflimamente  dati  faranno  al- 
tresì , in  queda  maniera  di  opinare  , i Semipelagiani  di  minor 
conto,  e di  minore  fetenza,  ed  erudizione. 

Qual  /offe  l'Eresia  condannata  ne' Semipelagiani. 

ANNOTAZIONE  XXII. 

I.  T)Rima  di  vedere  per  quale  motivo  fieno  dati  dalla  Chiefa 
Jf  proferirti  i Semipelagiani,  fa  d’uopo  difaminare  quale  fof- 
fe  il  punto  della  difeordia  tra  quedi , ed  i due  Santi  Agodino  , 
eProfpero.  Var;  fono  i pareri. Ma  il  celebre  P.  Petavio  H.Pelag. 
C.  9.  dall’  olfervare  cotefta  pugna  , venne  a dabilire  , qualmente 
fodenendo  i Cattolici  , che  la  Grazia  di  Crido  , oltre  al  lume  , 
ebe  foco  porta  per  rifehiarar  la  mente,  fi  produca  anche  la  mo- 
zione della  volontà,  che  è la  feconda  fua  operazione  > a quedo 
requifito  non  abbian  voluto  i Semipelagiani  arrenderli  mai.  Am- 
mettevano codoro  concordemente  necellaria  la  Grazia  di  Crido  a 
tutte  le  azioni  j e la  riponevano, a didinzione  de’  Pelagiani,  non 
nella  fola  legge  edema,  o nello  ederno  minidero»ma  la  voleva- 

P 2 no 
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no  divinaménte  infpirata  . Di  quello  parere  fi  dimoftra  anche  il 
celebre  P.  Orfi  nella  Aia  Storia  Ecclefiaftica  T.  XVI.  I.  3<*.  n.CIX. 
dove  ci  da  nozione  dei  Dogmi  Ecclefiaftici  di  Gennadio.  Poiché 
dopo  aver  recace  alcune  fue  Temenze  , che  fembran  dimoftra- 
re  , aver  egli  tenuto  intorno  alla  Grazia  opinione  non  del 
tutto  retta,  come  ancor  Noi  veduto  abbiam  poc'  anzi/fegue  poi 
il  valent  Uomo  a ragionar  cosi:,,  Ma  un’  Uomo  accufato  di Se- 
» mipelagiani/mo  vi  ha  potuto  Totto  due  termini  equivoci  naTcon- 
» dere  i limi  errori . II  primo  equivoco  è nelle  voci  di  ammoni- 
„ zione,  d ii frazione  , e di  grazia  , che  i Semipelagiani  pone- 
„ vano  nella  Tola  illuftrazione  dell’  intelletto  (e  qui  fi  riTerifce 

” ZJry'°n>de  ffrag'  % S'wpclag.  C.  n.n.  u.)}C  in  niur» 

„ modo  nell  inTufion  della  canta,  e in  quell’  immediato  movi- 
,,  mento  , mediante  il  quale  Iddio  opera  fificamente  nell’intimo 
,,  de  no ri  cuori, ed  efficacemente  Ta,che  Tacciamo  ec.„S.  Pro- 

TnlrTnr!?rVrnPer  ^ GfaZÌa  ad  Ugnate 

foitamo  1 efiftenza  della  Legge,  e quelle  cofe  additare , che  da 

abbracciarli,  o fuggirti  era  dovere  j ma  impartirli  detta  Grazia 

dnL  „ ° * ffhnchc  Su,5fta  can§iaffe  il  cuore  , ed  ammoliTce  la 
dura  volontà,  e portalle  la  carità  verfoDio. 

Non  hoc  confilio  tantum , hortatuque  benigna 

Suadcns  , atque  dote»,,  quafi  normam  legit  haberet 

OutTlli iiT^'Tn  Ttem>a“lue  W-Jelng. 

tere^ueì  flf*  R |°ro  controverfi*.  Nè  vale  il  qui  ripe- 

do  J?’  f Tc°fi  ° ^.^OtnPra/oq.  ad  Va/erian.va  opinan- 
'intérna  iLfì  • Sc®,Pe.J»g'*»»  non  ammetteffiero  la  Grazia  dell’ 

de  L p01Chè/f  CÌÒ  fo{re  ftat°i  certo  è , che  a 

ro  ,n  1 ,lu!!a  ^to  farebbe- 

ri.  In  ouanrn  rliP  p \ 31  e|a§ian* > an*i  di  loro  molto  peggio- 
rerò necelfario  aff  ? ag,0>°Jtre  alla  Legge,  ed  all’  efterno  mini- 
ftrazioll^dla  Utam®nte  Per  operare , ammiTe  altresì  riliu- 
to ad  operare  Din  f ’j6  Jnte™a  rivelazione ,come  utile  di  mol- 

Schol.  Tkomijlì  Vindice «x'a  J°  fatt°  anche  Serr/ 

S.  Aeoftino  Teo.,}  a ,1,  XX*  Jhxleéi-  f’  2-f-  56?.,  e nulladimeno 
Prtmitinnl f il Si  I n “§l,almente  da  Eretici  i Pelagiani  r 
bare  fata?  un  t ' Cretl^'^  H'flort*  Pe/agran*  caput  mu/tifqite  prò • 

*r.  ve-r anc-  fau”">  « fri!™* 

ni  hi  lo  feciut  ab  AuoJfl  ^ tnlP'rat,9n'*  grattar»  agnovijfie  , i/lofque 
tei  fuifTe  exan-itnt^  ‘n°  J ,.an1uam  f*  bege  , atque  docirina  h tir  e fi- 
le? i s atque  doli  °*  * fU0*  ** , nucb*:  'Hat  tlluflrationes  ac  fuafionet 

J ètàSL  hah*  •*  iUui  ejufdem  Capiti*  io. 

pertinet , cum  fuadetur  omne,  quod  bonum  e/l . Quidem 

Ma- 
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Mag'flr,  principio  mxus  Pro/per  Aquitaneut , SemiptlatriitM,», 
in  interni,  certe  il/ufhationibta  ,ac  /«afionibus  ? &**“* 

confi! io  tantum,  &c.  Hxc  de  poflrema.  PelacrianA  Cefi*  * ' j ^ ^ 
menti  Vili,  dati/qne  Cenforibu,  fententia  fleti  , in  ce/eéerrimil  Au 
xthorum  Congregano», bus:  eamque  /«binde  graditimi,  tr  JlTe  l 1 
propugnami  Thomas  de  Lemo,  , Didacut  Ah  are  z.  Jfru,on,f,Ht 
nota  Sebo/a  Thomi/lica  Profetare' . Se  però  i *'"** 

avellerò  altra  Grazia  riconolciuta ,che  la  edema j ww/ra^lvr!  "a-1* 
ce  Peuvio,  deteriore t fuiffient , d\  error  più  perduto  dati  fLlhhl! 
rode  Pelagiani  medefimi.  Lo  dedo  Petavio  n.  n che  fe* 
Biipel agtam,  oltre  all'  illuftrazione  della  mente  abbi, L ■ S'~ 

/c/ora  ancora  la  mozione  della  volontà, eccitata*  dalla  C nC01’0' 
la  volevano  foltanto  morale,  e merafon^ 

fu/^T-TM^^  ‘llV>q'“  conf'*fu  Major ij partir  enpUdun' 

tur.Id.ib.  Ma  non  pertanto  furono  tutti  egualmente  da  S Pini 

, «provati,  come  fe  la  fola  mentale  illutazione Evertero  11^ 
ta.  Cola  dunque  di  più  efigeva  egli  mai  dai  ' “ni  ™'' 

Aro  S Autore?  Voleva,  che  ammettedero  una  Grazia  ’ ' V 
•nvedide  la  volontà,  e creade  Ja  buona  volizione  neM,bP™  * 
bitno.  Ma  e perchè  poi  furono  dalla  Chiefa  di  ! -m  3f‘ 

accufati,  e condannati  per  eretici?  Rifponde  il  P Belefi? 
f.he>  animella  la  Grazia  del  Condire /rieonofee  e‘  no  ìlì  P"' 

1 aiuto  preveniente  del  Redentore  * lo'  che  è un dhe I r"1"0 

d?ACe  '/  ™en,Au&-  f‘  273-  Conteda  lo  dedo  il  P . Sercv  IT/Ìo'r 
Ì'A**!1'  L 4-  r.  4.,ó-  A y.  c.  6.  feortato  da  molti  e Zln 
iebn  Teologi,  che  così  hanno  creduto  doverfi  tenere  anche  dT 
Po  la  profetizione  della  4.  di  Gianfenio.  1 a"che  do' 

IT.  Nelle  fue  Prelezioni  tratta  a fondo  quedo  affare  , dove  t.z. 
i ,nj JJ2-  C1  fa  vedere,  che  il  medefimo  S.  P.  Addino  aline-, 
quando  era  ancor  egli  Semipelagianizzante  , ammetteva  la’  Grazia 
Preveniente  1.  83.  M.  q.  t>8.  fono  quelle  mede"  me  nozion,^  chi 
jorrono  nelle  Scuole  anche  oggidì,  come  di  Ca  fi  è to/cam 
o che  dopo  di  avere  lungamente  il  valente  P..Serry  dimodraro’ 
a per  fin  conchiude  f.  y 66.  Non  ideo  SemìpeUgiani  Deum  ni 

nIu!7orZT  T V°lUn?Um  n°,ham  eX7iUre  c' °ntendebant,q«od 
& inditi  t ,n/r  ’ ^ eXC“at‘°  ^crderet>  9»od  ver /alili  t> 
rato  t 7 ,n7rt,0m!r  \a/q“e  determinai  io  pappili 

Zattm  l iFtì*'  ZrfatJem  ’ h“maaZì«e  nuli  bus  /titano 

l»  Proli,!  P‘  “Ìe*Ja  e/lieT^te  ex  Wofito  ftatuiffie  qua  „*/- 
pror/nt  rattorte  vsluntatem  ex/peCiat  , /ed  intima  efficacia  /ibi  fa- 

cit 
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IV.  Da  quanto  fi  è detto  nella  Annotazione  XIX.  , e nelle 
fegueoti,  fi  può  mettere  al  netto  , ed  al  predio  in  un  folo  pun- 
to di  villa  la  quiftione,  che  intorno  alla  Grazia  refie  per  tanto 
tempo  follenura  dai  SS.  Padri  Agoftino  , e Profpero  , entrambi 
uniti  contro  i Semipelagiani.  S.  Agoftino  infegnava  qualmente  la 
Natura  Umana  era  reftata  ferita  in  Adamo,  rapporto  ai  doni  na- 
turali, e fpogliata  de'  doni  gratuiti.  Negavanlo  i Semipelagiani  , 
volendo  fpezialmente , che  i doni  gratuiti  del  Conditore  fi  con- 
femlfero  per  anche  nella  Natura  dicaduta  , come  avanzi  della 
primitiva  Integrità.  Infifteva  S.  Agoftino  , elfere  fiato  dirobbato 
dilla  colpa  della  Origine  ogni  dono  fovrannaturale  j e però  aver 
d uopo  la  Natura  di  eftere  prevenuta  dalla  Grazia  del  Redento- 
re. Ciò  ammettevano  di  leggieri,  purché  folle  un’  Ajuto  fine  quo 
”0*  • Replicava  S.  Agoftino, far  di  meftieri  alla  Natura  caduta 
l’Ajuto  fftuo . E quello  fu  per  elfi  loro  la  pietra  della  diflenfione, 
della  difperazione  , e dello  fcandolo.  Leggali  il  libro  de  Corre - 
phone Grattai  e vi  fi  troverà  eftefo  in  molti  Capi  quello,  che 
s’è  qui  efprelfo  con  due  tratti  di  penna.  Il  noftro  Santo  ce  lo 
ricorda  in  alcuni  fuoi  verfi 

H/r  "j anatn  infuno  proferiti  corde  querelami 
Omne  opus  arbitrii  fublatum  vociferante s , 

Currere  currentum  fi  non , ir  velie  volentum  eftì 
Nec  vi t iti  pcenam  deberi , aut  pruno  i a laudi , 

Si  vel  naturano  obftridìam  mala  velie  neceffe  eft , 

Ve l noftro  adfcribi  nequeunt  bene  gefta  labori,  verf.  ytfy. 
Avrebbono  coftoro  menato  sì  grande  chiaifo,  qualora  fi  folle  trat- 
tato d’ obbligargli  ad  ammettere  l'Aiuto  finequo  non ? Quelle  fo- 
no illazioni , che  furono  fempre  in  bocca  a quelli  , che  ricono- 
fcere  non  vogliono  neceflario  per  quello  Stato  l’Aiuto  fftuo i ma 
bifogna  effer  di  ftucco  per  lafciarci  perfuadere  , che  duralfe  per 
tanto  tempo  il  contrailo  intorno  all’  ammetterli  o nò  la  Grazia 
verfatile  s a ciò  oliando  il  fatto,  le  illazioni  , le  dottrine,  le 
teftimonianze  de’ Cattolici,  ed  anche  per  fino  1*  autorità  de’ftef- 
fi  loro  Corifei . 


ANNO- 
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Se  dal  Concilio  IL  d’  Grange s pojfa  didurfì , qual  fojfe 
l Erejìa  de  T emipelagiani , da  ejfo  lui  proferini , 

ANNOTAZIONE  XXIII. 

]T\A  nefifun  altro  fonte  ci  può  venire  miglior  lume  intorno 
•L'T  a ^“ai)to  ^ * detto  dell'  Eresia  de*  Semipelagiani  , che 
dalla  forza  delle  parole  adoperare  da  Padri  del  Concilio  II.  d’O- 
ranges  nel  fulminarla  ; poiché  è ben  da  tenerli  , che  aveflero 
quelli  cognizione  pienilTima  e dei  delinquenti,  e del  corpo  del 

rL°r  priTLchÒ  3 fi  "«teffero  per  condannarli. 

Giacché  dunque  abbiamo  la  fìndicatura  , ed  il  giudizio,  che  ne 

fu  fatto  ; vediamo  un  poco  fe  ci  fia  pollibile  di  feoprire  quello, 
che  fa  per  noi.  r 1 ’ 

niJìei  Canone  Ia  lelione  fatta  sì  nel  Corpo, che 

f"  W a ™ de °riSinale.  Nel  Canone  2.  è 

fted  Incori  '3Sptradu^0ne  della  colpa  medelima  da  Adamo  ne'Po- 
Iteri  ancora.  Se  quelle  regole  furono  ftabilite  per  diftru»eere  eli 
erron  opporti, coovien  dunque  dire, che  la  fuppofizionfde1emipeÌ 

poiché  d°kevaf«a,CheAfdam0  fouffe  ffe&iato  della  Grazia  attuale, 

^regiudicati  flhlZ  Prfcmto’che  Adamo,  co!  fuo  peccare,  fi  forte 
pregiudicato  loltanto  nel  corpo,  ma  non  nell'Anima  Si  quii  Per 

AnmTJ]TZlT°n'l  mn  t0'um>id'ft  > fecundum  Corfu,  f& 

i,om,nen>  commutatum  s feci  Anima  liberiate 

ttiiJrrol  d TS  ‘anTm°d0  "rr“P"°»i  credit  obnovium  , 
reiagu  errore  deceptui  adverfatur  Scnpturt  .&c.  Can  1 La  libertà 

Graz  aTvrrnTSe^n  C ''T*' ’ !?rnita  Per  co^gJenzadl 
a»<£ .ner"  do pT  p-0rcri,e  h fo'liene  P" 

na  della  neceflità  r!^  aJ  de  a or>gme,-  nè  fa  menzione  alcu- 
vien  dimoile  dire  * c t *£'"0  T°CCme  <•="*  Grazi,  , con. 
c la  Grazll  irLamo-  Ì rfteilnL"on  «*•««»  1‘  integrici 
ta  involata;  poiché  il  Ca  neo^fi'-ro  folo  , che  Ja  della  folle  da- 
zione, e lo  proferi  ve  In T 7 errore  {oh™<°  men- 

po  foltanto,  ma  non  nell’  A 7 da  1 voler,°  deteriorato  nel  Cor* 
tavia  illefa,  abbartanza  ann  rm3>  !?  cui  Jiberta  fofienevano  tut- 
fiippofizioni  jcioè  che  nPrf' Pari^.e  > dove  fodero  inliftenti  le  loro 
mo  innocente  olert/w  6 CUtCavia  noi  la  Grazia  d’Ada- 

co.I  Canoni  di  oueLr^V^l'lP^"10  Ioro  errore  fiftemati- 

ducentei  conviene^ dire  ?nCl.to  ferbano  ordine  metodico  , e di- 
» conviene  dire,  che  intorno  alla  Grazia  d’Adamo  inno* 


cerne. 
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cètite  , non  fi  menate  contefa,  ma  uguali  fodero  in  entrambe  le 
parti  J luppoli.  Chi  vorrà  con  attenzione  dominare  il  reftante 
de  Canoni  troverà,  che  in  neten  luogo  vien  fatta  menzione  di 
chi  oltane  alla  neceflìtà  della  Grazia  per  Io  fiato  dell’Innocenza. 
Veramente  pare,  che  di  ciò  fi  tratti  nel  Canone  XIX.  Ma  lo  è 
a maniera  di  dogma  comune,  che  ferve  Colo  di  principio,  da  cui 
poterii  poi  didurre  la  neceflìtà  della  Grazia  dei  Riparatore  per 
quello  flato } la  quale  fola  dalla  forza  delie  parole  fi  rileva  che 
folle  negata.  Natura  humana , dice  il  Concilio  nel  citatoCanone, 
't'amj,  m ,lla  ,ntegr,tate , /»  qua  efl  condita  permanerei  .nullo  mo- 
do Je  ipjam , Creatore  fuo  non  adjuvante  ,/ervaret . Quelli  è il  prin- 
cipio, che  fi  fuppone  da  tutti  ammedo,  dove  però  fi  vede  necef- 
/ar/a  elitre  fiata  la  Grazia,  anche  in  quello  fiato,  per  perfeverare. 
Seguita  poi  il  Canone.  Unde  cum  fine  Grafia  Dei  falutem  non  pol- 
pi tufi  od, re  quam  acceptt  , quomodo  fine  Dei  Cratia  poterà  reparare 
quod  perdati  Quella  parte  è da  dirli,  che  folle  contraffarai  poi- 
che  vi  e loftenuta  colia  interrogazione  energica,  e ammirativa. 
Quella  dunque  era  la  verna  , che  fi  negava  dai  Semipelagiani  i 
cioè  non  la  Grazia,  oflìa  1 A,uto  detto  fine  quo  non  del  Condito- 
re , ma  bensì  1 Ajuro  quo  del  Redentore. 

H.  Balla  leggere  con  attenzione  i Canoni  fudeguenti  per  vede- 
re dalle  loro  efpreffioni  , che  in  tutte  le  operazioni  tendenti  a 

CtCrna  CoilciIiar<  han  richiedo  per  uc- 

cellarlo I Aiuto  quo  dei  Redentore} poiché  vo<>Iiono  che  tutte  le 
operazioni  buone, neduna  eccettuatacene  un  dono  d’iddio.  Dai 
che  fa  d uopo  conchiudere,  che  quello  folle  alla  fine  il  cardine 
della  dtenta,  e il  punto  principale  della  contefa  ,•  cioè  . che  per 
quanto  fodero  doviziofi  peranche  i redi  della  primitiva  interi. 
la  a no‘  redimiti  , mediante  l’a/uto  fine  quo  non,  faceva  d’uopo, 
per  operare  il  bene  , la  Grazia  del  Reparatore.  Ciò  ritroviamo 
quali  a lettera  in  una  fpofizione  fopra  .1  Salmo  u8.  ver f.  73. 
Avea  detto  il  SalmiflaiZ)*  m.h,  .ntellettum  ,ut  difeam  mandata  tuli 
e U no  uro  Santo  vi  foggiugne  opportunamente  .Numquid  ita  con- 
dita efl  humana  natura , ut  careat  mtellettu  ? JW  bitur  fibì  darò 
Poftulat  , quod  accep.t  ; nifi  quod  peccai,  vitto  ,pfum  prim,L  ratio- 
yie  corruptum  efl  , & Gratta  munere  reformandum  efl  { Non  enim 
j uffici t natura  quod  e,  remanfit .nifi  ree, piai  a Reparatore  quod  perdi- 
dit.  Qu,  al  certose  troppo  mal  non  ni* appiglio, ci  veggo  la  do- 
na dell  errore  de  Semipeiagiant  fin  ad  ora  mentovata  , e vi  feo- 
pro  ancora  il  dogma  , che  in  contrario  è da  tenerli  5 poiché  è 
jn  tutto  conforme  a quanto  fi  legge  ne’ Canoni,  che  abbiam  trai- 
le mani } ne  farà  credibile  mai,  che  la  contefa  verfare  intorno  all’ 

' Q.  Ajuto  ‘ 
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Ajilto  fine  quo  «a»,  fiachè  fi  intenda  confervato  cotrte  un  refto  dei- 
la primitiva  integrità,  (ìachè  fi  prenda  ridonata  dal  Redentore  in 
quel  puro  grado  di  prima.  In  fatti  dal  vedeffi,  che  neffunaSto- 
ria  ci  narra  la  cagione  del  dibattimento  elfere  Rata  intorno  alla 
neceffità  dellaGrazia  verfatile  ; ma  tutte  anzi  le  Storie  ci  raccon- 
tano qualmente  i Semipelagiani  facevano  ricorfo  agli  alFurdi,che 
loro  fembravano  provenire  a larga  vena  dalla  diluizione  de  due 
j 0 * ^ fine  1U0  non  > e da'  decreti  Divini  > e finalmente 
{!}>  , eevare  la  forza  de  Canoni  del  noftro  Concilio  infittente 
jl  ^«fljpunto  non  erriamo, fe  non  travveggo,in  conchiu- 

Sue^°  Concilio  non  favelli  della  Grazia  fruttrabile. 
**"  fopra  notammo  la  oftinatezza  de’Semipelagiani  nel  non 
voler  ammettere  , che  la  Grazia  avelie  a dirli  ; Infp, ratio  dilettio- 
cognita  fantto  amere  faciamui , come  voleva  il  S.  P.  Ago- 
itino.  Ora  in  quelli  Canoni  abbiamo  in  più  luoghi  l’equivalenza 
de  termini.,-  poiché  vi  troviamo  nominata  1’  ifpirazione  e I'  in- 
tufione  delle  Virtù,  fatta  dallo  Spirito  Santo  . Si  tratta  nel  q* 
Canone  della  Grazia  dell* Orazione j e la  vuole  infpiraca  , preve- 
mente,  ed  efficace:  Si  quii  invocai  ione  human  a Gratiam  Dei  diti» 
pojje  confern } non  autem  ipfam  falere , ut  invocetur  a nobit  } con - 
Qa,f>vc.  Parole,  che  mai  fi  potranno  a lettera  applicare 
all  A,uto  fine  quo  non.  Si  ftabilifce  il  dogma  appartenente  alla 
luftificazione;  e fi  diffinifce, che  la  volontà  difpofta  a mondarli 
a a co  pa  e un  effetto  della  infusione 5 ed  operazione  dello  Spi- 
rito  ’ nto,  giufta  il  detto  dell’  Appoftolo  : Deut  efi  qui  operatur 
>n  vo  tt , c T velie , fr  perficere  prò  bona  voluntate.  Philip.  2.  1?» 

, Par,a  nel  Canone  y.  della  Grazia  della  Vocazione  s e la  vuo- 
v rono.-^)ono  è appellato  1’  efercizio  di  tutte  le  Criftia- 
"ri  Ca"°"e  Don°  è detto  nel  Canone  7.  il  buon 
Efie/V  Dono.,a  buona  operazione  nel  Canone  <?.,  le  cui  pa- 
[eidebdffa°r  ”°hf  ÌroPP°.  3 «ir  da  fe  fole  ciò  , che  fi  in- 
ir  Veda  btvtnt  efl  munerir  ,cum  ir  rette  eogitamui , 

bona  aoimu  0S  * fa  fUate f , & i»j*(litia , conlinemut.  Quotici  enim 
tur.  Lo  che  * ' “Y  ,n  fi^ii  . atque  nobifcum , ut  operemur  , opera- 
adottate  da  « v°  r°  da  una  delle  fentenze  Agoftiniane 

Concilio  nel  L,^ro^Pero  l*/ent.  22.  Dono  per  finirla  è voluto  dal 
di  liner/-  n anone  ay.  1 amor  d’iddio.  Prorfut  donum  Dei  efi 
Diffilicem  eUm  ’ ut  dihgeretur  dedit  , qui  non  dilettiti  di/exit  . 
f un  dii  e*'*  aTj*at‘  ut  fior  et  in  nobìt  unde  piacer  emù  1 . Dif- 

Lo  cLThI'  ?^  lV9rdÌÌuf  Spiritui  Putrii,  & Pilli. 

«/DÌO  dellaPp^d  1 Concilio  nel  medelitno  Canone  anche  al  prin- 
eae  per  un  dono  riconosce  quanto  avvenne  al  buon 

La- 
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Ladrone,  a Cornelio  Centurione/,  ed  a Zaccheo  . Tutte  quelle 
dottrine  ne’ Canoni  mentovati  fono  letterali j e iftruzioni  equiva- 
lenti fono  quelle,  che  lì  leggono  in  catto  il  reilante.  Decorria- 
mola dunque  così. 

IV.  Allorachè  un  Concilio  condannò  un  erroree,  ffabilì  anch* 
(empre,  per  intrinfeca  necefiirà  , dottrine  oppolte  al  medclimo 
errore  j col  formar  regole  , o canoni  , contenenti  dogmi  cattoli- 
ci, che  vi  li  appartengono.  Nel  Concilio  d’Oranges  il  II.  furono 
dannati  gli  errori  de’ Senrpelagiani , come  veduto  lì  èjevi  li  de- 
cretò quello,  che  da  tutti  avea  a tenerli  in  vigore  di  fede  . Dal 
di/àrninare  i dogmi  riabiliti  , fi  fcuopre  immantinente  dove  an- 
daifero  a collimare  le  premure,  e le  mire  de*  Padri  Conciliari  > ed 
era  , che  reftaffero  traduce  dagli  anatemi  le  dottrine  oppolle  de’ 
Novatori.  Noi  vedemmo  i Canoni  letterali  llabiliti  per  la  purez- 
za della  Fede}  dove  fcoprimmo  ciò,  che  è da  tenerli,  e quello, 
che  è da  evitarli.  In  nelfun  luogo  abbiamo  olfervato,  che  fi  fia 
prefo  penfiero  di  ftabilire  la  Grazia  fruftrabile  , odia  1'  Ajuro  fine 
qno  non.  Ma  in  tutti  i Canoni  abbiamo  lette  nozioni  attinenti  all’ 
Ajuto  fi^uo  . Quello  genere  di  Grazia  vi  è affermato  , vi  è llabi- 
lite  con  quelle  fteffe  parole  , e maniere  di  dite  adoperate  dal  S. 
P.  Agoltino  , e da  S.  Profpero,  e da  tutta  la  Scuola  Agoftiniina. 
Segno  dunque  evidentiffimo,  che  i Semipelagiani  non  impugnava- 
no l’Aiuto  fine  quo  non,  ma  bensì  la  Grazia  efficace/e  peròcon- 
vien  dire,  che  i Semipelagiani  vi  foffero  flati  condannati  per  non 
averla  voluta  ammettere.  Che  fe  bene  avellerò  il  loro  fiftema  in- 
telailo di  altri  errori,  non  erano  però  quelli  cotanto  fecondi  di 
diduzioni,e  di  confeguenze;  come  è da  dirli  quello,  che  in  que- 
llo Concilio  fu  con  tanta  forza  proferitto. 

V.  Che  feppure  conceder  voleflimo,  che  quella  non  foflfe  Hata 
la  pietra  dello  fcandolo,nè  il  punto  precifo  del  contrailo  de'Se- 
tnipelagiani  contro  S.  Agoftino,  ed  i di  Lui  difcepoli  > non  per 
quello  vengon  meno  le  nollre  offervazioni .Concioffiachè  nelCort- 
c ilio  difaminato  apparifee  chiara,  e patente  la  Grazia  efficace  ab 
intrinfeca,  foftenura  per  neceffaria  quali  in  tutti  i Canoni  } talché 
vi  refta  condannato  chi  fente  all’oppollo  da  quanto  ivi  fi  è ftabi- 
lito.Quand’ anche  però  le  quiftioni,che  in  que'ccmpi  dibatcevanfi  , 
non  verfaflero  fopra  tal  punto  , furono  però  aftretti  i Semipela- 
giani ad  ammettere  quanto  ivi  fu  decretato  intorno  alla  necelfità 
della  Grazia  efficace  } poiché  Eretico  dichiaravafi  dal  Concilio 
chiunque  vi  diffentiva.  Comunque  però  fi  prenda  1*  affare, le  dot- 
trine degli  Agoftiniani  faranno  ferapre  in  quella  parte  efenti  da 
ogni  cenliira,  e ftaranno  Tempre  al  di  fopr3,per  ogni  qual  verfo 

Qj»  fie- 
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fieno  confiderare;  e farà  un  dovere  precifo  degli  Avverfar;  il  far 
vedere  con  fuflifleoza  dimoilrativa  l'oppofto.E  noi  frattanto  ter- 
remo falda  là  noflra  illazione  didotta  da  tante  premelfe  » ed  è , 
che  i Semipelngiani  furono  profcritti  dal  Concilio  II.  di  Oranges, 

ferchè  rifiutavano  di  riconofcere  per  neceflfario  in  quello  flato 
A/uco  Quo , oflu  la  Grazia  intrinfecamente  operante. 

Se  il  fin  qui  detto  vada  ad  unirfi  con  la  Quarta 
Proporzione  di  Gianjenio. 

ANNOTAZIONE  XXIV. 

I.  ^"^On  quella  facilità,  con  cui  un  Leggitore  pregiudicato,  ci 
avra  di  Gianfemfmo  non  leggiermente  accagionati , in  ot* 
ferrando  nella  Annotazione  XX.  avere  noi  pollo  , che  tutti  i Se- 
tnipelagiani  abbiano  riconofciuta  la  Grazia  neceiTaria  al  principio 
della  Fede,  con  la  medefìma  agevolezza,  di  dileguarci  d‘ attorno 
quella  taccia  in  più  maniere  ci  promettiamo.  Dice  la  quarta  pro- 
pofizione  di  Gianfenio,  non  può  negarli:  Semipelagiani  admittcbant 
pr&vementh  Grati x neceffitatem  ad  fingulos  a(Ìus  , etiam  ad  initiiint 
Fideij  & in  hoc  erant  hxretici ,quod  vellent  exm  Gratixm  talem  ef- 
fe, cui  pojfet  humana  vohintat  refifiere  , vel  ottemperare . Ma  noi 
daremo  a divedere,  che  nc  poco  , ne  punto  in  quella  proporzio- 
ne fìamo  involti,  qalunque  fia  la  nollra  rifpofta  tra  quelle  , che 
fiam  per  foggiugnere.  Di  due  parti  , come  ognun  vede,  è com- 

J torta  f alferzione  Gianfeniana  proferitesi  bada,  che  fia  dannevo- 
e in  una,  perchè  relli  giuflificata  la  proferizioue  , e la  cenfura 
Pontifizia,  che  la  condanna  di  fallita  , e di  eresia,  regga, e dif- 
fida. Il  primo  membro  della  propofizione  florico  meramente  ef- 
fe ndo,  e df  puro  fatto,  li  tiene  per  innocente,  e dalla  condanna 
prefervato,  e difefo.  Così  per  appunto  ne  parlano  celebratilfiim 
Autori.  Macedo  nel  fuo  libro:  Meni  divinitus  infpirxta  Santftjfi' 
tno  Duo  Inno  cent  io  Pap.  X.  &c.  predo  Gonet  Difp.  a.  de  Hxref. 
Semtpelag.  ar.  (a)  Contenfonio  /.  8.  DiJJert.  3.  Hi/i.  de  Errori- 
bus  circa  Gratini n.  A'  quali  aggiugniamo  la  tcllimonianza  Viri  piif- 

finti, 

(»)  Il  moderno  Annalida  de’  Letterati  d'Italia  f.  1.  di  quello  luogo  ragionando  1 h* 
^u;l  ■ cnte  Gonet  fu  bensì  dapprima  di  quello  fentimento  ; ma  poh 
coll  andare  innanzi  , fe  ne  è ritratto,  t.  6,  append.  ».  ad  TraS.  dt  Crai.  G.  ». 
^'.n'  *•  J*  Autore  della  Ricerca  gliene  rende  grata  rrconoicenza.  Egli  fi  è *P' 
P ggiato  alla  reflimoniania  di  un’ aitro  Domenicano  nullameno  valente,  cd  è « 
ny  ivi  allegato,  L’  Annotazione  però  ugualmente  fi  regge  anche  fenea  1’ *P* 
poggio  del  Gonet  ; poiché  né  quelli  fu  il  primo, nè  molto  meno  fu  l’ultimo  , ti* 
l enuto  abbia  il  punto,  che  ti  dibatte.  Lo  che  per  buona  vuoili  notato  . 
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firn!  , religiofijfimique , qui  cum  & Roma  fcripferit  Jub  ipfis  ponti  fi. 
cìi  acuiti , & approbant ibiis  Romanie  Curia  Cenforibus  , ni hil  [cripii [fé 
putandut  e fi  , quod  Pontificia  Authoritati  plus  xquo  detraheret  . h efi 
P.  Ma  [fa  u li  è , V’ir  oh  pietatem  fingulari  erudii  ioni  conjunttam,  num- 
qu am  fine  laudis  prafatione  nominando  ,/n  eleganti  Opere  de  Gratin 
Adami  7*.  2.  Differì.  4.  q.  3.  a.  7.  ubi  fic  babet  : „ ffiuoad  primam 
})  vero  par  ter»  fpettat  ( della  quarta  Proporzione  di  Gianfenio  ) 
)I  "jM  allinei  dicere  in  prafenti  , cum  ea  per  fe  ad  Fidem  non  per - 
3)  lineai  , fed  pure  hi  fiorita  fit , qua  Verbo  Divino  neqite  /cripto  ,»e- 
33  ì*e  tradito  refolvt  potefi  i fed  ex  Hifioria  humana  emenda  efi  , & 
» ex  librii  Majfilienfium , ac  in  primis  ex  duplici  Epifiola  SS.  Pro - 
33  [peri  & Hi  larii  ad  D.  Augufiinum  de  erroribus  Majfilienfium  fi cri - 
3>  pta 33  • Cosi  noi  abbiamo  nel  1 tomo  delle  Prelezioni  Serryane 
Differì.  4.  de  Natura  reparat.  Pralett.  vii.,  dove  con  gran  forza  * 
ed  erudizione  quello  mede/ìmo  viene  elpollo  , e propugnato  . La 
parte  rea,  falla,  ed  eretica  è dunque  foltanto  la  feconda  e fu 
la  della  confeda  anche  Macedo  d’edere  caduti  i fulmini  della  S. 
Sede.  Prima  ('pars  propofirionis  Janfenii  , nempe  iv.)  cum  verfe- 
tur  circa  quafiionem  fatti j&  objettum  ejus fit  humanum  judicium  quod 
rei  humana,  & occulta  efi  ,ad  definitionem  Fidei  non  videtur  peri  mere-, 
ma  noi  acculando  pure  di  fallirà  anche  il  primo  membro  dire- 
mo, che  giuflamente  meritoflì  la  condannai  1.  perchè  dal  ricono- 
fcere  per  Grazia  i refidui  della  Grazia,  e dei  doni  fovrannaturali 
d Adamo  innocente,  ficcome  ulavano  i Semipelagiani, e fu  da  noi 
notato i avveniva  per  necelTaria  illazione,  che  il  Peccato  de’ Pro- 
genitori non  gli  abbia  fpogliati  dei  doni  gratuiti  -,  che  la  colpa 
dell’origine,  lotto  cui  nalciamo,  non  iìa  poi  di  tanta  rovina  di 
quanta  viene  creduta  edere  cagione  j eCrilto  morto  lìa  fenza  ne- 
celfità  per  rapporto  ai  principe  della  Fede,  ed  all’ infufione  delle 
primarie  Virtù  a noi  rellituite  nel  fanto  Battefim»  . Il  Siftema 
adottato  daGianfenio  non  lo  portava  ad  ammettere  la  fuppolizio- 
ne  erronea  dei  Semipelagiani  nel  racconto,  che  nella  prima  Par- 
ie della  dannata  Proporzione  Semipelagiani  admiitebant  &c.  vien 
latto.  Ma  quando  egli  Tavelle  abbracciata,  non  come  ftoria , ma 
come  un  dogma  , che  fia  d’uopo  ammettere  , avrebbe  anch’  egli 
creduto, che  i Beni  fovrannaturali  non  fieno  dunque  Itati  all’Uoin 
caduto  onninamente  levati  , e tolti  per  il  peccato  dell'  Origine  -, 
lo  che  baderebbe  anche  troppo  per  edere  proicritro.  2.  Falla  an- 
cora diciamo  T allerzione  di  Gjanfenio  per  lo  fcaltro  inviluppo 
delle  nozioni  con  finezza  lavorato  dai  Semipelagiani  , che  facil- 
mente T avranno  apprefo  dai  Pelagiani  loro  inaeltrii  poiché  Gian- 
lenio  appella  per  vera  Grazia  in  lenfo  cattolico  quella  , che  dai 

Se- 
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Semipelagiani  èra  tenuta  per  Naturai  benché  per  Grazia  con  do- 
lo, e fcalcrezza  era  da  loro  talvolta  fpacciata.  Quindi  nafcevano 
poicia  i Meriti  creduti  parti,  e frutti  della  Natura  i ma  (ottenuti 
degni  di  riguardo,  e della  congrua  mercede.  Quanto  co niutt  era- 
no dunque  i detti,  ed  i principi  de'  Semipelagiani  , a graviamo 
danno  dei  dogmi  limpidiflimi  della  Cattolica  Fede  > quei  , che 
nel  medefimo  Uomo  ammettevano  fpogliauiento , e non  ifpoglia- 
mento  dei  doni,  e fregi  primitivi  dopo  la  colpa  d'  Adamo  i Na- 
tura fenza  Grazia,  e Natura  con  Grazia}  buoni  Meriti  nella  fem- 
plice  Natura  > e buoni  Meriti  della  Grazia  nella  fletta  Natura; 
premiati,  e non  premiati;  ficcome  fi  fcorgevano  nel  piano  fitte- 
malico  de’Semipelagiani  > Falfe  adunque  erano  colette  fuppolìzio- 
ni  nei  Semipelagiani  medefimi,  e fallo  addiviene  il  racconto, che 
ne  fa Gianfenio, collo  fpacciare  tutti  quelli  intrighi  per  vera  Gra- 
fia preveniente,  fecondo  le  nozioni  purittiine,che  ne  ferba  la  Fe- 
de Cattolica}  quando  non  contenevano  che  fallì  foppiani  , erro- 
nee diduzioni,  frali,  e vocaboli  di  doppio  fenfo,  e di  ingannevo- 
le nozione.  3.  Darò,  e non  concetto  , che  non  per  tanto  Hata 
fotte  vera  quella  Grazia  de’  Semipelagiani}  era  però  falfa  , dice 
il  M acedo  rammentato  dal  Gonet  ;.  4.  difp.  2.  de  Hxr.  Semipel. 
f.  m.  19.  te/.  1.  ».  25.  perchè  da  Gianfenio  viene  detta  prove- 
niente} quando  fui  la  tettiinonianza  di  S.  Profpero  è detta  conco- 
mitante : Non  confderant  ( Semipelagiani  ) Je  Grati  am  Dei  , quam 
(omitem3  non  prnviam  humanorum  volani  effe  meritante»  &c.  Epift» 
ad  Aug. 

II.  Ma  come  và  , dirà  qui  taluno  ; fe  la  Grazia  de’  Semipela- 
gtani  per  teftimonianza  di  S.  Profpero  era  concomitante  , e non 
preveniente  > come  poi  fi  verifica,  che  i Semipelagiani  ammectef- 
lero  la  Grazia  preveniente  ; ficcome  fi  è pretefo  fin’  ad  ora  di  pro- 
vare/ Si  rifponde  ; avere  i Semipelagiani  ammetta  quella  Grazia 
preveniente,  che  era  rigettata  da  S. Profpero}  e S.  Profpero  ave- 
re riconofciuta  per  Grazia  preveniente  quella  , che  dai  Semipe- 
lagiani  per  folo  concomitante  era  tenuta.  I Semipelagiani  prefup- 
ponendo  gli  avanzi  fovrannaturali  della  Natura,  rifiutavano  di  ri- 
conolcere  Ja  Grazia  preveniente  del  Redentore,  infegnata  ne’ libri 
tuoi  da  S.  Agoftino}e  la  dicevano  necettaria  al  folo  profeguimen- 
to  del]  opere  meritorie  incominciate  coi  retti  del  Conditore, eli- 
lenti  per  anche  in  mano  dell’arbitrio.  Ma  S.  Profpero  rifiutando 
iempre  mai  i detti  avanzi  , infifteva  fulia  necelfità  della  Grazia 
Preveniente  del  Redentore  ad  fingalo  1 alias }etiam  ad  inrtiumFidci . 

tir  °''c‘oIta  f’  apparente  contradizione  . 

III.  Ma  faccijmla  da  liberali  * aflecondiatno  i zelanti  difendito- 

ti 
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ri  della  eenfura  letterale  per  entrambe  le  parti  della  propofizio- 
ne  fuddettaje  diciamo  ancora  noi  con  effi , per  la  regola  de’con- 
traddittìfj , la  quale  in  ogni  propofizione  dannata  fi  debbe  offer- 
vate  j che  i Semipelagiani  non  abbiano  mono fciuta , al  principio  del- 
ta Fede  , la  vera  Grazia  di  Criflo  ; avremo  noi  da  ritrattarli  da 
quanto  in  contrario  fu  da  noi  provato  nella  XVIII. Annotazione? 
Pronr/flimi  faremmo  , fe  vi  foflimo  affretti.  Ma  dobbiamo  anzi  Je 
afferzioni  noflre  riconfermare  anche  a fronte  della  iv.  Prop. dan- 
nata in  Gianfenio  3 la  cui  prima  parte  dichiariamo  noi  pure  per 
falli,  ed  eretica  la  feconda  . Falfa  la  prima  , perchè  effendo  la 
Grazi  a nella  nozione  Agoftiniana  .•  Injpiratio  diledionit , qua  co- 
gnita fondo  amore  faciamut  ; conviene  dire  , che  i Semipelagiani 
non  ammetteflèro  la  neceflìcà  della  Grazia  preveniente  al  princi- 
pio della  Fede  3 fe  rifiutavano  di  riconofcere  la  Grazia  della  fan- 
ti Dilezione  ; ma  cosi  tale  per  appunto  intorno  alla  Grazia  era 
il  loro  divifamento.  Dunque, ec.  Eretico  è il  fecondo  membro  ; 
poiché  il  potere  refiftere,  ed  ubbidire  alla  Grazia  preveniente,  è 
dogma  Cattolico , e non  eresìa  de’  Semipelagiani  . Quella  è una 
rifpofla  irrefragabile  de*  Decretifli  ; nè  ancora  fappiamo  , fe  vi  fi 
polla  oliare  con  forza  , e con  ragione  (a) . Ma  di  ciò  non  più. Ora 
è da  vederfi  quale  profitto  trarre  ne  pofTa  un  Siftematico. 

IV.  Si  è provato  con  proiiflìtà  avere  i Semipelagiani  ricono- 
fciuti  nella  Natura  dell'  Uomo  gli  avanzi  della  primitiva  Integri- 
tà nell*  ordine  non  folo  naturale  , ma  fovrannaturale  altresi  , e 
Divino;  e quelli  avanci  effere  flati  da  loro  tenuti  per  vera  Gra- 
zia del  Conditore.  Si  è fatto  vedere,  in  qual  modo  i Semipela- 
giani tutti  conveniffero  in  ammettere  non  folo  in  ogni  operazio- 
ne la  Grazia  concomitante  ; ma  la  preveniente  ancora  al  prin- 
cipio e della  operazione  , e della  Fede  > e non  per  tanto  furono 
tutti  fenza  alcuna  riferva, e fenza  diflinzione  condannati  dal  Con- 
cilio Arauficano  II.,  perchè  non  ammettevano  al  princìpio  della 
Fede,  e della  buona  volontà  quella  Grazia,  che  dovevano  ricono- 

fce- 

(*)  Chiare,  « nitide  fono  quelle  rifpoRe  , onde  poter  ogn’  uno  raccorre  qualmente  io 
non  mi  appigliavo  alla  interpretazione  , che  buoni  Autori  han  fatta  della  prima 
parte  della  quarta  Propofiiione  di  Gianfenio  Semipelagiani  aimittebant , iyc.  cioè 
che  contenendo  un  fatto,  non  era  capace  di  proferizione,  ec.  Pur  tuttavia  l’Auto- 
k degli  Annali  de’ Letterati  nel  dar  la  relazione  di  quanto  fn  di  ciò  io  pure  ho 
opinato  ; ha  fcritto  in  quella  forma.  * Che  fe  alcuno  apporrà  al  P.  Viatore  la 
* quarta  tra  le  Gianfeniane  Proporzioni  : Semipelagiani  aimittebant , iyc.  rifpondv 
„ rà  Cp.  2tfo.  ),che  di  quella  propofizione  fu  condannata  la  feconda  parte, non  la 
« prima  puramente  (lorica  , e ne  ciceri  per  mallevadori  Gonet , Contenfon.ee.,, 
Ma  dico  io,  è forti  (lata  quella  l'unica  mia  rifpofla l Non  me  ne  fono  in  piè  ma. 
niere  decollato/’  Perchè  dunque  noie  darne  la  fede!  relazione  in  un  punto  si  di* 
ficaio, e cotanto  odiofo,  e critico!  P.  Zaccaria.ua  po  pi*  di  finceritij 
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fc ere,  ed  era  la  efficace,  e intrinfecamente  operante}  avremo  for- 
fè noi  a conchiudere  , che  ciò  foffe  , perché  rifiutavano  di  rico-, 
nofeere  la  Grazia  fulficiente } allorachc  non  volevano  ammettere 
1'  ajuto  quo  di  S.  Agoftino»  nè  udire  volevano  a favellare  de’ de- 
creti} ed  il  contrarto  con  S.  Profpero  fi  aggirava  intorno  alla  Gra- 
zia operante,  cangiante  i cuori,  e creante  le  buone  volizioni  } e, 
producevano  per  la  loro  feufa  , e difefa  la  leiìone  della  libertà 
fotto  tal  Grazia,  e la  fuperfluita  delle  ammonizioni,  e della  pre- 
dicazione? Può  egli  forfi  tutto  quello  accordarfi  si  di  leggieri  con 
la  nozione  della  Grazia  verfatile  , o col  fifiema  delle  due  Caufa 
parziali,  nei  quale  cotanto  confidarti  fu  Ile  forze  della  Natura?  S. 
Profpero  e nel  fuo  Poema  , e nel  libro  contro  il  Collatore  , ha 
fempre  derifi  i refti  delle  primitive  Virtù  confervati  nella  Natu- 
ra } e fi  meraviglia,  che  lugli  avanzi  della  Natura  porta  l’Uotno 
contare,  e ringalluzzarfi  cotanto,  v.  $105. 

Et  quia  de  magni s opibut  nonnulla  fuperfnnt , 

/Qua  decor ant  nuda,  & qu&  fo/entur  egmos  s 
Non  ita  prò  fummit  deleèient  ultima  lapfos } 

Vt  de  Jupplicto  torneane } atque  ordine  verfo , 

Slgo  fune  effe dì  miferi , fine  inde  fuperbi . 

E peiò  la  fola  Grazia  di  Criltp  eflere  la  tavola  della  noftra  fa- 
iute.  v.  982. 

• • • Grafia  Chrìfli  e/l , 

Qua  currit,  gaudet , tolerat , cavee  , digit  , infiat  y 
Credit , fperat , am at  , mundatur  , jufti ficai  ur . s 
V.  Vero  è , per  ritornare  in  fentiero  , non  mancare  Uomini 
valentiflimi,  e tra  quelli  Natale  Aleflandro  Hifior.  Leti.  Sacul.  V. 
Differì.  IV.  tom.  V.f  che  foftiene:  non  avere  i Semipeiagiani  ani- 
merta  Grazia  alcuna  preveniente  , e lo  dimoftra  con  non  minore 
erudizione , che  impegno. Lo  fiaie  per  quello?  Sarebbe  forfè  que- 
lli l’unico  luogo,  in  cui  quell’  ammirevole  Perfonaggio  lì  è al- 
lontanato dalla  verità  , o verifimiglianza  maggiorei'  Sarebbe  cjue- 
lla  Storia  fiata  prolcritta  per  gli  intrighi  foitanto  de’fuoi  Avver- 
lar),  lenza  1 mtrinleco  demerito?  Ogn’uno  è perfuafo  della  gran- 
dezza di  quello  Autore}  ogn’uno  ne  ammira  l’erudizione,  e la 
copia,  e la  rama  de'  monumenti.  Ma  1 apra  altresi  ogn’uno,  fe 
unquamai  fi  ha  abufato  della  fagra,e  profana  autorità , nello  feor- 
tare  qualche  lua  prediletta  particolare  opinione.  Per  quello  s’ap* 
partiene  al  cafo  nortro,  la  di  lui  Storia  non  è fedele  nel  recare 
teftjmonjanze  de  Santi  Padri  j oppure  fa  loro  alcune  fiate  vio- 
1*1  n.eJe  P pi  /offe  vera,  ed  autentica  una  certa  lettera  fcrit- 
dallo  Hello  inclito  Domenicano  ad  alcuni  de’  fuoi  Avverfarj  , 

ed 
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ed  è regimata  nella  Storia  de  Auxiliìt  del  P.  Serry  /.  y.  Sedi.  4. 
C.  3.  in  cui  fi  detratta  di  quanto  avea  detto,  per  mera  compia- 
cenza , nella  Tua  Storia  Ecclefialìica  /.  V.  Stetti:  V.  C.  3.  a.  3.  $. 
13.  n.  13.  d’  altro  più  non  abbifognereifimo  per  comprendere 
ove  andafle  a parare  anche  1*  interpretazione  violenta  di  tanti, 
si  illuflri  monumenti.  Lo  che  Tempre  fia  detto  con  pace,  e Ten- 
ia il  menomo  difalco  di  quella  eftimazione  pienilfima  , con  la 
quale  riguardiamo  quello  Scrittore  > a noi  Tembrando  , che  Egli 
ila  degno  d‘  ammirazione  , anche  per  fino  nei  medefimi  Tuoi  sba- 
gli; tanta  è la  copia  della  erudizione  , che  mette  in  campo  per 
«rernegli  a provare.  , 


Se  il  nofiro  Santo  infegni  , ebe  Iddio  fi  ferva,  della 
Scienza  Media;  ofiìa  della  Scienza  de’  Condizionati 
nella  Collazione  della  Fede  > e della  Grazia. 

ANNOTAZIONE  XXV. 

• D Acme  Chant.  III.  la  Grace  verT.  93.  ci  deTcrive  il  medelìmd 
XV  C°1  metro  dà  Galli  adoperato  in  quella  Torma. 

Le  M ......  aide’  par  un  autre  fecours 

Ne  fera  point  emù  cC  un  femblable  difeourr . ( de’  Tommifii) 

> A fes  ordres  foumifey  à fes  defirr  prefente , 

Et  compagne  affidue , ain  fi  qu  obeiffante 
La  Grace , no us  dit-ily  vìent  offrir  fon  oppiti  j 
Sluand  il  veut  il  s' en  fert , l' ufage  en  ejl  a lui. 

Dieu  fournit  L inflrument , qui  gagne  la  vilìoire  j 
Mais  de  s' en  lien  fervir  1‘  Homme  feul  a la  gioire } 

Dogmes  cachez  longtems  aux  humainr  aveuglez , 

Et  qui  par  M.....  font  enjin  devoilez j 

M qui  pour  nous  plein  d’un  amour  de  Perey 

Adoucit  d’  Attgu/hn  le  dogme  trop  fevere  , 

Rend  un  calme  flateur  à notre  efprit  troulle’ , 

Decide  & parie  en  maitre  ou  Paul  avoit  tremile' . 

„ Il  n efl  point , nous  dit-il , de  race  favorite  : 

,,  Dieu  fait  de  cet  enfant  quel  fera  le  meri  te  : 

„ Dieu  ht  dans  C avenir  ce  qu  il  doit  etre  un  jour  j 
„ Et  t il  fe  rendra  digne  ou  de  baine , ou  d' amour . 

,,  La  Grace  efl  ime  fource  en  public  expofee 
„ Doni  l'  onde  efl  en  tout  temps  par  tonte  main  puìfe'e » 

„ Et  lorfque  pour  agir  nous  faifons  nos  efforts , 
f'U,  R ,,  Dieu 
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„ Dieu  nota  doti  au/ft-tot  ouvrir  tous  fes  trefon . 

Che  efiro  avelie  quello  fiftema , anche  al  primo  Aio  comparir  al- 
la luce  dell’  Univer/o,  feguita  a raccontarlo-  Ma  alla  fine  non  di- 
ce * fennonfe  quel  folo,  che  tutto  il  Mondo  fa. Noi  ne  rrafcrive- 
remo  un  pajo  fol  di  verfi.- 

y>  Dans  t Efpagne  ou  cP  ab  or  d cet  maxime t parurent } 

,,  La  ver  ite  tremila , lei  Eco/et  t emurent . &c. 

II.  Che  in  Dio, oltre  alle  Scienze,  cosi  dette,  di  Vifìone,  e di 
femplice  Intelligenza , abbiali  ad  ammettere  quella  , che  tra  que- 
lle due  va  di  mezzo  , e viene  per  quello  appellata  Scienza  Me- 
dia; per  i quali  tre  generi  di  Sienza,  e le  future  , e le  potàbili 
cole,  e quelle  ancora,  che  avrebbero  a feguire  , fe  certe  condi- 
zioni veniflero  porte,  e verificate,  sì  , e per  tal  maniera  veggan- 
A da  D io,  come  fe  tutte  e tre  quelle  clalfi  fotto  una  fola  , e 
lemplicitàma  immagine  fi  rapprefentalfero  3 faremmo  quali  per 
dire,  che  poco,  o nulla  tornerebbe  buono  ad  un  Stilema,  più  af- 
fai per  luna  fentenza.che  per  l’altra  il  prendervi  impegnoj  quan- 
do potrebbe  un  Gianfenifta  rigido , al  pari  d’un  Medifta,ammer- 
tere  quello  terzo  genere  di  Scienza,  fenza  rilevarne  lefione  nella 
ale  Siftematica  ; purché  nella  fola  ragione  aftratta  trattenefltero 
j iin  1Pe<|^a2*onl  > mettertèro  lingua  nella  pratica  economia 
della  Provvidenza  Divina.  Ma  poiché  la  teorìa  di  tal  quiftione  va 
«rettamente  unita  colla  parte  praticai  diremo  però  anche  noi, che 
iddio  nell  ordine  fovrannaturale  non  vegga  quello  , che  Egli  non 
c per  operare  colla  fua Graziale  frequentemente  ha  così  infogna- 
to 11  0.  1.  Agoftino.  Noi  qui  non  faremo  ufo  del  trito  argomen- 
to, con  cui  fi  pruova  , che  o le  cofe  condizionate  avran  1*  effet- 
to,  ed  in  tal  cafo  appartengonfi  alla  Scienza , che  di  Vifione  ap- 
pellafii  oppure  nella  clarte  della  mera  polfibilità  fono  lafciatejed 
-defrf,  I«elligenza  riferifconfi;  diremo  foltan- 
ftino  nnn  r°k  on  del,a  Scuola  Agortiniana,  appigliati  aS.Ago- 
Dio  * LW,  /-°>  n"0  amJnettsre  Per  alcun  modo  quefta  Scienza  in 
16  noi J ■ Agoftino  1.  1.  de  Gene/,  ad  liti.  c. 
t iptffet  r,t/f  C‘rf  JM0CJ  C9nt,S,t  ? an  9 ut  a contigit  ? Imo  fi  non  con- 
Sld»ì  'l  fr*Wet  futur*”  ■ Et  1.  2tf.  c.  4.  contr. 

25;  ezfzJ:::ìad  illud  futur,im  no*W'>  ~ f* 

quod  opinai"  Homo  p/T  fT  "”*”1  * » *Han> 

(a  exinattr*  . * Et  1.  de  Anima  Se  e/us  orig.  Quid  quod  tp- 

modo  nim  re&r^Ueh^^r'*^  Pr*!titnr  > non  eY“  • S*f* 

pf  o , tttr  Prffctrt  futurum3  quod  non  e/i  fnturumfEt 

t*r  ne  futura  ”1°  J fUt?ra.  ^‘cuntur  , i»*  nulla  erunt  ? Cum  rgi- 

J ? ut  em  fini , fari  4 Deo  , ut  futura  non  poffunt.  In 

Ji  26» 
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J.  2^.  contr.  Fauft.  Porre  fi  audiam  quoti  aliquid  futurum  erat , fied 
Deus  fecit  y ne  fiertt  > fidijfime  refpondebo  fillud  potsus  futura*»  erat  , 
quod  Deus  fecit } no»  illud  , quod  fi  futura m efjet , hoc  fecijfet . XJ ri- 
de tata  non  poffunt  futura  no»  fieri  , quarti  non  fuijfie  faÙa  , qua 
preterito  > quoniam  non  e(l  in  Dei  voluntate  , ut  eo  fu  aliquid  fal- 
fumyquo  verui » e fi.  Una  fola  fentenza  vogliam  ancora  aggiugne- 
re,  ed  è di  S.  Fulgenzio  Difcepolo  di  S,  Agoftino  I.  deVerit.Pra- 
defl.  c.  7 & 8.  Rerum  autem  non  earum  , qua  futura  non  funt  , 
feci  qua  f attenda  prafcientiam  Deo  ineffe  hber  Danielir  Prophetx  te - 
fiatar  hit  verbis:  Dominar  qui  occultorum  e/i  cognitor  , qui  fcit  ora- 
mi , antequam  fiant . Dominar  ergo  fcit  in  aterna  prxcognitione  quod 
futurum  e fi  , ut  fiat  in  opere:  abjurde  itaque  dia  tur  , quod  prxfcivit 
parvulum  ,fi  vivere!  , impiurn  futurum  , quern  profeto  non  plus  quam 
vixit  , prafcivtt  effe  futurum.  Refiat , ut  prxfcientia  Dei , quam  uti- 
que  non  negai  veracem , aliquam  tneffe  , quod  abftt  , «tfiimet  falfita- 
tem:  faljum  e fi  enirn  futurum  effe  ah  quid  , quod  prafenr  non  erit . 
Cosi  per  appunto  la  fencono  i Seguaci  della  Scuola  Agoftinian* 
«onrra  il  nuovo  ritrovamento  della  Scienza  Media  5 per  rapporta 
a quella  parte,  che  meramente  fpecolativa  appellar  potrelfimoj  e 
però  diceva  fu  di  eia  molto  bene  Mr.  Bolfuer*  Traile’  du  Libre 
Arbitro  : L’ ordre  des  chofes  humaines  yefi  i'  ordre  des  decreti  divini* 
Dieu  voit  toni  , ou  dans  fon  efficace , oh  dans  fies  decreti  : il  ne  peut 
connoitre  que  ce  qu  il  efi , ou  ce  qu  il  opere  . Evvi  1’  arduo  da  di- 
feutere  > ed  è, che  dato, e non  conconcelTo, ritrovarli  inDio-que- 
fta  Scienzaj  Egli  poi  ne  faccia  ufo  nell’ incomprenlrbile  economia 
di  fua  Provvidenza  scoficchè  nell’  impartire  la  Fede, e la  Grazia, 
prenda  per  regola  la  previfione  di  ciò-,  che  farebbe  per  fuccede- 
re,  fe  quelli  doni  venilfero  conferiti.  Elfendochè  però  celebre,  e 
Cattolico  è quel  Ceto,  che  la  foftiene  r disaminiamo  anche  noi 
da  qual  parte  ritrovili  S.  Profpero- 
II.  Non  v’è  chi  ignori  il  vanto  compallionevole  deH'Atttore  del- 
la Scienza  Media  m Concord . q.  23.  ar.  4,  & 5.  che  quella  igno- 
ta folle  a S.  Agoftinoy  che  molti  mali  col  di  lei  ufo  farebbonfi 
evitati,  ec.  Vanto  per  lui  troppo  fatale»  poiché  nulla  giovogli , 
perchè  la  fua  gran  Caufa  foftenuta  folfe  con  decoro  , e con  pro- 
Ipero  avvenimento  nelle  cotanto  celebri  Congregazioni  Romane 
de  Auxiliis.  Nel  primo  dei  due  Epigrammi  fatto  da  S.  Profpero 
contea  un  Dettratcore  di  S.  Agoftino  quaft  undéci  fecoli  prima  di 
Molina,  fi  ritrova  un  pezzo,  che  Ombragli  caduto  da  vena  pro- 
fetica, perchè  apprendemmo  tutti  a rifpectare  le  di  Lui  dottrine, 
per  non  aver  ad  incontrar  male.  Lo  voglura  qui  ricordare,  per- 
chè ha  molto  dell’ammaeftrante. 

R x XJfique 
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Vfque  adeone  bonum  in  ingenium , ir  facundia  dive/ , 
Ofientare  artem  non  a/iter  potuti , 

In  nova  projlratai  acics  nifi  bella  cieret , 

Impiaque  exhnélts  hofhbut  arma  darei  l 
Hac  pugna , imeni  or , mori  efl  tua , te  fiilut  ifte 
Confidi , ir  ver  bis  perderti  ipfe  luit. 

Dunque  docei , quantum  valeat  meni  liberai  monflrat 
v , Velie  tuum  tibimet  fujfficere  , ut  pereat . 

Cosi  l’ averte  avvertito  anche  l’Autore  di  cui  ragioniamoj  e beni 
aliai  maggiori,  e più  veritieri,  e più  fuflìftenti  dal  Aio  contegno 
avrebbe  tram,  che  da  tutto  il  Aio  Medifmo  (*).  Ma  omettiamo 
gu  fcpifodj,  e ritorniamo  in  cammino. 

Comechè  all'uopo  noflro  più  affai  che  baftevole  ella  è la  Con- 
temone  del  primo  Duce  , e del  primario  Ritrovatore  di  quella 
JCJfn2*  » Perche  fi  ve"ga  a Ridurre  , non  efier’  ella  dunque  nata 
dalla  Tradizione;  e però  per  quella  parte  tempo  perduto  farebbe 
il  recare  qui  in  mezzo  i documenti  , per  far  vedere,  che  S.Aeo- 
T.°m,no,n  ne  fec?  ufo  maj>  Abilito  che  fi  A,  nella  Aia  vera , ed 
. V™  fentenza  intorno  alla  Grazia , ed  ai  Decreti  Divini . Nul- 
lad.meno  perebè  venga  il  Candidato  ad  intendere  quello  , che  in 
h-*  Òu  cneiCl  P£r  cer,iffim°  i dimofi reremo  con  tutta 
dSnn3fi7lta5Chefia  3 001  Poffibi,«iche  quella  Scienza  de’Con- 

Jan  ana  fi  “?  d * * T'*  ’ **  6 ?"  tal  mo<J°  al,a  Gente  Pe‘ 
m?  p Vn-  ■ Pattlt°  Semipelagiano,  che  era  divenuta, e nell’u- 

orinar  k r fr°  5tUO  ° /ifteniat,ca  » per  non  dire  una  delle  loro 
f i!  n-a  1 Per  coPfeguenza  nota  fu  ancora  a S.  Agoftino  ,• 
un  Mot  ° l*  3n  U1  con  '"degnazione  , e franchezza  s e le  orme  di 
5"  31 Mae,ftro  Prernutr  furono  con  u§ua]e  dottrina  anche  dal 
mortralo  P Pr°rperoi  nè  §railde  fatica  Porteremo  in  dt- 

vifioné  Pe^a^°  f°flene^e  Predeftinazione,mediante  la  pre- 
morta ed^fZ,n°n  è d3.?0rfi>  contefa-  CÓnciofliachè,  1’  Ha 
> S ata  quell  Eretico  ne’  fuo  Coraencarj  fovra  la 

Let- 

^ ialciò  qudt^vt'il?"  ^ ^racc  ^ ragionando  di  S.  Agoflino  , e di  chi  lo  iinpugaò,ei 
.....  Le  feul  ofuguflm  devoit  vaincre  Pelage . 

lll  Z-fT  fefn,fc"r  leC!el  V™  fr*  eboiì, 

iduau'ft'  ? Umir  e1>  mam  ’ le  cl,ar&"a  de  fes  droiti . 

. ^ °"nc?  fraPP‘  ,&  confond  lei  rebelles. 

Rnm  °a,me  a!!J0Urd' hui  ffdde  encor  lei  Fideles. 

S m -Urr  ^ /« 

»••••  feul  en  ignare  te  prix  • verf.  35. 
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Lettera  dell’  Apoftolo  ai  Romani  c.  8.  & g.  Vìd  din  ri 

, * S„„,  Lj.  S Agoa.no  EP.  .o T u sìSIVZ'ZZ'Z 

autentica  riprova  colla  fogliente i teftimonianza:  Mirum  efi  cum  hit 
coaréhntur  angu/ìiit , *»  **««<  A abrupta  prete, pi, ent , metuentZ  re. 
tia  ventatis  : ideo  mquiunt  nondum  natorum  aliar»  oderat  r.  r 
“t  */«■,  & Jacob  di /igebat , jWa 

ex  ,p forum  opertbus  Deum  habere  aut  odìum  aut  LiW  j- 
Cosi  l’invittiffimo  impugnator  de'Pelagiani  S^Acortinn  l*™  ‘‘u*’ 
dovevano  efiere  palefii  dogmi  de.  fòof 

na  apphcavan  coftoro  altresì  ai  Fanciulli  , 3 qualf^Tan 

/ r32‘°ne  > Per.che  a,"u;li>  Prma  del  fanto  Batteftmo,fe  «e  morif" 
/croj  ed  altri  dopo  il  fuo  ricevimento  folcanto -roml  r,„A  i ° 
fi  nella  medefima  Lertera.  Ma  Ja  Scienza  de’  Condì»»5  ° 
prediletta  fopra  tutto  dei  Semipelagiani.  ,onatl  *LI  1 

IV.  Da  quattro  ragioni  erano  molli, a detta  di  <;  p,  r 
ì»  *•»  Lettera  al  S.  P.  Agoa.no,  ,„eai  ,ntf: 

armamento  «afferò  appigliai,  a quella Scienza.  Perchè  eie*4 
vano  irreconciliabile  la  libertà  colla  Grazia  inrr.'nf..  reae- 

rante. 2.  Perchè  lotto  tal  Grazia  riufeirebber  diiutilM^61”6  °^C' 
ni,  e le  effrazioni.  3.  Acciocché  Iddio  autor  ' non  JL  tL'T, 
peccato,  fé  folle  la  cagione  premovente  gli  atti  a.  C?'' C- 
car  fi  potefi'e  la  cagione  » perchè  1’  uno  fra  due  "ldr* 

col  Battefimo  e l’altro  a morte  fen  vadi  fenza  il  lahirr  Uva 
ero.  Alcune  telhmonianze  comproveranno  Quel  ri,.  /'  , sva" 

do.  Interrogati  i MarfiUefi  intofno  al  vario^fic^e* ^ 
Ipondevan  tolto  con  franchezza  i Talet  perdi  talrt*  r . ‘ •*" 

,M/w  f?turo/  ,ilos  m ann,s  ^joribut  , Ji  ad  a dui t am  fervZZur 
«t atei» /cretina  Divina  pretvtder,,  .S.Profp,  ad  S.  Ano.  Lo  fiefio  f.„ 
timento  ferbavano  altresì  verfo  gli  Adulte  però ^ a loro  rich  è’ 
cevafi,  perchè  mai  ad  alcuni  Infedeli  vernile  la  Fede  di  Criito 
Predicata,  e ad  altri  nò  i o per  quale  cagione  ne  fofiTe  Crifio  al 
Mondo  venuto  piu  in  un  tempo,  che  nell’ altro  » rifondevano  • 

oZnmnmm  ?ar'nve*,tUr>  & “*?  !'»{'»*«  i qua  propalila»,  , & 
pradejl  maticnem  De,  Jecundum  prafcientiam  receperunt  ,.e  L 

t’y*  hrr ‘""•‘z1"  fi"™  >**‘*m»  ilsXfc 

f ravidyn  & fub  ,pfo  Grana  adjutono ,»  qua  futura, 

& aiìione  prafaent . ib.  Difpenfaffe  Deum  tempora,  & mi»,. 
Iter, a predicanoti,!  ,juxta  quod  pravidebat  aliquot  ereditino!  & exo- 
nturam  effe  bonarum  credulitatem  voluntatum.  ib.Conteftò  lo  ftPf„ 
ancora  S.  Dario  nella  fua  Lettera  ai  S.  P.  Agoftino.  Cum  au- 
'W  d,c'tur  i i**re  al,,,  , vei  alicubi  predice,  „r,  ve/  non  predice, ur 
wangchum dicunt  td  effe  pra/cientia  Divina  , ut  eo  tempore  , (y 

ibi, 
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th , & illi,  verità,  ann.mt  tare  tur , quando,  & ubi  prxnofcebatur  ef- 
fe credenda . Seguiva  S.  Profpero  a chiedere  a!  ftio  S.  Maeftro  , fe 
diverfa  dottrina  fi  avea  ad  ammettere  tra  gli  Infanti, e gli  Adul- 
ti  : fduod  in  hi,,  qui  nihil  operatati  falvantur,  qua/i  folio»  Dei  prò • 
pojitum  videatur  ext/lere,  in  hit  vero,  qui  altquod  boni  acluri  funi, 
per  prxfcienttam  pojfit  /lare  propojitut»  ,an  vero  uniformiter  prafcicn- 
tta  fi  fubnixa  proposto . Ma  che  più?  Era  famigliare  1’  adagio  in 
bocca  a Faufto  uno  de’ prtmar/ Corifei  del  PartitoSem  pelagiano. 

, de  Gratta,  d?  hb.  Arb.  cap.  3.,  & -p.  Nifi  prafctentia  explorave- 
nt , prxde/ì  matto  mhil  deiermt . E lo  rtelfo  per  finirla  è confetta- 
to altresì  dall^  Angelico  r.  p.  q.  23,  a.  nel  racconto  , che  fa 
dell  errore  de  Seniipeiagiani  .■*  Fuerunt  alti  y qui  dtxexunt  y quod 
merita  fequentia  pradefi  mattoni,  ejfeiìum  , fune  ratio  prxde/linatio- 
n,s  ut  intelligatur , quod  ideo  Dea,  dat  Grattar»  alicui , & prtede/li- 
navit  fe  ei  daturum  , quia  prafcivit  eum  bene  ufurum  Gratta.  Trop- 
po  lampanti  fono  coietti  documenti,  perchè  fi  polla  dubitare  di 
tale  verità. 


V.  Ma  ecchè  nfpofe  il  S.  P.  Agoftino  ai  fuor  due  Buoni  Di- 
cepou  Profpero, ed  Uario  nei  due  libri,  per  loro  ammaeftramen* 
to  comporti,  ed  ai  medelimi  indiritti?  Ne  fece  le  più  alte  mera- 
viglie  , e non  rifiniva  di  capire  , come  mai  sì  ftrana  credenza 
avelie  luogo  nel  cuore  , e nella  mente  di  Gente  coira,  e benedu- 
cata. Judtcart  autem  quemquam  non  fecondano  merita  , qua  fuerat 
iattura, , Jì  diati a,  futffet  tn  torpore  , onde  opinar  ',  potuerunt  homi- 
«et  , quorum  tngenta  non  effe  con,  empi  ibi  Ha  veflrx  indicant  litterx ; 
a nuran,  , & /iupen,  reperire  non  poJfam  ,non  credere  ai, derem  i nifi 
non  credere  non  auderem  . Per  incontraftabili  han  da  tenerfi  que- 
lli pezzi  di  (tonai  perchè  fono  i ceftimonj  più  genuini  , che  fi 
rtta  ProP°bto  rinvenire  , maggiori  di  ogni  eccezione  > 
H1:6 /Jmoftrare >ch e la  S cienza  de’ Condizionati  Fu  nota  a pri- 
Eln  tempj,  quando  fervi  di  concatenazione  al  firtetna  de’  Peh- 
poi  fopra  tutto  dai  Sem.pelagianiie  fu  daS.Ago- 
turo  r ? ttat3  con  forza, econ  orrore.  Come  mai  ha  dunque  po- 
11  P-  Lodovico  Molina  di  fopra  citato.-  £us  (Scien- 

neaue  P /*  .PrJnc,P13^  fi  data , exp/anataque  femper  fuijfent  , forte 
neque  Pelagtana  hxreft,  futffet  exorta  . . . neque  ex  Aurini  epi- 
ci Jj  c?rfen?ttonr,buf<l'*e  tur»  Pelasi  ani, , tot  fidcle,  failfent  turba- 
rum  • r ttgmnofqae  defeciffent  ; facileque  reliquia  illa  Pelagiano- 
fuiirZi  °a  • A quar“m  Epi/ìolit  profperi  , & Uilari  fit  mentio 
thol'tci*  e*tn  vr  H*  Pa*e*  *x  tls  y tn  qutbur  hominet  Mot  y cum  Ca- 
ter  tati  ni  njfr’fifie  > & ab  ets  dijfenftffe  , exdem  Epifioltt  teftantur:  con- 
ta entque  mter  Catholicot  facile  fuijfent  tempo  fifa . Non  fo- 
no 
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no  quelle  co  fe  nuove  } coficchè  abbian  a fare  fu  quelle  carte  la 
loro  prima  comparfa.  Quali  tutti  i Scrittori  Antimoliniani  le  bau 
polle  nei  loro  trattarti  perchè  un  argomento  più  forte  non  può 
forfè  rinvenirli,  onde  abbattere  quella  mole  lifletnatica  . Che  le 
ancor  noi  le  abbiam  volute  rammemorare  ; ciò  non  fu  fennon 
perchè  eran  richielle  dalla  neceflità, in  che  ci  troviamo  di  recar- 
ne qualche  picciol  barlume  al  Candidato  j e sì  ancora  perchè  a 
noi  femhran  troppo  ridevoli  quei  sforzi  , con  i quali  alcuni  Mo- 
linilli  ne’  tempi  polleriori  han  tentato  di  far  vedere,  che  S.  Aso- 
^aCt°  U^°  ^c‘enza  ^e'  Condizionati.  Se  noi  qui  in- 
tcfi  foflimo  a dimoftrare  quell’  unico  affare,  avreflimo  maniere  di 
riconvenir  alcuni  degli  Awerfarj  , per  modochc  potelfe  ognuno 
vedere  , e toccar  con  mano  le  loro  contraddizioni,  i paralo°ifmi 
e “ f°,to  polverìo,  che  certuni  con  arte  getran  negli  occh’Lper- 
<hè  chiaro  , e noto  non  lì  abbia  a vedere  lo  flato  delle  cole  ; e 
ci  lulìngheremmo  , che  non  in  mala  parte  aveflìmo  dagli  Eftim-’- 
tori  del  retto  ad  eller  prefi , fe  coi  debiti  modi  impugnammo  un 
detto  caduto  dalla  penna  dell’Autore  della  Storia  Letteraria  data- 
li3 t.  Vili.  p.  zpi.,ed  è il  feguente:  I Mohnifli  hanno  femore  cre- 
duto, che  Siftema  più  Ago  fimi  a no  del  Uro  non  abbiavi  nelle  Scuole  ^ 
Cattoliche.  Non  vi  farebbe  cola  più  facile  da  efeguire  j comechè' 
egli  appoggi  il  fuo  favellare  al  Daniello  , Meyer , e Merlino  5 ma 
»oi  non  abbiamo  a divertir  dal  noftro  cammino, e ciò  allor  più 
che  in  breve  con  alcuni  lcritti,che  verranno  a luce  , cotefti  ra^ 
gionamenti  faranno  melfi  a niente.  Frattanto  noi  diremo  che  il 
Capo  de’  Molinifti  li  dichiara,  e ne  mena  vanto  , di  aver  trova- 
ta Temenza  migliore  di  quella,  che  fu  adoperata  da  S.  Agoftino. 

La  fu  a teftimonianza  fu  recata  poc’  anzi  j e quello  ci  dee  bada- 
te. Se  lo  Storico  avelfe  badato  un  momento  prima  ai  sforzi  de* 
fuoi  Compagni , -onde  foftener  a lettera  il  detto  del  JoroCorifeo} 
e molto  più  fe  avelfe  polla  mente  al  pizzicor,  che  regna  in  al- 
cuni di  elfi  contro  i dogmi  di  S.  Agoftino  , come  valent’  Uomo  , 
che  egli  è nel  giallo  ragionare,  avrebbe  conchiufo,che  S.Agolli- 
m>  non  abbia  dunque  padrocinata  nell’età  fua  più  matura  la  lo- 
ro dottrina.  Ma  portiamci  a S.  Prolpero. 

VI.  A noi  ballar  potrebbe  quella  univerfale  rifpofla , che  il  San- 
to diede  fu  quello  altare  ad  elempio  del  fuo  S.Maeftro  Agoftino, 
incomincia  dal  verfo  703.  * 

Cur  vero  humani  generis  de  germino  foto 

Pars  quadam  in  Chriflo  rurfum  generando,  lega  tur , 

Pars  pcreat , quum  c auffa  eadem  ftmul  imp licei  omnes  , 

Idee  difeernantur  merito , qui  munere  diflant > 

Non 
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Non  fatti  audemus  fcrutari , wec  per  opertat 
Ire  vìat  , ca/tefque  gradu  pulfare  remoto!. 

Che  è poi  lo  fletto  che  dire  colla  forinola  Agoftiniana  : quare  bum 
trahat,  tllum  non  trabat  > noli  fcrut ari , fi  non  vis  errare  . Nulladi- 
meno  abbiamo  a vedere  , fe  vi  fi  trova  qualche  col*  un  pò  più 
calzante  e particolare.  Dopoché  ebbe  il  noftro  Santo  nel  C.  30. 
con  quell»  ferietà,  e maturezza,  che  in  un  tant’ Uomo,  negli  af- 
fari dei  più  fcabrofi  Mifteri  ben  può  afpettarfi,  dominata , e di- 
Icuiia  Ja  eaufa , la  forte,  e l’efito  de' Bambini  o che  fi  muoiono 
prima  di  eflere  nell’  onda  battefimale  dalla  colpa  originale  dila- 
vati, e terfi,  oppure  che  immantinente  dopo  il  Battefimo  rendo- 


l i»  • _ . 1 — *•  ««uwiimv  ituuu* 

no  con  la  morte  i anima  a Dioj  volle  convincere  i Marfiliefi  Jo- 
Itenuori  della  Scienza  de’  Condizionati  , di  cui  dicevano  fare 


,,r  tu-  • . t , « 7-  * dicevano  rart 

ilio  Iddio  per  impartire o no  1 celeftì  fuoi  doni.„Qua  venite, dif- 

„Ie  loro  fcrutinare  gli  animi  degli  Infanti  ,•  e poi  lappatemi  dire 
a;  quali  affetti,  e brame  regnino  nei  loro  cuori 5 e quali  movimenti 
„di  p.eta,  e di  religione  li  fcorgano  negli0ttufi,e  fiacchiflimi  Jo- 
ì)io  corpicciuoli  : verf.di 6. 

Sed  qui  judicium  arbitri',,  meritumque  inerii-, 

^utque  hominum  fi  uditi  adfcriéii  dona  vocanlis • 

d‘fc'rrne  *”"?<>',  & d, {fiere  quales 
Afifecius , quale fque  habeant  Lee  peci  or  a motui. 

”noThefi-a‘  ' fi,Khè  volereire  dace  Pur  a capire, che  han- 

fcr^operare’r^a,ivi  darann°  > ««««m dei  iò. 

Jho  a nracf,?  duncllie  a dfcernerli  voi  nel  me- 

1 ben,  JJ ,è  6 ,neJaNatura>e  nelJa  inabilità,  per  volere 

” 1 male>  h ntr°vat,e>  e Ji  vedete  tutti  uguali? 

Da  tenera  morti  , & liberiate  volendi 


ar  tenr > Uiì,fo*e »t«ei. 

Nu/la  t,b,  arb.tr,,  refpondent  figna/nec  ullit 
D. {fiottar e pare,  menti,  potei  , omnibus  una  efil 
F atura>  & panter  nequeunt  bona,  vel  mala  velie 

fono  ddhGrid, 

Zta»Ì,j ed ' d'  *1  Cd.fe  R.|»« 

a fciati/bencli  tu  i f £ '!  Rer  COntrario  ne,/a  ^orte  la- 

j,,  riti . * Ut"  foircro  u€«almente  dalla  colpa  originale  fe- 


EJr‘amen,  '*  m‘fcratrix  Gratta  quo  fidata 
r * • & rurfuw  S'nit0*  Baptifmate  transfert 
%JTUm  Tn?m>  m*lth  '*  matte  relidis, 

VII.  (A"*  fH,t  fimih,  de  vulnere  eodem . 

anco  non  avefle  «he  de"  Bambini  fatta  paro- 
la» 
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la  ionie  Comprovare  l’erronea  introduzione  della  Scienza  de’Con- 
dizionati  , quale  regola  ufuale  , che  Iddio  confulti  nel  governo 
dell  Anime»  noi  fiamo  d’avvilo,  che  ficcome  con  argomenti  del- 
la maggior  evidenza  ne  ha  dimoftrata  la  dannevole  eforbicanza  * 
cosi  potremmo  da  noi  medelìmi  la  dottrina  del  S.  Autore  anche 
alla  calila  degli  Adulti  eftendere,ed  applicarci  uguali  eflendo  trà 
quelli , e quelli  la  caufa,  le  ragioni  , ed  i motivi.  Ma  il  noftro 
Santo  ha  prevenute  le  noftre  illazioni, con  iftabilire  egli  lìeffo  al- 
tresì negli  Adulti  la  Divina  operazione  con  aflbluta  volontà^fen- 
za  che  Iddio  avelie  in  elfi  loro  veruna  buona  difpolizione  ritro- 
vat3>Percui  meritartelo  le  Tue  compiacenze  se  quelli  fono  le  Gen- 
ti barbare,  ed  i Regni  nell’  empietà  fepolri,  od  ignoranti  o di- 
/prezzatori  del  Nome  di  Crillo  : Anime  nel  cui  feno  pure  una  fili- 
la di  bene  non  era  riporta;  ribelli  al  lume  , ed  all*  efterno  mini- 
ttero  della  predicazione  avverfe  , e ricalcitranti;  convertite  non  ner 
tanto  alla  Fede  Crirtiana.-  verf.  32J. 

Et  velerà  exemplis  manifesti  fieni  v ideiti 
S acuì  a , (g  m noftro  cognofces  tempore  multa  , 
doceant , virtute  Dei  converfa  malorum 
Corda  , qutlur  redi  nihil  umquam  infederai,  (g  qua 
Nullum  juflitt&  fignum  , fenfutnve  gerelant . 

Namque,  ut  nunc  favai  gentei , & barbara  regna 
Ignoti  prìus  , aut  fpreti  nova  Grafia  Chrifti 
Adtrahit , & terra  templum  fili  tondi t in  ornai* 

Sic  priut  immite}  Popolai , Urbefque  rebellet 
Vincente , obfiantet  animo t piotate  fubegit . 

Vili.  Quelli  efempli  provano  ad  evidenza  , non  attendere  Id- 
dio nè  la  degnità, nè  1* empietà  delle  Creature,  allorquando  al- 
le ftelfe  fi  compiace  d’  impartire  le  prime  fue  Grazie  ima  dipen- 
dere  egli  unicamente  dal  luo  profondo  ineferutabile  Divino  Con- 
iglio* Che  fe  l’AkHfimo  Iddio  intefo  forte  ai  meriti  della  Natu- 
ra nella  comunicazione  della  fua  Fede,  avrebbe  Egli  a fe  dovuto 
chiamare  i più  Buoni  foltanto,  ed  i più  Innocenti.  Lo  che  non 
u verifica,  verf.  41  y.  & feq. 

Nam  ji  fpelìatrix  meritorum  e fi  Grafia,  (g  Uhi 
Se  tribuit  , quorum  efi  anìmut  purgatior  , (g  quot 
Per  libertatem  arbitrii  fibi  repperit  opto/  : 

Infontes  tantum  , Jufiofque  adfumere  folor 
Debuit,  & veri  cupido} , ac  reéla  volente}. 

Perverfot  antera , (g  feelerum  affuetudine  turpet 
Deturbare  procul  , lucemque  negare  tenebri}. 

Atqui  Salvator  Mundi  non  pramia  Juflit 
?-  lI>  S Sol- 
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Se/vere  , nec  farti t venit  conferre  mtdelam: 

Sed  quod  difperfum  exciderat  , fraéìum  atque  jacebat  , 
ffifuarere  , & inventum  reparare , ac  reddere  cura.  . 

IX.  Fortiflimo  ne  fembra  quello  argomento  per  disfare  dall’ime 
bali  , e dileguare  la  Scienza  de'  Condizionati  , dai  Semipelagiani 
ideata  a modo  loro.  Se  la  Scienza  Media  foftenuta  dalle  Scuole 
Cattoliche  fia  poi  la  ftelfa  affatto  che  l’impugnata  dal  Santo  con- 
tro gli  Ingrati}  avralio  a diflìnirelaChiefa.  La  diverfità  , che  tra 
entrambe  rinvengono  i di  lei  Propugnatori  fi  è , che  i Medifti 
Cattolici  ammettono  la  Scienza  de’  Condizionati  prefuppofia  la 
Grazia  verfatile,  dal  cui  ufolddio  prevegga  la  futurizione  del  be- 
ne! ma  non  riconofcano  quelli  unquamai  il  bene,  che  colle  fole 
forze  delia  Natura  poffa  operali.  Laddove  dicono  che  i Semipe- 
lagiani ammetteffero  per  contrario  la  fola  Natura  fenza  alcuna  ri- 
mefcolanza  di  Grazia.  Ma  e fe  gli  Impugnatori  della  Scienza  Me- 
dia, diftinguendo  bravamente,  per  non  imbrogliare  i Stilemi  , e 
confondere  Je  Eresìe  ; ficcome  fu  la  Scienza  de’ Condizionati  po- 
fla da’  Pelagiani  con  quella,  che  voluta  fu  dai  Semipelagiani}  ve- 
nifiero  a dire,  che  i Pelagiani  o non  volevano  nella  Natura  am- 
mettere per  necelfaria  Grazia  alcuna  s oppure  Grazia  meramente 
eftrinfeca  , o intrinfeca  ancora  , ma  di  mera  illuftrazione  , non 
toccante  la  volontà  ; Ed  i Semipelagiani  la  vera  Grazia  riconofcc* 
vano  di  intrinfeca  illuftrazione,  e di  mozione  ancora  , ma  fuffi- 
cjente  foltanto  nel  grado  fuo  per  operare}  in  quella  guifa  cheli 
c dimoftrato  nelle  Annotazioni  xvm.  e nelle  feguenti.  Se  fi  ag- 
g'Ugnerà,  che  le  differenze  tra  i Semipelagiani, e" S»Agoftino, per 
rapporto  alla  gratuita  Predeftinazione  , non  aggravatili  intorno 
aila  necelfità  della  Grazia, che  doveva  accompagnare  iMeriti  pre- 
veduti; ma  variavano  bensì  fui  decreto  immutabile  d’iddio  , che 
tanto  ‘pavento  menava  ai  Semipelagiani  }.  non  fiara  peranche  per- 
iuafi,  che  t Softenitori  di  quella  Scienza  foffero  per  levarli  d’im- 
paccio.  Ma  cofa  avraffi  a conchiudere,  che  i Molinifti  fieno  dun- 
r»/?*  co|.  ‘oro  Duce , legnaci  de’  Semipelagiani?  Servent 
t dJr°  C°  P’  Serfy  *•  u de  variò  Hum.Nat. 

ìaau  r'P‘  * t at'  repaK  PrM  Vll->  M*  /»/,  & " f' 

laqueo  folvant . Ncque  e»,m  Offici,  enei  effe  arbitrar , eoi  a firia o la- 

queo  liberare  s cum  fotius  ea  femper  fuerit  ab  enato  Moi.niamfm 
f0ntent,o  » Molina*»  Semipelagian.fmum  fufeitaf- 
OrJa^n'n  I re  f^er*n,ter  forar»  Apostolica  Sede  Eradicatomi» 
,TnMf  n om  expo/iulavit . Intere  a fame»,  cum  ea  in  C auffa  Aro- 
ttatirr,'*'  / EDIS  JuD-icium  needum  prodierit  , intra  T hcolo?  ita  T ra- 
ti tmitei  continemun  dijficultatefque  , qua/  corumdem  Sentery 

ti* 
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ha  palliar  ex  Officio  no/iro  proponimui  -,  nec  lame a noftram  in  illot 
accuj.it  lanem  de  fufcitato  Semipelagianifmo , ufi  rem  eliquatam  at 
yenditamHS  j nec  abfolute  pronunciamut  , eundem  omnino 
ejje  Ma/fi Itenfium , ac  Molinianorum  Errorem  . Hoc  Jìquidem  uniS AN- 
CTA  Romana  Sedi  fervatum  effe  JudICIdm,  certo  fcimui  ,ac  prò- 
ft  etnur.  Cosi  il  valentuomo  all’uopo  Tuo;  e lo  fteffo  il  voeliain 

etto  anche  per  noi . E però  col  noftro  S.  Poeta  ci  faretn  vanto 
di  cantare.  v«  753* 

Aon  ergo  infamai  c/aujìi , nec  operta  procaci 
Urgemat  cura  , fati s e/i  opera  Omnipotentis 
Cernere , ir  Aulì  arem  canti  or  um  no  fé  honorum  > 
c^/io  fine  mi  recium  meni  tnchoat  . Audeat  ameni 
Impietai  arbitrio  fuhneéìere  cauffat 
Diumorum  operami  noi  cum  manifefla  videmut 
Dona  Dei } quorum  cfl  foni  unut  fumma  va/untar  i 
Cum  Paula  tremuiffe  juvat , fiupidumque  mode/le 
Invilì  um  ad  foltum  Chrifìt  fufpcndere  nutum  : 

Cujui  jttdtcìum  ftc  infumabile , ir  altum 
Dicìmus } ut  verax  prorfut  fateamur , ir  aquum. 

Energico,  e penetrante  s’è  dato  a divedere  fu  tal  proposto  anche 
Macine  Chant.  iv.  la  Graie . verf.  4.  nel  diraoftrare  in  qual  manie- 
ra  vegga  Iddio  le  cofe  dall’  occhio  noftro  lontane. 

» Beffe  ini  toujourr  cache z ,fecreti  impenetrablei , 

» J “gementi  eterne  li , ir  loix  irrevocah/ei  s * 

„ Loix  terrih/ei  d'  un  Dica  qui  voit  dani  C avenir 
,,  Ceux  qu  tl  veut  couronner } ir  ceux  qui  il  veut  punir • 

» Dei  fieclet  à fet  yeux  qu  e fi -te  que  / etendue  ? 

3,  Tomi  lei  fieclet  entiert  font  un  jour  à fa  vue  : 

„ 1.  avenir  ef  pour  lui  f ordre  de  fet  arieti  : 

,,  Il  li t noi  volontez  dant  fei  propret  decreti’. 

„ Mi/i  ere  tenehreuxt  qui  pourra  le  comprendici 

,,  Mau  Se ignear  , devant  toi  tout  l'  homme  n e/l  que  cendre  . 


» 


» O Dieu  de  venie'  t quand  tu  pallet  , je  croia 
„ De  ma  fiere  raifon  j' ariete  l'  infolence  j 
„ Lo  in  de  t'  interroger,  je  t adore  en  filente, 
a Je  croi t tei  dogma  fatntt  iquoiqu  ìli  me  foient  voi  le  z . 
ìì  Je  lei  chante  : morteli , ecoutez  , ir  tremblez. 


S 2 
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I. 


Si  con/erma  ancor  pi A la  mente  di  S.  Pro  [pero 
cantra  la  Scienza  dei  Condizionati. 

ANNOTAZIONE  XXVI. 

SE  intefi  foflimo  a battere  per  ogni  verfo  il  Molinifmo  s noi 
confideremmo  di  poterlo  moleftar  non  poco  con  quegli 
ifteffi  principi , che  gli  fortnan  la  bafe  » ma  qui  non  è il  luogo 
di  compilar  volumi  > quindi  ci  contenteremo  di  dar’  a conofcere, 
che  quel  eelebre  detto  di  Crifto,  dinotante  in  Dio  la  Scienza  de’ 
Condizionati,  per  rapporto  ai  Tiriotti,  ed  ai  Sidoniti,  a cui  s’at- 
Tengono  i Molinifti  con  tanto  impegno  i perchè  di  quelli  conte- 
flava  Crifto  medefimo:  Si  in  Tyro , ir  Sidone  fati  a fuiffent  Viriti* 
tes}  fa.  pan  il  enti  am  tgiffent  -,  punto  non  è giovevole  al  Molini- 
fmo ; quando  vuolfi  avere  riguardo  anche  alla  lpofiziooe  che  ne 
ha  fatta  S.  Profpero.  Rechiamci  a confidenza  alcun  poco;  indi 
paleremo  ad  alcuni  altri  gravi  monumenti  appartenenti  alla  no- 
Ara  quiftione.  Nell’ottavo  numero  inter  excerpta  Genuenfium  i noi 
ritroviamo,  che  grave  delitto  facevafi  a S.  Agoftino,  perchè  det- 
to aveffe  l de  Don.  Perfev.c.  I4 .:An  quifquam  dicere  audebit.  Dtum 
non  prajcijje  qutbut  effet  datar  ut , ut  crederent , aut  quos  datura t ef- 
fet  Fitto  fuo j ut  ex  eit  non  perderei  quamquam?  fhia  uuque fi f ra- 
pivi t3  prefetto  Beneficia  fua  , quibus  nos  dignatur  liberare  , prafei- 
'oit.  H<cc  efl  Pradeft matto  Sanciorum,  nthti  atiud  : prafeientia  fcili- 
tet>  & p™p*rat io  beneficìorum  Dei,  quibus  certi/, me  hberantur  . Cf- 
ten  autem  ub,  nifi  ,n  muffa  perditi onit  jufto  Qtvino  sudicio  relin- 
quuntur,  ubi  Tyrtt  retiti,  funi  , ir  S, donai  ; qui  etiam  credere  po- 
iuerunt , fi  mira  illa  figna  Cbr.fit  vid./ent  : fed  quonTam  ut  erede- 
rem  non  e,s erat  datum,  et, am  unde  crederent  e fi  neZatum  . Alfur- 

l3°..CO,tale  efr,at,t°  ^mDbrfa  ai  G3«^nfi  i ma  S.  Profpero  fo- 
cene il  detto  del  fuo  S.  Padre  con  ammirabil  forzai  inde  volge 
. fuo  rag.namenro  intorno  ai  Ttriotti  , e Sidonici  in  quefta  fon- 

non  fi  ?l  VtYOì  & j 9n,U  ÌU,d  aliud  di“re  poffamus  , fu»» 
rZt  d'cìt  fV?  UtCrfr'nt>Jl“'  credit ur ot  fui ff e tpfaVe- 

fona  qUa  ‘a  ap1d  nQn  credent'*  funi  ,v,rtutunt 

fHnt  aut  eh  fj3C  fn  negatum  fuerit , dicant  fi  pop 

Wtà  zzfrrr : & °ft'ndanj> cur  ***<*  ^ 

Profu’tha  n P mn  erint>  fuerit,  & apud  eoi  quibus  erant 

ludicii  eh!,  » feCeYlt‘  Nat  'ttamfi  rationem  faóìi  ,&  profunditatern 
j penetrare  non  poffumus  t manifefii/me  tamen  f cimar  , &, 


ve* 
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venti»  effe  quod  di  tei t , & ju/ium  effe  quod  fecit  : & no n folumTyt- 
noi  j & Sidoniot  , fed  edam  Corozain } & Bethfaida  potuijfe  conver- 
ti, & fidcles  ex  tnfidelibut  fieri  t fi  hoc  in  eh  Diminuì  voluiffet  ape- 
rari.  Qui  certo  non  ha  luogo  nè  poco,  nè  punto  la  previfion  de* 
Condizionati,  prefa  come  regola,  di  cui  Iddio  fi  ferva  nella  col- 
lazione dei  doni  fuoi  * mentre  vediamo,  che  anzi  tutto  all’oppofto 
tra  que’ miferi  venne  ad  effettuarli. 

II.  Da  quelli  due  pezzi,  che  foco  portano  ragioni , e autorità 
Meme,  hannofi  più  cofe  a raccorrei  e primieramente  diremo, 
che  fe  Iddio  vidde  la  converfion  de’Tiriotti,  e de’  Sidoniti , qua- 
lora tra  loro  avvenuti  foffero  i Prodigi  , e le  Virtù  di  Crifto  j e 
mtiladimeno  non  ne  furono  fatti  degni  / dunque  è da  dirli  , che 
h condizione  era  foltanco  per  patte  dell’  obbierro,  come  parla  la 
Scuola*  ma  non  fu  tale  in  rapporto  all’atto  , cioè-  per  parte  d’id- 
dio i poiché  era  di  già  preftabriito  , di  non  averli  a portare  tra 
quegli  infelici  i doni  d’  Iddio  ; e però  halli  ad  inferire rnon  ado- 
perar Iddio  cotale  Scienza  nell'  impartizione  de’  fuo*  beni  * con- 
ciollìachè  operò  poi  Crifto  i fuoi  prodigi  trai  Corozaici,.  e iBec- 
feti,  da  quali  fapeva  , che  ftati  farebbono  fcherniti  , e vilipefi  . 
Quindi  è da-  inferirli  dall’evidenza  del  fatto,  altro  elfere  in  Dio 
la  Prefcienza,ed  altro,  e ben  dtverfo  elfere  la  volontà.  S»  Pro- 
fpero  nel  rifpondere  ad  una  obbiezione  de’  Galli , Cap.  xn.  nell* 
quale  dicevano*  Quod  quibufdam  vacata , & pie  , jufirque  viventi - 
bus  obedientia  fubtrahatur  , ut  obedire  defiflant  idopo  d'aver  con  in- 
dignazione tal  confeguenza  rigettata  * dice  che  tale  infanta  non 
poteva  entrar  nel  capo,fennonfe  a coloro  , che  non  diftinguono 
in  Dio  la  Prefcienza  dalla  Volontà.  Quid  tam  perverfum  , quid 
tam  infanti/ n dici , aut  cogitaci  potefl  t Sed  in  talem  fenfum  trahun- 
tur  y qui  putant  in  omnibus  hoc  effe  prafcientiam  Dei,  quod  (?  volun- 
tatem.  Dillinta  è dunque  l'ima  dall’  altra; e non  fono  capaci  del 
fenfo  reciproco  in  tutta  la  loro  eftenfione»  Previdde  , che  i Co- 
rozaiti ed  i Berfaiti  fi  farebbono  indurati  con  que’  mezzi  me- 
defimi,  che  a’  Tiriotti  , e Sidoniti  avrebbono  porcata  la  fallite/ 
e pur  tuttavia  volle  a quelli  impartire  piuttofìo  i doni  fuoi  ; e 
come  mai  può  qui  avverarli,  che  Iddio  fi  ferva  della  Scienza  Me- 
dia, e della  Scienza  de’  Condizionati  nel  governo  del  Mondo  ; 
alloraquando  avviene  anzi  tutto  airoppofto/1  Vero  è , che  la  Pre- 
fcienza Divina,  in  quanto  all'  ordine , precede  fempre  la  Volon- 
tà. Ma  altro  è il  dire,  che  Iddio  prevegga  ciò  , che  egli  vuol 
efeguire;  altro  è il  dire,  che  Iddio  efeguilca  ciò,  che  ha  preve- 
duto nell’  ordine  della  mera  poflibilità  poter  avvenire  , fe  polle 
follerò  all’  atto  le  condizioni  a ciò  necelfarie  . Noi  ammettiamo 
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la  Prefcienza  d’iddio  nel  Aio  decreto,  allorché  trattali  della  at- 
tuale Divina  economia  nel  governo  del  Mondo  > e ci  allontania- 
mo dalla  feconda,  per  que’  tanti  motivi,  che  detti  abbiamo.  Le 
noflre  riflelfloni  polfono  andar’  avanti  ancor  molriffimo  j ma  que- 
llo poco  per  ora  ha  da  ballare  > perché  vi  troviamo  atterrati  tut- 
ti i principali  fondamenti  del  Molinifmo, come  vedralti  ancor  più, 
dove  dei  Congraifmo  avremo  a ragionare  . So  che  inventati  fi 
fono  i diverticoli,  e ritrovare  diftinziòni  , e fottodiftinzionij  So 
che  fono  molte  le  Clafli  de’  Molinifti,  intefe  tutte  ad  eludere  le 
forze  degli  Anti-Molinilli,  perchè  la  guerra  non  abbia  a terminar 
_ mai.  Ma  quelle  arti  nella  ragion  Teologica  forman  la  prefuozione 
della  propria  debolezza,  e delle  forze  fuperiori  altrui.  Noi  non 
abbiam  tempo  di  correr  dietro  a chi  fugge.Ci  contentiamo  d'aver 
quel  poco , o molto,  che  polfediamo. 

III.  Perchè  poi  il  Candidato  lia  a fufficienza  premunito  contro 
quel  genere  de'Teologi,che  pure  a diritto,  ed  a rovefcio  voglion 
trafcinare  per  entro  ai  loro  ferirti  qualche  detto  di  S.  Agollino  j 
gli  vogliamo  metrere  a confiderazione  due  favj  avvertimenti  d’un 
modernismo  Autore,  nella  fua  lodevole  fatica  di  mettere  in  due 
tometti  quello  , che  appartieni!  alla  Grazia  , ed  alla  Predeftina- 
2ione,  e fparfo  fi  trova  negli  Opufcoli  di  S.  Agoflino.  E quefti 
c il  Sig.  Abate  Foggini,  il  quale  nella  Prefazione  ponfi  a ragio- 
nare lu  tal  propofito  in  quella  forma  §.  m.  A 'eque  vero  ntvum 
eft  , aut  mauditum  , co  quorumdam  procedere  pò  fi  e indigene iam , at- 
qttc  impera  iam , & fi  mavis  , et  iam  perverfttatem  } ut  ab  eii  modi 
dg’nnorum,  modo  vero  Semipe/agianorum  objechttones , quii  reci- 
tat  S.Augu/ltnuSy  ut  refe llat , prò  ipfit  ab  Au?ufiino  adjertit  , vi»- 
dicati Jque  Jententns  accipiantur.  Hoc  certe  , ne  mini  iicet  effe  velini 
invidia,  juvat  omnino  non  prattriiffe  filentio  , ut  not  faciant  alie- 
na per, cu/a  cauto,,  & praterea,  ut  hine  piane  pateat , non  effe  faci- 

A qHi  per  manus  non  rari  volitane  , de  5. 

tnt  t Yis  y feci  Itbros  ipfos  S.  Ah  gufi  ini  dtligenter  ve* fare , ac 

Z'eiu  L!T'-re,y  UtjjXr  eh>  9»*fitver»  ejut  dottrinarne  errorit 
. * “ addi  fiat  ur  j fic  enim  parine  ex  ipfo  fonte  petun- 

!"riTj*rtL,atrv°  avvert»<»enco  ( che  è poi  comune  tra  gli  Scrit- 
Veh°  > Iniai11^  CI  v.‘ene  efibito  dal  medefimo  nel  §.  iv.,  ed  è: 

„ , . et>  er  C]Ja,re ? t'tl  ex  ^cu^ationibus  ab  eo  ante  Epifiopatum  ,& 
Qui  °'e  ^ e a£'anam  harefim  exaratis , hanc  dottrinam  exquirunt . 

a&Uff*  » non  certe  feritati!  amore  a?unt  , ncc  ftudent  ex 
enim  nof^'nf  finfirit  , mtelligere  . Adw*et 

memorai,' famet  fan^‘Jfimns  Dottor  , quod  Grati  a tranfiunter  com- 
ej  , non  quafi  inde  ageretur  , operofa  ratiocinatione  defen- 

fa 
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fa  (a.)  in  libri t , quot  nullo  adhuc  Pelagianorum  meta  perculfut 
fcripft . Prateria  in  eit  (b  ) de  commendando.  Grati a fe  laborajfe 
fatetur-,  abfque  eo  quod  inlegram  ejur  cognitionem  affequutus  ejfet  . 
Et  iterum  (c):  Ncque  enim  , inquit  , Fidem  p ut  ab  am  Dei  Gratta 
provenni , &c.  quem  meum  errorem  nonnulla  Opufcula  mea  fatir  in- 
dicante ante  Epifcopatum  meum  fcripta  . Et  alibi  : Ecce  qttare  dixi 
fuperiut , hoc  Apofiolico  precipue  tefiimonio  etiam  me  ipfum  fuijfe 
toirvittum , cum  de  hac  re  aliter  faperem  ( d ) . Molte  altre  buone 
cole,  affacenti  al  cafo  nofiro,  aggiugne  quello  valente  Scrittore  -, 
tnz  noi  abbiamo  a contentarli  del  fin  qui  detto.  Vengano  adun- 
que gli  Awerfari  con  S.  Agoftino  traile  mani  > ci  faccian  vedere 
dove,  ed  in  qual  modo  abbia  egli  foftenuta  la  dottrina  di  Moli- 
ci e fe  lo  inoltreranno  in  que’  luoghi , ne’  quali  diciamo  dover- 
ci confricare  > daremo  loro  piena  ragione  intorno  all’Autorità  di 
S.  Agoftino. 

IV.  Gli Agoftinianijtragli  altri  buoniflimi  punti  favorevoli  alla 
fentenza  loro , portano  in  trionfo  il  giudizio, che  delSiftemaMo- 
liniano  han  dati  moltiflimi  Perfohaggi  di  buon  criterio,  tra' qua- 
li annoveranfi  i due  dottilfimi  Cardinali  Bellarmino  , e Baronio. 
Diceva  il  primo  1.  i.  de  Grat , & lib.  arb.  c.  12.:  Hoc  opinio  alie- 
na e fi  ornnino  a fententra  £.  Augufiini , & quantum  ego  exiftimo  > a 
fententta  etiam  Divinar um  Scripturarum . Nam  (S.  Aug.  J.  de  Prx« 
dell.  San&or.  c.  8.)  dicit , Gratiam  a nullo  duro  corde  refpui , quia 
cor  emollit.  La  riprovazione  che  di  quella  fcier.za  ha  fatto  que- 
llo valent’  Uomo  leggefi  nelle  feguenti  Edizioni  . tom.  4.  Edit. 
Parif.  an.  1608.  pag.  420.  Edit.  Lugdun.  an . iypj.  pag.  42#. 
Edtt.  Venet.  an.  1721.  tom.  4.  pag.  228.  Lo  che  c d'annotar- 
fi.  Ma  il  Cardinal  Baronio  ha  elpteflb  in  lettera  il  fuo  pare- 
re intorno  a quelli  affari  in  maniera  si  chiara  , e cotanto  preci- 
«>e  calzante  , che  altro  rimedio  non  ebbero  i Seguaci  di  Mo- 
lina,per  fuggirne  il  gravilfimo  giudizio  di  riprovazione , che  que- 
llo gran  Padre  degli  Annali  venne  a dare,  fennonfe  fpacciarla  fin- 
zione, ed  hnpollura  degli  Anci-Molinifti . Ma  il  ripiego  loro  non 
* giovato* poiché  avendo  voluto  ilP.Gagna  nelle  fue  lettere  coa- 
tta il  P.  Concina  toccar  il  tafto  de  Auxihit , e con  maniere  pic- 
canti fcrivere  pag.  173. , che  in  quella  flagione  vi  foffe  certa  in- 
fluenza , cagione  di  grandi  Oftalmie , ec.  Il  valorofo  Eufebio  Erani- 
fte  ribatte  con  gran  forza  quello  detto  nella  fua  Lettera  37.  num. 
XXI J* a e feg*j  e viene  a chiedergli,  fe  di  Oftalmia  era  aggravato 
anthe  l’Eóio  Cardinal  Baronio,  quando  la  celebre  Lettera  fcrif- 

fe 

(a)  L.  1.  Httrad.  9.  §.  *.  («)  C.  j.  H>. 

(bj  Ut  Vr*dtll*Shm^C~+  4. 
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fe  all’  Illnio  , e Revriio  Arcivefcovo  di  Vienna  in  Francia  Pie- 
tro  di  Villars,  intorno  alla  Concordia  di  Molina  j e qui  diverli 
pezzi  di  tal  Lettera  fi  riproducono  j indi  fi  mette  all'  impegno 
Eranifte  di  dimoftrarla  genuina.*  allegando  Pier  Mattei  1.  7.  del- 
la fua  Storia,  che  contefta  d'averla  veduta  nelle  mani  di  Monii- 
gnor  di  Villars  nell'anno  1^04..,  quando  quella  era  ferina  l’anno 
precedente  1603.  La  medefima  fu  riprodotta  dal  Gonet  nella  fua 
Scuola  Tommiftica,  1 anno  1 Della  ftetta  fece  ufioMonfignor 
Carlo  Maurizio  le  Téllier , Arcivefcovo  di  Remi,  l’anno  1696. 
nel  fuo  Decreto  contro  la  dottrina  di  Molina  > e *1  giorno  vidde 
un  altra  fiata  nel  1700.  per  opera  del  P.  Serry  . Impugna  in  ap- 
pretto Eranifte  quel,  che  ne  penfa  Livinio  Meyer  > dilegua  le  di 
lui  conghietture,  e poi  fi  mette  all’  impegno  di  foflenere  tal  Let- 
tera  par  identica  , e genuina,  in  due  modi.  1.  Col  dire  d’avere 

1 Dii?rry  cont^fiCo  co*  giuramento  di  averla  letta Mss. nel- 
la Biblioteca  del  Cardinale  Ricci.  2.  Rirrovarfi  per  aocheladef. 
la  nella  celebratiflima  Biblioteca  Vallicellana  de’  PP.  dell’  Orato- 
rio , traile  altre  Lettere  del  medefimo  Cardinal  Baronio  in  un 
Tomo;  ed  Bramite  ne  ha  fatta  trarre  un’efattiffima  copia, auren- 
txata  da  Pubblico  Nota, o * e la  prefenta  al  Leggitore  fui  fine 
V"  P!”e^10  fa*^bbe.  dell’ opera,  che  noi  qui  pure  ne 

eftenderri'Un  C are  a Candidato  ,•  ma  non  vogliamo  cotanto 
tftendercii  e pero  c.  trarremo  al  fine,  col  dire  di  volo  , che  la 

m Roma  ^ fU  a/ari  Pafsò  blamente  "elle  Congrega*»- 

n Romane  per  i Difendnori  di  Molina*  e che  il  Sig.Ab.  Foggi- 

conteftarn^rl^V0  mette  a memoria  quello  , che  è pure 

zione  ^fij0#>n-pV  ^cri/ tori,  Pom®n'can,  >ci°è  , che  la  Bolla  di  proferì- 
UuL.adU  * bCnChè  P°l  n°n  Pubblicata  * nec  htumefl  ri- 
Lo  {he  “9nCT7'eXaratHm<IU'  t^mptorium  Ed, Bum  (a). 

h°^:z  z<;f z,„r  -h*  »»■  .*■*  z;0^- 

dicatoria  fattane  ali,  c m j , ‘tamPe  di  Roma*  e colla  De- 
pretto cui  non  dovettero  uzafàìrR Be.Ne.D"TO  XIfV’ ? 
fallì  , e fu  Donili  n.  j af  Llda'  ^c«vere  gli  Autori  fatti 

za  paura  d^etteVe ?3"t°  abbian  correlazione  colia  S.Sede,fen- 
tiflìmo  che  ha  fanto®Untl?  e |"copei^i  . Segno  dunque  eviden- 
«fe"  d’’  ’ ckVf'r<«™  . « non  temeva  di 

car  quefte  corde  fi*  CC3g‘°naro  . Gli  Avverfar;,al  fentirfi  toc- 
queite  corde,  fe  la  ndono,  gettando  là  il  tutto  traile  carte 


n raais  Ja  rnort  vour  òri*,*  j»  *_•  , 6 J 

m priva  d un  trwmphe  tertam,&c. 


apo- 
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apocrife.  Noi  non  fiamo  di  prefente  intefi  a comprovate  le  cofe 
di  fatto,  le  quali  non  fempre  , tuttoché  autenticate  , hanno  il 
merito  di  eifere  credute.  La  Ragione  corrente  è in  iftato  di  dar- 
cene innumerabili  efenipli.  E però  nuli’ altro  vuoili  da  noi  fu  di 
ciò  replicare}  fennonchè  non  edere  la  noftra  Caufa  appoggiata  a 
due  fatti  moderni}  ma  bensì  ai  fatti  ed  ai  detti  della  antichità, 
efiftenti  ne"  codici.  Gli  Avverfarj  non  hanno  nè  quefti,nè  quel- 
li} la  prefunzione  adunque  da  qual  parte  farà?  Dicano  però  quel 
che  loro  più  piace  } e noi  appjgliamci  all’  avvifo  del  N.  S.  , il 
quale  dell’argomento  prefente  ragionando,  ha  lafciato  fcritto  il 
feguente  falutevole  ricordo  ■ Agnofcamui  itaque  fapienter  , pieque 
foteamur  y pr  afe  Uff  e inrcmmutabiliter  Deum  , quilut  ejfet  datura s ut 
trederent , aut  quot  datura;  effct  Fi  Ito  fuo  , ut  ex  eit  non  perdere 0 
quemquam  s & fi  hac  prafcivit  , beneficia  fua  ìllum , quibui  noi  di - 
gnatur  liberare  prajciifse } & hanc  ejie  Pradefimationem  Sanéiomm  } 
prafcientiam  fcilicet , & preparationem  Gratin  Dei , qua  certìjfime  li- 
berarti ur  } quot  a generali  perditione  humani  generii  Gratta  non  exe- 
mie , jufto  noverimui  judicio  non  exemptoi  : ÙT  quid  nobit  rttnijfum 
fit , in  eit  difcatnnr  , de  quorum  quert  damnatione  non  pofiumui . Ad, 
Ezcerpt.  Genuenf.  Excerpt.  VM» 

Se  nel  Poema  di  S.  Profpero  la  Prede ftìnagione  alla. 
Gloria  Jta  creduta  anteriore , 0 pofteriore  alla 
previ  fotte  dei  Meriti . 

ANNOTAZIONE  XXVII. 

I.  T}  Spulfa  dal  S.  noftro  Autore  la  Scienza  de*  Condizionati , 
P,  e riconofciuta  la  Grazia  operante  fecondo  il  propofito 
d’iddio}  nafee  per  confeguenza  la  gratuita  Elezione  alia  Gloria. 
Ma  vediamo  , come  venghi  {labilità  nel  Poema  contro  gl’  Ingra- 
ti i e premettiamo  in  primo  luogo  1’  idea  , che  di  quella  Prede- 
ftinazione  fi  erano  i Semipelagiani  fabbricata  in  capo  . Hec  ipfo- 
rum  definititi  , ac  profejfio  efi  { S.  Profpero  nella  fua  lettera  di 
ragguaglio  al  Santo  fuo  Maeflro  Agoitino  ) , omnem  quidem  homi- 
nem in  Adam  peccale , & neminem  per  opera  fua  y fed  per  Dei  Gra - 
tiam  fa/vari.  Qui  autem  ereditari  funi  }quive  in  e a fide , qu*.  dem- 
cepi  per  Dei  Gratiam  fit  juvanda , manfuri  flint yprxfciijfe  ante  Mun- 
di conftitutionem  Deum , & eoi  prsdeflinaffe  in  Regnum  fuum  , quot 
gralit  vocatoi , dignoi  futura  eleóìione  ,&  de  hac  vita  bono  fine  ex- 
cejfuroi  effe  prafeiverit . Lo  fteffo  rafferma  fui  fine  della  Lettera  : 
P.IL  T Pte- 
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Pene  omnium  par  invenitur  & una  fcntentia  , qua  propofuum  , ir 
Prie  de  fi ina!  ione  m Dei  fecundum  prafeientiam  receperunt  , ut  ob  hoc 
Deus  alios  vafa  honoris , alias  contumelia  fecerit  ìqstia  finem  uniti f- 
cujufque  praviderit  y ir  fub  tpfo  Grafia  adjutorio , in  qua  futurus  ef- 
fet  voluntate , ir  aclione  prafcierit . Da  cotefto  parlare  ad  eviden- 
za apparifce:  avere  i Semipelagiani  con  unanime  confeofo  ani- 
mella la  Divina  Predeftinazione,  derivante  dalla  preferènza  di  quel- 
le ultime  difpolìzioni,  in  cui  li  troverà  la  volontà  deli’  Uomo  , 
coftituita  pure  lotto  la  Grazia.  S.  Profpero  ne  richiede  però  il 
parere  dal  Santo  fuo  Maeftro  Agoftino  : Uirum  prafeientia  Dei , 
sta  fecundum  propojitum  mane  a t , ut  ea  ipfa , qua  flint  proposta  , fmt 
accìpienda  pr<cfcita>E  di  nuovo  : an  per  prafetentiam  pojftt  (lare  pro- 
pojtfumì  An  vero  prafcientia  quodam  ordine  Jit  fubuixa  propojìeo  Dell 
Lo  Hello  confefla  i!  Corifeo  de’  Semipelagiani  Faufto  Regienfe , 
hb.  2.  de  Grat.  ir  lib.  Arb.  cap.  2.  , & 3.  E finalmente  1’  elimio 
Suarez,  con  alcun’  altro  de’  Soc;  , fa  di  ciò  un'ingenua  confef- 
lione  , Tradì,  de  Pradefl.  cap.  y.  n.  y.  apud  Gonet  de  Screntia  Me- 
dia tot».  1.  difput.  6.  art.  2.  n.  12. , e dice:  avere  i Semipelag/a- 
ni  in  quello  folo  errato;  perchè  ne  han  fatto  un  mal’  ufo. 

II.  Direbbero  mai  per  avventura  i Cattolici  fofteniton  della 
Predeftinazione  non  gratuita  alla  Gloria  , che  eglino  ammettano 
per  motivo  di  quella  la  previfione  dei  meriti  di  Grazia;  laddove  i 
Semipelagiani  non  altri  meriti  propugnaffero,  che  quei  di  Natu- 
ra? Non  ne  iìamo  perfuafi;  conciofliachè  ritroviamo  tutto  all’op- 
pofto.  Scrivendo  S.  Profpero  al  fuo  Santo  Maeftro  intorno  al  co- 
ItoroSiftema^ragguagliollo.-  tener*  eglino Neminem  per  opera  fua, 
KA^er  ^ rat‘am  degenerati one  fa/vari.  Credere  pure,  che  la 

Fede  de  Predeftinati:  deìnteps  per  Dei  Gratìam  fit  juvanda  ; che 
lieno  quelli  chiamati  gratuitamente  ; gratis  v.ocat  os  . Degni  però 
della  futura  elezione  ; dignos  futura  elecìionei  e preveduti  , che 
avran  a compiere  il  loro  corfo  con  un  fine  buono  i&  de  hac  vi - 

**rr  ■ eJxce^UY0S  'ff'  i e 1’  Aiuto  della  Grazia,  & f«i 
spjo  Gratta  adjutorio . Tutte  quelle  nozioni  contengonfi  ne'  xefti 
genuini  poc  anzi  traferitti.  Ci  vergognamo  di  doverla  far  da  Pe* 
no°teJn  ^razia  quelli , che  anche  nelle  ultime  ftampe  torna- 
j-_ a " voc® ? f”e  1 Semipelagiani  non  ammettevano  la  previ- 
/■  e ..  mentl  buoni  fatti  fotto  gli  aufipizj  della  Grazia; oppure 
S 1 au  Plz<  della  Grazia  meritata  colle  onere  Duramente  na* 


ir",.?*1  oe,"a  Grazia  meritata  colle  opere  puramente  na- 

„„„„  l..°  1 V°^. iam  ^!re  con  toerito  puramente  naturale  ..  Ma  di- 


« | »«v.  nv  vuiimi&uiv  iiamuiv  .• 

nn.  *»«  > rt?  ^oghonoi  di  fopra  fi  è fatto  vedere  tutto  all’op- 
Li„f’Pr,C/"  • ^ dimoftrato ,cbe  i Semipelagiani  non  hanno  mai 
a r,az,a  preveniente,  ma  i’eflficace  lòiumto.  E però  S.A- 
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gofìino  non  diede  loro  rerra  s che  anzi  al  mero  Beneplacito  d'id- 
dio, al  Divino  proposto,  e Decreto  sì  nella  Vocazione  alia  Fe- 
de, che  nella  Elezione  alla  Gloria,  ufo  non  fece  mai  della  Scien- 
za de’ Condizionati  , nè  della  previfionc  de’  meriti,  raccolti  fot- 
to  gli  attfpiz;  della  Grazia  per  foftenere  il  mirteto.  I due  libri 
De  Prtde/f.  Sanólor.,  & de  Don.  Perfev.  lavorati  in  rifpofta,  non 
fi  aggirano, che  intorno  a quelli  dogmi.  Si  legga  il  Cap.  xix. 
del  primo  libro,  e fi  ritroverà  1*  opinione  de’  Pelagiani , e quel- 
la de'  Semipelagiant  intorno  alla  Predeft  inazione  > fi  vedrà  la  lo- 
ro diverfità  in  ciò  confiftere  , che  i primi  riponevano  la  Prede- 
ftinazione  nella  previfioue  dei  meriti  buoni  , ma  di  fola  natura  ; 
ed  i fecondi  nella  prefcienza  dei  meriti  buoni,  raccolti  fotto  la 
Grazia . L’  Autor  della  Storia  Letteraria  non  ne  conviene  j e però 
r.  ix.  p.  402., dove  ci  reca  gl»  eftratti  del  t.  xì.  , e xii.  della 
Storia  Ecclefiaftica  del  P.  Orli  j ne’ quali  le  gefta  fon  narrare  ed 
i dogmi  de’ Pelagiani, e de’  Sem  pelagiani  > inveftifce  il  Rmo  P. 
Maellro  del  S.  Palazzo, per  avere  detto, che  ì Semipelagiani /on- 
davano  la  Predefl  inazione  fu  la  prefcienza'  della  fede  , e dell'  opere  f 
al  che  lo  Storico  Letterario  fa  la  feguente  poftilla:,,  Ad  efplica- 
„ re  giuftamente  la  dottrina  de'  Semiptlagiani  fopra  la  Predetti- 
„ nazione  , non  batta  dire,  ch’eglino  fondavano  la  Predeft inazio- 
ni ne  folla  prefcienza  della  fede  , e dell’  opere  ; bisognava  aggiu- 
,,  gnere  fatte  con  Grazie  meritate  con  merito  puramente  naturale. 
E qui  fi  allarga  a parafrafar  quello  fuo  detto  piuttofto  colle  fup- 
pofizioni  che  colle  prove}  non  avendo  ivi  allegato  argomento  al- 
cuno di  fuffiftenza.Ma  noi  abbiam  provato  tutto  alfoppotto  dal- 
la Annotazione  xvm.per  fino  alla  jcxii.  col  dar’ a divedere, con 
ogni  maniera  di  argomenti,  che  iSemipelagiani  ammettevan  tut- 
ti la  Grazia  preveniente  al  principio  della  Fede  , e di  tutte  le 
operazioni  > e che  furono  condannati , perchè  non  ammettevano 
la  Grazia  efficace  ab  intnnfeco  ai  principi  fuddetti  . Per  lo  che 
la  poftilla  dello  Storico  Letterario  non  evacua  punto  il  detto  del 
Rnio  P.  Orli  } nè  punto  frierva  le  noftre  afterzioni  fondate  fui 
principi  di  fopra  ftabiliti  . E però  diremo,  che  S.  Profpero  ha 
ugualmente  rigettata  1’  opinione  de’ Pelagiani  , che  quella  de’Se- 
niipelagiani  inrorno  alla  Predeft  inazione  } ed  ha  foftenuti  i me- 
defimi  dogmi  nel  fuo  Poema  tanto  cogli  Infanti,  che  cogli  Adul- 
ti- Avea  di  già  difpiegata  tutta  la  mole  fiftemracica,  e de’  Pela- 
giani, e degli  Ingrati,  offia  de’Semipetagiani,ne’Capi  preceden- 
*i.  Indi  poi  ai  dogmi  della  Chiefa  ia  tal  propofito  difcendendo, 
di  e/Toloro  con  maeftà  ragiona;  e d'indi  patta  a ftabilire  coi  ca- 
li pratici  tutta  la  fua  dottrina  . E’  dunque  da  notarli  1’  univerfa- 

X a liifimo 
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ii/Iìmo  principio  da  lui  adoperato  per  efcludere  la  femplice  pre- 
ferenza per  motivo  della  Divina  Elezione»  ed  è,  che  Iddio  eleg- 
ge quello, che  egli  fa  degno  dei  doni  fuoi.verf. d?j.,&feq. 

fu/ficientia  noflra 

Ex  Chri/lo  e/t  ......  

Proque  matti  tona  reflituit  , non  invenicndo 
£t»od  MERITO  EEGERlTi  fed  DONANS  , quo  legeretur . 
Stabilire  in  apprelfo  originarli  dai  doni  ricevuti  la  caufa  di  me*' 
litare»  e da  quelli  nafeere  pure  il  profitto  nella  perfezione»  tal- 
ché lì  riconolcano  i foli  doni  d’iddio  cagione,  e motivo, dover- 
ne Itmpre  de’  nuovi;  finattantocliè  lìa  confumata  la  noftra  Elezio- 
ne lafsù  nel  Cielo,  verf.  700. 

Ut  de  percepii  prodiret  c auffa  merendi j 

Deque  data  in  danda  , gradui  indufiria  crefcentet 

Scanderet , atque  tonni»  fieret  Detti  omnibus  unum. 

Da  c o ben  può  vederli,  che  la  grand’opera  della  Salvezza  eter- 
na e impegno  del  folo  Iddio  , ed  è maneggiata  da  Elioliti  col 
folo  Tuo  arcano  configlio.;  Accorrle  fi  raccoglie  da  quelle  dottri- 
ne. Attacca  poi  il  S.  Padre  T oppofta  fentenza,ad  immitaz/one 
del  Santo  fuo  Maeflro  Agoflir.o,  coi  cali  pratiche  la  incalza  co* 
st.  verf.  6x6. 


5W  qui  ju  dicium  arbitri ì , merìtumque  tu  crii  j 
ffffutque  hominmn  fi  udii J adferibis  dona  vociatiti 
J’Icern«  animot , & differe  quatti 
Afjettui , qualefque  hàbeant  bxc  peti  or  a mutui* 

Da  tener ii  morti,  £ liberiate  volcndi 
infìnte  v,x  aura  tenui  1 , lactifque  capacci. 

■Nulla  tibi  arbttrti  refpndent  tigna , nec  ul/ir 
Dt/Joctare  parti  poter : omnibui  una  e/l 
*rr  p atnra,  pariter  nequeunt  bona , ve-l  mala  velie . 

II.  Ecco  la  efclufìone  dei  meriti  in  coloro  , che  capaci  noo 
fono  per  volere  il  bene,  nè  il  male.  Indi  palTa  ad  accennar  l’Ele- 

del  Rarr  r SraciJlta,1’ente  ne  fa  Iddio  sì  per  rapporto  alla  Grazia 
del  Battello, che  all’  acquillo  del  Celefte  Regno\- 

tt  tamen  ex  ,fi„  miferatrix  Grafia  quofdam 
'K!t  3 (T  rurfitm  genito  1 bapifmate  transfert 
in  regnum  aternur» , multi/  in  morte  relitti! , 

IV  futt  fimHit  de  vu Inere  eodem . 

ro  jv'vionp  »°j  3 ^n^ermare  il  fuo  dire  per  eccellenza,  con  qua«- 
nò:  Verf  6^8^°  ^eme^'  » **•  cui  uno  arriva  a falvarfi,  e 1’  altro 

Ól'd  fi  diverfum  butte  finem  , quo  Grafia  Chrifii 

Unum 
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Unum  , alio  pereunte  , legit , donatque  falute, 

In  gemini t ettarn  videas ? Quod  divtdis  uno 
Tempore  concepì  os  , aeque  uno  tempore  natoi  y 
Non  ullot  potei  arbitrii  protendere  motus . 

Ceffat  opus -,  ceffat  meritum,  nihil  editur  imp/tr . 

Sed  Deut  & tale!  difcernit  , quo  mage  Chr'tfii 
Excellat  bonitat , quo  fola  efi  cauffa  vacata 
Et  Fi  dei  , & meriti. 

V.  Da  quelli  pezzi,  ne’  quali  ad  evidenza  apparifce  l’Elezione 
gratuita  de’ Fanciulli  alla  Gloriai  noi  potremmo  con  legittima  il- 
lazione didurre i che  tale  fia  anche  l’elezione  degli  Adulti  al  Ce- 
Jefte  Regno.  Conciollìachè  in  quella  gitila  ha  ragionato  Tempre 
anche  S.  Agoftino i dove  ha  ripolla  la  fua  mente.  Ma  S.  Profpe- 
ro  ha  voluto  convalidar  quella  dottrina  da  fe  medefimo,col  pro- 
vocar agli  efempli  : veri.  426.  feq. 

Deniqne  ne  quifquam  ex  morum  splendore  putetur 
Cenferi , aut  fiiet  merito  ad  bona  fummo  vocari  ( 

Ceu  non  divino  Jit  munere  mentibus  ipfa 
Infpirata  fida  : recole  innumerabile  vulgut  ,, 

Retro  fenum,  & juvenum  , qui  caca  turpiter  ufi  , ; 

l.ibertate  animi , per  cultus  dcemoniorum , 

Per  magica t artes , per  amorcin  rapta  tenendi  , 

Per  fi  opra  , per  cada  , vitam  dttxere  nefanda  m : 

Et  tamen  incumbente  obitu , jam  limite  in  ipf » 

Extremi  flatus  , miferantem  , nolìe  remota  , 

Cognovere  Deum , purgatorifque  lavacri 
Munere,  nulla  moli  linquentts  figna  prioriry 
Exempti  Mando  mutarunt  tartara  Calo. 

Qua  merita  hìc  numerati  Si  pracedentta  strnat 
Impia  i fi  quarti  pofi  addita  , nulla  fuerunt . 

Noi  (iamo  d’ avvilo,  non  poterli  bramare, in  un  Poeta  del  carat- 
tere di  S.  Profpero,  efpreflìoni  , nè  nozioni  più  chiare  , e pred- 
ici onde  dare  ad  intendere,  non  provenire  la  Predellinazione  al- 
la Gloria  dalla  prcvilione  dei  meritii  mentre  eiclude  per  appun- 
to i meriti  tutti  , non  folo  raccolti  dalle  forze  della  Natura;  ma 
quegli  ancora,  che  dalla  Fede  hanno  la  lor  fingente  j non  li  vo- 
lendo riconofeere  per  motivo,  nè  per  ragione, nè  per  determina- 
zione dell’  dico , ed  aflbluto  Divino  trafceglimento  , canto  verfi» 
gli  Infanri,  quanto  verfo  gli  Adulti*  Favella  per  foprappiù  d’una 
Predellinazione  alla  Perfeveranza  finale,  ed  al  conleguimento  del- 
la Gloriai  e non  l’attribuifce  alla  Fede  foltanto  del  Battefimo,nè 
alla  Grazia  prima  > nè  per  fine  al  profeguiraento  del  bene  inco- 
ia in- 
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'«linciato.  Dal  che  ben  fi  rileva  , che  Je  quiftioni  de’ SS.  Agoftf- 
no,Profpero,  ed  Ilario  contro  i Semipelagiani  non  verfavano  che 
l’opra  /a  Grazia  operante  ab  intrinfeeo s che  fopra  la  Predefiinazio- 
ne  gratuita  i c ha  fopra  il  Decreto  precedente  la  Vocazione,  e la 
Elezione  j giacche  fi  nitro  finalmente  va  a parar  qui. 

VI.  Perchè  non  reftì  poi  addietro  di  che  poterli  dubitare  del- 
la di  lui  mence  immobile  , e collante  intorno  all'  elclufione  del- 
la  Scienza  de’ Condizionati,  o della  previfione  dei  meriti  peonie 
regola  delle  Elezioni  Divine > attacca  la  curiofità  umana  s profe- 
tando di  non  avere  egli  cotanto  ardire,  nè  coraggio  » onde  fctu. 
tiaare  gli  arcani  della  Divinità  . 

Cur  vero  bumani  generis  de  germino  tot» 

Pars  qusdam  in  Chriflo  rurfum  generanda  /egatury 
Pars  pereat , cum  cauffa  eadem  [anni  imp/icet  orane s > 

Net  difeernantur  merito , qui  munere  dìflant  i 
Non  fatti,  audemus  fermare,  nec  per  opertas 
kt  *Yt  v'at>Ja^rf9He  grada  pu/fare  remotos _ 

Nuli»  al  certo  farebbe  fiato  più  agevole  a quelli  ammirabili  di- 
vini_ ingegni  , di  nnvenice  nei  feracilfimi  loro  fondi  prererti , e 
titoli  , ed  un  perchè  appagante  i loro  nemici  s onde  s’  acqueta f- 
lero,  e ruomairero  a buon  femore.  Tale  farebbe  fiata  la  Scien- 
•1  k H!,)  6 ? Previ('one  dei  meriti  , e demeriti  fotu- 
rò'iSV,4rS*  Aloftlno>  nf  rS‘  Pr°rPeto  vollero  indurvi!!  mah  e pe- 
Vo  I emf>rtftl  Co.l°  decreto  » e propofito.  della  Divina 

: ■ ,*  e ajclIni  Teofog!  ancora  dei  tempi  pofieriori  aveifero 

tem  ;S  ; 3 condotta  dei  ;>s.  pa<jr,  ^ prototipi  , e maeftri  in  que’ 
t f , m Divinità  iegnalatiflìmi,  col  foftenere  fi  decoro  agli  a r- 
Cldo  >.C  "onJ  3vvll'rg,i  *"  quella  guifachè  talvolta  è 
ZV  JDll<>  (1'  dilTuggellarli,  e di  dXWcne  l'entrata  al 

farebbero*  '®eT.’.Uman<i  i <luanti  beni  alla  Chiefa  di  Dio 

che  • e au!n  «nUtl  d?  3 ^"knanza  di  tutte  le  Scuole  Cattoli- 
fonanza^dellp  9 clliantJ  ma)i  fi  farebbero  evitati  >i  quali  dalla  di f* 

VII  Paffa  no?°i %/ortir°Ano  3 d3nni  della  Chiefa  ? 

In  neo  tratto  P ‘ ' a*™0  Autore  ? dai  verfo  721.  per  fino  ad  ua 
menti  e rapinnf™^.!6  paraSon*  > fimilitudini,  immagini,  argo* 
puoi;  anS!  »n*Per  d,pinSere.>  * dar’  ad  intendere  , per  quanto- 
gruenz^  dei  rP  'a*,0cin*0»  la  oneftà,.  e verità  , e con- 

guifa  che  h,  * Uot  Inkgnamenti  . Ricorda  , che  in  quella 

cretofa  npr  ac”jta  , e poflanza  il  Vafajo  di.  defiinare  la  mafia 

quella  manie?aefheor,ned  Uffid  > che  Più  S!i  aggradirono  i,  in 

ti  a vari  ft-iri  a • D 1 Domini  pure  entrano  nel  Mondo  deftina- 

1 «ire>  di  condizioni,. di  forze,  di  temperamenti 

d’in- 
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<T ingegno  , ec.  tuttoché  nafcano  dalla  ifteiTa  umana  Naturai  fen- 
zachc  alcuno  ardifca  acculare  le  difpofizioni  dei  loro  Autorii  eli- 
meraviglia  ha  poi  , conchiude  il  Santo,  che  celate,  ixnpenetrabie 
li,  e recondite  fe  ne  ftieno  le  Operazioni  della  Grazia,  ed  i Con- 
figli della  Divinità  f verf.  748. 

Quid  mirum  fi  confi  hi  fuper  omnia  magni 
Arcanum  latet  , & placito  J ubducttur  alto  ? 

Vili.  Comechè  dal  completo  fiftetnatico  de*  dogmi  fin  ad  ora 
mari,  abbaftanza  polla  didurfi,-che  fe  gratuita  è laEiezione  al- 
la Gloria,  gratuita  però  non  è la  di  lei  collazione  , come  penfa- 
no  alcuni,  che  ciò  fi  avveri,  od  abbia  a verificarli  in  quella  fen- 
tenza  i ha  voluto  il  N.  S.  fpecificare  il  Cattolico  dogma  ne'  me» 
definii  fuoi  metri,  verf.  6^. 

..............  Sapientia  dtves 

Hoc  ttiam  tributi  mult'tt , ut  fattila  operatii 
In  finem  vita  fieret  de  muncre  merces. 

Dal  che  rifulta,  che  la  gratuita  Predellinazione  non  efclude  le 
buone  operazioni  , come  neceffarie  al  confeguimento  dell*  eterna 
Vita,  ma  talmente  anzi  le  richiede  , che  induce  1’  Eletto  ad  efe- 
guirle  infallibilmente  a mifura  del  bifogno.  E però  gli  obbietti, 
che  fi  portan  in  campo  dagli  Avverfar)  : Efurivi  enim  , ir  dediftìt 
rnibi  manducare  , &c.  Venite  ergo  Benediili  , &c.  non  fono  d*  alcuna 
forza  tftantechè  parla  Crifto  del  Decreto  cosi  appellato  efetutìvo , 
e non  dell’  intentivo.  Ragiona  Crifto  della  mercede, ma  non  del- 
la Elezione.  Ma  in  fentenza  noftra  tanto  la  «aeccede,  quanto  la 
Elezione  è un  dono  d’ Iddio,  poiché  Iddio  inghirlanda  i doni  fuoi, 
quando  rimunera  i noftri  meriti,  come  infegna  il  Concilio  di  Tren- 
to ai  SS.  Padri  unito. 

IX.  Molte  altre  cofe,  ne’verfi  citati, ritrovanfi  in  confermazio- 
ne de’fuoi  dogmiima  noi  nuli’ altro  aggiugneremo , fennonfe  che 
prelfo  S.  Profpero  uguale  delitto  fu  1’  impugnare  la  Grazia,  che 
«ilare  alla  gratuita  Predellinazione  alla  Gloria.  Ab  hac  autetn  con - 
fejfione  Gratta  Dei , ideo  quidem  refiliunt  sue  cum  eam  talem  conf e fi- 
fi  fuerint , quali t divino  eloquio  prcdicatur , & quali t opere  fitta  po- 
teflatit  agnofeitur-y  eliam  hoc  neceffe  habeant  confituri , quod  ex  Om- 
ni numero  hominum  per  facula  cuncla  natorum  , certus  .opud  Dcum , 
definitufque  Jìt  numerus  pradeflinati  in  vitam  eternit»  papali fe- 
tundum  propofitum  vocantit  eletti . Quod  quidem  tatti  irnpium  e fi  ne- 
gare, quam  tpfi  Grafia  contraire . Epiflol.  ad  Ruffin.  Gap.  xi. 

X.  Dilegua  in  appretto  gli  obbietti  de’  Semipelagiani  contro  i 
Decreti  d’iddio  , e contro  1 Doni , che  da  lui  a noi  s’  imparto- 
noi  e fono,  che  ad  illanguidire  fi  avelie  la  cura, e lo  Audio  del- 
le 
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le  Virtù,  fe  quelle  a noi  fiano  dai  Cielo  donate  : verf.  p8é. 

Non  autem  hoc  curam  min  ni  , fludiumque  refolvi 
Virtutum , aut  opus  ingenti  torpere  putandum  efl  -, 
f$uod  bona.  Sanilorum  tua  funt , & quidquid  in  illis 
Aut  fanum , aut  validum  efl,  de  te  viget . 

Dal  che  fi  può  bene  ad  evidenza  rilevare,  che  le  oppofizioni  , e 
Je  difpute , che  allora  correvano  intorno  alia  Predeftinazione,  non 
vergavano  fui  principi, che  forroan’  il  merito  alla  prima  Graziai 
ma  bensì  intorno  ai  Decreti  d’iddio  , ed  ai  meriti  buoni  donati 
da  D io,  mediante  la  corrifpondenza  alia  fuaGrazia  operantejco- 
me  tante  fiate  detto  fi  è. 

XI.  Qui  non  rechiamo  gli  altri  argomenti,  comprovanti  il  im- 
iterò della  gratuira  Predeftinazione  alla  Gloria ,•  de’ quali  ne  fono 
sì  doviziofe  le  Scuole  Agoftiniana,  e Tommiftica.  Così  nemmeno 
addurremo  i Teologi  graviflìmi  della  Scuola  Gefuitica  , per  fervir- 
mi  delle  parole  dello  Storico  Letterario  d’  Italia  , di  fopra  men- 
tovato s il  quale  confetta,  che  di  quefta  fentenza  è il  P.  Petavio, 
il  P.  Du-Chefne,  ed  altrii  tra  quali  porterà  fempre  il  vanto  di 
preminenza  il  Ven.  Bellarmino , cotanto  dichiarato  per  la  gratui- 
ta Elezione  alla  Gloria  /.  2 .deGrat.,&  lib.  arb.  C.  ir.  Poiché  ci 
baila  anche  troppo,  che  i Candidati  ponganfi  a ftudiare  di  pro- 
pofito  i due  libri  del  S.  P.  Agoftino  de  Pradefi.  Sanèìor.  , & de 
Don.  Perfev.  5 e non  avranno  più  bifogno  di  ulterior  Direttore 
per  reftare  perfuafi  di  quello  tremendo  Miftero.  Ivi  ritroveranno 
dileguati,  e dilciolti  anche  gli  obbietti  più  principali.  S.  Fulgen- 
zio, fedeli/fimo  feguaee  delle  dottrine  di  S.  Agoftino , era  talmente 
di  corali  verità  penetrato  , che  punto  non  teme  d' ascrivere  trai 
legni  di  riprovazione,  la  di  loro  impugnazione)  e fe  ne  dichiara 
in  quefta  guifa  L de  Incarn.&  Gra't.  in  Epi/og.  n.  67.:  Deut  qui  ho- 
minem  condidtf , ipfe  pradefl mattone  fua  , & donum  illuminatiomt 
ad  credendum  , & donum  perfeverantia  ad  proficiendum  , atque  per- 
tnanendum , & donum  g/oriftcationis  ad  regnandum , qui  bus  dare  vo- 
utt  pYAparavtt ,quique  non  aliter  perfidi  in  opere , quam  in  fua  firn- 
3.  at1ue  incommutabili  habet  difpojittim  vo  [untate  . Cujus  pra- 
dejttnattonis  ver, totem,  qua  nos , ante  Mundi  confi, lattone,»  , pr*- 
aejttnatos  ,»  Chrtflo  tejlatur  Apoflolus , fi  quit  detretfat  cordis  en- 
ti Hate  r capere,  vel  oris  confezione  prof  erre  , fi  ante  ultimum  dtem 
^'un  ?r*Jent,x  fu*  contumacìam , qua  Deo  vivo  , & itero 

» fi)  it , non  aljccerit  5 manifeflum  efl , eum  non  pertinere  ad  eorum 
numerum , quos  Deus  in  Chriflo  ante  mundi  confi itutionem  gratis  eie- 
f Prx  eft‘navit  ad  Regn,tm,frc.  Quelli  è un  argomento  defluì* 

u orza.  No»  non  fappiamo  cofa  poterne  dir  di  più)  avendo 
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noi  qui  terribili  minacce  fondate  filila  fuppofizione  , che  quella 
ientenza  della  gratuita  Predeilinazione  alla  Gloria, non  polla  da 
alcuno  e Aere  impugnata.  Lo  che  non  avrebbe  quel  valentuomo 
detto  mai, fé  quella  fentenza  non  fotte  Hata  da  lui  creduta  qual 
dogma  della  Scrittura,  e del  Divin  depofito.  I di  lui  libri  delle 
rifpettive  dottrine  fono  talmente  ripieni  j come  Ce  il,  ragionare 
di  fifratti  mifter;  fotte  flato  l’unico  fuo  intendimento,  e ? impe- 
gno principaliflimo  di  tutti  i fludj  fuoi . 


Si  riconferma  la  Sentenza  di  S.  Prof  pero  in  favore 
della*  gratuita  Predejì inazione , col  di /dome  gli 
obbietti , tratti  da  un  fuo  libro. 

ANNOTAZIONE  XXVIIL 

I.  T 'Intendimento, che  da  noi  fu  formato  nel  travagliar  quell’ 
Opera , non  era  di  dir  tutto  il  dicibile  in  ogni  Annota- 
zione j poiché  non  1 avremmo  finita  mai.  Ci  ballavano  le  Coper- 
te corredate  da  competente  erudizione  per  ogni  argomento , che 
ci  veniva  da  eftendere  . Ma  giacché  nella  qu.ftione  prefeme  fi 
fan  forti  gli  Avverfar;  con  alcune  efpreflìoni,  che  fi  ritrovano  in 
Prolpero  ,•  e non  fi  vergognano  di  annunciarlo  anche  da  Pul- 
piti  col  mordere  coloro,  che  vogliono  S.  Profpero  dichiarato  per 
la  Predeilinazione  gratuita;  et  fiam  veduti  allretti  a replicar  fu 
tal  propofitoj  poiché  caderebbe  tutta  la  mole  noflra  fiftemarica 
qualora  coftaffe  , che  il  N.  S.  fu  di  parer  contrario  . Il  nerbo 
degli  Avverfar;  Ila  tutto  ripofto  nelle;  rifpofle  del  N.  S.  agli  ob- 
bjetti  de’ GaDij  e qui  ci  tratterremo  anche  noi  per  dominarne 
con  rifìelfione  il  fondo . 

I]  Signor  Marchefe  Maffei  ha  voluto  anch*  egli  follenere  fran- 
co, che  S.  Profpero  fu  foftemtore  della  previfione,  c della  ore- 
Jcienza  precedente  il  Decreto,  che  è a dire  Predeftinazione/do- 
po  la  previfione  de  menti, -e  però  fi  è pollo  nel  libro  x.vi.  n. 
«ella  lua  otoria  Teologica  a recare  alcuni  tetti  del  N.  S ed  a 
volgarizzargli.  Rechiamone  per  ora  un  folojeflendo  poi  tutti  gli 
altri  contornili  a quetto;  di  cui  farem  menzione  a fuo  luo^o  .Non 
tfreund,  haìuerunt  , quia  prxdeft.nat,  non  funt  ; 
Jed  ideo  prxdefi.natt  non  funt  , quia  tales  futuri  ex  volontaria  pri- 
var,catione  prafet,  funt . „ Non  perirono  , die’  egli  , necelfana- 
„ mente  per  non  effer  predeftinati  ; ma  all’  incontro  non  furono 
” predeltinati,.  perchè  furono  preveduti  volontariamente  prevarica- 

V » re,,. 
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},  re,,.  Porta  in  appreflo  quello  Storico  alcuni  altri  monumenti 
del  medefimo  Santo  j e poi  foggiugne  del  Aio  quelle  parole  : 
*>  Qual  follia  dunque  il  pretendere,  che  Agoftino,  e Profpero  te- 
,,  netterò  predeftinare  all'Inferno  Iddio  fenza  motivo  di  colpa,,?- 
Fin  qui  va  bene.  Ma  fe  mai  il  Sig.  Marchefe  inferir  da  ciò  va- 
Jefle,  che  chi  non  è predeftinato  gratuitamente  alla  Gloria , fi  ab- 
bia a tenere  per  pofitivamenre  condannato  all’  Inferno,  avanti  la 
previfione  de’  Tuoi  demeriti;  talché  non  voleffe  riconoJcere  ripro- 
vazione negativa  dillinta  dalla  pofitiva}  la  fallerebbe  all’ ingrofloj 
poiché  fi  abuferebbe  delle  fentenze  del  S.  P.  col  citarle  fol  per 
metà  j tacendo  i fuppofti , e le  bafi , fu  cui  S.  Profpero  ha  fon- 
dati i fuoi  dogmi.  Mi  fpiego.  Un  Agoftiniano  foftiene  , che  S. 
Profpero  pugnò  per  la  gratuita  Predeit  inazione  , ed  alla  vocazio- 
ne  , ed  alla  Gloria.  Il  Signor  Marchefe,  co’ fuoi  , ammette  laPre- 
deitinazione  gratuita  per  la  Vocazione,  ma  noti  la  riconofce  gra- 
tuita in  ordine  alla  Gloria  . E che  fanno  quelli  Signori  per  ve- 
nirne all1  intento?  Portano  in  campo  le  mentovate  parole  delSan-é 
toj  e ne  «ravvolgono  la  nozione,  col  non  rifcontrarla  colle  fen- 
tenze  di  fopra  da  noi  recarci  le  quali  fono  la  chiave  maelìra  per. 
entrar  nella  mente  del  Santo, e veder  cofa  fia  per  effo  luiprefcien- 
za,  e predeftmazione  al  bene  ed  alla  gloria}  e prefcienza,epre- 
deltinazione  al  male,  ed  alla  dannazione.  Il  S.  Padre  flabilifce 
ia  gratuita  Predeftmazione  alla  Vocazione  , ed  alla  Gloria  i e la 
preictenza  Divina  intorno  agli  Eletti  fondata  nel  Decreto.  Ma  poi 
pporto  a Reprobi  vuole  , che  la  preferenza  dd  demerito  prece- 
1 ecreto  della  pofitiva  riprovazione.  E dove  ragiona  de’non 

mrfi”-1  rv  • v?~fre  > c^ie  fi  danneranno  , non  perchè  fieno  privi  di 
molti  Divini  Benefizi}  ma  perchè  fe  ne  faranno  sbafati.  Qui  va 

]ifi>aparefltU,^a  ^a,  ^ot.tr*na  S.  Profpero , ridotta  che  fia  allaana- 
n erriT"1  * fUO'  Prlnc»PÌ*  Noi  non  poffiamo  a meno  di  non 
ne  Richiami*11  a CUn  «°CO  6 Per  noftraie  per  altrui  foddisfazio- 
VvSTS0-  Un.ten°*  altrove  Pure  «mmentato. 

S.  L mJJ  A e i*  Prctkftinaai°ne  alla  Gloria  Tulle  tracce  del 

lieta  e lf  Agoftino  j riprova  quella,  che  osò  inventare  Pe- 

itaquè  r<yn  Vlene.a  fiabilir  la  fua  in  quefta  guifa . Agmfcamt 
„Aur  5 P‘eque  fateamur , prafeiffe  tncommutaiiiiter  Deum, 

Fedp  • , atHrus  > ut  crJ^erent  • Ecco  la  gratuita  Elezione  alla 

alIaGta»;!  ^H9‘ ^aturu>  'ffetFtho  /ho.  Queftaè  ia  gratuita  Elezione 
della  ???  perderei  q He mq uam  .Quefta  è l’immutabi! ità 

(cient  t am  ^Decreto.  Chiama  poi  la  Pre  delti  nazione  }/>r<* 

Uimaur  ìt,  t>r*Parat‘onem  Grati*  Dei  , qua  certìfftme  iìlerantur  qui- 
i erantur  : caler ot  autem  quicumqae  non  iiberantar  , qaot. 
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a generali  perditione  humanì  generis  Gratta  non  exentit , )uflo  nove - 
rimar  judicio  non  exemptos  > & quid  nobit  rrmìffum  fu  difcamus  in 
tir , de  quorum  queri  damnatione  non  goffa mur.  Si,  appiglia  in  appret- 
to ad  un  celebre  detto  di  S.  Agoftino , appropriato  al  Tuo  inten- 
to ; e d’  indi  ne  diduce  la  conferma  di  quanto  ave*  detto.  Cnm 
ahqui  perenni , non  dubitcmus  ip forum  meriti/  deputar i } quod  perenni; 
Quot  utique  poffet  Deus  mifencorditer  liberare ^ si  VELLET.  Et  curi » 
aliqui  hberantur,  non  audeamus  debinire,  quod  dignt  f aerini  li* 
borati  ; ffiuos  utique  poffet  Deus  judo  liberare , fi  vellet . Da  quella 
maniera  dt  alifcorfo , ben  li.  conolce  ,.  che  il  Santo  propugnava  la 
gratuita  Predefftinazione  alla  Gloria  , e riprovava  quella  che  ha 
per  motivo  la  previfione  de*  meriti,  tuttoché  buoni  . Non  definire 
quod  digni  f aerini  liberar i.  Lo  che  fi  conferma  da  quanto  ivi  fe- 
gue.  fffuare  ameni  non  omnes , aul  quare  illos  potius  , quarn  ilio/ n- 
BERET  , nec  neffaritim  efl  quarere , ncc  poffibile  REPERIRE.  Ci  anda- 
va tanto  a dire  doverli  rifondere  tal  liberazione  nella  previfione 
de’  meriti  buoni  / Ma  non  così  1’  ha  intefa  il  Santo  nelle  fue  Ri- 
solte ad  Excerpt.  Genite».  Refp.  ad  Hxcerpt.  vili.  Ma  non  iftà  qui 
tutto  il  forte  del  S.  A-  per  la  gratuita  Predeftinazione  alla  Glo- 
ria. Nella  Lettera  a Rufino  C.  xi.  narra  rifiutarli  da  Semipela- 
gimt  la  gratuita  Predeftinazione  allaGloria,a  cagione  della  Gra- 
zia efficace,  da  cfli  loro  abborrita  ; e però  vuole,  che  fia  d’uopo 
tal  Predeftinazione  riconofcerfi  da  rutti.  Dove  ftabilifce:  tam  im- 
pluvi efl  negare  ( cotefta  Predeftinazione  ) , quam  ipfi  Gratin  re- 
fifiere . Nei  Capo  feguente  ci  comprova  i detti  l'uoi  con  un’ 
efempio  palmare  , e che  non  ammete  replica,  fondato  nella  pre- 
dilezione gratuita  de  Bambini.  Ave  a detto:  Sicut  ipfe  fecit  noi  , 
& non  ipfi  noi  } indi  fogiugne  . Ac  ne  f, ibi  facultas  hominis  pre- 
tium  reparationis  hujus  , vel  po/t  rejlitutionem  fui  , per  opera  vi- 
deretur  justITIa  repenfare  , effundert  fe  divitia  bonitatis  Dei  in 
rpfa  quorumdam  primordio.  parvudorum  , in  quibus  nec  precedevi 
thgitur , nec  SEQ^tJUTURA  DEVOTIO,  non  obedientia  , non  vtluntas  . 
De  hit  entra  loquor  , qui  inox , ut  nati  funi  , renafcuniur  , & rapii 
ab  hac  vita  aterna  beatitudini  deputantur . Cam  /amen  innumerabilis 
multitudo , ejufdem  natura , ejufdem  conditiontt  infantium  fine  rege - 
neratione  deceda . Chi  non  fi  arrende  a quello  argomento  non  me- 
rita, che  più.  lo  afcoltiamo.  Quella  fu  quella  gran  carta,  che  ma- 
neggiò sì  di  fovente  anche  il  S.  P.  AgoRioo' j e per  cui  fe  am- 
mutolire tutti  g'i  Avverfarji  fuoi  . Hallo  fatto  e in  profa  , e in 
metro  a fua  immitazione  altresì  il  nollro  Santo  . Quelli  fono  i 
htoghi  claffici,  e la  pietra  deh  paragone  , /opra  cui  ha  da  farli 
I «/perimento  delle  dottrine  Profperiane,  prima  di  affermarle,  e 

V a di 
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di  rifiutarle.  Quelle  fono  le  regole  di  cui  è d’  uopo  far  ufo,  per 
difciorre  i dubbi,  che  nella  lettura  degli Opufcoli  Profperiani  tal- 
volta s incontrano.  Altre  fentenze  avremmo  del  medefimo  Santo 
per  vie  più  autenticare  il  fin  qui  detto.  Ma  a chi  non  bal^a  ciò, 
che  fi  c trafcritro,  non  baderà  nè  tampoco  un  groflo  libro  intie- 
ro ; come  opportunamante  avviarono  i Padri  del  Concilio  II. 
d.  Oranges,  al  propofito  noftro/  Re  vera  cui  panca  non  ejfciunt  , 
p/ura  non  proderunt . Can.  xxv.  A bello  Audio  abbiam  qui  voluto 
eftenderci  per  ricordare  a chi  predica  dal  Pulpito  , che  S.  Pro- 
ipero  fu  per  la  Predeftinazione  dopo  la  previfione  de’  meriti  j e 
n?2.  *nten^er  S.  Profpero  chi  ne  penfa  all'  oppoftoyper  ricordare, 
diffi,.qaefto  genere  de’Predicatori , che  ftudiamoS.  Profpero  fopra 
*\r°fpero  j e ftudiamo  S.  Agoftino  in  S.  Agoftino  ; e adoperiamo 
poi  S.  Profpero  per  intendere  S.  Agoftino  , e S.  Agoftino  per  rilevar  la 
mente  di  S.  Profpero  j non  avendo  noi, per  mercè  divina,  nè  la 
mente,  nc  il  cuor  ripieno  delle  ipotefi  moderne,  per  cercar  pure 
in  quelli  Santi  qualche  chiodo  per  attaccarle,  affinchè  non  fe  ne 
giacciati  del  tutto  proftefe  a terra.  Il  fior  d'Italia  (per  tacer  gli 
altri  Paefi_)  ha  di  già  giudicato  fulla  noftra  qui  ft  ione . Ora  è da 
ventre  ai  forti  obbietti  tolti  dalla  Lettera  del  N.  S. 

• Tutti  gli  Fautori  dell’  oppofta  fentenza  sì  fan  pregio  dì  an* 
noverar  tra  i loro  Padrocinatori  anche  S.  Profpero  . Ne  portano 

LrhTJtf-10  ha  Pur  fatco  an«he  «1  mentovato  Signor 

rciefe  Maflei  . Chi  non  fiapeffe  dove  vadano  a parare  alcune 
.utenze  del  Sanro,  difficilmente  fi  indurrebbe  a crederlo  fofteni- 
ore  ue.  a gratuita  Predeftinazione.  Ma  io  voglio  (Indiarmi  di  por- 

ffJ"  C5Tc  „,?  d<?ttrine  > e d‘  farlo  vedere  Seguace  coftan- 
t «imo  del  S.  r.  Agoftmo.  Premettiamo  alcuni  principi  , che  cL 
porranno  la  Predeftinazione  in  un  nuovo  profperto  alquanto  più: 
dolce,  ed  appagante.  r 

iim’iì1/*  nIJV!?4M  *1  S.  filo  Maeftro  Agoftino,ha  (labi- 
ratllnp3  ^i  ltAPredrft,Da2Ìone  non  meno  alla  Gloria  , che  allaVo- 
didn/ìprn  i r vver^arJ  mforfero  , e fcioceamenre  ragionando  ne 
dell’  Inferno Fat°J  6 ^ Prcde^nazic,ne  a*  peccato,  ed  alle  pene 

fu  è r ; fi  ° ^ n r°  n^°  tempre  cotali  illazioni  > ed  tnfegnò  nelle 

ra  a 1 1 ^ r" i C •*  e calunnie  de' Galli,  che  la  Predeftinazione  grami- 
inolm  °ria  i?OI1j  Produce  la-  Riprovazione  pofitiva  al  male  , nè 
Ouinfl;menr0  3 f danna2'one  avanti  alla  previfion  del  demerito  - 
dnrp  f 03  CCr’ C|ietla  »ratu*ta  Predeftinazione  per  gli  Eletti  non  prò 
fion  ’ /‘}n?n  e a Riprovazione  negativa,  la  quale  precede  la  previ- 
emetiro.,  ma  falli  poficìva , toftoche  è preveduta  la  colpa. 
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3*  La  Riprovazione  negativa  non  priva  di  tutti  gli  Aiuti  oppor- 
tuni alla  falutei  negativamente  riprovati  ima  quelli  Ajuti , in  rap- 
porto alia  Perfeveranza  finale  , fono  tutti  fruftrabili } quindi  ben- 
ché diano  la  forza  al  buono  operare,  nulladimeno  nefifun Repro- 
bo con  elfi  fi  falvaj  perchè  ad  elfi  rifiuta  di  corrifpondere  ogni 
Reprobo. 

4.  Iddio  verfo  i Reprobi  adopera  altra  maniera  di  Provviden- 
za, perchè  fi  regge  giufta  la  previfione  delle  futurizioni  obbiet- 
tive , ed  a norma  di  quanto  verranno  i Reprobi  ad  operar,  per 
iilabiiire  le  fue  tremende  difpofizioni,  in  virtù  di  cui  richiama  i 
fuoi  aiuti,  e li  lafcia  in  balìa  del  loro  pravo  configli. 

J*  Quindi  nafce,che  nefiun  Reprobo  fi  falva  > perchè  neffuno 
è grato  a Dio*  neifuno  corrifponde  ai  favori,  ed  alle  Grazie  da 
Dio  ricevute . 

6,  Se  talun  di  quelli  infelici,  mettendo  in  opra  le  Grazie  fola 
tano  fruftrabili,  arrivale  a faivarfij  allora  fi  verificherebbe  laPre- 
deftinazione  derivata  dalla  prelcienza  de’  meriti  buoni  fatti  fiot- 
to gli  aufpiz;  della  Grazia  verfatile. 

7.  | Quello  genere  di  Predeftinazione  non  farebbe  diflìmile  da 
quello  dello  Stato  dell’  Innocenza  ( giufta  la  fuppofizione  degli 
Agoftiniani) j ed  è la  Predeftinazione  dopo  la  Prefcienza.  Que- 
lli fono  i principi,  di  cui  non  abbiamo  a dimenticarli  mai  , fe 
bramiamo  intendere  il  fondo  delle  locuzioni  Profperiane,  adope- 
rate dal  N,  S.  nel  ripulfare  gli  obbietti  de' fuoi  Avverfar;:  Cioè 
aver  tenuto  i Galli, che  al  male,  ed  alla  dannazione  fodero  pre- 
deftinati  avanti  la  previfione  del  demerito  , tutti  quelli  che  non 
venivano  alla  Gloria  gratuitamente  predeftinati  avanti  la  prefcien- 
za de’  loro  meriti  buoni.  Vediamo  fe  l’affare  fia  in  realtà  an- 
dato così. 

IV.  Obbietavano  i Galli.  S“od  ex  Prede/} inat ione  Dei , velut  fa~ 
necej/itate , bomines  ad  peccata  compiti  fi  cogantur  in  mortem . Ob- 
1.  Quella  è riprovazione  pòfitiva  , orna  predeftinazione  al 
■naie,  non  attefa  la  prefcienza  del  demerito.  Che  rifponde  il  Santo? 
Dice  che  chi  così  penfa,»?»  efl  Catholicus . Nullo  enìm  modo  Pra- 
dejlmatio  Dei  iniquo s fac/t , ncque  cujufquam  efl  tauffa  peccati  .Sene, 
fuper  prim; 

Paffarono  avanti  colle  loro  iniqae  diduzioni,e  ftabilirono  quin- 
dici confettar;  derivanti,  al  lor  credere , dalla  gratuita  Predefli- 
zione . Lo  che  elfendo  cofa  troppo  prolrffa  il  qui  riferire , di  que’ 
foli  fàretn  memoria,  che  inchiudono  letteralmente  iiMiftero,cbe 
trattiamo  .Ed  affinchè  non  fofpetti  alcuno, che  qui  fi  traferivano  fol- 
tantoipafli  più  deboli  ^prenderemo  i trafeelti  dal  Sig.  March.  Maffei. 

Avea- 
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Aveano  detto  i Galli  : Quod  non  prade fi  inatti  ad  vìtam  , etiamfi 
fuermt  in  Cbriflo  per  Baptifmum  regenerati , fr  pie  jufleque  vixe- 
nnt,  ùthil  projìt  , &c.  Otjeóì.  3.  E’il  S.  P.  rifponde  A inflitta 
acr  in'dH‘tatem  , a fide  ad  tmpietatem  pierò fque  tranfire  non  dui  inm 
efl,  & ad  tales  prxdeflinationem  filtorum  Dei  , cobaredes  Cbrifli 
no»  pertmere , &c.  Fin  qui  obbiezione  , e rifpofta  verfano  intorno 
alla  iuppofizione  della  Predeftinazione  gratuita  s non  elfendo  cre- 
f°ftera  a golfaggine  arrivati  di  voler  corali,  cofe. 
obbiettare  per  non  aver  ad  ammettere  la  prefcienza  delle  futuri- 
T,°n!,af  df  ,condizionati»  ed  il  Decreto  dopo  la  previfione  in  Dio.. 
■La  dlmcoha  Ila  dunque  riporta  in  quello  , che  feguita  . Non  ex 
eo  necef, totem  pereundi  habuerunt  , quia  pradefl inali  non  funi  . (ed 
ideo  pradtfltnati  non  funi , quia  tales  futuri  ex  voluntaria  prava - 
ricottone  prafciti  funi.  Cosi  è.  Non  fono  ftati  necefUtati  a peri» 
**  » perche  non  furono  predeftinati  avanti,  la  previfione  de‘  me- 
J “aotf  che  comparte  Iddio  agli  Adulti  ( de  quali  qui  fi  ra~ 
gioia; molti  aiuti  per  prefervarli  dalla  colpa.  Ma  mentre  volon- 
tariamente vogliono  prevaricare , tettano  poi  riprovati  pofitivanien- 
1 J c Pero  ^“*^0  > che  in  tanto  non  fono  predeftinati  dopo 
4»  prelcienza  de  meriti  , perchè  furono  preveduti  dover  quelli 
2“1Wnte  prevaricare.  Con  quella  efplicazione  fe ma  altro 
meSn  f!Tnt°  fl  mte“df*nn?  a"cbe  gli  altri  tefti,  fu  de’quall 
ào  y e fononi  fe'gueV^  * ^vver^ar^}  ^enza  averne  penetrato  il  fon* 

runt  e/r>l  ? ^>e0  > ut  vflbinquerent  Deum  , fed  relique- 

ti  fune.  e,‘  ‘ l”?  5 & eX  t>ono  tn  rnalum  propria  voluntate  mnta~ 
tamen  ° °r  * ^'Cet  fMer'nt  r*nati , fuerint  jufliflcati  } ab  eo 

Sed  borum  ’l  > JÌ0”  f'tlU  prxdeflmati . Refp.ad  Capitul.3. 

«"Tir  Ad'èapi  Iva.  Lt“ 

mentovato  Aurór^A-  rUtt°  con^m‘li  ^a  avuto  la  fofferenza  il 
Ma  è da  ftuDirn  ( * t^crivfteì  eh®  noi  per  brevità  tralafciamo. 
«vifctf  riSSJL?»  S1  mod,0>  5he  no»  fi  fieno  quelli  Signori- 
ne neoat,'va°.  j . 3"'°  C)£>>  che  accade  nella  riprovazio- 

«O  > -p&474;„tte  Jw  A 8,1  °rpf,0{ie  ie  Dottrine  > che  Atenèo- 

anche  la  rÌDrov»7in  1 ^yvfrfvi  stellati,  che  fi  avelfe  a ftabilire 
ammettevafiPIa  predarti  po^tlva  avatui  ogni  prefeieoza , tortochè 
E’ , dilfi  e u rornodf  a *210",6  ^atuita  al  , ed  alla  gloria  . 

avvederfi’gli  Avverfarjdche  che  °°“  V0g!ia'10 

lavano  contro  Ja  dnrf  * C j.1/**.1  non  infognavano  i ma  obbiet- 
ltrina  d*  Agoftino  j.  e S,  Profpeto  la  difen- 

deva; 
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«leva } legno  dunque,  che  i Galli  ritrovavano  ne’  fcritti  del  pri- 
mo ciò,  che  recava  loro  tanto  travaglio.  Conciofliachè  fe  in  S. 
Agoftino  non  averterò  letto  che  Preferenza , che  decreti  pofterio- 
ri  alla  prefeienza  , che  Icienza  de’  condizionati  i avrebbono  eifi 
follevata  tanta  polve  ? Avrebbono  nemmeno  potuto  zittire  , non 
che  muover  si  grandi  contefe  fuor  di  proposto > non  potendo  co* 
tede  obbiezioni  ufeir  mai, nè  didurfi  dalla  pura  prefeienza  ? No 
al  certo,  qualora  averterò  fatto  ufo  d'un  fi]  di  ragione.  La  mia 
dilucidazione  è letterale  nella  rifpofta,che  il  S.  da  nel  Capito- 
lo  vi.  alla  obbiezione  de’  Galli,  che  diceva  . Q*od  Liberto»  Ar- 
fonar»  in  fontine  nthil  fit  > fed  fivt  ad  bonum  , five  ad  malnm  p te- 
di/! in  at  io  Dei  in  bomimbut  operai ur . Veggano  qui  a lettera  que- 
lli Signori  1’  errore  de’ Galli  fondato  fulla  fuppolìzione  della  Pre- 
deftinazione  divina  sì  pel  bene, che  per  il  male.  E che  rifponde 
il  N.  S.  a tale  obbietto?  Più  cofej  ma  quella  , che  fa  per  noi  è 
ia  feguente.  Erade/iittationem  autem  Dei  ftve  ad  bonum  , fi ve  ad 
malata  in  honrinibut  operati , impii finte  dici  tur,  ut  ad  utrumque  fo- 
ntine.r quadatn  netejftas  videatar  impellere  : cn  m in  bonis  volontà! 
ft  intelligenda  de  Grafia  , in  ntalit  autem  voluntat  intelligenda  fi- 
ne Gratta.  Gap.  vi.  Il  Santo  rifponde  dunque  coll’  incontrare  le 
loro  opinioni,  e col  far  loro  capire  , che  la  predeftinazione  al 
male  in  Dio  non  v’è  * che  il  male  viene  da  noi  , e il  Lene  da 
Dio  foltanto  , mediante  la  fuaGrazia.  Segno  dunque  evidentif- 
fimo,che  le  parole  dal  Santo  adoperate  per  ifpiegare  il  governo 
d’ Iddio  verfo  de’  Reprobi,  non  fono  per  verun  conto  applicabi- 
li alla  Predeftinazione  gratuita  , la  quale  è foftenuta  con  altri 
principi,  e con  altre  dottrine  s ma  furono  dette  per  manjfeftare 
la  Divina  Providenza  verfo  i Reprobi}  la  -quale , febbene  non  avrà 
negli  infelici  il  fine  , che  aver  dovrebbe  , ciò  però  non  farà  un- 
quamai  a fua  mancanza  imputabile j ma  il  tuttofi  avrà  a rifon- 
dere nella  perfidia  degli  indurati.Ciò  fi  fa  manifefto  della  ripo- 
rta , che  il  N.  S.  ai  Galli  ha  recato  alla  fettima  delle  loro  ob- 
biezioni , che  era  la  feguente  ; f/uod  Dea/  qaibafdam  filiis  fuit  , 
qaos  regeneravit  in  Ghnjio  , qutbus  fident , Spem  , Dtlcélionem  dedita 
nb  hoc  perfeverantiam  non  dederit , quia  non  Junt  a maffa  per  dittarti  s ' 
prajeientia  Dei , & prade/linatione  decreti.  L*  obbiezione  c forte  j 
e le  dobbiamo  dire  il  tutto , ella  è la  pura  e la  pretta  dottrina 
del  S.P.  Agoftino,  da  lui  foftenuta  in  più  luoghi,  ma  più  di  pro- 
pofito  nel  fuo  libro  de  Don.  Perlev.  Un  folo  tefto  vuoili  qui  tra- 
fcrivere  Cap.  ix.  Ex  duo  bus  autem  piti  , otr  buie  donetur  perfeve- 
rantia  ttfque  in  finem , illi  autem  non  donetur , infcrutabiliora  funt 
juditia  Dei  - lllud  t amen  fi delibai  deiet  effe  certi fimum  , butte  ef- 
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/<•  ex  pradefltnadt  illurn  non  e (fé  . Nat»  fi  fuiffent  ex  nolh  j alt 
unni  Prade/Iinatorum,  qui  de  peilore  Domini  biberat  hoc  fecretum 
manfiffent  udque  nobifcum  , &c.  S.  Prol'pero,  che  ben  conofce- 
va  in  tale  obbietto  Ja  dottrina  del  S.  fuo  Maeftro  , diede  loro 
una  rifpofta  ingegnofa  , con  cui  e falvò  il  dogma  di  S.  Anodi- 
no, e confermò  le  fue  iftruzioni  intorno  alla  Riprovazione  nega- 
tiva. Si  hoc  vult  firmare  , cosi  il  N.  S.  ; quod  Deus  hujufmodi 
homtnes  in  bonit  , qua  donaverat  , noluerit  permanere , & ipfe  eit 
auffa  averfion'u  exfdterit  ycontra  JuJiitiam  Dei  fendi.  Ecco  falvat* 
la  dottrina  della  gratuita  Predeftinazione , da  cui  dipende  il  dono 
della  final Perfeveranza. Ma  effe  lido  che  non  fi  può  inferire,  che 
chi  non  è predeftinato , non  abbia  la  Grazia  per  poter  perfevera- 
re,  e Dio  non  voglia,  che  il  non  Predeftinato  non  perfeveri  in 
que  beni,  che  ha  da  elio  lui  ricevuti  s quindi  è , che  chi  penfi 
in  oppofto ycontra Jufiiti am  Dei  fendi,  Palla  avanti  il  N.  S.  nel- 
la Aia  dottrina  , e ce  la  conferma  con  dolcezza  , e con  terrore 
mirabilmente,  ff^iamvts  emm  Omnipotentia  Dei  potuerit  vires  fian- 
di  piatele  lap furia  Gratta  tamen  ejus  non  pri„,  eos  deferuìt , qua» 
ab  e,,  defereretur.  Il  Signor  Marchefe  non  ha  voluto  applicarli  a 
quefte  rifleffiom,  e fi  e contentato  di  trafenvere  le  fole  ultime 
parole:  Et  quia  hoc  tpfot  voluntana  f abiura  defezione  pravidit  , 
ideo  ,n  predefi, natio», s eledone  ilio , non  habuit  ,•  punto  non  ba- 
dando, non  ragionar  qui  il  N.  S.  della  Predeftinazione  grami- 
guard^of60'1  * ’ R,prov**ionc  » « dcllp  dottrine,  che  la  ri- 

chJa  a-  ^arc^e^e  Maffei^per  difendere  una  verità  cattolica, 

deftin,,;  »°ni  aV|Crk  ,U0S0. tra  noi  *>  F«alifmo , il  Deftino  , e la  Pre- 
deflma2,one  s al  bene  che  a male,  toglie  al  N.  S.  una  Atten- 
dai N S A JrJe,C  Agoftiniana,  ed  adqperata  con  frequenza 
Vediamo  tef  f C°mPi°Var  co"  efla  Ja  gratuita  Predeftinazione. 
^pXronLdT  A precifoi»  mentovato  Signor  Marchefe: 
rifpondere  che  V "m  ir  c?tccd,ca  dottrina  del  luo  Maeftro  con 
PteC  può  far  a f IFa  1 ° C°"d3n.nata  > « che  l'arbitrio  fu- 
bensì  con  r U°  piacere  V3fi  d ignominia,  o d’onorejtna 
Cosi  quefto  Ancone  7tt  C eTde|la  noflra  ^orte  la  cagion  fiamnoi,,- 

^ fua  rifleflione  contrai  Se «fi  Vred'eftì  3'  Se  eg[l>PPllca 
non  fe  eli  mena  p “el‘  1 redeftinaziam, può  correre  , e 

la  fentenya  Heila  alto  . Ma  fe  con  effo  va  a pugnare  contro 

vara,  e negata  a io?|Ultl  redeftinazione  , da  eflolui  mal  appro- 

■ignominia  ad  f w ■ ?**,one  dei  vafi  d °<iore  , e di 

./  del  Vafa/o  è letterale  nell’Appoftolo  Rom.  9- 


21. 
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ii. E noi  non  forno  la  cagione  delle  noftre  fortijpoichè  fo  ferir. 

me*.  Pfol.  30.  1*.  La  condannazione 
de  Ma  mafo  è sì  ripetuta  in  S.Agoftino  , che  nulla  v*è  di  più  ri- 
calcato. S.  Profpero  lo  ha  detto,  e ripetuto  più  fote . E quello 
che  piu  torna  al  cafo  noftro  fi  è,  che  il  N S.  ha  dato  luogo  aU 
la  terribile  fentenza  dell  Appoftolo  poc*  anzi  mentovata,  v.  317. 

Gratta...  mutant  intuì  mentem  , atque  reforman,  33  ' 

Vasque  NOVum  ex  fratto  fingent  viriate  creaNdi! 

VII.  Finalmente  abbiamo  la  maniera  di  confermare  il  già  det- 
to  colla  diftinzione  fatta  dalN.S.  nel  Capitolo  XV.  tra  Prefcien- 
«,  e Predeftinazione,  che  per  meri  finonimi  eran  volute  da' Gal- 
li. Fa  vedere  il  S.  P.che  laPrefcienza  riguarda  il  folo  male, che 
non  può  mai  provenire  da  Dio,-  laddove  la  Predeftinazione  corti- 
prende  il  bene,  di  cui  autore  è il  medefimo  Dio . Quindi  nel  ma- 
le  v è prefeienza  fenza  predeftinazione  : Nel  bene  poi  non  dalli 
Predeftinazione  fenza  Prefeienza  j ftantechè  prevede  Hdio  ciò 
che  Egli  nello  ha  decretato  di  operare.  Dabium  non  e?  .fine  ulti 
temports  d.fferentta  Dean,  & prafeiffe  fimal  , & prode?, naffe  auto 
,pfo  erant  K uctor e f attendarci  qua  mali,  meriti t ju/lo  erantlu. 
àuto  retribuendo  s prafeiffe  tutem  tant ammodo  , non  etiam  prode- 
jttnajje  , qua  non  ex  tpfo  erant  taujfam  opera  e ioni,  habitura.  Ma 
con  magg,or  precifione  fi  fa  intendere  nella  correlativa  fua  fen- 
tenza,  che  è la  quintadecima.^/'  d.eit^aod  idem  fit  prafeientia 
quod  prode? matto  in  bontt  fine  dubio  operila,  no  fin,  . duo  i/la  per. 
mtjcct.  Suo  entm  ex  Dei  manere  habema qHtt  profeita  d, cantar, 
non  poffunt  non  effe  prode? mata  : & qua  prode? mata  appellantur 
non poffunt  non  effe  pr  a fetta  . In  mali,  autem  operila,  no?rit  fola 
prafe, enfia  De,  tntelligenda  e?.  £uia  ficai  prafeivit . & prxdeftina- 
v‘t  JPSE  FKCIT,  & ut  FACEREMUS  ©EDIT  .•  ita  prafeivit  fan - 

tum  , quante  ipfe  fecit  , ne c ut  faceremu,  exegit  . Nozioni  sì  lim- 
pide  per  la  gratuita  Predeftinazione  alla  Gloria  in  vano  femore 
li  Itudieranno  gli  Avverfarj  di  ftrafeinare  in  favore  della  Predefti 
nazione  risultante  dalla  previfione  demeriti.  E nelle Annotazio- 
m Tegnenti  apparita  ancor  meglio  chi  di  noi  s’allontani  dal  tero 
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Si  difende  la  menu  di  S.  Profferii , e di  altri  Padri 
dichiarati  per  la  gratuita  Predejìina^ione;  e fi  rmtu^ 
il  coraggio  dell' aggrcjfione  Tournellyana , e degli 
jlvverfarj , con  generiche  ojfer vagoni . , 

ANNOTAZIONE  XXIX. 

• * i '» 

* • »-  * -*  i 'à  • • . / 

I*  XTOn  polliamo  a meno,  per  difefa  del  noflro  S.  Autore,  é 
1\1  di  alcun’ altro  S.  Padre  di  quella  ftagione,  di  non  allon- 
tanare gli  argomenti;  ma  direm  meglio,  le  fuppofizioni  di  alcu- 
ni  Awerfarjj  tra  quali  per  chiarezza  di  merito,  e di  fapere  an- 
noveriamo  in  primo  luogo  il  Tournelly  . Quelli  adunque  confi;- 
derati  effendo  in  favore  della  Predeftioazione  non  gratuita  alla 
Gloria  , muovono  ogni  pietra  contra  la  fentenza  da  noi  efpofta, 
e follcnuraj  e vi  traicinano  anche  que  SS.  Padri,  che  ne  furono 
alienimmi  « Bafta.  vedere  cofa  ne  dica  Tournelly  com.i.<&  Grafo 
q.  xxii.  a.  i.  Abbiamo  confiderate  con  attenzione  le  di  lui  fpe- 
colazioai ; ed  al  vederlo  tutto  affaccendato  a foftenere  la  Prede- 
ltmazione  polleriore  alla  previfione  de’  meriti } tralcinando  al  fuo 
parere  anche  perfino  iSS.  Agoftino,  Profpero,  Fulgenzio  ,eTom- 
maloj  grandinio  impegno,  abbiamo  detto  , conviene  pur  , che 
iìa  quello  di  quello  Autore  i allorachè  non  fa  ufo  del  fuo  acume, 
nè  di  quelle  favte  regole  , di  cui  fi  gloria  ogni  Scrittore  di  buo- 
na tede. i Coneioffiachè  i di  lui  argomenti  o fono  ftippofitizj  , o 
para  ogi  ici  j o eftratti  da  luoghi  non  genuini  j od  in  vero  rac- 
coltt  non  fono  da  que  fondi,  ne’  quali  ogni  buon  Critico  preten- 
5!,’,.  a ftia  "P°.fta  Ja  mente,  e qtufi  diremmo  l’tiltima  volenti, 

, m <-uror  AJfa*  P’“  lodevole  fu  nel  fuo  inrendimen- 

Borre  ^Smr,MarCn  ne]la  foa  Iftoria  Teologica  I.  X.  nel 

ri  e colle  e/Z°  i?  uf.a> * * a*tra  Potenza  co’ rrfpettivi  argomen- 
toL  « * {T  *Vc°]l  «^«finché  fe  „e  diduceffe  quahnen- 
ne  1 ’ „ ^ 6 Sct,°1f  11  te»eva  lalva  la  libertà,  n.  vi»,  e non 

fia  no-  ^ CAt0  1 arbitrio.  Ma  non  fon  d’avvifo,che 

di  DPen„oUeft?  rllt0re  uSlla!mente  commendevole  ne  fuoi  tratti 
fa  mir  rJ  C 16  0V^nte  lalc>a  feorrere  ne’  fuoi  racconti;  poiché 
che  „ PP°.C0l^0^cere  aver  detto  il  vero  quando  di  fe  icriffe: 

totLJ^\,gU\Sfl0U  ”°nJui  io  mai»'  L’  Aucore  della  Scoria 

paratile  Ma  °Pera  frequentemente  come  incom- 

Nelle  diduzion^Nj  V Ne  /UO  fon(,o-*'  Nel  criterio  ? Nell’ acume  ? 

6 diduzioni?Nel  metodico  raziocinio?  Nella  profondità  ? Nella 

di- 


Digitized  by  Googl 


Annotazione  XXIX.  \6)  * 

dimoftrazione  ? Ne’  Scoprimenti  ? E‘  da  termerfi  molrilTrmo  , che 
nini  i Leggitori  di  quell»  libro  fieno  per  approvare  il  detto  del- 
lo Storico  Lerterarioipoichè  troppo  cenfurevole  ci  moftra  io  que- 
punti»  e balìa  non  velarci  gli  occhi  col  folto  panno,  per  av- 
vedetene anche  più  del  btfogno.  Le  animadverfioni  del  Miglia- 
vaccx , cogli  opnlco-li , che  le  han  fulfeguite  ( per  tacer  il  giudi- 
zio di  altri  Letterari  } abbafìanza  comprovano  i detti  miei  » II 
folo  X.  libro  appartenente  alla  Predeftinazione  potrebbe  dar  ma- 
teria per  un  groll»  tomo  , qualora  foffe  pregiev»!  cofa  il  dargli 
afcolco  . Ma  non  è da  farli  gran  cafo  di  un’Opera  » la  quale  fe 
non  c parrò  del  Tnurnemine  » adottar»  dal  Signor  Maffei  , come 
vogliono  buoni  Critici,  ed  il  contrario  è foftenuto  dal  P.  Zacca- 
ria; non  ha  però  avuto  l’onore  del  Campidoglio »ed  ha  imbaraz- 
zato 1 Autor  fuo  in  tali,  e tante  quiftioni  , che  oltre  alt’avergli 
tolta  la  pace,  ed  il  tempo  per  T Opere  migliori,  lo  ha  non  poco 
o (curaro  nelle  fue  glorie  letterarie  , col  rapprefcntarlo  al  Mondo 
tutto, qualntenre  appenfur  e(l  in  (lettera,  dagli  Avverfarj  Tuoi  & in- 
ventai eft  menu;  habent . Di  prefente  noi  non  fiam  portati  a di- 
inoltrar  ex  infittalo , come  fool  dirli,  che  S.  Agoltin»  fu  fofteni- 
tor  dichiarato  della  gratuita  Predeftinazione  alla  Gloriai  poiché 
avreftìmo  a compilar  groffi  quinterni  fenza  neeelfità,e  fuori  d’or- 
dine. Nuiladimeno  quel  poco,  che  fin’ ad  ora  detto  ne  abbiamo,, 
può  ballar  anche  troppo,  per  mettere  una  mente  ben  fatta  , do- 
cile , e fpregiudicata  in  iftato  di  giudicarne  a dovere  . Ma  quan- 
do foftero  necelfarj  altri  monumenti  , porrebbon/ì  confultare  il 
Ven.  Cardinal  Bellarmino , e *1  P.  Petavio  di  fopra  mentovati  » 
*?ueft  ultimo  nel  libro  nono  Theo!.  Dogm.  , ed  il  primo  I.  z.  de 
Crat.  & lib,  arb.  cap.  ir.  i quali , Profellori  non  eflendo  nè  della 
Agoftiniana  , nè  della  Torniti  flica  Scuola,  fi  pofton  merirar  tutta 
la  fede  i fra  perché  fono  già  in  pofteflb  della  universale  eftima- 
aionei  e molto  più  perchè  i lor  medelìmi  domeftici  per  faurori 
gli  tengono  della  Scuola  Agoftiniana  fui  Mifteri  della  Predefti- 
nazione. Dopo  quello  avvilo  fi  meriterà  fempre  compatimento  il 
Tournelly  nell’  impegnarli  a provare  » che  i SS-  ancora  Profpe- 
f0  > e Fulgenzio  abbiano  foftemira  la  non  gratuita  Eiezione  alla 
Gloria^  quando  fembraAche  null’altro  più  abbiano  avuto  a cuo- 
re  » fennonfe  di  dar'  a conofcere  , che  la  Predeftinazione  degli 
Eletti  alla  Gloria  non.  dipende  dalla  previfione  de’  meriti..  Avve- 
gnaché quelli  due  Santi  Padr  i avendo  tenute  certe  maniere  di 
icrivere  aliai  più  eftefe,  e più  andanti  nel  loro  argomento i poi- 
ché non  erano  da  tanti  nemici  affediati  ,e  ftrettii  nè  ad  innume- 
ri altre  macerie  ftavano  applicati  , ficcome  fi.  legge  del  S.  P. 

X.  z.  " Ago- 
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Ago/lino:  Era  co/a  più  agevole  affai  il  rilevare  la  loro  mente 
contenuta  in  pochi  libri,  e difpiegata  con  nozioni  coerenti  ,e  fi! 
/tematiche.  Noi  abbiamo  veduto  co/a  ne  pensò  S.  Pro/pero.  S 
Fulgenzio  parla  della  gratuita  Prede/tinazione  alla  Gloria  ; quan- 
do /otto  un  pro/petto,  e quando  /otto  ad  un  altro  per  ben  cen- 
to , e fette  volte  nelle  Opere  fue  s nelle  quali  in  tré  , o quattro 
luoghi  cita  pure  anche  S.  Pro/pero.  11  Tournelly  allega  di  quelli 
due  Santi  alcune  poche  parole  in  fuo  favore  } ma  o fono  obbie- 
zioni de’  Stmipelagiani  } o fono  con  violenza  /laccate  dal  loro 
conte/lo,  /lecerne  dare/lìmo  a vedere,  fe  vi  foffimo  agretti . Per 
quello  s*  appartiene  a S.  Tommafo,  la  di  lui  Scuola  ne  ha  par-' 
laro  tanto}  e sì  chiare  , e lampanti  fono  le  autorità  , delle  quali 
ha  fatto  tuo, che  fe  non  hanno  potuto  dagli  Avverfarj  acquiilar- 
” credenza, tempo  è perduto  il  tentare  altri  monumenti  per  que- 
«o  effetto.  Nulladimeno  vogliam  andar  innanzi  ancora  un  poco, 
col  recare  due  pezzi  , con  i quali  hanno  creduto  i PP.  Maurini 
di  viepiù  ftabilire  ne’  Leggitori  dei  libri  di  S.  Agoftino  la  fen- 
tenza  della  gratuita  Predeitinazione  alia  Gloria  . Uno  di  que/ìi 
è pollo  avanti  i due  libri  de  Predeflinat.one  Sancìor.  , & de  Don» 

ef  h £uffieS“c-  I'  Pri™  è del  Ven.  Card.  Bellar- 
mino} e di  Adriano  Papa  1.  di  quello  nome  è l’altro 

or  L rrland°,  dcnlUC  ^Ieft°  B,rande  PorP^«o  , nei  due  libri 
Z A3"  S’  AgQftmo  > Icnve  in  quella  maniera  I.  a.  de 

dZ  r fi C'  lt:t  Canflatr  deUUm  faff*  ad  Apofiolicarn  Se. 
dem  LcUJlmo  Ponete,  4 Prof  pero  , 6 Hi/ario  querimonia™  , quod 

tiZ»  Pre*fter‘  T-xdam  dottunam  S.  Augu/hnt  de  Pradefl.na- 

Tlx  Vl'n,d™nt  aUtem  Calefl,n“>  ’refer/pferit , pcrfp.cuum 

fn'  Zdt  reJUk  f i ^ ,mter  ^eral pofefquxm 
gnif  landibus  Junflum  Augu/hnum  extkltt  f* L * . 

„ talìbui.  tal,  ««/«„  1 i >' 

cu/i  flik  %iJTrZ  7‘‘‘  &c-  "j  qTT 

Pr*de/i?f  t f Kl  ff  ^ * Specie  Ubror  iUo,  duos  de 

J Sancìorum  , & de  Dono  PerfeverantU:  contro  San- 


ftìkl  J*rofùpr  ttt  J.L~  ’ r>  //  centra  u***- 

JPontificem  non  * ri  at0Yer&  , extremo  loca  dcmonjlrat  f 

firìnL  Jlll  P t t0,r  fY<>t  n°n  “PP^are  ,cum  Augufl.ru  do - 

’ Cet'Vh  n°n  dienti^  t%c.  Deinde 
ftmper  ha  Punff  <V*/7  W"  ^gufl.num,  ut  dicat  eu» 

dijrcJJ: rfcg  $ teliti 

U)  ***  Dm  Vtrfn,  cap.  13. 
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NEMINEM  , MISI  ERRANDO , DISPUTARE  POTUISS*  ? Nam  f Augufi- 
m de  Prade/l mattone  fententia  fa/fa  ejfet , non  pojfet  idem  Augujli- 
nus  ab  ingenti  temeritate  defendi  : quippe  qui  non  folum  tam  acri- 
ter  prò  falfitate  certajfet  > fed  etiam  prò  Fide  Catholica  venditart 
aufui  ejfet , ire.  Denique  Geiafttts  in  Concilio  LXX.  Epifcoporum  non 
folum  probavit  omnia  f cripta  S.  Augufìini  , ir  S.  Profperi  ifed  edam 
cantra  damnavit  libellos  Joannit  Cajftant , & Fau/li  Regienfs  : cum 
tante»  non  ignorarti , potiffìmam  contentionem  inter  Profperum  , & 
CaJJiannm , ac  deinde  inter  Fulgentium , ir  Fau/luin,de  fcriptir  S.Au- 
g ritmi  de  Prade/f  mattone  Sancìorum , ir  de  bona  Perfeverantia  futjfe. 
Così  I’ Eminentiffimo  Perfonaggio*  colla  quale  teftimonianza  re- 
ità evacuata  {'obbiezione  di  chi  fuol  dire  , che  la  Predeftinazio- 
ne,  intorno  alla  quale  era  in  que’ tempi  sì  alto  il  contrailo,  ver- 
fava  intorno  al  principio  della  Fede,  o le  pure  aggiravafì  intor- 
no alla  Gloria,  ciò  fu  perchè  i Nemici  della  Grazia  non  ammet- 
tendo, che  ineriti  puramente  umani,  volevano,  che  quelli  baftaf- 
fero  per  lo  acquilìo  della  Beatitudine  -,  lo  che  S.  Agoftino  non 
volle  loro  conceder  maije  però  fofteneffe  contro  de*  medelimi  il 
S.  Padre,  che  Iddio  predeftinalfe  alla  Gloria  avanti  alia  previfio- 
ne  di  qualunque  merito  umano.  Quindi  volendo  iSoftenitori  del- 
la Predellinazione  dopo  la  previfione  de’  meriti,  che  quelli  me- 
liti fieno  flati  raccolti  per  virtù  della  Grazia  > la  loro  fentenza 
non  veniva  nc  poco  , nè  molto  impugnata  da  S.  Agoftino.  Que- 
lla obbiezione  » dicevamo  , ella  è perfettamente  dileguata  col- 
la autorità  del  Bellarmino  ; ma  Iparifce  ancor  più  , a fronte  di 
quanto  ne  ha  detto  il  Petavio  . Nella  Annotazione  preceden- 
te vi  abbiam  rifpofto  anche  noi  > nè  qui  vogliam  altro  più  re- 
plicare , fennonchè  i due  libri  mentovati  de  Prsdefl.  Santlor.y 
& de  Don.  Perfev.  furono  ferirti  non  contro  i Pclagian»,  ma  con- 
tro i Sftnipelagiani  di  Marlìglia  , quali  ammettevano  la  Gra- 
aia  verfarile  , ed  i meriti  fatti  fiotto  gli  aufpizj  delia  Grazia  > e 
non  pertanto  non  volle  mai  S.  Agoftino  accordar  loro  , che  la 
Elezione  alla  Gloria  folle  dopo  la  previfione  dei  meriti  buo- 
ni j ma  fempre  anteriore  , e ftabilita  da  Dio  gratuitamente  con 
immutabile  decreto  . Noi  tralafciamo  di  recar  prove  ulterio- 
ri > potendole  ognuno  vedere  nel  Petavio  di  fopra  lodato.  Ci- 
ta è da  confermare  il  fin  qui  detto  contro  il  Tournelly  col 
pezzo  di  S.  Fulgenzio  • Opera  mifcricordia  , at  ytftitiet  prapara- 
vit  Deur  in  aternitate  incommut  abilitati*  fu  a -,  ir  fc  futurorum 
operum  fuorum  numquam  fuit  ignarut  > fc  in  eornmdem  operum 
praparatione  numquam  improvidut  . Preparavi?  ergo  jujìif candir 
barn  Ini  bus  merita  > prrparavit  iifdem  glori f candii  & pramia  . 

Mahs 
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Malit  vero  no » pr  apctravic-v  olxnt  xt  e t inalar  > aut  opera  mala,  [ed 
praparazut  eie  falla  j & aterna  fupp lieta. . Hac  e(l  a terna  pradefiina- 
pio  futura rum  operum  Dei y quatta  Jicut  nohir.  ApoHolita  dotimi!  fan* 
per  rnfinuarr  cognrrfòmui  y fi c et  tana  fiducialiter  pradteamut  Te- 
NEATttJL^a  Pra1>ESTIN'AT10NIS  VeRITAS  a fidelità!  cuitHit:  quia 
rptifanir  dtvinum  non  credit  tn  hat  prade/ì  mattone  confiintm  , non 
pvrvenret  ad  glortofum  ejufdem  pra  dell  inatto  un . ejf.echtm  . Così  il 
lenre  Adrfano  Papa  primo  di  quello  nome  in.Ept/1..  ad  BgtUmJà' 
m Epi/lol.  ad  Epijeop . Hifpam.t , predo  S.  Fulgenzio  , recato  »come 
dicemmo,  dai  PP.  Editori  Maurini. 

HE  Neflìino  poi  ha  da  ftupirfi,fe  gli  Autori  fin  qui  mentovati 
han  propugnata  la  gratuita  Predeltinaziooe  aLla  vocazione, ed  al- 
la Gloria  coll’  adoperare  frali  indicanti  effer  la  della  un  punto 
di  Fedei  poiché  Jo  hanno  apprefo  dai  S,  P.  Agoftinos  dove  di 
propofito  contro  i Semipelagiani  ha.  di  ciò  ragionato.  Lde  Don. 
Perfev.  C.  19.  Hoc  feio  , nemmeno  contra  ijlam  prs.de(l mattonati  , 
quam  fecundum  Scripturai  fantlar  defendimus  , nifi  errando , drfputa- 
re  potuijfe  . C.  ao.  Hoc  e/l  prade/Hnatto  manifefla , certa  Sanilo - 
rumi,  qua m pofiea  dU'rgentms  y (fi  operofiur  , cuna  jam  cantra  Peli- 
gtanot  difputaremm , defendere  neceffitas  compulit  . Et  C.  2J-  Pra- 
de/hnationif  bufiti  fidem.  , qua  cantra  novot  harettcot  nova  follici- 
indine  nane  defenditur  , nnmquam  EccLefta  Chriflt  non  b.lénit.  1.  da 
Prude!}.  SS..  C.  4.  Ecce  quare  dixi  fuperiiti  , hoc  Apo/lolico  praei - 
fue  tefltmonio  edam  me  ipfum  fuijfe  ctninélum  : cum.  de  hoc  re  ali- 
ter  faperem . Io  non  dico, che  fia  aftretro.  ad  ammettere  ognuno 
tal  ientenza  cosi  obbligato  da  uo  precetto-  di  fede  t mi  bada  di 
aver  potuto  provare  quanto  mai  fia  fondata  nelle  Scritture  , per- 
chè non  fia  per  chimerica  tenuta  ; nè  come  opinione  privata  del 
iolo  S.  Agoftino  fpacciata , e derifa.  Launoio  può  gloriarli  d’avef 
contro  S.  Agoflino in  quella  quiftione  foftenura  molto-  bene, cioè  em- 
piamente, le  fue  parti  nell  ideato  fuolibro>che  egli,  pel.fuo  migliore, 
condanno  alle  tenebre,  nè  divolgofli>feanonfe  dopo  la  fin  mor- 
te. Fu  intitolato:  Veritaéle  Tradì  don-  de  t Eghfe,  fur  la  Prede/li- 
natioriyO-  a Grace , &c.,e  proibito  reftò  daCIentenceXLnel  1704*- 
” diluì  lomma  ella  è quella,  di  dar  ad  intendere  S.,  Agoftino 
nei  ddputar  intorno  alla Grazia  , ed  alla  Predeftinazione  efler  paf- 
aco  agli  eltremi,  col:  calcare  ftrade.  novelle  ignote  all’ antichità* 
*v,e.rr  tlfr^are  J Anime  de’ Fedeli,  e commolTe  l’Africa,  le  Gallie, 
calia  5 edere  precorfo  co’  fuoi  dogmi  fpaventofi  a Wiclefo  , 
r> 5 f,lirero  > e Calvino,  Attacca  in  appiedò  i.  di  lui  Di- 
r/J-n  V r?  P’ro.»  Dario, Cefario>,  Prudenzio, Remigio, quai  furbi,. 
0 ,,lchenitori  y calunniatori  « E.  in.  terzo  luogo  prende  la 

di- 
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di fefa  de’  Seraipelagiani , come  Gente  ragionevole,  e bene  arco- 
ftumata,e  immobilmente  attaccata  all’ antica  Tradizione  de’tnas'- 
giori  , ed  aver  fatto  argine  con  buone  ragioni  a S.  Agoftino,  e.< 
a'di  lui  Seguici)'  Per  quello  poi,  che  al  N.  S.  Profpero  s’ appar- 
tiene > attacca  Launoio  la  di  lui  Lettera  a Ruffino;  e la  accagio- 
na di  mal  configlio , nell’ aver  intraprefo  a difendere  il  Santo  fuo 
Maeftro  Agoftiuo;  e nell’  averlo  difefo  peflìmamence.  Stantechè, 
a fuo  dire, ha  diftrutto  il  libero  arbitrio ;ed  ha  piantato  irremuo- 
vibile  il  decreto  della  Predeftinazione;,  Noi  noti  ce  la  dobbiamo 
prendere  contro  Launoio,nè  contro  chi  ha  meffo  a luce  quel  fe- 
to abortivo  , e moftruofo  . Ma  da  quel  tanto  , che  fin  ad  ora 
detto  fi  è , e più  affai  da  quello  , che  per  anche  rimane,  il  N. 
S.  re  fiera  perferramenre  vendicato  4 Noto  folo  qui  di  paffaggio 
effere  ben  curiofi  qoefti  Signori  Molinifti  , quando  gli  uni  fanno 
autore  S.  Profpero  della  neceffità  affollila  nell"  operare  , e della 
eterna  invariabile  Predeftinazione  ;e  gli  altri  lo  vogliono  attacca- 
to alla  Predeftinazione  pofteriore  alla  prefeienza  ihccome  veduto 
abbiamo  . Che  giudizio  avremo  a far  noi  de’  noftri  Avverfarj  ? 
Ben  /apremmo  che  dire,  fe  voleflimo  far’. ufo  anche  noi  di  ciò  , 
che  ne  penfiamo,  Ma  c -da  n farli  moderazione  anche  verló  colo- 
ro che  han  calpeftati,  e beftemmiati  in  fiffatta  guifa  i SS.Fadrl. 
Veramente  Lauuoio  fi  è ftudiato  di  raccorre  dalia  antichità  chi 
ha  tenuto  fentenza  oppofta  a’  SS.  Agoftino , e Profpero  rappor- 
to alla  Predeftinazione.  MaSerry,nel  fuo  Auguflinus  Vindicattn , vi 
contrappone  tale, e tanta  copia  d’autorità, che  è un  perder  tem- 
po il  tentar  d‘  aggiugnere  o monumenti  nuovi  , o ragioni  pià 
forti . j • 

Se  la  gratuita  PredeftimTiom  alla  Gloria , cotanto  impu- 
gnata da  Faufto  Semipel  agi  ano  , fofft  fojìcmta  da’ 

SS.  Padri  di  quella  Jtagionc.  1 i 

ANNOTAZIONE  XXX. 

j . 

I.  VTOd  perchè  fi  fperi,  nè  perchè  fi  pretenda  di  indurre  ad 
J.\|  abbracciar  la  fentenza  della  gratuita  Predeftinazione  al- 
la Cloria  «hi  di  già  ha  giurato  di  foftenere  il  Siftema  oppofto,fi 
profegue  a trattar  1’  argomento,  che  pure  fembra  abbafta  za  fta- 
bilito  nelle  precedenti  Annotazroni  ; ma  per  viepiù  raffódare  t 
Principianti  nella  fentenza  de’ SS.  Agoftino,  e Profpero  , per  ta- 
cere gli  «lori  Antichi , de’ -quali  fi  farà1  menzione  io;  apprefto.  Per 


Ricerca  Sistematica.  ‘ 

lo  che  fi  i creduto  ben  fatto  il  porre  loro  fotc'  occhio  il  Sifte- 
ma  di  Faurto  di  Riez,  gran  Caporione  tra  i Semipelagiani , in 
cui  la  gratuita  Predeftinazione  è riprovata, e foftenuta  è per  Top- 
porto  quella  , che  fi  effettua  dopo  la  previfioné  de’ meriti.  Indi 
verremo  a dimoftrarc , quale  efito  abbiaavuto  alla  fine  preflode’SS. 
Padri  cotefto  piano} e pofcia  da  uno  ft'retro  confronto, che  farafli 
rra  fentenze,  e fentenze  , fi  potran  raccorre  buoni  documenti  per 
disfare  Je  obbiezioni  degli  Awerfari,  e per  la  fcelta  de’Sìftemi. 
Ci  atterremo, nel  narrar  quelle  cofe ,a  quanto  ne  dice ilCh.P.Or- 
iì  nella  fua  Storia  t,  xv.  n.  lxxxvii.  il  quale  mette  cotefti  avve- 
nimenri  in  un  profpetto  il  più  fruttuofo  per  chi  legge.  Ma  prima 
di  vedere  il  cortili  fiftema  intorno  alla  Predeftinazione  , crediam 
ben  fatto  di  qui  recare  qual  parere  abbian  portato  di  Faurto  i due 
grandi  Teologi  della  Compagnia  di  Gesù  il  Card.  Bellarmino,  e 
Peravio.  Il  Cabafluzio  Notit.  Eccl.  ad  an.  483.  dove  ragiona  di 
Faurto,  dice  che  il  Card.  Bellarmino  1.  de  Script.  Eccl.  Io  fpac- 
cia  per  Eretico,  e di  rimproveri  ricopre  alcuni  moderni, che  han- 
no  il  grande  coraggio  di  pur  volerlo  Cattolico.  E Petavio  fcrive 
di  Faufto  r.  1.  Theo!.  Dogm.  1.  9.  C.  2.  . in  quello  modo  : Faufiu, 
hbruduobu,  , quo,  fcripfit  de  Grat,  & l.  Ari  integranti*'  eve- 
etur,  Catbo/u*  modum  prò  fedoni,  excefiit.  Nam  & Auruflìni  dotìn- 
'«omnibus  adverfatur , & Sem, pelagìana  decreta  propalam  affé- 
verav,f‘  S^od  utrumque  demonfirat  Jeanne,  Maxentiu , in  Refp.  I. 
l °,rUI  V‘r,,r  'Un/-  C.  14.  Legnnu r de  Grafia  Dei.  & lib.  ari. 
rl%ent"  i,-  diefponjionum  Faufio  Galli*  Regienfi,  Urbi' 

tp'Jcopo,  Pelagian*  pravttat,,  confentìenti , refpondenti s . Olnititur 
ejuf  profundam  defiruere  callidità,  em . Il  Semipelagianifmo  di  Fan- 
H con«ftato  da  moiri  altri  Antichi  ancora  j da  Ferrando 
fonrr.  pJ.A^I  ì-8’5  da  Cef*ri°  d’Arles  nel  fuo  libro 

Felice  Pontefice  R^3  ,Rr0  j*.  accettatoj  e viepiù  promulgato  da 
lasia^ebhrln  ,R0manA°inie^ante  1,1,3  fua  Lettera.  PerSemipc- 
o%er  rat  Pofrer'3  AAr°ne  Vien,nCnfe  » Cbronic.  an.  492. Ebbe- 
finaPmeme  oer?a^e  Afr^un0,  ne  luoi  fcntti  3 PaP3  Ornifdt,. 
ti  e tre  Poiu/firf  R nconJob^rl°  pepce,  Gelafio,  ed  Ormifda  tut- 
fcritti.  C*m  ?°7an i^ai  <luali  ‘.libri  di  Faurto  furono  prò- 
con  Cult iu,  erit  tu  - * * c?nclliude  in  quella  gtiifa  Cabaflùzio , 

Doli  or,  bus  r 7 mut,[  tr,mari*  Sancitati,  nec  minori,  fetenti* 
nantibu,  acoJV  qU*  max,mir  Pontifici,  libro,  Faufii  dim- 

foiosi*  Ciò  ‘nrpTe  ufitHt  Jacob,  Sirmondi  prò  libri,  Faufii  A- 

U;  riZir'7f^r™c‘  “ r“co“<>' che  11  p-  °’a  h 

n Già  eglijj  ( Cosi  il  bravo  Storico  incominci!  a parlare  di 

Fau- 
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Flutto  di  Ri es)  „ da  gran  tempo  fi  era  dichiarato  controS.  Ago* 
„ “ino,  e in  una  Tua  lettera  a Greco  lo  aveva  avvertito,  elitre 
» *cr*tt«  di  quello  Santo , per  giudizio  di  dottiflìmi  Uomini. 
» delle  cofe  fo/petre.  Quali  elle  follerò  , il  dichiara  già  aperta- 
” mente  in  quella  fua  opera , e fpecialmente  nel  capo  quarto  del 
„ primo  libro j ove,  dopo  avere  ampiamente  impugnato  la  Tenten- 
na della  gratuita  Predellinazione  alla  gloria  . Se  dunque , ei  con- 
„ chiude  , uno  e dellinato  alla  vita,  e un*  altro  alla  perdizione 
„ uccome  ha  detto  un  certo  Santo  , non  nafciamo  per  elTer  gài! 
»,  «beati,  ma  fiamo  già  giudicati.  E chi  era  (lato  quello'  Santo 
» :e  n0"  s*  Agollino  , il  quale  quella  fentenza  aveva  infegnaca 
„ in  mille  luoghi  delle  Tue  opere  , e l’aveva  confermata  con  ir». 
j,  numerabili  teltimonj  delle  Divine  Scritture  (a)  ì Ma  è diffid- 
*,  le,  che  non  declini  dal  diritto  ientiero,chi  fdegna  di  prende- 
„ re  m tali  materie  per  guida  S.  Agoftino.  Così  avvenne  a Fau- 
„ Ito  j e cosi  c avvenuto  comunemente  a coloro  , i quali  hanna 
„ avuta  la  temerità  di  dichiararli  contra  il  Dottor  della  Grazia 
„ I libri  di  Fau  fio  furono  indi  a poco  meli!  per  quella  ragionò 
* tra  libri  apocrifi,  cioè  tra  libri  meritevoli  d'  efler  condannati 
»,  aJle  tenebre,  da  S.  Gelalio.  E il  S.  Pontefice  Ormifda  dichia- 
,,  ro , non  doverli  apprendere  da’  Tuoi  libri  le  verità  fp»rranti  al 
» la  Religione  ima  che  per  quello,  che  appartiene  particolarmen- 
» te  aI  ««ro  Arbitrio,  ed  alla  Grazia  , quel  che  fegua  , e tea- 
» ga  la  Chiefa  Romana,  cioè  la  Chiefa  Cattolica , poterli  veder® 

„ in  var;  libri  del  Beato  Agollino  ad  Ilario,e  a Prolpero  e in  ol- 
» «“  *^funi  Capitoli  confervati  negli  Icrigni  della  medefìm» 

»>  Chiela.  Non  tardarono  ad  impugnare  gli  iteflì  libri  diFaullo 
*»  e "elle  Galiie  S.  Avito  di  Vienna,  e nell’Affrica  S.  Fulgenzio! 

3)  Non  ebbero  i libri  di  Faullo  miglior  fortuna  in  Oriente.il  ce- 
» lebre  Giovanni  Maffenzio  gli  condannò  com’ eretici  , e imprcfe 
)»  a provare,  che  follerò  tali, per  lo  confronto,  che  fece  di  alcu- 
» ni  capitoli  ellratti  da’medefimi  libri  con  altri  Capitoli  eftratti 
a j 3ue.iAdi  S-  Agofiino  ad  Ilario  , e a S.Profpero.,,  E qui  fteu- 
nendofi  1 Autore  a recar  l’ impugnazione  che  di  Faullo  fecero  e 
iietro  Diacono,  e i Confeilori  eluli  per  la  Fede  in  Sardegna. e 
Fulgenzio  , e S.  Ifidoro  di  Siviglia  j palla  a recarci  avvili  im. 
portantilfimi  per  wn  Candidato  in  cotelle  materie.  ,,  AI  giudizio 


J>  ^ eo 


ue 


(O  Qui  debbefi  intendere,  che  S.  Agoftmo  non  ha  detto  femplicemente . che  uno  fi* 
delimito  alla  vita,  ed  un  altro  alla  perdizione;  poiché  la  della  farebbe  erefia  dei 
luppolti  Predeflioaziani , e dei  veri  Calvmilii.  Ma  bensì , che  uno  Ga  dcftinaro  al- 
la  v|ta  avanti  la  previfione  de’fuoi  meriti,  e l’altro  alla  perdizione  dopo  la  pre- 
vi none  dei  dementi,  r 
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fegue  egli,  che  ha  de’  libri  , e della  dottrina  di  Faufto  porta- 
„ to  1'  antichità  aggiugneremo  anche  quello  di  due  piiflìmi  , e 
„ doctilfirai,  ed  emmencilTinii  autori.  Il  Girdinal  Baronio  an.  460. 
,,  ».  23.:  non  v'ha  bifoguo  , dice  , di  fcrivere  apologie  , o per 
,,  fuadifefa,da  poiché  è Hata  la  fua  dottrina  in  tutto  il  Mondo 
„ Cattolico  riprovata.  Vedano  pertanto  ibid.  ».  3 6.  a qual  peri- 
„ colo  fi  efpongano  alcuni  moderni  Scrittori,  i quali, per  confu- 
„ tare  i Novatori,  recedono  dalla  dottrina  diS.  Agoftino  intorno 
„ alla  Predeftinazione  de’ Santi  } potando  elfi  prendere  altronde, 
„ che  da’Jibri  diFaufto,  le  armi  per  debellar  gli  Avverfarj.  Il  fifte- 
„ ma  di  Faufto  , e de  fuoi  Seguaci  può  , come  abbiam  di  fo- 
„ pra  accennato,  ridurfi  alle  feguenti  Propofizioni.  1.  Che  Iddio 
» dal  canto  fuo  vuole  ugualmente  la  falute  di  ruttigli  Uomini, e a 
„ tutti  aflìfte  ugualmente  colla  fua  Grazia.  2.  Che  1’  ufo  di  que- 
„ Ila  dipende  dalla  fola  forza, e natura  del  libero  arbitrio. 3. Che 
,,  dal  folo  ufo,  ed  abufo  di  ella  nafca  tutta  la  differenza  tra' re- 
„ probi,  ed  eletti.  4.  Che  la  fentenza  di  S.  Agoftino  della  Pre- 
» f^-nazione  gratuita  ripugna,  ed  c grandemente  ingiur/ofa  a 1- 
,,  Ja  Divina  Milericordia.  5.  Che  dipendentemente  dalia  pr efcien- 
,,  za  del  buon  ufo,  e dell  abufo  della  fua  Grazia  Iddio  ha  prepa- 
„ rato  ad  altri  il  premio,  e ad  altri  la  pena.  Or  vediamo  , di 
„ tutte  quelle  propofizioni,  che  contengono  il  fiftema  di  Faufto, 
„ qual  giudizio  ha  portato  il  Ven.  Bellarmino  (a).  Quanto  alla 
„ prima  propofizione,  vuol,  che  vediamo  il  Concilio  d’Oranges, 
f}  ove,  dice  /.  2.  deGrat.  (?  lib.  arb.  c.  2., con  una  fomma  dil/gen- 
» 23  e diftrutto  quefto  errore  de’  Pelagiani.  Della  feconda  pro- 
„ polizione,  egli  dice  l.  1. 1.  12., che  onninamente  è aliena  dalla 
,,  fentenza  del  B.  Agoftino,  e ancora  , fecondochè  egli  ne  giudi- 
,,  ca,  dalla  fentenza  delle  Divine  Scritture  1 e che  non  Jafcia  al- 
,,  cun  luogo  alla  Predeftinazione  de’ Santi}  nè  ammette,  fe  non  la 
M Prefcienza.  Afferma  delia  terza  propofizione/.2.  c.  ii.ibìd., 


Perfonaf v\n • j,nn r®?'fori  * non  annoiarli  nel  vedere  citarli  di  nuovo  quello  Veo. 
zinni  PP0'Ch\amP  ° ^nc  & fitto  anche  nelle  precedenti  Anoota- 

dalla  • ^l“  aUtor~à  m.  quelli  affari  è troppo  pelante;  per  tale  è riconofciota 
reflì  Hi  n 'n  a«f*rlf  ’ ^“r'O'hachè  tuttoché  non  tornatfe  troppo  buono  agli  iute* 
Scuol«.  «ella  quale  fu  allevato  , il  dichiararli  in  f.ffitta  guifa,  He* 
*duntlue  e^demilTimo  egli  é,  che  ha  veduta  la  verità  di 
ori  al*  a * * *^a  vo^u.ra  ^U,re  1 porti  io  non  cale  tutti  i riguardi  umani  • Che 
nunmfi  “!?"  * Ioco“tr|no  nell'  adoperare  le  teftimonianze  del  Bellarmino  , nè 
fi  - hannn  t,  d'.fl<lire  lo  Hello,  quanto  alla  eflenza;  non  4 da  meravigliar* 

«lare  eontm  H dl  Premunirfi  alla  meglio;  e ben  fatto  giudicano  tutti  pu- 

Per  dar*  a aìI  ?cm,co»  e Pcr  9ua™o  più  portono  colle  di  lui  arme  medcfime» 
tic  eUa  è ahh?„H  C lgl' ‘Avverfarj  , che  la  loro  Caufa  non  è la  migliore;  men- 
t<e  ella  è abbandonata  dai  principali  loro  Duci,  ed  Eroi. 
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„ che  apertamente  ripugna  alle  Sacre  Lettere,  nè  fi  fcorta  dalla  Pe- 
„ laguna  eresia.  Oppone  alla  quarta  c.  ir.  ibid.  il  giudizio  del 
„ Santo  Pontefice  Celeftino  , il  quale  riprefe  in  tal  modo  quei  « 
>,  che  per  quella  ragione  condannavan  1’  Agoftiniana  fentenza  ! 
» che  dille, non  poterli  fenza  orrore  intendere  tali  cofe*  nè  effere 
„ lottopofto  (S.Agoftino)  al  rumoredi  alcun  finiftro  fofpecro. Final- 
„ mente  quanto  all'ultima  propofizione  egli  die tib.c.  i i.&feq.}  che 
„ la  contraria  fentenza  delia  Predellinazione  gratuita,  e indipen- 
j»  dente  dalla  previfione  de’  meriti , dopo  nata  la  Pelagiana  ere* 
„ sia,  è fiata  apertilfiinamente  infegnata  da  quanti  fiorirono  per  fa- 
,,  ma  di  fantità  nella  Chiefa,  e che  tra  elfi  i più  antichi,  e i più 
» dotti,  feguiti  poi  dagli  altri, la  infegnano  come  un  dogma  ap- 
„ partenente  alla  Fede  Cattolica  , e la  contraria  opinione  attri- 
» ouifeono  ai  Pelagiani.  Perciò  vuole  , che  intendano  , in  quan- 
» to  manifefto  errore  fi  trovino  per  giudizio  di  dottilfimi  Padri, 
„ quei, che  feguono  quella  feconda  opinione.  Che  la  prima  ha  in 
,,  fuo  favore  la  pubblica  approvazione  delIaChiefa.  E dopo  aver 
» riportato  i folenni  Decreti  de’ Romani  Pontefici  in  favor  di  S. 
» Agoftino,e  /penalmente  quello  di  S.Gelafio,il  quale, nel  fuo 
„ Concilio  di  70.  Vefcovi , approvò  tutti  i fuoi  Icricti , e quelli  di 
» S.  Profperoje  alToppofto  condannò  i libri  di  CalTuno  , e di 
» Faufto.  Dunque,  ei  conchiude,  la  Sede  Apoftolica  , non  una 
» fola , ma  due  e tre  volte  pronunziò  la  fentenza  in  favore  de' 
j,  difenfori  della  Grazia,  e della  gratuita  Predellinazione  de’San- 
» tf.»  di  modo  che  quella  fentenza  non  c ormai  da  tenerli  per 
» un'opinione  di  privati  Dottori  , ma  per  un  dogma  della  Car- 
li tolica  Chiefa,,.  Sin  qui  il  bravo  Storico.  Non  fi  è voluto  in- 
terrompere il  filo  della  narrazione  con  alcuna  riflelfione  5 perchè 
_non  avelfe  ad  effere  dall" ovvie  riflelfioni,  che  naturalmente  fa-ita* 
110  in  mente  alla  feraplice  lettura,  divertito  il  Leggitore.  Ma  ora, 
thè  traferitto  fi  è quanto  era  acconcio  al  cafo  noftro  j vuoili  por- 
te a confideraziane  quanto  male  ne  ftia  ilSiftema  de’ Medifti  po- 
”0  al  confronto  di  quanto  contieni!  in  quello  pezzo  j benché  noi 
non  lo  dichiariamo  nè  pel  Siftema  medefimo  diFaufio,nè  molto 
uieno  lo  abbiamo  per  proferitro  nella  condanna,  che  fu  fatta  del 
Siftema  mentovato  di  Faufto.  Ma  lo  Iafcianu»  in  quello  fiato  in 
cui  fi  trova  negli  archivi  della  S.  Sede. 

HL  Dicea  Faufto.  I.  Che  Iddio  dal  canto  fuo  vuole  ugualmente 
fa  /alate  di  tutti  gli  uomini , e a tutti  affi  fi  e ugualmente  colla  fui 
Grazia  . ....  Il  Ven.  Bellarmino  quanto  alla  prima  propojizio  ne 

Vuel}  che  vediamo  il  Concilio  d'Oranget } ove, dice , con  una  fomma 
degenza,  è di/1  rutto  tutto  queflo  errore  de’  Pelagiani  . Prolegu  iva. 

Y x Fau- 
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Faufto . 2.  Che  t ufo  di  quefia  dipende  dalla  fola  forza  , t natura 
del  libero  arbitrio  . • . Della  feconda  Proporzione  egli  ( il  Bel- 

larmino ) dice , che  onninamente  è aliena  dalla  fentenza  Delle  Di- 
vine Scritture  ; e che  non  lafcia  alcun  luogo  alla  Predeflinazione  de' 
Santii  nè  ammette  fe  non  la  fola  prefcienza . Aggiugneva  Faulto. 
3.  Che  dal  folo  ufo  y ed  abufo  di  ejja  nafca  tutta  la  differenza  tra 
reprobi , e tra  gli  eletti  ...  Il  Bellarmino  afferma  della  terza 
proporzione , che  apertamente  ripugna  alle  Sacre  Lettere  , nè  fi  fco/la 
dalla  Pelagiana  Eretta.  Fantallicava  Fallito . 4.  Che  la  fentenza  di 
S.  Ago/} ino  della  Predeflinazione  gratuita  ripugna,  ed  è grandemen- 
te ingiuriofa  alla  Divina  Mifericordia  . E il  Cardinal  Bellarmino 
cppone  alla  quarta  il  giudizio  del  Santo  Pontefice  Ce  le  [lino , il  qua- 
le riprefe  in  tal  modo  quei  , che  per  quella  ragione  condannavano 
l'  Ago  fi  intana  fentenza , che  dtjfe  non  poter  fi  fenza  orrore  intendere 
tali  cofe,  ed  e ff ere  fiato  Agoftino  femper  tenuto  per  un  ottimo  Mae - 
fro , nè  mai  fottopofio  al  rumore  di  alcun  finifiro  fofpetto.  Sogna- 
va finalmente  Faufto.  j.  Che  dipendentemente  dalla  prefcienza  del 
buon  ufo  , e dell'  abufo  della  fua  Grazia , Iddio  ha  preparato  ad  al- 
tri il  premio,  e ad  altri  la  pena  . Al  che  rifponde  il  do ttiffimo 
Cardinale,  che  la  contraria  fentenza  della  Predefi inazione  gratui * 
ta  , e indipendente  dalla  previfione  de'  meriti , dopo  nata  la  P elogi  *- 
na  eresìa,  è fiata  apertiffmamente  infognata  da  quanti  fiorirono  per 
fama  di  fannia  nella  Chiefa , e che  tra  efifi  t più  antichi  , e i più 
dotti , feguiti  poi  dagli  altri  , la  infognano  come  un  dogma  appar- 
tenente alla  Fede  Cattolica , e la  contraria  attribuirono  ai  Pelagia - 
w/.  Noi  qui  nulla  abbiamo  in  quello  concrappolto,del  noftro;  tut- 
to e di  quelli  valentiffimi  Perfonaggùi  quali  non  han  portate  le 
Joro  poderoie  ribellioni,  e i monumenti  Borici  concia  Faulto  fol- 
^antOj  e contra  il  fuo  Siftema>ma  lezioni  importantiffime  ci  han 

affini0  Kfc,are  ,n'orno  * <luelle  quiltioni  , che  formano  Sillema  1 
amne  che  nei  noltn  andamenti  mettiamo  i piedi  al  ficuro,enon 

oniv/l.T  aCc/S;onat>  dl  Stmipelagianifmo  . Elfendochè  però  li  i 
non  voi,  « COU  fem,(re  Fallfto  Storno  alla  Predeflinazione  da  lui 
ti  tiFiiil.»  • F>-r  Sratn’ta  ; intorno  alla  Grazia  da  lui  pretefa  in  tur* 
L.i  i -°rn°  aHa  Vo,onta  d*  Iddio  di  fai  va  r gli  Uomini,  da 
D,r„f"a  6 *uttl.  coltellata  : cofa  lolteneffe  incorno  alla  pre- 
£.-e  1 ?,  T ?!.  ®£1?1  Ce  ledi,  da  lui  creduta  dipendente  dalla  pre- 
mieri ^ ‘^parammo  quale  gudizio  abbia  portato  contro 

di  r P'ntl  ' Card.  Bellarmino}  la  cui  autorità  , per  fa  ragione 
Cand^3/eC^ta’  "?n  pu°  e^ere  Pipetta s potrà  da  fe  raccorre  un 
*.°  A!n— *^ua!e  m.a§§i°re  stimazione  abbia  ad  avete  i Siltenii 

tjM  di  Grazia  > le  quelli,  che  a Faglio  s'  accollano , oppure 

S1» 
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gl.  aJm  opporti  che  da  Faufto  fuggono,  e s allontanano . n „e. 
gozio  parla  da  fe.  Noi  non  portiamo  cenfura  alcuna  contro  i Si« 
lìemi , che  condannati  non  fono  dalla  Chiefc  . Non  vogliamo  moU 
o meno  difa  minare,  le  S.  Agoftino  abbia  impugnata  ia  Predefti- 
nazione  dopo  la  previfione  de  meriti , creduti  per  fofficienti  alla 
a .’i  c°?*eche  scolti  fenza  Grazia,  e derivati  dalle  fole  for- 
ze della  Natura,  come  vuolfi,  che  ciò  venilTe  foftenuto  daiPela- 
giam  joppme  le  o folle, perchè  tal  genere  di  Predertinazione  non 
gratuita  efclude  i Decreti  alfoluti  d’iddio  y in  quella  guiiachè  noi 
con  tutte  le  Scuole  de’Decretifti,  pretendiamo,-  non  polliamo  erten- 
f C!UI  quKhoni  si  prolifley  le  quali  non  lì  potrebbono  efporre 
lenza  no;a  di  chi  legge.  Autori  non  mancano, che  vi  fono  riufci! 
, a Per«2'onei  enoi  pure  non  rifiuteremo  d’entrare  in  quello  bal- 
lo, qualora  vi  faremo  provocati.  Qui  fi  tratta  delia  Predeftmazio- 
ne  gratuita  impugnata  dai  Semipeiagiani  , e da  coftoro  efecrata 
per  cagione  dei  Decreti  Divini  antecedenti,  ed  immutabili  non 
già  perchè  efcludeffe  la  previhone  dei  meriti  naturali, nè  dei  fo- 
vrannaturah.  Le  lettere  de’  SS.  Profpero,  ed  Ilano , ed  i tre  li - 
bri  di  S.  Agoftino  loro  fpediti,  abbaftanza  ce  ne  documentano.  Per 
altro,  lovrannaturah  erano  1 meriti  richiedi  daiSemipelaepni  oer 

«neCftilft0  ^c’a'T3  <a!utC  5 6 p£r  confeguenza  la  quirtfone  ^ra 
queiti , e tra  S.  Agoftino  non  verfava  intorno  ai  meriti  ma  fo  lo  per 
rapporto  ai  Decreti  j i quali  credevanfi  daiSemipelag.ani,  che  invol- 
ve  iero  un  vero , e reale  Facalifmo . Lo  che  fi  farà  noto  ad  evidenza 
nella  feguente  Annotazione. Finalmente  per ufcir’una  fiata  da  que- 
llo terribile  arcano,  pare  che  la  gratuita  Predertinazione  alla  Gloria 
ha  fiata  dalla  Chiefa  contrafegnata  anche  nelle  -fue  liturgiche  preci . 

IV.  Poiché  nel  Canone  prega  Iddio  ad  annoverarci  tutti  nel 
conlorzio  de’ Santi,  non  già  coll’ aver  riguardo  a’  nollri  meriti 
ma  bensì  coli’ Impartirci  il  perdono  delle  noftre  colpe.  Intra  augi 
rum  no:  confort  tur»,  non  a/Itmator  meriti  ,fed  venia,  quafumns,/ar- 
g'tor  admitte  . In  Can.  Mif.  Quelli  meriti, che  non  fono  ftimati 
“a  P|-°  > faranno  forfi  i meriti  inventati  dai  Pelagiani  -,  o li  te- 
mni  per  fulficienti  alla  fallite  dai  SemipeJagiani / Io  fon  d’avvi- 
,0’  che  non  fieno  , fennon  fe  i meriti  preveduti,  confiderati  co- 
tte morivo  , per  cui  fi  induca  Iddio  a llabilire  il  Decreto  della 
predertinazione . Non  ne  ha  Iddio  quel  beneplacito  , che  fi  cre- 
dono alcuni.  Non  li  pefay  non  li  fcandaglia  per  rimarcarne  l’ in- 
ftinfeco  valore  ; poiché  torto  che  vengano  quefli  acquiftati  da°Ii 
Uomini, coinè  cagioni  parziali, non  vengono  daDioynon  fono  un 
I “to  <*e,ia  fua  Grazia  i e non  fono  un  dono  a noi  provenuto 
«alla  fua  Divina  munificenza}  che  però  la  Chiefa  ricorre  alla  fo- 
ia 
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Ja  Mifericordia  per  ottenere  la  Grazia  della  Predeftinazione  , E 
quello  è quello,  che  ha  morta  la  medefima  Chiefa  a cantare  nel- 
la fequenza  de' morti  quella  ftroffa  . Rex  tremenda  majefiatis  tqui 
jalvandos  falvas  gratis , &c.  Chi  vorrà  far  ufo  ancor  qui  delle  di- 
flinzioni,  e dei  diverticoli  , ci  farà  fparir  dagli  occhi  il  fenfo 
loro  letterale  > ma  fe  vorrà  raggionare  a coerenza  di  buon  fifte- 
ma,  non  vi  arriverà  con  fuccelfo  mai  j fe  prima  non  tolga  la  no- 
zione della  Grazia  intrinfecamente  operante  da  tutte  le  Collette 
adoperate  dalla  Chiefa  > giacché  in  ogn'  una  vi  è implorata  con 
maniere  ingenue , chiare  , e precife , come  veduto  fi  è . Il  pre- 
tendere poi  di  accoppiare  Grazia  efficace,  e Predeftinazione  dopo 
la  previfione  de’ meriti  j oppure  Predeftinazione  gratuita,  e Gra- 
zia verfatilej  è un  tentare  paradoflì  degni  più  di  compatimento, 
che  di  impugnazione,  per  chi  intende  a fondo  quello  genere  di 
quiftioni  * 

Se  dai  Libri  di  S.Profpera  arguire  fi  po[fa , che  un  tempo, 
reale.  efiftenga  abbia  avuta  l’Eresìa  de'  Prede  fi  inamarii  x 

ANNOTAZIONE  XXXI. 

t*  T 'Eresia  de’Predeftinaziani,  fe  quella  mai  vi  fu , gloria  fa» 
1 y cevafi  di  foftenere  col  S»  P.  Agoftino  , e la  Grazia  vin- 
citrice , e la  Predeftinazione  feenndumpropopum  si  , e per  taf 
modo,  che  il  libero  arbitrio  ne  andava  perduto > nè  altro  più  di 
quello  a noi  reftava,  che '1  mero  titolo  > cui  aggiugnendo  molte 
altre  impertinenze  ( che  di  fotto  efporranfi  ) artalivano  con  ne- 
rezza i Semipelagiani , e quelli  le  afferzjoni  loro  ributtando  con 
bravura  , rendevano  buon  pane  per  focaccia  . Cosi  da  entrambi 
i Partiti  tra  loro  opporti  propugnava!!  una  caufa  troppo  lontana 
dalla  Fede  Cattolica  . Il  Cardinal  Noris  1.  2.  Hi/l . Pelago  caP* 
xy.  , e con  feco  lui  i Profeftbri  graviflìmi  > ma  principalmen.te 
dello  ftuolo  de  Dee  retili  i,  ci  fanno  intendere,  che  Predellini'*' 
ni  al  tempo  di  S.  Agoftino  , od  in  quel  torno  non  vi  fodero 
tinqua  maij  e però  i Semipelagiani  avere  cosi  di  nomati  i Segua-- 
#i  di  S.  Agoftino, per  creare  loro  invidia,  e contro  gli  ftefli  ec- 
citare deteftazione  . Chi  ha  creduto,  che  in  realtà  vi  liano  flati 
Predeftinaziani , furono  Profpero  Tirone  , Sigeberto,  Baronio , Spon- 
Alvatez , ed  altri,  dietro  Torme  di  Sirmondo,  dopo  avere 
quelli  divolgaco  il  libro  del  Prede/linato , ficcome  dopo  molti  a-l“ 
Akt,naFra  anc^e  Berti  de  TbeoL  Difcipl.  t.  i.  1>  6-  c.  I4f 

Abbiamo- dunque  dalia  loro  arterzione  r che  la  detta  eresia  nata 


Digitized  by  Google 


Annotazione  XXXI. 

folle  traili  Monaci  Adrumetini  l’anno  424.,  avere  d’indi  fatto  tra- 
gitto in  Francia  l’anno  42^.5  e finalmente  nell’anno  847.  da  Goc- 
tefcalco  fia  fiata  rinnuovataj  ma  1’  Uflerio,  Maguino  , Macedo  , 
Conrenfonio  , Natal  Aleflandro  , Noris  , Cabafiuzio  , con  altri 
moltiflimi,  hanno  quello  per  fola  folenne,  ed  impofiura  badiale, 
preflo  de’ quali  potrà,  chi  lo  vuole,  veder  prolifie  le  prove.  Di- 
remo folo  , che  il  Cabafiuzio  Notit.  Eccl.  Stcul.  y.  de  P rade  fi.  , 
& Semip.  Diatr.  fi.  m.  187., dopoché  ha  ripudiata  l’efiftenza  de* 
Predefiinaziani , appoggia  i detti  Tuoi  allacefiimonianza,  che  tra- 
gli  altri  ce  ne  ha  laiciata  Floro  Diacono  della  Chiefa  di  Lione 
nella  impugnazione, che  quefii  ha  fatta  delle  Eresìe  di  Giovanni 
Scoto,  così  detto,  l’Erigena,  c.  4.  Non  potefl , parole  di  Floro, 
tnveniri  foto  tempore , quod  fuit  inter  Auguflinum  , & noi  ah  quarto 
talem  bure  firn  in  Ecclefta  exfiitiffe  3 nifi  quod  vel  noi  , qui  eum  fe- 
ttamuty  ifliut  errorit  acca  farti . Cosi  lafciò  egli  fcritto  nell’  anno 
8 4P.  A quefii  può  aggiugnerfi , e S.  Prudenzio  Vefcovo  Trecen. 
fe,  e S.  Remigio,  e la  Chiefa  di  Lione  citati  dal  P.  Berti  Prafie 
Syfiem.  Aug.  Vindic.  f.  xiv . Ma  lo  fcoprimento  della  frode  de’ 
Pelagiani,  da  cofioro  adoperata  per  creare  invidia  alla  dottrina 
di  S.  Agoftino  , è molto  a propofito  per  difcoprire,d’  onde  ab» 
bia  avuta  1’  origine  il  pretefo  Siftema  de’  Predefiinaziani  . Ce 
ne  dà  il  racconto  il  mentovato  Cabafiuzio,  ed  è in  quella  guifa, 
II»  Ediderat  S.  Profper  S.  Auguflini  , ejufque  dottrina  fi  udia fi  fli- 
rti ut  Affettar , Cbronicon  . At  Pelagiani  3 quièta  illud  I fai  te  C.  28.  ap~ 
prime  convenit  : ,,  Pofuimut  mendacittm  fpem  nofiram , & mendacia 
protetti  fumut  aliud  Cbronicon  yftve  in  defpettum  Adverfarii  fui 
Profperi , five  fperantei  fiore , ut  genuinum , ac  germanum  ejut  Cbro- 
nicon alterila  fittitii  fuppofitione  aboleretur ycui  tamen  auttoritas  ex 
ementito  tanti  viri  nomine  conciliaretur  , alt  tram  Cbronicon  edidere , 
cui  prafixere  ipfiut  Profperi  nomen  , definitque  in  idem  cum  altero 
tempui  t fcilicet  ad  annnm  Theodofii  Juniorii  XVIII.  & Albini  Con- 
fulatunty  qui  cenfetur  Chrifiiana  Epocbtc  444.  Hic  autcm  Pfeudo-Pro- 
fper  non  modo  Caflianum  laudibut  effert  Semipelagianorum  Antefi - 
gnanttm , fed  edam  Auguflinum , ejufque  Dif cipul»!  Hareticii  accen- 
fety  quos  vocat  Pradefiinatianot , dicent  : Pradeflinatianorum  barefitt 
qua  ab  Augufiino  accepiffe  dicitur  initium  , hit  temporibut  ferpere 
exorfa  e fi  . Ifiam  loquendi  audaciam , pofi  fatala  novem  ySigibertui 
nonnihil  moderali  voluit  ad  annum  414-,  ut  Profper  dicere  debne- 
rit  non  ab  Augufiino  , fed  ab  Auguflini  librit  male  intellettif  j (fi 
cum  ifia  correttione  editum  efl  a Pitbato  Profperi  Cbronicon  illud 
fuppofititium  y cum  tamen  in  omnibut  anterioribut  editiontbui  , (fi 
amnibut , qua  reperiti  potuere  manufcriptit  , ubiquo  legatur  ab  Alt . 

gH- 
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gufi  ino , tiul libi  vero  ab  Augu/lini  librit  male  intei  ledi  is  j quod  etiam, 
Strmondus  fatetur . Fin  qui  l' illuftre  Autore . Dal  che  può  didurlr, 
da  quali  fonti  abbia  avuta  l’ origine , faremmo  quali  per  dire , il 
Fantafma  del  Predeftina2ianifmo . 

III.  Il  P. Berti, nel  luogo  lodato,  tre  cofe  propone, e lungamen- 
te le  dimoftra  : i.  che  vivente  S.  Agoftino  nel  Monaftero  di  Adru- 
meto  Eresia  alcuna  non  vi  fu  de' Predeftinaziani  : 2.  che  nò  tam- 
poco fotto  Celerino  I.  sbucò  nelle  Gallie  cote  il  a Setta  : -3.  e 
nemmen  Gottefcalco  Monaco  fu  in  realtà  Predeftinaziano.  A’ tem- 
pi noftri  fono  Predeftinaziani  veri  i Calvinifti.  Ciò  premelìb,di- 
remo  anche  noi,  che  i Predeftinaziani  veri  non  furono  mai,  ma 
con  quello  fopranome  furono  per  impertinenza  chiamati  i Seguaci 
di  S.  Agoftino  dai  Stmipelagtanij  e lo  proviamo  cosi.  Predefti- 
na2i ani  erano  i Seguaci  di  S. Agoftino , le  a quelli  attribuivano! 
Semipelagiani  gli  errori  medefimi  , che  proleflavano  i fuppolli 
Predeftinaziani  verij  cosi  per  appunto  è avvenuto > dunque  cote- 
Ha  Eresia  fuori  degli  Agoftiniani  non  fi  trovò  unqua  mai.  La 
prima  propofizione  è innegabile  j la  feconda  è quella,  che  ha 
bifogno  di  prova,  e di  rifchiaramentoi  e noi,  per  rifparmiare  fa- 
tica al  Candidato,  efporremo  qui  quanto  è da  iaper/i. 

IV.  Due  brevi  Jifte  degli  errori  de' Predeftinaziani  ci  dà  il  Carda 
Noris.  La  prima  è di  Lucido, che  da  quelli  fu  mandata  ai  Vefcovi 
gallicani,  dopo  d avere  i detti  errori  abiurati.  Di  Gennadio  è la 


S C H 

Pradeflinatianifmi  ex  Lucido . 

*•  T Aborem  butti  atte  obedien- 
-1  / ti*  Divine.  Grati*  non  effe 
jungendum . 

2.  Sui  dicit  po/i  primi  Uomini s 
lapfum  ex  foto  arbifrium  vo- 
luntatit  exttnchim . 

3-  Spi  dicit , quod  Chrì/ius  Do- 
mmut  Salvator  nojler  mortem 
non  prò  omnium  fa/ute  fufcepe- 

4.  Spi  dtctt , quod  prnfcientia  Dei 
Hominem  violenter  compellat 
“d  mortem , vel  quod  De,  pe- 
reant  voluntate,  qui  pereunt . 

5*  dicit , quod  po/i  acceptum 
legitimè  Baptifmum  in  Adam 

mg- 


E M U 

Ex  Gennadio. 

r*  Tjftade/iinatiani  funt , qui  di- 
X.  cunt , quod  Deus  non  omnes 
Hominei  ad  hoc  creavi/ , ut  otti- 
net  fa/ventur  ,fed  ut  multitudi- 
ne  Homntum  ornetur  Mundus  . 

2.  Sp°d  et  fi  generali  pradicatio- 
ne  dicati  Venite  ad  me  omnes  , 
qui  laboratit , & onerati  e flit , 
& ego  reficiam  Vosi  non  tamtn 
omnes  ea  voluntate  vocet , ut 
omnes  fcquantur  vocantem . 

3*  $ed  nec  omnes , qui  ipfo  infpi - 
rante  obedtunt  vocationi , dicun- 
tur  accipere  exequendi  in  bono 
opere  perfeverantiam  , Jed  po/t 
muli os  labgres , & ju/liti*  fru* 
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«MriJ/irr  qnitumque  deliqui.  ttus  , fi  non  fint  de  falcando J 
6'  eX"!  <*tcit  a/tot  deputato s ad  rum  numeroyJuttrahendi  eii  vi- 
morte», , alto,  ad  vttam  prode-  re,  agendone  perdutene  in  tono, 
limato,.  4.  Et  è contrario  ilio, , qui  pr<ede- 

fi inali  fune  ad  Vttam  eternami 
etiamfi  in  perfidia  yvel  in  omni 
genere  peccati  Ungo  tempore  vo- 
lute» tur  , accepturos  occafionem  , 
qua  ($  credant  in  Deum  , & fe- 
cundum  Dei  Praceptum  vivant  t 
ut  pojfideant  focietatem J ufi  or  ut»* 
T ali  definitione  id  docere  fiu- 
dent , quod  Deus  perfona , Homi- 
num  accipiat . 

! 6.  fiduod  alto s et/am  invitar , po/t 
multa  mala  opera , adtrabat  ad 
falutem } alias  pafi  tona  opera  re- 
jiciaty&  compel lat  in  malum% 

, quo  pereant  in  aternum . 

Quefti  fono  i due  sbozzi  deli’ Eresia  de’  Predeftinaziani.  Non  ci 
vuole  grande  ingegno  per  difcoprire  , fe  quefti  punti  fieno  flati 
raccolti  dalla  dottrina  di  S.  Agoftinomal  intefa  » oppure  fe  fieno 
flati  altrettanti  principi  di  una  Setta,  che  gli  abbia  profeflati. 
Ora  è da  vederli,  fe  uguali  fieno  gli  obbietti,  che  i Semipelagia- 
ni  hanno  oppofti  ai  Seguaci  del  S.  P.  Agoftino.  Prendiamo  in  ma- 
no S.  Profpero;  ove  fu  afialito  da  Vincenzo,  e da' Galli.  Trafcri- 
viamo  quelle  obbiezioni , e rifcontriarale  cogli  errori  de’  Predefti- 
naziani.  L’  idea  è del  Cardinal  Noris»  ma  non  contiene  il  tut- 
to. Noi  vi  aggiugneremo  quello  , che  ivi  mancai  ed  è onnina- 
mente necdTario  al,  noftro  difegno  - 

Semipelagianorumobje&a  advet- 
itis  Sequaces  S.  Auguftini  a 
Profpero  exfufflata. 


V.  Pradeftinatianorum  errores 
ex  Lucido, 

I. 

Lalorem  human a oledientix  Di- 
vina Grati*  non  effe  jungendum. 


P.lh 


I. 

Removeri  omnem  induflr  'tam  , .1 
fi  Dei  conflitutio  humanas  prave- 
. nìat  voluntater  &c.  D.  Profpec 
J Epift.  ad  S.  Aug.  n.  3. 

IS.  Agoftino  rifponde  all’obbiet- 
to  /,  de  Don.  ferfiev.c^  14.  dr  ij., 
2,  e 
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e tatto  ali'  opppoflo  ìnfegoa  anzi 
doverli  la  >noftra  fatica  accoppia- 
, re  coi  Divino  Decreto. 

II.  Ì II. 

Quod  hberutH  arhitrium  nihil fit, 
Capit.vi.  Gallorum  ad  S.  Profp. 
HI. 

Quod  non  prò  totius  Mundi  rt- 
demptione  Salvator  fit  crucifixus . 
Capit.  lx.  Gallor.  ad  Profp. 

Quod . . . Cbri/lur  non  prò  omnium 
hominum  falute  redemptione  fit 

pajfiut.  Obje&.  Vincent,  i. 

1 V*. 

Quod  ex  pradeflinatione  Dei , 
j t lelue  fatali  netejfitate  fiiomines  ad 


Po  fi  primi  homtnit  lap  furto  ex  to. 
to  arbttrium  voluntatst  cxtinclum . 

III. 

Quod  Chrìftut  . . . tnortem  no» 
prò  omnium  fialnte  fufceper/ t. 


IV. 

Quod  prxjcientia  Dei  hominem 
violenter  compellat  ad  mortemi 
vtl  quod  Dei  perenni  volani at e } 
qui  perenni. 


V. 

Quodpofl  acceptum  legitimè  lap- 
hfmum  i»  Adam  moriatur  quicurn- 
que  deliquerit . 

V I. 

Alias  deputato! ad mortem , alias 
ad  vii  am  pradeflmatos  dicit , 
Quelli  è ilSiftema  del  Predefti- 


peccata  compulfi  }cogantur  in  mor- 
tem . Capir,  i.  Galior. 

Qu^od  per  potentiam  Deus  homi- 
nei  ad  peccata  compellat  .Capit.XI. 
Gallor. 

V. 

Quod  ai  eis  qui  non  funi  prtt - 
defi  moti  ad  vitam  , non  auferat 
percepta  Baptifmi  Grafia  originale 
peccatum  . Capital.  li.  Galior. 

V I. 

Si  ve  ad  ionnm)five  ad  malutn 
pr&deflinatio  Dei  operetur  in  homi- 
niius.  Capir,  vi.  Gallor. 


nazianifmo,  recatoci  da  Lucido,  i Quod  idem  fit  prafcientia , quod 
Portiamci  a quello  di  Gennadio . \ p^deflinatio . Capir,  xv.  Gallor. 

I.  Prardeftmatianorum  errores  SequunturSemipelagianorumob- 
ex  C»ennadio,  j je&a  a D. Profpero  relata. 

I.  L 

Qur  eliconi  quod  Deus  non  om - Quod  quidam  lominet  non  hoc 

nes  Homsnes  ad  hoc  creavit  ,utom-  là  Deo  creati  funi , ut  vitam  adipi - 
nei  ja  ventar  , jed  ut  multitudine  j fcerenlur  aternam  -,  f ed  ut  haiitum 
ommum  ornetur  mundut . I tantummodo  faculs  prafentis  orna- 

rent}&  ad  ulilitatem  nafcercntur 

aliorum . Capir,  xiil.  Gallor. 
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fifuod  tifi  generali  pradicatione 
dicat  ; Venite  ad  me  omnes  qui 
laboratss  > & onerati  eflis  , (fi  ego 
reficiam  voi  -,  non  tamen  omnet  ea 
volitatale  vocet } ut  omnes  feqaan- 
tur  vocanler ». 

1 1 r. 

Sed  nec  omnes , qui  ipfo  infpì- 
tinte  obediunt  votai  ioni  } die  untar 
atcipere  exequendi  in  bona  opere 
perfeverantiam  , fed  poli  multai 
labore s , (j-  jaftitsa  frucius  yfì  non 
fìnt  de  falvandorurn  numero  , fub- 
trabendas  eis  vires  agendi  y ne 
perdurent  in  bono  . 


IV. 

Illor , qui  pradeftinati  funi  ad 
vitam  at emani y etiamji  in  perfì- 
dia , vel  in  omni  genere  peccati  bon- 
go tempore  volutentur  , accepturos 
occafìonem,  qua  (fi  credant  m Deumy 
& fecundum  Dei  praceptum  vivant , 
at  poffìdeant  focretatem  juflorum . 


IONE  XXXI. 

I ■ lh 

! fftnod  qui  vacati  funt  ynon  aqua- 
[ liter  Jint  vacati  j fed  ahi  ut  crede - 
I re  ut  y alti  non  crederent . 


III. 

fifuod  omnes  i/li  fide  le  s , fi  f an- 
eli, qui  ad  aternam  mortemi  pra- 
deftinati Junt  , quando  ad  vomi- 
tano Juum  relabuntur , vitto  qui- 
dem  fuo  hoc  facere  videntur j fed 
ipfìus  vitti  c auffa  e fi  Divina  prx- 
deftinatio , qua  illir  lalenter  fub- 
! trahit  bonat  voluntatet  . Objedit. 
Vincent,  vili. 

fìfuod  quibufdam  vocali s yfi  pièf 
jufl èque  viveri! ibus , obedientia  fub- 
trahatur y ut  obedire  defìjlant . Cap. 
xii.  Gallor. 

Sic,  & Cap.  in.  Gallor. 

I V. 

Nee  illir  ( Tyriis  ) profuit , qitod 
poterant  credere  }quia  pradeftinati 
non  erant  ab  eo  s cujur  infcrutabi- 
lia  funt  judicia . . . nec  iftis  (Hk- 
breis ) qnod  non  poterant  credere  , 
fi  ita  pradeftinati  ejfent  yut  eor  ca- 
co! Deut  illummaret  fic.  D.  Aug. 
de  Don.  Perfev.c.  14.  n.2. adverfus 
! MaJfìlienJ. 

Verumtamen , fi  qui  e flit  needum 
vocali , quosGratia  fua  pradeftìna- 
verit  eligendo s , accipietit  eamdem 
Grati  am  y qua  veliti  t , fi  fitis  eie- 
ili:  fi  fi  qui  obeditis  fi  pradefttna- 
ti  eftis  rejiciendi  , fubtrahentur  0- 
btdiendi  vires  y ut  obedire  cejfetit . 

Objed.  Maflilienf.  in  c.  15.  1.  de 
Don.  Perfev.  D.  Auguftini . 

Z a Quod 


Digitized  by  Google 


1 8o 


r. 


Ricerca  Sistematica. 


T ali  definii  ione  id  ducere  fin. 
dent , quod  Deus  perforili  Homi, 
num  accipìat . 

VI. 

Qgod  alias  etiam  invitOs,po(l 
multa  mala  opera,  attrahat  ad  fa' 
lutem  ; alias  po/l  Iona  opera  reji * 
fai  , & cornpellat  in  malum , quo 
fereant  in  a ter  num. 

Fin  qui  il  model  lo  delPredefti- 
nazianifmo  ideato  da  Gennadio. 


V. 

Quod  non  omnes  homines  voce ri- 
tur  ad  falutem  . Capir.  4.  Gallor, 
Idem  in  Commomt.  Vincent,  c.  9. 
VI., 

Quod  ex  pradeflinatìone  Dei  j 
velut  fatali  necefftate , Homines  ad 
peccata  compulfi  , cogantur  in  ecter « 
num.  Capir. i. Gallor. 

Quod  magna  pars  Chrifliintmm 
Catholicorum  Fidelium  ,atque  San* 
tlomm , qua  ad  ruinam  , perdi * 
tionem  prede  fi  inaia  e/l  ,&c.  Ob/edì» 

14.  Vincent. 

Ecco  il  racconto,  che  di  qué» 
l fli  errori  ci  reca  S.  Profpero. 

VII.  A noi  fembra,che  il  parallelo  fi  a adeguato  , e coerentiflì- 
moj  e però  ne  trarremo  il  giufto  argomento.  1.  Gli  obbietti  de’ 
Marfiliefi  a S.  Profpero  non  fono  che  i capi  principali  dell’  Ere- 
sìa de  Predeftinazianij  dunque  Predeftinaziano  era  tenuto  S.  Proa 
*Per°  da  "farfiliefi s ma  così  è,  il  noftro  Profpero  fantiffinao  Uo» 
ino  c,  e di  dottrina  Cattolica,  e cortame,  e per  tale  daKaChie-* 
la  rutta  fi  tiene,  e fi  adora  > dunque  S.  Profpero  qual  Predefti- 
*1r2cn°ora  ren"to  P™  PUX»  deteftaztone  , ed  invidia,  con  che 
!>  ' ^ ^ riguardavan  la  fua  dottrina.  2.  Se  S.  Profpero  qual 

Preoeftinaziano  non  forte  ftato  confiderato  , pazzi  farebbero  fla- 
ei,  1 «eli’ obbiettare  in  sì  fatto  modo  contro  ad  uno, 

erte  diverfamente  dai  Predeftinaziani  femiva  j ma  i Marliefi  era- 
no  Uomini  di  buono  ingegno  y e chiari  per  fapere  } ficcome  sb- 
ramo dalle  lettere  de’  SS.  Profpero  , ed  Ilario  a S.  Agoftinoi 
dunque  ec.  3.  Nemmen  d.ftinta  daiSeguaci  di  S.  Agoftino  debbe 
'r  ‘ 'a.‘  Se"a J feJ  principi  erano  aflerzioni,  o confeguen- 

i.ì  • -ecr*Dte/^ai  ‘ Agoftino,  rinfacciavano  iSemipe- 

ttfrrvj  ir  * j^r0uierO,5^  a*tri  Sortenitori  del  medefimo  Si- 
VndochÌP«to/  CaPitoli  de’  Galli,  e le  obbiezioni  Vin- 
fe Pi.f'n»  A S‘oPr0^Peri Z-  .*  ^ono  a^re»ta«te  aflerzioni,  o con- 
A-  da  Agoftiniano  Siftema  ricavate  , che  i Semipelagiani 
«nfaccnvanocor»  cerimonia  a S.  Profpero,  ed  ai  Seguaci:  La  Sei- 
ro  Predeflina2'ani,qual  Ceto  efiftente, reale,  e diftin- 

Zn  V°rp°  da  fe»non  vi  **  mai  X e P«ò  alha  Gente 

Agoftino***'  *fferC  1 cìle  i Seguaci  delle  dottrine  di  S. 

' - j - • ' vnr. 
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Vlir.  Il  Card.  Norts  dà  a divedere  /or;  land,  i due  profpettr 
buono  fu  no , empio  l’alttà,  (otta  «unì  poflono  intendére  leader» 
iioni  fuddette  di  Lucido  per  rappprro  ai  Ptedeftinaziqni.  S.  Pro#, 
fpero  pure  bravamente  dilegua  i:Qapitoli  de’  Galli  , e le  abbia* 
zioni  di  Vincenzo  , o difpiegandole  nel  fenfo  Cattolico  , o fpac- 
cùndolè  per  impostura.  Noi  non  vogliamo  in  fiffatce  cole  interte- 
perci,per  non  ^dipartirci  dalla  brevità,  e .molto  più  per  non  ufcire 
dal  mero  difegno  , e diti  confini  podi  alle  nodre  Annotazioni  Si- 
dematiche.  Il  P.  Serry  tom.  ai'  Pr.tleéì.  Theol.  &c.  C*  XII.  Augniti, 
Virtd.ci  dà  una  molto  erudita  lezione  intorno  a quedo  affare.  C£ 
reca  gli  Argomenti  di  Launojo  , e degli  altri  Autori  comprovan- 
ti, che  queda  Eresia  un  tempo  vi  fu.  Fa  ufo  delle  Rifpode  toc- 
cate anche  da  Noi  s e molte  altre!  erudite  .cofe  egli  aggiugnejon^ 
de  dare  a divedere  la  infulfiftenza  dell’opinione  degli  Avverfarj  i 
e dato,  e non  concedo  , che  aluMundo  ne’tempi  andati  fin  dati 
queda  Eresìa;  certo  è, che  neffun  pregiudizio  può  ella  recare  al- 
le dottrine  di  S.  Agoftino  ;■  poiché  furono  lontani  dalle  Agodi- 
niane  Idituzioni  gli  errori  de’  Prededinaziani,da  S.  Propero  con* 
lutati  • > ì - , . , 

IX.  Qui  noi  vogliamo  i detti  , e le  opinioninodre;  intorno  ai 
Prededinaziani  premun  re  con  un  nobile  pezzo  di  Stòria  fEccIefia* 
dica  dampua  in  doma  , ed  approvata  dai  Cenforj  Pontefizi,  ed 
tilcita  alla  luce  ne’  giorni  paffati  dopo  lo  fcrutiniò  , che  il  Seco- 
lo più  efatto  nella  Critica  di  quanti  corlcro  mai  ne’ tempi  a>  die- 
tro, ha  potuto  fare  fu  quella  quidione»  cioè  un  monumento  della 
Storia  Ecclelìadica  del  Ch.  P.  Orli  , tolto  dal  toma  xy.  1.  xxxv. 
ti.  lxxxiìi.  edefo  in  quella  manieri:  ,,  Abbiamo  altrove  off,’rv,vt 
» to,  come  i nemici  della  Dottrina  di  S.  Agallino  , quanto  alla» 
j»  Predetti  nazione  gratuita, e indipendente  dalla; privtfioae  de’me- 
« riti,  e quanto  alla  virtù’j  ed  efficacia  ir.trinicca  della  Grazia,» 
»»  calunniavano  i fuoi  ,'Difcepoli  d’ introdurre  una  fatale  necelficà, 
>>  di  rovinare  il  libero  arbitrio,  e di  fpogliarlo  del  merito  della 
s>  fita  libera  cooperazione  nell’  opere  della  fallite.  Elii  furono,' 
j>  fecondo  Faudo , e altri  Uomini  della  «tede.dma  cricca, che  dic- 
j>  dero  nelle  Gallie  principio  alla  fetta  , che  appellarono  de’ Pre- 
» dedicazióni  , o Predellioati  , di  cui  facevano  come  il  prin- 
j,  cipale  S.  Profpero  , cui  vediamo  edere  dati  attributi  tutti  gli 
•>>  errori  di  quella  pretefa  fetta  , che  dicevano  derivati  dalla  dot- 
ar trina  di  S.  Agodino,  in  verità,  fecoudochè  aggiugnevano , ma- 
ai  le  intefa;  ma  che  nondimeno  accufavano  , aver  ecceduto, aitite- 
li no  quanto  alle  efpreffioni,  nel  commendare  la  virtù  della  Gra- 
ia z‘ate  nel  deprimere  la  libertà  dell*  arbitrio.  Non  voglio  nega* 
a „ re, 
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,♦  re,  che  alcuni  non  abbiano  potuto  dare  a traverfo  nel1]’  intelli- 
j,  genza  de*  libri  di  quel  fublime  Maeftro  , e «legnare  o in  tut- 
5j  co,  o in  parte  quell’ empietà , che  i fuoi  veriDifcepoli  in  quei 
j)  tempi  flati, in  tal  numero, che  abbiano  formato  una  fetta , nk- 
„ na  ragione  lo  perfuade.  I foli  Setuipelagiani  hanno  pattato  di 
,,  quella  fetta,  e fuori'  de’  loro  feruti  non  comparifce  il  fuo  no» 
,y  me.  Faufto  , che  contri  i loro  errori  ha  fatto  tanto  rumore* 
,5  non  ha  potuto  convincerne,  fe  non  un  foloj  e contro  queft’  uno 
fi  rifcaldò  Io  zelo  de’ Sinodi  d’  Arles,e  di  Lione.  Non  abbia- 
„ mo  contro  quella  prerefa Setta  d’Erenci  nè  alcuna  lettera  dog» 
„ matica  de’Romani  Pontefici,  nè  alcuno  ferino  de’ Padri  ; e fic» 
>,  come  Fallilo  non  feppe  nominare  che  il  folo  Lucido)  così  S. 
„ Fulgenzio  non  iforiffe  i fuoi  libri>fe  non  centra  il  fatalillaMo» 
» nimo  , perfona  privara  dell’  Affrica  , di  cui  non  dice  , che  de’ 
„ fuoi  errori  vi  aveffe  formata  una  fetta  . Finalmente  il  celebre 
„ Concilio  di  Oranges  , dopo  aver  confermati  come  altrettanti 
,,  dogmi  di  Fede  una  gran  parte  di  quegli  articoli,  che  riprova - 
„ vano  negli  ferini  del  malfimo  Dottor  della  Grazia  , proteiformi 
j,  quei  Padri , che  non  folamente  non  credevano  , effere  alcuno 
„ dalla  divina  potenza  predeflinato  al  male:  ma  che  ancora  con 
,,  ogni  decefl&zione  fulminavan  l’anatema  contra  quegli  ( fe  pur, 
n dicono,  ve  ne  fono ) i quali  credelfero  un  tanto  male  . Avreb- 
>,  bono  efli  parlato  in  quella  guifa,fe  in  quei  tempi  Jbffe  nota, e 
„ rinomata  nel  Mondo  de’ Predellirraziani  la  fetta?,,  Fin  qui  1’ ec- 
cellente Scrittore  cotanto  efpetto  nella  Storia  della  Chiefa,  nell’ 
impegno  affónro  dì  ammaellrar  l’ Italia,  per  prefervarla  dalla  mt- 
fcredenza,  e liberarla  dalla  menzogna  di  tanti  impoftori  antichi, 
* moderni.  Cosi  ha  foritto,e  Rampato  nei  tempi  ultimi  con  ogni 
dovizia  di  in on (menti  neceffarj  a sì  grand’uopo  $ ne’ quali  ha  po- 
tuto feorgere  il  vero  ftato  delle  cofe.Così  finalmente  ha  foriero, 
e Rampato  in  Roma,  nel  centro  della  Religione,  fotto  gli  occhi, 
quali  diremmo,  del  Pontefice  medelìmo  , e con  approvazione  dei 
Ceneri  delti  nati  dal  Regnante  Pontefice  alla  revilione  dell’  Ope- 
ra. bono 'eglino  quelli  argomenti,  onde  conchiudere  , che  abbia 
quei  X erfonaggio  di  tanto  credito  voluto  infinocchiate  di  fando- 
nie, imporre  all’ Italia,  e foreditare  per  tal  modo  le  immani  fu® 
miche?  Palliamo  ad  altro. 


Dell* 
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Della  Rjprov arpone  negativa , e del  fuo  motivo. 
ANNOTAZIONE  XXXII.  , \ 

I.  r Iccome  lo  fcopo  noftro.  non  fu  dì  dar  lezioni  prolifle  , e 
*3  compiace  di  quanto  ci  ideammo  irrattare  > sua  di  additare 
fòltanto  le  vie,  che  nel  midollo  della  Teologica  Facoltà  poflbno 
introdurre,  e portate  ancora  a confiderabili  avanzamenti, le  trac- 
ce feguendo  anche  del  folo,  ed  unico  S.  Profpero  , per  quello  , 
che  a metodo  fiftematico  fi  appartiene  i così  ir»  lunghi  racconti 
non  dobbiamo , nè  polliamo  impegnarci  nell’  efporre  tutti  i St- 
ilemi delle  Scuole  Cattoliche  , appartenenti  al  Miftero  , ed  al 
Dogma  della  Riprovazione  s e nè  tampoco  nel  ventilare  tutti  i 
fpropofiti  de’  Novatori , anteriori  al  Concilio  di  Trento,  proferir- 
ti ne*  tempi  antichi,  e condannati  pure  anche  da  quello  ultimo. 
Baila  per  ora  fapere  , che  Defilino  Cattolico  ammette  , nè  può 
ammettere  la  politiva  predeftinazioae  al  male,  nè  il  pofitivo  de- 
ilino alla  dannazione,  primachè  vegga  Iddio  la  colpa  meritevole 
di  pena.  11  noftro  S.  Profpero  ha  di  cofiffatte  colè  favellato  per 
eccellenza  nelle  fue  rifpofte  alle  obbiezioni  Vincenziane  i quali 
per  la  maggior  parte  intorno  a quello  affare  aggiranfi  .Nello  Ca- 
pitolo xxi.  piò  fiate  lo  va  replicando}  dicendo  , che  . Nuli»  mo- 
do Dei  pr&defirnatio  fatti,  ut  aliqui  ex  Filit  Dei  flii  fini  Diaito  li, 
aut  ex  tempio  Sanili  Spirimi  tempia  fini  Dcemonutn  &c.  , . ...  Hi 
autem  de  quibut  dicitur  • Ex  nobit  exiemnt  , Jed  non  fuerunt  ex  no- 
tti . . . voluntate  exierunt  , voluntate  ceciderunt  ...  Ac  per  hoc 
prtdefi  inatto  Dei  multit  «fi  muffa  fiondi  , nemini  e fi  cauffa  Inten- 
di, i?c.  Quindi  per  un  principio  di  Fede  nella  Chìefa  ftabilito  , 
fi  deve  riconofcere  la  fola  Riprovazione  negativa  per  rapporto  al 
confeguimento  efficace  certiffimo , ed  infallibile  del  Regno  de’Cie- 
li.  Cioè  abbiamo  a tener  per  fede,  che  < non  Eletti  alla  Cloria 
col  Decreto  Divino,  non  fono  con  altro  Divino  pofitivo  Decreto 
deftinatl  alle  pene  dell’  Inferno  } ma  diciamo  folo  , che  lafciati 
quelli  nella  mafia  dannata,  comechè  redenta,  non  avranno  aititi 
efficaci,  ed  infallibili,  perchè  la  falvezza  loro  fia  in  effetto  ope- 
rata. Nuliadimeno  non  faranno  privi  fempre  d’  ogni  Grazia,  co- 
ficchè  non  abbiano  tutti  quelli  mai  alcun’  aiuto  di  provvidenza 
generale,-  poiché  od  avranno  Grazia  di  potenza  attuale,  o Gra- 
zia di  potenza  preparata,  o la  Grazia  della  petizione  nel  gene- 
re di  Efficienza, per  cui,fpezialmente  agli  Adulti, farà  refo  afiò- 
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Imamente  poftibile  l’acquilto  della  Gloria  > benché  arcidiflficililfi- 
ino  a corifegqirfij  flint, e 4a  pravità  delj  iiofl.ro  volere  , piegato  al 
male  per  fino  dalla  adolescènza,  per  cui  diciamo,  che  quella  dif- 
ficoltà a Salvarli  non  farà  tolta  mai*  Quella  è la  nozione,  che 
noi  abbiamo  della  Riprovazione,  che  negativa  foltanto  dinomali, e 
tale  per  appunto  è da  dirli.  Vanghiamo  ora  alla  fua  cagione. 

Il  P.  Àgoftino  /.  de  Don.  Perfev.  <7.  xt.  eq  1. , & x.  avea  fijriC- 
to  a S.  Profpero  , che  il  Peccato  dell’  Origiae  era  da  tenerli  per 
■vera  cagione  della  Riprovazione  ,<nòn  falò  ne’  Bambini,  che  leni» 
za  Batteiimo  fe  ne  muoiono,  mamegli  altri  Adulti  altresì  uguab 
tinenre.  Ecco  le  fue  parole  : £x  ore  quippe  inftnttum  , & lattea* 
tinnì  fnat»  perfidi  laudai»-,  ut  quod  in  hit  videmut  , quorum  liberà * 
ti 0 nei»  bona  eorum  merita  nulla  prxcednnt , & in  hit  quorum  dam 1 
nat  toner»  utriufque  communio.  Originalia  fola  proceda».'  j hoc  eji  in 
majotibui  fieri  neqaaquam  omnino  . canile mur , tdefi  non  p ut  ante  t,  vcl 
fecundum  fua  merita  Gratiam  cutquam  dari3vel  nifi  furi  mentir 
■ quernquam  puniti  y five  parer , qui  Itberantur , atque  puniuntnr  , fve 
difpares  habeant  cauffat . Ma  più  chiaramente  fi  dichiara  ancor » 
nel  feguente  numero:  C ur  autem  cauffam  parvulorum  ad  exemp/um 
major  um  j fieni  fcribitit  fa)  non  patìuntur  afferri  ho  mine  t , qui  contro 
Pelagianot  non  dubitant  effe  peccatum  originale  , quod  per  unum  Ho* 
m/nem  intravit  in  mundum , & ex  uno  omnet  ijfe  in  condemno.no* 
nem,  ite.  Lo  ftelfo  avea  pur  detto  anche  nella  lettera  xoj.  con 
•quelle  parole:  fifutd  oderat  in  Efau  }antcquam  fecìffet  aliqutd  male, 
nifi  originale  peccatami  Frequentiflimo  è quello  dire  ne’  libri'  del 
.S.  P.  Agollino,  e però  meraviglia  non  ci  de’  pretendere , fe  S.  Pro- 
•fpero  ancora  abbia  fu  quelle  vie  infittito  nel  travagliare  il  lùo 
Poema j e nel  disfare  gli  obbietti  de’  Semipelagiani  ; verfi  £48. 

Mon  autem  vere , aut  rette  dici  tur , tllot , 

1 £1*'  f"nt  exfortei  Divini  munertt , if  quot 

Gratta  neglexit , degente!  mortit  in  umbra  , 1 

Peccati  non  effe  reor  ; quia  retta  gerendi 
JVon  data  fit  z urtar . Natura  compede  vinttot 
Procubuiffe  negant , nec  ab  uno  germino  credimi  , 
ai  • , 0',)f.ge"3m  prò  lem  cum  pana,  & crimine  nafei . 

Altri  luoghi  (1  trovano,  ove  refta  dal  S.  Poeta  efpotta,e  confer* 
mata  quella  verità/  ma  noi  tutto  ciò  omettendo 5 diremo,  che  fe 
dalle  dottrine,  e dal  S.ftema  di  S.  Agollino  quella  fentenza  via 
croU  r C>  tUtta  ^ 1 Ca^°  3 ^ont*°  mo*e  Agoftiniana  verrebbe  a 


III.  Noftro  impegno  non  è di  far  vedere  1’  armonica  confonan* 

• ! ■ ‘ 'l,:  . ri’S-lf:  . ‘ . rifluì  » 1 

( a)  Allude  il  Santo  alla  lettera  di  avvilo  di  S.llario  a.  8. 
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ea  (ralla  Scuola  Agoftiniana,  e le  Accademie  dei  Scolaftici  potte- 
riorj.  Nulladimeno  perchè  importantiffima  ella  è quella  auiftin 
ne,  non  ci  difpcnfiamo  di  recar  qui  quel  tanto  , che  viene\icor* 
dato  dal  celebre  Tommifta  Goneto  . Tre  patti  di  S.  Tommafo  ci 
porta  quello  valente  Autore  7V.  de  provid.  & Pradefl  r 3 « 3 
coniqudi  fi  sforza  di  unire  nella  medefima  fe utenza  anche  il  Aio 
S.  Maeftro  Tommafo.  Il  primo  de  quali  tolto  dalla  quiftione  <?. 
deVeut.a.  2.  ad  9.  è come  fegue.-  Eleélio  Dei , qua  unum  elhit,& 
Altum  reprobat  gattonali!  efl  i nec  tamen  oportet  quod  ratio  eletfionir 
Jit  meritami  fed  in  ipfa  e lecitone  efl  Divina,  bonitat  : ratio  autem  repro 
tat'onti  efl  inoMKiBvspeccatum  originale . Su  di  cheGonerto  ci  la- 
ida il  leguente  giudizio:^*  verba  adeo  clara  , & expreffa  funt  ut 
mtrart  fubeat , quod  plures  ex  noflrisThomiflit  fententi a no /ha  fubfcri- 

5 f nVYe 'VÌj?  dubiumre™'"'  ideane ,an illa  utr inique 
, Dottora  Auguflini)&  T bontà  menti  >&  dottrina  confona  Jit.  Il  fe- 
condo monimento  è riporto  q.  33.  a.  5.  ad  x.ib.  se  il  terzo  -,  „ 

2.  a.  5.  ad.  1.  Affinchè  poi  fi  vegga  la  coftanza  del  S.  Dottóre 
nella  medefima  fentenza,ci  fa  vedere  il  lodato  Teologo  altri  luo- 
ghi del  medefimo  tenore.  Cosi  in  1.  ad  Annibald.  difl.  4r.  q uni- 
ta  a-  3-  p,nit  damnationis  efl  Dei  Juftitia:  debitnm  autem  damnati ò- 
hit  ex  parte  noftra  non  folum  funi  opera  mala  hujut , vel  illiut  lei 
etiam  Natura  infeti  io.  E poco  dopo.-  Reprobati  habet  prò  cauffa  non 
de  ne  teff,  tate  prafcientiam  operationum , fed  ad  hoc  fu fficit  prafcientia 
infechontt  Natura.  La  chiarezza  di  quelli  tetti  è si  brillante  che 
e un  perder  tempo  il  volerla  ancor  j>iù  efporre,e  dilucidare’  Se 
però  uniti  fono  tra  loro  quelli  fantifluni,  e dottilfimi  Perfonagei 
e Maeftri,  e Principi  delle  Scuole  ; a noi  pare,  che  una  gran  for-  • 
2a  e pefo  venga  ad  acquiftare  la  fentenza,  che  fi  efpone. 

IV.  Darà  quella  opinione  del  fallidio  a molti  j quaficchè  a ftrap- 
pare  fi  venga  il  dogma  della  Redenzione  univerfale;  o che  fi  ven- 
ga ad  inferire, che  dopo  ilBattefimo  ancor  rimanga  di  che  fcon- 
tare  nel  Battezzato  , contro  a quanto  ha  diffinito  il  S.  Concilio 
di  Trento  Sefs.  14.  Cap.  a.  Ma  noi,  in  corto  dire,  ci  dichiaria- 
mo j che  la  Redenzione  fu  univerfale  per  l’idoneità  d’  acquiftare 
la  Gloria  del  Cielo,  mediante  l’applicazione  di  quelle  condizio- 
ni, che  Crifto  ha  ingiunte  ad  ognuno > lo  che  fe  fia  ommelfo,!» 
Redenzione  per  i tralgreffori  è come  fe  mai  fatta  non  fotte  . Nè 
punto  ofta  alla  efficacia  del  S.  Battefimoj  poiché  quando  diciamo 
edere  la  colpa  originale  la  cagione  della  Riprovazione  negativa 
anche  ne’  Battezzaci;  non  lo  è, come  involvente  infezione  di  Per- 
fona  s ma  come  infezione  di  Natura  , la  cui  malìa  è peranche 
maledetta  j ficcome  maledetti , e figliuoli  dell’  ira  , e della  ven- 

P,1L  A a det- 
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detta  Tono  detti  tutti  gli  Infanti  nel  nalcere  , benché  abbian  ot* 
tenuto  l’eflere  j>er  mezzo  de’  Padri,  a’ quali  {contata  fu  la  colpa 
dell’origine,  mediante  il  Baccellino j in  quella  guifa  che  nafce  il 
frumento  nelle  buccie  , benché  nelle  buccie  involto  non  era  il 
grano  nel  fpminarfi ; per  ufare  la  bella  limilitudine  meccanica  ado- 
perata da’  SS.  Padri.  Per  lo  che  a quelli  > che  fono  eletti  alla 
Gloria,  viene  poi  preparata  tale  e tanta  copia  di  Grazie  , e di 
doni,  per  cui  fiano  refi  infallibilmente  falvi,  giuda  la  frale  Ago- 
ftiniana,  quei,  che  fi  falvano,  ed  i Reprobi  , comechè  dalla  col- 
pa originale  mondati , e terfi  nella  periòna  per  mezzo  del  bagno 
Salutare  , fono  lafciati  entro  la  malfa  della  Natura  per  anche  in- 
fetta, ferita , (travolta  ,efofa  a Dio,  piena  di  concupifcenza,  di  igno- 
ranza , e di  difficoltà;  dalle  quali  miferie  i Reprobi, per  tremen- 
do Divino  Giudizio,  liberati  non  fono;  e però  quand’anche  Iddio 
loro  impana  degli  ajuti,non  faranno  che  Grazie  dette  di  poten- 
za, per  cui  non  opereranno  il  bene,  non  vinceranno  le  tentazio- 
ni, ed  alla  propria  concupifcenza  non  «fideranno.  Quindi  farà 
facto , che  il  non  Eletto  alla  Gloria  fe  ne  rimanga  , non  già  nel 
reato  della  colpa  originale  , che  di  già  farà  (lato  (contato  nel 
Battefimoi  ma  bensì  negli  effetti  prodotti  dalla  colpa  medelima 
nell’  Umana  Natura,  di  cui  tutti  partecipiamo; e che  fibbene  fu- 
rono deferirti  dal  noflro  Santo  ne’ metri  fuoi,  che  qui  di  nuovo 
per  la  loro  fomma  bellezza  replichiamo.*  verf.  578. 

Po/lquam  .......... 

...»  Cuncìi  Jimul  in  Genitore  adente 

Corrmmui : tranfeurrit  enint  viro  fa  per  ornnet 

Peccati  ebrietà! , corrupti,  & cordi t in  alvo 

Pcrfiflit  , cruda  fervei  carbunculut  efea.  ■ 

lime  animi  vigor  obtufut  caligine  tetra 

Induitur  y net  ferì  Divina  fulgura  ludi 

Lumen  inerì:  bine  arbttrium  per  devia  lapfunt 

Claudica: , cacti  conatièui , inque  ligatit 

Molai  ine/li  non  errar  abe/l . Manet  ergo  voluntat 

Semper  amant  aliqutd  , quo  fe  ferat , & labyrintho 

Fallitur , ambagei  dubiarum  ingreffa  viarum  : 

Vana  cnpit  , vanii  lumet , (j-  ttmet , omnimodaque 
' rufns  m vulnera  vulnere  furgit . 

Mr.  BolTuet  nelle  fue  elevazioni  ragionando  degli  effetti  della 
colpa  originale  , ha  lafciato  fcritto  : Enfant  de  la  revolte  eft  /<* 
premiere  chofc , qui  puff  ? en  noni  avec  le  fang  : dei  notre  origine  noi  fe»1 
jont  rebeller,  tonte  1 lei  pajftont  noui  dominent  tour  à tour  , & fon* 
vent  tontet  enfemble , & meme  lei  pini  contrairet  . T ont  le  bten'juf - 

qui  a* 
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qua»  moindre } noni  e fi  diffìcile  : toni  le  mal , quelque  grand  qu  il 
foie , a dee  attraile  poter  none  (a) . 

Quelle  fono  le  confeguenze  in  noi  derivate  dal  Peccato  d’ Ada* 
iiioi  dalle  quali  nemmeno  dal  S.  Battefimo  venendo  noi  liberati, 
per  fentenza  del  Concilio  di  Trento  Sefs.  y.  Decr.  de  Pece.  Orig. 
ma  ci  è neceflfaria,  per  ftiperar!e)una  nuova  Grazia  d’Iddiojchia- 
ro  ne  fegue»  che  lenza  di  quella  relleremo  opprefli  dalla  Concu- 
pifeenza  non  eftinta  nel  Battefimo,  poiché  inclinando  effa  Tempre 
al  peccato,  al  peccato  pure  ci  porterà,  e ci  abbandonerà  nel  me* 
defimo  peccato. Ci  fortifichiamo  nella  nofira  fentenza  per  un  mo- 
nimento  recente,  e di  maliima  autorità,  perchè  emanato  ad  illru- 
zione  de’Fedeli  dal  docile  P.  Ghezzi  per  comandamento  della  fa- 
gra  Congregazione  ; e quello  è la  Dichiarazione  verfante  fu  tal’ 
argomento. 

IV.,,  Riprovo  ed  impugno  alta  pag.  32 6.  y e fegg.  de  Princìp. 
,,  delta  Mora/.  Filofof.  come  errore  de’  Gianfemlli  l’opinione, 
„ che  rifonde  la  riprovazione  d‘  alcuni  nel  peccato  originale  , 
„ quantunque  debba  effere  toro  rimtlTo.  Ma  non  comprendo  con 
„ ciò  in  tale  errore  que’  Teologi , i quali  probabilmente  difendo- 
„ no,e(Tere  il  peccato  originate  motivo  della  riprovazione  nega- 
,,  tiva,  anche  in  que’ Reprobi , ai  quali  fu  rimelfoj  perchè  febbe- 
„ ne  quelli  Teologi  affermano,  che  per  la  colpa  originale  ezian- 
,,  dio  rim-'ffa,  llabilifca  Iddio  di  non  conferire  ai  detti  Reprobi 
,,  la  perfeveranza  finale,  che  è un  dono,  ed  un  benefizio  Tempre 
„ indebito,  non  negano  però  in  Dio  la  lineerà  volontà  di  falvar 
„ tutti,  nè  dicono  co*  Gianfenilli,che  li  priva  d’ogni  Grazia  ac- 

A 32  „ aia- 

ta) Verfegeiò  fu  di  quello  con  molta  eleganza  Racin»  Chint-  t.  la  Croce,  v.nr. 
Melasi  H ces  mal/xurs,  par  fa  femme  feduit 
Jtdam  ,/e  foible  *ddam,  avec  notte  s’ ej l rèduit. 

Son  crime  fut  le  nètre  , & le  Pere  infidelle 
Rendit  tonte  fa  Race  à jamais  criminelle 

•»  • • » * • * * * • • 

Jd  bomme  deputi  ce  jour  n appone  à fa  naiffance , 

Que  la  pente  au  pechi , P erreur , & f ignoratile . 

Par  /’  amour  dee  faux  biens  il  remplit  dans  fon  coeur 
Le  vuide  quy  laijfa  l' amour  du  Createur  . 

Dans  fon  funtfte  fori  dì  autant  plus  deplorale , 

Qtf  il  ignore  le  poidi  die  fardeau  qui  ì accatta- 
Quii  fe  plait  dans  fes  maux  , & fuit  la  guerifon  * 

Quii  aime  fes  liens,  & (berit  fa  prifon. 

~4  le  voir  , pourroit-on  croire  fon  origine  ! CbV- 
Qoefti  Signori  dimoltrauo  d*  aver  capito  a tondo  U Datura  » e gli  effetti  del  pcccatO 
«ugnale.. 
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i>  tuale  néceffaria  per  ben’operare,  e li  Jafcia  in  quella  fatalene* 
« cediti  di  operar  male  , che  fecondo  Gianfenio  è 1’  effetto  del 
,,  peccato  originale.  Qiefto  è l’errore  da  me  combattuto  in  quel 
*>  Dialogo,  non  già  I’  opinione  accennata  di  fopra  Fin  qui  il 
valente  GeSuita  . Noi  non  abbisogniamo  di  ulteriore  apologia  per 
la  Sentenza  nodra;  mentre  qui  abbiamo  quanto  ci  può  fare  d’uo- 
po per  una  valida  difefa  ; e però  la  Sentenza,  che  da  noi  non  li 
difende  intorno  alla  riprovazione, ella  è per  appunto  di  tal  natu- 
ra. Si  ammette  da  Noi  una  Riprovazione  , che  non  è altro,  fen- 
nonfe  la  non  elezione  alla  Gloria  ; odia  la  privazione  di  quegli 
Aiuti  forzofiifimi,  per  cui  infallibilmente  laGloria  medefima  farà 
acquidata;  ma  non  pertanto  non  diremo  mai  , che  di  tutti  gli 
Aiuti  abbia  un  Adulto  a redare  privo,  onde  poffa  col  loro  mez* 
ao  Sovvenire  alle  fue  indigenze.  No;  non  è quedi  un  conseguen- 
te necefTario  alla  negativa  Riprovazione.  Avrà  molte  Grazie  diProv» 
vi  lenza } molte  altre  gli  daranno  forfè  preparate;  qualche  fiata 
prooabilmente  non  gli  mancherà  Grazia  forzofa,ed  operante; ma 
non  avrà  quell  Aiuto,  che  nel  bene  lo  raifodi  per  fino  ali’  ulti- 
m°  :fr‘\de,Ja  Vlta»e  chiudere  gli  faccia  i giorni  Tuoi  nellapa* 
ce.  Nulladimeno  avrà  le  forze  , ed  il  potere  badante  a perseve- 
rare tantamente  nel  bene  ; ma  non  avrà  la  volontà  difpofta  per 
ar  valere  quella  Grazia, che  avrà.  Quindi  fi  lafcerà  annoiare  da- 
gi  oracoli  al  ben  fare;  fi  lafcerà  vincere  vilmente  dalle  fugge- 
ioni  infernali;  vorrà  dormire  nel  Suo  peccato, nè  da  quedo  vor- 
rà u ciré,  e finalmente  fi  prefiggerà  di  non  volere  per  allora  ab- 
m onare  la  Sua  colpa  } finattantochè  la  morte  lo  colga  in  quel- 
ar<>  d impenitenza , in  cui, per  Sua  dannazione, ha  voluto  per-- 
iC”a  .e  3 R’Prov3Z'one  negativa  .che  noi, in  contrap- 
po  o a a g'atuita  Prededinazione , Soltenghiamo  derivare  dall’odio 
l-  e'n°Ac  e 1^°  porta  alla  colpa  originale  , quand’  anche  ab- 
li  r * j0ntarft  > medi*flte  il  fanco  Bactefimo  ; poiché  per 
ii*  |UCe  a non  impartire  ciò  , che  può  infallibil* 

* 2 Ute  P?rtare>  coinechè  però  con  alcri  aiuti , talvolta 
Si*  ceij*  di  giovare  i non  eletti  alla  Gloria;  con  ma- 

Sjtt  rninan^.?  e .(^ordinarie  ancora  ; ma  tal  genere  di  Grazia 

pii  ir»  * e£  . !■  Rifiutato  in  punto  di  morte  > e però  non  confe- 
guiranno  gl,  infelici  j3  Perfeveranza  finale. 

in  >1  Candidato  non  abbia  ad  invilupparli 

So  quel  dPr,abr^i?^a  ^lliftione>  e veoga  pure  intefo  pel  fuo  ver* 
e!Te  • Appodolo,  che  fi  può  obbiettare  , ed  è ;»ìhil 

«a  in  rHa'!°n‘t  'LS  ’ qU‘  wre  confePu/t‘  cum  Chrijfo  per  Baptif- 
artem*  Rqm,  S.se  per  conseguenza  Sembra,  che  nulla  più 

af£it- 
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afa  rto  abbia  a rimanere  del  peccato  originale  ne’  Battezzati  i 

crediam  ben  fatto  di  mettere  a memoria  de,’  Leggitori  i feguen- 

ti  punti.,  1 i 1 * , , 

1.  Noi  diciamo  , che  pel  peccato  di  Adamo  infetta  reftò  la  fua 
Pofterità  tutta,  e pep,  rapporto,  al  la  Nvma  in  riguardo  al- 
le Perfone.  ... 

2.  Tutto  T Uman  Genere  effere  (lato  allora  pofitivamente  ripro- 

i v3to  . ~ . :i  , r ; « 

•J.  Edere  di  poi  Hata  preordinata , ed  efeguita  da  Crifto  l’UniverJ 
fai  Redenzione,  per  rapporto  a tutte  le  Perfone  j foddisfacendo 
per  ie  loro  colpe  alla  Divina  Giufiizia  , e preparando  i mezzi 
pel  confeguimento  dell’eterna  Salute.  , • , 

4-  La  colpa  originale  reftò  perdonata  in  tutti  s purché  venga» 
no  dilavati  col  Battemmo  o di  Acqua  , o di  Spirito,  o diSan- 

Su«  • i .jl  ’t 

J.  Monde  per  tal  mezzo  reftar  le  Perfone  dalla  infezione  con-» 
tratta  dalla  colpa  originale  j ma  non  rimanerne  libera  ,ed  efente 
la  Natura. 

6.  Morir  riprovato,  e con  Runa,  e con  l'altra  Riprovazione, chi 
muore  avanti  i]  Battefimo  s poiché  muore  nella  colpa  origina- 
le} e riprovarli  pofitivamente  ancora  coloro  , che  dopo  il  rice- 
vimento Battefimale»  muojono  in  peccato  mortale.  Tutto  que- 
llo è innegabile.  Ora  ritorniamo  al  peccato  d’Adamo, per  po- 
ter’ apprendere  cofa  Ila  infezione  di  Natura. 

7.  Per  la  colpa  dei  Progenitori  tutta  T Umana  Natura  divenne 
mafia  dannata,  mafia  di  perdizione,  infetta, efofa  a Dio,  e da 
Dio  maledetta. 

8.  Da  quella  mafia  trafcelfe  Iddio  quei  foli , che  gli  vennero  in 
grado  , e predellinogli  alla  Gloria  > tutto  il  redo  lafciando 
dove  fi  trova  i cioè  involto  nella  mafia  di  perdizione  , -e  di 
dannazione  , 


9 ’ Gir  Eletti  , oltre  all’  efierc  mondati  nelle  Perfone  dall*  infe- 
zione originale  , mediante  il  S.  Battefimo  , faranno  allibici  da 
tale  , e tanta  copia  di  Grazie  , che  infallibilmente  Ripeteran- 
no 1’  ignoranza,  la  difficoltà  al  ben  operare > e la  concupifcen- 
za  ancora  sì  e per  tal  modo  terranno  in  freno, che  dalle  di 
lei  Iufinghe,e  dai  fuggerimenti  delle  paffioni  non  fi  lafceran- 
no  adelcare  , maffimamente  neU’ulcimo  tempo  del  loro  vivere, 
unquamai , e però  chiuderanno  i loro  giorni  nella  perfeveran- 
za  finale . 

io.  I non  Eletti  alla  Gloria  faranno  abbandonati  all’  infezione 
delia  Natura  universe  s o vogliam  dire  , nella  Mafia  danna- 
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ta  i per  cui  rimarran  vinti  , e fommerli  nell'  ignoranza  j nella 

- difficoltà.,  e nella  concupifcenza  > nulladiineno  avranno  o mal- 
te Grazie  attuali  per  ufcire  dai  1*  infelice  loro  ftato  * -©i  quelle 

r,  per  almeno.  faranno  preparate  j<ma  nè  di  quelle  , nè  di  quelle 

- faranno  M debito,  ufo  j e però  moriranno  nella  politura  Ripro- 
vazione, (a  quale  nafcerà  dalla  previiione  del  loro  peccato  gra- 

*’  vfi,  e finale. 

Si  tenga  ben  a mente  il  piano  qui  recato,  e fi  capirà  quanto  fi 
^ voluto  dire  > allorachè  fi  è fatta  confiftere  la  riprovazione 
nel  Peccato  originale  > come  involvente  infezione  della  Natu- 
ra ; fi  intenderà  come  -non  fia  fiata  quella  nella  Redenzion  di 
Criflo  liberata  dalla  concupifcenza  , dall’  ignoranza  , dalla  diffi- 
coltàbenché  le  Perfone  arrivano  alia  purificazione  dalla  colpa 
originale,  mediante  il  S.  Battefimo  . Terminiamo,  quello  affare  con 
tina  celebre  fentenza  dei  Padri  Sardi  , contra  1’  obbietto  fatto  da* 
Galli  alla  fentenza  di  S.  Agoftino,  fin  ad  ora  foftenuta. 

VI.  Dicevano  adunque,  che  ab  eit  , qui  non  funi  pradeflinati ai 
hit  am , non  auferat  percepta  Baptifmi  Grafia  originale  peccatum  . FtJ 
dunque  dai  mentovaci  Padri  Epi/f.  Synod.  Cap.  7..  così  ri fpofto:/* 
E fan  vero  judicium  jufitc  feVeritatit  ofìendit , qui  Sacramento  qui  don 
Crrcumeifionii  odiavo  die  fecu'ndum  tenorem  Divina  conflitutionir  ac - 
eepto  y rea  tu  peccati  Originali!  caruit  , fed  per  ntqnitiam  Cordi / in 
Hominir  terreni  vetuflate  per  man  fu  , tllius  ibi  judicia  derelitta! , qui 
gra*j*  falvat  , ju fi  eque  damnat  . Colla  ftelfa  frafe  > e maniera  al 
medefimo^  obbietto  rifpofe  pure  anche  S.  Profpero  al  fecondo  Ca- 
pitolo, de’ Galli.  Quindi  dopo  avere  negata,  e rigettata  1’ eretica 
propofizione  , foggiugne  , che  qui  recedit  a Chriflo  , & alienai  a 
Gratta,  finn  hanc  vitam , quid  nifi  in  pcrditionem  caditi Sed  non  idy 
quod  remiffum  efl , reciditi  nec  in  originali  peccato  damnabitur  : qui 
tamen  propter  pofìrema  crimina  , ta  morte  efficietur  > qua  ei  propier 
tlla  , qua  remiffa  funt  debellatur s e così  pure  replica  altresì  nella 
fentenza  II.  ai  Capitoli  de’  medefimi  Galli.  Se  però  in  quella  gui- 
la  nan  favellato  Padri  £antiifimi,e  dottifiimì  sogni  ragion  vuole» 
*oe  ancora  noi  alle  fentenze  loro  ci  a quietiamo. 


Dalle 
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*,  , t ;•  , . . s , . ‘ . 

Dalle  Bjfpofte , recate  fu  tal  qui  fi  ione  dal  nofiro  Santo 
alle  Obbiezioni  P incendiane , fi  riconferma' 

•validamente  il  già  detto.  v [ ..  1 

annotazione  xxxiil 

I.  T)Er  quanto  e con  chiarezza  , e con  precifione  abbia  detto 

JL  delia  terribile  difpofizione  Divina  intorno  agli  Eletti  j ed 
ai  Reprobi  j non  fi  lufinghiamo  però  di  aver  talmente  dichiarati 
quelli  profondi  Miller;,  coficchè  innumerabili  altri  punti  non  ri- 
manghino  da  efporre,  e da  trattare  . Ma  cofa  abbiamo  a fare  , 
eternare  lo  fcritto/  Ma  nò.  Detto  fi  è quel  poco,  che  può  coiti- 
petere  ad  una  fiflemacica  Annotazione.  Intorno  al  refiante  ritro- 
verallo  chi  Io  vuole,  predo  i Profeffori.  Noi  abbiam  trattate  que- 
Re  quiftioni  con  quel  rifpetto,  che  è dovuto  agli  incomprendibili 
Mifter;.  Il  libro,  che  Ita  fotto  de’  piedi  del  Divino  Agnello  Raffi 
chiufo,  e fuggellato,  da  noi  non  fu  tocco  con  man  curiofa, e te* 
meraria.  NuMadimeno  abbiam  creduto  ben  fatto  di  disfare rquèlile 
difficoltà}  che  poflòno  offufcare  ancor  di  più  il  linguaggio  delle 
Scritture,  e della  Tradizione}  quali  furono  le  oppofie  da  Vincen- 
zo , fia  il  Lerinenfe,  fia  qualunque  aitro  di  tal  nome}e  dal  Santo 
noftro  furono  bravamente  rintuzzate,  e raeffe  al  niente}  mediante 
quei  nerbo  di  autorità,  e di  ragioni,  di  cui  fervilfi  , onde  dar’i 
divedere  pofitiva  non  efiere  la  Riprovazione,  nè  mai  predeflinar- 
fi  alcuno  al  male . Rechiamne  dunque  un  qualche  faggio . Si  dicea 
in  primo  luogo,  che  fe  l’affare  andava,  come  infegnavafi  dai  SS. 
Agoflino,  e Profperoj  nafceva  dunque,  che  CriRo  non  abbia  pai 
tito  per  la  Redenzione  di  tutti  , qnod  Dominai  nofter  Jefur  Ciri * 
flut  non  prò  omnium  Hominum  [alate  ,&  redemptione  fit  pajfus . Al 
che  rifponde  il  Santo, che  la  Morte  del  Figlio  d’iddio  è il  rime- 
dio, onde  tafanare  dalle  ferite  riportate  dalla  colpa  originale  5 e 
però  per  quello  concerne  al  valore  del  prezzo  sborfato,  il  San- 
gue di  CriRo  è la  Redenzione  di  tutto  il  Mondo.  Sed  qui  hoc  J 
tnlum  fine  fide  Chei/li , & fine  regenerationu  Sacramento  pertranfeunt, 
redemptiontt  alieni  flint . Per  contrario  ci  accerta  , che  redemptio- 
ntt  proprietas  haud  dulie  penes  Mot  efì  , de  qutbui  principi  mundi 
mi  [[ut  e/l  forai , & jam  non  vafa  diaboli , [ed  membra  JuntCbri/lii 
E finalmente  conchiude  : Poculum  qutppe  immort alitata  } quod  con- 
felìum  t/l  de  infirmiate  no/lra , & viriate  divina , habet  quident  in 
■f* » Mt  omnibus  profit  ; ftd  fi  non  4’ibit*r)i  non  meditar  .Capi.  1.  Ob- 
■ ‘ biet- 
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biettavan  in  fecondo  luogo,  che:  Deut  nolìt  omnet  falvare  jetiam- 
fi  omnet  fa/vari  velini.  Ma  nò,  risponde  il  Sanco,  nò  non  è ve- 
ro? Qui  ferì  potè/?  ut  Deus , qui  et  inni  silos  f. rivai , de  quibut  dici 
non  potè}? , quod  fa/vari  -uè lini  ; nolìt  aliquot  falvare  ; etìamfi  falva- 
ri  velini -,  nifi  aliqutc  auffa  exifiant  , de  qmbui  , quamvit  fini  nolis 
incognofcibilet , il  le  tamen  iene  judicat  , de  quo  dici  non  pò  te  fi , ali- 
ter  eum  quidquam  facete  debuiffe , quam  fecerit  * E però  dice,  che 
fncerìjfime  credendum  , atque  profitendum  efi , Deum  velie  , ut  omnet 
Hominet  fulvi  fané  . » . ex  qutbut  quod  multi  perenni , pereuntium 
eji  meritums  quod  multi  falvantur , Salvanti!  efi  donnm  . Cap.  II. 
lottavano  in  appretto,  che  De#/  majorern  partem  gencrir  human i ad 
hoc  creet  , ut  illam  perdat  in  aternum  . Rifponde  il  Santo,  che  Id- 
dio è bensì  il  Creator  di  tutti;  ma  nettun  fu  potto  al  Mondo,  per- 
chè avelie  a perire,  quia  alia  efi  cauffa  nafcendi , & alia  efi  auf- 
fa perennai  . XJt  entm  nafcantur  Hominet  , Conditori t efi  beneficiami 
ut  autem  pereant  , Prevaricai  orti  efi  meritum  * Quindi  dice  , che 
mimi  t impiuty  & indolì  ut  efi  , qui  vitium  Natura  non  difcernit  ab 
Aulìore  Natura  a quo  prorfut  alienum  efi  , quidquid  in  unoquoque 
damnandum  efi.  Grazia  deve  dirli,  che  Iddio  non  tronchi  il  corfo 
all’Umana  propagazione;  poiché  creat  Hominet  , ut  fini  Hominet  : 
nec  multiplicandrt  generationum  fsuceffiontbut  opificium  fuum  fubtra- 
hst  y (ècundum  confiltum  bona  voluntatn  fua , reparaturut  in  multi!  , 
4“od  ipfe  fecity  puniturut  in  multit , quod  ipfe  non  fede.  Cap.  HI. 

II.  Qui  non  trattenevano  le  difficoltà  di  Vincenzo,  ma  viepiù 
incalzando  ia  fentenza  Agoftiniana  , altre  confeguenze  andava 
raccogliendo  ; e pero  nel  ìv.  Capitolo  oppone  , che  major  pari 
Ceneri t Humani  ad  hoc  creai ur  a Deo , ut  non  Dei , fed  Diaboli  fa- 
csat  voluntatem.  Ma  no,  rifponde  con  fanta  iudegnazione  S.  Pro- 
fpero  s non  è vero  j ma  mfanum  omnino  , contra  rationem  efi 
dscere } voluntatem  Dei  ex  Dei  voluntate  non  fieri  ; Ir  damnatorem 
Diaboli y ejufque  famulorum , velie  ut  Diabolo  ferviatur  . Dice  però 
ettere  quelli  un  obbierto  fabbricato  nelle  fucine  de’  Pelagiani , 
ne  negare  che  fanno  il  peccato  originale  ; mentre  è certiffinio 
che  per  iua  cagione  nafeono  i Fanciulli  obbligaci  , e foggetti  al- 
ia iua  fchiavitu  . .Quello  fi  confetta  dall*  Ortodollo  . La  prevari- 
cazione degli  Uomini,  dìfpofita  a focali t ere  alianti  ordinerà  turbare 
non  potuti  ; & merito  creatura  peccatnx  panalem  domsnationem  il » 
itut  Pfiti tur y cut  ,r eliclo  vero  Domino  , fponte  fe  vendidit . Stia  dun- 
que  hfl°  , e conchiufo  , che  : Hac  fervuut  non  inflitutio  efi  Dcit 
jea  judtetum  y quo  fraut  decepterit  diaboli  falla  efi  decepto  , & ma- 
le credulo  Uomini  pana  peccati.  Inttavafi  nel  v.  Capitolo  , che  Dio 
ia  1 auto?  del  peccato  , perchè  crea  mala  la  volontà  degli  Uo-, 
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mini  , 6 impartì  una  foftanrà  , che  per  fuo- movimento  naturale 
altro  non  porta,  fennon  fe  peccare.  Ma  quella  ancora  è una  fola 
della  Scuola  Pelagiana,  la  quale  così  và  fognando,  perchè  creder 
non  vuole  lefa  la  Natura  per  la  colpa  d'Adamo.  Quindi  il  Santo 
diftinguendo , come  era  da  diftinguerfi  , la  creazione  della  Natu- 
ra dalla  operazione  peccaminofa  , attribuire  a Dio  la  prima  , e 
la  feconda  afcrive  all’  Uomo  . Quante  buone  dottrine  non  inde- 
gna egli  qui  quello  gran  Santo  sì  intorno  alla  elfenza  del  pec- 
cato, eh’ egli  vuole  che  fia  contra  la  Natura,  sì  per  rapporto  agli 
effetti  , che  ne  provennero,  come  pure  relativamente  alla  Ripara- 
zione , che  fatta  ne  venne  ! Ma  noi  non  polliamo  dire  il  tutto  ; 
e però  conchiuderemo  col  Santo,  che  la  Natura  non  fu  creata, 
perchè  aveffe  a peccare.  Nec  naturali , fed  captivo  mota  verfatur 
in  vitio  , donec  moriatur  peccato  , & vivai  Deo  s quod  fine  Grafia  Dei 
facete  non  potefl  : quia  hbcrtatem , quam  libertatc  perdidit , nifi  Chri - 
fio  liberante  non  recipit . Altri  conlimili  obbietti  vengono  opporti' 
nei  Capitoli  vi.  vii.  vili.  ix.  recanti,  che  Dio  non  abbia  volontà 
di  lalvar  tutti  s che  tale  (ia  la  Divina  volontà,  che  de’Criftiani 
una  gran  parte  vadi  dannata,  o che  non  perseveri  nella  Fede,  o 
che  da  quella  apportati 5 ma  il  Santo  fa  vedere  elfere  sì  lontano, 
che  Iddio  autor  Ita  di  tanti  mali,  che  anzi  innumerabili  beni  pro- 
fonde tutto  dì  agli  indegni  > e fe  al  male  fen  vanno,  doverli  que- 
llo alla  fola  prava  loro  volontà  attribuire. 

III.  Ma  l’avvanzamenro  maggiore  traile  obbiezioni  Vincenziane 
è l’affibbiare  le  nere  beftemmìe  dei  pretefi  Predeftinaziani  ai  So- 
ftenitori  delle  Dottrine  Agoftiniane . Tra  quelle  diceva!!  nel  Capi- 
tolo x.  che  le  ofeenità  degli  adulteri  , e le  cadute  delle  vergi- 
ni fagre  derivino  , perchè  Iddio  ha  così  preftabilito  , che  avef- 
fero  sì  bruttamente  ad  inciampare  > doverli  dire  ancora  Io  Hello 
degli  incertuofi  , e dei  traditori  ; che  per  Divina  Predeftinazione 
i Figli  d’iddio  figliuoli  dèi  Demonio  addivengano,  e templi  del 
Diavolo  fi  rendano  quelli  , che  erano  templi  dello  Spirito  San- 
to . Così  Iddio  ila  la  cagione  dei  recidivi  , col  fottrar  loro  la 
Graziai  che  chi  fi  ritrova  predeftinato  al  male,  ed  alla  rovina, 
in  vano  implori  da  Dio  la  perfeveranza  nella  fantità  s poiché 
immutabile  effendo  Iddio  , non  la  otterrà  unqua  mai  . Che  que- 
lli infelici  predeftinati  alla  morte  , caduti  che  faranno  , da  tale 
deliino  faranno  oppreffi  i coficchè  , nemmen  volendolo  , poifino 
rellare  liberati.  Finalmente  i medefimi,  nel  chieder  a Dio  nell’ 
Orazione  Dominicale  i’adempimsnto  della  fua  volontà  : Fiat  vo- 
l untar  tua  , implorare  da  Dio  cole  fatali  per  fe  ftelfi  s poiché  la 
Divina  Volontà  intefa  effendo  alla  laro  rovina , vengono  ad  im- 
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precar  contro  di  fe  i guai , ed  i malanni  , di  già  per  elfi  loro 
preparati  . Cosi  opponevano  coloro  ne*  Capitoli  x.  xt.  xn.  liti, 
xtv.  xv.  xvi.  Ma  che  rifponde  il  Santo  a quelle  calunnie  si  atro- 
ci,  ed  infieme  fpaventofe  beftemmie?  Le  ammette  Egli  forfè;  op- 
pure non  avrebbe  maniere  di  disfatene  , fenza  cangiamento  del 
iuo  Siftema  ? Nulla  di  ciò  . E però  delle  adultere  ofcertità  , e 
violazioni  facrileghe  parlando  , dice  Cap.  x.  .•  Bete/landa  & aio - 
minando,  opinio  , quo  Deum  cujufquam  malo  voluntatij  , aut  mal a 
aéìionij  credit  autiorem  ; cujut  prsdejl'tnatio  numquam  extra  ioni - 
totem  , numquam  extra  ju/litiam  e/l  ...  . Adulterio  enim  Marito- 
rum  , corruptelat  Virginum  non  inflituere  novit  fonila  Divinità! , 
fed  damnare  , nec  di f ponete  , f ed  punire  . f)us  malo  Homines  cum 
admittunt  fui i concupifcentiis , & cupiditotibus  ferviunt  , quas  ai  il- 
la prima  poluntaris  prsvaricattoms  labe  traxerunt  ....  Noi  ergo 
tafus  ruentium  , nec  malignitatem  iniquorum  , ncque  cupiditale!  pec- 
cantium  prs.de/hnatio  Dei  aut  excitavit , aut  fuajìt , aut  impulit  : fed 
piane  prsde/linavit  judicium  fuum , quo  unicuique  retributurui  e/l , 
prout  ge/fit,  five  bonum , five  malum,  &c.  Intorno  agli  Ince/luofi,  e 
Traditori  C.  xi.  rifponde  con  indegnazione  , che  fe  di  tali  feci- 
leratezze  fi  volefie  accagionare  il  Demonio  , cofiui  potrebbe  fraen« 
tire  gli  Impoftori  s e far  vedere  doverli  ciò  attribuire  alla  loro 
volontà  ; conciofiìachè  benché  piacer  prenda  full’  infania  de'  pec- 
catori ; egli  pero  non  isforza  a peccare  : /f/ua  ergo  in  fapientia, 
dementia  definttur  ad  Dei  referendum  effe  confilium  ,quod  nec 
Diabolo  in  totum  adfcribi  potefl  f ... . Nihil ergo  talium  negotiorum  Deut 
prsde/hnavtt  tut  fieret  ; nec  ullam  animar»  nequiter  , turpiterque  vili*- 
fam,  ad.  hoe  , ut  taliter  viver  et  , prsparavit  sfed  talem  futura m non 
tgnoravit , & de  tali  ju/le  fe  judicaturum  effe  prafeivit . Atque  ita  ad 
p rad  e/l  in  at  io  nem  ejus  nihil  aliud  re  ferri  poi  e/l,  nì/i  quod  aut  ad  deli- 
tamjufhtie  retributionem , aut  ad  indebìtam  peri inet  Gratta  largitatene. 

V.  Che  poi  Iddio  trafporti  gli  Uomini  dalla  Figliuolanzad'Id- 
dio  a quella  del  Demonio,  come  obbiettafi  Cap.  xit.,  fe  ne  fa  il 
anto  alte  meraviglie;  e però  dopo  avere  detto,  che  la  predarti* 
nazione  c incommutabile,  foggiugne,  che  Iddio  nec  qua  illunoina- 
vtt  obese  at-,  nec  qua  sdi  fi cavie  , de/lruìt  ; nec  qua  piantavi t , nel- 
’ Per  * .ragione  che  : Sine  pcenitentia  enim  funt  dona,  & vota- 
<o  et , (?  firmum  fundamentum  Dei  fiat  , habens  fignaculum  hoc  : 
t-ognovit  Dommus  qui  funt  ejui.  Nullo  igitur  modo  Dei  prade/lina- 
ito  faci,  ut  ahqu,  ox  filli,  De,  flnt  d,ahglt  . . . fed  p„iut  prtde- 

/ matto  facit  , ut  ex  film  Diaboli  fiant  fihi  Dei,  &c.  Con  ugual  fer- 
o e ri  ponde  a chi  aferive  a Dio  la  cagione  della  reincideoza  , 
uo  c e venga,  ai  Santi  predeftinati  alla  morte,  fottrata  la 
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Grazia  onde  abbian*  ad  inciampare,  e perire, Cap.  xm.  Un  to- 
tal  detto  e appellato  da  S.  Proipero  beftemmia,ed  empietà.  Co- 
ll,6} die  egli,  è vero, Iddio, coll’ eterna  fua Scienza, quello, che 
egli  avra  a contribuire  ai  meriti  di  cadauno  > ma  non  induce  per 
quello  in  alcuno  la  neceffnà,o  la  volontà  di  peccare}  perchè  la 
prefeienza  d’iddio  non  pofi"a  errare;  e conchiude:  Si  ergo  a jn/ìi. 

> & pinate  quii  deficit  , fuo  in  pracepi  fertur  arbitrio  -,  fua  con- 
cupì[cent ia  trakit  nr > fua  perfuafione  decipitur.  Nihil  ibi  Pater , nihil 
Ptlnn , nihil  agii  Spiritai  Santi  ut  ; nec  tali  negotio  quidquam  Divi- 
nx  voluntatii  interventi  ; cujui  opere  multai  fcimui  , ne  laberentur 
mentol  i nttllor  autem  , ut  laberentur  , impulfot  . Che  poi  non  fie- 
no per  impetrar  mai  da  Dio  la  perleveranza  quegli  infelici,  che 
benché  Santi,  fono  predeftinati  aliamone;  effendochè  mutar  non 
fi  può  la  divina  predeftinazione  , come  gli  fu  propollo  nel  xiv. 
Capitolo}  per  falfilfima  alferzione  ella  è tenuta  da  S.  Profperoje 
però  rifponde,  che  la  Divina  Predeftinazione  nulla  affatto  influi- 
fee  nella  prevaricazione  della  Legge  , e nello  fprezzo  della  Reli- 
gione, nell’  appoftasìa  dalia  Fede,  nè  in  alcuna  mai  delle  opera- 
zioni peccaminofe.  Nec  fieri  potefi  , ut  per  quem  a talibut  malti 
furgitur , per  eurn  in  talea  decidatur  . Se  però  in  fantità  fi  vive 
le  nella  virtù  fi  fa  profitto  , manifefium  muniti  efl  Dei  , fine  quo 
nullut  boni  operi t frutlus  adquiritur.  Ma  fe  poi  dal  bene  fi  dipar- 
te 1’  Uomo  , e fa  paffaggio  ai  vizi,  ed  ai  peccati } nihil  ibi  Deut  - 
malte  tentationii  immuta , & receffurum  non  deferii  , antequam  de- 
feratur  s (fi  facit  plerumque  , ne  deferat , aut  etiam,  fi  di f ce  [fi t , ut  re- 
deai.  Qual  Ha  poi  ia  ragione,  per  cui  Iddio  trattenga  dal  preci- 
pizio gli  uni,  e non  gli  altri:  Nec  pojfibile  efl  comprendere , nec  li- 
citano invefl igare s cum  feire  f ufficiai,  & ab  ilio  effie,quod  fiatar ,(fi 
non  aè  ilio  effe,  quod  ruttar.  Con  ugual  forza  ribatte  coloro, che 
dicono, non  potere  i predeftinati  alia  morte  liberarli  dalla  loro 
perdizione  per  mezzo  della  penitenza  , comechè  il  vogliano} 
Cap.  xv.  poiché  fa  loro  vedere,  che  i peccatori  tali  fono  per  lo- 
to volontàife  riforgono  a vita  migliore,  egli  non  è che  per  vir- 
tù, e per  vibrazione  d’iddio} e però  nomini  Deus  correlìionit  adi- 
wit  viam,nec  quamquam  boni  pojfibilttate  difpoliat.  Quia  qui  fe  a 
Beo  avertit , ipfe  & velie  quod  bonum  efi,&poffe  ftbi  fufiulit . Non 
uè  naice  dunque, che  Deui,qutbut  panitene  iam  non  dederit , refipì- 
fcenitam  abfiulerit j & quot  non  levane , alti feriti  cum  aliud  fit  in- 
font em  in  enmen  egijfie , quod  alienum  efi  a Deo  i aliud  criminofo 
ventare  non  dedìffe  , quod  de  peccatori i efi  merito.  Finalmente 
a chi  recava  nel  Capitolo  XVI.  per  obbietto  , che  i predeftinati 
alla  morte  imprecano  male  a fe  , quando  nell’  Orazione  Domeni- 
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cale  pronunciano  fat  voluntat  tua  > rifponde  colla  Divina  Scrittura, 
eflere  ciò  falfo  ,•  poiché  la  volontà  d’iddio  è , dice  Crifto,  ut 
omne  quod  dedit  mihi  ( Pater  ) non  perdam  ex  eo  quidquam  , ftd 
refufcìtem  illud  in  novtjfimo  die.Jo:  6.  39.  Indi  palla  a dire  , ca- 
dere i Peccatori  nelle  loro  colpe  per  propria  volontà  , non  per 
opera  d’iddio.  E però  non  pregano  contro  fe  fteffi,  quando  dico- 
no fat  voluntat  tua-,  poiché  mai  Iddio  farà  cagione  del  loro  in- 
ciampo .•  ipforum  enim  hoc  nequitia  yipforum  tfl  confummata  libertar. 
Aggiugne  ben  poi,  che  coftoro  pregano  , che  fi  faccia  contro  fe 
flellì  la  Divina  Volontà  pel  giorno  eftremo,  quando  dirà  il  Giu- 
dice ai  Buoni:  Venite  icnediétiy  ir  ite  maledigli  ai  Rei.  E però  qui 
fatturi  non  funi  voluntatem  Dei , & petunt,  ut  fat  Vo /untai Dei  in 
eo  y quod  Dei  Voluntate  f attendato  efi , andina  tur  yut  imitatore!  dia- 
boli cum  diabolo  judicentnr  . fifii  enim  vo/untatem  Dei  fprevcrunt 
invitante!» , voluti!  al  e m Dei  fentient  vindicantem . Fin  qui  arrivano 
j Capitoli  Vincenziani;  e noi  credemmo  ben  fatto  di  eflrarre  il 
più  forte  da  tutti*  affinchè, col  foggiugnere  le  nfpofte  recare  dal 
Santo  a cotali  forzofi  obbietti,  damma  a divedere  , che  le  diffi- 
colta degli  Avverfarj  contro  la  riprovazione  negativa»  da  noi  fo- 
ftenuta  , non  fono  invenzioni  novelle,  ma  bensì  coranto  antiche» 
quanto  lo  è il  Pelagianifmo , da  cui  fondi  fono  cavate . Ora  è da 
vedere,  fe  S.  Profpero  abbia  nelle  fue  ri/pofle  feeuìra  la  dottri- 
na di  S»Agoftino- 

V.  Nell  ottavo  eftratto  de’Genuenfi,oppoflo  a S. Profpero, ab- 
biamo quanto  mai  cuocefle  a quei  buoni  Contradditori  si  la  de- 
finizione , che  il  S.  P.  Agofìino  l.  de  don.  Perfev - C.  15.  ».  3f- 
oltenea  della  Predelhnazione , che  della  Riprovazione  con  quede 
parole.-  Mac  efl  Pr  ade/l  inatto  Sancì  or  um , nihil  aliud  : prafcientia  f ci • 
icet  ,ir  preparai  io  beneficiar  um  Dei , quibus  certi  finte  liberantur  qui- 
etimene liberantur-  Cateti  auiem  , ubi  nife  in  mafia  perditionit  jofio 
divino  judicio  relinqunntur , ubi  Tyrii  relitti  fini,  & Sidonii  , qui 
et  iato  credere  potuerunt , fi  mira  illaCbrtfti  figna  vidi fieni  : f ed  quo- 
ntam  , ut  credetene , non  e/t  erat  datum  , e tiara  un  de  credere nt  eli 
negano»  . Rifponde  loro  bravamente  S.  Profpero  foftenendo  la 
otrrina  del  ino  S.  Maeftro,  in  maniera  che  di  Pelagianifmo  ac- 
ca3 lana  la  contraria  parte  . Tiene  falda  la  nozione  Agoftiniana 
incorno  alla  Predeftinazioneje  dove  della  Riprovazione  ragiona, 
na/',Chl3J3 ("ltt.eros  a[ltem  quìcumque  non  liberantur  , qua  a genc- 
. fi.  Perd'lione  humani  generis  Gratta  non  exemit  , juflo  noverino* 
J*  tao  non  exemptoj  : ir  quid  nobit  remifium  fet  dijeamus  , de  q»o- 
um  quen  damnahone  non  pofiumus.  „ Non  efi  enim  iniquità/  apui 
.c.um>.  ncque  quifquam  fub  Sudicio  ejjit,.  innocent  perit  ..  • • Cum  ali - 
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qui  pereunt , non  dubitemut  ,ipforum  meritit  deputaci , quod  pereunt 
...  Et  cum  aliqui  liberantur , non  audeamut  definire  , quod  Ugni 
fuerunt  liberati  . . . Quarc  autem  non  omnet , aut  quare  illot  potius , 
quarn  illot  liberet , nec  necejfarium  ejl  quattro  , nec  pofiibile  reperì- 
re,  ó-e.  Indi  patta  il  nodro  Santo  a favellare  dei  Tiriotci,e  Sido- 
niri, abbandonati  per  giudizioie  difende  ancora  qui  il  detto  del 
Santo  fuo  Maedro.  De  Tyriit  vero,&  Sidoniit  quid  aliud  poffumus 
dicere , quarn  non  effe  eit  datum,  ut  credetene  , quor  etiam  credi tu- 
$ot  fui  fife  ipfa  Verità t dicit  , fi  talia  , qnalia  apud  non  credente s fa- 
tta funt , virtutum  fìgna  vidiffentì  Quare  autem  hoc  eit  negatiti» 
fuent,  dicant  fi  poffunt,  qui  calumniantur  } & o Pendant  , cur~  apud 
tot  Domimi  mirabilia  ,quibut  prof  aiuta  non  erant  ,fecerit  , & apud 
tot  y quibus  erant  profutura  }non  fecerit . Noi , etiamfi  rationem  fatti, 
& profunditatem  judicii  e fin  penetrare  non  poffntnut  , manife/liftme 
tamen  fcimur,  & verum  effe  quod  dixit , & ju/lui » effe  quod  fecit; 
& non  folum  Tyriot , & Sidonior,  fed  etiam  Corozam , & Bethfaidz 
potuiffe  converti,  & fidelet  ex  infide hbiu  fieri  , fi  hoc  in  eit  Domi- 
ma  voluiffet  operaci , ire.  Da  quello  pezzo  ben  può  vederti  , che 
la  Riprovazione  c meramente  negativa > che  v’è  un  demerito  in- 
ducente  Iddio  a riprovare  i colpevoli.;  non  doverti  ricercare, per- 
chè non  con  tutti  le  medefime  difpofizioni  adoprijfempre  giudo 
edere  nel  fuo  governo  Iddio;,  e noi  dovere  rendergli  grazie  lenza 
fine  per  le  mifericordie,che  ci  va  tifando.  Cosi  Tempre  conchiu- 
de il  nodro  S.  Profpero  contro  i fuoi  Avverfarj.  E a tutco  que- 
llo ci  fofcriviamo,  e ben  di  cuore,  anche  noi. 

Sotto  cjhaI  nozione  abbia  prefo  S.  Profpero  il  ce/ebre 
detto  dell'  jipoftolo , ebe  Deus  vulc  omnes 

Homines  lalvos  fieri,  i.  Tim.  z.  4. 

, ► 

ANNOTAZIONE  XXXIV. 

I.  TN  que’  prifehi  tempi  ancora , ner  quali  fiori  S.  Profpero  ,.fu<5- 
X cedeva  appunto,  per  confeffione  del  Santo  medeiìmo  , quel 
che  provano  pur  dt  prefente  i fodenitori  dei  Sidemi  dogmatici, 
per  ogni  qual  fiata  efpongono  certe  fentenze  dal  contrario  Partito 
per  rigide  tenute  : fcartare  cioè  con  onta  ratierzione,  e rinfac- 
ciare , che  Deut  vult  omnet  Ho  mine  t falvot fieri  ad  eognitionem 
veritatit  venire  . 1,  Tim.  a.  4.  In  ugual  forma  era  tutto  giorno 
trattato  altresì  il  nodro  Santo.  Et  ubi  e[l  illud  , qaod  nobit  quafi 
lontrati  u-m  a non  intelligentibut  femper  opponi  tur  j quod  Deut  omnet 
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Homìnes  vtl'tt  fa/vot  &c.?  ( a ) Epifl.  ad  Rujtn.  n.  14.  Ma  Egli  ben 
ammaeflrato  dalle  molte,  e tutte  diverfe  fpiegazioni  fatte  al  det- 
to tetto  dal  fuo  S.  Maeftro  Agofiino,  rifponde  loro  cosi  : 3J  Ec- 
„ chè?  non  perirono  forfì,  dalle  pallate  generazioni  per  fino  al- 
„ la  ftagione  noftra  prefente,  Uomini  di  ogni  qualità,  fenza  co- 
„ gnizione  d*  Iddio  / Che  feppur  vuoili  dire  (lo  che  non  è ben 
,,  fatto),  che  loro  abbiano  recato  danno  le  male  azioni  comef- 
,,  fe  col  libero  arbitrio  j quaficchè  la  Grazia  non  fai  vi  i mali, 
,,  ma  foltanto  i buoni.'  Qual  difcernimento  de’ meriti  ha  potuto 
,,  ritrovarli  tragli  Infanti  falvati  , ed  i condannati?  E chi  mai 
,,  introduce  quelli  nel  Regno  (l'Iddio  , e chi  efdufe  quelli  dal- 
5>  la  Beatitudine?  Se  fi  confiderà  il  merito,  non  una  parte  fu  de- 
j,  gna  d'elfer  falva»  ma  bensì  entrambe  à'effere  dannate}  poiché 
,,  tutti  ugualmente  caddero  in  Adamo,  e fe  alcuni  fiati  non  fof- 
,,  fero  follevari  dalla  Grazia  mifericordiofa  , farebbero  oppreÀi 
„ tutti  dal  giudizio  retto  d’iddio. Quale  poi  fia  nel  configlio  fe- 
„ greto  d’iddio  la  cagione,o  la  ragione  di  quello  difcernimen- 
,,  to,  non  iflà  nell'umana  facoltà  1*  inquirirloi  e fi  ignora  altre • 
j>  ^ lenza  diminuzione  della  Fede}  purché  folo  confettiamo,  nef- 
,,  nino  ingiufiamente  andare  perduto  se  nefiiino  per  proprio  me- 
„ rito  liberarli  s e 1 onnipofiéntilfima  Bontà  del  Signore  falvarè 
„ tutti  se  nella  cognizione  della  verità  ammaeftrare  tutti  quelli, 
„ eie  vuole  fieno  fatti  falvì,  e che  pervengano  alla  cognizione 
„ della  verità.  Conciolfiacchè  fe  Dio  non  chiama,  fe  non  infe- 
3>  gna»  te  non  falva  egli  Hello  , neflttna  viene  a Dio  s non  r ella 
„ eru  ito  alcunos  nefluno  fi  falva.  In  fatti  comechc  indifferente- 
„ mente  fi  ingiunga  ai  Dottori  d'annunciare,  e predicare  a tutti 
„ gli  uomini,e  fpargere  per  ogni  dove  il  Divio  Verbo,  certo  è 

» Pe* 


^ a ^ bjcU'',e!!'fu,nrn  **  enJ”'^Us  Hdminibuj , qui  a preterith  generationibui  tfque  i » 
cituTmJlfl, “ £'  fi  «fi”**'  ( quei  non  ri  di- 

mali  Gratin  Ah**’  Miro  arbitrio  commfcrant  , obfuerunt  ; quafi  boni,  non 

™t'?ruTJÌflTTL,m“  faJva,0J  ””  falvati,  parvul.s  . 

(xclufìt  a n.i  n/e  * 0“*  ‘fi**  introduxit  in  Regnum  Dei  t Quii  ili» 

ruìt  feA  f Equtdem  fi  mirnun  confiderei  , non  una  pars  falvati  mi" 

quefdam  ai  fumi  > elu'a  om"ibue  in  Mae  prevaricatane  profiralii , nifi 

JUtemR,  dfc™.  m%nCttTi  Gr,U  ■ ma’Krl<  fuper  eoi  incolpata  fucina. 
totem  buman*e,"m“ f‘?ra>  confilio  Dei  caufi a , vel  ratio,  i?  fupra  fatui- 
fiteamur  nemiw**!**0**1  • r » fo*  F idei  diminuii  ont  nefeitun  modo  con- 

Uomini  Ln.^T^r0,  merito  liberatici?  omnipotemijfima'n 

muli  or» nei  Giri  / Jnacs/ttlv"c  > ÌS*  omnei  ad  agnitiontm  vernati,  imbuire  , quo' 
te,  docente  rJLlt?’ V™'™»'  venta, il  venire.  Hi- fi  min,  ipfo  vacua- 
ferenttr  omnibu.  vf.,t < neme  truditur,  nano  falvatur  . Quia  ab  ntdif- 

fir  ere  : lame»  „(que  aui‘ì/“  Jubt*,Hr  Pedicure  doiloret,  i?  femen  Pierbi  ubique  dif- 
dat  Deur.  ? PltB(at  1 ntque  qui  rigai  eft  ahquid,  fed  qui  inctmintuM 
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„ però' , che  nè  colui  , che  pianta  , nè  chi  adacqua  è qualche 
„ cofa  i ma  Iddio  folo  è quello,  che  la  fementa  fviluppa  , ed 
„ ingrandifce  il  germoglio  ,,  . Cosi  il  Santo  nella  lettera  a 
Ruffino  , da  noi  fedelmente  tradotta  1 e che  ognuno  col  tefto 
da  noi  pure  trafcritto  potrà  a fua  voglia  rifcontrare  . Si  potreb- 
be qui  di  leggieri  , coi  tedi  alla  mano  , dare  a vedere  , non 
elfere  la  dottrina  di  S.  Profpero  difcordante  nemmen’  in  un 
apice  da  quella  fuo  del  S.  Maefiro  Agoftino  } ma  non  Io  cre- 
diamo neceuarioje  però  profeguiremo  ad  efporre  le  teftimonian- 
ze  del  noftro  folo  S.  Aurore,  fparfe  in  più  d’un  luogo  del  fuo 
Poema. 

II.  Parla  nel  Capo  xill.  verf.  jop.  contro  ì Semipelagiani,e  dà 
loro  a conofcere  ,non  avere  Iddio  quella  volontà  di  falvare  tut- 
ti, che  eglino  pretendevano. 

Sed  tamen  hac  aliqua  fi  vis  rattorte  tuerì , 

Et  credi  tam  fluita  cupis  > jam  p aride  quid  hoc  fit , 

/flood  bonus , omnipotenfqut  Deus  non  omnia  fubdit 
Corda  fili , pariterque  omnet  jubet  effe  fideles  ? 

Nam  fi  nemo  ufquam  efl  ì quem  non  velit  effe  redemtum , 

Haud  dubie  impletur  quidquid  vult  fumma  poteflas  . 

Non  omnes  autem  falvantur  , magnaque  pars  efl , 

Qua  fedet  in  tenebri s mortis , net  vivificai  ur . 

Rifpondevano  i Semipelagiani . volere  Iddio  falvare  tutti  j che  fe 
in  realtà  non  fi  effettua  poi  di  tutti  la  falutej  doverli  ciò  ricono- 
feere,  perchè  alcuni  col  libero  arbitrio  vogliono  falvarfi  , ed  altri 
nò.  Ma  il  Santo  un  cotal  dire  rintuzza  con  forza  ammirabile  nel- 
la maniera  feguente:  ver f.  323.  & feq. 

Al  fi  dimota  ter t and i nube  , ferenit 

Qua  fune  vera  oculis  mecum  infueare  modefle  , 

Et  velerà  exemplis  manifefiis  piena  videbis 
Secala , & in  noflra  cognofces  tempore  multa  , 

Qua  doceant , viriate  Dei  tonvtrfa  malorum 
Corda , quibus  reili  umquam  infederai  , & qua 
Nullum  j uflitix  fignum , fenfumve  gerebant . 

Namque  ut  nane  Jevas  Gentes  ,&  barbara  Regna  , 

Ignoti  prius , aut  /preti , nova  Gratta  C hrifti 
Adtrahit  , & terra  Templum  fibi  condii  in  omni  : 

Sic  prius  immites  Populos  , XJrbefque  rebelles  , 

Vincente  ob/lantes  Animar  }pietate  f ubegit , &c. 

!■’ obbiezione  de’ Semipelagiani  , per  rapporto  alla  falvezza  impe- 
dita dal  proprio  arbitrio  , ella  è dileguata)  e ciò  ailor  più  fe  ne 
comprenderà  la  forza,  quando  nell*  Annotazione  feguente  aggiu- 
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gneremo  quegli  argomenti,  che  vi  hanno  correlazione, e fi  rifer- 
hano  per  comprovare  le  noftre  alferzioni  tralloro  conne!Te,e  fifte- 
matiche . 

III.  Non  fiamo  d’ avvifo  d’avere, col  noftro  dire, ad  efiere  acca* 
gionati  di  Gianfenifmo,  quaficchè  ofaffimo  di  infiltrare  fulia  coni 
danna  della  quinta  Propofizione  di  Gianfenio  , collo  fpalleegia- 
mento  di  S.  Profpero  j mettendo  in  comparfa  contrarie  dottrine 
a quelle  della  S.  Sede.  Nò,  dicemmo,  non  pentiamo  d' averne  a 
riportare  taccia  si  rea,  nulla  avendo  a che  fare  il  dogma  del  San- 
to con  1 afierzione  , che  Semipelagtanum  e/1  dicere , Cbri/lum  prò 
omnibus  omninò  Uomini  bus  mortuum  effe  , aut  fanguinem  fudiffe. 
Ala  quando  taluno,  abufando  delle  nozioni  pure  del  S.  Autore,  vo- 
JetTe  trarne  confeguenze  illegittime  > non  avrebbe  che  à fcorrere  le 
lifpofie , che  lo  Hello  Santo  dà  ai  Capitoli  di  Vincenzo,  che  per 
appunto  ftmbrano  di  avere  oppofte  le  medefime  difficoltà, e tenu- 
te le  medefime  manioconie.  I-e  abbiamo  efpolle  nella  Annotazio- 
ne precedente.  Richiamiamo  a memoria  quello,  che  dicevano  nel 
loro  primo  Capitolo,  §uod  Daminus  no/ler  Jefus  Chri/ìus  non  prò 
omnium  Hominur»  fabule  , & redemptione  fu  pajfus . Qual  diverlità 
palla  tra  quella, e la  poc’  anzi  trascritta  di  Gianfenio:  Semipela- 
gtanum  e/l  dicere , Chn/lum  prò  omnibus  omninò  Hominibus  mortuum 
effe,  aut  fanguinem  fudiffe  ? Non  c'è  uovo  all'altro  più  limile,  co- 
me lono  tra  loro  quelle  afierzioni . Ma  il  Santo  cofa  rifponde? 
Quod  ergo  ad  magnitudinem  ,&  potentiam  pretti  (Morris  Chrilli;  s 
& quod  ad  unam  pertinet  cau/fam  Generis  human/ , Sangui s Chri/li  re- 
demptio  ejl  totius  Mundi . Scd  qui  hoc  faculum  fine  fide  Chri/li , & fi- 
ne regenerationis  facramento  pertranfeunt , Redemptionis  alieni  fune  „ 
Cum  itaque  propter  unam  omnium  Naturam , & unam  omnium  cauf- 
fam a Domino  nojlro  in  ventate  fufeeptam  tettò  omnes  dicantur  re- 
dempti , ir  tamen  non  omnet  à captivi,  ate  fini  erutti  Redemptionis 
proprietà,  haud  dubte  pene s ilio,  eft,  de  quilu,  pr.ncep,  mundi  mif- 
fus  c/l  foras , & jam  non  va  fa  diaboli , fed  membra  funi  Chri/li.  Cu- 
pus  mori  non  ,ta  impenfa  e/l  Humano  Generi , „r  ad  Redemptionem 
ejns,  et, am  qut  regenerandt  non  erant , pertinerent  : fed  ita  , ut  quod 
per  untverfum  eXemptumge/lum  e/l  prò  un, verfis  , per  finga, lare  Sacra- 
mento», ce/eìraretur  infingale s.  Poculum  quippe  immortali tati, , quod 
confettum  e/l  de  infirmiate  no/ira , & virtù, e Divina  , habet  quidem 
,»  fe,  ut  omnibus  profit  i fed  fi  non  b,èitur,non  medetur.  Tutta  in- 

l!olin0merhì  Projlfl® > abbiamo  qui  elida  quella  rifpolfaiaffinchè 
egeano  gli  Avverfar;  , che  1 1 oro  obbietti  non  fono  di  novella 
coniatura  } ma  correvano  per  le  bocche  degli  <leffi  Contradd.tori 
de  55.  Profpero,  ed  Agoftinoima  non  per  quello  dalle  loro  (en- 
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tfinze  fi  fono  rimoffi,  che  anzi  vi  fi  fooo  viepiù  Tempre  in  quelle 
confermati,  e /labili».  Altre  difficoltà  di  fimile  natura  contiene  il 
reftante  de  Capitoli}  ma  noi  per  brevità,  in  tante  favaggini  non 
polliamo,  nè  vogliamo  ingolfarci  più}  maffitnamente  dopoché  ne 
abbuia  di  fopra  abbalìanza  favellato}  e però  un  foio  obbietto  ci 
faremo  a difcutere. 


IV.  Quand'  anche  vero  folfe  il  fin  qui  detto } e Crifto  morto 
loffe  per  tutti  y nel  modo  poc*  anzi  efpofto  j non  fi  ricaverebbe 
però  da  quello,  che  Dio  abbia  vera  volontà  di  falvar  tutti . Lo 
che  fe  folle, rovinerebbe  la  dottrina  dell’univerfal  Redenzione}  nè 
fi  verificherebbe,  che  Dio  non  voglia  la  morte  del  peccatore}  e 
thè  non  brami,  fennonfe  l’univerfale  falute,  ec.  Novella  nemmeno 
quella  difficoltà  è da  dirli } poiché  venne  obbiettata  à S.  Profpe- 
ro  medefimo}  ed  Egli  ogni  gruppo  fciolfe  in  molte  valide  manie- 
re . Hac  e ft  voluntat  Dei , dice»  Vincenzo  nel  fetrimo  fuo  Capi- 
tolo, ut  magna  fari  Chriftianorum  fa/va  effe  nec  ve  Ut , nec  poflit . 
Ma  il  Santo  rifpofe:  Si  de  hit  hoc  dicitur  , qui  pietatem  Qhriftiana 
tonverfatìonit , & Fidei  deferente!  , in  prophanot  errore!  yaut  in  dam- 
nabilei  more!  irrevocabiliter  tranfierunt , non  dubium  efl}  quod  ta/em 
voluntatem  habentei  fa/vi  effe  nolunt , falvi  effe  non  poffunt  . Chi 
vive  male,  e negli  errori  involto  tradur  vuole  i giorni  Tuoi,- cer- 
to è,  che  collui  non  vuole  falvarfi}  e quand’  anche  pur  lo  volef- 
fe  , non  vi  potrà  unqtta  mai  arrivare.  Sed  nullo  modo  credendone 
efl , hujufmodi  Hotniner  in  hanc  defperationem  ex  Dei  voluntate  ceci- 
di ffe  } cum  potiui  al levet  Domino!  omnei , qui  corruunt  } & erigat  omnet 
elifoi . Ecco  qual  fia  di  S.  Profpero  la  Fede  intorno  alla  Divina 
Volontà  } cioè  neflùno  far  male  , perchè  Iddio  lo  voglia  } anzi 
follevar’  Egli  tutti  quelli  , che  inciampano  , e in  piè  rimetter 
chi  nel  cadere  fu  infranto.  Nemo  enim  nifi  illiut  Grafia  erigitur 3 
nemo  nifi  illiut  Gratta  fl abilitar  s Dei  ergo  volontà!  efl , ut  in  bona 
voluntate  maneatur  ; qui , & priut  quarn  deferatur } nemmem  deferiti 
& multo t defertorei  fape  convertit.  Favella  fullo  fteffo  tenore  altre- 
sì contro  il  Capitolo  Vincenziano  vm. , e ix.,  e li  rigetta  con 
franchezza,  e Tanto  difdegno.  Ma  più  precifa  affai  al  cafo  nollro 
ù ia  rifpofta  all*  obbiezione  del  Capitolo  li.  f$uod  Deui  nolit  om- 
fet  falvar  e , etiamfi  omnet  falvar  i velini.  f%ui  fieri  , rifponde  il 
Santo,  qui  fieri  fotefl  , ut  Deut  , qui  etiam  illoi  fa  Iva  t , de  quibut 
dici  non  potefl,  quod  f divari  velint , nolit  aliquot  falvare,  etiamfi  fai- 
vari  velint  s nifi  aliqua  c auffa  exiftant  , de  quibut , qmamvit  fint  no- 
bit  ignofctbilet , i/le  tamen  bene  judtcat , de  quo  dici  non  potefl  , ali- 
ter  eum  quidquam  facere  debuiffe , quam  fecerit  { Remota  ergo  hac 
di fcr  et  ione , quota  Divina  Scientia  intra  fecretum  tufi  iti*  fua  conti- 
P.U.  C c 
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Met  , fnceriffmè  ere  deridimi , acque  proftendum  e/l  , Deutn  velie , ut 
icmnef  Domine,  /alvi  Jiant . Con  quello  dire  abbaftanza  è efpreffa 
ia  mente  del  Santo  intorno  all’  ammettere  in  Dio  la  volontà  per 
la  comune  falute.  Lo  che  conferma  colla  feguente  ragione Si- 
quidetn  Apo/lolu, , cttju!  ifia  fententia  e/l , /ollicitiffme  pracipit , quid 
in  omnibus  Ecclefi,  pii  finte  cu/loditur  , ut  Deo  prò  omnibus  Uomini - 
bus  fuppl, tetur  Preoccupa  le  difficoltà,  e le  difeioglie  con  un  trat- 
to di  penila . Ex  quibus  quod  multi  pereunt  }pereunt,um  e/l  meri  tutti  j 
quod  multi  falvantur } Salvanti!  e/l  donum.  Ut  e ni  m reut  darmi  e tur , 
inculp  abili,  Dei  ju/htta  e/l  j ut  ttutem  reut  juflifcetur.  ineffabili!  Dei 
Gratta  e/l.  Cosi  il  Santo.  ' M 

V.  Per  altro  non  -minore  .è  1’  intrigo, che  può  crearfi  agli  Av- 
VEn  3rj  C°nc,oifiachè  fe  S.  Profpero col  difpiegare  il 

tetto  dell  Apposolo  : Deut  vult  omne,  Hemtnet  /alvo,  feri,  nella 
ì"a7j a3  “,dde.tta/  Crebra  coartare  ai  foli  Eletti  la  volontà , che 
a Iddio  per  Ja  lalute  degli  Uomini}  pare  altresì  , che  non  meno 
* della  Divina  Parola  Ca  1’  intelligenza  , che  gli  Avveri ir] 
danno  al  .teflo  medefimo  s e fconvenevoJe  ancora  fiala  loro  no- 
jone  a a purezza  della  Fede,  che  tutti  noi  ferbare  dobbiamo  in* 
? Plv'na  fin«rita.  Concioffiachè  fe  Dio  vuole  tutti  gli 
^‘ni  ^v,i  ^ neceffano,  che  tutti  fi  fa  1 vino  ; non  Vertendo 
ì Arerai  6 fa^0rnare  polla  la  Divina  fua  Volontà,  fconvolgere 
n * e.  «l'sfare  Je  difpofizioni  fue  fanriflime,  giufta  le  Divi- 
e montanze JVumJJei  poffumu,  ref/l  ere  voluntatif  Gen.  jo.  1 p. 
« * ‘fin  'n  manu  tua  forti  ludo , ir  potentta  }nec  qui/quam  libi 

Vj  fiff'ftore . 2.  Paralip.  6.  f)uem  ( Deum  ) fnperare  jtemo  potefl  . 
Ju  itti.  i6.  16.  Et  non  e/l  qui  refftit  voci  tua:  ibid.  Deut  . . .non 
c[t  qu,  pofit  tua  ref/l  ere  voluptat, , fi  decreveris  falvare  Ifrael.  Efth* 
13-  9-  La  lteflà  Ira  fe  adopera  Crifto  medefimo  Over  me*  ..  . 
no»  per, bum  ,n  eternar»,  & „on  rapiet  M,  qui/quam  de  manu 

y&  ”tme  MrA  rapere  de  manu  Patri,.  J0:  io.  ».  E come  a- 

««TilTT/  *•  fr°nte  del  ce,ebre  detto  : Deu‘  ™lt  om- 

ne,  nomine,  /alvo,  feri , non  tutti  fi  falvano? 

*«*/  * ' : Jam  Va*de  quid  hoc  fa  * 

T’*  °mn'P°tf»/l*e  Deut,  non  omnia  /ubdit 
Lorda  fb,,  panterque  omne,  jubef  .effe  fide  le,  > 

o è F ftF. 

Che  nfpofta  daranno  dunque  a quello  gruppo  ; Non  altra 

fea- 
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tUttÌ  j Teo!°8i  * c'oè  : volere  Iddio. 
Ja  alvezza  Ai  tutu  Vòluntate  generali ,.  non  autem-  faciali  & tm. 
wo i oppure  Vòluntate  antecedenti  , non  autem  confarne,,  fa.  Ti- 
J*  * ?e,r  aPfUflto  1 intima  nozione  che  ferba  anche  S.  Profpe- 
ro  ne  luoghi  acari» benché  frafe  fcoiaftica  non  adoperi, ma  doe- 
matjca  fojranto.  Noi  non  faremo  ufo  deJla  dottrina,  che  fu  li 
io  ritrovali  ne  libri,  de  Vocattone  omnium  Gentium  1.  2:  c.  io.  e 

“a,temP°  » S.  Profperoi  ma  ora  non  P,ù.  Per  al- 
tro vedrebbefi  dilpiegaro  il  medefimo  redo  deli’  Aportolo  • Deut 
vult  amnet  Hommet t fa-  in  maniera  concludente.  E finalmente  S. 
xYoJptro  non.  è poi  all*,  fui  e contrario  nella  fua  fpiegazione  al  no- 
ro  interpretsmento  , darodaS.  Agoftino  al.  certo  ideilo  in  più  luo- 
ghiicioè  1.  che  neffiino.  fi - falw,  fennonfe  quello,  ad  Iddio  vuol 
lalvo.  Cosi'  S.  Agodino  /.  de  Prode/?.  SanéJor.  C.  8.  La  feconda 
interpretazione,  dal  Santo  recataci  in  Enchir.  ad  Laurent.  C.  io? 

« aggira  intorno  ali.'  Omnetr  ed  è che  Iddio  voglia  £alvi  non  tut- 
t»  gii  Individui}  ma  bensì  alcuni  di  tutti  i Generi.  La  terza  fpo- 
nziooeè,  che  Iddio  voglia  omnes  Hominet  favai  fari  ,•  perchè' 
*■,  .,'Che  innerta  nel  cuor  de'  Giudi  la  bramale  la  buona  vo- 
lontà intorno^alia  propria  falvezza  . Così  S.  Agodino  medefimo 
/.  e C orrept.  & Gr.c.  8.  E benché  poi  quede  interpretazioni  ven- 
gano rigettatele  derifej  fe  fede  prediamo,  a Sèrry  /.  r.  /.  969. 
delle  fue  Prelezioni  difat.  4.  de  Notar.,  repar.  Prolecl.  ix.  , ed  a 
Molina  Concordi  q.  19.  a.  6.  difp.  1.,  ed  a Vafquez  1.  p.  difp.  85. 
C.  2.  n.  12. , ed  a Petavio  t.  1,  l.  io.  de  Prode/?*.  G 3,  n.  2.  nuda- 
ci ime  no,  dice  ili  lodato  Serry,che  oltre'  af  non  aver  mai  ricetta- 
ta i Romani  Pontefici  la  dottrina  di  S.  Agodino  intorno  alia  Gra- 
zia,,ed  al  libero  arbitrio  , anzi  avernela  commendata  molcilEmi 
furono  poi  le  fuddette  interpretazioni  ricevute  da  S.  Gregorio  Ma- 
gno  /.  5.  in  1.  Reg.  G 4.  ».  6$.  dai  Vefcovi  Africani  edili  nella 
Sardegna  Epift.  Synod.  G 14.,,  da  S.  Remigio  in  Exp/an.  in  G 2. 
Eptfl*  1.  ad  Timoth.  da  S„Tommaf«  1.  p.  q.  19.  a.  6.  ad  1.  & in 
Gomment.  tn  Paul.  Ept/l..  ad  hunc  AgoJloJi  locum.  Noi  però  confer- 
meremo rutto  quedò  colla  fola  tedimonianza  di.  S.  Fuigpnzio  /.- 
e Incam - dr  Gr-  c.  31.  ».  61.  come  molto  acconcia  per  querta  qui- 
«lone . Illot  omner  y.quot  Deut  vult  falvot  fari  intelligere  debe- 
rnuiyutnec  aJtquem  putemut  falvum  fari  pojfe ni  fa  vòluntate  Dei-, 
exi/hmemut.  voluntatemOmmpo  tenti!  Dei  aut  in  aliquo  non  im- 
, aut  ahquatenut  impediti..  Omner  cnim  qutt  Deut  vulf  favor 
fati  , fine  dubitai  ione  favintur  -,  nec  pojfunt  falvari  , nifi  quei  Deut 
valt  [alvei,  fari  ; nec  e/l  quijquam  , quem  Deut  favari  velit  , qui 
non.  Jalvetur  : quia  Deut  nofter  omnia  quacumque  ve  lui  t fetit  : PI". 
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1 34.  6.  Ipfi  omnet  utique  fulvi  fiunt  , quod  omnet  vult  fulvo!  fieri  : 
quiu  huc  fatui  non  illis  ex  hutnuna  vo Inaiate  nufcitur  , ftd  ex  Dei 
tona  voluntutr  pr  tifi  a tur . Verumtamen  in  hit  omnibus  Hominibuty  quot 
Deut  vult  fulvo t facete , non  totum  omnino  Geniti  fignificatur  Homi- 
num  , fed  omnium  univerjitat  falvandorum . Ideo  uutem  omnet  dilli 
fune  y quia  ex  omnibus  Homimbut  omnet  iflos  Divina  Bonitat  falvtti 
idefl  y ex  omm  gente , condii  ione , utate  , ex  omni  lingua  , ex  omni 
provincia . In  hit  omnibus  ille  fermo  nofiri  Redemptoris  impletur  , 
quo  ait.Cum  exaltatus  fuero  a terra  , omnia  traham  ad  me  ipfum: 
Jo.  12.  32.  quod  non  ideo  dìxit , quia  omnet  omnino  trahit , fed  quia 
nemo  falvut  ft , nifi  quem  ipfe  traxerit  . ...  .Hi  ergo  funt  omnet y 
quot  Deut  vult  falvot  fieri , (r  ad  cognitionem  veritatit  venire , &c. 
Efpone  ne  feguenti  numeri  più  a lungo  ancora  i medefimi  lenii» 
ma  per  noi  deve  badare  il  fin  qui  detto.  Strana  adunque  non 
ha  da  dirli  1’  interpretazione  Agoftiniana  fui  tefto  dell’  Apoftolo 
cilcudo  fin  ad  ora;  mentre  fu  adottata  dai  SS.  Padri,  e Dotto- 
ri, come  fi  è veduto  ; e però  faranno  fempce  pochilfirao  onore 
ai  loro  Autori  le  cenfure  /cagliate  contro  le  fentenze  di  S.  A- 
gojtino  , quando  quelle  furono  abbracciate  , e foftenute  ancora 
dai  Padri  pofteriori  , e nella  fantità  , e nella  dottrina  cotanto 
legnalati. 

VII.  Se  il  Candidato  volelfe  poi  fapere,  perchè  in  oppofizione 
jametrale  fe  ne  vadano  le  Scuole  anche  per  fino  in  quella  qui- 
inone,  noi  gli  diremmo,  che  Silieinatica  ella  è la  della,  quanto 
mai  elìer  lo  polfa  qualunque  altra  ; e forfè  ancora  più  di  molte 
aure;  poiché  ella  da  fe  forma  una  delle  bali  profonde  alle  moli 
aìftematiche  ; fiacbè  alla  maniera  di  S.  Agoftino  venga  intefo  il 
.reno  fuddetto;  fiacbè  diverfamente  lì  prenda,  come  vuoili  da  al- 
cuni tra  i moderni  Teologi . S.  Agoftino  dalle  fue  interpretazioni 
ila  potuto  didurre  le  fue  dottrine  efpofte  contro  de*  Pelagiani  , i 
quali  facilitavano  oltra  ogni  mifura  i'ingreffo  nella  Gloria  Cele- 
iCc  CO!  atI®nerfi  a^a  fetnplice  lettera  ; ma  il  Sanco  Padre  mo- 
dificandone 1 intelligenza,  ha  potuto  foftenere,  e la  neceflità  del- 
ia Grazia  intrmfeca,  e le  ferite  della  Natura,  e la  Grazia  medi- 
flna.  Cj,e.  „ gratuita  Predeftinazione  , e la  feparazione  tra  gli  E- 
ett/,ed  j Reprobi,  con  cento  altre  cofe  tutte  legate,  e connef- 
fC>if  1 . cm  °§nu*}a  ha  bifogoo  dell’altra  per  avere  fulfiftenza,  e 
pa  eggiaunento.  Lo  ftelTo  a proporzione  c da  dirli  nel  cafo  pre- 
• ,0  o81  di  fopra  mentovati  rigettano  gli  interprecamenti 

go  ìrnani;  ed  alla  lemplice  lettera,  oltra  a quanto  polfiam  noi 
ire,  “anno  attaccati  > perchè  così  torna  buono  al  proprio  lifte* 
ma  ella  Grazia  verfacile  , e della  Predeftinazione  dopo  la  previ- 
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lion  de  meriti-,  e poflòno  in  tal  guifa  avanzarli,  con  più  corag- 
gio, contro  i efficacia  della  Grazia  , e ftabilire  le  due  Teologie 
andanti  si  nelle  macerie  Ijpecolative , che  nelle  morali.  Ma  fe fa- 
ranno coartati  a rifpondere  alle  difficoltà  , che  fi  fan  loro  avanti 
intorno  a fanciulli, che  muoiono  fenza  Battemmo,  intorno  a<»Ii  In- 
fedeli negativi ,•  in  rapporto  alla  Fede,  intorno  alla  Perfeve°ranza 
nnale,  che  non  cade  fotco  il  merito  > intorno  al  non  cogliere  Id- 
dio  1 Anime,  quando  fono  nella  Carità,  odia  allorachè  fono  fre- 
giate della  Grazia  fantificante  > danno  per  rifpofta  dottrine  che 
muovono  al  rifo,-  poiché  in  vece  di  fciorre  il  gruppo,  rannoda- 
no pm  che  mai.  Balla  per  ora  l’averlo  avvertito  5 e profeguiamo 
il  noltro  cammino.  0 

I 

Se  nel  Sìjìe  ma  di  S.  Profpero  contro  li  Semipel  agì  ani , 
y luogo  pojfa  avere  quel  principio  ; che  ; Facienti  quod 
m fe  eft  ex  viribus Natura:,  Deus  non  denegar 
Gradami  e quejìo  pel  prete [0  celebre  Patto 
fra  V Divi»  Padre,  e 7 Figlio. 

\ 

annotazione  XXXIV. 

N0n  v’è  chi  ignori,  da!  medefimo  fonte  effere  nato  infeli- 
cemente quello  principio:  Facienti  quod  in  fe  e(l , &c. jda 
cm  lorti  la  Scienza  Media  ancora.  Bada  leggere  la  Concordia 
Moliniana  rra  la  Grazia  , e '1  Libero  Arbitrio  q.  14.  a.  3.  difp.  2. 
perche  chiara  vi  fi  incontri  la  forprendente  propolizione  . Trop- 
po avventurato  al  certo  non  fu  queflo  ritrovamento  ; poiché  oltre 
a fiera  procella,  a cui  fu  efpollo  nelle  Congregazioni  de  Aux'tliis. 
male  profcritto  dal  Clero  Gallicano  f anno  1700.  per  capo  di 
emipelagianifmo  , e di  temeraria  menzogna  . Eflendochè  però 
? celebri  Comizi  fu  decifo  , che  corello  principio  : Facien- 
' quod  tn  fe  eft  Deut  non  denegai  Gratiam  . . . Idque  ex  pa- 

C 0 '*‘er  Chriftum  fidejufforem  noftrum  , & Patrem  inita  , &c.  sì 
per  la  prima,  che  per  la  feconda  parte  era  commentizio  , ed  op- 
polto  alla  tradizione  de’  Padri, ficcome  ognuno  potrà  vedere  nel- 
a leconda  ClalTe  delle  Lettere  di  Natale  Aleffandro  pag.  m.  53. 
tom.  2.  Theo/.  Dogm.  Mora/.,  forza  è,  che  fcrutiniamo  alcun  po- 
c°  , le  luogo  avelie  tenuto  per  lo  innanzi  nella  mente  dì  S.  Pro- 
pero. Ci  lufinghiamo  di  non  avere  gran  fatica  a follenere  nel 
rinvenir  la  oppofizione , che  5.  Profpero  vi  ha  fattoi  e non  po-; 

. • J -V.  M rii  ' 
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terfi  quello  in  aleuti  modo,  col  Stilema  del  Santo  riconciliare 
tuttoché,  per  dire  ogpi  cof^  , abbia  Molina,  procurato  di  modi- 
ficare 1 afprezza  del  luo  opinare,  col  dichiararli,  che  quando  fo- 
fìienet  Non  negare  Iddio  la  Grazia  a ehi  fa  tutto  ciò,  che  da  sè 
dipende  > non  averli  ad  intendere  , che  Iddio  vi  fi  muova  per  i 
meriti,  della  Natura»  ma  foltanto  per  occafione  di  cotello  opera- 
re,  e per  congruenza  . Ma  non  pertanto  il  celebre  Bellelly  , ap- 
poggilo ad  Eftio  (a),  dice,  che  Molina  urtò  nelle  fteffe  formo- 
ie  di  parlare,  che  in  ufo.  pofe  Calfiano  per  ammantare  il  fuo  Ss- 
mipelagianifmo.  Veggiamo.  però  come  la  difeorra  ne’  fuoi  couflitr 
ti  il  nollro  Santo* 

II.  Scrivendo  quelli:  contro^  gli  errori-  de’Sèmipelagiani  nella  fuau 
Lettera  a Ruffino  intorno  al  nollro  affare  fi  efprnne  così:  Agno- 
Jcat  fe  fiumana  debilitai  , & in  primo  Hòmine  univerfarum  genera - 
ttonum  damnata  [ucce /fio,  ; (j-  cum>  mortai  vivificantur  cu  in  caci  il- 

lumtnantuTy.cum  impti  juflificantur , confiieantur  vìtam  , & lumen  , 
Cf  jujltttam  fuam  Jefum  Chrifiiim ..-  & qui  gloriatur}  in  Domino  glo- 

* n°n r'n  J" . dH‘  cum  elTet  ’mpiut  , c$r  cacar  , & mortuus  , a 
Liberatore  fuo  gratis-  accepit  fy  juditiam  , & lumen  , & vitam  . Non 
emm  jujtè  agebat , & aitila  ejt  jufiitia  ejut  5 nec  ad  Deum gradie- 
atur  y & con  firmai  us  e/l  curfus  ejue,  nec  diligebat  Deum , ir  infiam- 
mata ejt  Cbaritat  ejus fed  cum  e ([et  fine  Fide , ac  proinde  impiui  , 
acceptt  fpmtum  Fidety  &■  fatlus  ed  ju/lus:  jufius  autem  meus  ex  fi- 
de vtv/t  } & fine  fide  nemo  potefl  piacere  Deo  : & omne  quod  non. 
*'  ex ’ Ftde y peccatum  e/l.  Ellendocbè  il  detto. Moliniano.  va  a pa- 
rare in  gran  parte  all’Infedele  negativo-,  ed.  all’ Alpigiano  nodri- 
cato  nelle  felve,.  intefi  ad  operare  il  bene  fecondo  le  leggi  del» 
'a  Natura  ; ma  colle  fole  forze  proprie  naturali  fenza  alcun’  in- 
fluffo  della  Grazia  i.  coficcliè  Iddio  fi  muova  ad  impartire  loro  la 
Grazia  per  quello  riguardo  ,.  o per  occafione  , o congruenza  j fe 
dir  non  vogliamo  per  li  meriti  della  Natura  j vi.  aggiugne  il  San- 
to una  rifpolla  , che  il  varco  intieramente  chiude  , ed  ogni  ufei* 
ta  : Ut  [elicei  intelhgat , juflitiam  infidelium.  non.  effe  ju/litiam  , quia 
jordet  Natura  fine  Gratta..  E come  mai  potrà  dunque  avere  del  ri- 
guardo al  buon  operare  d’ un’  Infedele , fe  la  di  lui  morigeratez- 
za giuitùia  non  è,  nè  può  in  alcun  modo  a Dio  piacere  ?• 

Tales  a Domino , quale  si  far  marnar  , a maanu  r,  cantò  S.Pro- 
. j fpero  Epigr.  •yé. 

Ffon;  quale s noflris  exfiitimas  merititi.  . 

Santi tficet  y dtceaty  plantety  riget , excolaty  or  net  : 

Et 

<■  \ . 

( « > Editi}  Meni  D.  ^ug.  de  Vjst.  repar.  1. 1.  C.  9.  Ejliui  in  i.difl.  IS.  S-j* , {?•  15- 
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ht  fib,  perpetuo  quod  p/aceat , faciat. 

Aim  mhd  eft  Homini, , quod  digné  pojfit  amari > 

III  Ma  (\\/,Cnata^r0Jr,Um  Mt  tonu>  auc/or  °Pur  • 

— « P,v  *" Ing,i,i  jn  » 

a**  <&»<"»  e/i  quod  credimi,  & data  grati*  • 

* ?>  n0M  mer't*  dttat  mercede  votato;  ■ 

N'c  juftarttm  cperum  difcernit  fatta;  fed  omner 
Sola  ex  tmmundt,  mando,  faci , ,/**, 

N*LHY?etn’ non  hoc  fiud,0>  S'd  %”>«• 

am  fi  fptcìa/rtx  mer, forum  e/l  Grafia,  & itti, 
e tnbatt , quorum  e/l  anima t purga  fior,  .&  quo * 
er  lilertatem  arbitri,’ fibi  repperit  opto,;  • . 

/»;«»/«  tantum,  ju/lofque  adjumere  fo/o, 

& ver,  cupido /,  ac  retila  volente,. 

™verJ0i  autem , & fce/erum  affuetudine  turpe , 

^turbare  procul , lucemque  negare  tenebri,  . 

•Atqu,  Salvator  Mundi  non  pramin  ju/lit 
Polvere,  nec  foni,  veni t confette  mede  lame 

Attere4  extident  > fratihm,  atque  jacdat 

7n  , > & tnventum  reparare , ac  reddere  cura 

te»  “ ^ M°- 

à:  ^££5^  «stesa 

oata  alla  vSù’Sf  f‘  ^P?"6  h Na,ura  bcn  «eli? 

tenprp  r r,tu’  . 023  3 Grazia;  e che  fenza  Grazia  fi  poffa  or- 

fià,  e per^confeéi'e6  *"*!  Per  ^^cquifto  dìeJJa  one- 

*lla  Natura  ^ iTf0tetfi  3ftencr  daJ  Peccato  colla  indiana 
Peccato  Tl  f“PP°°5  Tunt0  ^ alPEfiftenza  del 

tura  a’  ngmaiej  da  cui  redo  ferirà,  fpoffata . e viziata  fa  Ma 

ss». %mM“- u “• ji  N- s wi  «s  !»  pi 

dnter  multa  fui,,  qua  tradidit  Rarefi arche, 

'nr'/r'  * * • Naturam  > dmna  fatila  e fi  % - 

fllts  tum  vitti,  ,n  quoquam  omnino  creati }•  • ■ 

primi  xnlpam  nocuiffe  Parenti n 
^'ton,am  J^be,  nafeuntur  nane  quoque,  quali, 
ll  eJu,t  Ceneri,  Pater  ante  reatum: 

oj/e  Hominem  fine  peccato  decurterò  vitam, 
tvtlity  ut  pttK,t  nullo  delinquere  primur  '■ 
dettate  fua,  Oc.  ’ . .'3  fi 

V. 
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V.  L’ aderir  pure}  che  fi  poffa  meritare  la  Grazia  a mifura,  che 
rallino  naturalmente  fi  renda  actoj  un’altro  errore  è pure  quello 
di  Pelagio:  verf.  2jp. 

Objettum  e/l , aitud  ipfum  dixiffe  Magi/l  rum  > . 

Quod  meriti t Hominum  tribuatur  Grafia  Chriflì , 

Quantum  quifque  Dei  donts  fe  fecerit  aptum,  ire. 

VI.  Li  Semipelagiani,  benché  ammetteffero  la  Grazia  internai 
non  volevano  però,  che  ella  operafie  la  buona  volizione i ma  fo- 
cene vano:  verf.  25  6. 

* • ..  * ProPr'o  quemque  arbitrio  parere  vacanti  , 

Judicioque  fuo  mota  fe  extendere  mente 
Ad  fucem  oblatam , qua  fe  non  fubtrahit  u/li  s 
Sed  cupidot  retti  juvet , illu/lretque  volente/ , 

&V.2  66. Dante  Deo , ingenti/,  qui  numquam  dejit  honeflis.' 

Li  ftefli  principi  ripete  in  altri  luoghi  ancora  verf.,&z6.y  & 864. 
e li  fpaccia  di  già  per  efecrati,  e proferirti.  Per  un’altra  diver- 
fa  ragione  non  può  reggere  la  dottrina  Moliniana  in  fentenza  di 
S.  Profpero  s poiché  foftenendo  quelli  quel  fuo  terribile  dogma 
('di  cui  noi  pure  farem  parole  in  altro  luogo)  che 

quod  non  fit  ab  illa  ('Grafia) 

Non  bene  fit, 

&v>  fGratia)  ...  . non  judex  e/l  meritorum , 

Si/*  nifi  piena  mali s non  invenit  ire. 

Ben  vede  ognuno  andare  tofto  a terra  la  deferitta  mole. 

VII.  Ne  meno  ridicolo  dee  diri!  il  Patto,  che  fi  pretende  fl«- 
bilito,  e concertato  tra '1  Divin  Padre,  ed  il  Figliuolo  fuo > con- 
ciofliachè  negli  Antichi  non  fe  ne  ritrova  veftigio  alcuno  } ficco- 
me  dice  la  cenfura  Pariggina  . S.  Profpero  contro  gli  Ingrati  la 
difeorre  tutto  all’  oppofto*  verf.  31  o,  -, 

jam  pande  quid  hoc  fit , 

Quod  bonus,  omnipotenfque  Deut  non  omnia  fubdit 
Gorda  fibi,  pariterque  omnet  jubet  effe  fide  le  t f 
****••■• 

lt>  3 17‘  An  variit  ntotur  animorum  tolta  gignunt  , 

Libertafque  facit  cauffam  non  omnibus  unam-f  ■ ■ . 

V.3IJ. ...  Velerà  exemplit  manife/lit  piena  videbir 

Secala  , & in  noflro  cognofcet  tempore  multa , 
elafi  doceant , viriate  Dei  converfa  malorum 
Gorda , qutbut  retti  nihil  umquam  infederai  j ir  qua 
JVuU?m  Miti*  fignum , fenfumque  gerebant,  &c. 

Vili,  b qui,  altri  luoghi  tralasciando , d’onde  eftrarre  argomen- 
ti 
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ti  contrari  al  fuddetto  principio  > ci  contenteremo  di  diré  col  me- 
defimo  Santo:  v.  696. 

. * • • • • fufficientia  noftra 

Ex  Chri/lt  e fi  : fi  qu/d  reéìi  fapimui  t voluntufque , 

Ulti  dehemut . Et  v.  7J4.  ....  fatti  e fi  opera  Omntpotenti» 
Cernere i & auttortm  cuntttmm  noffie  honorum  j 
§uo  fine  nìl  return  meni  inchoat . 

Noi  al  mentovato  Principio:  Facienti  quod  in  fe  efl  &c.  non  dia- 
mo fenfura  alcuna.  I Comizi  Gallicani  l’hanno  accagionato  di 
Semipelagianifrao.  Ci  damo  lludiati  di  ricercacene  la  forgente  ne- 
gli errori  notati  dal  N.  S.  ne’fuoi  Avverfar/>  farà  impegno  di  que- 
lli il  dimoffrarne  la  di  lui  innocenza. 

IX.  Vero  è,  che  alcuni  han  tentato  di  appoggiare  quello  prin- 
cipio MoJiniano  alla  autorità  di  S.  Tommafo  j e recano  le  di 
lui  tellimonianze,  tolte  dai  luoghi  feguenti  ex  q.  14.  de  Verit.  a. 
lo.,  <Sf . i'i.  ad  1.  ex  q.  24.  a.  1.  ad  2.  & ex  3.  Sent.  difi.  ay. 

2.  a.i.y  dove  dicono  infegnarli  dal  Santo,  che  fe  noi  faremo  rut- 
to quello  , che  da  noi  dipende  , feguendo  il  conducimento  della 
ragion  naturale  , Iddio  non  ci  rifiuterà  quello  , che  ci  è uccella- 
rlo. E óiò  confermarli,  dal  S.  Dottore  coll’  efempio  del  Fanciullo 
educato  traile  felve } il  quale , fe  terrà  di  fe  medehmo  buon  gover* 
no,  col  feguir  naturalmente  il  bene  , e fuggir  del  pari  il  male  i 
averli  a tener  per  cerciffimo  , che  Iddio  coll’  interna  ifpirazione 
gli  rivelerà  tutto  quello,  che  è d’uopo,  che  lia  creduto,-  oppure 
gli  manderà  un  Angiolo,  od  alcun  Banditor  della  Fede,  jn  quella 
guifachè  fpedì  Pietro  a Cornelio  ad  ammaeflrarnelo  . Lo  che  pre- 
tendono poterli  confermare  da  quanto  il  Santo  medeltmo  ha  efpofto 
ne’ fuoi  Difputati  de  Verit.  a.  10.  ad  5.,  dove  infegna,  effere  Hata 
all’Uomo  impartita  la  ragione, affinchè  per  ella  potelTe  quelli  pro- 
cacciarli le  cofe  necelfarie  pel  vivere  prefente,  e difporu  con  l’ufo 
della  medefima  a ricevere  gli  aiuti  necelTarj  pel  confeguimento 
dell’ eterna  vita.  Dal  che  diducono  poi,  1.,  che  il  S.  Dottore  in 
quelli  luoghi  , dell’ opere  della  mera  Natura  favelli,  fenza  alcun 
concorfo  della  Graziai  a.,  e che  la  prima  Grazia  da  Dio  li  impar- 
ta per  riguardo  alle  buone  opere  morali  j non  già  per  rifpetto  di 
condegnità,  ficcome  bellemmiava  Pelagio j nè  per  rifpetto  di  con- 
gruità, come  volevano  i Semipelagianii  ma  o per  il  Patto  tra  il 
Padre,  ed  il  Figlio}  o per  Condizione,  o finalmente  per  Occa- 
fione,  ec.  Ma  alla  difefa  di  S.  Tommafo  inforge  il  celebre  Eftio 
in  2.  difl.  2 6.  $.  35.,  dicendo,  che  il  Santo  fuo  Maeltro  o in  età 
più  matura  , o pure  fatto  più  dotto  nella  fua  Somma  , che  fu 
1’  ultima  ad  effere  fcritta  , dichiarò  , o ritrattò  ciò  , che  in  altri 

¥»U.  D d luo- 
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luoghi  avea  altrimenti  fenrito , o detto  più  ofcuratnénté . Che 
anzi  ciò  fece  il  Santo,  primachè  metrefle  mano  alla  Sommai  come 
può  vederli  da  quanto  Egli  Griffe  in. Commentar.  Epifl.  ad  Rom. 
io.  Jeé7.  3.  Ma  nella  Somma  poi  difpiegò  i detti  fuoi  , ed  alla 
mente  propria  diede  tutto  1’ aprimento  maggiore.  In  fatti, ricer- 
cando il  S.  Dottore  1.  p.  q.  1057.  a.  6.,{c  l’Uomo  pofla  fe  Hello 
preparare  alla  Grazia, fenza  T aiuto  citeriore  della  medelìma  Gra- 
ziai risponde  il  Santo  , aver  1*  Uomo  hifogno  dell’  aiuto  gratuito 
d'iddio,  da  cui  venga  prevenuto,  e preparato.  Ed  a ehi  poro b* 
bietta,  che  Iddio  non  rifiuti  la  Grazia  facientì  quod  in  fe  t/i  -,  ri- 
fponde  con  quelle  parole  : JVihi/  Homo  potefl  facete , ni)  k De 0 
moveatur,  feeundum  illud  Joannit  1 5.  : „ Sine  me  nihil  pottfiit  fa- 
>deo  cum  dietim  Homo  facete  quod  in  fo  e/i  , dici  tur  hoc 
tffe  in  pottjlate  Uomini i, feeundum  quod  efi  motta  k Dea  > Le  me* 
defitne  dottrine  foftiene  x.  2.  q.  xia.  a.  3 , dove -pofiofi  a disÉU 
re  1 Aflìoma  t f ac  tenti  quod  in  fe  e/lyfre.  fi  obbietta  un  detto  del* 
la  GIofla  fortopollo  a quel  paflo  dell’  Apposolo  Rom.  f.:ifJ*/ìi* 
9*  fcatJ  fxFtdepacem  baleamus -,  „ed  è il  feguente  t Deut  recip  it  eum, 
qui  ad  fe  etnfugit , aliler  in  eo  effet  iniquità/  j rifponde  il  Santo  e 
parlar  ivi  la  GIofla  di  quello,  che  vaflene  , e ricorre  a Dii  pen 
un  atto  meritorio  del  Libero  Arbitrio,  di  già  frègiatocdell* Gra- 
zia lantjhcante.  GJojffa  illa  lequitur  de  ìlio  , qui  confugit  ad  Deum 
fer  attui»  merltotium  Liberi  Arbitrit  i,  per  Gratiam , informati  , quem 
f non  rettftrety  effet  contra  jufiitiam ,quafn  ipfe  /Intuii.  Vel  fi  refe - 
ratur  ad  motum  Liberi  Arbitrit  ante  Gratiam  , lo  qui  tur  feeundum 
quod  ipfum  confugium  Hominij  ad  Dea m e/l  per  mot  ionem  Divinam , 
qttam  jufium  e/t  non  dtfkere . E nella  Epiftola  ad  Rom.  le/l.  3.,  ma-! 
neggiando  il  medefimo  Santo  quella  quiltione,  fcrive  così  : Si  qui 
fectffent  quod  in  fe  e/l,  Diminuì  eit  feeundum  fuam  mifericordiam 
frtvidiff*  mittendo  eit  Pradtcatorem  Ftdei  ,fcut  Petrum  Cornelio  & 
Panlum  Macedo ntbu't . Sed  tatnen  hoc  ìpfum  quod  alrqui  f ac iant , quod 
,n  fe  ed,  convertendo  fe  fcilteet  ad  Deum  , eie  Deo  e/l,  movente  cor - 

G'IIZTa £cco  la  mente  del  S.  Dottore  5 e in  vano 
fi  tenterà  di  farlo  vedere  di  contrario  parere , qualora  venga  con- 

Srs  ssstftt;  f>m  «4  • 10  *-■  L*u  > 

biamoCahdi!ÌCXlhr  [akyel,«°.S  Tommafo  } non  altrimenti  ab- 
fi  fo  dal  fe.ntl.ta  11  S’  P'  Agf°ftino>  corretto  che 

con  b?evirà  fot»  r°  1?m,Pe  ae>ani«amento  . Rifcontreremo  qui 

ebb  nlZLtT  Z Zlu'nl  U0ghi<  Ammeffa  > e «abilita  , che  fi 
Drinr;^?  T re,  S'  A§oft,no  Ja  «Minzione  traila  Grazia  , che  dà 
principio  alla  buoi»  operazione, e quella,  che  la  và  perfezionan- 
do 
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dom  ale  dwifaraeru°  frolla  perfia  che  viffe  . 9*o  Ustorio 
fcrive  egli  l.  i.  ad  SinfPl't’  mitio  q.  2.}  fidentior  faclu*  adgredior* 
& premo  intentronem  Apofioli , qua  per  tot  am  Epiflolam  ( ai  Romà- 
no* nempe)  v,get , tenebo , quam  confutar».  Hat  efi  autem.  ut  de  ope- 
rum  menu*  nemo g/onetur ,&c.  Sono  da  coofultarfi  i due  Capi  iV. 
e r.  de  Prede#.  Sanftor.y per  vedere  in  quale  maniera  cr  dinieghi 
J intenzione  deJi  Appoftolo>e  fnervi,  ed  anzi  dilegui  cotefti  fe- 
riti dell  arbitra  > affinchè  fi  intenda, che  eglino  non  fono  i mo- 
tivi, da  cui  Iddio  prenda  regola  per  1*  impartizione  dei  doni  Tuoi. 
Ma  artenghiamci  a quelli  pochi  r che  fiam  per  foggiu^nere  1.  r. 
ad  S/m, pi.  q.  2.  t Incipit  autem  Homo  percipere  Grati am  .°ex  quo  in", 
eip/t  Deo  credere.  Et  C.2.  de  Prxdeft.  Sandlor.:  Fide* ,unde  pieta- 
tit  e x or d rum  fumrtur . Et  C.  7.  Ex  fide  autem  ideo  dicit  ( Apofto- 
Jus  ad  Galar.  2.  16.)  ,ju/Iificari  Hominem,  non  ex  operibut } quia  io - 
ja  prima  datur,ex  qua  impetrentur  estera  » Et  Epift,  roy.  ad  Sixt. 
nunc  i?4-  n.  Rejlat  igitur y ut  ipfam  Ftdem  , unde  ornnìt  jufii * 
tra  Jum/t  tntteum  y propter  quod  dicitur  ad  Ecc/efiam  in  Cantico  Can ■ 
treorum  : Venie* , & pertranjìe*  ab  Hit  io  Fidei  r non  humano  quo 
tifi  extolluntur y tribuamu*  arbìtrio t nec  ulti*  pracedentibur  meriti*  . 
quontam  tnde  incipiunt  bona  , quxeumque  fune,  merita}  fed  gratili, 
tum  donum  effe  fateamur,Ji  Grattam  veram^idefi  fine  meriti*  cogi- 
**m*'  * Ma  P'“  efpreffamente  ne  parla  nel  libro  de  Grat  , & Lib. 
Ari.  c.  17.:  Ipfe  ut  veltmu* , opera  tur  incipienr  , qui  volentibu*  coo- 
perarne perfide nt.  Fropter  quod  ait  Apoftolu*-.  Certa*  fum  quoniam, 
qut  operatur  in  vobit  oput  bonum , perficiet  ufqutr  in  dtem  Cbri/ìije. 
J"-  Ut  ergo  velimus  , fine  nobis  operatur.  Cum  autem  volumu*  , ut 
fati  amar  nobifeum  cooperatur  ; tamen  fine  ilio  vel  operante,  ut  ve- 
linoti , vel  cooperante , cum  volumu*,  ad  bona  pittati*  nihtl  vale- 
*»*>  (a}.  PotEelfimo  aggiugnere  quel^che  ne  dicono  i Sagri Con- 

D d x ;\  .•  cil;, 

(*)  Alcuni  forr  dì  parere,  che  debba  quella  redo  efTere  letta  così:  Ut  erg»  ntlimus  r 
fine  nobis  opirantibut  operatur  ; quando  ly  operawibut  non  folo  non  vi  fi  trova , 
ina  ne  tampoco  viene  chiamato  dal  comello ; poiché  prima  di  operare, è necefla- 
•V  r v?*ere  > ec*  il  ptinio  fonte  del  volere  non  è da  noi  ; ma  viene  dà  Dio  ; ed 
1 ^ttfo  'n  quella  nozione  , che  di  prefenre  ne- rifatta1 , regge  beniflimo.  ConciolTìa- 
chè  il  decreto,  e la  volizione  d'iddio,  ih  Dio  fono  fenra  di  noi , quando  quella 
volizione  ci  riguardia,  ed-  ha  determinata  la  creazione  del  noftro  buon  volere  prò 
tempore  fu».  Va  dunque  bene  il  dire:  Ut  ergo  ve  limar,  firn  noti*  operatur  .Quan- 
do  poi  vogliamo  , e cosi  lo-  vogliamo  , che  facciafi  da  noi  il  patteggio  alla  con- 
grua operazione;  allora  coopera  con  noi  Cum  autem  volumu*  , iìr  fi*  vo/umut 
ut  faciamus , nobifeum  cooperatur.  Quando  il  Santo  parla  di  un  foli),  che  opera 
die c operatur  - e quando  fono  due, adopera  ly  cooperatur.  Lo  che  ave*  il  roedefi- 
mo  S.  Agollino  elprefio  in  lettera  anche  a Siilo  C.  1 V.  in  fine, con  quelle  parole:1 
Spirimi  ubi  vult  fpirat;  fed  quod  fatendum  cft,alitcr  adjuvat  nondum  inbabitant  , 
alucr  inbabitant.  "b{am  nondum  inbabitant , adjuvat , ut  fine  fidile*}  inbobitam , ad- 
juvat  jam  fidile* . Non  è potàbile  l’ammettere  quelle  parole,,  e rigettare  la  no 
zinne,  che  da  not  fi  propugna r 
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eilj,  e marinamente  l’Arauficano  II.,  ed  il  Tridentino  C.  $. 
Ma  non  lo  crediam  necefl'ario.  “ 

■ XI.  Un  principio  poi  di  Fede  foftenuto  da  ogni  maniera  di  la* 
gra  autorità  direbbe  quello  , che  fi  recaile  a foftenere;  f adenti 
quoti  in  ft  e/i  viribut  Grati*  pr*vententìt  , Deut  non  denegai  Gra- 
ttar» • Ma  così  non  ha  favellato  1’  Autore  del  combattuto  affioma> 
poiché  diceva:  Facienti  quod  in  je  e fi , etiam  ex  virtbur  Nature. 
E così  avea  per  appunto  a dire,fe  non  voleva  contraddire  alla 
fua  mole  Siftematica.  Natale  AleiTandro  ha  tutto  ciò  difpiegato 
molto  bene  in  una  delle  fue  Lettere  tom.  i.  Theol.Dogm.  Append. 
i.  Epifl.  xli.  /.  m.  31., dove  ha  fatto  ufo  di  alcuni  altri  monu- 
menti , e principi . Pregio  farà  dell’  opera  ad  un  Candidato  i! 
cpnfultarla  • 

Se  it  nojìro  Santo  abbia  in  tutti  riconofciuta  fa 
collazione  delta  Graz/a. 

ANNOTAZIONE  XXXV. 

• • S ‘ T ‘ . 

I.  À Coerenza  di  quanto  nella  antecedente  Annotazione  awe* 
detto  il  Santo  Autore*  paflfa  poi  a far  vedere,  e toccate 
con  mano  le  tremende  difpofizioni  d’Iddt»,  anche  full’ impartizio- 
ne delle  Grazie  efterne  > lo  die  noi  abbiam  creduto  ben  fatto  dt 
doverfi  confiderare,  qual  argomento  diftinto  . Lo  avea  di  già  il 
Santo  fcritto  a Ruffino  prendendo  traile  mani  i fatti  rammenta- 
li dalla  Scrittura,  nullameno  per  li  Predeftinati,  che  per  i mile* 
ri  non  eletti.  Dove  a memoria  gli  inette  il  quando  ebbero  gli 
Apoftoli  dallo  Spirito  Santo  il  divieto  di  portarli  in  più  d’un  luo- 
go ad  annunciarvi  il  Vangelo  sei”  ebbero  da  quello  , che  vult 
orntter  Hominet  fai  voi  fieri  , Ór  ad  agnìtlonem  ventati!  ventre.  Ma 
e quante  Genti  non  vi  fono  , alle  quali  non  è petanche  pervenu- 
ta la  fragranza  della  Fede  Criftiana  ? Vediamo  con  qual  mano 
maeftra  ci  dipinga  il  nofiro  Santo  Poeta  quelli  veri  , ed  acerbiik- 
®i  cafi . verf.  272. 

....  die  unde  pr ole s , quod  Gratta  Ghrifli 
Nullum  omnino  hominem  de  cunei  ir } qui  generantur  y 
Fratereat  ycui  non  regnum , vitamque  beat  am 
Impertire  veliti  Nec  enim  vel  tempore  nojìro. 

Ommbut  in  territ  jam  certum  e/i  infinuatum 
Ghrifli  Evangelium  : ne  dicam  exordia  doni 
Non  patuiffe  JìmuJ  tota  decurrere  muntb  , 

liistt 
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IU*  qutdem  ad  conilo  t ferri  funt  juffa  : fid  uno 
Tempore  non  agitar,  quod  tempore  dici  tur  uno. 

Dunque  fuir  ad/tut , Dorino  pandente  mini/lri, 

£u*dam  terrarum  partei,  uhi  Grafia  nondum 
hominum  tenebri s abfolverat  impie  tatis  y 
Et  dira  innumeri  demerfi  notte  peribant , 

- , ■rpum  accepto  fulgerent  lamine  menta. 

invntiflimo,  per  vero  dire,  è quello  pariarei  mentre  gl’  ifteffi  Se- 
nnpeJagiani  altra  rifpofta  recare  non  feppero  , che  col  produrre 
nuovi  aflurdi,  onde  rimanerne  viepiù  impugnati.  Rifpofero  dun- 
que, non  reftare  la  Divina  Bontà,  per  quanto  era  da  te  , di  chia* 
mare  rutti j ma  degni  non  eflere  ilari  i cuori  di  ricevere  i doni 
delia  ialute  i mentre  ai  Maeftri  della  Verità  fono  refluenti  j e quin- 
!... “ |f  . Ja  Grazia  oitrapaifl  cofloro  , come  indegni  di  ri- 
mi • UTJ  u|ter*or‘-»‘  dop»  d’avere  Affocati  , ed  oppreifi  i primi 
\t)>  Ma  il  noftro  S.  Aurore  attacca  con  vigore  auefta  rifpo- 
a,  e di  doppio  errore  Pelagiano  l’ acculai  potendotene  inferire, 
non  etfere  dunque  dal  Peccato  Originale  reftata  offefa  la  Natura' 
r»,  • j a • ,co^  C3P‘tale> bramare  puore  la  Grazia  , e colla 
j.  . lnddHria  prepararvi  a dovere  . Quelli  è il  primo  errore  > e 
3 tr°  C k Grazia  fecondo  i meriti  fi  compatta. v.  2 96. 

Sjtod fi  firmatur  ( il  detto  de’  Semipelagiani  ) nequicquam 
pioli  imus  i llot , 

Spi  nul/um  innatum  vittum  nafientibut  ajunt , 

Incolutnique  omnes  cum  liberiate  creari 

Gratta  , quot  Chrifii  meritorum  e tramine  pi  fio  . 

Eligat , & dignot  vita  vocet , accipiatque. 

JVamque  utrumque  fimul  fapitif , qui  dicitit  omntf  ' 

Omntbut  oblatum  potiti jje  apprendere  tnunut, 

1 Hatura  quoniam  non  fit  detraila  facilitar  » , 

• Nec  fine  juftitia  pereant , qui  menti t honorem 

Soratbut  obruerint  vitiorum , ut  lumen  ab  alto 
Eniffum  indigna  no  Ile t requie  fiere  fede. 

IT.  Nella  lettera  a Ruffino  infide  il  Santo  fu  tal  propofiro  cori 
glande  energia  comra  i Semipelagiani,  come  può  vederli  da  quan- 
10  £*  ’”  diccndnm  efl , voluntati  Dei  Humana/  oififfere  volontà- 

t*t , (?  tam  ferot , tamque  intraliab/let  horum  Hominum  effe  mores , 
ut  Ervangeltum  ideo  non  audiant , quia  pradieationi  tmpia  corda  non 
falcanti  Et  quii  ifiis  corda  rmtavit T nifi  qui  finxrt  Jmgillatim  cor- 
a eorrtm / Pfal.  32.  iy.  Spi/  hu'fut  rigori/  duritiem  ad  obediendum 
molliv/t  affeéium , nifi  qui  poteni  e/l  de  lapidibus  Abraha  filiot  ex ci- 
rire*  ► * . » Pietà  antan  quod  nemo  audeat  dicere  ullam  Mundi 
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Gentemy  ullam  terree  pratermittendam  effe  Regionem  , in  qua  no» 
fini  Ecclefi a taiernacu/a  dìlatanda  ydtcenfe  Dea  ad  Filium  : Po  fiuta 
a tote y & data  tifi  Gentes , &c.  Nel  iv.  Capitolo  de’  Galli  obbiet- 
tato a S.  Profpero  fi  teneva  per  errore,  che  non  tutti  gli  Uomi- 
ni foffero  chiamati  alla  Grazia  del  Vangelo.  Ma  il  noftro  Santo 
foftiene  quello  detto  qual  verità  , che  non  ammette  replica  » e 
porta  il  fuo  argomento  alla  dimoftrazione  in  più  maniere.  Noi 
recheremo  qui  una  fola  delle  fue  inefpugnabili  ragioni  . Si  quif- 
quam  hanc  vocatianis  plenariam  generali! atei»  ira  femper  offerii  ce- 
le ir  arar»  y ut  ai  Afcenfione  Domini  in.  Qcrlum  , ne  unus  qurdent  an- 
nui efffuxerit , intra  quei»  non  ad  omnes  prxdic.it io  miffa  pervene • 
rit  : videat  quomodo  fune  AJianot  vocatos  proiet  , quando  Apofloli  , 
ficut  /cripton)  e(l } votiti  fune  a Spirita  fanti»  t loqui  Vertum  Dei  in 
Affa  ì aut  Bithyniat  y ad  quot  iidem  Apoflali  tentabant  ire  , & no» 
fermi  fit  eoi  Spiritai  Jefuty  óre-  Quindi  tralfe,e  (labili  poi  il  Santo 
la  fua  fentenza:  f/fut  dicity  quod  non  omnes  vocenlur  ad  Gratiam  , 
ff  de  bis  Ioquttur  y quiius  Ghrifìus  annunciaci  non  e fi  y non  potefl  re- 
prehendi . fifuia  fttmut  quidem  in  omnes  ffnes  terra  Evangelium  de- 
fiinatum  ; fej  non  putamus  jam  in.  omnibus  terra  finitili  pradicatumc 
nec  poffumus  dicere y quod  iti  fit  Gratta:  vacati» y uit  mairi/  Ecclefi * 
adhuc  nulla  efl  regenerati»  (D,  Profp.  Sentente  fuperi  v.  ) . Abbiamo 
io  Hello  altresì  nella  Sentenza  X.  ed  in.  altri  luoghi.  Noi  dal  fio 
qui  detto  llrignere  polliamo  il  nofiro  argomento  , avendo  in  aiu- 
to dimofiràzionj  della  maggioie  evidenza.  Se  egli  è vero,  licco- 
tne  è innegabile  del  tutto,  il  lento  cammino  dei  Vangelo}  l’ini- 
bizione fatta  dallo  Spirito  Santo,  perchè  portata  non-  folle  in  cer- 
ti Paefi  la  Predicazione  del  Vangelo.  Se  vero  è in  appreffo , no» 
poterli  alia  durezza  de’  cuori  un  cotale  avvenimento  imputare  „ 
per  quelle  ragioni,  e ben  forti,  poc’anzi  accennate}  abbiamo  dun- 
que a conchiudere  di  necefluà,  che  Iddio  non  doni,  a tutti  la  fui 
Grazia.  Orac  da  vedexff, d’onde  mai  venga  ciò  fatto .. 

III.  Ebbe  fu  di  ciò  una  maeftral  lezione  il  noftro  Autore  dal 
fùo  S.  Maellro  ^Agoftino  Ut - de  Prede  fi-  Sancì  or . eap.  8.  ».  I.&  2-  r 
poiché  dopo  d’  avere  quelli  narrata  la  forza  della  Grazia  di  Cri- 
ri  ^ Pr°fcgue e dice  Cur  ergo  non  omnes  docet ut  veniant  ad 
Chr/fium } nifi:  quia  omnes  quot  docet , mìfericordia  docet  , quot  a»9 
tetn  non  docet , judìcio  non  docet  h fiftomam  cujus  vult  nuferotut- 
Ecco  la  ragione,  non  di  S.  Agollino  , ma  delle  Scritture  medefi- 
me:  Et  quem  vult  oidurat  ( Ror».  9.  i8.),fed  ms fere  tur  , tonai  tri- 
btiens  s oidurat  digna  retrìiuens  ..  Aut  ff  & ifla  , ut  quidam  diflim- 
guere  maJiterunt , verta-  funt  ejus  , cui  Apoflolut  alt , dici/  itaque  mi- 
tur  ut  tpfe  dtxtffe  accipiatur  } ergo  cujus  vult  , miferetur  , & quei» 
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VuI!  •"'"«*  >&  qua  fequun/ur  , idejl , fhtid  adbuc  conquerhur*  Nano 
voluntatt  ejut  qui/  refi  fi, t* Numqu.d  rljponfum  eft  J Apollo  h t 
homo , falfum  e/l  quod dixifit/  Non.  Sed  refponfum  e fi-  O ' ? 
quit  tt  , qui  refpondeat  Dea*  £rc.  Cur  au,em»oìTmnt,7oceaTlÌo 
TH.t  Apojlolus , quantum  aperiendum  judicavit  : qui*  vo/e„f  cfcJer] 

”*m>  & potentiam  fuam , attulit ,»  multa  fatientìa  va- 

fa  ira,  qua  perfetta  fune  ,n  perditionem  } & ut  notai  faeiat  divi, 
fiat  gloria  fu*  ,n  vafa  mi ferì cardia , qua  preparavi/  in  gloriammo. 
In  un  altro  luogo  chiude  il  medelìmo  S.  Agoftino  Ja  boccfa 
chi  arrogannfce  contro  i giudizi  tremendi  d’iddio,  perchè  non  a 
tutti  umoralmente  doni  la  Fede.  Fides  igitur  &i„cboata  , £ 
perfetta,  donum  De,  e/l  s & hoc  donum  quibufdam  dati  , quibufdam 
non  dar,  ,omntno  non  duhitet ,qui  non  vult  manife/lif, mi,  Sacri, Lit- 
tens  repugnare  Cum  autem  non  omnibus  detur , fideleni  moZenen 

?7' tred,t  » ***"  omnlt  & » condemnationem  fine  dulia 
juft.Jfimam;  sta  ut  nulla  De,  effet  ju/la  reprehenfio  ,e„amfinullu,  in . 
de  Itberaretur.  {De  Fradejl.  Santi,  cap.  vm.  ».  4.  ; Serba  pure  la 
medefirna  fentenza  nel  Capo  xn.  del  medelìmo  libro  .•  Confkitur 
ttaque , Grattar»  De,  non  fecundum  merda  accipientium  dati , fed  fé* 
tundum  placa um  voluntat,,  ejut,  in  tandem,  & gloriam  ipfiu,  Cra- 

i utT  gloTatHJ'  ”u//l  modo, in  fed  gio- 

rutur,  qui  Ho  minibus  dat,qu,bus  vult , ut  nota,  faeiat  divitiasvlo . 

7 fia  m,Ier!cord'*:  Dani°  *"'*  quibufdam  quod  non  me. 
renar  prof  etto  gra/uttam,  & per  hoc  vera m fu  a mirati  am  effe  va - 
luti  : Non  omnibus  dando , quid  omnes  mererentur  oft  end, t . Bonu,  ,n  Le. 
Ufficio  certorum  i Ju/lu,  in  fuppluio  ceterorum-,  & Bonu,  in  omnibus 
quomam  bonum  c/l,  cum  debitum  reddttur  ,•  & Ju/lu,  in  omnibus  * 
quoniam  jufium  t/l , cum  tndebitum  fine  cujufquam  frauda  donatur  ! 
^osi  ne  parla  ancora  nel  libro  de  Dono  Ferfev.  cap.  ja.  ed  in  pa- 
recchi  altri  luoghi.  Memore  però  di  cotefti  Divini  infegoamenti 
I roipero , nipofe  agli  Eftratri  .de’  Genuenfi  f Excerpt.  vi.  ) in 
^Utfta  gUlfa.  Magno  peccato  periit  Adam,&in  ilio  omne,  perierunt. 
edpia  emni  .hommt  damnata  nat, vitate  genito  , hoc  in  Adam  debe. 
tur,ut  pereat.  Etficut  non  poffumus  conqueri  de  eo  , quod  in  pra- 
terie, f acuii  s dimlfit  omnes  Gente s ingredi  via,  fina,  : ita  juftam  non 
boberemu,  qutrelam,fi  cum  eis,cum  quibus  noli,  fuit  < auffa  comma- 
”»>  ceffi ante  adbuc  Gratta  , periremo,,  fjue  t amen  ficut  lune  de  vm- 
">«*do  ermt  paucos } ita  nunt  de  univerfo  Genere  Homìnum  falvat 
enumeras  i non  fecundum  opera  no/lra  , fed  fecundum  fuum  propoli - 
*>*.,  & Gratiam  , qua  data  e/l  nobìs  in  Chrijlo  Jefu  ante  tem - 
pera  aterna  . Quelle  , ed  altre  confimili  fono  Je  ragioni  «.  che 
a ucouo  i 5S,  PP,  Agoftino  a e Profpero  , appoggiati  alle 
•ìv  Scrit- 
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Scritture  Divine , fulla  diverfa  diftribuzione  della  Grazia . 

IV.  Giacché  però  sì  terribili  fono  i Divini  Giudizi,  fia  che  ci 
doni  la  Grazia,  fia  che  ce  la  rifiuti  j fe  ne  potrebbe  per  avven- 
tura andare  con  ficurezza  divifando  , e ricercando  in  Dio  te  ca- 
gioni? I Semipelagiani  non  han  temuto  di  metter  lingua  in  co- 
tefli  profondilfimi  arcani  , col  rifonder’  il  tutto  nella  previfione 
dei  futuri  avvenimenti.  Ma  il  S.  P.  Agoftino  non  ha  mai  voluto 
ammettere  i loro  temerari  divifamenti  > anzi  ne  gli  ha  acerba- 
mente rimbrottati.  Veggiamne  alcuni  rifcontri  nel  foIoCapoXA 
del  libro  De  Don,  Perfev.  Ex  duobus  Parvulis  originali  peccato  pa- 
riter  objlrìclis , cur  ifle  affami  tur , il  le  rehnquatur  -,  (j-  ex  duobus  esta- 
te jam  grandibus  impiit  , cur  t/le  vocetur , ut  vocantem  fequatur , ille 
autem  aut  non  vocetur , aut  ita  non  vocetur  > infcrutabilia  funt  su- 
dicia Dei.  A chi  poi  infide  di  fapere.  Ex  duobus  piis  }cur  buie  do  - 
netur  perfeverantia  ufque  in  /nem , tilt  non  donetur  -,  rifponde  il  San- 
to con  più  alto  tuono.-  infcrutabilia  funt  sudicia  Dei.  E finalmen- 
te per  ultima  ragion  perentora  così  conchiude  : Illud  fi delibar 
debet  effe  tertiffmum , hunc  effe  ex  Prxde/lìnatis  y illum  non  effe.  In 
quella  guifa  parlano  i SS.  Padri , allorachè  fan  parole  intorno  ai 
tremendi  Giudizi  d’iddio  nella  diverfa  dillribuzione  delle  Grazie. 

V.  Tentolfi, è vero, dai  PP.  Gregorio  di  Valenza, ed  Arrubale 
nelle  Congregazioni  Romane  avanti  a Clemente  Vili. , e Paolo  V. 
di  comprovare  tutto  all’oppoilo  di  quello  ^ che  in  quella  Anno- 
tazione fi  è provato  s appoggiando»  eglino  ad  un  Decreto  del 
Concilio  SenOnenfe  Decret.  Fidei  ry.  nel  quale,  dopo  di  avere  i 
Padri  Conciliari  ftabilito,  che  la  Grazia  è neceflaria  a tutti,  fog- 
giunfero:  Licei  e a Gratin  neceffitas  bumano  non  prxjudicet  arbitrio  , 
quia  Grafia  Dei  femper  Hominibus  prxflo  e/l  . Ma  nulla  ottennero 
predò  i Confulrori  con  quello  decreto,-  poiché  fecero  loro  vede- 
re iTommiltijche  quello  non  fu,  fennonle  un  mero  Concilio  Pro- 
vinciale di  fette  foli  Vefcovi  j i cui  atti  , e decreti  non  furono 
dall’  Appolìolica  Sede  confermati,  come  narra  Serry  t.  m.  Praletì. 
Pral.vi.p.  35.  Il  P.  Berti  /.  1.  de  Theol.Difcipht,  18.  C.  8.  Itabiii- 
fce,  anche  per  confeflion  dei  medefimi  Awerfarj  .-  non  edere  di 
Fede,  che  a tutti  conferita  Iddio  la  Aia  Grazia  . Chi  bramade 
di  veder  le  loro  teftitnonianze , ivi  molte  ne  troverà  trattate  dai 
Salmanticenfi , dal  MadouIiè,dal  Card.  Gotti  , dal  Benitez  , dal 
Vafquez,  dal  Tournely.  Dopo  cui  vengono  accennati  Lemos  ,Ban- 
nez , Ledefina,  Goner,  Driedone , Gregorio , Noris , l’Abuienfe , i’Ac- 
cademie  di  Lovanio,  e diDovay.  E finalmente  anche  lo  fteflò  Ber- 
ti la  vuole  fentenza  comune  ai  SS.  PP.  Agofiino,  e Pro/pero,  Fui- 
geozo,  Gregorio  Magno,  Bernardo,  e Tommafo  d' Acquino . 
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VI.  Darémo  forza  a quanto  fi  è detto  con  un  argomento  dei 
più  lucidi,  tratto  da  S.  Agoftino,  che  benché  noto  a tutti  , nef- 
funo  però  l’ha  potuto  rintuzzare»  e quello  è la  neceffità  della  Ora- 
zione per  poter  far  il  bene.  Avvegnaché  fe  noi  abbiamo  Tempre 
la  Grazia  per  operare,  come  vogliono  gli  Avverfarj  j perchè  pre- 
ghiamo Iddio,  affinchè  fi  ponga  all*  atto  ciò,  che  da  noi  dipen- 
de? Aechè  fervono, o fervir  poflono  leOrazioni?  Q*id  fiultiut , di- 
ce il  S.  P ,,quam  orare , ut  furiar,  quod  in  pote/late  habeat  i . . .. 
Qui  orai , non  orat  ,ut  homo  fit , quod  e/i  natura 3 ncque  orar,  ut  ha - 
hfat  Lilerum  Arbitrium,  quod  jam  accepit,  rum  crearetur  ipfa  natu- 
ra-,  neque  orat , ut  accipiat  mandatami  Nò  nulla  di  quello  fi  bra- 
ma,nè  li  aipetta,nè  fi  chiede  daDiojma  bensì  la  Grazia  di  ob- 
bedire alla  Legge.  Sed  piane  orar  , ut  furiai  mandatum  . . . Ipfa 
rgitur  oratto  clari/fima  efl  Gratta  tefiificatto . Segno  adunque  eviden- 
tiflimo  , qualmente  o noi  non  abbiamo  Tempre  la  Grazia  , o non 
Tempre  quel  genere  di  Grazia, che  è necelfaria  a realmente  ope- 
rare . 

t VII.  Spiega  tuttociò  con  molta  vivezza  al  propofico  noftro  Ra- 
tine Chant.  III.  la  Grate,  ver f.  177. 

Si  la  Grate  à tonte  heure  obeit  à nor  loix , 

Faut-il  pour  t obtenir  /’  appeller  tatti  de  fotti 
Et  fi  noits  Avont  tour  la  force  /aiutane , 

Slue  fert-il  de  prierì  Nout  devons  tour  nout  taire  I 
Tendre  Egli/e  , fur  nout  vout  pleurez  vainement  : 

Colombe,  fini/fez  ce  long  gemijfcment  : 

Minifiret , effuyez  vor  larmes  ajfidues  5 
Et  retirez  vor  maini  veri  le  del  etendues . 

Vout  qui  pouffez  veri  Dieu  det  foupirt  eterneir  , 

Fidelet  pro/lernet  aux  piedi  de  /et  Ante  li , 

Pourquoi  repandre  ainfi  det  pnerei  fierilet  t 

C’ e/l  a vout  d’ ordonner  3 vot  cauri  vout  font  dorile t; 

Vout-memet  a vot  maux  donnez  un  prompt  fecourt  : 

Vout  pouvez  tout . Mari  quoi  ! Vout  /oupirez  toujourt  i 
Et  de  tout  vot  effortt  vout  /entez  1“  impuij/ance  . 

Melati  qui  n en  a point  la  tri/le  connoi/fance  t 
Sl*el  mortel  a /en  gre’  di/po/e  de  /en  cauri 
Rifpondano  pure  gli  Avveriarj  tutto  quello, che  loro  più  piace, per 
tener  lontano  dal  loro  fillema  la  forza  di  quello  argomento  j non 
arriveranno  ad  infiacchirla , non  che  a fventarla  mai. 

Vili.  Qui  giunto,  non  rifinifeo  di  llupirmi  del  Signor  Marche- 
se Maflfei,nel  vederlo  impegnarli  a comprovarla  opinione,che  gli 
Avveriarj  ne  portano  contraria  , colle  teftanonianze  di  $.  Profpe- 
E.ll.  E e ro. 
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ro.  „ La  Grazia,  die’  egli  Stor.  Theo L ].  xvi.  jii. , neceflatia  , e 
„ badante  per  la  .faiute, concederli  generalmente, indegna  più  vpl- 
„ re  S.  Prafpero.  Scrivendo  contra  il  Collatore,  adduce  con  ap- 
„ provazione  , l’ aver  lui  inoltrata  generale  la  Grazia  di  Cri/lo  , e 
„ r aver  modraeo,  eh'  e/fa  non  pretermetta  veruno  „.  Non  è vero 
niente,  che  lo  approvi  5 poiché  non  ne  dice  neppur  parola  fola. 
Il  detto  di  Caldano  è -quello  „•  Ade/l  igitur  in/eparabiliter  no- 
Ut  divina  profetilo , tanlaque  <eft  erga  ereatur.am  fuam  piotai  Crea* 
ioritj  ut  non  folum  tornii  et  ur  e am , /ed  etiam  pracedat  jugiter  prò. 
videntia.  Il  N. Santo  rileva  da  quede  parole  quello,  che  piu  gli  pre- 
meva , che  era  il  piano  fidematico  del  Collatore,  intorno  ai  me- 
fiti della  Natura,  confideraci  da  Dio, perchè  lì  induca  a compar- 
tir la  prima  Grazia.^»/  cum  in  nobit  ortum  quemdam  bona  vo'lun* 
Juntatit  infpexerit , tliuminet  eam , atque  confortai , atque  dirigit  a/ 
falutem, ire,  E della  prima  proporzione  non  fa  parola  alcuna  janzj 
le  dobiamo  dir  il  tutto, il  N. Storico  le  dà  un  fenfo  fpecificativo, 
che  a lettera  in  dette  parole  non  lì  trovaci  quale  fenfo  è si  lon- 
tano dal  vero, come  il  Cielo  dallaTerra.  Ecco  l’efpofizione,  che 
il  Santo  ne  fa  . In  feptimo  autem  Capitalo  ( Ca/fani  ) generale m 
volent  offendere  .Gratiam  Chrifti  , qua  NULLUM  USQUEQUAQUE  HO- 
M1NDM  frate rm itt A T , & rebellet  quoque  adver/o/que  non  de/e- 
rat  . E dove  mai  fi  trovano  quede  parole  nel  luogo  mentovato 
diCaflìano./  Nonv’èn’è  neppur  apice.  Diremo  noi  che  il  N.  S.  fia 
impodore?  Tolgalcelo  dal  cuore  Iddio-  Ma  e perchè  mai  intro- 
durre tal  parafrafì  , la  quale  ne  altera  a difinifura  la  lettera  ? Io 
penfo  che  il  S.  P.  abbia  voluto  metter  a burla  , e ad  irrisone  il 
detto  generale  del  fuo  Ayvetfario,  poiché  è fmentito  , e dal  fat- 
to, e dalle  Scritture,  e da  i dogmi  che  nelle  precedenti  ftagio- 
ni  eranfi  ftabiliti.  In  fatti  nel  Poema  contro  gli  Ingrati  attacca 
quella  propofizione  di  Codiano  colle  maniere  più  franche. 

...  Die  unde  probei , quod  Grafia  Ghrijli 

Nullum  omnino  hominem  de  cunóiiiy  qui  generantur  , 

Prat ereat , cui  non  regnu  m}  vitamque  beatam 
Jmpertire  velit  i &t. 

Di  fopra  fi  è recata  la  dottrina  -rodante  , che  in  oppodo  ne  ha 
portato  S.  Agodino,  si  in  quefti  merci,  che  nella  lettera  a Ruf- 
fino, e nelleRifpode  a’ Capitoli  de’ Galli  j e negli  Eftratti  de’Ge- 
nuenfi.  ElTendochè  però  come  provammo  nell’  Apparato  , dove 
del  Poema  de  Ingrata  abbiam  fatta  parola,  die  fu  poderiore  al  li- 
bro di  Caldano  j beo  vede  ognuno,  le  in  quedo  Poema  abbia  pre- 
fa di  mira  la  propotìzione  falfa,  e ridicola  del  Coflatore  • 

IX.  Il  mentovato  Signor  Marchefe  feguita  poi  a traferivere  al- 
la 
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la  difperata  molti  altri  tefli,  che  D/o  fa  dove  gli  abbia  raccolti? 
poiché  non  cita , fenoonfe  le  pagine  J13..  899.  gran  falci  913..  prpv 
P47.  Ma  tutti  pretende  ,,  che  fieno  di  5.  Profpero-Io  non  ho  ve- 
duta l’edizione,  di  cui  quello  valentuomo  fi  è fervito,  che  è la 
Parigina  del  1711-  Ma  per  quello,  che  io  ne  penfo,  S.  Profper» 
non  ha  ferino  canto  di  riempiere  5747.  pagine  .-  Io  mi  fon  rotto 
il  capo  in  cercare  i celli  da  lui  citati  . Ma  non  gli  ho-  ritrovati 
mai  tulle  opere  genuine  del  Santo  .Tuttavia,  ne  ho  fcoperri  alcu- 
ni nelle  opere  incerte,  o non  genuineyo  fuppofitizie  inferite  ne- 
gli OpuituJi  P’rofperiani.  v.  g.  nel  carme  de  Providentia  Dei,  de 
Vocatione  omnium  Gentium  , Epi/f.  ad  Demetriad. > che  più  nefiuno 
attribuire  di  prefente  al  N.  S»  Ed  una  ftoria  inteflùta  come  le 
Scuote  del  Menocchio  avrà  a dirli  incomparatile  ? Scalcinare  in 
campo  un  S.  Padre,,  perchè  abbia  a-  fervire  con  tanta  ingiuftizia 
al  loro  intendimento  coll’ affibbiargli-  ciò,  che  non  ha  mai  penfa- 
to,  anzi, dirò  meglio, che  ha  cotanto  abbominato?  Regge  dunque 
la  noftra  Annotazione , anche  a fronte  del  Signor  Marchefe  cotan- 
to impegnato  a provare  Toppofto.. 

Delle  Fregole  d'iddio  nella  collazione’  della  Grazia- 

ANNOTAZ1  O N E XXXVI. 

I-  T TNo  dei  più  importanti-  avvili , che  dopo  Itinghiflimi  ftudj 
fopra  le  Opere  del  N.  Si  ci  è Venuto  fimo  gli  occhi,  egli  è 
fiato  quello,  che  ci  dà  qualche  lume  intorno  alla  diverfa  manie- 
ra, che  adopera  Iddio  nella  diftribuzione  dei  doni  fuoi,  e delle 
lue  Grazie..  Non  è già  da  dirli  per  quello  che  i libri  fuggellati 
d’  Iddio  fi  diflerrino  , e fi  manifellino  a chiunque  con  curiofità 
ama  di  leggerli  j-  poiché-  Hanno  fotto  i piedi  del  Divino  Agnel- 
lo- chiufi  per  anche,  e ben  cuftòditi»  e non-evvi  alcuno  nè  in  cie- 
lo nè  in  Terra,  che  abbia  avuto-  nè  il  potere  , nè  1’  onore,  nè 
molto  meno  l'  ardir  di  aprirli  j ma  a noi  ha  da  ballare  anche 
troppo  il  difcuoprire  alcuni  principi,  da'  quali  arguire  fi  pollano 
I*  regole  analoghe  , che  fembrano  efiftenti  nella  Divina-  Provvi- 
denza, nell' impartire  le  Grazie  della  Elezione  ^e  della  Vocazio- 
ne, e della  operazione,  e quelle  pure  , che  rendono  efeguita  la 
final  Predeftiiiazione . Dilli  regole  analoge  .r  perchè  non  fono  co- 
llantemente fcoperte  dagli  Olmrvatorij  comechè  fieno  poi  immu- 
tabili nella  mente  divina . Qui  non  abbiamo  a trattenerci  in  ven- 
tilare le  nozioni  intrinfeche  , e diftintive  di  quelli  generi  di  Gra- 
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zia,  le  fupponiamo  di  già  conce,  e manifefte,  e però  diremo  folo, 
che  la  prima  Grazia,  la  quale  fuole  appellarli  Grazia  della  Fede, 
© Grazia  della  Vocazione, in  tutti  i Chiamati  è uguale, non  nell’ 
effetto,  ma  bensì  nella  mifericordia  d'iddio, in  quanto  che  non  (i 
confiderà  da  Dio  il  demerito  precedente  dei  chiamati,  e nè  tam- 
poco tiene  degno  di  riguardo  alcuno  le  loro  virtù  naturali  , la- 
naturale pretefa  loro  giuftizia,  nè  i naturali  loro  meriti.  Lo  ftef- 
fo  è da  dirli  della  Grazia  della  Elezione  alla  Gloria  ,giufia  il  pro- 
pofito  d’iddio, per  ufar  la  frafe  dall’  Apportalo  adottata  , e ado- 
perata in  tutti  i libri  fuoi  anche  dal  S.  P.  Agoftino,/.  de  Correp.fr 
Grat.  C.  VII.  Iddio  non  ha  nelle  lue  Creature, prima  di  eleggerle 
alla  Gloria  , dopo  l’univerfale  loro  dicadimento,  confiderai  nè  i 
meriti,  nè  i demeriti,  come  cagione,  o motivo  d’avernegli  a fe- 
parare  dalla  malfa  dannata.  Sicché  per  quella  parte  la  Grazia  del- 
ia Vocazione  alla  Fede, e quella  della  Elezione  alla  Gloria,  in  rap- 
porto agli  Eletti,  le  ne  vanno  con  ugual  palio.  Ma  dove  fi  ragio- 
na di  tutte  le  altre  Grazie,  che  pallan  loro  trammezzo,  non  fo- 
no nè  tutte  legate  coi  medefimi  principi,  nè  fono  diftribuite  col- 
le medefime  regole,  nè  tutte  hanno  l’ effetto,  nè  tutte  il  medefi- 
mo  effetto}  ma  tutte  poi  fono  degne  dell*  enfatica  appoftolic* 
effumazione . OJudicia  Deit 

II.  Non  è da  durarci  fatica  in  far  vedere, non  attendere  la  Gra- 
fia della  Vocazione  i meriti,  nè  i demeriti  dei  chiamati}  poiché 
per  un  punto  di  Fede  la  natura  umana  è una  malfa  di  perdizio- 
ne, confiderata  che  fia  nella  fua  colpa  dell’  origine  } e però  eli* 
è priva  di  Grazia, e della  Grazia  è indegna,  ad  onta  di  tutti  i 
sforzi  fuoi  adoperati  per  ufcire  dall*  infelicifiìmo  fuo  rtato.  Vi  dif» 
ienrivano  con  oftinato  impegno  i Pelagiani.  L’  abbiam  veduto. 
Reftarono  condannati  rve'  Concili,  ed  incalzati  con  grande  forza, 
dai  noftri  due  Santi  Agoftino,  e Profpero,  come  piu  fiate  detto 
fi  è.  Quindi  nafce  chiaro,  e limpido  il  dogma  universale,  non  ca- 
der mai  lotto  il  merito  Ja  prima  Grazia,  che  è poi  la  Grazia 
della  Vocazione.  Altrimenti  la  Grazia  non  farebbe  Grazia,  ma 
mercede  ,•  e Crifto  morto  farebbe  a gratis,  e fenza  alcun  motivo» 
Effendochè  però  non  è venuto  a chiamare  i Giudi  , ma  bensì  i 
Peccatoci} convien  dire  anche, per  quella  teftimonian2a  cader  Sem- 
pre la  prima  Grazia  fopra  gli  indegni,  perchè  lopra  i peccatori. 
Era  dunque  Cattolico  il  dogma  che  tutto  ciò  infegnava  al  tempo 
de’  Pelagiani  , e de’  Semipdagiani , come  può  vederli  ne’ libri  di 
S.  Agoftino  fpediti  a S.  Profpero , il  quale  ce  Io  ha  Iafciato  net- 
to, e precifo  nel  fuo  Poema,  verf.  410. 

Uf$ne  adeg  dgmm  eft } qu?d  credi  mas , & data  gratis 
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Grada,  non  merita , dttat  mercede  votatoti 
Net  jufìtrum  operum  difcernit  fatta  . 

Forte  e Ja  ragione,  che  ce  ne  affegna,  e quella  è,  che  fe  la  Gra- 
ia  eleggefle  i meritevoli,  Ja  defla  fi  compartirebbe  foltanto  agli 
innocenti,  ed  ai  meno  colpevoli}  nè  mai  s'accollerebbe  ai  pervertì.. 
JVam  / jpettatnx  mentorum  e fi  Gratta  , & ilitt 
Se  tribuit  , quorum  e/i  animus  purgatior , & quot 
Per  libertatem  ar bitrii  fibi  repperit  aptos , 

Infante s tant/tm  , jufiofque  adfumere  Colo/ 

Lebutt 

Ferver  fot  autem , & fce/erum  affuetudine  turpe  r 
Deturbare  procul , iucemque  negare  tenebrie. 

r^3aanr^Utt°  al^°P(?oflo  ha  °Perato  Grillo}  poiché  non  è veni». 
to  a premiare  i Giulh,  ma  a cercare  bensì,  ed  a falvare  i Pec- 
catori. , ■ 

* Atqui  Salvator  Mundi  non  pramia  jufih 
Solvere , nec  fanis  venit  conferre  mede/am. 

Sedquod  difperfum  exciderat , frattum  atque  jacelat , 
guarere,  & mventum  reparare , ac  reddere  cura. 

|Ja  tutto  quefto  è efo olio,  e provato  ad  evidenza  ielle  la  Grazia  deb: 
Jb3VP°rn0nVa'e  femPr*  J°Pra  81'  i^egni.  Fermato,  e ftab.lito 
PehJor.-  f°°>daraental,fir,mo  principio, tutta  Ja  grande  mole  de' 
i eJagum , e de  5eguacJ  fi  rovefeia,  e fi  dilèrugge  ne’  quattro  an- 
goii,  e non  rimangono  , che  poche  muraglie  iconnefle,  e diroc- 

care  • J 


, • QP«^o,  che  il  N.  S.  ha  foftenuto  intorno  allaGrazi*  del- 

' . V,0<;®2,one  > è foto  dal  medefimo  affermato  anche  della  Gra- 
ia della  Elezione^ fecondo  il  propofito  d’  Iddio,  ed  inconcuffe 
1 trionfano  le-ragioni . Si  è fatto  ciò  palefe  , dove  fi  è tenuto 
o ilcorlo  della  Predeftinazione  alla  Gloria  in  fenrenza  di  S.  Pro- 
pero,  poiché  fu  fatto  vedere  , che  quella  fii  da  lui  propugnata 
gratuita,  e indipendente  dalla  previfione  de’ meriti.  Onde  per  que- 
ir parte  non  ha  attelb  Ja  Grazia  nè  i meriti  dei  Chiamati , nè 
quel  i degli  Eletti  3 e però  (labili , e collanti  fono  in  Dio  quelle 
j^goJe.  Ma  non  è già  lo  Hello  delle  Grazie, che  confeguitano> al- 
* prime } poiché  quelle  han  per  motivo  iì  merito, ed  il  deraeri- 
ro>  e fi  elpone  così. 

ÌV.  Principio  univerfaliifimo  è quello  , che  noi  abbiamo  nel 
anto  Vangelo,  che  chi  fa  buon  ufo  delle  Grazie  ricevute , è fol- 
evato  da  Dio  a Grazie  maggiori :Euge  ferve  bone,  & f dehs  quiai 
/co  caufale,  jn/a  fuper  pauca  fui/it  ftdelii,juper  multa  te  con/li- 
a*»»  Macth.  2j.  23.  Per  contrario  noi  ritrovimi  nelle  Scritture 
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frequentiflìtrté  1’  immagini  della  punizione  fatta  da  Dio  contro  co» 
Joro,  che  dei  Divini  Benefizi  fi  fono  sbafati*  Gorozaiq , Betfaida, 
e Gerufalemmei-'le  Ficaie,  i Servi  negbittofi^ed  i riirofi  alla  mi- 
ftica  Cena  fono  troppo,  celebri  nelle  Divine  Lettere,  per  eflete  igno- 
rati s onde  didurfi,  che  T abufo  delle  Divine  Beneficenze' è afpra» 
mente  punito.  >L’ economia  d'iddio  in  chr->è»'corrifpondente  , ed 
c fedele  alla  Grazia, è ftabtile,e  collante,  ma  tale  non  ònei  fe- 
condi. S.  Profpero  infegna  Je  maniere,  onde  crefcere  nella  Gra- 
zia} e quelle  fono,  prima  di  farne  ài  buon  ufo,  feconda  di  ricono- 
fcere  i beni  , che  fi  poflèggono  maffimamente-  nell’  ordine  fo- 
vrannaturale  , come  doni  ricevuti,  dal  munificentiffitno  Signore- 
veri.  620.  >»  • • 

...  . * ..  Sic  adquircns  quibut  ante  cardar ^ 

Ut  tua  finti  fi  celiata  utare  modefle  j . "V.  ' 1 

Et  quod  habes yhoc  te  acceptum  fatearir  habere.  veri’.  6-2.  - 

Ma  chi  non  traffica  i tniftici  talenti, può  da  fe  Hello  raccorre  I* 
qualità  del  fuo  demerito  ,,  ed  il  genere:  di  condanna  che  lo  Ha 
afpettando , fenza  che  abbia  ragione  alcuna  di  lagnarli  d’ Iddio  - 
S.  Agoftino  ci  ha  lafciati  i fuoi  dogmi  fu  tal  propofito.  nel  di- 
fpiegare  la  Parabola  de’ Convitati  alla  mifticaCena.  Ad  illàmCoe- 
rtanty  fono  le  fue  parole,  in  Evangelio  praparatam-y  nec  orane s qui 
vocali  funt  ventre  voluerunl  j nec  il  li , qui  venerane  , venire  pof- 
fent  nifi,  vocarentur . Itaque  ncque  tilt  debent.  tribuere  fili  , qui  ve- 
neranti ncque  illi , qui  venire  noluerunt , debent  alteri  tribuere  , {ed 
tantum  fibi 3 ut  enim  venirent  y in  eorum  erat  libera  voluntate . J.83- 
q.q.  q.  tfg.  Dal  che  nafce,  non  doverli  menar  querele  contro  Dio  , 
fe  rena  da  lui  maltrattato  chi  lece  delle  Grazie  Divine  un  mal 
ufo.  Vero  è,  che  il  miftico  Convitante  cangiò  maniere  di  invi- 
to} poiché  ripudiati  tutti  i ritroli,  nemo  tllorum  gujlabit  Ccenam- 
meamy  fpedì  i Servi  fuoi  a raccorre  fralle  vie  i fpenlierati,  con 
ordine  di  introdurgli  ad  ogni  modo  alle  tavole  preparate  j.  ma 
quello  non  dillrugge  la  veracità  dei  primi  grazio!}.  inviti  }che  an- 
zi mette  in  nuova  comparfa  la  forprendente  Beneficenza  del  Pa- 
drone} e forma,  e colticuifce  nuove'  regole  nella  economia  della 
Grazia abballanza  verificate  nella  traslazione  del  Vangelo,  dall’ 
Ebraifmo  al  Gentilefimo  . Quelle  nuove  regole  fono  di  un  ordine, 
che  nell’  altezza,  e nella  ofcurità  fua  forpafla  ogni  creato,  inten- 
dimento i poiché  feco  portano  ajuti  ftraordinarj,  Grazie  trionfan- 
ti, Operazioni  efficacilfitne , effettuate  dal  meroDivin  Beneplacito- 
Qui  l’acume  dell’  Uomo  fi  rintuzza  , e illupidifce}  poiché  liimo 
affretti  ad  efclamar  con  l’Appoftolo  :0  judicia-Beil  nè  è più  pof- 
fibile  all’Uomo  lo  fcoptire  le  regole  collanti,, -eh?  adopera  la  Di- 
vina 
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xtnì  Provvidenza.  Mtrandum  efi  qurdem  , mnJtumqùe  mirandnm  • 
cos!  ao  uno  tuum,  luoghi  fcn/Te  tfupefatro,  e .«orditili 5 P 
Agogno  , y ••iFtim  fui,  Deu,  quibfdata,  quo,  regeneravit  in 
Chr.Jìo  , qutiut  Fidtrn , SpemJDiledìionem  dedi;,  no,  dJ  PerfevLn 

TC7J:^rrs  • r * 

/ a Jua,faciat  Flint  fuo, - JW  hoc  non  mtreturì  Quii  hoc  non 
hcment, ffirnc  (lupett  i Sed eli tS  illudi  non  mina,  n.itL  efi  &TaZ» 

ziZ’dVr  :ta  ■rn,fe/lum  > ut  ™ w — ZaZ'iizi 

Z m hi  J77  ^ 1Hve*‘re’  1uadFìliot quojdam  amicorumjuo- 

rum , hoc  eft  regeneratorum , bonorumque  Jidelìum  fine  Fanti  Imo 

*rwA'  f™*«  Zque  fi  JUf,  huiuZlaiZfZfZ  ÌZ 

curare/,  m cujut  fot  e/late  funt  omnia,  alienai  a Regno  fuo  quo 
Z7LZ77  ' à-  quojdam  /ilio,  in,m, corni  fuorum  faj „ 

ZI  Cahr7mm  o & per  hoc  lavacrum  inlroduc./ZZ 
gnum  a quo  eorum  parente,  alien,  funi  j cum  & UH,  malum  & 

i l 7Mr  meyttum,  nuJ/um  fi  **  «r„«,  propria  vo/unta- 

venL  e”'?'’’  & Gr‘  C VI1I>  Tutti  ^ i e tanti  altri  lv- 
c « 'fo?°  * ven>  e terribili,  e &no  foftenuci,  e governaci 

rivabLS°Cfwltl?me^eglUnfl^er’ma  allumano  penfamento  inar- 
? J ^ » feSu'«  a il  S.  P., 

f/volef  5 ""  VJ'!‘fer*r'  Poffunt,  nec  penetrar,  , E perà 

Pienn !%  dr  e(c  3mfi  C°n  1 Apportelo:  0 altitudo  divitiarum fa- 
P V Ir  •««'<*  Z>«,  quam  xnjcrutabiliajunt  judiciaejut  ì J 
. ma  non  iolo  è ininveftigabile  la  ragione  della  vocazion* 
<Ì!0ri?J'ma  l3.le  è da  dirfi  anche  la  condor! 
Mercechè  nè  ndf  '°-  "f  GraZ‘?>  «J»  <™fegB«tthb  la  Vocazione  . 
tnrri  . Lé  tUCtl  1 *h,atnat'  alla  Fede  vengono  alla  Fede  , ni 
nè  ,gu®cbe  .venoono  alla  Fede,  fono  foftenuci  conGrazia  uguale; 
ri  A ?-r>2.ia  uSua,e  in  mokiilimi,  dura  ugualmente  in  tut- 
po*  Pd  7 Vhl  menoja  chi  P«  poco,  a chi  per  affai  rem- 
nirame  3 *1  par  l®mPre*  Quelle  maniere  di  governo  fono  infi- 
uamente  lontane  dall  umano  fcuopriraento . I SS.  Padri  vi  atri- 

«Jaga^órGO,*  LC  D,vineJScricture  "e  rimproverano  i temerari  in- 
fuo  S m « ^ntre?°  dire  noi  ? S.  Prolpero  ,ad  iminitazione  del 

« d‘M*  ”*IUr,:a"i  **»**■■. 
Cur  vero  humani  generi,  de  germine  foto 
Par,  quadam  in  ChriJlo  rurfum  generanda  legatur , 
ars  pere m cum  cauffa  eadem  fimul  imp licei  omnetì 
ec  dtfeernantur  mento , qui  munere  di/lant  s 
:■  (jonjati,  audemu,  ferutari , nec  per  opertat  t.  . * 

j , i fre.vtat,  calle Jque  grada  puljare.  remoto-  IV.  yi ■: •:  jj\ 
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Palla  poi  i!  S.  P.  a recarci  molte  altre  immagini,  nelle  eguali  ri- 
Jiice  la  profondità  dei. Divini  giudìzi;  e torna  a replicate.- 
Quid  mhrum , fi  confitti  juper  omnia  magni 
Arcanum  latet  y & placito  fubducitur  alto  ? vetf.  75?. 

Indi  lafcia  il  Salutevole  avvilo:  verf. 

Non  ergo  infìamus  claufts , nec  operta  procaci 

Vrgemui  curai  fati 1 ejl  opera  Omnipotentit  - ' 

Cernere  - ' 

• r . Audeat  ameni 

Impietax  tumido  arbitrio  fubnetìere  caujfat 
Divinorum  operum. 

Vuole  il  Santo  che  il  medelimo  contegno  fi  adopri  vérfo  i gindi- 
dizj  d’iddio,  anche  allora  quando  dilpenlà  i doni  Suoi  . Lo  che 
è ben  da  norarfi . verf.  760. 

....  Noi  cum  manifejìa  vidermi 

Dona  Dei  , quorum  ejl  foni  unui  fumma  Volanti! , 

Cum  Paulo  tremuiffe  juvat . . . 

, . 1 

: Cujus  judicium  fic  infcrut abile , (*r  aititi» 

Dictmus  yut  verax  prorfut  fate  amar , & tequum.  ;■ 

Ben  conofce  chi  legge, qualmente  il  Santo  Poeta  non  Solo  non 
ba  voluto  tentar  egli  di  alzar  le  cortine  degli  arcani  della  Divi- 
nità j ma  prega,  ed  eforta  a non  prefumerlo  alcuno.  Segno  dun- 
que evidentiflimo  , che  le  regole  della  Divina  difpenfazione  fo- 
no Superiori  per  un  immenfo  tratrto  alfa  umana  penetrazione. 

VI.  Noi  preghiamo  umilmente  chi  legge  a ben  riflettere  a quan- 
to fi  è efpofto  nella  prefente  Annotazione;  perchè  gli  Servirà  di 
molto  ad  apprendere  a fondo  il  Stilema  di  S.  Profpero  ; nè  fi 
Sopirà,  Se  quello  Santo  in  alcuni  luoghi,  come  torrente , che  ogni 
cola  involve,  e rapife e,fciat  abundare ;ed  in  parecchi  altri  voglia 
piuttofto  penuriam  pati.  Rimane  ora  da  vedere, Se  le  dottrine  fin 
ora  efpofte  yadino  a cozzar  contro  le  Bolle  , od  impugnino  le 
dottrine  della  Cluefa. 

Se  vada  il  fin  qui  detto  a rime  [colar fi  col  Gianfenifmo, 
od  alle  Dottrine  della  Cbiefa  fia  contrario. 

ANNOTAZIONE  XXXVH- 

k yA  ftudio  noi  facciamo  allo  Scrivere  nollro  tutte  le 

Xjl  maggiori  difficolta,  e nilfuna  ne  dilfinujliamo , che  in  al* 
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cun  modo  pofla  crearci  oftacolo}  perchè  viepiù  apparifca  la  fodez- 
za  della  dottrina  Pro/periana  ;e  noi  abbiamo  più  campo  di  aprir  la 
di  lui  mente  ;lo  che  facciamo  pure  di  prefente  contro  a quanto  fi  è 
detto  nella  pallata  Annotazione  j perchè  taluno  confeguenze  non 
tragga  dalla  fi curezza  , ed  irrefragabilità  dei  dati  in/egnamen- 
ti  , troppo  lontane  , difparate  , ed  indegne  . Quindi  verremo  a 
ricercare,  fe  la  Sentenza,  che  non  vuole  ammettere  la  univerfa- 
le  collazione  della  Grazia  , pofla  alla  luce  mandare  la  prima 
Propofizione  dannata  in  Gianfenio,  che  dice:  Aliqua  Dei  Prece- 
tta homimbut  jufiìt  volentibus  , Jecundum  prefentet  quas  babent 
viret,  funt  impoffibilia  s deefl  quoque  Ulti  Gratta  , qua  pojfibilia  fiant . 
Cioè  fe  giacché,  come  fu  detto,  il  dono  della  Grazia  non  è co- 
mune i farebbe  mai  da  tenere  , che  dunque  Iddio  mancare  lafci 
iaGrazia  fua  agli  Uomini  giuftii  coficcbè,per  quanto  bramino,  e 
fi  diano  d' attorno  per  ollervare  la  Divina  Legge,  non  pertanto 
fecondo  le  forze,  di  cui  allora  fono  muniti,  alcuni  Precetri  loro 
divengano  imponìbili  ad  olTervarfi;  mancando  a quelli  IaGrazia, 
per  cui  fi  rendano  polftbili?  Mai  nò  , diciam  fubitamente  j non 
porrà  mai  corefla  erronea  confeguenza  da  quel  fantiifimo  rileva- 
to principio  rifiatare;  qualora  l’uno  con  l’altra  con  buona  fede  fi 
voglia  rifcontrare.In  fatti  oramai  da  tutti  fi  conviene,che  la  fud- 
derta  propofizione  rea  fia,e  meritevole  anche  troppo  di  quel  ful- 
mine, che  la  trafiflie . Maflouliè  Differì.  4.  de  Gratin  Adami  q.  3. 
a*  2.  citato  anche  dal  P.  Berti  t.  1-  de  Theol.  Difcip.  L 18.  c.  8. 
/•  *»•  519'  ci  dà  intorno  a quello  la  feguetite  teftimonianza  : 
Gompertiffimum  e/i , minime  ad  errorem  Janfenìi  pertinere  , fi  quii 
tbduratii , & excorcatit  denegati  a Deo  Grattam  contenderei  , qua 
pracepta  impleant  : cum  enti»  in  eodem  Janfenìi  loco  univerfalif- 
ffma  hoc  propofìtio  referatur  , Infidelibut  , excacatit  , obduratis  , 
juflifqiie  etiam  interdum  deeffe  Grattar»  , qua  poffibtlia  fiant , ulti- 
mar» de  J ufi ii  partem  S.  Pont if ex  dumtaxat  profcripfit  } alterar» 
'vero  intailam  reliquit  . Sia  però  quella  Hata  prolcritta  , per- 
chè affermanfi  alcuni  precetti  impoflìbili  ai  Giulli,  in  quantochè 
lono  giulli,  poffeditori  della  Grazia  , ed  amicizia  d' Iddio} laddo- 
ve cenfurabile  non  farebbe,  fe  li  llefli  precetti  detti  follerò  im- 
ponìbili ai  Peccatorii  in  quantochè  fono  nemici  d’iddio.  Oppu- 
re profcritta  nel  fuppoflo,  ove  diconfi  impoflìbili  ai  Giulli,  che 
vogliono  offervargli,e  Audio,  e sforzi  impiegano  per  tale  effet- 
to ,•  e fieno  loro  impoflìbili  , fecondo  le  forze  , di  cui  allora  fi; 
trovan  premuniti} mancando  loro  IaGrazia  per  rendergli  poflìbiii; 
dal  che  avelie  a rifultare  ,che  li  potelle  volere  1‘ oflervanza  della 
ke§ge  fenza  la  Grazia , Dee/l  emm  Grafia  . . . yolentibut  -,  e fa- 
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re  sforzi  per  la  medefima  colla  fola  naturale  virtù,  fenza  1’  in» 
tervenimento  della  fteifa  Grazia  : Dee/l  enim  Gratta  tonantibus  s co- 
f celie  Gianfenio  nel  Pelagianifmo  cadeiTe  nell’atto  dell’ impugnar» 
lo;  contro  a quanto  diffinito  fu  dal  Concilio  Arauficano  li.  Can. 
vi.  Si  quii  fine  Gratta  Dei  credenti  bus , volentibus  , defideranttbus  , 
tonantibus , &c.  mifericordiam  dicit  conferri  divinità s non  autem  , 
ut  credamus  , veltmut , &c.  per  tnfufionem  Sanili  Spiritili  in  nobit 
feri  , confitetur  . . . refiflit  Apoflolo  dicenti  : Quid  habes  , quod  non 
acceptfli . Od  in  vero  per  condannata  fi  prenda  nel  fecondo  fuo 
membro  foltanto  : Dcefl  enim  illis  Gratta  , qua  p off  bilia  fant  -, 
laddove  efente  averte  ad  ertere  da  ogni  cenfura  , quando  det- 
to averte  qua  pojfibiha  fint  ,•  venendo  nel  fant  intela  la  Grazia 
dell’  orazione  , e nel  fint  la  Grazia  di  potenza  j eflendochè  que- 
lla manchi  , o mancare  porta  fovente  5 e quella  nò  : Noi  dicia- 
mo,che  in  qualunque  di  quelle  maniere  abbiali  ad  intendere  per 
fulminata  dalla  S.  Sede,  in  nulla  è tocca  la  fentenza  di  S.  Pro- 
fpero,  nel  non  volere  la  Grazia  a tutti  comune.  Conciortìachè, 
il  Santo  favella  della  Grazia  edema  , liccome  è la  Predicazio- 
ne, buoni  efempli,  Sagramenti  , e Miniftero  j e in  quello  calò 
certo  è , che  il  Vangelo  non  è a tutti  annunciato  5 nè  i Sagra- 
menti  fi  conferirono  a tutti  * e balla  non  ertere  pazzo  , per  ciò 
vedere  ne’ Fanciulli,  che  muojonfi  fenza  Bateefitnoj  e negli  Infe- 
deli maflimamente  negativi,  i quali  nulla  fan  di  Criflo,  nè  del  Van- 
gelo: O quello  da  lui  affermali  della  Grazia  interna  operante, che 
dire  vogliamo  efficace,  e di  quella  al  certo  è dertituito  chiun- 
que pecca  , « pei  fuo  peccato  fi  dannai  e qual  correlazione  , in 
qualunque  dei  due  modi  ciò  fi  prenda, poflon  giammai  avere  que- 
lle verità  con  la  Gianfeniana  proferitta  ?Neffuniffima  affatto . Poi- 
ché nè  il  Santo  parla  nell’  ipotefi  di  Gianfenio  , intorno  alla  ne- 
ceffii  à della  Grazia  a fronte  del  precetto  -,  nè  ragiona  dei  Giudi» 
nè  dei  Giulti,  che  vogliano  la  legge  offervare,e  vi  il  sforzano* 
Non  nega  la  Graziatila  quale  li  relitte,  nè  quella', che  di  mera 
potenza  appellali,  ne  la  Grazia  dell’orazione,  qua  pojfibìlia  fiants 
cole  iurte  della  maggiore  imporranza^  per  eflfere  eoo  accurata  at* 
tenzione  difende  e difaminatejma  inlegna , prova,  e dimoftra  fol- 
tanto, che  Iddio  non  adoperi  con  tutti  le  lue  mifericordie  ì non 
a tutti  comparta  la  Fedej  non  doni  ad  ognuno  le  fue  Grazie  » nè 
tutti  finalmente  della  finale  Perfeveranza  faccia  degni.  Lo  che  è 
talmente  certo,  che  fe  taluno  volerte  contraddire  , od  avrebbe  a 
negare  1 efifienza  d Iddio,  o che  mandi  egli  a falvamento  ognu- 
no, fenza  curar  punto  Je  loro  difpofizioni  : 

JI.  In  fatti,  predando  i Galli  S.  Profpero  col  feguente  obbiet» 
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to  : Quoti  qutlufdam  Evangeli i predicatiti  a.  Domino  fuhrabatur , ne 
percepta  predicanone  falventur.  Rifponde  il  Santo  quietamente  c.ix. 
ad  Gallos  : Sì  protari  pò  te/i , quod  ex  quo  Evangelium  pradìcatur,  no- 
moprorj us  fuerit,  cui  Ghnjlianti  Gratta  annunciata  non  fuerit  ,non 
recte  dicitur  tantum,  quod  fuerit  pradicatum.  Si  autem  aliquo  modo 
invemuntur  Hominet,  qui  tur  Evangelium  non  fuerit  pradicatum  , non 
potefl  dici  fine  judicio  Dei  faci  um  : quod  nefat  e fi  ideo  r opre  bendi  } 
quia  non  potefl  reprebendi.  Lo  che  dilucida  ancor  più  nella  fu  a X. 
ientenza  contro  i Capitoli  de  medeiuni  Galli  ; ove  dice;  che  : Po- 
te/l  objeCiionit  invtdiam  declinare-  patrocinio  ipfeut  Salvatori!  , qui 
apud  quofdam  , quoi  att  fuijfe  ereditarci , fi  rntrabtlium  ejur  figna  vi - 
diffent , no  lui t operar  i s & qu/iufdam  Populit  vetuit  Apoflolot  evan- 
geli zare , fy  nunc  aliquas  adhuc  Gente!  pati  tur  extra  Gratiam  fuam 
degeret  cum  tamen  confi  antiffima  f de  percepì  um  babeamus  ,in  omnes 
mundi  parte s Ecclejìam  dilatando. m , fxc- 

III.  Vero  è,  che  alcuni  per  altra  via  attaccando  la  Ientenza:  r 
«he  fi  fta  efponendo,  ammettono  per  neceflaria  la  Grazia  anche 
agli  Infedeli,  Indurati,  Acciecati  , Derelitti  * affinchè  Tequilib- 
hno  tra  il  bene,  ed  il  male  in  elfi  loro  fi  mantenga  s e la  tra- 
igrelfione , che  della  legge  fanno  i Peccatori  fia  imputabile  a col- 
pa. Ma  quelle  opinioni  non  reggono}  poiché  fono  deftituite  del- 
la Divina  Autorità } e non  provengono  che  dagli  ipotetici  ritrova- 
nienti}  lo  che  a fuo  luogo  farà  fatto  vedere  ►Trat tanto  inconcufifa 
addiviene  Ja  dottrina  deIN.S.di  già  più  volte  rammentata,  v.  272- 

- • . . Die  unde  pr ohe t , quod  Grafia  Cbrifli 
Nullum  omnino  Hominem  de  cuncìis , qui  generantur , 
Protereat , cui  non  Regnum , vitamque  beatam 
Imperine  veliti 

IV.  Vedemmo  in  appreflo , qualmente  il  Santo  non  vuoTiidirfi 
a parlare  di  Grazia  univerfale  j poiché  per  effo  lui  è necefiario 
inferire,,  che  il  peccato  d'  Adamo  non  fia  colpa  ne‘  Poileri  ; nè 
nafeano  i Figli  nemici  d' Iddio  s nè  demerito  fi  trovi  nella  Natura 
«radura . E non  per  tanto-  mette  per  dannate  le  Genti  non  vifitatfr 
dalla  Grazia . itid. 

Dumque  fuit  aditus , Domino  pandente-  miniflris 
Quadam  terrarum  partei  , ubi  Grada  nondum 
Corda  Hominum  tenebria  abfoLverat  impietatit ,, 

Et  dira  innumeri  demerfit  notte  peribant  s 
Cum  multa  accepto  fulgerent  lamine  mente!.- 
Non  ha  dunque  al  certo  riconofciuta  il  Santo  per  neceflaria  la 
Grazia  a poter'  peccare  in  chi  fi  è della  Grazia  e colla  colpa 
originale,  e colle  attuali  refo  indegno.  Farà  Tempre  orrore  ad 
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una  mente  da’  pregiudizi  alcun  poco  depurata,  e fcevera, che  Id- 
dio fia  tenuto  a mantenere  la  Grazia  ai  Tuoi  nemici  je  tanto  mag- 
giore avere  quella  ad  edere,  quanto  più  infoiente  è la  loro  per- 
fìdia, e la  indurazione  nella  colpa.  Se  quelli  fotte  luogo  oppor- 
tuno di  eftenderci  alcun  poco  , ci  lufingherelfimo  di  ridurre  le 
nodre  atterzioni  all’ ultima  evidenza. Ma  ettendo  noi  ad  altre  ma- 
terie chiamati  , diremo  foto  per  ora  , che  su  di  ciò  una  celebre 
Lettera  ritrovafi  nella  prima  Appendice  delle  Epidole  di  Natale 
Aleflandro  /or»,  i.  Theol.  Dogm.  , ed  è la  cinquantefima  } nella 
quale  quedo  valent’ Uomo  dimodra  l’errore  di  que’ Teologi , che 
dicono:  Pecca/a  excoecatit  obduratii  Hominibut  non  imputar/.  Lo 
che  mette  nella  fua  maggiore  chiarezza , con  maniere  atte  a con- 
vincere chiunque  abbia  per  le  dottrine  della  Tradizione  qualche 
riguardo.  Conciottiachè  alle  tedimonianze  fi  appoggia  e delle 
Scritture,  e de’ SS.  Agodino, Gregorio  Nilfeno,  Bafilio , Grifodo- 
tno,  Cirillo  Alettandrino,  Ifidoro,  Gregorio  Magno,  Daniafce- 
no,  e la  Ritrattazione  per  fuo  chiudimento  adopera  di  un  Pro- 
felfore  adretto  a difdirfi  preffo  l’ Arcivescovo  di  Parigi  l’anno  \66g. 
nel  dì  14.  di  Dicembre,  per  avere  fparfa  dottrina  a queda  len- 
tenza  contraria  . Ma  noi  non  ne  vogliamo  di  prefente  far’  ufoi 
riferbandoci  a trattarne  a fuo  luogo  ex  infittita.  Per  ora  ci  è 
badato  di  accennare  qual  genere  dì  rif'poda  abbiamo  in  manoiaf- 
finchè  chi  legge  non  abbia  a ricrederli  da  quanto  avrà  appre- 
fo  , al  fuggerirfegli  un’  obbietto  valevole  a mettere  in  appren- 
fione  , qualora  non  venga  prevenuto  con  opportuni  avvilì.  Cofa 
però  conchiuderemo  noi  frattanto  da  queda  Annotazione?  Più 
cofe  . 

V.  Primieramente  diremo  , che  dalla  temenza  di  S.  Profpero 
non  può  rinafcere  , nè  trarre  diffidenza  la  prima  Propofizione  di 
Gianfenio;  e fe  lo  è dimodrato  . 2-  die  a quella  è coerente  la 
dottrina  del  fagro  Concilio  di  Trento  Sefs.  6.  C.  ij.  Memo  te- 
meraria illa  , & a Patribui  fui  anathemate  prohibita  voce  uti  de- 
lti : Dei  Pracepta  Homini  juflificato  ad  obfervandum  effe  impoffibi - 
Ha . Nam  Deut  impoffibtlta  non  jubet  : fcd  jubendo  monet , & facete 
quod  pojfrs , & petere  quod  non  pojju -,  adjuvat , ut  poffit . La  qual 
regola  è prefa  dal  S.  P.  Agodino  lib.  de  Nat.  & Gr.  cip.  33.,  & 
lib.  2.  de  Pece,  rnerit.  cap.  6.  8c  lib.de  fide  coatra  Manici. cip.  io- 
Nè  finalmente  nlultare  in  terzo  luogo  da  quella,  che  Dio  abban- 
doni, prima  di  e Aere  abbandonato,  contro  a quanto  ha  dabilito 
il  lodato  Concilio  C.11.  che  Deut  fuaGratia  fernet  juftificatot  non 
deferii  y nifi  priur  ab.  eit  deferatur  . Poiché  oltre  alla  grande  di- 
danza*  che  tra  quella  leotenza*  e quefti  Coufeccarj  può  ognuno 
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vedere;  nelle  rilpofte  , che  dà  malfimamente  alla  XVI.  delle  Ob- 
biezioni Vincenziane,  ritroviamo  ribattute  le  calunnie  della  voli- 
tiva Riprovazione,  e della  Predeftinazione  al  male;  ed  inculcata 
fi  vede  l’Orazione  , e ripetuto  il  detto  poc’  anzi  : 9#;  (Deut  ) 
priufquam  deferatur  , nemtntm  deferti  ( Cap.  VII.  ).  Con  ceni 
to  altre  buone  rilpofìe , e calde  raccomandazioni  per  il  ben  fa- 
re. E noi  palliamo  ad  altre  materie. 

Se  ne'  detti  di  S.  Pro/pero,  Mia  luogo  fipotejì  delle 
due  Caiife  parlali  nella  Operatone  fovrannaturale . 

ANNOTAZIONE  XXXVIII. 

E p\Ai  Principi  univerfali  della  Scuola  Agoftiniatra  difeende- 
LJ  remo  alle  quillioui  particolari , e daremo  loro  incomin- 
ciamento  dalla  difculfione  dei  mezzi  in  ufo  podi  dalla  difpenfa- 
zione  Divina  per  l’adempimento  dell'alto  fuo  volere;  onde  pol- 
liamo ricavare  la  Mente  del  Santo  intorno  alla  Grazia  . Er  dun- 
que da  vederli  in  primo  luogo  , fe  l’ipotefi  delle  due  Cagioni, 
dette  parziali  nell'  atto  lovrannaturale  , lia  accoppievole  col  Si- 
ftema  di  S.Profpero.  Per  Cagione  parziale  intendiamo  la  Grazia 
operante  da  fe  quel , che  a lei  lì  appartiene  / e da  fe  pure  im- 
piegando anche  la  Natura  le  proprie  fue  forze  nell’  efeguimeneo 
di  un’  azione  fovrannaturale;  fenza  che  la  Grazia  determini  que- 
lle forze  della  Natura  ; mi  le  rilafcia  alla  di  lei  potenza, ed  ali* 
arbitrio;  perlochè  addivengono  due  Cagioni  totali  in  fe  , e par- 
ziali foraneo  in  ordine  a quanto  è da  farli  ; come  farebbono  ad 
un  di  prelTo  due  Potenze  intefe  alla  tnedefima  azione  ; oppure 
traenti  dietro  fe  un  illelTo  pelo.  Noi  qui  non  ne  parleremo , fen- 
non  per  quanto  lo  eftge  la  neceflità  ; riforbandofi  il  cello  per 
1 Annotazione  XLIX. 

IE  S.  Profpero  approva,  ed  abbraccia  come  Cattolica  la  pri- 
ma diffinizione  di  Caifiano , che  è la  feguente  : Non  folum  attuumy 
veruni  etiam  cogitai ionum  bonarum  ex  Deo  effe  principium  , qui  no - 
***  & ènitia  fantta  voluntatii  infpirat , & virtutem , atque  oppor- 
tunitatem  eorurn , qux  rette  cuptmut , tributi  peragendi . Omne  e nini 
datum  optimum , ir  omne  donum  perfettum  efl  dtrfcendens  a P atre  iu- 
minum  , qui  ir  incipit  qua-  bona  funi  , & confummat  in  nobit  . 
bendochè  in  quello  luogo  non  li  riconofce  la  Creatura,  come  Ca- 
gione parziale  della  buona  operazione  ; e quelli  dogmi  in  elT# 
contenuti  fono  adottati,  ed  abbracciati , come  altrettante  verità, 
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dal  Santo;  tale  convien  dire,  che  fia  pure  anche  la  fua  mente  , 
Andiamo  alla  feconda  Diffinizione . Ade  fi  igjtur  infeparabiliter  no- 
bit  Divina  profetilo  ,■  tantaque  efl  erga  Creaturam  futi»  ptetat  Crea- 
torit  , ut  non  folum  comitetur  eam  , [ed  etiam  praeedat  jugiter 
Providentia  ; quam  expertut  Propheta  , conjitetur  , dicent  : De  ut 
tneut  , mifencordia  ejut  pretveniet  me.  Qui  cum  in  nobit  orturn 
quemdam  bona  voluntatir  infpexerit  j illuminai  eam  , atque  con- 
fortai , tfy  incitai  ad  falutem  incrementum  tribuens  et  , quam  vel 
tpfe  plantavit  , vel  noflro  conatu  vident  emerfffe  . Veggiamo  co- 
la ne  dica  S.  Profpero  : Jam  hic  a pramiffa  defnitione  difeeditur } 
& quod  totum  Grati a datum  fuerat  , ex  parte  mine  libero  Arbitrio 
deputatur . Ecco  il  Siftema  delle  Cagioni  parziali  notato  dal  Santo 
nel  Collatore  , ed  impugnato,  ed  elecrato  nel  Capo  2. dello  llef- 
fo  libro.  Il  fuo  Poema  batte,  e cofpira  qui  di  dar  tutto  alla  Gra- 
zia, fenza  efcluderne  la  Natura;  la  quale  non  opera  che  per  mez- 
zo della  Grazia, e coi  movimenti  della  Grazia.  Scrive  però  nel 
kguente  modor 

Qui  membrum  efl  Chrifli , capii ifque  in  torpore  vivit  S 
- A quo  fubjebior  vigor  omnu  manat  in  artus  j 

Et  Jtc  quaque  fuo  vegetanlur  in  ordine  partei 

Ut  quod  agunt , (y  di  fpofitit  quod  motibui  explent , 

Ex  illa  pojfnt ..  Veri.  919- r & feq. 

Di  quello  tenore  parla  tutto  il  Poema  ; nè  mi  è avvenuto  di 
rinvenire  mai  Dio,  e la  Creatura  per  Cagioni  parziali  nel  prin- 
cipio della  Fede  , e della  buona  Volontà  >.  e nemmeno  nel  pro- 
feguimento,  e compimento  delle  buone  , e meritorie  operazioni. 

III.  Già  S.  Profpero  avea  quelle  verità  apprele  dal  Santo  fuo 
Maeltro  ; ed  era  reftato  pienamente  perfuafo  , tutto  edere  dono 
d’iddio:  Satis  dacuiffe  me  exi/limoi  così  per  appunto  in  rifpofta 
gli  feci  (Te  S.  Agoftino  /.  de  Don.  Perfev.C.  4.,  dona  Dei  effe , & m- 
cipere  in  Dommum  credere , & ufque  in  finem  in  Domino  permanere. 
Calerà  vero  bona  ad  vitam  piani , qua  Deus  retìe  coli  tur  pertinenza , 
etiam  ipftt , propter  quot  hac  agimut,Dei  dona  effe  concedunt . Sape- 
va in  appreffo  dallo  llelfo  libro  non  edere  efclufa  nelle  opere  me- 
ritorie fumana  operazione;  ma  quella  operazione  edere  ella  pu- 
re un  dono  d’iddio..  Deur  efl  qui  operatur  in  nobit  , & velie  , & 
operari  prò  bona  voluntate . Noi  ergo  operamur  ; fed  Deus  in  nobit 
operatur  , (y  operari  prò  bona  voluntate.  Hoc  nobit  expedit , & cre- 
dere & dicere  -,  hoc  e/l  pium}hoc  veruna , ut  fit  humilit  & fubmijfa 
con f e fio , (y  detur  totum  Deo  . Cogitante!  ereditimi , cogitante!-  lo- 
quimur , cogitante s agimus  qutdqutd  agimut  : quod  autem  allinei  ad 
pittati/  vtanty  de  veruni  Dei  cultum , non  fumai  idonei  cogitare  ali - 
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quid  tavnquam  ex  nobismetipfis  > fed  fufficìent'ta  noflra  ex  Dea  e fi  . 
Ib.  c.  13.  n.  2.  Ma  nobile  , concludente  , patetica  , e calzante  è 
la  cagione,  che  reca  S.  Profpero  nell’impareggiabile  fuo  Poema 
contro  il  fiftema  delle  Caule  parziali  5 e quella  lì  è , che  £e  J* 
Gloria  del  Beato  lafsù  net  Cielo  confitte  nel  ricevere  tutto  da  DÌ05 
nè  v’è  alcuno,  che  fe  ne  lagni,  fe  lo  prenda  ad  onta  , ed  a di- 
fcapito  della  propria  libertà,- molto  meno  fi  avrà  a tenere  per  ag- 
gravato  un’Uomo  tra  noi  nel  ricevere  tutto  da  Dio  in  quella  val- 
le del  pianto  : veri".  962.  & feq. 

Et  mage  fe  credimi  propriit  exce/lere  poffe  ^ 

Quarti  fi  virtutum  placìtarum  fit  Deus  auiìor.  . 

Vi  lei  ergo  putent  fe , deformefque  futuro!  , 

Cum  tramformatis  fot  Deus  unica  fanélit 

Gloria  , corporei  nec  jam  preffura  labori s 

Conterei  incerto! ì fed  in  omnibus  omnia  femper 

Cbriftuj  erit.  Quod  fi  pulchrum,  & fuper  omnia  magnani  efl  t 

Cur  pudet,  hac  etiam  fletus  in  valle  potente s 

Effe  Deoì  . . . . 

Si  teme  forfi  di  offufcar’  i pregi  del!  Arbitrio  Umano  coll’  attri- 
buire le  operazioni  alla  Grazia? 

Melari  cosi  elidami  al  noftro  propofito  Bacine  Chanc.III. JaGra* 
te,  veri.  47.  ; 

Melai  ! de  notre  orgueil  ielle  efl  /'  horrible  piate  t 
Nout  craignons  dobeirìù'  le  joug  noui  ejfraie  . 

Vonlant  trop  raifonner , nout  nout  egaronr  tour  : 

Et  de  notre  Pativo  ir  defenfeurs  trop  jaloux  , 


Nout  ufurpont  du  Citi  lei  droitr  le!  piar  augufset  ; 

Nout  fixons  fon  empire  à dei  bornes  tnjufies . 

A fuo  luogo  faremo  vedere  quale  operazione  da  Noi  fi  attribui- 
ta anche  all’ Arbitrio.  Per  ora  manderemo  i noftri  Oppofitori  a 
prender  lezione  non  già  dal  noftro  S.  Proljpero,ma  bensì  dall’ Au- 
tore dei  libri  de  Vocatione  omnium  Gentium  5 i quali,  benché  fieno 
«a ri  dal  ruolo  efclufi  dell’ Opere  genuine  di  S.  Profpero,  conten- 
gono però  una  Verità  molto  comune?  ed  è, che  fe  riman  pregiu- 
dicato r arbitrio, coll' elaitar  le  Operazioni  della  Graziajrefta  an- 
che del  pari  molto  mffefa  laGrazia,col  decantarle  forze  dell’ar-. 
bitrio.  Inter  quam  ( voluntatem  ) dr  Gratiam  Dei  quorundam  non 
[ana  difcretio  efl  -,  exiflimantium  }quod  predicai  ione  • Gratin  hberum 
negetur  arbitrium\nec  animadverlenltumeadem  regala  objici  fili  poffef 
quod Gratiam  negent }cum  eam  humanx  voluntatis  non  ducem  volunt 
*ffe  > fed  comttem  . Si  enim  tolhtur  voluntm , nifi  ipfa  eH  verarum  ori- 
go  vtrtHtpmi  tolhtur  Gratta  .nifi  tpfa  efl  honorum  c auffa  meritorum  . 

IV. 
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IV.  Traile  fentenze  di  S.  Agoftino  addentate  dal  noftro  Auto- 
re , ne  abbiamo  una  di  gran  forza, ed  elprefiione,  e che  al  calo 
noftro  s’addatta  molto  bene}  ed  è la  312.  aliai,  310. Plus  efl  pro- 
cui  dubio  agì  quam  regi.  Qui  enim  regi  tur , aliquìd  agtt , & ideo  re- 
gitur , ut  rette  agat qui  autem  agitar , agere  ipfe  al/quid  vix  intei - 
ligitur . Et  tamen  tantum  preflat  voluntatibus  no/lris  Grafia  Salva- 
tori!, ut  non  dubitet  Apojlolut  dicere  : Quotquot  Spirita  Dei  aguntur  , 
hi  Filii  Dei  funt.  Nec  aliquid  in  nobn  libera  voluntas  mcltus  agere 
potefl , quam  ut  illi  fe  commendet  , qui  mala  agere  non  potefl Ex 
lìb.  de  geftis  Pelagii  cap.  3.  Ma  nulla  di  più  forzofo  fu  tal  propo- 
fito  può  rinvenirli  di  quanto  refende  Celeilmo  Papa  ai  Galli  nei 
filo  Capitoli  cotanto  celebri  ad  iftanza  de’ SS.  Profpero  , ed  Ila- 
rio  , per  aflopire  le  turbolenze  inforte  contro  la  dottrina  di  S. 
Agoftino  , elpofta  loro  ne'  libri  de  Santtor.  Pradef.  , & de  Don. 
Perfev.  Tanta  enim  efl  erga  omnes  Himines  Bonitas~Deì  , ut  nojlra 
velit  effe  menta , qua  funt  tpfus  dona  , Ò"  prò  hit  t qua  largita s e/l , 
aterna  premia  ft  donaturus.  Agit  quippe  in  nobis  , ut  quod  volt  & 
velimut  t & agamut:  nec  otiofa  effe  in  nofts  pafitur  , qua  exercenda 
non  negligendo  donaviti  ut  (?  noi  Cooperatore s fimus  Grotte  Dei , &c. 
Cap.  xr.  alias  xit.  Ella  è la  defla  una  delle  regole  della  S.  Se-, 
de  >ed  a norma  delle  di  lei  nozioni  è inteftuto  tutto  il  Poema  s 
in  guifachc  non  ci  è accaduto  di  rinvenire  pur  un  fol  verfo  dif- 
fuonante  da  quelli  principi. 

V.  Benché  iocontraftabili  fieno  quelle  dottrine,  e fu periori  ad 
ogni  giufta  replica;  abbiam  però  ritrovato  un  luogo  indicante  la 
ragione,  per  cui  non  volevano  i Setnipelagiani  riconofcere  dalla 
Grazia  efficace  il  principio  della  Fede,  nc  la-,  Perfeveranza  fina- 
le? e quella  era  affinchè  i.Santi  non  ventilerò  a perdere  l’idonei- 
tà al  ricevimento  della  corona  , fe  propri  di  loro  non  potevano 
tenerli  i beni  , ed  i meriti.  Ma  il  Santo  rintuzza  il  loro  orgoglio 
in  maniera  nobile,  acuta,  ed  ammaeftrante  infiemej  verf.  pqf. 

Conticeant  igitur  , qui  dicunt , effe  cavendum  , 

Ne  defit  Santtis  fumenda  c auffa  corona , 

Si  non  ipforum  bona  repperiantur  in  il  Ut . , 

Hoc  enim  tumida  ntmis  impìetate  docente s , 

Quid  nifi  ju/htia  noi  , & viriate  , Deoque 
Dtfpoliare  volunt , ne  lux  in  notte  corufcet , 

Languida  ne  in  viret  redeant , ne  mortua  vivant  / . f 

VI.  Quella  non  è dottrina  del  folo  S.  Profpero  ? poiché  egli 
pure  ereditolla  dalla  Tradizione?  e la  della  a noi  pervenne  come 
un  preziofiffimo  Depofito  della  Antichità  . Vediamone  qualche 
faggio  primierameute  in  S.  Agoftino.  L.  deGrat.  & Lìb.  Arb.C.16. 

n.  32. 
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»•  3S  .Certum  efl , noi  velie  ,cum  volumut-,  feci  èlle  facit , ut  velimur, 
de  qua  f cripta!»  efl  : Praparatur  voluntat  a Damino  ....  Certum 
t/l  , noi  facere , cum  f ac  imiti  s fed  ille  facit , ut  factamus  , pretenda 
viret  efficacijfttnai  voluntati , qui  dixif-  Faci  am  , ut  in  )ujh feniani- 
lui  meit  ambuletit , & judicia  mea  obfcrvetii , & faciatit  ( ir  L.  de 
Dan.  Perfev.  C.  13.  ».  33J.  Nat  erga  volumut  ; fed  Deut  in  nobit 
cperatur  & velie-,  noi  ergo  operamur ,fed  Deut  in  nabit  operatur  (r 
eperari,  prò  bona  va  [untate.  Hoc  nabli  expedit , ir  credere  , ir  dicere  j hoc 
efl  pium  i hoc  verum  , ut  fit  humilii  ir  fubmiff a confcffto  ,&  totum  Dea 
detur.  Ma  più  ancora  favella  al  noftro  bifogno  S.  Bernardo  Tr. 
de  Grat.ir  Lib.  Ari.  Si  era  di  già  obbiettato  C.  1.  16.  Quid  er- 
go tu  operarli  , aut  quid  mercedii  fperas,aut  prami't , fi  totum  facit 
Deut  ? Ma  il  Santo  nemraen  per  quefto  egli  cangiò  parerei  e pe- 
rò C.  14.  n.  7.  ci  lafciò  quefto  celebre  fuo  dogma  : Non  partii n 
Gratta  , partii n Ltberum  Arbttrium  , fed  totum  Jtngula  opere  indi- 
viduo peragunt . Totum  quidem  hoc  , ir  totum  illa  ; fed  ut  toturm 
tn  illo,Jìc  totum  ex  illa.  Al  che  per  ultimo  «per  maggiore  riprova 
del  noftro  principio  cardinale  , e fiftematico,  ci  piace  di  aggiu- 
gnere  up  nobile  pezzo  di  S.  Remigio  Lugdunenfe  /.  de  tribut 
Epi/l.  C.  88..’  lllud  quod  dicitur  : ffuia  bonum  agimui , ir  Dei  efi,  ir 
noflrum  . , , ne  J cimiti  quid  d tv  foni  t , vel  cujufdam  di/l  ributto * 
nit  uniat , atque  ejufdem  boni  inter  Deum  , & Hominem  fonat , qua- 
Ji  ex  parte  Dei  fu , ir  ex  parte  noflrum , ftcut  loto  iflo  fermone  af- 
ferete videtur  Scriptor  hujui  Epiflola  5 . . . cum  totum  fit  Dei 
• • . bonum  itaque  noflrum  totum  Dei  efl  , quia  totum  ex  Dea  , 
*fl  ir  nthtl  boni  noflri  noflrum  efl,  quia  nthil  boni  noflri  ex  nobit 
efl  * Et  ideo  manifefle  , ut  juxta  fonnam  paterna  docìrina  potiut 
loquamur , omne  bonum  noflrum  ir  totum  Del  efi  donando  , ir  lo- 
tum  noflrum  fit  accipiendo  . Totum  itaque  noflrum  bonum  Dea  dan- 
dum,  Deo  efl  trìbuendum  > quia  totum  ex  ilio  efl  , »s»  ex  nobit-, 
dum  totum  ir  ab  ìlio  ineboatur , & ab  Ilio  agitar,  & peragitur  in 
nobit . fiuta  non  qui  fuo  , fed  qui  Dei  fpintu  aguntur  , ti  funi 
Fila  Dei.  Con  ragione  però  la  S.  Madre  Chieia,a  Dio  rivolta 
nelle  Tue  preci, può  dire  : Dom.  iv.  pofl  Pentecoft.  : Deus  virtutum , 
tujut  efl  totum,  quod  e(l  optimum  : infere  peli  or:  bus  noflris  Amorem  fui 
Nommis  ,(rc.  poiché  la  noftra  cooperazione  ancora  è un  dono  del 
niedefimo  Dio  . Quindi  conchiuderemo  col  noftro  S.  Poeta:  v.  PJ3, 
Sed  nobit  fummo  verorum  a fonte  honorum  , 

Haurire  bxc,  fupero  & femper  fplendore  nitore 
Giona  fit-,  non  fpet  in  fani  flore  caduco • 
ìd  efpofizione  di  quefto  arcano  avrà  il  fuo  compimento  , allora 
quando  avremo  dichiarati  i dogmi  attinenti  alla  liberti*  , ed  al, 

E.  II.  { G g rae-r 
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merito;  poiché  fi  darà  opera,  per  quanto  farà  polfibile,di  mette- 
re nelJa  maggior  chiarezza  tutto  quello,  che  fembra  ripugnante, 
ed  eccedente  di  molto  la  sfera  del  comune  intendimento.  E per 
ora  ci  ballerà  il  detto  nulla  men  vero, che  fiftematico  diS.  Ago- 
ftinoj  poiché  con  effo  fi  rafferma  tutta  la  iftruzione  , che  iu  di 
ciò  fi  c recata;  ed  è valevole  a raffodarci  in  quella  verità.  T«- 
tìores  vivimut  ,fi  totum  Dea  damut  ; non  autem  not  illi  ex  parte  , 
& nobis  ex  parte  commtttimut . De  Don.  Perjev.  C.  6.  ».  3.  Lo  che 
farà  efpofto  nel  fuo  profpetro  , dove  fi  terra  ragiouamento  dei 
veri  fonti  della  Speranza  Criftiana. 

Se  la  Grafia  ver  fatile  nel  Poema  di  S Pro  [pero  fia 
quella,  di  cui  Iddio  faccia  dono  nell' adempimento  f 
della  gratuita  Prede flina%ione , e dc’Juoi  Decreti . 

ANNOTAZIONE  XXXIX. 

■ • *'  • . 1 l.ie 

I*  T)Refuppofla  nel  Leggitore  la  nozione  della  Grazia  verfatife, 
i da  noi  mrefa  per  la  Grazia  meramente  fufficiente  in  quel 
fenio,  fotto  cui  fu,  ed  è ancor  di  prefente  difefada’TeologiCat- 
tolicii  la  quale  non  dia  l’atto  , ma  poffa  venire  all’  atto  per  la 
noftra  determinazione  ; e con  tal  mezzo  renderli  efficace,  ec.  noi 
ci  lufinghiamo  di  poter  rimoftrare  , non  avere  S.  Profpero  ricono- 
fciutó  mai  nel  fuo  Poema  quello  genere  di  Grazia  , per  quello  -, 
che  è neceffario  alla  Natura  caduta,  e per  operare  la  virtù1,  rei 
filiere  alle  tentazioni , fuperare  l’arduità  nella  pratica  del  bené  , 
raccoglier  meriti,  ed  arrivare  a falvarlì.  Conciolfiachè  fu  unica- 
mente intefo  a ftabilire  contro  i Semipelagiani  la  neceffità  degli 
Aiuti  operanti,  ed  a rovefetare  le  loro  fuppofizioni  intorno  alla 
Grazia  , non  cangiante  in  realtà  i cuori  . Andiamo  però  ai  luo- 
ghi , ove  ne  tratta.  Dopo  avere  il  Santo  raccontati  i falli  flre- 
pitofì,  e magnifici  della  Grazia  nella  Converfione  dei  Regni  , e 
delle  barbare  atroci  Genti;  ci if piega  pofeia  il  modo, con  cui  ope- 
ro la  Grazia,  in  quella  guifa.-  verf.  33 

Non  hoc  confitto  tantum , hortatuque  benigno 
Suadcns , atque  docent , quaft  normam  Legis  haberet 
Gratta . 

Qui  parla  di  una  Grazia, che  con  qualche  fondamento  dir  potref- 
fimo  non  Grazia  meramente  eftrinfeca,  iìccome  è quella  della  Leg- 
ge;  si  perchè  per  appunto  la  dillingue  dalla  Le°ge,  con  quelle 
parole normam  legis  haberet > come  pure,  e°  molto  piti, per- 
chè 
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che  la  confiderà  maggiore  a/fai  di  quella  Grazia, che  confinila  . 
non  hoc  confitto  tantum ,-imaggiore  di  quella,che  con  beniona  efor- 
tazione  fi  mfinua,  e tenta  di  perfuadere  , hortatuqu e benigno  f„a- 
dent  se  maggiore  finalmente  dellaGrazia  amtnaeftrante,  atqne do- 
cenr.  Una  Grazia  però  diftinta  dalla  Legge  , che  configlia  , che 
con  piacevolezza  elorta,  e fi  infinua,  ed  ammaeftra  , non  efien- 
do  ella  la  Grazia  efficace  s e quale  Grazia  farà?  Se  noi  voleflìmo 
porre  al  paragone  le  nozioni  della  Grazia  verfatile  con  quelle 
che  or  ora  abbiamo  efpofte,  o forfè  le  ritroveremmo  nella  loro 
anahfi  je  medefime,  od  al  certo  non  guari  dalle  prime  diverfe. 
die  che  ha  pero  di  ciò,  il  Santo  collantemente  rigetta  le  ma- 
niere accennate,  che  i nemici  della  Grazia  ascrivevano  al  di  lei 
operare.-  yerf.  337. 


Gratta:  fed  mutant  intur  mcntem , atque  reformanr 
" nKtVn1W  n0Vum  ex  fra£ì*  virtute  cr candì . * 

11.  LaGrazia  verfatile  non  può  vantare  cotelle  operazioni,- an- 
zi con  leco  lei  fono  del  tutto  incombinevoli  s e però  i di  lei  fo- 
flenitori  fi  aftengono  dai  vocabili  di  cangiamento , creazione  ri - 
Prma>  come  di  altrettante  operazioni  vere  della  Grazia. Noi  in- 
torno alla  Grazia  verfatile  attendiamo  con  raflegnazione  il  giudi- 
zio della.  S.  Sede.  Ci  fono  note  le  Congregazioni  de  Auxiliit  , 
ed  1 loro  riltiltatii  nè  punto  ignoranfi  i pollertori  decreti.  Noi 
ltaremo  111  ofiequio,  ed  in  quiete,  finché  la  Chiefa  ci  dia  fu  di 
ciò  j luoi  Oracoli  - Se  con  S.  Profpero  alla  mano  ci  ingegniamo 
..  ^«P,re  ai  Giovani , che  il  Santo  impugnò  la  Grazia  verga- 
tile de  Semipelagiani , e fece  ftrenuamente  valere  la  Grazia  ope- 
rante >noi  non  ci  arroghiamo  il  giudizio  diffinitivo  della  Chiefa. 
il  noltro  è un  linguaggio  diScuoIave  la  noftra  Ricerca  Siftema- 
tica  jdla  c fatta  all  uio  delle  Scuole*  e non  è tribunale  ^ che  fi 
pretenda  erigere  contro  i Soflemtori  della  Grazia  verfatile.  Ciò 
rarificato  una  volta  per  fempre , portiamei  al  Capo  xyv 


III.  Qui  ritroviamo-  i Semipelagiani  Sdegnati  non  poco  dall*  u- 
°'te  i fregi  della  Grazia  di  Cnfto  a deprelEone  delle  forze  deir 
r uno  cotanto  decantate  , rifpondere  , che  anch’  eglino  e fa- 

©ii'irl10/  e c?n^e^mBOinon  potere  per  fe  Uomo  alcuno  confe- 
6 a giuftizj a>  nè  nella  fteffa  perfeverare.-  verfi  3^ 
nor  'fi*  -,  inquir , fentimus  de  boni  tate , ' 

Ac  virtute  Dei  : qua  ni  f ove  atque  > regatque 
efiuos  vocat , & tutot  peccato  prafiet  ab  omni ,1 
JVon  Jua  fervabit  quemquttm  pr  udenti  a ^ nec  fe 
ierftiet  folif  natura  viribur  ullus . 

C gì,  IV. 
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IV.  Quefta  Grazia  riconofciuta  , e per  operare  , e per  perse- 
verare si  neceffaria , e quale  alla  fine  farà  { Andiamo  avanti  .* 
verf.  jjj i. 

Sed  quia  jam  in  noti i & velie , & nol/e  creatum  eft , 
Arèitriìque  fui  y quo  vult  intendere  mot  ut, 

Liberta s accita  poteft , patuitque  per  aurei» 

Judicio  cordi t , quo  mandar»  propofuijfet 
Conjtlio  fervare  Deut  : meni  excita  longum 
Excutiat  fomnum  } feque  illi  jubdat , & aptet , 

(£ui  cupidam  , & fidam  pronai ff a in  gaudia  ducat  • 

V.  Avraflì  a riconofcere  efclufa  in  quelli  verlì  ogni  Grazia  , af- 
finchè operi  la  fola  libertà?  Mai  nò}  poiché  poc'  anzi  vedefi  da 
loro  ammetta  per  neceflaria  ad  operare,  e perfeverare  , la  Virtù 
d’ Iddio;  ed  in  oltre  una  Virtù  , la  quale  foveat  , regat , & prs - 
flet  tutos  ai  o mni  peccato  ; la  quale  Virtù  non  è altro, che  la  Gra-* 
zia.  E nella  Annotazione  XX.  ec.  abbiamo  dimoftrato  pei  tetti* 
monianza  de’ SS.  Profpero,  1 lario,  ed  Agoftino,  che  i Sem/pela- 
giani  una  Grazia  preveniente  ammettevano.  Ma  quella  Grazia  non 
era  quella,  che  dal  Santo  Poeta  fi  pretendeva}  mentre  non  era 
voluta  per  operatrice  della  buona  volontà,  nè  creatrice  dei  fan- 
iti  affetti  nel  cuore  j e però  fi  mette  a ftordirli  con  voce  enfati- 
ca, e maniere  di  dire  terribili.-  verf.  3 66. 

Hoc  eft  noiifcum , quod  te  fentire  ferebas  * 

Hac  ! incera  fidet  ? bue  Qhriflt  Grada  tecum  eft  ? 

Cujut  opus,  ftxo  diftinélum  limite  , totum 
Extra  hominem  ftatuit  ,claufa  pemtut  f ore  mentii  ì 
Vixque  Deum  fenfut  carmi  per  miti  it  adire  , 

Per  quor  furata  forit  animai  dijudicet  intut , 

Seque  ferat  quo  quo  librata  examina  panda  t 
Preffent  ar bitrii. 

VI.  Da  quello  genere  di  Grazia  fi  credevamo  i Semipelagiani  , 
che  avellerò  a nafeere  gli  eftritifechi  allettamenti  j e la  volontà 
«la  fe  medefima  potette  pattare  agli  atti  corrifpondenti , fenzachè 
la  Grazia  nè  fotte,  nè  dir  fi  potette  la  cagione  dei  faiutevoli  in- 
terni movimenti.  Si  paragonava  l’operazione  della  Grazia  a cer- 
te vive  rapprefentazioni  teatrali,  alla  dolcezza  d’ un’eccellente  Cu- 
ratore ,0  4IÌ  uno  Storico  manierofo,  che  non  poffono  effere  tenu- 
ti mai  i veri  autori  di  quegli  affetti  , che  ai  Spettatori  inforgono 
nel  cuore, nell’ udire  le  penetranti  parole,  e cali  miferevoli,e  ftu- 
pendi . verf.  313. 

velati  c»m  voce  loquentit 

Aut  rerum  acìarum  fpecie , quas  vidimai , aut  quii 

j Le- 
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v Legfmut , exoritur  fecreta  tordi t in  atti* 

Nanf  *>»ar»  aut  odium  yitunc  [per , metta . ira , doloranti 
Afre  (amen  hot  mot  ut  fcriptor,  narrator  , and  or 

Inffruere  attimo  (quamvis  forte  hot  quoque  veliera  ) j 
percepì  it  mera  judex  [ponte  move  tur  j 
£/  fra  «nere  /«a  , quantum  fe  txercuit  ijlit , 

, . Tranjìt  in  affettarti  , quevt  confirmaverit  ex  fey 
Illa  volendo  fequent , iflis  volendo  rejiflens . 

VII.  Ma  d' altra  indole,  forza,  e natura  , riTponde  in  appreso 
ri  5rnto,e  la  Grazia,  che  li  deve  riconofcerej  mentre  la  della  è 

ve' ri 38J  &°^era  > e * atto  ^uo  compimento  conduce. 

•'<  Afono  omnipotent  Hominem  cum  Grada  fahat. 

Ipfa  Juum  confummat  opus  ..... 

• V ,.  . , 

Acf  Ja/d  potefl , cura  y ojfiaoque  mini/frì 

Exequaur  ,famul,fve  vicem  committit  agendi , ór. 

Da  ciò  conchmderento,  che  in  qualunque  modo  folle  la  Grazia 
de  Semipelagiam  elpofta  dal  Santo  , fu  ancor  da  lui  Tempre  ri- 
gettata} nel  mentre  egli  non  approva,  e non  promuove  . che  la 
Grazia  operatrice  inè  le  fue  fiducie  ripone  nella  Grazia  verlatìle* 

?r?/nr<r  rCS1  II  buone  °Per32'oni  «conofceremo  per  un'effet- 
to della  Grazia  efficace,  c non  verffitile. 

, ’ . ’ * 1 .....  • . . 

Se  il  Santo  abbia  riconofciuta  la  Grafia  Congrua , 
e fattone  ufo.  Si  reca  il  giudizio,  che  ba  da 
teturft  intorno  ai  libri  di  S.  Agoflim 
ad  Simplicianum. 


ANNOTAZIONE  XL 

b F"  Ordine  fiftematico  ci  porta  a iàr  paflaggio  dalla  Grazia 
•*  Verfatile  alla  Grazia  Congrua,  foftenuta  da  moltilfimi  con 
canto  impegno  >per  vedere, fe  almeno  quella  luogo  avelie  otte- 
nuto nei  libri  di  Sr  Profpero  Noi  non  diremo  nè  meri  qui  tut- 
to que  o,.che  dal  Congruifmo  Tentiamo } poiché  ci  balla  diricer-> 
car  iolranto,  le  a quelle  congruità  foffe  volto  il  noftro  Santo  , 
ncontraftaoile  egli  è preffo  quegli  Autori  , che  abbiam  fin’  ora 
ve<^:r?  y aAro  alla  fine  non  effere  la  Grazia.  Congrua,  che 
11  fovrannatyrale  d’  Iddio  non  efficace  r ed  operante  ah 
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intrinseco  ì ma  del  genere  de'  fufficienti , dato  alt’ -Uomo  in  certe 
circoflanze  o di  luogo,  o di  tempo  , nelle  quali  ha  'Iddio  colla 
fua  preferènza  riconofciuto,che  iarebbeli  a tate  Grazia  èorrifpo- 
fto.  Non  elfendo  però  cotelle  a(Terzioni,che  iptuefi  arbitrarie  di 
poca  età,  non  ereditate  dalla  Tradizione  , nè  nare  nei  tempi  da 
noi  più  lontani}  certo  è,  che  ignote  furono  alla  fagra  antichità. 
Quindi  ficcome  non  ne  fece  ufo  il  S.  P.  Agoftino  ne'fuo't  acerbi* 
e si  lunghi  conflitti  contro  i nemici  della  Grazia»  cosi  molto 
meno  adoprò  S.  Profpero  il  Congruifmo  contro  i Semipelagiani  » 
per  quella  parte  almeno, ed  èia  eflenziale,che  alla  mera  futiìcien- 
za  dell’ Ajuto  scappamene  » ficcome  fi  è veduto  nella  preceden- 
te Annotazione.  Comechè  ptrò  badare  doveva  , anche  troppo  * 
il  di  iopra  pfpofto*  per  poterfene  didurre  una  forte  illazione  al- 
tresì contro  quello  Siftetnar  novello} non  pertanto  fi  è polla  qual- 
che attenzione  nel  ricercare, e difaminare,  fe  almeno  leggierinen- 
re  fia  flato  nel  Poema  del  Santo  accennato  il  piano  (iftematico 
de’ Congruifti}  e per  appunto  ci  è avvenuto  di  rlfcOtitrarlo,  nel- 
la fua  foftanza,  fenza  tanto  fmattirfi  , nel  Capo  fedicelìmo  del 
Poema  . Dove  col  fua  dogma  in  fiffatt»  guifa  lo  va  ad  incontra- 
re , come  fe  nato»  ed  allevato  folle  ne’  tempi  fuoi. 

IL  Avea  di  già  favellato  delle  operazioni -■della  Grazia  }.  e do- 
po avere  rigettata  quella  , che  intrinfecatnence  non  opera  > di- 
feende  a dilpiegare  la  di  lei  forza,  non  legata  a luogo,  nè  a tem- 
po , nè  a circoftanza  veruna  » con  i feguenti  bellilfimi  veri!  r 

verf.  383.  , ,7.  _ • ; 7 '» 

At  vero  ommpotenr  fìontfnem  cum  Gratta  falvat  y $ 

Ipfa  fuum  confurnmat  opus  } cui  t empii s agendi 
Semper  ade/l,  qux  gefla  ve  Ut:  non  moribus  illi 
Fit  mora,  non  canjfts  ftifpenditur  ulhs . 

Qualora  ci  vogliamo  arrendere  al  pefo  dell’autorità,  noi  non  ab- 
biamo bifogno  di  rinvenire  un’  altro  luogo  nè  più  predio  , nè 
più  chiaro,  nè  più  calzante  contro  il  Congruifmo  conciolfiachè 
qui  tutte  le  circoflanze  e di  luogo  , e di  tempo  , e di  genio,  e 
di  cofiiime  elclufe  reftano  , allora  quando  Iddio  vuole  operare 
nelle  £ùe  creature  y non  dipendendo-  egli  che  da  fe  folo  ,.e  dal 
firn  inarrivabile  giudizio.  Onnipolfente  pertanto  chiama  qui  ri 
Santo  la  Grazia  , aliar  quando  la  Ivar  vuote  un’  Uomo  :•  At  vtr& 
omnipotens  Hominem  cum  Gratta  falvàt,  Ella  opera  da  fe  quel 
che  fi  e prefilfo}  ed  efeguifee  i fatti  fuoi  con  indipendenza."  Ipf<* 
fuvrn  confurnmat  opus  „ Non  afpetra  le  circoflanze  propizie  dei 
tempo*,  nè  le  congiunture  favorevoli , nè  gli  incontri  propizi nè. 
le  . difpofizioni  delle  pedone  A per  avere  quel  , che  viitnè  : -C*r 
r ' tetri' 


Digitized  by  Googli 


A.  M i N »Q,  T A ; X I -Pc  M E XL.  *3  5 
tem&m  agenti  [empir  ade/l , gejla  velit . Non  la  trattiene  ofta- 

cpl,a  di  qoftupw  ; mori  lui  fa  mora.  Nè  per  fine  reftafofpe- 

fejijc  impudica,  nè  ritardata  nel  fuo  operare  da  veruna  cagione; 
•M**  ■■autff^Jp^enJitur  *#//,  v ^ 

; III-  Quindi  Iddio  , fegue  a dire  verf.  3^0. , egli  è quel  dello  , 
che  fòrraontà.  tutte  le  arduità,  ed  ogni  impedimenti  immantinen- 
te ;tr;ifcfnde,  $ appiana*  ....  .../ 

trt  « ; •••{"%  r -•  -,  Deut  f rgo  J epu/iot 
Su[citat  })&  folvit  peccati  tompede  vinttos. 

, llle  elfcinatij  dal  cordibut  intcllettum  j , , , 

’M*:**  injuftit  ju/loi  fatti  , indit  amo  rem , 

- Quo  redametur  amarti. 

E dove  fono  adunque  le  .Congruità,  che  Iddio  afpetta,  ed  efplo- 
ra,  perchè  la  fua  Grazia  abbia  quell’  tiretto  , che  egli  vuole  , e 
pretende}  fe  egli  attera,  e dilegua  tutti  gli  oliaceli,  che  polTono 
impedire,  e ritardare  ,0  fraftornare  la  fua  operazione  ? Quello  po- 
co ballar,  potrebbe,  fe  il  Congruifnio  fpfie  uno  di  quegli  argo- 
menti , che  ammeffi  non  furono  da  S.  Agoftino  } poiché  aljor* 
pieniffìma  autorità  avrebbe  la  fentenza  Profperianaj  ma  efljendo- 
cW  i €ot)gruifti.?’ appigliano,  in  quella  parte  a S.  Agoftino  } noi 
abbiamo  jorp  a dar  retta,  e porre  in  diiamina  i fondamenti, che 
pretendon  'd’avere  in  S.  Agoftino  gli  Awerfarj. 

IV.  Degno  è d’ammirazione,  dice  qui  molto  bene  il  P.  Serry 
pelle Vindazie  della  fua  Scuola  Tommiftica  Animad.  Xxx.,che  i 
Fabbricatori  del  Siftema  delle  Congruità  prèndan  quali  tutto  dai 
libri  ferirti  dal  S.  P.  Agoftino  a Simpliciano  , allora  quando  era 
quello  per  anche  Giovine,  e nata  ancor  non  era  1’  Eresia  Pela- 
giali. Eftèndochè  però  lì  dice  di  quelli  libri  ad  un  di  prello  ciò, 
£he  detto  veniva  di  Crifto  quando  da  alcuni  era  tenuto  per  buo- 
no, e da  altri  per  feduttpre  era  tradotto  } forza  è , che  con  bre- 
vità nè  diciamo  quanto  bada.  Due  fono  le  fentenze,  che  corro- 
no intorno  a quelli  libri.  L' una  c loro  favorevole  e dichiarata 
partigiana  j e l’altra  loro  dà  molte  eccezioni,  I Sofìemtori  del 
Congruilmo  s’  appigliano  , e s’attengono  ad  alcune  frali  tolte 
dal  Libro  primo  q.  2.  di  S.  Agoftino  a Simpliciano  3 nel  quale  fem- 
ori» , che  jl  Santo  metta  in  pieno  trionfo  la  pr,evifione  d’  Iddio 
lovra  quelle  circoftanze , che  tono  le  più  opportune  per  ottener 
1 effetro  della  Grazia . Stendiamole  qui  ancora  noi  per  informa- 
zione dei  Giovani;  Q uamvii  multi  uno  modo  vocali  [uni  , tatnen 
?«<4  non  omnet  uno  modo  affetti  funi  , itti  [oli  [equuntur  vocaho- 
7jemi  qui  ei  capieudx  repertunlur  idonei  . . « . . Igitur  non  vo- 

miuinec  currenlit , [ed  miferentis  ejl  Dei  t qui  hot  modo  vocavit , 
lr i quo- 
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quomodo  aptufn  erat  eh  , qui  fecuti  funt  vocationem  • * » Ji  vel- 
iet  etlam  ipforum  mifereri,  poffet  ita  vocare  , quomodo  illit  apiario 
effet  j ut  & moverentur  , & intelligerent  , & fequerentur  . . 

Mi  Eiettiy  qui  tongruenter  vacati  j ti  li  autem  , qui  non  congrucbanty 
ncque  tontemperabantur  vocationi  } non  eletti  y quia  non  fecuti , quarti- 
vie  vacati  ....  Etfi  multo!  vocet  eorum  tamen  miferetur}  qitor 
ita  vocat , quomodo  eh  vocar't  aptum  eli , ut  fequantur  . .'  . C** 
jut  miferetur  ) Jic  eum  vocat , quomodo  fcit  ei  congenere , ut  vocantem 
non  refpuat  ,&c.  A quelle  teftimonianze  aggiungono  un'altro  confi- 
miie  tello , raccolto  dal  Libro  de  Dono  Perfev.  C.  14.  , che  no 
per  brevità  omettiamo  5 ma  i Congruifti  pretendono  , che  fia  de- 
clivo, perchè  ferino  da  S.  Agoftmo  negli  anni  più  gravi} e do- 
po di  avere  trionfato  de' Pelagiani.  Che  fe  fi  riflette,  avere  pare 
lo  fteffo  S.  Agoftino  mandati  i Tuoi  Avverfarj  ne’ libri  da  lui  com- 
porti nell'ultima  fua  età, quali  fono  il  libro  2.  delle  Ritrattazio- 
ni C.  1.,  quello  della  Predeftinazione  de’ Santi  C.  4. , e V altro» 
pure  del  dono  della  Perfeveranza  C.  ai.,  mandati  , dicemmo,  i 
fuoi  Avverfarj  ai  libri  da  lui  ferirti  a Simpliciano  } la  difficoltà 
fembra  crefcerà  affai  di  più.  In  fatti  anche  il  Maeedo  ragionan-4 
do  fopra  i libri  di  S-  Agoftino  ad  Simplicianum , fa  ufo  del  fuo 
molto  acume  nelia  Collazione  9.  s e dove  parla  della 1 Scièn- 
za Media  , ce  ne  reca  il  compendio.  Collar.  XI.  diff.  1.  Ecco 
le  fue  paiòle Tota  illa  prima  pari  illiur  prolixa  ,&  denfa  dispu- 
tai ionie  efl  pofita  ab  Auguflino  , argumentandi , & inquirendi  tanfi  , 
in  favorem  liberi  arbitrii  , ut  tentane  modot  , quibus  illud  poffet 
conciliari  , pr  àtei  fa  vietate  Grati*  antecedente!  pramoventts , & in- 
clinantii , ìj-  efficaciter  ex  Divina  con/litutione  influenti!  , afferen- 
do  vario s illos  modot , undecumque  Mi  peti  poffent , partii n admit- 
tendo  , partii n exciudendo , fufpenfo  tamen  judicto  , dotiec  in  par- 
te pofleriort  libri  ad  gratuitam  Dei  Pr  ade/i  tnationem  , & li - 

éeram  voluntatem  , & liberalem  y ac  indebitai»  Gratiam  reccurrit  , 
& Pradeflinat tonti  mjflerium  venerarne , ac  illud  omnino  (lattili , qttod 
dixit  l.  2.  Retra£U  C.  I Pugnatili»  efl  prò  Libero  Arbitrio  , fed 
vicit  Dei  Grafia.  Quelli  fono  tn  compendio  i fondamenti  della  fen- 
tenza  propizia  a quelli  libri . Ma  non  la  fente  già  cosi  la  con- 
traria opinione.  »■  - .-iti  , . 

V.  Il  celebre  P.  Bertelli  Meni  Aug.  t.  2.  /.  2.  ir.  6. -più  co  fe 
riflette  fui  propofito  de’ libri  ferirti' dal  S.  P.  Agoftino  adSimplic. 
Egli  tiene  per  certiflimo  in  primo  luogo,  che  S.  Agoftino,  avan- 
richè  foffe  Vefcovo,  averte  adottati  gli  errori  de’ Semipelagiani  > e 
Io  ricava  da  più  libri  ex  Pradeflin.  Santtor.  C.  3.,  & 4. ,W  Epi- 
ftola  ad  Rom.  m 60.  61.  6 2.  , ex  Opufcul.-  contea  Porpbin-'  Tiene 

pur 
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p\ir  anché  Bellelli,  che  il  libro  delle  83.  quiftioni  lift  dato  fcrir- 
to  in  cotal  tempo.  Vuole  in  appretto, che  il  primo  libro  adSimphc. 
t<  tnpofto  per  ben  quindeci  anni , primachc  incominciato  avelie  il 
S.  Padre  ad  impugnar  l' Eresia  PeJagiana , Ita  dato  travagliato  per 
Ja  difefa  del  libero  arbitrio  s dove, benché  molte  cole  contenga 
fcritte  a dovere , parecchie  altre  però  non  fono  concordevoli  col- 
ie vere  fenrenze  Àgolliniane,  ftabilite  negli  anni  Tuoi  più  gravi  w 
Un  folo  efempio  ne  recheremo  noi  qui.  Scrive  S.  Agoftino  1.  r. 
ad  Simplic.  q.  2.  n.  ro.  in  quella  foggia  : Ah  ter  Deus  prafìat  , ut 
veltmut  j aliter  prafìat  , quod  volnerimut  } ut  velimus  enim  , & 
fuum  effe  voluti  , & nofìrum  j fuum  votando  , no  fi  rum  fequen- 
do  . Ella  oon  è quella  quella  fentenza  , a cui  pofcia  ultima- 
mente li  era  appigliato  nell'  era  fenile  , e dopo  la  fperienza  di 
tanti  anni  di  conflitto  fu  quelle  materie  i poiché  ne!  libro  dt 
Crai,  , & L,h.  Art . C.  17.  lafciò  fcritto  : Uif  ergo  velimut  , fine 
motti  operatur-,  cum  autem  volumus ,&  fic  volumur,  ut  faciamur yno* 
iifcum  eooperatur.  Quale  diverlità  pam  tra  l’uno,  e l’altro  te  Ho, 
Infognerebbe  edere  fenza  intendimento  per  non  vederla. Nel  pri- 
mo inventa  un  Sillema,che  dir  potrebbeli  quali  tutto  Seniipela- 
giano  , efpreflo  in  quelle  parole:  fuum  vacando  , nofìrum  fequen- 
do . Nel  fecondo  non  appariscono,  che  nozioni  ortodoffe» come  da 
noi  pure  inoltrato  li  è in  altri  luoghi  , e vedralfi  ancora  in  ap- 
pretto. Qui  non  abbiamo  ad  intertenerci  nel  rilevarne  la  Siftema- 
tica  diverlità, per  non  perdere  tempo  in  replicare  il  già  detto, e 
ridetto,’  ballandoci  di  averlo  avvertito.  Ma  dirà  qui  taluno, che 
degno  di  credenza  non  lìa  il  P.  Bellelli  , Autore  sì  appaflionato 
ptr  la  difefa  del  Partito  Agoltiniano.  Avreflimo diche  rifpondere  in 
difefa  di  sì  grand’Uomo j ma  perora  ci  contenteremo  di  appigliarci 
ad  altri  teftimoni, che  non  potranno  rigettarli, fennon  da  chi  nulla 
vuol’ammettere,  per  non  avere  ad  abbandonare  i propri  pregiudizi. 
Vediamo  colà  ne  fentiva  in  primo  luogo  il  Ven. Card.  Bellarmino . 

VI.  Memorabile  è da  dirli  Ja  tellimonianza , che  quello  grande 
Perfonaggio  ha  lafciata  dei  libri  ferirti  dal  S.  P.  Agoftino  a Sem- 
pliciano 7.  2.  de  Grat.  ir  Lit.  Art.  C.  15.  : Augu/ììnui  ,così  ne  par- 
la , cum  fcripfit  librot  ad  S implicianum , juvenit  adirne  erat  , neqtte 
multa  tnvenerat  in  hac  dijfici  lltma  qua/l  ione  , qua  poflea  major  i di- 
hgentia  invefl/gavit , & reperii . Dove  dopo  d’aver  recate  alcune 
fentenze,  e dall’  Epiftola  1514.  ad  Sixtum,  e dalla  18 6.  ad  Pauli- 
num,  lì  volge  al  lùo  Leggitore,  e dice--  Videi , qitam  aliter  fapiat 
Augufiinut  fenex  ,quam  Augu/ìinus  juvenis  l Nam  fenex  fcripfit  ad  Six- 
tum, ir  Pauhnum  , juvenit  ad  S implicianum.  Ma  e noi  , che  ne 
avremo  a conchiudere  ? Premettiamo  l*avvifo,che  ce  ne  dà  S.  Pro- 
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fpero  ad  Exeevp,  Genite»/.  Excerpt.  ili.,  dove  ci  narra  il  mormo- 
rio, che  allor  correva,  che  ben  cofc  migliori  fentifle  S.  Agoftino 
intorno  al  principio  della  Fede  nei  primi  giorni  della  fua  con- 
verfione,  da  quello,  che  profetava  negli  ultimi  tempi  > quando 
allora  dicea,  quod  Fides  . * . non  effet  ex  Gratta , nec  ex  dono 

haberetnr  Dei , /ed  e/fet  ex  ip/o  Homine  , ir  ex  Arbitrii  liberiate  . 
Laddove  deviar*  egli  ora  dal  vero,  quia  affereret  ip/am  etiam  Fi- 
da» Dei  ejfe  doma»,  ir  ad  hanc  quoque  pertinere  quod  dtilutn  e fi  : 
Sìpid  autem  babes  ,quod  non  accepiflif  Neque  rette  eum  nane  e leci io- 
ne m Jacob  ad  propojìtum  Dei  ref erre,  quarn  prius  ad  pra/cientiam  re- 
tuliffet . Cosi  parlavano,  e così  obiettavano  contro  S.  Agoftino 
gli  Avverfarj  fuoi.  Ma  S.  Agoilino  ad  hanc  objeihonem  refpondet : 
Se , antequam  cagno feeret  Gratta  veritatem , ir  antequam  regenda  pra- 
poneretur  Ecclefite , in  hac  opinione  ignoranter  erraffe  : f ed  in  ipfo  Epi- 
ftopatus  fui  exordio  a /ancia  memoria  Simpliciano  Mediolanenft  An- 
tiftite  , de  Jacob  eletttone  , & de  E/au  rejeiiione  con/ultum , totano 
quaftionem  ad  hot  Geminot  perlinentem  fagaciore  diligentia  ventila/- 
fe } & omnibus  ratiocinandi  virtbus  hoc  mdubitanter  agnoviffe  , quod 
eleiiionem  Gratile  nulla  merita  humana  pracedant , ir  quod  Ftdes,  lin- 
de incipiunt  omnia  merita,  donum  fu  Dei s ne  Gratia  non  fu  Gratta  , 
fi  aliqutd  eam  ,propter  quod  tribuatur  , anfevenit . ltaque  in  eo  quod 
dicium  efl:  Jacob  dilexi  s often/um  effe  , quid  homint  donaretur  s & in 
eo , quod  diéìum  e/l  : E/au  autem  odio  habui  s oflenfum  effe,  quid  ho - 
mini  deberetur.  Hoc  autem  /e  tn  libro  RctraÙationum  feeundo  fuo 
Opere  Jludiofe  reco  lui  fife  : if  cum  omnes  opinione s fuas  cenforia  gra- 
vitale di/cut eret , iftam  , quam  obtrc.clatores  ejus  eligunt , improbaffe , 
quam  ante  Pelagiana  harefis  ortum  futuro  errori  amicam  effe  pravi- 
dii,  ir  REVELATA  SIBI  GrATIA  VERITATE  REJECIT. 

VII.  Qui  ben  vede  ogn*  uno  quale  forza  guadagnino  i libri, la 
cui  autorità  qui  fi  difeute  , nell’eflere  appoggiata  anche  alla  te- 
ftimonianza  di  S.  Profpero.  Ma  ecchè?  Avremo  per  avventura  à 
d;r  noi,  che  i poc*  anzi  mentovati  Autori  non  abbiano  intefo  S. 
Agoftino  , o .che  fieno  irreconciliabili  col  noftro  S.  Profpero  ? Per 
ora  no  ’1  voglio  decidere.  Dirò  folo  , che  il  pezzo  Profperiano 
ha  del  predio,  e parmi  molto  acconcio  a decidere  il  contrailo, 
qualora  entrambe  le  parti  la  vogliano  intendere  - Conciofliachè 
in  effo  ad  evidenza  fi  feorge, qualmente  S.  Agoftino  un  tempo 
errò  anche  in  quefto  genere  di  quiftioni . Se , antequam  cogno/ceret 
Gratta  veritatem,  ir  antequam  regenda  praponeretur  Ecclefia,in  hac 
opinione  ignoranter  erraffe.  Ma  in  appreilo  fi  intende  ancora,  ef? 
lerfi  egli  ricreduto  ne’  libri  a Simpliciano  s dove  S.  Agoftino  per 
luperna  illuftrazione.  riprovò  quello  , che  poteva  dar  alimenta 
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all’Eresìa  di  Pelagio.  Improbajfe  {iflam  fententiam) quam  ante  Pe- 
Ingiunte  htrefts  ortum  futuro  errori  amicam  effe  gravici it  ,&  revela- 
ta ftbi  Qratia  veritate  rejecit . Se  però  i fautori  di  quelli  due  libri 
ammettono  ancora  per  vero,  che  S.  Agoftino  un  tempo  intorno 
alla  Grazia  della  Vocazione,  e della  Elezione,  e del  principio 
della  Fede  erròie  di  poi  fi  fcoftò  dalle  opinioni  tendenti  alPe- 
lagianifmo  , io  fon  d’  avvifo  , che  quella  contefa  avrebbe  una 
volta  a ceffare»  poiché  fi  porrebbe  far  vedere, che  fenriamo  tut- 
ti lo  fteffo  » purché  i Congruifti  intendano  i libri  ad.  Simplicia - 
num  Cotto  quella  medefima  nozione,  con  cui  S.  Agoftino  ha  poi 
ferirti  anche  tutti  gli  altri  pofteriori  fuoi  libri j e Io  facciano  con 
boona  fede-  Ma  fe  poi  avellerò-  in  capo  o che  S.  Agoftino  non 
abbia  errato  mai}  o che  i due  libri  ai  Simplicianum  ci  rechino 
e/Ii  foli  la  chiave  maeftra  per  rilevar  la  mente  di  S.  Agoftino, col 
doverli  riportar  poi  tutte  le  altre  fue  opere  a quelli  due  libri  , 
come  l’oro  alla  pietra  del  paragone}  l’affare  addiverrebbe  irre- 
conciliabile } poiché  gli  uni  terrebbono  , che  S.  Agoftino  nel 
fuo  opinare  non  abbia  migliorato  mai  s e gli  altri,  per  rifpetto 
alle  Opere  perfette  del  medefimo  Santo, travagliate  nell’età  più 
§rave,  ammetterebbono  in  compleffo  anche  le  meno  terfe  , e le 
meno  precife,  come  oro  calante  traile  monete  traboccanti- 

Vili,  L’  Autore  della  Storia  Letteraria,  r.  ix.  f.  394. , vuole  che 
* libri  conteli  fieno  efatti,  e perfetti,-  poiché  S.  Agoltino  mandò 
i Marfiltefi  tanto  nel  libro  de  Dono  Perjev . C.  21., quanto  nel  li* 
bro  de  Pr tede/l.  Sanéìor.  C.  4*  ai  due  libri  da  lui  ferirti  alS.  Vefcovo 
Simpliciano,/»  che  non  avrebbe  fattOy  dic’egli,/c  in  ejft  aveffe  ricono- 
feiuto  et  avere  il  color  Semipelagianifmo  infegnato  s come  alcuni  ^ per 
trarf  d’ impaccio  con  un  tratto  da  difperati , ban  detto.  Non  crede- 
rà il  mondo  mai,  che  il  Bellarmino,  e gli  altri  valent’  Uomini 
di  fopra  mentovati  abbian  fatta  difficoltà  lulla  intelligenza  dèli- 
bri  ad  Simplicianum  per  ufeir  d’ impaccio , e con  un  tratto  da  di- 
fperati.Ciò  avran  detto  per  Tabulo,  che  fe  ne  fanno  da  Signo- 
ri Congruifti  tutto  dì}  nel  mentre  fi  sforzano  quelli  di  farli  va- 
lere  per  padrocinar  la  Scienza  Media, ed  il  Congruilmo,con  tut- 
to il  reftante  del  loro  Siftema,  lo  che  da  quanto  fi  è detto,  e fi 
anderà  ftabilendOj  ben  apparirà , quanto  fia  lontano  dalla  let  era 
degli  ultimi  libri.  Ritorniamo  dunque  in  fentiero. 

IX.  Noi  rifpondiamo  alla  autorità  di  fopra  allegata, che  le  Con- 
gruità accennate  dagli  Avverfarj  ne’  libri  di  S.  Agogino  a Sim- 
pliciano, fi  hanno  da  intendere  giuda  le  nozioni  genuine  dei  Cuoi 
Opufculi  più  maturi}  e però  abbiamo  a tenere  , che  le  Ridette 
Congruità  fieno  preparate  dalla  Grazia  , in  quella  guifachè  de- 
li h a fcrit- 
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fcrirte  vennero  a meraviglia  bene  dalS.  P.  Agoftino,  dove  ne  ten- 
ne ragionamento  negli  anni  più  pofati  . Hic  muli  a commi fit  , & 
rnullorum  de  hit  or  fall  ut  efl  ■ Ulte  ,gubernante  Dei  , panca  comm/Jìt . Cui 
deputai  ti  le , quod  dimift,  huic  & i/'le  deputai  , quod  non  commini  . 
Adulter  non  fut/ii  in  illa  tua  vita  preterita  piena  ignorant  ia , non- 
dum  illuminami  , nondum  bonum  , rnalumque  difeernent  , nondum 
crederti  in  tllum  , qui  te  nejcientem  regebat . Hoc  t ibi  dicit  Deut  tuus: 
Regebatn  te  mibi , fervabam  le  mibi.  Ut  adultenum  non  committe • 
rei , fuafor  defuit  : ut  fuafor  deejfet , ego  feci . Locai  , & tempui  de - 
fu/t  ; & ut  bete  deeffent , ego  feci . Adfuit  fuafor,  non  defuit  t empiti  ; 
ut  non  fentiret  ego  terrai . Agnofce  ergo  Graltam  ejut  , cui  debel  & 
quod  non  amiftflt.  Serm.  xcix.  aliai  xxm.  , & ex  50.  Homil.  Se 
ie  Congruità  efporte  ne’  libri  a Simpliciano  fono  di  quella  taglia , 
le  ammetteremo  tutte  di  buona  voglia.  Ma  le  provengono  da  di* 
verfa  forgeme,  ben  può  vedere  ognuno  a quali  di  quelle  un  giu- 
ri iz ioTo  j e difappaflfìonato  Uomo  abbia  ad  appigliarli  . 

Vili.  Ma  quand’  anche  inlifter  voleffimo  lui  libri  a Simpl/cia* 
no,  è di  parere  il  P.  Serry  nella  fua  Scuola  Tomiftica  Vindicara 
«uni.  xxxm.,che  S.  Agoftino  non  abbia  lib.  j.  q.  1.  favellato , Ce 
non  fe  delie  tllrinfeche  Congruità;  a fegno  che  le  le  iuppofizio- 
ni  degli  Avverfarj  avellerò  ad  ammetterli  , fi  verrebbe  a ftabili- 
io,  che  S.  Agoftino  abbia  animella  per  Grazia  Congrua  la  loia 
edema  Vocazione , priva  affatto  dell’  interno  ajuto;  ed  efiere  nul- 
ladimeno  affai  più  che  ballante  e per  la  Converfione,  e per  là 
Fede;  lo  che  farebbe  eresia  molto  peggiore  delia  Pelagiana  ; la 
quale  per  lo  meno  ammetteva  Tintemi  illuminazione.  In  fatti  che 
nel  luogo  citato  non  favelli  il  Santo,  che  dei  meri  fegni  ertemi, 
bada  leggere  le  fue  parole  •'  Nathanael  ad  unam  fentcntiam  , quarte 
ab  ilio  Cbri/io  audivit , refpondit  : Rabbi  , tu  et  Filini  Dei  . . . 

JW  ir  acuto  fallo  in  Cana  Galilea , crediderunt  in  eum  Difcipuli  ejut  . . • 
Multi  mt  fujcitatti  mortuii  crcdiderunt . DeCruce , atque  Morte  ejm 
tonterrìti  etiam  Difeipuli , litubarunt  ; Cr  tamen  Latro  tutte  credidit  » 
cu  in  eum  non  prajlant  totem  videret  in  operibut  , fed  confortio  cru- 
cis Aqualem . Unni  etiam  de  numero  Dijcipulorum  po/l  ejut  Refurre- 
ihonem  , non  tam  viventibut  membrit , quarta  recenttbui  clcatricihut 
credidit:  Multi  ex  eorum  numero,  a qui  bui  cructJLxui  e/l , qui  viden- 
tet  eum  miratala  facientem  contemferant , Difcipulit  eum  predica»- 
trini  , Ór  in  nomine  ejut  taha  facient ilus  crcdiderunt  . . • * 
Eadern  rei  /ape  ah»  modo  dilla,  movet  , alio  modo  ditta  non  tno- 
vet . Qui  non  fi  fa  motto  alcuno  di  Grazia  efterna  , ina  dei  foli 
eftrirfechi  fegni,  e miracoli;  avremo  nulladimeno  a dir  noi, che 
la  offervazioue  di  quelli  badata  folle  per  la  loro  converfione  ? 

Mai 
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Mai  nò.  Delle  Congruità  adunque  preparate  dalla  Grazia, nort 
fatte  dalla  Natura,  miete  di  ragionare  S.  Agoftino  . Non  ce  ne 
Jafet*  dubitare  il  fello,  che  ivi  fegtte:  £u„  habet  in  potevate  t a. 
U vifo  attingi  mentem  fuam,quo  ejui.  volani  ai  moveatur  ad  Fi  demi 
Quts  autem  animo  completi imur  al, quid  , quid  e un-  non  deieiiati 
Aut  qui / habet  tn  potevate  t ut  vel  occurrat  quod  enm  ae tediare  pof - 
fit , vel  de  Itti  et  cum  occurrent  l Cum  ergo  no r ea  deleiìant , quibut 
prof, ciamui  ad  Deum , infptratur  hoc  , & prabetur  Grafia  De,  ; non 
nutu  uofiro  , & indu/iria,  aut  operum  mentii  comparatile  : quia  ut 
■ft  ■ nutut  voluntatù  , ut  fit  indufiria  Jiudìi  , ut.  fine  opera  Charitate 
ferventi  a,,  Ile  tniuit , elle  largitur.  Se  quello  è vero}  come  non 
le  "e..Pu®  girare  jiiSiftema  del  Congruifmo  non  ha  fondamen- 
ti /oJidi  in  Sant'  Agoftino.  Ma  ufeiamo  ornai  da  quello  mare;  e 
chiudiamo  Ja  noftra  Annotazione  col  celebre  detto  del  Cardinal 
Toleto  . 

IX.  Efponendo  quello  inligne  Perfonagg/o  il  palio  dell’  Apofto- 
1°  (Galat  i.)  Cum  ei  placet  . - . ...  vocavit  per  Gratiam  fuam, 

cosi  la  dilcorre  Annot.  54.  in  C.  y.  Lue.  Non  dicit  Panini:  fh an- 
dò novit  me  olediturum , feci  quando  illi  placuit  s quoniam  perGra- 
t,am  me  vocavit , Non  erpeti  al  Deus  femper  arbitrine»  nofh  ut» , quia 
Jua  Gratta  ipfum  excitati  tpfique  dat  velie  , & perficere , & qui  et, am 
rebel  let  convertit  ,&  compclht  volimi  atei.  Time  ergo  vocavit,  quan- 
do ,11,  placuit } & fi  ante  veciffct , utiqne  refpoudì/Jet , & obtempe - 
' ‘ * Ex,fl'mo  tunc  vocaffe  Difcipulor  multai , & pr a ferii,* 

Mathsum , quando  piai  erant  impedii,  , magifque  detmebantur  , ut 
vennent  . . . Sic  Paulum  vocavit , quando  in  via  erat , nce  prtt. 

venti  profeti, onem  ejui  ,prnifquam  accepiffet , intera!  a Stimma  Sacer- 
dote ^0-  vocavit  idum  opus  fervei  at  , minufque  ad  obfequendum  pa - 
ratut  erat  , frc.  Dalle  dottrine  fin  qui  recate  rimarcherà  chi  le°. 
ge,non  aver  luogo  nel  nolèro  Sifteiiu  nè  il  Congruifmo  del  Bel- 
larmino, nè  quello  del  Suarez,  nè  di  tutti  gli  altri  Corifei,  che 
non  fon  pochi,  tutti  vari  tra  loro  , come  ci  ragguaglia  l’Autore 
deJ/a  Storia  Letteraria  tom.  10.,  qualora  non  riconofcano,che  me- 
t3,(,nz^  sfatile  , non  operante  ab  intrinfecoi  per  la  ragione, 
«he  da  noi  fi  ammette  la  neceflìtà  della  Grazia  medicinale,  la 
,,ri^an‘  *e  tèrite,  e porri  alla  operazione  ilo  che  non  rifili- 
la dalla  Grazia  foltanro  verfatile ,olfia  fufficiente.  Che  fe  per  ut» 
momento  voieflimo  riflettere  alla  natura  di  quelle  Congruità  po- 
tremmo interrogar  i foftenitori:  1.  Se  la  Grazia  congrua  fia  nel- 
la ma  mrrinfeca  natura  diverta  dalla  Grazia  verfatile.1'  2.  Se  fia 
razia  univerfale  ? 3.  In  evento,  che.  univerfale  non  fia  , quale 
altra  Gx*z]a  avranno  in  Aia  vece  i 4.  Se  chi  ne  è privo, avrà  a 

dirli 
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dirli  derelitto 5 6 fe  imputabili  gli  faranno  in  quello  flato  i pec- 
cati fuoi?  5.  Come  farà  Iddio  a far  operare  una  Creatura  , allo- 
rachè  non  fi  ritrovi  nelle  congruità,  nelle  quali  prevegga  Iddio, 
che  opererà?  Quelli.,  ed  altri confimili  fono  i dubbi, che  potreb- 
bono  crear  difficoltà  al  Congruifmo  j qualora  efpofti  foifero  col- 
ia dovuta  eftenfione  . Ma  non  vogliamo  più  diffonderci  j e folo 
concbiuderemo,  che  S.  Profpero  dai  tre  libri  ricevuti  dal  fuo  S. 
Maeffro  Agoftino  per  fua  difefa  contro  i Marfiliefi,e  dagli  altri 
Opufcoli  Agoftiniani  ancora,  de’ quali  teneva  grande  pratica,  im- 
parò a tutto  rifondere  nell’  efficacia  intrinfeca  della  Grazia  j ficco* 
me  fiam  per  vedere  nella  Annotazione,  che  fegue. 

Se  S.  Profptro  abbia  ammejfa  l'efficacia  intrinfeca 
della  Grazia . 

ANNOTAZIONE  XLI. 

ì-  TXOpo  di  avere  S.  Profpero  parlato  cotanto  delle  ferite , e 
I J miferie,  e del  li  fpogliamenti  dell’  Umana  Natura  -,  e do- 
po d'avere  per  ogni  maniera  battute  le  aflerzioni  de’  Semipela- 
giani , ben  fi  poteva  afpettare  con  quale  trionfo  , e con  quanta 

fioria  condotta  avrebbe  poco  men  che  in  ogni  Capo  del  fuo  no- 
ile  Poema , l’efficacia  delia  Grazia , l’onnipoflanza  di  lei,  e la  di  lei 
invittiflima  operazione.  Qui  non  metteremo  quiftione  intorno  al 
vocabolo  di  Grazia  efficace.  Egli  £ noto, ed  a mine  fio  da  tutte  le 
-Scuole,  e tutte  le  Scuole  fono  informate  dell’ intrinfeca  Aia  no- 
zione . Nulladimeno  al  Candidato  la  depriveremo  colle  parole 
del  S.  P.  Agoftino,  Lib.  de  Grat . Chri/fi  cap.  ro.  Nor  hanc  Gra • 
iiam  volumi ir  t/ìi  fateantur , qua  futura  Gloria  magnitudo  non  fo- 
Inm  promi ttitur , fed  etiam  creditur , & fperatur  : nec  Jolum  revela - 
tur  fapientia , fed  etiam  amatur : nec  folum  fuadetur  omne  quo  ba- 
num  e/l  , fed  & perfuadetur.  Hanc  debet  Pelagiur  Gratiam  confile- 
ri j fi  vu/t  non  folum  vocali , fed  etiam  effe Ghriflianus . Quella,  per 
un'  Agoftiniano,è  la  nozione  della  Grazia  efficace.  Andiamo  dun- 
que a vedere, come  ne  ragioni  S.  Profpero.  Comechè  per  chia- 
rirli della  mente  Profperiana  intorno  alla  Grazia  efficace,  bada- 
to farebbe  anche  troppo  il  fin  qui  detto  j agevole  eflendo  il  di- 
durre, che  fe  non  ha  riconofciuto  ne’  fuoi  veili  il  Siftema  Semi- 
pelagiano,  fe  ha  rigettato  eCaufe  parziali,  e Predeltinazione  do- 
po la  previlione  dei  meriti  ,e  Scienza  de’ condizionaci,  e Grazia 
verfatile^  e Grazia  congrua  » uecelfario  dunque  era  1'  ammettere 
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la  Grazia  Operaste  « e recante  1*  atto  nell’  Uomoilqfieme  coti 
l' Uomo  j nondimeno  abbiamo  qui  voluto  inferirne  i monumenti 
incontraftabilij  affinchè  il  Leggitore  cogli  occhi  fuoi:  proprj  ne 
vegga,  e ne  confìderi  la  verità . E primieramente  diremo,  che  a noi 
non  conila  avere  S.  Profpero  femipelagianizzatq  mais  ficcome  di 
fe  confefsò  il  fuo  Santo  Maefiroj  e però  ci  argomentiamo,  che 
fin  dal  principio  abbia  oliato  agli  impugnatori  delia  Grazia  del 
Redentore,  da  noi  detta  efficace,  operante,  ed  invittiffima  ,cotj 
ogni  maniera  a lui  poffibile.  Diremo  ancora  , che  fe  la  Grazia 
follenuta  da  S.  Agoflino  fiata  folfe  verfatile  foltanto  per  lo  fiato 
della  Natura  caduta  , nè  i Semipelagiani  di  Adrumeto  , nè  quei 
di  Marlilia  inforti  farebbero  a perturbare  laChiefa,  ficcome  di- 
ce, benché  con  altra  mira,  in  quel  luogo,  dove  di  ciò  tratta', il 
P.  Molina.  Il  libro  de  Corrept . & Grat.  che  in  Adrumeto  calmò 
la  fiera  procella,  aizzò  anziché  nò  iMarliliefij  non  per  altro,  cha 
per  la  Grazia  efficace  fotto  la  nozione  dell’  Ajuto  f$ua  (labilità 
con  tanta  chiarezza,  e forza  nei  tré  Capi  io.  n.  e 12.  Così  la 
fente  la  Scuola  Agoftiniana.  Quindi  non  può  mai,fe  non  penfia- 
mo  troppo  male,  palfare  dubbio  alcuno  per  una  mente  ragione» 
vole  , che  abbia  pofcia  S.  Profpero  animella  la  Grazia  verfatile, 
e rifiutata  la  efficace  nell’  impugnazione  fatta  dei  Semipelagiani 
medefimi.  Tralafciando  per  ora  noi  dunque  S.  Agolliuo  , fcor- 
riamo  alcun  poco  i luoghi,  ove  il  nollco  Santo  inlegna,  ed  efpo- 
ne  l’indole,  e la  forza  di  quella  Grazia- 
li. Nel  Capo  12.  verf.  325»,  e fegg.  accenna  la  converfione  dei 
cuori  cattivi,  perfidi,  ignorantiffimi  . Mette  a memoria  1’  incolte 
atroci  Genti, ed  i Regni  barbari,od  ignari,©  /prezzatoci  dichia- 
rati di  Crifio,  conquillati,  e vinti}  ma  in  qual  modo? 

Non  . . „ confìtto  tantum  , hortatuque  benigna 

Suadente  atque  docens , quafi  norrnam  Legit  haberet 
Gratta  : fed  mutans  intuì  mentemy  atque  reformanr  , 

Vafque  novum  ex  fratto  finge  ni  virtute  creandi . verf  335. 
Mediti  qui  il  Leggitore  quelle  maniere  di  dire  adoperate  dal 
Santo, fe  in  quelle  parole  ; Cangiamento  interior  dalla  mente  , 
Gratta  sfeci  mutanr  intuì  mentem  : Riformazione  della  lielTà  , atque 
ref ormanti  Rimpaftamento  d'un  vafo  novello  : Vafque  novum  ex 
fratto  fingent  •.  Sotto  la  potenza  della  Virtù  creatr  ice , Virtute  creane 
di . Se  in  quelle  parole  , dicevamo,  può  celarli  altra  nozione, 
che  quella  , la  quale  ci  defcrive,e  la  ellenza,e  le  operazioni  del- 
la Grazia  intrinfecamente  efficace-  Nei  Capo  16.  ricalca  ancora 
piu  la  tnanoi  e dopo  di  avere  rimproverati  i Semipelagiani  , pec 
non  volere  quelli  Jafciarfi  pervadere  , che  Iddio  fia  quel  dello  , 
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che  opera  nèi  cuori;  (tende  poi  quei  bell iifimi  verfi  di  fopra  pu- 
re altra  fiata  mentovati,  che  nemmeno  qui  ommectere  polfiamj* 
con  altri  appreflo  : ver f.  383.,  8f  feq. 

At  vero  omnipotenr  Hominem  cum  Gratta  falvat x 
Ipfa  Jnum  confummat  opus  j cui  tempii • agendi 
Semper  aa'e/l  , qu.c  gefla  veliti  non  moribur  illi 
TFit  mora  5 non  caujfis  ancepr  fujpenditur  ullist  ^ 

Nec  quod  fola  potefl , cura  y ojfcioque  miniftri 
Exequitur  y famulifve  vicem  commiitit  agendi « 

Qui  quamvif  multa  admoveant  mandata  vocantir  j ' * 

Fulfant  t non  intrant  Animar.  Deut  ergo  fepultot 
Sufcitat  y & folvit  peccati  compede  vinttos  . 

Difcende  poi  ai  due  elfenziah  ulfizj  della  Grazia;  e fono  illumi- 
nazione dell’  intelletto,  e la  mozione  della  volontà. 
lite  obfcuratir  dat  tordtbus  intelletlum  : 

Il  le  ex  m'jufhs  filici  facit}  indi t amorem , 

Quo  redametur  amanti  & amor  , quein  conferii  , ipfe  ejl . 

Hunc  itaque  affettum,quo  fumunt  mortila  vitam  , 

Quo  tenebra  fune  lumen  , quo  immundx  nitefcunt , 

Quo  fluiti  fapere  incipiunt  , tcgrique  vxlefcunty 
Nemo  aliis  dat , nemo  fili-,  non  Intera  legit , 

Nec  naluralis  fapientia  , &c.  . 

Che  nobile  ritratto  non  è egli  quello  della  Grazia  efficace.'  Noi 
non  fiamo  mai  fianchi  di tralcrivtre  verità  cotanco  forzofe,e  no- 
zioni sì  brillanti,  ed  illuftri,  che  in  vano  centerebbelì  di  addat- 
tare  alla  Grazia  verfatile,  nè  alla  congrua.  Io  ben  Co  il  quanco 
fia  efofa  a cert'  uni  la  diffinizione  della  Grazia  fofienuta  nel  Si- 
ftema  Agoftiniano,  tuttoché  (ìa  letterale  in  S.  Agallino:  Infpira - 
fio  dilettionis , ut  cognita  fonilo  amore  faci  a muti  oppure:  Adju/o- 
rium  bene  agendi  adjunttum  natura,  atque  dottrina , per  mfpirationet n 
fiagrantiJfimtty&luminoffimeCaritatit.  De  Gratta  Chri/ii  .C.  XXXV. 
S.  Profpero  adotta  (a  llelfa  nozione  s e ne  canta  i di  lei  trionfi, 
come  veduto  li  è.  • . 

III.  Atter iti  non  meno  che  indifpettiti  i Marfiliefi  per  quello, 
che  il  noftro  S.  Poeta  andava  fcrivendo  , ed  inculcando  ancora 
col  libro  in  mano  de  Corrept. ,&  Grat.  del  fuo  Santo  Maeftro  ; non 
spendo,  che  di  valido  ridire,  e rifpondere  s gridavano  verf»5*>J. 
che  folto  tal  Grazia  1 arbitrio  andava  perduto  s non  doverli  il 
fupplizio  a quell  Anime  a fe  delle  abbandonate  , fe  non  ope- 
rano il  bene  > nè  il  premio  effere  dovuto  al  virtuofo  per  la 
perfezione  acquifiata 5 ma  ogni  lode  bensì  averli-  dunque  da  -con- 
tribuire alla  Grazia  ; fe  la  delfa  è quella  , che  opera  . Ma  il 
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Santo ^ in  ciò  udendo,  trattoli  dai  Pelagiali v verf.  < 
Numqnid non  eadem  faptunt , eadtmque  perorant 
Ve  fi  ri  tilt , quorum  ruttai  il  veria , Magi/lri  f u 

V.  Palla  pofcia  il  noftro  Santo  a defcrivere  egregiamente  la 
caduta  d’Adamo,  e de’  Figli;  e polle  in  appreflo  in  chiaro  gior- 
no le  lagrirnevoli  confeguenze , che  ne  provennero  véri".  £04. , al- 
la fine  ftabilifce  , che  la  fola  Grazia  di  Crifto  fia  quella  , che 
all’  inferma  Natura  recare  polla  guarigione,  e fatate*  che  la  def- 
fa  Cu  l’albero  della  vita  , del  cui  frutto  gudando,  fi  pofTa  ricu- 
perare quanco  fi  era  perduto  per  rapporto  all’eterna  falvezza, ec. 
E nel  capo  32.  dà  afcolto  ai  gridori  de’  Semipelagiani  mentova- 
ti di  fopra  * cioè  , che  non  fi  debbano  di  reità  accagionare  que- 
gli infelici,  che  fono  efclufi  dalla  partecipazione  .della  Grazia', 
fe  non  operano  il  bene*  mentre  loro  impartita  non  fu  la  volon- 
tà per  effettuarlo*  e rifponde  : Badare  il  folo  peccato  originale 
contratto, per  averne  a pagare  le  pene  >e  chi  delle  Divine  di- 
fpofizioni  li  lagna  , viene  a negare  la  colpa  dell’  origine  . Non 
dovere  pertanto  lamentarli  alcuno  d’ Iddio  , fe  non  libera  tutti  * 
quando  non  era  tenuto  a liberare  alcuno, C.  33.  Ma  troppo  pa- 
tetica c la  perorazione  , e foave  1'  epilogo  del  Santo  intorno  ai 
pregj  della  Grazia  operatrice  , per  non  effere  conliderata  . Poi- 
ché, dopo  avere  narrate  le  ammirabili  fue  azioni  , rivolto  col 
cuor  Tulle  labbra  verfo  il  fuo  Dio, canta  per  efuberanza  di  giu- 
bilo: ver.  3:83. 

Si  quid  enim  reili  gerimut , Domine , ausili  ani  e 
Te  gerimut  : tu  corda  movei  : tu  vota  petenti/  , 

£lu*  dare  vii  triiuii , fervant  largita  , creanfque  ' 

De  meriti t merita  , & cumularti  tua  dona  coroni t. 

V.  Indi  s’  avanza  ad  incontrare  gli  obbietti  de’  Semipelagiani 
intorno  alle  prave  diduziom  , che  facevano,  animella  che  fofle 
quella  Grazia  operante  j c profegue  verf.  986.  a raccontargli  a 
Dio, e immerfo,  e fepolto  nel  fuo  eftro  poetico. 

Non  atitem  hoc  curar*  miniti , fludìumque  refolvi 
Virtutum  i aut  oput  ingenii  torpere  putandum  ejl , 

§uod  tona  Sanilorum  tua  funt , & quidquid  in  illit 
Aut  fanum  , aut  validum  eft  , de  te  viget  : ut  videatur 
Nil  altura  hominit , t*  cunéìa  gerente , voluntai  , &c. 

E chi  mai  potrà  con  equità , e con  fodo  raziocinio  afcrivere  al- 
la Grazia  verfatile  e tanti  pregj  , e tanta  forza  , e tanti  oftaco- 
li  ,che  fa,  e può  rovesciare  quel  genere  di  Grazia  in  quello  mo- 
do defcritta  ? V • . ' - • a •*<«•.:  • '* 

VI.  Obbiettavano  i Semipelagiani  , che  fe  i meriti  non  fono 

P.II.  li  pro- 
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propriaménte  noftri  di  noi  , i Santi  non  ne  avrebbéTO  riportata 
la  corona  in  Cielo  . Ma  il  Santo  Poeta  dà  a codoro  fulla  voce, 
fondandogli  in  queda  maniera  : verf.  9^. 

Contsceant  sgitnr  , qui  dicunt , effe  cavendum  , 

He  defit  Santiir  (ammenda  cauffa  cerone  , . 

Si  non  ipforsm  Iona  repperiuntur  in  illit . 

Hoc  enim  tumida  nimis  imputate  docente*  t . 

Quid  nifi  juftitia  noe , & vertute  , Deoqne  ' • 

Ds^po  tiare  volanti  ne  lux  in  notte  corufcet , 

Languida  ne  in  vira  redeant , ne  rnortua  vivant  ? 

11  Santo  ci  viene  a dimoftrare,  che  non  ignorava  le  difficoltà  , 
che  feco  portava  la  fenienza  della  Grazia  operante  » poiché  le 
ha  coraggiofamenre  incontrate  3 e disfatte  j e però  coachiude  : 
verf.  pju  «•'•••  j •: 

Sed  nobis  fumma  verorum  a fonte  honorum 
Haurire  hac  fupero , & femper  splendore  nitore 
Gloria  fit -,  non  fpet  in  f ceni  flore  caduco. 

» . • -l»d  ; i « I !)  1 1 „ : , • 

' Se  S.  Profpero  abbia  faputo  accoppiare  la  Liberta  del T 
Uomo  con  la  Grafia  intr in fec amente  efficace. 

ANNOTAZIONE  XLII. 

I.  f}  Acine  ci  porta  un  pezzo  recitato  dal  Bourdalouej  che  fa  mol- 
to  bene  al  cafo  noftro  . Le  Pelagianifme  attrihuant  des 
force*  a.  /’  homme  pour  agir  independemment  de  Dieu , fcmhloit  ren • 
dre  /’  homme  fervent.  Le  Calvinifme  , pour  elever  la  Predefltnation 
de  Dieu , aneantìffant  le  libre  arbitre  , burnitine  P homme  en  appa- 
rence , mais  lui  otòit  la  pratique  des  bonnet  oeuvre s . L‘  Eglif e tienf 
le  milieu  entre  ces  deux  extremitez  : Elle  nous  maine ient  dans  l’ bu- 
rniate’ fans  prejudice  de  la  ferveur}  & excite  en  nous  la  ferveur 
fan*  inter  e ff ir  t h unti  Ut  e’ . Chant.  ir.  la  Grace  pag.m.  52.  Fin  qui 
l’ intendiamo,  e va  tutto  bene.  L'arduo  di  capire  , e molto  piò 
da  fpiegare  egli  è 1*  accoppiamento  della  Grazia  intrinfecamente 
operante  colla  libertà  dell’  Uomo  -,  talché  nè  l'una,  nè  l’altra  vi 
perdano  i loro  diritti.  S.  Agoftino  ha  fentica,e  confettata  la  dif- 
ficoltà, nel  farne  conofcere  le  maniere  ilfia  qucflio , ubi  de  arbìtrio 
voluntatis , (?  Dei  Grafia  difputatur , ita  ejl  ad  difeernendum  diffi- 
cili* y ut  quando  defenditur  liberum  arbitrium , negari  Dei  Grafia  vi- 
deatur  s quando  autem  ajferitur  Dei  Grafia  , liberum  arbitrium  vide  tur 
auferri.  I.  de  Grat.  Chrifii.  C.  XlYil.  Ma  non  per  quello  fi  deve 

con 
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contrattare  una  verità  , dice  Ratine . Prtfac.  la  Grate  p.  m.  7, 
perchè  oon  da  capita.  Se  da  noi  ignorali  in  qual  maniera  agifca 
1* Anima  fopra  il  Corpo  da  lei  informato, vorremo  poi  pretende- 
re di  capir  la  maniera,  con  cui  Iddio  esercita  le  operazioni  fue 
nell’An.ma?  Chi  non  ha  talento  di  comprendere  tutto  il  fon- 
do , ed  il  modo  dell'Azione  Divina,  è necelfario,  che  tenga  iti 
un  favio  contegno  il  Aio  opinare  , e fe  la  palli  coll'  umile  r e 
virtuofo  rifpetto  (a).  Tuttavia  ne  diremo  tutto  Li  migliore  a noi 
poflìbile.  . . 

H.  Prefuppotte  nei  Leggitori  le  neceflarie  notizie  intorno  all' 
efiftenza,  e nozione  della  libertà;  preAippotta  la  conoscenza  an- 
cora de' di  lei  generi,  ci  ftudieremo  di  difpiegare  quello  ammi- 
rabile accoppiamento  della  libertà  dell'  Uomo  «olla  Grazia  effi- 
cace intrinfecamente  operante  j e di  fpiegarlo  colle  dottrine  ifteflfe 
del  N.  S.  Non  furono  in  fatti  nè  S.  Agoffino,  nè  r Difcepol* 
Tuoi  di  così  molle  patta  , che  per  difendere  conico  de’  Pelagianr 
la  Grazia  onnipotente,  operante,  ed  efficace  per  F inrrinfeca  fu* 
virtù,  voleflero  pofcia  fare  mano  balla  full' arbitrio , e ritornare 
con  tal  mezzo  ai  Manichei  , dalla  cut  Setta  li  era  il  S.  Maettro 
liberato  , e dipartito-  Nò, noi»  è credibile.  Troppo  era  Farrac- 
earnento  fuo  io  que'  tempi  alla  purezza  della  Fede  Cartolic*  , 
per  indurir  a negare  la  Libertà  nell’  Uomo  5 ed  era  grande  , e 
ricco  l'erario  della  Aia  fetenza,*  lapienza, per  non  avvertire  uno 
feoncio  si  groflbfano',  ed  enorme  ; Acrome  era  il  diltruggere  un 
dogma  rivelato,  per  iftabilirne  un’  altro  - Qiiel  , che  diciamo  di 
S.  Agoftino,  lo  ripetiamo  altresì  di  S.  Profpero , i di  cui  divini 
verli  formano  ali  S-  Autore  l’ apologia  pii*  fotte  , che  mai  da  al- 
• • ''  li*  , ' ? cuno 

(*Jtr  SÌ  nous  ignorons  ce  que  creff  que  Dica-, ce  que  c’  effquenotre  Ante,  & 
„ comment  elle  agit  lur  notre  corps  ;■  pouvons  nous  comprendrel'accord 
» de  deux  operations-  inconuues  ? Lorfque  dans  la  Geometrie  deux  prò*- 
» poGtions,  qui  femblent.  fe  contredire  ,iònr  egalemenrdcmontrees;.  nous 
»,  ne  doutons,  nii  de  fune  ni.  de  l’autre  . Lors  dbnc  que  dans  la  Reli- 
„ gion  deux  veritez  egalerncnr  certaines  femblent  le  conteedire  , devons- 
».  nous.  pour  cela  hefiter?  Si  notre  raifon1  n’  a-  pas  affez  de  lumiere  pour 
» accordcr  qu’ elle  ait  aflez  d’  humilite’  pour  les  adorar  toutes  deux  .• 
„.  Il  fané  Bbfliiet  „tauV  fortenune  les  deux  bouts  dk  la  c baine , quoi • 

qu'  on  ne  vate  pas  toujours  le  milieu  par  oh  fenebainement  fe  cantinue  „ . lM 
altro,  luogo  chiama,  la.  Grazia,  efficace  Scoglio,  dell’  umana  ragione  - 
Del'  bumaine-  Raifoie  cetre  Graee  cjl  l' ecueil . 

L'.  botarne  qui  pour'  appui  ne  veut  que- fon  orgueil  ,. 

0/e  appofer  cantre-  elle  une  audaca  infoiente, , Ore,. 

L»  Grate  Chain,  prem.,  verf.-  1 3- 
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«uno  travagliare , od  immaginare  fi  polla.  Per  ben’intendere  però 
Je  nozioni  del  Santo,  forza  è di  riflettere  alquanto  ad  alcuni  prin- 
cipi, fu  de' quali  è lavorato  l’ ammirabile  Poema,  v i ; 

: II.  Noi  non  diremo  mai  coi  Novatori,  che  1*  arbitrio  dell’Uo- 
mo  per  la  colpa  d'  Adamo  fiali  eftinto,  e che  uaattributo  egli 
fia  di  mero  titolo.  Nò  t lo  confèfliamo  per  anche  vivo  >.  ma  da 
noi  fi  compiagne  però  infermo  , ferito,  e fpoffato  di  molto  per 
operare  il  bene.  Quindi  col  Concilio  Arauficano  II.  Can.  ij. 
confèfliamo  , che  : Arbitrium  voluntatis  in  primo  hominc  infirmiti 
tum , nifi  per  Gratiam  Baptifmi  , non  potefi  reparari  quoti  amijfum  i 
nifi  a quo  poiuit  dori , noto  potejl  reddi.  Unde  ipfa  Verità  dicit  ••  Si 
voi  Filmi  li  ber  aver  ir , vere  liberi  eritit.  Ci  dichiara  Io  lleflo  Con- 
cilio Can.  22.  che:  Mento  hibet  de  fuo , nifi  mendacium  , & pecca- 
tum.  Si  quid  autem  habet  homo  vcehatis , atqtie  fufiitia > ab  Uh  fon- 
te ufi , quem  debemui  fitire  in  hac  eremo , ut  ex  co,  qua  fi  guitti  qui- 
bufdam  irrorati,  non  defikiamut  in  via.  Ma  andiamo  a S.  Profpe- 
ro  : Liberum  arbitrium , fcrive  egli  in  rifpofta  ai  Capitoli  de’ Gal- 
li (Capir.  6.) , Liberum  arbitrium  nihil  effe,  vel  non  effe  perperam 
dicitur.  Sed  ante  il luminal ionetn  Fidei  in  tenebrie-  illud  , & in  um- 
bra morta  opere , non  velie  nega  tur . ffitoniam  priufquam  a domina- 
zione Diaboli  per  Dei  Gratiam  liberetur , in  ilio  prof  ondo  jacet  , in 
quod  fe  fua  liberiate  demerfit . Amat  ergo  languore  r fuos , & prò  fa» 
aitate  habet  , quod  agrotare  fe  nefcir > dance  prima  hoc  mede  la  con - 
fera  tur  agrato  y ut  incipiat  no(fe , quod  l angue  a t ; (jr  pofifit  opem  medi- 
ci defiderare  , qua  furgat  . Ma  andiamo  al  Poema  Profperiano  . 
Nell* accollarli,  che  fa  il  noftro Santo  al  termine  del  fuo  lavoro,, 
ci  torna  a replicare  quel,  che  tante  fiate  avea  detto,  ridetto,.* 
ricalcato*  cofa  fia,  e come  fe  la  palli  Y Umana  Volontà  lenza  1* 
Grazia,  ver f.  99 1. 

Quo  fine  te  quid  agii , nifi  quo  pronti  exulet  a teF 
JPracipiter  femper  calle r,  & devia  mota 
Ingrejfura  fuo  : nifi  feffam  tu  bone , & ttgram 
Sujcipiat , re  forai , fovea/  , tuearit  , & orner. 

HI.  Avea  già  di  quello  fuo  dire  gettate  il  Santo  le  falde-  fon- 
damenta ,,allorachè  si  nobilmente  deferilfe  lo  fiato  della  Natura 
caduta  j della  quale  defcrizione  noi  pure  abbiamo  di  fopra  fat- 
to ufo-  in  parecchie  Annotazioni  >.  dove  è rimarcabile  , come  tut- 
to* vada  a collimare  , ne!  darci  un’  accurara  dipintura  delle  mife- 
rie,.  in  cui  giace  immerfo  l’  arbitrio  deli’  Uomo,  dopo  la  perdita 
della  primitiva  integrità.  Ma  , e qiuali  mezzi  aflìegna  pofcia  il 
Santo  Autore  per  ri  forge  re  da  tanti  matite  qua»  rimedi  ci  por- 
ge per  difcioccc  i firetti  legami  , che  impedirono  1’  ufcire  d* 

■ . - quel- 


Digitized  by  Google 


Annotazione  XLlI.  t U 

quelle  dure  condizioni  , in  cui  ci  ha  gettati  la  colpa  dell' 
origine?  La  fola  Grazia» e poi  fempre  la  fola  Grazia,  verf.  977. 
Si  feq. 

.......  . Grafia  Cbri/fi  efi  , 

Qua  currit,  gaudet , tolerat , cavet , eligit , in  fìat , 

Credit , fperat  , amai,  mundatur  , jufii ficai ur . 

Ci  replica  lo  ftefTo  altresì  ne’ ieguenti  verfi  > dorè  difpiega  i be- 
ni, che  rifulteranno  in  quell’ Anima  avventurata,  fovra  di  cui  ri- 
poserà la  Grazia,  verf.  995.  Se  feq. 

Tutu  fiet  curfus  velox , ocultque  vi dente t , 

Libera  IJbertas,  fa  pieni  fapientia,  ju/ìum 
Juditium , & farti s virtus , & fana  f acuì t ai. 

IV.  Ma  per  quanto  divinamente  fcrivefle  il  Santo  ad  efafranrren- 
to  della  Grazia  , ed  agl’  Ingrati  facelfe  toccare  con  mano  la  di 
lei  neceffita,  e la  copia  de’  beni,  anzi  il  compitilo  di  tutti  i be- 
ni, che.fi  verfano  nel  feno  a quegli  avventurati  , a’  quali  viene 
impartita  -,  non  ne  reftavano  però  gli  Awerfarf  perfuau  , nè  pa- 
ghi» in  guifachè  altre  difficoltà  tnolefte  dai  feraci  loro  ingegni 
raccogliendo,  non  fe  ne  faceffero  fchermo,e  riparo, per  non  ef- 
fere  affretti  ad  ammettere  quella  Grazia  , che  fovra  tutto  crede- 
vano incombi  ne  vole  colla  Libertà.  Chi  potrebbe  però  fare  noto 
appieno  quanto  mai  radicati  fi  fodero  gli  Oppofitori  in  quefta  lo- 
ro /uppoftzione  .*  Non  vi  fu  argomento  di  qualche  apparenza,  clie 
non  faceffero  valere  per  fortificarli  in  quello  ultimo  ttinderainen- 
to.  Ce  lo  racconta  il  noftro Santo,  verf.  5?}. 

Hot  itaque  arbitriti m cum  Jan  ai  Gratta  , talli 
Diati/,  & per  imi  vita  afpirante  patata  . 

E ragguagliato  ne  avea  iti  lettera  il  Santo  fuo  Maeftrof  e noti- 
ziofo  ne  avea  refo  anche  Ruffino  sficcome  taccogliefi  dalla  Epifto- 
la  a lui  diretta  num.  18-.  Ma  il  S. Poeta  difeopre  i loro  inganni, 
e lalcia  a tutti  un  documento  dei  più  celebri  t onde  comprovare 
accoppiarli  perfettamente  bene  la  Libertà  colla  Grazia , ed  anzi 
dalla  Grazia  medefima  renderli  quella  migliore,  e più  lciolta,ed 
Sfranchita  > e però  fcrive:  verf. 

........  cognofcite  tandem 

Antiqui  commenta  doli,  & defuefeite  capta* 

Aurei  viperea  rurfum  pr  abere  fu  farro  ~ 

Parate  de  fracììi  prttcerpere  noxia  poma 
__  Arbitri t rumit  : nate  hoc  voi  efea  reformat  T fjc. 

Ma  ci  ricorda,  che  il  folo  Albero- della  Vita  ( ed  è la  Grazia)  re- 
ftituifee  alla  Libertà  il  prillino  vigore,  verf.  604. 

bdujfu  ope  , (x  frulì.H  vefcettdttm  efi  i ut  r evale feent 
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Languida  meni , etiam  propriir  bene  viribus  uti 
Poffit  , & inChri/lo  inventai  quod  perdidit  in  fe. 

V.  E che;  cofa  adunque  può  perdere  mai  L* arbitrio  folto  la  Gra- 
zia » le  anzi  per  di  lei  mezzo,  ed  a/uto  ricupera  la  forza, labao- 
na  volontà,  ed  il  lume  per  ben  operare  » fe  riacquifta  i beni  per- 
duti», e la  libertà  ottiene  per  meritarli  f eterna  Vita  ? Ma  non 
difpiega  mai  il  Santo  cosi  bene  la  perfezione  della  Libertà  fot- 
ta la  Grazia,  cbe  ne’  verlì  foglienti,  verf.  073, 

....  in  fanfl  or  animum  cum  intendimut  aElus  y 
Cum  dejtderiir.  carni s meni  cajta  repugnar  % 

Cum  tentatori  non  cedsmut  > & per  acerbas. 

Vexati  panar , illafo  carde  manemury 
Liberiate  agimut  i fed  Liberiate  redempta  r 
Cui  Deut,  efb  retto*  yfummoque  ex  Lamine  lumen > 

Vita  , falut , virtur } fapientta . 

Pare*  pec  avventura  il  Santo  efprimere  con  più  di  forza  s 0 am» 
maeftrare  con.  più  di  fodezza*  e con  vivacità  , e dolcezza  mag* 

fiore  cantare  con  l’aurea  fua  vena  i pregi,  e la  imierezza  dell* 
■ibertà  lotto,  la.  Grazia  ?•  Attendano,  a quelli  verlì  quei,, che  ri- 
fiutano di.  riconofcere  Grazia  efficace  ab  intrinfeco  ,per  non  reca- 
re offefa  all’' arbitrio,  ed  eftinguere  la  Libertà  > ed  in  elfi  notino- 
quel  libera  libertari  cjuel  liberiate  agimus  , fed  liberiate  redempta  », 
indi  rilevando, che  v è-  fchiavitù;  della  Libertà,  e liberazione  del- 
la Libertà  medefima  dai  fuoi  legami,  capifcano  una-  fiata,. che  !» 
Libertà,  lotto  il  peccato,  è fchiava,  e nuferabile  per  fifFatto  mo- 
do, che  mai  da  le  fieli»,  e con  le  proprie  forze  non  potrà  rom- 
pere i lacci  fuoiijnè  ufcire-  dalle  miiene>;nè  riconciliarli  con  Dio, 
nè  raccogliere  meriti  buoni  per  il.  Paradifo..  Quella  è fchiavitù 
della  nollra  Libertà  » quello  è-  un  Cecvire  ali*  colpa;,  ed  eifere  uno. 
fchiavo.  mancipaco- dell’  Inferno j fenza  alcun  diritto  di  redimerli: 
mai.  Per  contrario  la  Libertà  fotto,  la  Grazia  rimane-  difciolta  da 
tutti  i legami  fuoi. ..  EJJa  in  quello,  fiato,  è cara  a Dio  , e va  a 
Dio;  comanda,  e domai  le  fue  paifioni ; opera  il!  bene;  fi  efercita 
nelle  Virtù  ; ha  diruto  alla  Gloria  del  Cielo  t e cento  e mille- 
altri  beni,  e fregi:  ottiene  , che  qui  non  fa  d’uopo  produrre ..  Que- 
llo vuol  dire  libera  Libertà.,  e Libertà  redenta  >. Libertà  dai  Le- 
gami, Libertà  dalie  mifewe,ve  Libertà;  dalia  fchiavitù.  del  peccato,, 
e dal  Demonio  liberata. 

VI.,  Ma  con  diverfo  itile  fcrilfe  il  Santo  l.  cont,.  Celiar.  C.  18’.. 
cantra  Calfiano,  che  non  celiava  di.  molefiarlo  con  quella  diffi- 
colta: Non-  enim  conturbai  nos  , fuperbientium-  inepta  querimonia  , 
i*a  liberami  arbJtnum.  caujfantur v a» ferri  , / (g  principia  , & profe- 
ti#1 a, 
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fetta/ , & perfieverantia  in  boni/  ufique  in  finem  Dei  dona  effe  die  un- 
tar. Quoniam  Opitulationes  Divina  Grafia  stabilImenta  sunt 
VOLUNTATIS  HuMANa.  Volente s oramut > & tanten  mifit  Deus  Spi- 
ritar» in  corda  no/lra  clamantem  : Alla  Pater  . Volente s loquimur  j & 
tamen  fi  pium  efl,  quod  loquimur,  no»  fumut  not  loquentes  jfied  Spi. 
rifui  Patrii  noflri , qui  loquitur  in  notti  . Volente t operamur  fiala- 
ter»  noflram  -,  ir  tamen  id  ipfium  velie , atque  operare  Deut  efl , qui 
operatur  in  nolit.  Volente t diligimus  Deum,&  Proximum ; (j  tamen 
Charitai  ex  Deo  e/l  dìffufia  in  cordibut  noflrit  per  Spiritum  Santtum , 
qui  datai  efl  notii.  Hoc  de  Fide  } hoc  de  tolerantia  paffionum\  hoc 
de  pudicitia  coniugali  s hoc  de  continentia  virginali  , omniiufique  fi- 
ne exceptione  profitemut  , quod  nifi  donata  effent  noéit  , non  inve- 
nirentur  in  nobit , òc.  Nè  con  minor  forza  ne  parla  il  Santo  nel- 
la fua  lettera  a Rullino.  Non  ommettiamo  un  pezzo  cotanto  pre- 
ssoio: Nimium  vero  inepte,  nimiumque  inconfiderate  ab  Adverfian - 
tibui  dicitur  , quod  per  hanc  Dei  Grattane  libero  nihil  relinquatur 
Arbitrio . Quella  è pure  in  termini/,  come  fuol  dirli,  anche  l’ob- 
biezione  , o per  meglio  dire , il  pretello  di  chi  non  vuole  rico- 
nolcere  Grazia  efficace.  Cofa  però  mai  Tifponde  il  Santo?  Quam- 
vii  enim  in  parvulii  baptifimum  tranfieuntibut  , manifefliffime  nut - 
lum  oput , nullufique  appetita t eorum  voluntatii  exifiat 3 & plerofiquo 
utente 1 quidem  libero  Arbitrio  , fied  averfioi  a vero  Deo  , vitamque 
in  fi  agititi  exigentei , liberatrix  regeneratio  in  ipfio  exalandi  fipiri- 
tui  fine  fanti ificet  : tamen  fi  eam  Ftliorum  Dei  partem  , qua  ad  pie- 
tatii  opera  refiervatur,  pio  confideremui  intuita  , nonne  in  eit  no»’ 
peremptum  inveniemut  Jiberum  Arbitrium  , fied  renatum  ? Quod 
utique  cum  fiolurn  effet  , fibique  permiffum  , nonnift  in  fiuam  per- 
nicietn  movebatur . Ipfium  enim  fie  excacaverat , & ipfium  fie  illumi- 
nare non  poterat .Ecco  cofa.  lia  libertà  non  libera,  e libertà  {chia- 
vale imbarazzata.  Ora  vedremo  fotto  rjual  nozione  prenda  la 
di  lei  liberazione.  Nane  autem,  profegue  1’  Autore  , idem  Arbi- 
trium conveffium  efl , non  everfum  >•  & donatum  efl  et  altter  velie  , 
aliter  fiapere  , aliter  agere,  & incolumitatem  fiuam  non  in  fie  , fied 
in  medico  collocare  j quia  needum  tam  perfetta  utitur  fianitate,ut  ea, 
qua  et  nocuerant , nequeant  jam  nocerei  aut  ab  tnfialubribui  pofifit  jam 
viri  bui  finii  temperare . Proinde  Homo  , qui  in  libero  Arbitrio  fuit 
malui,  in  ipfio  libero  Arbitrio  fi attui  efl  bonui  : fied  per  fie  malui , 
per  Dcum  borni  -,  qui  rum  ita  in  illum  imtialem  honorem  alio  ini- 
tio  reformavit , ut  ei  non  fiolurn  culpam  mala  voluntativ  & attie- 
ni! remitteret,  fied  etiam  bene  velie , bene  agere , atque  in  hit  per- 
manere donarti , fyc.  n.  18.  Aggiugniamo  ancora  un'altro  docu- 
mento tolto  dal  libro  delle  lue  Sentenze . Arbitrium  voluntatit 
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fune  eft  vere  liherum , cum  vitiis  peccati fque  non  ferviti  Tale  da* 
tum  efl  a Deo  , quod  amiffum , nifi  a quo  potuit  dari  , non  potefl 
reddi.  Un  de  Vernai  dicit:  Si  voi  Filius  liberaverit , tutte  vere  liberi 
tritìi. Sent.  ij2.  Noi  non  abbifognamo  di  altre  teftimonianze  per 
comprovare  contro  gli  Impugnatori  l'unione,  e la  integrità  del- 
ia Libertà  fotto  la  Grazia  intrinfecamente  operante  > le  voglia- 
mo attenerci  agli  ammaeftramenti  di  S.  Ptolpero  , in  tutto  uni- 
formi allaTradtzione  de' Concili  , e de’  Padrii  de’  quali  potrelfi- 
mo  recare  monumenti  in  grandiflima  copia.  Non  poflìamo  però 
difpenfarci  dal  recar  qui  un  Jimpidilfimo,  ed  infieme  forzofilfimo 
documento  del  S.  P.  Agoftino,  da  cui  la  dottrina  fi  bebbe,  come 
fedeliiììmo,  ed  acutilfimo  Difcepolo,S.  Profpero. 

VII.  Parla  il  S.  P.  Agoflino  L de  Spirita  y&  litter.  C.  xxx.  del- 
la operazione  della  Grazia,  oflia  della  Grazia,  la  qual  ci  mette 
nella  buona  operazione. Indi  difeende  a preoccupare  le  obbiezio- 
ni, che  per  fin'  allora  fi  andavan  facendo  intorno  al  diftruggi- 
mento,che  della  libertà  avrebbe  a leguire;  e parla  cosi  : Liherum 
ergo  arbitrium  evacuamus  per  Gratiam  f Abfit:  fed  maga  liberano  Ar- 
bitrium flatuimus . Ma  e come  quello  ? Notiamo  i preziofi  ammae- 
flramenti  del  S.  Padre  ••  Sicut  enim  Lex  per  Fidem ^fic  liherum  Arbi- 
trium per  Gratiam  non  evacuatur , fed  flatuitur . Indi  palla  a pro- 
var per  eccellenza  quello  paragone  con  una  forzofa  gradazione 
in  quella  maniera.  Neque  enim  Lex  impletur  ,nifi  libero  Arbitrio: 
fed  per  Legem  cognitio  peccati , per  Fidem  impetratto  Grafia  contra 
peccatavi  }per  Gratiam  fanatio  Anima  a vitto  peccati , per  Anima  fani- 
tatem  libertà!  Ar bitrii ,per  liherum  Arbitrium Ja/litia  diledio  ,perjufìi- 
ti  a diledionem  Legii  operatio.Ac  per  hoc  fica  t Lex  non  evacuatur  , fed 
flatuitur  per  Fidem-,  quia  Fides  impetrat  Grat  iam , qua  impleatur  sita  lì- 
bcrum  Arbitrium  non  evacuatur  per  Gratiam , fed  flatuitur  j quia  Gra- 
tta fanat  voi  untatevi , qua  Juftitia  libere  diligatur  . Si  dirà  forte  , 
che  fenza  fondamento  vada  ciò  affermando  quello  gran  Sanrojco- 
ficchè  non  fia  feortato  dalle  Divine  Scritture?  Mai  nò  i ed  egli 
medefimo  ha  preoccupati  i finillri  giudizi  dei  proprj  Avverfarj  . 
Omnia  hac,qna  velut  catenatim  connexi , habent  vocei  fuat  in  Scn- 
pturij  fan(7ii . Lex  dicit  : Non  concupì feet . Fides  dicit  : Sana  Ani- 
tnam  meam , quonìam  peccavi  libi.  Grafia  dicit:  Ecce  fanur  falht 
es , jam  noli  peccare , ne  quid  libi  deter  iut  contingat  . Sani  tur  di- 
ati Domine,  Deus  meut , exclamavi  a te  }&  fanaflt  me.  Liherum  ar- 
bitrium dicit  iVolunt  arie  facrificabo  tibi.  Di  ledi  o ju/lttia  dicit  :Nar- 
raverunt  mihi  injufii  dcledationes , fed  non  ficut  Lex  tua , Domine 
Ut  quid  ergo  miferi  domine  ty  aut  de  libero  Arbitrio  audent  fuper- 
bire , antequam  liberentur , aut  de  fuis  viribus  , fi  jam  liberati  funi  ì 
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Nec  adtendunt  yin  tpfo  nomine  liberi  arbitriì  utique  liberi  atem  fona- 
re: Ubi  antem  Spiritai  Domini , ibi  libertà!  i Si  ergo  fervi  funi  pecca- 
ti , quid  fe  jaélant  de  libero  arbìtrio  ? A quo  entm  quìi  dcvitiut 
ejf  y buie  & fervut  addititi!  e/l  . Si  autem  liberati  funt  t quid  fe  ja- 
ilant  velut  de  opere  proprio  , & glioriantur  ,quafi  non  acceperint  ? 
An  ita  funt  liberi  , ut  nec  illum  velìnt  habere  Dominum , qui  eie 
dieit  : Sine  me  nihil  pote/lii  faeere  tir  fi  voi  Filiui  liberaverit , lune 
vere  liberi  eritii  ? Invittiflìmi  fono  , per  quanto  a noi  ne  pare  , 
quelli  argomenti  ; nè  mai  potrtnfi  in  altro  fenfo  foracchiare  di- 
verfo  dal  letterale  , ed  ovvio  , che  è di  accoppiare  colle  accen- 
nate ragioni  Grazia  operante,  e Libertà. 

Vili.  Ma  e di  qual  Grazia  favellava  qui  S.  Agoftino  ? Di  quel- 
la, che  da  lui  fu  appellata  Auxilium  fine  quo } odia  Grazia  (uffi- 
ciente? E’ ridicolo  di  penfarlo.Tra  perchè  le  azioni  che  egli  a f- 
fegna  a quellaGrazia , di  cui  tien  qui  difcorfo,non  s’appartengo- 
no,che  allaGrazia  operante  ab  ìntrinfeco  -,  tra  perchè  nelfuno  mai 
dei  nortn  Avverfarj  porrà  in  dubbio  l’accoppiamento  della  Gra- 
zia fuificiente  coll’  Umana  Libertà,  nè  di  quello  genere  di  Gra- 
zia il  Santo  favellava  , quando  fcrivea  J.  de  Grat.  Chrifii  C.  47. 
Ifia  queftio  yubi  de  Arbitrio  voluntatit , & Dei  Gratta  difputatur , ita 
efi  ad  difeernendum  difficili!  , ut  quando  defendìtur  Liberum  Arbi- 
tri um  negar  i Dei  Gratta  videatun  quando  autem  a (fieri tur  Dei  Gra-, 
tia , Liberum  Arbitrium  putetur  auferri . Sic  & /•  de  Prede  fi.  Santi  or . 
C.  14.,/.  2.  de  Peccator.  meriti! , & remifi.  C.  1 8.y&  Epifiol.  214.  , 
& 2ij.  ad  Valentin.  Abb.i  concioifiachè  la  Grazia  fuificiente  non. 
crea  difficoltà  , quando  vieti  detta  accoppiarli  ella  a meraviglia 
coll’  Umana  Libertà. 

IX.  A quelli  poi, che  obbiettano, edere  d’uopo  all’elTenza  del- 
la libertà  il  potere  peccare  i noi,  per  non  diffonderli  in  proliffi,  e 
non  neceffari  trattati}  quando  e la  Scuola  Agodiaiana,e  la  Tom- 
dica  le  cento  , e le  mille  fiate  han  dimollrato  dogmaticamente 
quello,  che  intorno  a quello  inlegnano  le  Divine  Scritture  , e la 
tradizione  de’  SS.  Padri,  brevemente  diremo,  appoggiati  alle  lo-, 
ro  refiimonianze  (che  pure  ognuno  rinvenirà  nei  Profelfori  di 
quelle  Scuole), che  Iddio  è il  primo  liberiflìmo,  ed  il  fonte  , edi 
>1  centro  della  libertà  , tuttoché  peccare  non  poffa  . Libero  fu 
Crillo,e  portanza  non  ebbe  per  peccare.  La  di  lui  fantiffima 'Ma- 
dre ebbe  la  libertà}  eppure,  per  la  pienezza  della  Grazia,  non  pec- 
cò mai.  Ebbero  la  libertà  i confermati  in  Grazia,  eppure  in  tale 
dato  non  peccarono  mai.  Diremo  in  appreffo,  che  il  poter  pec- 
ore , giuda  l’adagio,  non  è nè  libertà,  nè  parte  della  libertà  , 
ficcome  non  è libertà  il  poter  morire,  nè  fegno  della  liberta  il 
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poter  efler  da’  ferri  avvinto, e incarcerato-  Degna  di  edere  eon- 
iìderata  è la  Colletta  adoperata  dalla  S.  Càie  fa  Romana  nella  fe- 
conda Feria  dopo  Pafqua  > ed  è la  feguente.-  Deut  , qui  folemni - 
tate  Pafcbali  mundo  remedia  contuli/fi : Populum  tuum , quafumut , ca- 
le fi  i dono  profequere : ut  & perforato  libertatem  confequatur , & »d 
vitarn  profetai  fempitemam.  Si  cerca  in  che  cofa  confida  qtiefto 
confeguir  la  perfetta  libertà.  Forfi  il  Paradifo?  Non  è vero, per* 
chè  di  quedo  fa  una  petizione  didinta  . Forfi  la  libertà  per  la 
Redenzione?  mai,  nò,  poiché  di  ciò  parla  nella  prima  parte  della 
Colletta.  Altro  non  può  edere  certo,  fennonchc  la  libertà  dalle 
colpe.  Ma  queda  non  ci  viene, che  dalla  Grazia  operante.  Non 
è dunque  neceifariala  libertà  della  contrarietà,  cotanto  propugna- 
ta da  certuni.  In  fatti  fono  frequenti  quede  preghiere  > alcune 
delle  quali  recita  a Dio  il  Sacerdote  celebrante  ogni  giorno. Ta- 
le è quella,  con  cui  implora  di  edere  fempre  liberi  dal  peccato. 
U/  ope  mifericordi a tua  adjuti , & a peccato  fi min  femper  liberi , & 
ab  omniy  ire.  Tale  è quella  con  cui  prega  Iddio  a tenerci  fem- 
pre inrefi  all*  ofiervanza  dei  di  lui  comandamenti  j ed  a non  per- 
mettere mai,  che  (inno  da  lui  feparati.  Se  la  efienza  della  liber- 
tà confideffe  negli  atti  così  detti  di  contrarietà  ; oflia  nella  po- 
tenza al  peccare  s la  Chiefa  ci  obbligherebbe  di  pregare  per  la 
privazione  della  libertà  elfenzialeje  prefervandoci Iddio  dalla  col- 
pa, ci  toglierebbe  per  ogni  fiata  la  libertà  : Io  adunque  non  fo  com- 
binatele afferzioni  dei  nodri  Avverfari . Oche  ci  burlano, allorché 
ci  propongono  cotede  loro  fentenze  >o  non  fo  capire  in  qual  modo 
poifino  adoperare  le  preghiere  della  Chiefa  ••  Ab  omni  peccato  li- 
bera nos  Domine  s anzi  nemmeno  l'orazione  Dominicale  : Libera 
nof  a malo, (e nza  far  ufo  di  molte  e molte  redazioni  non  conte- 
nute nella  lettera  delia  orazione,  anzi  lontaniifime  dell’intendi- 
mento della  Chiefa , e indegne  per  confeguenza  di  unOratorCri- 
diano,  e di  unCridiano  Sacerdote  . Diremo  dunque,  che  la  Li* 
berta  confide  nella  fcèlta  de’ mezzi  per  andare  all’ultimo  finese 
tale  non  è al  certo  il  peccato}  che  anzi  il  peccato  è una  vile, 
e per  fua  natura  indifiolubile  fchiavitù,da  cui  la  fola  Grazia  può 
liberare.  Quanti  monumenti  non  avreflimo  noi  per  comprovare 
quede  aflerzioni?  Ma  abbiamo  ad  appigliarli  per  ora  al  folo  no- 
ftro  S.  Autore.  Ammaedrato  quedi  dalla  fentenza  del  fuoS. Mae- 
lìro  tolta  dal  libro  iq..  de  C iv.  Dei  di  fopra  mentovata  (a)\(c rif- 
fe poi  poeticamente  fu  quedo  affare  contro  Caffiano  (fecondo  al- 
cuni) nel  fuo  primo  Epigramma, come  detrattore  di  S.  Agodinoi 
e gli  dà  quedo  importancifiìmo  avvilo: 

Dum- 
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Dunque  dote/,  qu antan  valeat  meni  libera  : monjtrar , 

Velie  tuum  tibimet  /uff cere,  ut  ferrai. 

X.  In  fitti  rifondendo  S.  Profpero  al  6.  Capitolo  de’  Galli j t 
quali  volevo,  che  fono  la  Predeftinazione  d’iddio  periiTe  l’ar- 
bitro libero  dell’  Uomo;  fcriile  loro  in  quella  forma  : Liberai» 
Arbitrium  nihtl  effe,  vel  non  effe,  perperam  diciturj  fed  ante  ilio- 
minatitnem  Fidet  in  tenebri!  illud,  (y  in  umbra  mortir  agere  , non 
rette  negatuy . Quanta m priufquam  a donrinatione  Diaboli  per  Dei 
Gratiam  Itberetur  , in  ilio  profundo  jacet  , in  quod  fe  fua  liberiate 
demerfit . Amai  ergo  languirei  fuor  > & prò  fanitate  habet  , quod 
agrotare  fe  ne  foie  j dante  prima  bue  rnedeia  conferatur  agroto  , ut 
incipiat  noffe , quod  langueat  , & poffit  opem  Medici-  deaerare  , qua 

Nella  temenza,  vi.  di  rifpofta  ai  medefìmi  .G /Ili  - ci  dà 
quello  Canone  j Qui  dieit,  quod  hberum  Arbitrili»*,  in  Homine  ni- 
hil  ft  , Jed  Jive  ad  bonum , Jive  ad  malitm  pradeflindtio  Dei  in  Ho- 
Minibut  operetur  ; non  e/t  Catholieur  . Arbitrium  enim  Hominii  Gra- 
tia  Dei  non  abolet,  fed'  adolet , & ab  errore  in  viam  revocai  , ac 
reduc.t , ut  quod  fua  liberiate  erat  pravum,  Spirita  Dei  agente  fu  re- 
urn . Cosi  il  noftro  Santo  a nonna  di  quaoto  abbiamo  anche 
dalla  Tradizione. 

XI.  Dopo  quelle  Hliruzion*  noi  diremo  , che  la  Grazia  in  un” 
Uomo  mortale  non  toglie  la  potenza  al  peccare,  per  quanto  ef- 

cace  fia  quella  y ma  gli  Avverfarj  r fe  la  vogliono  capire  , han 
da  ammettere  le  noftre  fuppofizioni  , e le  noftre  dottrine  , tral- 
le  quali,  degna  è da  notarli  la  trita  diftinzione  fcolaftica  , che 
un  Teologo  non  può-  rigettare  ; ed  è che  altro  è la  fimultanèità 
delle  potenze  , ed  altro  e ben  diverfa  è la  fimultanèità  degli  at- 
ti. Sotto  la  Grazia  efficace  , reggono  infiememente  due  potenze 
oppone, v.  g.  potenza  al  bene,,  e potenza  al  male  * ma  reggere 
non  pofiono  fimuhaneamente  nel  medefimo;  i (Van re  due  atti  op'- 
P°  ti,.  eflènd©  quella  ripugnanza  de’ termini  incombinevole  anche 
per  hoo  al  medelimo  Dio.  Quindi  nell’  atto  fimulraneo  , in  cui 
r uno  opera,  non  è poflibile,  che  non  operi;,  benché  abbia  pof- 
anza  al  non  operare  per  un’altra  fiata. Lo  fletto  fìa  detto  anche 
ne  noftro-  Peccato  mortale,  e Grazia  faiitifìcanee  in  un'Qo- 
{T0.  ”rt,ultaneamenre  ripugnano.  Ma  nè  fotro  l’uno,  nè  lotto* 
3nfc  ripugnanti  le  forze  al  peccare  in  altro  tempo, ed  al 
giiHtihcarfi  in  altra  fiata  . Ma  noi  non  abbiamo  a perdere  pià 
empo  a difeiorre  difficoltà  le  tantiflìme  volre  dileguate  , e che 
Ultravvengono  in  qualunque  altro  Siftema;  e batta  riflèttervi  curo 
qua  che  herietà,  per  vedere  là  loro  infuffiftenza  . Conchiudiamro 
ronque  colla  regola,  che  ne  ha  lafciata  la  SedeRomana  nei  di 
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Jei  Capitoli  verfanti  intorno  alla  Grazia  , ed  al  libero  Arbitrio  , 
Capita/,  iv.  aliai  Capii,  vii.:  nemo  nifi  per  Chrifium  , /itera 

bene  ut  alar  Arbitrio  , idem  Magtfìer  in  Epifiola  ad  Mi/evitanum  Con- 
cilium  data  (a)  predicai , dttent : Adverte  tandem  , o pravijfimarum 
menttum  perverfa  dacinoa  j quod  primum  Hominem  ita  liberta t ip- 
j fa  decepit  , ut  dum  indu/gentiui  fraenii  ejui  ut  i tur  , in  prevaricai  io- 
ne m prafumptione  concideret  , nec  ex  hic,  potuit  enti  , nifi  ei  provi- 
dentia  regencrationit  ftatum  priflin.*  libertatit  Chrifli  Domini  refor- 
maffet  adventut . Ragionò  dunque  a dovere  il  N.  S. , allorachè  ci 
albe  uro  non  perder  noi  1’  onore  primitivo,  della  Natura,  che  è la 
libertà  i allorachè,  mercè  la  Grazia  operante,  noi  tediamo  fpogl  ia- 
ti del  vecchio  Adamo. 

Non  igitur , quifquit  terreni  ve/le  parenti* 

Exuerit , prifoum  natura  perda-  honorem. 

Ma  bensì  1’  acquisiamo . 

Sed  rteipit . vetf.  607. 

Quanto  mai  il  Sifiema  Profperiam  fi  opponga  al  F 'atali fino  , 
ed  alla  antecedente  ajjo/uta  Necefjìtà  diftruggitrice 
dell'  Arbitrio  Umano  » 


ANNOTAZIONE  XLIII. 


I.  i Decreti  immutabili  d'iddio  concernenti  non  men  la 

V 1 gratuita  Predeftinazione  degli-  Eletti  alla  Gloria  , che  la 
Riprovazione  de’  Preferiti,,  fieno  (lati  tenuti  dai Semipeiagiani  co- 
me altrettanti  principi,  da’  quali  fpunta  1’  itvfuperabile  , e 1’  ine- 
vitabile Fatalifmo,  inducente  neceflttà  antecedente  , ed  afToluta  , 
ft  tto  cui  regger  non  porta  illefo  1’  Arbitrio  dell*  Uomo  -,  ma  di- 
Erutta  rimanga  la  lui  indifferenza  je  le  di  lui  forze  reftino  oppref- 
fe , ed  inabili  agli  atti  opporti  s ella  è querta  una  verità  , che  a 
toccar  l’ebbe  con  mano  il  noftro  S.  Profpero  più  d’una  fiata  i e 
notizia  in  primo  luogo  ne  diede  al  S.  P.  Agoftino  nella  lettera 
a lui  indirictaje  proleguì  pofeia  ad  incalzar  con  gran  forza  l’em- 
pio errore  ogni  qual  volta  ebbe  contro  i di  lui  Sortenitori  a far- 
la da  Maertro,  e da  Difenditor  della  Fede:  Hoc  autem  propofitum 
vocationis  Deiy  così  fcrive  il  noftro  Santo  nella  mentovata  Lette- 
ra n.  3.  quo  ve l ante  Mundi  initiumì  ve/  in  ipfa  condii  ione  generi  t 
humani , eligendorum , & rejiciendorum  dici  tur  facta  diferetio  . . • • 
& lapfit  curam  refurgendi  adtmere } & S aneli s occafionem  teporis  ad - 
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ferve Quoque,  enim  modo  ft  egerint , non  po/fe  aliud  erga  eoe r 

quam  Deus  definivi*,  arridere  . ....  Removeri  staque  omnem  indu- 
giar», toUique  virtutes , fi  Dei  con/litutio  humanas  pravemat  vo Un- 
tate! : & fui  hot  Prade/l  inai  ionie-  nomine  fatale m>  quandi»*  indici 
neceffitatem , &c.  Ma  ottenute  poi  dal  Santo-  fuo  Mieflro  le  rifpet- 
t;ve  iftruzioni , potè  rispondere,  e dileguare  gli  obbietti  de’ Gii» 
li  intorno  a quello  preref'o-  Fatahiino  , derivante  dalle  Dottrine 
ioflenitr/ci  dei  Decreti  d’  Idio.  Effendochè  perà  cotelbe  obbie- 
zioni, benché  ilrozzate  in  bocca  ai  Ozili  di  que’  tempi  j ora  fi 
veggono  Tifone  in  mille  carte  j,  noi  crediain  pregio  dell’  opera  il< 
far  vedere  ai  notòri  Avverfarj.,  che  quelle  fono  difficoltà  antichif- 
fime  inventare  dai  Semipelagiani  contro  la  dottrina  del  S.  P.  A- 
golìnoi  ma  che  furono  altresi  rovefciate,  e dileguate  per  eccel- 
lenza dal  Santo  fuo.  Difcepoio  Profpero.  d’  Anuitania.  Rechiamcf 
a vederlo. 

11»  Il  primo  Capitolò  de'  Galli, che-  inchiude  la'  loro’  obbiezio- 
ne,dice  cosi.-  Quod  ex  pradejlinatione  Dei , ve/ut  fatali  necejjitate  , 
homines  ad  peccata  compulfi,  cogantur  in  mortem.  Al  che  rifponde 
il  Santo  : Pra.de/linat toner»  Dei  nullus  Catholicue  Chri/liantis  negaty 
fat-alem  autem  neceffitatem  multi  etiam  non  Chri/liani  refutant  • Pec- 
catimi ergo  ad ■ morta»'  trahit  s-  fed  ad  peccetndum  ncmtnem  Deus  o- 

£'t Protnde  qui  Prade/linationss  nomine  Fatum-  prxd  cut , tam 

non.  e/l  prò  bandai -,  quam  qui  Fati  nomine  veritatem  Prade/Hnattoni r> 
infamat.  Fati  enim  opinio  vana  e/l  , & de  falfitatc  concepì  a : Pra- 
defbinationrs  autem  fides  , multa  Sondar  ut » audoritate  Script  urarmm 
munita  e/l  : cui  nullo  modo  fase/l  ea,  qua  ab  Hominibut  male  agun-- 
tur  adfcribi-,  qui  in  prodivitatem  cadendi  non  ex  condii  ione  Dei , fed 
ex  primi  Patrie  prevaricai  ione  venerane . Così-  il  St  Autore  jdal  che 
traffe  pofeia  la  canonica  fua  fentenza  contro  il  primo  Capitolo- 
de  Galli  in  quella  guifa  : Quìfquis  igitur  ex-  Prude  fi  mattone  Dei  ,, 
velut  fatali  necefiitate  homines  in  peccata  compulfos  cogi  dicit  in  >»}*■• 
lem,  non  tjl>  Gathalicus Nullo  enim  modo  Prxde/linat io  Dei  iniquo t 
jfc,(y  ncque  cujufquam  ommno  e/l  caujfa  peccati.  Non  è dunque  la 
Divina  Predetòinazione  quell’ inevitabile  deftino,che  il  Fato  ap- 
pellali j nè  molto  meno  feco  porta  la  fatale  neceffità-  di*  operar 
^*lej  poiché  Iddio  non  ha  coi  Decreti  fuoi  politivi  predeftinato 
J*  peccato  d’ alcuno*  Nerumi  enim -,  dice  lo  Spirito  Santo  Eccli.  i y. 
ai.,  mandavit  ( Deut  ) impte  agere  : & odi/ii , Domine  , omnes  qui 
eperantur  iniquitatem  . Piai.  j.  7-,  Siccome  nei  luogo  mentovato 
d ricorda  S.  Profpero.  Giacché  però- la  Predetòinazione  non  c De- 
ftino,  nè  produce  antecedente  , ed  alfoluta  necelfità  j chiaro  ne 
*egue,  rellarfene  iltefo-  in-  ogni  Uomo  il  libero  arbitrioi  e di  nef- 
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fun  conto  eflfere  fiata  la  diduzione ,che  i Galli  han  creduto  di  po- 
ter fare»  ed  è,  che  liberut»  Arbitrium  in  Ha  mine  ni  ini  Jìt  : feci  five 
ad  bonum , Jtve-  ad  malum  Prsde/i inatto  Dei  in  Homintèus  operante  i 
come  fi  ha  nel  loro  VI.  Capitolo. 

III.  Comechè  ammirabile  fia  fempre  S.  Profpero  in  efporre  con 
chiarezza  , e precifione  tutte  le  fue  dottrine  > dove  però  vien*  a 
parlare  del  libero  Arbitrio  } fofliene  quello  dogma  di  Fede  con 
impareggiabile  maeflrìa  > poiché  r.tnbtotta  i fuoi  Avverfasri  di  quan- 
to ofano  d'  avvanzare  , e quando  in  un  luogo,  e quando  in  un* 
altro  a c onofcere  ci  dà  e 1*  efiftenza  del  libero  Arbitrio, e le  fue 
infermità  , e le  operazioni,  e le  maniere,  ed  i mezzi,  onde  gua- 
rire, e la  perfetta  fua  confederazione  colla  Graziale  la  Prede- 
flinazione  non  elfer  quella,  che  negli  Uomini  da  le  fola  Ila  ope- 
rando i sì  in  riguardo  al  bene  , che  per  rapporto  al  male.  Inco- 
mincia dunque  a rinfacciare  a‘ Galli  L’ innetto  loro  favellare , quan* 
do  obbiertano,che  di  nelfun  conto  fia  il  libero  Arbitrio  nell’ Uo- 
mo. hiberum  arbitrilo»  nibil  effe  , ve/  non  effe  sperperai»  dicitura 
( Refp.  ad  Objeél.  Capititi,  vi.)  Indi  c‘  infegna  1‘  abili®  in  cui  col 
peccare  gettolfi,  ed  ivi  fen  giace,  fìnatcantochè  per  mezzo  della 
Grazia  liberato  non  fia  dal  dominio  diabolico.  Priufque  a domi - 
natione  diaboli  per  Dei  Grati  arn  hbcretur  , in  ilio  profondo  jacet  , 
m quod  fe  fua  liberiate  demerft . ibi  . Segue  a defenverci  con  egre- 
gie maniere  lo  flato  infelice  de’fuoi  languori  r Amai  ergo  languì > 
rei  fuoti  Ó"  prò  forniate  Label,  quod  agrotare  fe  nefeit  j donec  pri- 
ma bxc  medela  conferai  ur  agro  Co  ; ut  meipiat  noffe  quod  langueat  , 
& poff/t  opei»  Medici  de  fiderare  , qua  furgat  . Co  fa.  fa  dunque  mai 
in  quello  flato,  il  millro  Arbitrio?  Ante  illuminationem  Pi  dei  y 
tilponde  egli,/»  tenebri! , rllud.  ( arbitrium  ) , & in  umbra  morto- 
agere  non  retto  negalur.  ibi.  Opera  l’Arbitrio  in  quello  fuo  lagrj- 
mevole  flato,  non  può  negarli  j ma  fono  azioni  fatte  nelle  tene- 
bre , e nell’ombra'  della  motte,  verf.  57-9» 

. . Poflquam  rupia  mandati  lege , fuperbum 

Gonjtlium  mrxtum  invidia  de  fontt  recepii , 

Corrine  ( Adamf  (y  cuntlt  Jtmub  in  Genitore  cadente 
Corruimut  . . . . . . * . 


. . . » Line  arbitrilo»  per  devia  lapfum 

Claudicai , & cacit  conatibus  inque  l'tgatis 
Motus  inefì  i non  errar  abeft . Manet  ergo  voluntat 
Semper  amani  aliquid  ,quo,  fe  ferat , & labyrintho 
Fallitur , ambas  dubiarum  ingreffa  vtarum: 

Vana  capii , vanir  tumet  , (ff  tonti- 1 omnimodaque 
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Mobilitate  rucns  in  vulnera  vulnere  furgit . 

IV.  Ecco  cofa  dir  voglia  operar  nelle  tenebre  , e nell*  ombra 
della  morte. Zoppicar  nelle  vie  della  Giuftizia  ramar  i propri  ma- 
Ili  infuperbir  nella  vanità  j e forgere  dalle  colpe  coi  peccati  nuo- 
vi. Qijefte  fono  le  operazioni  deU'Arbitrio  caduto, e fyolTato.Cbi 
potrà  però  dire,  che  i Decreti  Divini  abbiano  a tenerli  per  fatali 
all' Arbitrio  libero  dell’Uomo?  Non  fi  potrà  unqua  mai  far  vede- 
re nè  colla  ragione,  nè  molto  meno  colla  Divina  Autorità,  che 
la  Predeft/nazione,  o la  Riprovazione  fieno  le  micidiali  dell’Ar- 
bitrio Umano  , e che  inducano  fovra  la  volontà  libera  dell’  Uo- 
mo, antecedentemente  al  di  Lei  operare,  la  tìfica  neceflìtà  di  vo- 
lere irrefiftibilmente  quel  folo,  che  feco  porta  1*  eterno  immuta- 
bil  decreto, si  per  rapporto  al  bene, che  in  ordine  al  male.Con- 
ciofliachè  fe  parlafi  della  Prpdeftinazione  alla  Gloria  ,•  l’arbitrio 
non  folo  non  ne  rimane  eftinto,  ma  nè  tampoco  in  alcun  modo 
tocco,  o pregiudicato  s poiché  recando  quella  con  fe  la  Grazia  , 
quella  ridona  poi  la  vita,  e rifana  dalle  ferirei  e forze  grandilfi- 
me  imparte  per  operare.  Quindi  molto  a dover?  fcriveva  il  no- 
firo  Santo  contro  Calfiano  Lib.  contr.  Collator,  cap.  vi.  : Non  ejf 
periculum  Uberi  Arbitrò  exGratia  Dei ynec  voluntat  aufertur , cut»  in 
ipfa  bene  velie  generatur . E però  ne  rimproverò  i Semipelaeiani  ne* 
luoi  verfi  : veri.  5^3. 

Hoc  itaque  arbitrium  cur»  fantft  Grafia , folli 
D/cit/s  , & perimi  vita  afpirante  putatii . 

Fece  loro  vedere  , che  la  Grazia  è per  appunto  come  T Albero 
della  Vita,  di  cui  fa  d’  uopo  cibarfi  per  riacquiftar  la  fanità  , e 
per  poter  fare  un  buon  ufo  delle  proprie  forze:  verf.  604. 

Hujui  farboris  vit Je^  epe,  & frutta  vefcendum  e/l , ut  revalefcenr 
Languida  meni  ,etiam  propri  ir  bene  viribut  uti 
r,  Poff't  farbitrium)  ,£•  in  Chri/lo  inveniat , quod  perdidit  in  fe  . 
Ghe  fe  dei  Decreti  favellali  appartenenti  alla  Riprovazione  ,■  non 
elftndo  quella, che  meramente  negativa,  come  detto  fi  è s lonta- 
mffimi  rimangon  quelli  dalle  fuppofizioni  degli  Oppofitori  5 e pe- 
ro intatta  ne  refta  la  Libertà  . Conchiudiamo  dunque  col  noftro 
oanto  Refp.  ad  Capital.  VI.  Gallar.  : Prade/linationem  Dei  Jìve  ad 
onatu  t Jlne  ad  mallo»,  in  Hominibut  operar  i inepti finte  dicitar  , 
*t  ad  utrumque  Hotntnet  quadam  necefitai  videatur  impellere  : cum 
tn  bonit  voluntat  Jìt  intelligenda  de  Grafia  , in  malit  autem  vo- 
luntat  intelligenda  fine  Gratta . E però  : Qi ti  fervit  diabolo  , li  ber 
■ a D'o  ! qui  autem  li  ber  at  ut  fervit  Deo  , hber  ejl  a Diabolo  : 
ut  appareat  malam  Hbertatem  non  potuiffe  haberi  ex  Humana  vo- 
lutati* deferta  -,  bonam  autem  libertatem  non  potuiffe  recipi  fi- 
ne 
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ne  Liberatore  auxilio  ( S.  Profp.  I.  contr.  Cottalo r.  tip.  tx.  ) • 
V.  Non  crediamo  neceifario  di  più  allungarci  in  quello  affare; 
dopoché  altri  punti  coerenti  furono  , per  quanto  ci  fu  dato  , di 
poter  fare,  da  noi  difcufTu  Tali  fono  l’unione  della  Grazia  ef- 
ficace col  libero  Arbitrio,  la  Riprovazione , la  Predeftinazione  > 
fe  l'eresìa  de’  Predetti naziani  ebbe  un  tempo  la  Aia  efiftenza, ec. 
dove  affaiflìme  cofe  recammo  affacevoli  , e comuni  colla  prefen- 
te  quiftione  ì e quando  le  nottre  propofìzioni  ci  ponemmo  a di- 
moftrare,e  quando  gli  obbietti,  e le  difficoltà  fciogliemmo  dei 
noftri  Avverfatj  . E però  xi  batti  la  fentenza  canonica  di  S.  Pro- 
fpero  Sentente  fup.  Vi . Qui  ditit , quod  liberar»  Arbitrium  in  Homi- 
ne  nihil  fu  , fed  five  ad  bonum  , five  ad  malum  Pradefiinatio  Dei 
in  Hominibus  operetur  non  e fi  Catholicuj.  Arbitrium  enim  Homi  ni  s 
Gratta  Dei  non  abolett  fed  ado  le t , & ab  errore  in  viam  revocai , ac 
riduciti  ut  quod  fua  liberiate  erat  pravum , Spirita  Dei  agente  Jit  re- 
flui». Pradefiinatio  quoque  Dei  Scraper  in  b.ono  e/i  : qua  peccatum  , 
fola  Uominn  voluntate  tommiffum  , aut  remittendum  novitcum  lau- 
de mifertcordia  , aut  p le  fl  enduro  cum  laude  jufìitia . Se  dunque  que- 
lle Dottrine  per  altrettanti  irrefragabili  Verità  fi  hanno  a tene- 
re, e fotteiHite  fono  xon  sì  gran  forza  dal  noftro  Santo  io  tanti 
luoghi,  lungi  ogni  timore,  o fofpetto,  che  ne’ libri  di  S.  Protpe- 
ro  regni  il  Fatalifmo;  eflendo  la  nozione  del  Fatalifmo  mera  in- 
venzione d’una  fantasia  Pagana,  in  tutto  confimile  alla  plurali- 
tà de’ Dei.  Fati  enim,  dice  S.  Profpero  ( ubi  fuf.  ) vana  e/i  , & 
.de  f ad  filate  .concepii.  Prtdeflinationit  autcm  Fides  multa  Sanflarum 
aufloriiate  Scripturarut»  munita  efi . Ricordiamci  di  quello  detto  , 
e chiudiamo  la  noftra  Annotazione  , come  conchiufe  il  nottro 
Santo  la  fua  lettera  a Rullino  cap.  xvin.  La  autem  qua  de  Fato 
; . . . fluitiamo  mendacio  in  tanti  Viri  injttriam  ( Auguftini 

nempe  J jaflitantur  , ncque  ipfum  quidem  onerant  , in  tujus  librit 
t opto  fune  hujufmodi  de/iruuntur  errore  f,  net  noi  perturbant , qui  ta- 
tet opinione t cum  fui/  aufloribut  execramur . Sed  videant  quomodo 
fe  a dcdecore  i/iiut  exuant  fai  filata , fi  bi  quorum  abutuntur  attribuì, 
aliquantulum  diligenti a ad  cognof tenda  ea  , qua  praflantiftmut  mi- 
nifi  rr  Grati*  difputavit , intendermi  . ...  . Sed  prorfui  nihil 

tale  apud  nos  audierunt , nihil  tale  legerunt . Quia  non  Fato  q»‘d- 
quam  geri , fed  omma Dei  judicio  novimut  ordinari . Lo  che  è con- 
forme a quanto  avea  fcritto  il  S.  P.  Agoftino  in  Epift.ad Sixtum 
»-  y.  Quia  univerfa  ifia  mafa  merito  damnata  efi , à'  contumelia!» 
debitam  reddit  Jufiitia  , honorem  donai  indebitai»  Grafia , non  me - 
riti  prarogativa , non  fati  muffitale  , non  temeritate  fortuna  , fed 
altitudine  glori a divitiarum  Sapienti* , & Scienti a Dei  , quam  non 

ape- 
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Sperit  ; fcd  claufam  mirai  ur  Apo fi  oliti  clamanti  Q alt', ludi  divina, 
rum  ! (re. 

Se  la  Grafia  operante , ed  efficace  fta  da  S.  Prof  pero 
tenuta  per  medicinale . 

ANNOTAZIONE  XLIV. 

alla  Natura  dell’  Uomo  da’  SS.  Padri,  e maffimamen- 
te  .Agoflino  , e Profpero  , tenuta  per  ferita  , e infrante 
nelle  lue  forze  , fi  venga  ad  affegnare  un  genere  di  Grazia  , che 
oltre  all  atto,  feco  porti  Ja  medicina, ed  il  riftoro,  onde  mette- 
re riparo  alle  di  lei  piaghe, tuttavia  profonde,  e fanguinofe  i nef- 
luno  menar  può  rumore,  nè  lamentanza  j qualora  nconofcere  fi 
vogliano  per  vere  , e non  ideali  le  ferite  , di  cui  coperta  con- 
temamo,  e maltrattata  la  Umana  Natura  nel  dicadere  dallo  flato 
ella  lua  Integrità.  A fuo  luogo  annotammo  la  diverfità  dei  fla- 
ti j adoperando  il  libro  de  Corrept.  & Grat.  di  S.  Agoftino,  fcritto 
per  ìftruzione,  e ravvedimento  de’Semipelagiani.  Dove  alCandi- 
?|t0  “3to  3 conofeere  quale  Grazia  afiegnaffe  quel  S.  Padre 
? 3 Natura  Zana,  ed  è l’A/uto  dinorainato  fine  quo  non ; e qua- 
e a la  caduta,  ed  inferma;  ed  è la  Grazia  per  cui  l’opra  fi  com- 
pie, appellata  Auxilium  quo.  Su  quelle  orme  premette  S.  Profpe- 
ro ancora  con  ammirabile  efatezza  ; è già  a quell'  ora  fe  lo  può 
rimarcare  da  molti  luoghi  . Nel  Capo  22.  contro  gli  Iograti  fi 
c°nfcffare  le  ferite  della  Natura  verf.  J34.  Ivi  li  parla 
ri  medico  Celefte  , e della  Grazia  medecinale  s ma  principal- 
mente ne  favella  il  noftro  Santo  verf.  580.  , dove  dopo  d’  avere 
con  efiro  non  men  gentile,  che  patetico, e fublime,la  caduta  no- 
ra  delcricra,  e le  pelfime  confeguenze,  che  ne  fono  derivate;vi 
iconoice  ancora  la  Grazia  fanatrice:  verf.  ypj. 

Hoc  ttaque  arèitrium  , qttum  fanat  Gratta  , tolti 
Dicitii , ó"  per  imi  vita  afpirante  putatis , &c. 

Hujm  ('Gratia?  ) ope,  & fruii u vefeendum  ed  j ut  revalcfccnt 
Languida  meni , etiam  propriii  iene  viri  tu  t ufi 
Loffie  tre. 

I.  Collante  è in  S.  Profpero  quello  infegnamento  ; e però 
ovunque  parla  delle  ferite  della  Natura  , ricorda  ancora  la  Gra- 
13  lanatrice  5 ne  vedremo  alcuni  luoghi.  Dopo  d'  avere  al  Ver- 
° l2 6 ' favelJ«°  delie  ferite  delia  Natura;  dimoftra  quanto  mai 

L 1 ne- 
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neceflam  fia  la  Grazia  per  la  guarigione  : verf.  530; 

Inque  novo / lapfuj  femper  nitendo  revolvi  : : i 

Cui  fua  fit  laqueui  fapientia  , morfque  fubalìum 
De t me  ut , nifi  vera  [alai  ex  ntunere  Cbri/li 
Adfit , & opprejfam  dignetur  Grada  mentem  . 

Abbiamo  la  llella  frale  altresì  : verf-  53 6. 

Cum  nihil  ex  omni  majorum  dote  fuperft , 
f/ua  Mediti  mereatur  opem  , & mercede  va/efcat. 

Afcrive  alla  Grazia  il  riforgimento  miltico  negli  dlinti  alla  vita 
della  Divina  Carità:  verf.  7 6q. 

Nam  meritum  ad  mortem  fubeundam  fujficit  unutns 
Ad  vitam , nifi  quod  donarit  Grafia , nuilum 
Difpiega  con  grande  vivezza  gli  effetti  della  Grazia  fanatrice  in 
quello , che  ne  è fatto  degno  : verf.  ^35. 

..........  confteamur , 

Figmentum  not  effe  novum  , quod  prorfui  ab  illa 
Stirpe  vetuflatis  difcretum  e/l , atque  rect/um , 

Et  jatn  fit  penitur  carnali s origini t exfort , 

£l*i  membrum  e fi  Chrifl.i , capi/ifque  in  torpore  vivit , 

A quo  fubjeiiot  vigor  omnit  man  ut  in  artusi 
Et  fic  quoque  fuo  vegetantur  in  ordine  partei  : 

Ut  quod  agunt , & difpoftii  quod  motilus  explent  , 

Ex  ilio  pojfmt . 

E quelli , che  a quelle  verità  contradicono,  dice  il  Santo  verf. 
951.  che  vorrebbero  : 

Languida  ne  in  virei  redeant  , ne  mortua  vivant . 

Narra  poi  verf.  9J9.  gli  effetti  rifultanti  dalla  guarigione  recata 
dalla  Grazia  fanatrice; 

. ........  Gratta  Cbrìfli  e/l  , 

fina  currit , gaudet , tolcrat > eavet , digit , in/lat , 

Credit,  fperat  , amat , mundatur  , ju/ìifcatur , &c. 

Qui  non  è d'uopo  trar  fu  di  ciò  più  a lungo}  dopoché  abbiamo 
in  altr’ Annotazione  dato  il  piano  , ed  i fondamenti  gettati  per 
quella  alferzionei  dove  favellato  lì  è dello  fpogliamento  , e delle 
ftrite  della  Natura  caduta.  Balla  nominare  ferite,  per  intendere 
la  necelHtà  dei  balfami  } balla  parlare  dell’ infermità,  per  ravvila* 
re  elfere  d’uopo  del  Medico  } e balla  ancora  fapere  le  ferite , ed 
i morbi  della  mifera  npllra  Natura,  perchè  per  uccellane  tengane 
ci  le  Grazie  medicinali,  recanti  falute,  e guarigione. 

III.  Imparerà  da  quello  poco  un  Candidato  a conofcere , non 
doverli  ammettere  Grazia  medicinale  nello  Staco  della  fanità,  e 
dell’incorrotta  Integrità  ; non  egent  /ani  Medico  . Mi  rifervarlì  el- 
la 
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la  folo  agli  infermi,  e cagionevoli}  fed  qui  rtnle  hthmt . Vegga- 
fi  quel,  che  fu  di  ciò  fu  detto,-  dove  fu  tenuto  difcorfo  dello 
Stato  dell’  Integrità  ; non  eflfendo  quella  Annotazione  , che  un 
puro  Confettano,  da  quel  Principio  univerfale  derivato  . Avan- 
ziam  cammino. 

Se  S.  Prof  pero  abbia  ricono [cinta  per  onmpojfente  la 
Grazia  Medicinale. 

ANNOTAZIONE  XLV. 

f'  P^EIebre  controversa  inforfe  non  ha  guari  non  folo  neHa 
Vj  Fnncii,  ma  nell* Italia,  anzi  fuori  d’  Europa  ancora}  fe 
* rr  ra**a  Crifto  dire  (x  pofFa  } ed  abbiali  a renere  per  Onni- 
ponente.  Noi  non  ci  eftetideremo  nè  in  iftorie  prolilfe  , nè  ufo 
faremo  di  non  necelfarj  racconti . Negò  in  Francia  1’  Affermet  a 
Dio  1 Onnipotenza  fui  Cuore  dell’  Uomo}  e rimarcolla  ilNovel- 
Jilta  Firentino  per  enorme  beltemmia  nella  famofa  fila  Cenfiira 
contro  il  Syflemajanfenii  del  P.  Fortunato  da  Brefcia . Un  celebre 
Scrittore  di  que’  Paelì  racconta  a fufficienza  quanto  a venne  in 
quello  affare  si  per  difefa  y che  per  condanna  di  tal  propolìzio» 
ne  (a).  Venne  cotella  controverlìa  di  qua  dai  Monti}  in  occalio- 
ne  d avere  il  P.  Rnio  Abate  Migliavacca  efpolto  ilSiftema  Diroi- 
uano  } in  cui  avendo  polla  l’Onnipotenza  della  Grazia  per  bafe 
fondamentale  del  fuo  edifìzio } pafsò  ad  impugnare  in  parecchi 
punti  fa  Storia  della  Grazia  del  Si g.  Marc  bete  Mafie i . Tocco  fui 
vivo  quelloCavaliere, forfè  rollo  con  alcuni  opufculi  alla  propria 
difefa},  dove  riputando,  ed  attaccando  in  varie  parti  il  fuo  Alfa- 
litore,  diede  indizi  chiari  di  non  ammettere  l’Onnipotenza  del- 
la Grazia  nel  di  lei  operare.  Ma  il  P.  Abate  replicando  col  filo 
Sfarinato , ha  convalidata  viepiù  la  fua  alferzione,ed  ha  ripref- 
« i detti  del  fuo  Contradditore.  Acco *fo  indi  a non  molto  lo 
StoricoLetterario  d’Italia  a follenere  il  Sig.  March.  Maffei}  pun- 
to non  tardarono  a trarli  in  campo  quegli  Autori,, che  vita  die- 
dero al  Supplemento  celebre  della  Storia  letteraria  fuUdètta  } e 
ftrettilì  col  luddetto  franchilfimo  P.  Abate  1.  3.  f-  273.  hanno-  si 
e per  modo  impugnate-  le  afferzioni  Maffejane  , che  , fe  i mali 
modi  fe  ne  traggan  , non  mai  plausibili  nelle  controverfie , fono 
rimaci  fin  ad  ora  pacifici  polfeditori  del  campo.  Ma  che  più? 
Per  fin  di  là  dai  Mari.  Europei  è paffata  1’  impugaazione  della 

L la  • 

(,r)  Moofeur  d'Aux.  lett.  tf.  p,  m.  uff* 
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Divina  Onnipotenza  fovra  il  cuore  dell’  Uomo;  benché  d’  altra 
nozione  ammantata  , o per  dire  meglio  , Uefa  per  fuppofto  di 
quella  tefibizzara,  ioftenuta  dal  P.  Carlo  Arboleda  della  Com- 
pagnia  di  Gesù  1*  an.  1742*  i»  di  Giug.  nella  Univerfirà  Grego- 
riana del  Quito.-  Pojftbilis  efl  Creatura  adeo  rcbellis  , qua  pravi  den- 
tar a Dea  omnibus  auxiliis  diftenfura . Un  parlare  di  quella  fatta 
ci  mette  innanzi  un  Molinifmo  dei  più  fpaccatisci  apre  fa  debo- 
lezza del  Congruifmo  s poiché  venghiamo  ad  intendere  , che  alla 
finfine  la  Grazia  congrua  è la  maichera  della  Grazia  verfatile,© 
nulla  più  ; feco  non  recando  operazione  intrinfeca,e  adempimen- 
to infallibile  s e finalmente  è una  teli,  che  ftvppone  la  non  Onni- 
potenza Divina  full'  Umana  Volontà.  Quella  propofizione  efpo- 
<la  in  una  Conclufione , fu  dedicata  ali’  Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi.  Ne  dierono  il  ragguaglio  que’  valent’  Uomini  , che 
per  ordine  del  Re  Crillianillimo  ipediti  furono  nell’  America  per 
offervare  apprelfo  l’Equatore  alcuni  gradi  del  Meridiano, ed  alla 
detta  Conclufione  alfilleitero . Ce  ne  la  il  racconto  il  Dìfinganno 
del  P.  Fulgenzo  Moneta  p.  47.,  e quelli  ballo  apprefo  dal  Gior- 
nale medefimo  di  que’  Viaggiatori.-  Journal  du  Voyage  fait  par  or - 
dre  du  Roy  a 1‘  Equateur . A Paris  1751.  p.  14 6.  Così  van  divifan- 
do  alcuni  Teologi  moderni . Ma  oh  quanto  mai  andonne  nell* 
opinar  fuo  diverlo  il  nollro  S.  Profpero  > quando  ebbe  a trat- 
tar delle  forze  della  Grazia  contro  gli  Ingrati  1 Pregio  c dell* 
-opra  il  riportar  qui  alcuni  pezzi  delle  fue  dogmatiche  iftituzio- 
ni:  verf.  383. 

At  asero  omnigotens  Hominem  curr)  Gratta  falvàr r 
Ipfa  funi»  confummat  opus  j cui  tempus  ogendt 
Semper  adejl , qua  ge(la  veht } (yc. 

Tcco  la  Grazia  operante  appellata  onnipollente  dal  Santo  ile  no- 
zioni , che  feguono  in  appreflò  fono  incomfainevoli  colla  Grazia 
vergatile  , e congrua»  ficcarne  a dietro  fu  da  noi  notato  -,  e pe- 
rò forza  invitta,  energìa  efficaciffima  per  ogni  parte  «i  viene  dal 
Santo  egregiamente  deferirla  in  quella  Grazia  ; dal  che  vien  fat- 
to non  trovare  impedimento  , nè  tardauza  alcuna  la  medelima 
Grazia , quando  dal  Cielo  è datai  perchè  fi  efeguifea  il  Divino 
Volere.- 

Non  caujjis  anceps  fufpenditur  ullis.  ih. 

U.  In  fatti  difpiegando  il  Santo  il  verfetro  17.  del  Salmo  14 7. 
nùttit  crjfiallum  fuum  fitut  fruflra  panis  : ante  faciem  frigorie 
ejus  quis  fubjìftet  i difpiega  per  eccellenza  della  Grazia  onnipof- 
lente  i prodigio!!  effetti  in  quella  guifa.-  Nivet  anliquitus  abdica- 
la convertuntHT  in  cryftallum •:  que  Jignif cantar  lapidea  corda  infide- 

lium  j 


Digitized  by  Google 


Annotazione  3CLV.  *6? 

l'ami  qua  gela  nimia  ve  Infinti!  obftriéia  } ani  inm  calorem  Sanili 
Spirimi  receperunt . Sed  tam  potent  e(l  Gratin  Der,  ut  tam  anno  fan* 
glactem  faciat  fuperno  igne  fervefcere , & tot,  qui  crjft  aitino  frigo « 
re  fuerant , afflata  fuo  faciat  conva/efcere  j ut  etiam  ipfi  qui  vita 
cibum  nefciebant  , panem  Verbi  incipiant  mini/trare:  fa  ut  in  B.  Patt* 
1°  fai  tur»  eft  j qui  cum  effet  credentium  perfecntor  , faClus  efl  Evan- 
gelio Pradnator.  £uir  antem  poterà  fiibfiftrre  , quei n ab  hoc  f rigore 
non  liberavi!  Chrtftusf  Ma  ritorniamo  al  Poema. 

III.  Obbiewavano  i SemipeJagianì , che  le  certuni  erano  di  Gra- 
zia privi,  doverli  ciò  rifondere  nella  inala  loro  volontà  . Ma  il 
Santo  con  il  Tegnente  fortiifitno  argomento  li  Itrigne  in  quella 
gitili,  ver f.  3 io. 


• • ■*  « • • jam  pande  quid  hot  fit , 

fluod  bonus , omnipotenfque  Deus  non  omnia  fubdit 

Corda  fibi}  pariterque  omnes  jubet  effe  fide  le  s * 

Nam  fi  tremo  ufquarn  efl , qitent  non  veli!  effe  redcmptum  j 
Haud  dubie  impletur  quidquid  vult  fumma  poteftas  }&c. 

In  quelli  metri  è dilpiegata  la  Onnipotenza  d’iddio,  anche  nell* 
ufo  della  fua  Grazia.  Indi  palfa  al  fatto. 

Non  omnes  autem  fa/vantur , magnaque  pars  efl , 

__  Si**  fede  t in  tenebrie  mortis  , nec  vivificata! . 

Difcende,  e previene  i loro  obbietti. 

A»  varii  motus  anìmorum  talia  gignunt , 

Libertafque  facit  cauffam  non  omnibus  urtami 
Li  ravvolge  nei  ridicoli  aflurdi  : 


Ergo  hommis  valida  arbitrio  divina  voluntas  , 

Aut  etiam  invalida  eft , operis  cui  fnis  in  ilio  eft . 
fftuem  fruftra  juvtffe  ve  Ut , nifi  praferat  il  le 
Affettai» , cujus  comitetur  Grafia  curfum.  ib. 

I fy*  ^ cos*  Pure  profegue  nel  darci  ad  intendere  i prodigi  del- 
Ja  Grazia  Onnipoflente . Ma  che  più?  11  Santo  in  ufo  mette  e le 
Parole,  e le  nozioni  denotanti  creazione  , ove  parla  delle  epe- 
fazioni  della  Grazia:  ver f.  335. 

Non  hoc  confi/io  tantum  , hortatuque  benigno 
Suadens , atque  dotens , quafi  normam  Legis  haberet 
Gratin } fed  mutane  incus  menta»  , atque  ref ormane t 
Vafqut  novurn  ex  fratto  fingens  vèrtute  treandi , &c. 

.tu  corda  moves:  tu  vota  petentif 

Qua  dare  vis  , tributi  , ferva ns  largita  , creanfque 
D'  merhis  merita . 

■ha  Grazia  fa  col  potere  fuo  infinito  riforgere  anche  pér  fino  I 
motti  alla  Carità  , ed  i fepolci  ne*  vizi . vecf.  390.  ' . ‘ 
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. , . . . Deur  ergo  fepultot  > • 

Sufcitat , <Jt.  & v.  3j>sv  . i . . . . ' . • ■ * 

Hunc  itaque  affé (luna  , quo.  fumunt  mortati  vitamy  (re, 

Nemo  aliti  dat , nemo  fibi , drc. 

Attribuifce  in  altro  luogo  il  S.  Poeta  la  falvezza  degli  Eletti  , 
che  ora  fono  in  Cielo»  alla  medeluna Grazia  onnipoffentes  ed  al- 
la Onnipotenza  del  Divino  Ajuto  afcrive  quelle  grandi  cofe>che 
ancora  adeflb  opera  Iddio  nel  Mondo,  verf.  554. 

Quotquot  enim  fummo  ju/lot  numerati t ab  avo , 

Hac  ope  y non  dubium  efl  y fa/vatot , quam  modo  tota 
Lattiti  omnipotenr  exercet  Grafia  mando  . 

Quelli  tetti  recati  fono  più,  che  ballanti  } onde  provare  , che  iT 
Santo  abbia  riconofciuta  la  Grazia  efficace , la  quale  fotte  medi- 
cinale , e di  potenza  infinita..  Lo  che  abbiamo  a confettare  altre- 
sì tutti,  noi»  fe  non  vogliamo  negare  il  primo  Articolo  della  Fe- 
de Criftianat  Creda  in  Deum  PatremOmnipotentem . 

Se  la  Graffa  Onnipotente  propugnata  da  S.  Profpero > 
fta  la  damata  in  Quefnelto. 

annotazion  e xlvi. 

I.  Q'Trepiti,  e rumori  grandiflitnL  contro  1’ Onnipotenza  dell* 
,3  Grazia  ha  cagionaci  la  profcrizione  fulminata  contra  ben 
undeci  PropolìzionL  in  Quefnello  > cioè  dalla  r.  fino  alla  xx.  Noi» 
per  brevità , fol  tanto  le  prime  due  all’  Onnipotenza  fpettanti 
traforeremo  > contenendo  le  rettami  nuli*  altro  più,fennonfe  le 
nozioni  degli  effetti  alla  fletta  corrifpondenti . La  x.  correva  fiot- 
to quelli  rermini  : Grafia  e/l  operatio  manta  Omnipotentii  Dei , quarn 
nihtl  impedire  pote/i , aut  retardare.  La  XI.  è la  feguente:  Gra- 
fia non  e/l  aJtud , quam-  voluntas  Omnipotentii  Dei  , jubentif  » & fa- 
ttene ir  , quod  jubet.  Spiegate  che  fieno  quelle  a dovere  , i’  altre 
ancora  della  medefima  nozione» più  non  ci  poffono<  ritardare  dal 
noftro  cammino.  Qual  diverfità  atnmetteraifi  dunque,  perche  in 
Quefnello  non  abbia  a dirli  dannata  altresì;!’  Onnipotenza  della 
Grazia  di  fopra  efpotta  ? Grande  grandiflìma  . Van-Rànft  nella 
efplicazione  dèlie  Propofizioni  Quelnelliane  ; dove  efpon&  quelle», 
che  alla  Grazia  appartengono  ; ci  dà  per  documento  , aver  Que- 
fnello riconofciuta  la  fola  Grazia  efficace  > poiché  halla  dinoml- 
njita  con  nozione, , e vocabolo  «niverfiale  : Grati a «fi  operatio  ma- 
nne Onnipotenti*  Der,  y tp* am  nihil  impedire  potejl  , aut  retardare  * 
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Così  Quefnello  Prop.  io.  Al  che  l’Efpofitore  rifponde  • Omni, 
trai,*  ( tft  entm  propo fitto  t od  e finito  equivalimi  universi  , quoi 
jrrto , ac  nntverfahter  hac  ,n  materia  e fi  tifava»  Jum)  tft  operai  io 
manus  onnipotenti/  Dei  , facientii  potentiam  in  irachio  fuo  : Lue.  i. 
eeu , orniti  Grafia  tft  efficax  : quam  nitrii  impedire  poteft , aut  retar  ’, 
dare.  Dal  che  vien  fatto , che  Quefnello  non  abbia  voluto  rico- 
noieere  Grazia  ffuftrabile,  odia  di  fufficienzajalla  quale  fi  fa  re- 
fiftenzai  e ben  fovetfte  reità  impedita, e fraftornara.  Quindi Van- 
Kanlt  la  vuole  dannata  nella  Propofizione  a.  di  Gianfemo.  D’ai- 
«ro  genere  era  T intendimento  di  S.  Profpero,  quando  efakava 
1 Onnipotenza  della  Grazia  i poiché  parlava  della  Grazia  ineriti- 
t ecamente  operante  j ed  ammetteva  ancora  ima  Grazia  , che  tale 
lempre  non  è negli  effetti  fuoijcome  vedraffi  più  avanti.  I PP. 
UelJelli  e Mighavacca  vogliono,  che  le  mentovate  Propolìzioni  , 
oltre  al  recato  morivo,  Ceno  dannate  per  altri  capi  d'accufaan- 
corase  maffimamente  la  xi. Grafia  non  eft  aliud  quam  voluntat  ,&c 
Goncioffiachè  il  fecondo  di  quelli  nella  difefa  delle  fueAnimav. 
veriioni  85.  dice,  che  il  veleno  deli’undecima  Propofizione  rac- 
emudefi  in  quelle  parole  - non  eft  aliud , tolte  le  quali, quella  af- 
leizione  farebbe  fantilfima  j ficcome  fu  fanta  in  bocca  dell’  An- 
gelico. Equi  palla  il  valent’ Uomo  al  fuo  Silteraa  Diroifiano 
rondato  tutto  fui  la  celebre  lentenza  di  S.  Tommafo  3.  p.  a.  2. 
**  V J .*'*  duflttitcr  dicitura  uno  modo  vo lumai  Dei , gratti  ali- 
qutd  danin  s alio  modo  ipfum  gratuitum  donum  Dei.  Applica  dun- 
que gli  attributi,  e le  proprietà  di  onnipotenza,  ed  irrefillibiJità 
°ma  d’  Iddio*  e la  refillenza , e filtrazione,  all’arbitrio 
ea  Uomo,  che  può  rigettare  il  dono  d’iddio,  ed  in  fc  mede- 
«roo  eftinguerloj  laddove  Quefnello  applicando, a fuo  direJ’On- 
ipotenza  alla  Caufa,  ed  all’ Effetto, fi  è portato  ad  eltinguer  la 
inerti.  Lo  Hello  dice  pure  anche  il  P.  BeJielli  Meni  Auguft . t. 

DnnfA  Mad°  R/Parat-  &c-  Pr°P-  «•  Sllfffnel.  f.  43.  In  un  altro 
chÀ  o.a/C°fa  ’ Migliavacca  la  vuole  condannevole  1 ed  è per- 
v^ieinello  ha  diffinita  la  Grazia  diverfamente  da  S.  Agoltinoi 
quale  non  ha  detto  , che  fia  meramente  1’  Onnipotenza  d’  Id- 
10  ) ma  bensì  mfpiratio  dileélionit  , ut  cognita  fanlìo  amore  fa- 
fàrT!'F°'}  ^uefte  » altre  limili  rifpolle  lafcia  il  fuo  Avver- 
0 Tld,coJ?  campo  > e ciò  malfimamente  nel  fuo  Infarinato 
c • " a’  V "^a  no*  quella  rifpofta  ci  difonderemo  alcun  po- 

o,  ed  alcune  altre  ne  produrremo  adattate  ai  Sillemi  , che  di- 
nuiatnoj  dopoché  parecchie  fentenze  del  S.  P.  Agollino  , alle 
rj,PeI.,ane  10  miro  conformi,  avremo  qui  recate. 

Deo  volenti  Jalvum  faterò  nullum  Hominit  refiftit  Arlitrium -, 

J* 
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f,c  enim  velie , & molle  in  valentie  ^ & nolenti s efi  potente  i Ut  Di- 
vinam volumi  atem  non  impediat , nec  fuperet  potefiatem  * ' •.  . >• 
Non  efi  itaque  dubitandum  y voluntati  Dei  Humanas  voluntates 
pojfe  Yejiflere , quominus  faciat  ipfe  quod  vult  j quando  quidttn  ettari* 
de  ipjit  Hominum  voluntatibus , quod  vult  ycutn  vult , facit  . • • • 

fine  dubìo  babet  Humanorum  cordium  , quo  p/aceret  tnchnandorum 
omnipotent itfmam  potefiatem  : 1.  de  Correpr.  Si  Gr.  c.  14-  & '• 
Operis  impcrf.  c.  93.  Abfit , ut  impediat ur  ab  Homme  omnipotent it 
Dei  omnia  prafcientis  intentio . Parum  de  re  tanta  cogitane  , vek 
ei  excogitanda  non  fujficiunt,  qui  putant  , Deum  omnipotentem  ali- 
quid  velie , & Homine  infirmo  impediente  , non  pojfe . In  Enchir. 
ad  Laurent,  c.  98.:  tam  impie  defipiat  , ut  dicat , Deum  ma- 

ini Hominum  voluntates , quar  volitene , quando  voluerit , ubi  volue-, 
rit } in  bonum  non  pojfe  convertere  ? L.  de  Correpr.  , & Gr.  c.  tal 
Subventum  e/l  infirmitati  voluntati t Humana , ut  Divina  Granar*-, 
decltnabiliter , (b-  infuperabiltter  ageretur , (br.  Epift.  217.  alias  107. 
ad  Virai.  Voluntates  Hominum  ommpotentiffima  facilitate  convertiti 
ac  volente / ex  nolentibus  facit  ; L.  de  Corrept.  & Gr-  c,  5<  Deus 
Hominem  peccatorem  occultijfima  , & potentiffima  medicina  Jua  potè-, 
fiate  perducit.  Altri  molti  tefti  ommettiamo , non  volendo  noi- tot 
rieri  libri  traferivere.  Ma  da  quelli)  che  qui  recati  li  tono  > co 
può  vedere  ognuno  la  confonanza  armonica) e perfetta  tra  en- 
tire  del  Santo  P.  Agoftmo  , e del  fedeliflimo  fuo  Dilcepo  o . 
Profpero.  Avreflimo  però  a dire  noi,  che  entrambi  in  Que  ne  o 
fieno  fiati  cenfurati,  calpeftati,  e profcritti?  Tanto  e a pru  enr 
za,  e la  circofpezione  della  S.  Sedei  e tali  e tanti  fono  1 di  lei 
lumi,  e le  fovrannatùrali  direzioni  , che  mai  vorrà  coi  fulmini 
Tuoi  diftruggere,  e rovinare  quei  fondamenti, che  iervirono  si  be- 
ne a rovesciare , e diffipare  i nemici  della  Grazia.  Diremo  dun- 
que grandiflimo  divano  paffare  traila  Onnipotenza , ed  irremlti- 
bilità  nconofcima  da  Quefiiello,  e la  intefa  dai  SS.  Padrijeper 
confeguenza  dal  Vaticano  ancora.  Le  Teli  Quelnelliane  fono  ral- 
le nella  nozione  , e nel  fuppofto  . Fàlfe  nella  nozione  » perche 
diffinifeono  la  Grazia  in  diverfa  maniera  da  quella, che  in  realta 
fi  avrebbe  a renerei  e già  notollo  il  P.  Migliavacca  i falfe  nel 
Siftema,  e nel  fuppofto i perchè  in  effe  non  fi  diftingue  1 effetto 
dalla  caufa  , nè  fatto  della  volontà,  detto  volizione  , dalla  voi 
lontà  medefima  i e nò  tampoco  l’effetto  dell’Onnipotenza  dall 
Attributo  ifteffo  i per  lo  che  diviene  la  Grazia  antecedentemen- 
te invincibile  , irrefiftibile  , onnipoffeme  j ficcome  invincibile  e 
Iddio,  irrefiftibile  la  Aia  volontà  , e la  fua  forza  onqi ponente» 
Ma  i nofiri  SS.  Padri  ammettendo  nei  loro  libri  Grazia  operan- 
ti) 
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re,  e Grazia  fuperabile,e  vincibile,  non  vengono  il  dono  a confon- 
dere col  Donatore , nè  l'effetto  con  la  caufa,  nè  l'azione  coll'attribu- 
to,© colla  potenza,  da  cui  derivai  e però  chiamano  la  Grazia  ora 
lume  , ora  vita,  a;uto,  foccorfo,  medicina,  dilezione,  buona  vo- 
lontà, e limili.  Dal  che  può  ben  vedere  ognuno,  che  tutti  quelli 
vocaboli  imporrano  impartizione , partecipazione , porzione,  ec.  s ma 
non  mai  pienezza  della  Divinità,  nò  dell’Onnipotenza.  Ciòprefup- 
pofto;  noi  diciamo,  che  la  Propofizione  xi.  di  Quefnello  : * Grati* 
non  efi  aliati  , quam  voluntat  Omnipotcntii  Dei , jubentit , & facien- 
tit , quei  jubet , è dannata  perchè  e nella  nozione  , e più  nel 
fuo  /uppofto  efclude  la  noftra  cooperazione, e concorfo, e ci  vuo- 
le meramente  pallivi  j ecco  la  frafe:  non  e/i  aliaci,  ire.  , laddove 
S.  Agoftino  per  parte  Aia  in  più  e più  luoghi  fi  dichiara  : Cer-. 
tur»  e/l  not  velie  , cum  volumut  5 / ed  ille  facit  , ut  velimtit  60. 
num  . . . Certum  e/l  not  facere , cum  facimut  s /ed  ille  facit , ne 

faci  arma , prebenda  viret  efficaci fimat  valicatati  , qui  dixìt  : Faciam  , 
ut  in  ju/lificationibut  meit  ambulati t ,&  judicia  mea  ob/ervetii , ir  fa- 
tiatie  . L.  de  Grat.  Se  lib.  Arb.  C.  26.,  8c  de  Corrept.  & Grar. 
C-  2.  Aguntur  enim , ut  agant , non  ut  ipfi  nihil  agant.  Nemo  ad - 
juvatur , f ab  ip/o  nihil  agatur.  Et  S.  13.  de  Verb.  Apoft.  nunc 
ly£.  C.  11.  & 12.  .•  Non  enim  Jìcut  in  lapidibut  infenfatit  . . , 
falutem  no/l r am  Deut  operatur  in  nobu.  Ncque  Templum  fuum  fa 
de  vobit  adificat  > quafi  de  lapidibut , qui  non  habent  motum  fuum  , 
levaniur  , a St  rubi  ore  ponuntur -,  non  fic  funi  lapidei  vivi-,  duci  mini, 
/ed  turrite  voi.  Et  tr.  4.  in  Epift.  Jor  n.  j.:  Si  dicit  r Adjutor  meni 
e/lo,  aliquid  agii:  nam  fi  nihil  agii , quotnado  ille  adjuvat  f Ecco 
in  quale  maniera  intendere  fi  debbe  il  favellare  di  S.  Agoftino , 
quando  tratta  dell’Onnipotenza  dellaGrazia  d' Iddio,  ora  andia- 
mo a S.  Profpero. 

III.  Ripieno  di  quella  verità  è i!  di  lui  Poema, adombrata  nel- 
le vive  immagini,  e nei  paragoni  molto  eccellenti  > comechè  in- 
telo non  folTe,che  a ftabilke  la  neceflità  dellaGrazia  contro  gli 
Impugnatoti verf.  345. 

- - . <dratia  /ola 

Efficit , inque  grave!  adolet  piantaria  fruttar. 

J-Iac  femen  Fide!  radicem  adjigere  nienti  , 

Eque  finu  tordi i validum  jubet  edere  germen } 

Hxc  maturandam  fegetem  /ervàtquc  , fovetque  , ire. 

Benché  i fughi , gli  umori,  1’  aere  , il  concime  , il  caldo,  l’inaf- 
fiamento  lavorino,  e fofpingano  nella  pianta  e germi,  e f rondi, 

® “or>  » e frutta  s certo  è però  , che  la  pianta  ancora  hayvi  la 
fua  partei  e poftono  coii  proprietà  dinotnarfi  frutta  della  tal  pian- 
f-H-  M m taj 
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ta;  pianta  feconda  , o pianta  iterile  a raifura  del  fuo  produci- 
tnento.-  verf.  393. 

..  . . im Ut  am  arem  ( Deus,) 

£/uo  redametur  amami  & amor , quem  conferit  ipfe  eft . 

11  riamare  Iddio , fegno  è di  azione , e di  fponraneo  movimento 
operante.  Vita  pure  , e cooperazione  vitale  riconofce  il  Santo  , 
ove  parla  del  dono  dell’Orazione  fattoci  dalla  Grazia  - verC  jói. 
Hxc1  ut  cujufquam  /Incita  , affettuque  petatur  , 

Ipfa  agii  , & ciotti it  ciux  e/t  vententilur  ad  fe. 

L’  operare  è fegno  di  libertà  , quando  non  vi  fumo  .neceflaria- 
mente  aftrettij  e ciò  abbiamo  nel  verf.  982. 

Si  quid  enim  retti  gerimur , Domine , auxiliante 
Te  gerimur 5 tu  corda  mover. 

Ma  efpreffiva  di  molto  è la  fimilitudine  tolta  dal  tralcio  , dalla 
fua  vite  difgiuntOjche  il  Santo  adopera  verf.  975.,  che  farà  poi 
da  noi  recata  più  avanti  > dove  di  quello  argomento  tratteralfi 
ex  inflit  ut  0 . 

IV.  Diciamo  pure,  che  il  Siltema  Quefnelliano  è lontaniffim» 
dal  Siftema  de’ SS.  PP.  Agoftino,  e Profpero>elTendochè  le  frali 
di  Onnipotenza  furono  da  quelli  adoperate  per  dinotare  l’ azione 
infallibile  della  Grazia  efficace  } poiché  la  virtù  di  quella  , js  la 
energìa  , tale  e tanta  è,  che  rovefcia  , e fpiana  ogni  oftacolo, e 
lo  forpaflfaj  in  qualunque  poi  delle  Criltiane  Cattoliche  manie- 
re venga  a difpiegarli  quefta  efficacia j (fu  di  che  per  ora  non 
ci  dichiariamo  ),  quello,  che  per  fermo  abbiamo  a tenere,  lì  è, 
che  nella  Grazia  efficace  , medicinale,  e onnipotente  da  noi  di- 
fefa,  e profetata , riconofciamo  un  effetto  infallibile  fenza  lelio- 
ne  della  libertà,  e colla  potenza  limulranea  all'atto  oppofto  prò 
fenfu  divifo } come  fuol  dirli.  Quindi  l’Onnipotenza  c prefa,  noti 
g à per  una  forza,  e violenza  coattiva  , la  quale  delia  volonrà 
ripugnante  , e sforzata  eftorca  l’atto,  e l’affenfo  > a guifa  di  chi 
flretto  è tra  ferri  ; ma  o la  buona  volizione  entro  dell’  Anima 
è creata  fenza  efcludimento  del  di  lei  atro  vitale  , e libero  > 0 
dalla  maggiore  copia  de  beni  a lei  efibiti  fovrannaturalmenre  al- 
lettata 1 Anima  iftefla,  l’invito  accetti, ed  intraprenda  per  divi- 
na mozione  quanto  è da  farli;  o filicamente  premorta, colla  Vir- 
tù dell  Altilfimo  Iddio  , il  Divino  volere  venga  per  ogni  modo 
adempiuto , lenza  violazione  della  libertà  . 

V.  Ma  un  altra  rifpoiìa  fiamo  per  foggiugnere  j ed  è , che 
Quefnello  non  ha  riconofciuta  Grazia  relìllibile  . Laddove  i SS. 
PP.  Agoftino,  e Profpero  , 1’  hanno  polla  , e dichiarata  in  più 
luoghi;  e balla  leggere  le  opere  loro,  per  ritrovarvi  le  frali  del- 
le 
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le  Divine  Scritture, che  sì  di  fovente,e  con  tutta  chiarezza  con^ 
teliamo.  Noftro  impegno  non  è qui  di  diffonderci  col  recare  f 
loro  monumenti  non  effóndo  quella  la  quifiione!  ma  a fuo  luo- 
go ne  tratteremo  con  riflcflione.  Per  ora  ci  Sarti  il  dire,  effere 
fiato  ammeffo  quefto  genere  di  Grazia  da  S.  Agoftino  /.  8 i-q.q.q. 

& 1.7, q.  de  fpmtu  , & littei a , &c. , e da  Si  Profpero  nella 
Lettera  a Ruffino,  e nel  Libro  contro  Caffiano  C.  4.  n.  2. 

VI.  Finalmente  noi  confefliamo  l’Onnipotenza  della  Grazia  iit 
quella  guifa  che  la  riconofcono  le  Liturgìe  di  S.  Chiefa  . Quante 
volte  in  fatti  non  invoca  ella  dalla  Divina  Onnipotenza  e la 
Grazia , ed  i beni  , e le  buone  operazioni  , ed  i meriti, e la  vit- 
toria delie  tentazioni  ? Si  leggano  le  Collette  della  x.  xi.  xn. 
xm.e  xix.  Domenica  dopo  la  Penrecofie  > e fi  vedrà  cofa  mai 
e chiegga,  e affetti  la  C/nefa  da  Dio  fiotto  l’attributo  della  fiua 
Onnipotenza.  Anzi  dir  portiamo,  che  laChiefia  non  mandi  a Dio 
unquamai  preghiera  alcuna  , che  non  efiprima,  o non  fiupponga  la 
medefima  Onnipotenza  ..  Non  debbono  dunque  menare  certuni 
fracaflo  contro  l’Onnipotenza  della  Grazia , quando  i Siftematici 
Agoftiniani  non  ne  hanno  altra,  idea  fennonfie  quella  , che  ne 
profiefla  la  S.  Chiefa,.e  riconoficiuta  fu  da'  SS.  Padri. 

VII.  Difpìegata  in  querta  maniera  la  xr.  refi  diQuefnello  ,•  tut- 
te le  altre  ancora  a ouefta  coerenti, e fiftematiche,  reftano  difciol- 
t e , e allontanate  dalSirtema  noftro  Profiperiano.  Se  di  fiopra  ab- 
biamo detto  , che  la  Grazia  onnipotente  fia  creatrice  del  buon 
volere,-  non  ci  uniamo  colle  dannate  diQuefnello j poiché  quelle 
ci  rapprefentano T abufo  da  lui  fatto  di  tal  nozione  > venendo  a 
noi  in  querte  medefime  dimortrata  la  volontà  per  onninamente 
palfivaj  agguifa  d’un  Cadavero  per  rapporto  al  fuo  riforgimen- 
toi  dove  al  certo  non  opera,  che  la  fola  Onnipotenza!  non  aven- 
do quello  alcun  principio  attivo  per  trarlo  ad  operare  s ma  noi 
Ja  prendiamo  in  quel  medefimo  fenfo,  in  cui  prefa  fu  anche  dal 
Salmifta  Pf.  50.  quando  a Dio  rivolto  Io  pregava  :Cor  mum» 
aum  crea  in  me  Deus  [piritum  re  il  uin  innova  in  vifceribut  meli . 

L dall  Appoftolo  Epbef.  2.  io.-‘  Ipfius  entm  fattura  ^creati  inCbri- 
J‘0  Jefu  m oper tbus  bonis  , qua  praparavit  Deut , ut  in  illit  ambule « 
»3«r.  Dal  che  non  crediamo  lontano  il  ragguaglio,  che  ci  fa  Id- 
dio nel  Profeta  Ifaia  Ecce  enim  ego  creo  ocelot  novos , & terrai » no - 
vam  C.  55. 17,  Ecce  ego  creo  Jerufa/em  exultationem } &c.  Ci  giova 
jperare,  che  neffuno  accagionerà  di  Quefnellianifmo,  nè  diGian- 
enifmo  le  Divine  Scritture , nè  que’ valent’ Uomini,  che  neli’etten- 
erle  furono  molli,  e guidati  dallo  Spirito  Santo.  E di  ciò  balli. 
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Se  in  fentenxa  di  S.  Profpero  nccejfari*  fia  la  Grag/a  , 
//  per  riconofcer  le  Divine  Leggi  quanto  fia  d'uopo > 
che  per  affermarle  a dovere . 

ANNOTAZIONE  XLVII. 

I.  On  fi  durerà  grande  fatica  in  dar  a eonofcere  la  mente 
di  S.  Profpero  fulla  neceflità  , che  fi  dice  d’  aver  1*  Uo- 
mo della  Grazia > tanto  per  eonofcere  il  fondo,  e la  eftenfione 
delle  Leggi  Divine,  quanto,  e molto  più  per  olfervarle  a dove- 
re. Conciofliachè  a que*  tempi  cotefta  quiftione  fu  agitata, e Af- 
fato ne  fu  il  dogma  contro  de’  Pelagiani , ì quali  sforzavanfi  di 
(ottener  tutto  Poppofto,  ficcome  abbiamo  anche  dal  noftro  Santo 
medefimo  verf.  15.,  dove  ci  narra  l’errore  di  Pelagio  , nel  cre- 
der quelli  , che  la  Legge  interna  imprefla  ne’  cuori  luggerifca 
sii’  Uomo  al  pari  dell’  efterna  il  ben  fare. 

....  Lexque  infila,  cor  dibus  intur 
Hoc  moneat , quod  /cripta  foris . 

E che  la  Legge  falvi  da  fe  lo la,fenza  rintervenimento  della  Gta- 
ria.-  verf.  235. 

ConneSlit , & Htud 

Idem  Auilor  ( Pelagius  ),  quod Lex  ita  San&os  mi/erit  t/im' 
Gcclorum*  in  Regnum  , fiati  nane  Grafia  rrnttit . 

Ma  contro  i Pelagiani  S.  Ceiellino  Papa  parlò  alto  , e dai  fri- 
gni della  Sede  Apoftolica  traile  fuori  la  dottrina  della  Tradizio- 
ne in  oppofizione  a quella  de’ Pelagiani  medefimi;  come  può- ve- 
derfi  nel  Capitolo  vii.  dove  ci  reca  il  4.  Capirolo  del  Concilio- 
Carraginefe,  in  cui  fu  ftabilito,  che  chiunque  dirà-  Gratiam  Dei 
per  Jejum  Chriflum  propter  hoc  tantum  nos  adjuvare  ad  non  peccan- 
ti um , quia  per  ipfum  nobis  revelatur , & aperitur  inteiligentia  m au- 
ditor um  t ut  feiamus  quid  appetere  , & quid  vitate  debeamus  » non 
autem  per  illam  nobts  praflari  , ut  quod  faciendum  cognovimus  , 
etiam  facete  dihgamus , atque  va/eamusj  anathema  fit , &c.  Lo  ftef- 
fo  fu  confermato  nel  Capitolo  v.  del  medefimo  Concilio  , e fu 
pure  adottato  dalla  Sede  Apoftolica,  che:  Quifquis  dixerit , ideo 
nobis  Gratiam  }u/lificationir  dari , ut  quod  facere  per  liberar»  jube- 
mur  arb/trìum , faci/ius  pofifimus  implere  per  Gratiam  s tamquam  fi 
Grafia  non  daretur , non  quidem  facile  , fed  tamen  pofifiimus  , ettani 
fine  illa  , implire  Divina  Mandata , anathema  fit . De  fruftibur  enim 
mandatorum  Dominar  loquebatur } ubi  non  aie , fine  me  difficiltus  po- 
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te  flit  facete. lì  medefimo  pure  fu  fcrirto  anche  dai  Padri  del  Con- 
cilio medefimo  nella  loro  Lettera  a Papa  Innocenzo  itner  Auguff. 
90.  nunc  i7y.  nel  dargli  ragguaglio  degli  errori  de’  Pelagiali  * 
Ad  operandam  , perficiendamque  ju/litiam,  & Dei  miniata,  compie», 
da,  fo/am  fbìHumanam  fujficere  poffe  Naturar»,  non  attendente t quod 
fcriptum  t/l  : Spiritai  adfuvat  infirmitatem  noflram.  Lo  (ledo  dog- 
ma viene  inculcato  anche  dal  Concilio  Mi  lievita  no  ^ Raccoglie!! 
lo  Redo  dogma  anche  da  due  celebri  Lettere  fcritte  in  que'  tem- 
pi ad  Innocenzo  I.  I’  una  da’  Vefcovi  della  Humidia  adunati  in 
numero  di.  61.  a Milevi  per  un  Sinodo  della  loro  Provincia,  per 
implorar  l’autorità  della  Sede  Appoftolica  contro  Pelagio  re  l’al- 
tra /crina  in  appreffo  da  cinque  Vefcovi  i più  illuftri  di  tutta 
1' Affrica,  cioè  Aurelio  di  Cartagine,  & Alipio  di  Tagafte,S,A- 
goftino  d’Ippona  , Evodio  d*  (Jzzala  , e S.  Poflidio  di  Calama  -, 
dove  l’affare  di  Pelagio  è trattato  con  maggior  eftenfione.  Ma 
neffuno  ne  ha  poi  ragionato  da  ftorico  , e da  maeftro  , come  S. 
Agoftino.  Poiché  fe  qui  aveflimo  a recar  tutto  quello  , che  da 
lui  Colo  ne  fu  detto  , farebbe  d’  uopo  trafcrivere  groflHfimi  to- 
rnii e però  due  foli  luoghi  accenneremo  di  paffaggio  . L’uno  è 
nel  Capo  2.  de  Nat.,  ir  Grat. , Natura  Humani  Generis  ex  illiut 
untut  prevaricai  orti  carne  procreata , fi  potefl  fibi  fufficere  art-  implen- 
dam  legem , perficiendamque  juflitiam,  de  premio  debet  effe  fetura  , 
hoc  eli  de  vita  eterna  y et  i am  fi  in  ah  qua-  gente  , aut  in  aliquo  fu - 
periori  tempore  Fider  eam'  latuit  Sanguini  1 Chri/li . Fortiflimo  è que- 
llo argomento  per  dimoftrar  la  neceflità  della  Grazia  all’  offer- 
vanza  dei  Divini  Comandamenti  ,•  poiché  avendo  detto  Crifto 
C-  19.  v.  17.  Matth.  : Si  vii  ad  vham-  ingredì ferva  mandata  . S: 
per  offervar  quefta  legge  non  facefle  di  meftieri  la  Grazia  , po- 

tre-mmo  im  I O tno^ohmi  ro  •»  nhtrvn  /»!■*  oli*  Oravn/i  /‘n  I» 


& liber.  Arb.  C.18.  : Lex  autem  fine  Grati  a littore,  efl  occìdens , in- 
Gratta  vero  Spiritar  vivifica»!  :■  linde  efl  nobis  Gharitar  Dei , ir  Pro - 
x,mì  , nifi  ex  ipfo  Deo  nam  fi  non  ex  Deo  , fed  ex  Hominibut  ,, 
uicerunt  Pelagiani . Si  autem  ex  Deo  .vicimut  Pelagianoi  • Ma  an- 
diamo a S.  Prolpero . 

W- Impugna  il;  noftro  S.  Poeta  quefti  errori  di  Pelagio  in  più 
luoghi , e in  più  maniere.  Ne  parla  ver f.  33 9.  , e vellica  le  co- 
uui  lupponzioni  intorno  alia  convcrlione  , dicendo  ? 

Non  iflud  monti  ut  Legti , non  verba  Prophete 

fed  unur 

okftd  ftcitt  reficit , ■ 

Su 
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Su  di  ché  il  Santo  ricalca, col  rinfacciare  all’ euipio  Erefiarca  la 
condannagione,  che  funne  fatta  ne’  Concili  .•  verf.  238. 

' Hot  quoque  judicio  J ancia  feti  effe  peremptum . 

Ma  con  maggior’  eftenfione  di  ciò  tratta  il  Santo  in  altri  Opu- 
fcoli.  L’uno  de’ quali  è 1’  efpofizione,  che  Quegli  fa  del  verfet- 
co  34.  del  Salmo  118. , dove  il  Profeta  cosi  prega  il  Signore:  Da 
nubi  intì/leéìum  , (y  fcrutabor  Legetn  tuam  s poiché  ce  Io  commen- 
ta cosi.-  Ergo  altitudinem , & profunditatem  Legit  netno  penetrai, 
nifi  qui  inteUeiium  acceperit  . Lo  fteffo  abbiamo  ancora  ne  fupi 
Epigrammi  43.,  e 44.  Andiamo  al  primo: 

Index  peccati  Ìjx  e fi  pleélenda  velando  , 

ffux  s nift  cor  mundet , Spiritar  intenmit  \ 

«.  JVul/us  enim  efi  infont  foia  fortnidme  pane, 

fffui  fantfum  ,&  jufium  non  amai  impertum , 

Hunc  tamen  affcEium  non  Lex , fed  Grafia  confert  : 
fHuodque  juhet  Legit  iittera  velie  f acit . 

Ma  ancor  più  calzante  è quello,  che  leggiamo  nell  Epigramma 
feguente  : 

Non  fcYvit  juffit  Legit  prudentia  carntr  , 

Peccati  flimulot  nec  fuperare  potefl . 

Sed  quia  ment  ancept  patitur  mala  corporii  agri , 
fifixrere  Divinum  cogimur  Auxilium. 

Lex  igitur  facit , ut  pofeatur  Gratin  Chrifii , 

Ardua  qua  Legit  jujfa  queant  fieri  -, 

Nec  jam  non  valeant  carnale t vincere  fenfut  , 
fh,it  jufix  Legit  Conditor  ipfe  juvat . 

III.  Se  fu  di  ciò  voleffimo  diffonderci  col  recare  tutti  i docu- 
menti affacevoli  all’  uopo  noftro  , non  finiremmo  sì  predo  . Ma 
noi  in  quello  genere  di  fentenze,non  concefe  da  Cattolico  alcu- 
no, ci  trarremo  predo  al  fine,  col  metter’ a memoria  dei  Candi- 
dati , che  due  efTendo  i mifterj  della  Grazia  > cioè  illuftrazione 
della  mente,  e mozione  della  volontà}  fe  il  primo  uffizio  è la- 
Remico  dalla  Grazia  , che  è pure  il  tnen  neceffario (e  lo  ha  con- 
feffato  lo  fteffo  Pelagio)  } quanto  più  1’  avremo  ad  affermar  del 
fecondo,  di  cui  affili  più  tenghiam  bifogno  ,ftante  il  dicadimento 
dallo  flato  della  rettitudine,  per  cui  sì  corrotto  abbiamo  il  cuore? 
Ne’  mentovati  verlì  noi  abbiamo  veduti  efplicati  affai  bene  dal 
Santo  quefti  due  uffizi  > e ciò  per  ora  ci  deve  ballare  . 

IV-  Oppofizione  fi  è fatta  più  fiate  da  alcuni, col  dire,  che 
la  Grazia  tieceffaria  non  fia  femplicenaente , ma  foltanto  per  ope- 
rare più  facilmente  a norma  della  Legge,  che  ci  viene  ingiunta. 
Oppure  volevano  , -che  di  tal  Grazia  foue  d’  uopo  per  efeguir 

quel , 
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quel,  che  Iddio  ci  comanda  ut  opartet  , come  parlano  i Conci);  ; 
cioè  con  merito,  ma  non  già  per  ofiervarla  naturalmente,  ec. Si 
rilponde,  che  quelle  per  appunto  erano  un  tempo  le  fuppofizioni 
dello  Hello  Pelagio,  ma  furono  rintuzzate  dal  Cpncilio  Cartagi- 
nefe  ,e  dalMiilevitano,  e dall’ultimo  ancora  di  Trento  . De’  pri- 
mi fi  è recata  l’ autorità  poc’  anzi  se  del  Tridentino  è la  feguen- 
te--  Si  quii  dixerity  ad  hoc  falum  Divinai»  Grattar n per  Chriflumje- 
fum  dari,  ut  facilita  homo  jufle  vivere  , ac  vitam  xternam  preme- 
teti popi  y quafi  per  liberum  Arbitrium  fine  Grafia  utrumque  , fej 
agre  tante n,  & difficultcr  pofit:  Anatbema  fit . Sefs.  vi.  Can.  2.  In 
quelle  due  parole  poi,«/  oportet,  più  e più  co fe  contengonfii poi- 
ché, oltre  al  merito, che  feco  porta  l’olTervanza  della  Legge, ab- 
biamo ad  intendere,  che  la  volontà  lafci  le  fue  male  inclinazio- 
ni, e fi  iollevi  al  ben  farei  che  le  forze  fieno  reintegrate  , e fu- 
perati  gli  oftacoli  j e l’intenzione  fia  a Dio  rivolta, giufta  il  det- 
to dell’ Apoftolo,  che  La  Carità  c il  fine  della  Legge.  1. Tintoti 
L 6.  Loche,fe  fia  trafeurato  in  tutto,  od  in  parte,  l’oiTervanza 
della  Legge  reità  viziata  , anche  fenza  rapporto  al  merito  , che 
vuoili  inrefo  nella  cUufula,  ut  oportet . 

V-  Che  fe  volelfimo  por  mente  alla  qualità, e quantità  de’ Pre- 
cetti, che  debbonfi  offervare  , quale  campo  avremmo  per  dirno- 
firare,  quanto  mai  fia  d’uopo  la  Grazia  per  portare  T olfervanza 
a quella  efarezza,  che  la  importanza  , 1’  altezza,  e l’arduità  de’ 
Comandamenti  richieggono  da  Noi?  Balla, che  venghino  con  fe- 
rita confiderati,  perchè  immantinente  rileviamo  la  neceflùà  del-> 
la  Grazia  per  follevar  la  Natura  a si  grand’  opre-  Ma  noi 
non  vogliamo  qui  più  trattenerci*  malli inamentechè  farem  tra 
poco  aigretti  a rimaneggiar  quelle  quiftioni  con  maggior*  atten- 
zione , e fottigliezza-  Frattanto  recandoci  al  nollro  argomento  , 
ennehiuderemo  col  dire, che  S.  Profpero  non  ha  voluto  conceder 
mai  ai  Pelagiani,  che  alfavvifo  della  Legge  poteflero  operar  fen- 
za la  Grazia,  e però  rinfaccia  loro  quella  fuppolìzione , come  un’ 
errore  fpiatellato  anchè  nel  verfo  503.  e feguenci  . Quindi  nel 
comentare  il  detto  del  Profeta  di  fopra  mentovato:  Da  mihi  ìn- 
t'elledumy  fr  fcrutabor  Legem  tu  am  ; & enfi  odiar»  illam  in  tota  cor- 
de meo  . pfal.  xi8.  verfi  3p.,dove  il  Salmilla  attribuilce  alla  Gra- 
zia tanto  la  cognizion  della  Legge, che  la  di  lei  ofiervanza j do- 
pocnè  il  nollro  Santo  ha  portate  le  fue  interpretazioni  fulle  trac- 
ce letterali  del  Salmo,  col  richieder  la  Grazia  per  la  penetrazio- 
ne  della  Legge:  Ergo  altitudine m , & profunditatem  Lega  netna 
penetrai  , nifi  qui  intelleilum  acceperit  > porta  poi  la  ina  peri- 
tone anche  per  ajuto  delia  Volontà  In  quella  guifii  : Cut» 

autem 
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autem  plenitudo  Legit  fit  diletìio  , & Hle  Legem  Intel  Ugni  , qui 
opera  mandatorum  ejut  exequitur-,  profeti o loie  illam  fibiCharitatem 
multiplicari  petit , qua  Deut , Proximufque  d digitar  j ut  hujut  dii - 
f liete  mandati  , de  quo  pendei  tota  Lex  , & Propheta  , per f eli  am 
babeat  fctentiam,  eamque  tato  corde  cu/lodiat  . Sullo  ftefto  tenore 
espone  ancora  gli  altri  verfeui  > ma  noi  non  vogliamo  .dirne  di 
più*  e palliamo  ad  altro. 

s 

Della  Neceffhà  della  Gretta  contro  te  T entagjoni . 
ANNOTAZIONE  XLV1II. 

T)Er  finir  di  abbacare,  e di  confondere  la  turgidiflima  fup- 
X pofizione  dei  Nemici  della  Grazia,  era  d'  uopo  ancora  , 
«he  loro  foffe  dichiarato  quanto  fievole , e da  poco  fofte  la  vir- 
tù della  Natura  caduta  3 mentre  nemmeno  le  prave  /he  inclina- 
zioni era  poflente  a deprimerei  nè  fuificiente  polfo  avea  per  im- 
brigliare 1 infolenza  delle  Paffioni  indomite  5 nè  forze  badanti  per 
dileguar  le  diaboliche  fuggeftioni . Lo  fece  da  cpiel  gran  Mae- 
firo  , che  era  in  primo  luogo  il  S.  P.  Agoftino  contra  i Pelagta- 
ni,  ed  i Semipelagiani.  Accenneremo  alcuni  luoghi  almen  di  fu- 
ga. Parla  delle  forze  deilaConcupifcenza  S.  Agoftino  L.  deGrat. 
& Lib.  Arb.  cap.  jy.  num.  8.,  e dopo  che  ha  dimoftrato,  che  la 
Continenza  è un  dono  d’iddio  >e  che  ogn’  uno  è tentato  dalla 
propria Concupifcenza 3 vaflene  contro  l’obbietto  di  chi  dice r 
lo  fervore , fed  vincor  a concupifcentia  mea  s al  che  rifponde  col- 
le parole  dell’  Apoftolo  Rom.  12.  21.  Noli  vinci  a malo , fed  vin- 
te in  bono  malum . f$uod  tamen  ut  fiat  adjuvat  Grafia:  qua  nifi  ad - 

juverit , nibilLex  erit  nifi  virtur  peccati drcit  Homo  , 

volo  Legir  fervare  mandatum , fed  viriate  concupifcentia  mea  vin- 
cor. Et  cum  voluntas  ejut  convenite,  & dicitur:  Noli  vinci  a ma- 
lo . Quid  ei  prode/l , nifi  Gratta  fuccurrente  fiit  f fffuod  ipfe  Apo- 
llo lui  fecutus  adjunxit } nam  cum  dixijfet  : Virtur  peccati  Lex  } con- 
tinuo fubjecit , Grattai  autem  Dea , qui  dat  nobit  vkloriam  per  Do- 
mtnum  nofirum  Jefum  Cbrifium  . Ergo  vtiioria  , qua  peccatum  vtn- 
citur , nihtl  alìud  efi  quam  donum  Dei,  in  iflo  cercamine  adjuvantit 
lìberum  Arbitrium.  Per  un’altro  verfo  fegue  il  Santo  a provare  il 
fuo  detto  colle  parole  di  Crifto  Matth.  2 6.  4.  Vigilate , & orate  , 
ne  intretis  in  tentationem.  Ergo  unufquifque  contra  fuam  concupifcen- 
tiam  dtmtcans  orti,  ne  intret  in  tentationem  s idefl , ne  fit  ab  ili et 
abjlraihu , Hledus.  Non  autem  intrat  in  tentationem  , fi  volun- 
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tate  tona  vincat  concup/fcenttam  ma/am . Nce  tamen  fuffieìt  Ariitrium 
voluntatìs  Humana,  nifi  a Domina  vittoria,  conte  datar  grandi  no 
intrct  in  tentationem.  Ma  nel  fuo  libro  de  Dono  Perfev.  C.  j.  6. 
e 7.  quali  e quante  non  fece  egli  intendere  a S.  Profpero  intor- 
no alla  neceflità  della  Grazia  per  vincer  le  tentazioni/  Noi  avref- 
fimo  a riempier  più  pagine  , le  tutto  dir  volelfiino  quello  , che 
appartieni!  a quello  argomento  . Ma  alcune  poche  linee  ci  hai» 
da  ballare . C.  7.  XJt  non  difcedamur  a Deo  , non  oflendit  dandum 
e{fe  )nif\  a Deo,  cum  pofcendum  oflendit  a Deo  « Qui  enim  non  in~ 
fertur  tn  tentationem  non  difcedit  a Deo . Non  efl  hoc  omnino  in  vi - 
rihai  liberi  Arhitrii  , quale s nane  funt:  fuerat  in  Domine  , antequam 
cadérti  . . . Po(l  cafum  autem  Hominit , nonnifi  adCratiam  fuam  Deut 
voluti  pertinere,  ut  Homo  accedat  ad  eum  : ncque  nifi  ad  Gratiam  fuam 
voluit  pertinere , ut  Homo  non  recedat  ab  co . Al  fin  qui  detto  due 
Iole  colette  vuoili  aggiugnere  } la  prima  è nel  libro  3.  C.  jx. 
Oper.  imperf.  contr.  Julian.,  dove  S.  Agoltino  dice, che  chi  fi  lu- 
finga  di  vincer,  colla  propria  volontà  contraria,  la  concupifcen. 
za  della  carne  lenza  Tacito  d’ Iddio , cader  collui  in  majorem ten- 
ta/ tonem.  L altra  è,  che  ab  auribus  omnium  removendum  , & ore 
omnium  anathematitandum  chiunque  dice  , non  dover  noi  orare 
Per  no"  entrar  nella  tentazione.  De  perfett.  juflitia  C.  xxi./w  fine. 

il.  Ammaellrato  S.  Profpero  dai  documenti  del  S.fuoMaellro, 
trattenne  poi  fempre,  e fece  grande  ufo  di  quelli  dogmi  s e la 
o.  Sede  approvolli  j e noi  gli  abbiamo  a confiderare  come  altret- 
tanti tefori  del  Divin  Depofito  . Veggiam  noi  però  come  furo- 
no adoperati  dal  nollro  Santo  . Narra  Egli  nel  primo  Capo  del 
*uo  Poema  la  franchezza  de’Pelagiani  nell’ attribuire  alla  Natura 
forze  ballanti  per  reggere  alla  virtù, eper ferbare  il  decoro  nella 
mente  ingenito  > lo  che  alrro  dir  non  vuole,  fennonchù  non  la- 
foiarfi  abbattere  da  alcun’ ollacolo  dal  tentatore  frappoftotv.  13. 
Pojfe  autem  infonter  omnet  virtutif  in  arce 
Vttam  agere,&  menti  ingenitum  fervale  decorem . 

Ma  dannati  furono  a norma  di  quanto  abbiam  detto.  Keplicaro- 
n°  i Semipelagiani  , che  uno  llabilito  nel  fuo  buon'  abito  natu- 
rale di  operare  il  bene,  potea  refiftere  alile  tentazioni, verf. 834, 
lenza  il  loccorfo  della  Grazia  . 

Hominem  , multa  retti  ajfuetudine  firmum , 
loffie  repugnare  adverfit  , net  cedere  panit , 

3*as  fuperanda  Anima  , per  carnet n admoverit  h efl  ir , 

Auxilio  abfcedente  Dei. 

Ma  nel  verfo  848. , comanda  di  evitare  cotai  fenfi  erronei,  «mi- 
cidiali. 

J>JI-  N n Ta- 


Digitized  by  Google 


181  Ricerca  Sistematica. 

Talli  lingua  procax  quum  verbu  fundit  ineptit'y 
Effuge  tu , nova  geni , hoftiles  effige  fenfut  i 
Et  procul  a laqueis  fapient  abjungere  mortiti 
II.  Ben  premunito  il  Santo  di  quelle  verità,  attaccò  con  gran  ' 
valore  anche  Caffiano,  allorachè  voleva  quelli, che  Giobbe  avef- 
fe  vinto  colie  proprie  forze  il  Demonio,  lenza  alcuno  altro  aiu- 
to della  Grazia,  lennonfe  con  quello  , per  cui  non  diede  Iddio 
al  Tentatore  maggior  portanza  di  quello  fotte  la  virtù  di  Giob. 
be.  Ma  S.  Profpero  difcopre  !•  contr.  Collat.  C.  Xiv.  la  frode  di> 
Calli  ano,  ed  in  appretto  C.  xv.  la  impugna  con  forza,  col  dar 
a divedere,  che  Giobbe  riportò  vittoria  collaGrazia  d’iddio.  Ma 
quanti  atturdi  non  mette  egli  innanzi  a Caffiano  , derivanti  tutti 
dalla  di  lui  (ciocca  fuppofizione  ? Noi  non  vogliamo  tralcriver  a 
lunghe  fpanne  quel , che  con  ellenfione  Ha  efpollo  nei  mentova* 
ti  due  capi.  Ma  chiunque  leggeri  f impugnazione,  che  il  nollro 
Santo  ha  fatta  di  Cattano  in  quella  fua  erronea  afferzione  , ap- 
prenderà molti  buoni  avvili,  e reitera  abballanza  convinto  , che 
fenza  la  Grazia  non  fi  può  vincer  la  tentazione  . Quindi  le  Giob- 
be, fe  gli  Apolidi,  e principalmente  i Santi  Pietro , e Paolo , ed 
j Martiri , con  invitta  pazienza  han  fuperate  le  tentazioni, e iot- 
ferti  i patimenti  sciò  non  avvenne,  che  per  la  Grazia,  di  cui  turo- 
no  inveititi  dall’alto.  E quella  Grazia  non  fu  lor  ncceflaria  per 
operar  più  facilmente  quello, che  con  difficoltà  maggiore  beisi, 
ma  però  poteva!!  ridurre  all'atto  dalla  femplice  Natura , ficcome 
fognava  Pelagici}  ma  quella  Grazia  fu  loro  necertaria  del  tutto. 
Così  fu  diffinito  dal  Concilio  Cartaginefe  a que  tempi  Can.  5., 
feu  A.,  colle  cui  parole  conchiude  il  Santo  i fuoi  dottrinali  } e 
colle  quali  muniremo  anche  noi  la  noltra  Annotazione-  Eflendo- 

chè,  die’ egli  , Cat  haliti  Pontifces  dignum  anathemate  conjuerunt 

( {’  erróre  tellè  mentovato}  cioè,  che  con  difficoltà  operi  1’  arbi- 
trio fenza  Grazia  s e folo  più  facilmente  il  faccia  con  la  della  ) 
utendum  nobii  eft  eo , quo  ufi  funt  teftimonio  , elicente f , de  frutti- 
bus  enim  mandatorum  Deminut  loquebatur  , ubi  non  alt  t S>ne  tue 
diffctliut  pote/fit  facere . C.  xv.  /.  contr.  Collat . Ben  rafibdato  n 
Santo  in  quelle  maffime  ha  poi  potuto  cantare  con  aurea  lena  : 
ver f.  97 4* 

. . . in  fanttot  animum  quum  ìntendimut  attui  j 

Cutn  dejìderiit  carnit  meni  afta  repugnaty 
Cum  tentatori  non  cedimui  , & per  acerbat 
Vexati  panai , illefo  corde  manemut  3 
Liberiate  agimut , fed  liberiate  redemptat 
Cui  Deut  eft  rettor. 
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Qua  ......  tolerat , eavet  , &c. 

III.  Ma  mai  più  ne  parla  sì  bene  , che  dove  difpiega  i ver- 
fetri  9.  io.  e feguenti  del  Salmo  cri.  dove  efpone  quattro  gene- 
ri di  tentazioni,  che  fi  vincono  con  la  Grazia*  Sicut  prima  ten- 
tano futi  errori /,  & famis  in  ignorantìa  ventati!  , ita  poflea , quam 
quii  agnoverit  viam  Chri/li ynoJfe  caper it  quid  fibi  credendnm , quid - 
ve  faciendum  ftt  , laboribui  Jecundtc  tentationir  excipitur  : ut  cum 
vult , quafi  vtribui  fuit  contra  peccata  confligere  } inveniat  fe  cupidità- 
tum  dijficultatibm  pnepedttum , & non  poffe  viam , quam  didicit  ypro- 
pter  ttmpedct  ambulare.  Exclamet  ergoy&  in  hac  tribù  lattone  yh  de 
Gratta  Dei  pofcat  auxilium  > ut  rupti t vinculio  tmpo/fibilitatis  fua  t 
ad  reile  agendum  accifiat  f acuitateli  t {re.  Quarte  dottrine  furono 
un  frutto,  che  il  noftro  Santo  traile  dalle  miruzionr  ricevute  dal 
Santo  fuo  Maeftro  Agoftino  nel  libro  fpeditogii  de  Don.  Perfev. 
C.  vi.  n.  3.  dove  difpiegafi  la  forza  della  petizione  inchiufa  nell' 
Orazion  Dominicale j Ne  nos  inferat  (come  egli  fcrive)  intenta - 
tionem  -,  e lo  ammaefìra  colla  efpolizione  , che  ne  fa  S.Ciprianoi 
ecco  le  fue  parole  : Nam  cum  eundem  locum  Orationis  exponeret  , 
ait  po/l  celerà  : Quando  autem  rogamus , ne  in  tentatìonem  venia - 
mut , admonemur  infirmitatii , & imbecillitati s no/lrai  dum  Jtc  roga - 
mus yne  quii  fe  infolenter  extollat , ne  quii  ftbi  fuperbe,  & arroga»- 
ter  aliquid  ajfumat  , ne  quii  aut  confezioni!  , aut  pajfionis  gloriar, n 
fuam  ducat  : cum  Dominui  ipfe  fiumi  htatem  docens , dixerit  : Vigila- 
te  y {r  orate , ne  veniali'  in  tentationem  > fpiritui  quidem  promptut 
e fi  y caro  antem  infirma  : ut  dum  pracedit  humilis  , & fubmijja  con- 
fejjioy  & datur  totum  Deo } quidquid  fuppliciter  cum  tintore  Dei  peti- 
tur  , ipfiux  pittate  prafletur  . Dello  ftelfo  tenore  favella  il  Capito- 
lo 3.  di  Celeflino  recante  i dogmi  della  S.  Sede  , intorno  alla 
Grazia  , e libero  Arbitrio*  Neminem,etiam  Baptifmatii  Grafia  re- 
novatum , idoneum  effe  ad  fuperandai  Diaboli  inftdiat } {r  ad  vincen- 
dot carni / concupifcentiai , nifi  per  quotidianum  Adjutorium  Dei  per- 
feverantiam  bona  converfationii  acceperit  } &c.  Così  la  S.  Sede  ad 
iftanza  de'  SS.Profpero  , ed  Ilario* 

IV.  A noi  è qui  ballato  di  recare  il  dogma  univerfale  -,  fe  Ila 
poi  neceffaria  quella  Grazia  anche  per  fuperare  le  tentazioni  lie* 
"Vi,  in  maniera  meritoria  , e crilliana  , punto  non  dubiteremo  di 
<alfermarlo.  L’ abbiam  mentovato  poc'anzi  colCanone  d.del  Con- 
cilio Cartaginefe  , in  aver  quelli  adottato  a lettera  il  detto  di 
Crillo  : S ine  me  nihil  potefiis  facete  . Non  dice  Crifto  che  fenza 
• deffo  non  potremo  molto,  non  afferma  , che  potremo  poco  , ma 
nulla  affatto  fenza  il  fuo  Aiuto  mandar  potremo  ad  effetto  . Il 

N n a Con- 
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Concilio  d*  Oranges  II.  porta  i fuoi  Canoni  impalati  tutti  di  que- 
lle dottrine  j ma  il  Canone  ix.,  e xiv.  contengono  m modo  par- 
ticolare i!  fondamento  della  noflra  afferzione.  Di  molte  alt  re  au- 
torità potremmo  far’ ufo  tratte  tutte  dall  antichità,^  g.  dal  Con- 
cilio Millevitano,  dall'  Epiftola  Sinodica,  che  c la  9- 
Miniane,  dal  Referitto  d* Innocenzo  I.  Pontefice  al  Concilio  Car- 
raeinefe , dall*  Epiftola  di  Bonifacio  II.  confermarle  del  Conci- 
lio Arauficano,  e da  moltiffimi  SS.  Padri  ; ma  non  ce  ne  credia- 
mo in  neceffità  5 e però  conchiuderemo  i argomento  noftro  co« 
un  dogma,  che  è di  Fede.  Quando  fi  tratta  della  neceffi  a della 
Grazia  per  vincer  le  tentazioni  >sì  gravi, che  l^giert,  Pa^.a 
vittoria  veramente  criftiana,  e meritoria  preflo  Dio,  mediante  * 
retta  direzione  , che  del  duro  combattimento  halli  a lare  per  la 
gloria  d’iddio,  e per  1‘offervanza  della  fua  lanca  Legge  ima  co- 
si è , a tanto  erger  non  fi  puote  da  fe  ftelfa  la  femplice  > 

poiché  fi  parla  d’  una  operazione  fovrannaturale  , die  provenir 

deve  dalla  Grazia  . Dunque,  ec.  - . 

Noi  qui  abbiamo  efpofta  la  quiftione  , fe  vincer  " P°  f . 
maniera  Criftiana  le  tentazioni  fenza  j aiuto  della  az 
conchiufo  abbiam  di  nò  . Ma  non  abbiamo  c,°  a“®rmat°  : 
•vittoria,  che  potrebbe  farli  delle  tentazioni  anche  gravi, p 
riguardi  puramente  umani  , o per  filaucia.  Coire  toma  che  qu 
tin’  affare, che  appartieni?  ad  altri  principi-  Noi  pero  ane 
«piefto  diremo  con  brevità  il  parer  noftrq.  Bajo  fu  prò  cri 
alcune  fue  Propofizioni,  perchè  ne  portava  fencenxa  in  opp  » 
Di  tal  natura  era  la  37-  affezione  >.  Cum  Felagm  f*»t,t  , 
ioni  aliquid  naturai,,  , hot  e/l  , quod  ex  natura  /olir  vtrtbu* ori*" 
ducit , agno/cit.  Della  ftelTa  dalle  è la  >8.  : IfttagtMH,  eft  error 
dicere  , quod  liberum  Arbitrrum  valet  ad  allum  peetatum  v 
tandum.  La  29.  : Non  /oli  furet  it  fune  , qui  Chnftum  vi  am , Cr 
eflium  veritatir)&  vita  negant  s/ed  etiam  quicumquc  al,unde,qu 
■per  ip/um , in  viant  ptftitia  ( hoc  e/l  aliquam  juftitiam)  con/cenai  poj~ 
/e  docenti  E la  30.  ancora:  Avt  tentationi  ulti  fine Gratta  f 

futo-ria  refiflere  Hominem  pojj r , /c  ut  in  eam  non  inducatur  > ailt. 

*a  non  /uperetur . Ma  noi  diremo,  che  tutte  quelle, e molte 
silèrzioni  fono  dannate  in  Sifteraa  di  Baio > nel  qual  vuoili  P °v 
35V,  che:  Omne  quod  agit  peccator , vel  ferva,  peccai, , peetatum  tj- 
E die  : In  omnibut  fui,  aiìtbus  peccator  fervit  dominanti  capta, 
Falfe  fono  cotefte  Propofizioni,  tra  perchè  evvi  un  fiato  di  mez- 
zo traila  dominante  Carità,  e la  viziata  Concupifcenza  i tra  per 
chè  eft  inco  non  è il  libero  Arbitrio  nei  Beni  della  Natura.  Q.ul 
di  non  è neceflàrio  *che  ua  Peccatore  abbia  a peccare  m.  twte 
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le  fue  azioni  » poiché  molte  cole  buone,  e commendevoli  appar- 
tenenti all’  ordine  delia  Natura  far’ egli  puotèj  mediante,  la  fqien- 
za,  la  buona  educazione,  l’acuto  ingegno,  ed  il  riguardo  del- 
la civile  oneftà.  Poiché  con  quelli  argomenti  T Uomo  dicadutt» 
dallo  flato  dell’  integrità  , ed  il  raggirato  ancora  dalla  viziofa 
Concupifcenza  può  lenza  la  Grazia  di  Crillo  comperare , vende- 
re , fabbricare,  governare  , far  la  guerra,  e dedicarfi  allo  Audio, 
ed  alla  pratica  della  Filofofia  morale.  Può  reprimere  , o alinea’ 
moderare  i movimenti  delle  Paffioni  tendènti  alla  diflruziione  dell’ 
Individuo  , o dei  Beni  della  Natura  , ec.  Come  vedrafli  a fuòt 
luogo,  dove  terremo  ragionamento  dei  buoni  uffiz/.  Ora  fi,  trat- 
ta bolo  della  refiftenza  , che  pofla  o nò  farli  alle  tentazioni  j e 
però  noi  diciamo,  non  potere  alcuno  fenza  la  Grazia  di  Crillo 
reprimere  per  motivo  veramente  Criftiano  la  tentazione,  Ita  gra*» 
ve,  offra  lieve  j poiché  una  tal' opra  diviene  meritoria , e fovrarj* 
naturale.  Avere  poi  la  femplice  Natura,  nell’  ordine  fuo  baffo,- 
economico,  e politico,  forza,  e poflanza  di  deprimer  le  Paflio- 
ni  tumultuarie,  ed  oppofle  alle  intenzioni  puramente  umane.  Che 
poi  Zìa  quella  moderazione  una  vera  Virtù, qualora  non  Ita  diret- 
ta all’ultimo  fine,  ce  ne  riferbiamo  la  fpiegazione  , dove  terre- 
mo ragionamento  delle  Virtù,  e delle  Operazioni  degli  Infedeli* 
Quel  poco,  che  qui  fe  ne  è detto,  fta  appoggiato  all’ autorità  di 
S.  Tommafo  q.  24.  De  Veritate  a.  4.,  & 2.  2.  q.  io.  a.  4.  & in 
1.  ad  Cor.  13.4.  Chiuderemo  quella  Annotazione  coi  feguenti  belr 
Affimi  verlì  di  Racine  Chanr.  II.  la  Croce  verf.  IH. 

Pormi  tant  de  perii} y & tontre  tane  d' allarme t 
La  Croce  /etti  a droit  de  nous  donner  dee  armet . 

Dm  Demon  rugiffant  tilt  teartt  Ut  cottps, 

Contrt  noe  Pajfions  tilt  combat ponr  nous  : 

Croce  que  fast  toujourt  une  promte  vili  aire , 

Grate )celtfle  don,  notte  appai,  notte  gioire  f 
Gract  qui  pour  tharmer  a de  fi  doux  attraiti  t 
Que  notte  hierte ’ n y refiftt  yamais  : 

Soufflé  du  faine  amour , par  qui  Fame  embrafee 
Suit  ò ebent  laLoi  qui  lui  devìent  aifee  » 

. ’ ’•  -l 

. * “ . ' • * ' V l.  ’ < • * * 
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Della,  Neccjfith  della  Grafia  per  la  Oratone.  Cofa 
ne  abbia  fentito  S.  Prof  pero. 

ANNOTAZIONE  XLIX. 

,.n  . , 

I.  T TN  argomento  de*  più  importanti  , e de’  più  terribili , che 
L J feco  tragge  moltilfime  diduzioni,e  conseguenze  filtema- 
tiche,egli  è quello,  che  tratta  della  Grazia  dell’Orazione  s dove 
valli  indagando ,fe  l’Uomo, colle  fole  forze  della  Natura, polla 
alzar  la  mente  a Dio,  ed  orare,  fenza  che  per  ciò  fare  , fia  di 
meftieri  la  Grazia  detta  diCriflo.  I Pelagiaui,ed  i Semipelagia- 
ni,  giuda  le  fuppofizioni  dei  loro  Siftemi  , afioggettavano  lo  fpi- 
rito della  preghiera  alle  forze  naturali  dell’  Uomo.  Ma  furono  ri- 
putati dai  SS.  Padri,  e Concili  d’ allora.  Noi  efporremo  quello 
fcabrofilfimo  affare  con  tutta  quella  maggiore  brevità  , e fodez- 
za  , e precilìone  , che  fia  a noi  polfibile  . E ci  proteHiamo  di 
non  poter  dire  tutto  quello,  che  s’  appartiene  a pieno  trattato  j 
non  lo  potendo  permettere  le  llrette  mifure  di  una  femplice  An- 
notazione. Nulladimeno  faremo  ogni  sforzo  per  dire  molto  in 
poco,  e di  accennare  col  dito  tutto  quello,  che  dir  potremmo  ; 
fe  la  brevità  non  ci  legaffe  le  mani.  Nelfuno  però  u formalizzi 
per  quello , che  faremo  per  ifcrivere  j quaficcbè  fiamo  amatori  di 
novità.  Nò}  ci  protefliamo  alla  prefenza  del  Cielo, e dellaTer- 
ra,non  portar  noi  altra  dottrina  che  quella  , la  quale  ferba  ne 
fcrigni  iuoi  la  Santa  Romana  Chiefaj  e però  fe  avverrà  , che  ne 
andiamo  ingannati,  ripeteremo  il  Cattolico  adagio.-  Errare  foteroy 
ìì&reticut  non  ero . 

IL  Avanti  di  ragionare, confefleremo,  non  camminare  nemmen 
gli  Agoftiniani  tutti  con  armonico  confentimento  in  quella  qui- 
llione , come  ha  notato  altresì  il  celebre  P.  Bellelli  t . 2.  /.  2.  C. 
3.  Meni.  Aog.  Elfendochè  il  Card.  Noris  Janfenim • Calunt.  C.  J» 
$.  1.  è di  parere, che  le  Orazioni  meno  ferventi  dalla  Grazia  fuf- 
ficiente  provenghino,  offia  dall’  Ajuto  fine  quo  non.  Ma  fe  quello 
immortai  Perfonaggio  degno  fu  di  compatimento  nell’ ammollire 
alquanto  il  fuo  Stilema  , flanti  le  anguftie,  alle  quali  in  quella 
ftagione  era  ridotto}  non  fi  è però  in  quella  parte  acquiftata  dai 
Profelfori  Agoltiniani  gran  lode  , e però  collantemente  è da  fo- 
flenerfi , che  tanto  le  fervide  Orazioni , come  le  tepide  , e rimelTe 
dal  medefimo  genere  di  Grazia  abbiano  i natali.  Per  capir  tut- 
to quello,  il  Leggitojr  nollro  ha  da  diftinguere  quattro  clalfi  di 
< Gra- 
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Grazia  attuali.  1.  Grazia  efficace  di  operazione . 3.  Grazia  (uffi- 
ciente di  potenza  per  operare . 3.  Grazia  efficace  di  Orazione . 4.  e 
Grazia  (ufficiente  di  potenza  per  orare.  Quedo  riparcimento  fi  può 
agevolmente  rimarcare  da  quanto  ritrovali  e nelle  Scritture  , e 
ne*  SS.  Padri , e ne*  Teologi  Dogmatici  ancora  . Le  prime  due 
claffi  fono  ammeiTe  da  tutti.  Reda  ora  da  vedere, cofa  abbiali  a 
Scuramente  conchiudere  delle  ultime  due. 

III.  Tutte  quelle  dottrine , che  gli  Agodiftlani  fogliono  efpor- 
re  , e foflenere  intorno  alla  Grazia  efficace,  e fufficiente  i hannofi 
ad  ammettere  ancora  nelle  due  dalli  di  Grazia  , detta  di  Orazio- 
ne. E però  fìccome  non  a tutti  fi  dà  la  Grazia  efficace  dell*  ope- 
razione i nè  ad  ogo*  uno  viene  Tempre  attualmente  conferita  la 
Grazia  Efficiente  della  operazione  medefima  t Io  detto  è da  dirli 
della  Grazia  d’ Orazione  i coficchè  univerfale  non  è la  Grazia  ef- 
ficace  di  orare  ; nè  comune  è da  dirli  la  Grazia  Efficiente  per  pre- 
gare Iddio.  A difpiegare  con  rifpetto  1'  economia  della  Divina 
Provvidenza , nell’  impartire  a tutti  la  Grazia  fufficiente  per  ope- 
rare, balla  confettare,  che  a tutti  quella  Grazia  almeno  fia  pre- 
parerai affinchè  la  Divina  Volontà  antecedente  , per  rapporto  alt 
«""«fri  frlute.refti  gmllificata  coll’  avere  preparati  i mezzi  , per- 
diè  con  elfi  fi  acquifti  ogn'  uno  la  Salvezza  eterna  5 e per  giudi, 
beare  ancora  la  Divina  condotta  per  tutti  i cali,  baderà  foftene- 
re,  che  Iddio  Ila  difpodo  , per  quanto  è da  fe  , di  conferire  que- 
lla Grazia  Efficiente  , detta  della  preghiera  $ affinchè  s intenda  , 
edere  colpa  folranto  della  malizia  umana , fe  queda  Grazia  Effi- 
ciente non  venga  Tempre  fomminiftrata  a norma  de’bifogni  , che 
l’Uomo  può  avere  per  meritarli  la  Grazia  fufficiente,  od  in  vero 
la  Grazia  efficace  tanto  della  preghiera  , quanto  della  operazio- 
ne. In  queda  guifa  noi  porremo  competentemente  efplicare  la  di- 
vertita, che  patta  tra  gli  Indurati,  ed  i Giudi,  e tra  gli  Derelit- 
e quelli,  che  tali  non  fono -Quale  Grazia  abbia  il  Giudo,  quan- 
do inda  l’offervanza  della  Legge;  e quale  polliamo  conghiettura- 
re  nel  Peccatore,  in  mezzo  alle  tentazioni  di  offendere  Iddio.  Ciò 
premetto  a maniera  di  Principio  fidematico, paleremo  alle  iditu- 
ziom  dogmatiche;  e ne  didurremo  in  appreffo  molte  confeguen- 
ze  di  gran  rimarco. 

_ IV.  Non  v’è  chi  ignori  la  rea  fuppofizione  dè’Pelagiani,  e do* 
Semipelagiani,nel  non  volere  i primi  per  neceflaria  i' Orazione  j 
onde  avere  quello,  che  opinavano  edere  xipodo  in  nodra  mano* 
e nel  lodenere  i fecondi , poter  noi  oi;are  ogni  qua!  volta  voglia- 
^ ‘ffendo  naturalezza  cercare  1*  ajuto  nelle  indigenze  , ed  il 
Medico  ne’  morbi.  Ma  tutti  colloro  furono  nelle  loro  Eppofizio- 
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ni, ed  aflerzioni  impugnaci, e proferirti.  In  fatii, a leggère  le  Di- 
vine Scritture , noi  ritroviamo  il  Reale  Profeta  implorare  da  Dio:> 
l’ apriniento  della  di  Jui  bocca  per  lodamelo  a dovere/»/.  50.17.:) 
Domine  labia  me  a aferie! , & et  meum  annunci  abit  laudem  tu  ara  <: 
Vediamo  le  Divine  Benedizioni  verfate  fovtaidi  quello  , che  por- 
tava Je  fue  labbra  fparfe  di  Grazia  i»/.  44.  3.:  Diffufa  ejì  Gratin 
in  Ialiti  tuif.  E ritroviamo  ancora  preparata  per  la  Salmodìa  £c-. 
clefiaftica  una  parricólar  preghiera , onde  ottener  da  Dio  la  Grazia 
di  ben  lodarlo:  Aperi  Domine  or  meum  ad  benedicendum  Nomai  fan- 
cium  tm<m,&c.  Segno  dunque  evidentilfimo,  che  non  irta  in  no- 
ftra  mano  la  maniera  di  ben' orare.  Aveano  apprefa  quella  veri- 
tà gli  Apoftoli  medefimi  > e però  pregarono  l’ Increata  Sapienza 
Crillo  Gesù  ad  ammaeftrarneli .•  Domine  dote  not  orare  . Lue.  il.- 
5.  Ma  andiamo  ai  documenti,  che  il  S.  P.  Agoftino  recò  fu  tal 
propofito  ai  noftroS;  Profpero  nel  libro  fpeditogli  de  Don.  Perfev. 
C.  XXIII.  n.  2.  Quid  oremus,  ficut  oportet , nefeimut}  fed  ipfe  Spiri - 
tus  , 4/t  Apofio/ur  , interpellai  prò  nobis  gemitibui  inenarrabilibut 
» . . quid  ejl  ipfe  Spiritus  interpellai  , nifi  interpellare  facit  ge- 

m iti  bit  t inenarrabilibut , fed  veracibus  ....  Ipfe  efl  enim,  de  quo 
alio  loco  dicit  : Mifit  Deut  Spiritum  Filli  fui  in  corda  clamante»):  Al- 
ba , Pater . Et  bic  quid  efl  clamantem , nifi  clamare  facientem  . . . 

ÌJbi  intelligimut , & hoc  ipfum  effe  donni n Dei , ut  veraci  corde , & 
fpir/taliter  clamemut  ad Deum . Attendane  ergo  , quomodo  f allentar , qui 
putant  effe  • a nobis , non  dati  no  bit  ,ut  pctamut.  . . nec  volunt  in- 
telligere' etiam  hoc  Divini  munerit  effe , ut  oremus,  hoc  efl  petamui  . . . 
flood  vidìt , & fi.  Ambra  futi  alt  enirn  (a)  : Et  orare  Deum  Gratta  fpirita- 
lis  efl,  ficut  fcriptum  efl-.Nemo  dicit , Dominai  Jefut , nifi  in  Spirita 
Sanilo..  Cosi  il  S.  P.  Agoftino  Ep.  ioj.  nunc  194.  ».  16.:  Verum- 
tamen  ne  faltem  Orationit  putarentur  pracedere  merita  , quibus  non 
gratuita  daretut  Grada  , fed  jam  nec  Gratta  ejfet , quia  debita  red- 
deretur s etiam  ipfaOratio  inter  Gratin  munera  reperitur . fluid  enim 
oremus,  ait  Dotìor  Gentium  Rom.  8.  $6.  fcut  oportet  , nefeimut  ; 
fed  ipfe  Spiritus  interpellat  prò  nobis  . . . ffuod  efl  autem  in* 

terpellat , nifi  interpellare  not  facili  . . . Interpellat , quia  inter  - 

pellandì  . . . & gemendi  infpirat  affeéìum . Sicut  illud  in  Evan- 

gelio: Non  enim  Voi  efl  tt , qui  loquìmmi  -,  fed  Spiritai  Patri t ve  fi  ri , 
qui  loquitur  in  Vobis . Alio  tamen  loco  ait  Apoflolur . Galar.  4' 
ffuomam  Filli  Dei  efl'tt  t mifit  Deus  Spiritum  Filìi  fui  in  corda  ve- 
flra  clamantem,  Abba,  Pater  . Non  bic  ait , in  quo  clamamuf,  fed  ipfum 
clamantem  dicere  maluit  ± quo  eflicitur  , ut  clamemut. 

V.  Fornito  dunque  S.  Profpero  di  così  importanti  notizie  in- 
...  . 1 ..t*  ; 1 .»  . - . volfe 

(a)  /»  Cornine»,  fup.  Jfa.  I.  4. 
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volle  quelle  dottrine  a lettera  in  primo  luogo  ne'  fuoi  verfi  : 
verf.  979. 

» * Grafia  Chrìfii  efl  y 

Sliia  ........  infiat . 

. . . Tu  carda  moventi i vota  petenti t 

Siate  dare  vii  tribali. 

Avea  dianzi  raccontati  gli  errori  de'Semipelagianl  fu  tal  propoli- 
ro > e il  piano  pure  ci  avea  additato,  fu  cui  ergealì  la  loro  mo-, 
le  fi/le manca» e quello  era:  Portarli  l’Uomo  fpontaneamente  per 
virtù  del  proprio  arbitrio  ad  ubbidire  alla  voce  fovrana  , che  lo 
chiamar  elienderlì  la  mente  verio  la  lucere  giovare  quella  ibuo- 
ni  delider /,  ec.  v.  25 6. 

. • • proprio  quemque  arbitrio  parere  votanti , 

Jttditioque  fuo  mota  fe  estendere  mente 
Ad  lucer»  oblatam , qua  fe  non  fubtrahit  utili 
Sed  cupido/  reóìi  juvet , illuftretque  volente t. 

Dal  che  nal"ceva,non  aver  l’Uomo  bilogno  della  Grazia  dell’Ora- 
zione, da  cui  folle  portato  a chieder  da  Dio  l’ajutoi  efiendochc 
naturalmente  muovealì  a farlo  dafe:  veri.  462. 

Sluarere , pulfare , ér  petere  proprium  omnibus  effe 
Ajferitìi } qui  fe  fludeant  aptare  vacanti . 

Ma  il  S. Poeta  non  celiava  di  inculcare:  verf.  444. 

• Sic  bene  velie 

Grafia  dat , tribuendo  fidem , qua  eredita  pofeat . 

E nei  verfo  j5o. 

Hac , ut  cujufquam  (iodio  y ajfefluque  petatur  y 
tpfa  agii . 

VI.  Sembra  naturalismo  il  chiedere  ajuto  ne’  bifogni  fuoi}  ma 
non  percanto  , quando  lì  parla  de’beni  fovrannaturalt , la  Natura 
non  li  chiede  mai  a Dio  con  rettitudine,  e a tempo,  fe  a ciò  fa- 
eton fia  dalla  Grazia  fofpinta.  In  fatti  fe  alle  forze  , ed  alla 
•agacita  della  Natura  concedere  volelfi.no  la  virtù  di  orare  in  ma- 
niera piacente,  e grata  a Dio,  e però  meritevole  di  edere  efaudi- 
ta,  avrebbe  la  Natura  la  porta  aperta  alla  Grazia  per  ogni  qual 
^'ta  le  piace»  ma  non  l'intefe  già  così  ne’ Canoni  m.  , e vi.  il 
Concilio  Araulìcano  II.  poiché  nel  IH.  abbiamo  : Si  quit  invoca - 
t'one.  "imana  Gratiam  Dei  dicit  poffe  conferri  j non  antan  ipfam 
rati  am  facere , ut  invocotur  a nobis  j contraiteli  Ifaia  Propheta , vel 
pojelo  idem  dicenti  fa):  Inventai  fam  a non  quarentibus  me,  pa- 
am  apparut  his , qui  me  non  interrogabant . Lo  dello  abbiamo  al- 
tresì nel  Can.  vi.  Ora  è da  vederli  qual  genere  di  Grazia  "fia 
p'11'  O o d’uo- 
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d'  uopo  per  orare  in  effetto  a Dio»  fé  badi  la  fofficientè  » oppu- 
re  l’efficace  fia  neceffaria  all’  atto.  E francamente  diciamo, effe» 
re  di  meftierl  la  Grazia  efficace  ; poiché  colla  fola  diffidente 
non  pregheremo  Iddio  mai , nemmen  con  1’  animo  rimeffo , e 
fiacco  . 

VII.  Le  Scritture  di  fopra  mentovate  , e le  maniere  tenute  d'ai 
SS.  Padri  nell’ efplicare  la  neceifità  della  Grazia  per  orare, ado» 
perano  i vocaboli  foltanto  proprj  della  Grazia  efficace  : Aperì  Do- 
mine os  meum  : Spiritar  interpellai  s idejì  interpellare  facit : Non  enini 
Vos  e fi  il , qui  loquimini  jfed  Spiritai  Patris , qui  loquitur  ìnVobis  : Mi» 
fit  Deus  Spiritar»  Fi  iti  fui  in  corda  veflra  clamantem  y&c.  Lo  ftef- 
fo  fia  detto  ancora  delie  altre  autorità  recate.  In  effe  non  trova- 
li fennonfe  la  nozione  della  Grazia  efficace.  E quello  nredefìmo 
è quello,  che  coftituifce  tutta  la  mole  del  Sidema  Agodiniano  5 
il  quale  non  fa,  nè  può  accordare  l’operazione  aU’Ajuto/»e  quo 
non  nello  fiato  della  dicadenza.  In  fatti  S.  Agodino  Ep.  roj. nane 
194.  n.  18..,  come  dice  Bellelli  1.  2.  C.  xni.  Meni.  Aug.p.i. vuo- 
le per  appunto  neceffaria,  per  orare,  quella  Grazia  ideila. , di  cui 
abbiamo  d’uopo  per  tutte  , e per  ognuna  delle  Opere  di  pietà  . 
Ecco  il  preziofo  documento  del  S.  P.  Agodino.  Situi  ergo  nemd 
reile  fapit , ree de  intelligrt , reile  confilio  , & fortitudine  prevale t , 
nemo  feienter  piai  efl  , vel  pie  ftiens  nemo  timore  taflo  Deum  ti- 
met , nifi  acceperit  fpiritum  fapienti*  , & intelleilus , confiti , & for- 
titudini!, , fc  lenti* , & pietatis  , & tirnoris  Dei.  Nec  habet  quifquam 
virtutem  ver  am  , charitatem  fine  er  am , continentiam  religiofam , nifi 
per  fpiritum  vinati:  y & ebani  ai  ir  , & continenti* . Ita  fine  fpiritu 
Fidei  non  efl  reile  quifplam  credituru:  j nec  fine  fpiritu  Orationis  fa- 
lubriter  oraturus.  Quindi  lo  dello  Bellelli  dice  con  franca  voce  , 
che  non  poffa  effere  Agoftmiano  di  dottrina  colui  , che  ad  ope- 
rare vuol  per  neceffaria  la  Grazia  efficace , e per  orare  fi  conten- 
ta foltanto  della  verfatile.E  la  ragione  potìffima  fu  cui  fi  fonda, 
ella  è,  perchè  il  difeernimento  degli  Eletti  dovrebbefi  a loro  dei- 
fi  attribuire  1 concioffiachè  dir  potrebbono:  la  Grazia  verfatile  da 
noi  adoperata,  e refa  efficace  dal  nodro  avvedimento  nel  pregi" 
re  Iddio, ci  fu  cagione  di  tali  e tanti  beni  . E però  interrogato 
ognuno  di  quelli,  colle  maniere  dell’Apoftolo  ( 1.  Cor.  4.7.) 
te  difeernit  ? refpondere  profeiio  poffet , parole  del  Bellelli,  4ut‘ 
madmodum  Auguflinui  ( Ep.  4 6.  y nane  214.  n.  3.  ) animadvertit  , 
vel  voce  , vel  cogita!  ione , & dicere , difeernit  me  orai  io  mea  ( Epift. 
ad  Valent.).  Effendochè  però  S.  Agodino  ha  gettato  per  piano 
fifiematico  delle  fue  dottrine:  non  dovere  l’Uomo  gloriarli  in  al- 
cuna cofa  i poiché  il  tutto  ci  vien  da  Dio  ,•  Noi  qon  abbiamo  a 
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riconofcere  fennonfe  dalla  Grazia  efficace  lo  fpirico  della  preghie- 
ra. Da  ciò  rimarcafi  ancora  provenire  dalla  medeiima  Grazia  ef- 
ficace altresì  1’  orazione  tiepida  , e rimetta}  tra  perchè  ancor  ef- 
fa  è un  bene  fovrannaturale , che  può  aprirci  la  via  alla  Orazio- 
ne fervente , e ad  altri  beni  ancora  appartenenti  all’  eterna  falli- 
te s tra  perchè  i principi  iftelfi  e della  Fede  , e della  Carità  , e 
della  Giuftificazione  , e di  tutti  gli  altri  Divini  Doni}  ed  anche 
per  fino  il  fanto  , e buon  peniìero  vienfene  da  Dio  } e noi  nè 
tampoco  nominar  polliamo  Crifto  Gesù  , fennon  colla  virtù  del- 
lo Spirito  Santo  . 

Vili.  Stabiliti  quelli  principi,  tempo  è di  pattare  ad  alcuni  av- 
vilì iafciatici  dal  noftro  S.  Profpero  e per  noftro  gaudio, e per  no- 
ftro falutar  timore.  Grande  confolazione  è atta  a recare  raffica- 
razione,  che  il  Santo  ci  fa:  venire  prefto  efaudire  daDioie  pre-  t, 

ghiere  mode  , e fofpinte  dalla  Grazia  d’ Iddio.  Così  per  appunto 
egli  rag'iona  nell’efporre  il  3.  verfetto  del  Salmo  cr.  In  qualun- 
que die  invocavero  te  }velociter  exaudi  me.  Citò  oltinentur  , fegu* 
a comentare  il  Santo,-  qua  bono  dejìderio  po/lulantur:  nec  differun- 
tur  precet  , qua  hoc  petunt , quod  vult  ille , qui  petitur.  Velox  ita - 
que  exauditio  efl , cum  ipfa  pnmitui  exauditur  oratio  } nec  tardat 
auxihuin , qui  dedit  votum.  Valevole  di  molto  è ancora  per  al- 
lettar le  nollre  fperanze  , quello  , che  egli  dice  dell’  Orazione 
impiegata  per  le  neceffità  di  quella  vita.  Fideliter  fupplicant  Dee 
prò  neceffitatibui  hujut  vita , & mifericorditer  auditor  } (y  mtfericor- 
diter  non  auditor . Quid  enim  infirmo  fit  utile , magli  novit  Medi- 
cut  , quam  lEgrotut.  Si  autem  id  poftulat , quod  Deut  & precipit , 

& promittit , fiet  ottonino  quod  pojcit  } quia  accipit  charitat  , quod 
parat  veritai  . Così  egli  nel  Ino  libro  delle  Sentenze  tolte  da  S. 

Agoflino  Enar.  in  Pf.  59.  Sent.  eexin.  Ma  terribile  di  molto  è 
il  documento  lafciatoci  dal  medelimo  Santo  nel  fuo  libro  contro 
Cafliano  C.  xn.  intorno  al  non  voler  Iddio,  che  fi  effettui  quel- 
lo , che  gli  Uomini  talvolta  intrapprendono  per  Divina  mozio- 
ne. E qui  ci  fa  riflettere  nel  comandamento  ingiunto  da  Crifto 
agli  Apertoli,  di  portarli  ad  infegnar  a tucte  le  Genti,  ed  a bat- 
tezzarle in  nomine  Patrìs , &c.  Dove  non  abbiamo  a dubitare  , 
die’ egli )Che  non  follerò  allora  riempiuti  deilaVirtù  delloSpirito 
Santo  , e difeefa  non  folle  nei  loro  cuori  la  fiamma  accefa  del- 
la Carità, che  gli  accendeva  di  brama  di  recar  il  Vangelo  di  Cri- 
fto a tutte  le  Genti  . Sed  eum  veliti  funt  , fegue  il  Santo  , loqui 
verbutn  in  Afia , & cum  tentarent  ire  in  Bithyniam,  proh/biti  Junt 
ab  Spirita  Jefu  tnumquid  non  ex  Deo  hanc  voluntatem  hibebant  >quod 
etiam  iflorum  optabant  ad  F idem  corda  convertere  , quot  occulto  ju- 
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ciìc io  Deus  Evangelio m lune  nolcbat  audire  ? Aut  quod  Ecc/ejia  quo- 
lidie  prò  inimicò  fuit  orai , idefl , prò  hisy  qui  nredum  Deo  credide- 
runt  , numquid  non  ex  Spirò u Dei  fatiti  Quii  hoc  dixerit , nifi  qui 
hoc  non  faeit,  aut  qui  putatyFidem  non  effe  Dei  donami  Et  tornea 
quod  prò  omnibus  petitur , non  prò  omnibus  obtinetur  . Nec  e/l  ini- 
quitas  apud  Deum , qui  fape  po/l  alata  non  tribui  t , qua  po/lulare  do- 
navò.  Se  quello  è vero;  liccome  verillimo  egli  è,  chi  ponà  ne- 
gare le  tremendiffime  difpolizioni  Divine  innelcrutabili  , ed  im- 
penetrabili del  tutto  all’umano  inrendimento?  Incominciare  Iddio 
Je  operazioni  Tue,  e poi  interromperle  talvolta  a mezzo  il  cor- 
iol  Ma  quello  non  dillrugge  punio  il  dogma  fin’ ad  ora  efpofto; 
eflere  I*  orazione  un  dono  d’ Iddio  , ed  eilere  per  ben  orare  uc- 
cella ria  la  Grazia  ; fiachè  colui  , che  prega  ottenga  da  Dio 

adempimento  della  i'ua  petizione  ; Cache  non  venga  da  Dio 
afcoltato. 

IX.  Chi  non  fapeffe  catrivar  perfettamente  , in  leggere  cotali , 
cofe,  il  fuo  intelletto  in  olkquio  dellaFede,  potrebbe  riflettere, 
che  fe  la  preghiera  irfpirata  pur  da  Dio  , da  Dio  non  e talvol- 
ta efaudita,  è da  attribuirli  in  primo  luogo  alla  volontà  conse- 
guente del  medefimo  Dio  , la  quale  ha  lernpre  di  mira  il  ben 
migliore.  Quella  ragione,  che  è la  vera,  è da  fe  badante  ad  ab- 
ballare il  fopraciglio  umano;  tuttoché  non  fe  ne  lappi*  fcanda- 
gliare  il  fondo.  Il  noftro  amor  proprio  vi  li  confonde; ma  quefto 
deve  cedere  le  Aie  fcioeche  pretefe  alle  idee  univerfali  , che  tie- 
ne Iddio  nel  governo  del  mondo.  Per  1 altra  parte;  (iceome  e 
grazia  quella,  che  comparte  il  Principe  nel  permettere^  neU’iti- 
linuare , anzi  nel  comandare  la  prefentazione  de  memoriali  ì tut- 
toché non  fempre  ne  riUfci  favorevole  il  referitro , per  quelle  ra- 
gioni, che  note  fono  a lui  falò;  lo  dello  è pur  da  dirli  anche 
nel  cafo  noftro  ; fennor.chè  di  miglior  condizione  farà  fempre  la 
no/fra  preghiera, tuttoché  ripulfata;  poiché  fe  farà  accompagna- 
ta cogli  atti  delle  virtù  criftiane,  ci  farà  la  defila  riputata  a me- 
rito, ed  a premio, a mifura  del  loro  grado,  di  maggiore  , o di 
minore  intenlìtà.  Divino  è l’erudùnento  che  jl  N.  S.ci  bain  una 
delle  fue  fpolizioni  lafciato  lopra  il  verfetto  iy.  del  Salmo  145- 
Oculi  omnium  in  tc  jperant , & tu  das  efeasn  in  tempore  opportuno » 
Sicut  bonus  medicus , dice  il  S.  Interprete , novit  qua  efea  agrotusy 
(f  quo  tempore  ft  cibandusi  ita  Domtnus  fervos  fuos  opportune  falu- 
bribts  eitis  reficit , & quid  cuique  congruat  ineffabilis  / denti a benì- 
gnitate  difeernit : ut  fubjelìo  Fidelium  de  omnibus  ProfICIAT , qua 
òli  adbibenda  cenfuerttìfive  afpera  yfive  blanda  ; ut  in  nullo  marma - 
reni  agri  j Jed  quodhbet  curai  ionis  genus  nquanimiter  ab  aulì  or  e fu* 

fa  la - 


Digitized  by  Google 


Annotazioke  XLIX. 

falutii  accifnnt , dicentts , quod  ad  erudii  ionem  pat  tentiti  no/l  r a ip'. 
fe  Salvator  dignatui  e/l  dicere  : Pater  , fi  jieri  pote/l  ,tranfnt  a me 
calix  ifle . Veruni  non  quod  ego  volo  , fed  quod  tu  vii.  Pater  , fai 
voluntas  tua.  Mittb.  26.  3?.  In  quello  pezzo  noi  abbiamo  i dot- 
trinali, che  difcio/gono  a pieno  la  propofta  difficoltà.  Poiché  da 
quanto  è avvenuto  a Cròio  , noi  intendiamo  promuovere  Iddio 
talvolta  il  principio  delle  buone  operazioni  , e poi  lafciarle  a 
mezzo  il  corfoj  ed  alcrivere  nulladimeno  a merito  l’orazione, 
che  non  fu  afcoltata  , o per  dir  meglio  che  non  fu  efaudita  da 
Dio,  tuttoché  Iddio  inedelìmo  ne  fo/fe  l’autore.  Iddio  fi  com- 
piace di  vedere  io  fpirito  orante  ; e confiderà  come  oftia  vivi 
lo  fpirito  afflitto.  Si  compiacque  fopra  modo  dei  Sagrifìzio  in- 
cruento d Àbramo;  ed  aggradi  1 ubbidienza, e la  raflegnazione 
d’Ilacco,  tuttoché  intatta  ne  rimaneffe  la  vittima,  che  pur  fem- 
brava,  che  Iddio  (teffo  Favelle  alla  morte  de  limata  ..  Quello,  f« 
mal  non  penlo,è  quello,  che  dir  voleva  il  N.S.  nel  palio  finai 
ora  Alienilo.  Dal  che  nafee  , reftare  Iddio  fovente  foddisfatto , ari- 
sta folo  dell’opera  incominciata;  e della  virtù  praticata  in  tal1? 
incontro  . 

X.  Noi  non  ci  portiamo  ad  impugnar  direttamente  nè  il  Si- 
ttemi  Moliniano  , nè  il  Tournelliano  intorno  alla  Grazia  dell’ 
Orazione.  Ci  bafta  di  efpor  quello,  che  troviamo  in  S.  Prolpe- 
roi  e che  abbia  con  fecolui  correlazione.  Non  vogliamo  nè  tam- 
poco trattenerci  a ripulfare  gli  obbierti  degli  Avverfarj  ; poiché 
non  /a  finiremmo  mai  . Non  rifiutiamo  però  di  rifpondere  due 
parole  a chi  folle  per  lagnarli  della  rigidezza  di  quelle  dottri- 
n * •'  Per  cui  fi  è riabilito , che  fia  neceuaria  una  Grazia  efficace 
ab  intrinseco , che  punto  non  iltà  in  mano  noftra;  per  ottenerne 
Unna  tra  Grazia  iftefiamente  ab  intrinfeco  efficace,  che  è pure  ri- 
P°fla  in  mano  d’  Iddio.  Con  quello  dire  fi  propone  un  mezzo 
Qualmente  difficile  ad  averli,  che  il  fine  medelimo,  a cui  fi  a f- 
pira.  Ma  fi  rifponde,etfere  quelle  difficoltà  di  mera  appa&enza  ; 
poiché  nella  Scuola  Agoftiniana  vengono  ommelfe,  ed  obbliate  , 
come  di  già  più  di  XI I.  Secoli  dai  Pelagiaui>e  Semipelagiani  al 
f *!•  Agoftino,  e da  quello  ribattute,  e dileguate  con  valide  ri- 
Ipofle  , appoggiate  fempre  ai  medefimi  inconcuffi  principi,  di  Io- 
li1’3  mentovati;  che  la  Orazione  è dono  d’iddio,  e da  Dio  ci  ha 
da  provenire.  Quindi  inliftendo  egli  nelle  ufate  fue  maniere  di 
favellare  si  nelle  fue  Confcffioni , come  ne’  libri  contro  i fuoiAv- 
verfari > fia  che  fi  trattale  della  orazione, o pure  della  operazio- 
ne» non  celiava  di  dire  , e di  ripetere.  Domine , da  quod  jiiber  >& 
jube}  cquod  vii.  /.  de  Don.  Perfev.  C.  IO.  Dona  ipfe  , quod  man- 
dai. 
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dai.  in  Pfal.  118.  Lo  fteflb  contento  adopera  egli  fopra  molti  te- 
tti Scritturali,  di  cui  più  a lungo  faremo  menzione  a fuo  luogo. 
Servan  d’  efempio  i leguenti  : Facile  volti  cor  novnm  ; dolo  Vo- 
li/ cor  novnm  . . . Amlulate  in  praceptit  meti  . ...  . 
& ego  faciam  , ut  in  praceplit  meit  amluletis  ....  falutem 
veftram  operamini  ....  Deut  efl  enim , qui  operatur  in  vo- 
lli & velie , & perfcere , &c.  Effe  odo  che  però  in  tutti  quelli  pal- 
li Iddio  è quello  che  comanda  all’  Uomo  , ed  egli  pure  efegui- 
fce  nell’Uomo,  e con  l’Uomo  i Tuoi  medefimi  precetti  ; Io  llef- 
fo  è pur  da  dire  anche  della  orazione.  Iddio  ci  ingiugne  di  ora- 
re; noi  lìam  quelli,  che  abbiam  ad  orare,  e Dio  ci  infonde  Io 
fpirito  della  preghiera  ; perchè  adempiamo  a perfezione  i noftri 
doveri.  Quelli  fono  millerj,  che  non  polTono  elfere  a modo  no- 
ftro  penetrati , e comprefi.  Sono. operazioni  della  fua  onnipoten- 
za, che  trafcende  infinitamente  i confini  della  ragione  dell'  Uo- 
mo. Se  il  Leggitore  avrà  alcun  poco  capito  l’accoppiamento  del- 
la Grazia  operante  con  l’arbitrio  noltro/e  le  due  operazioni  uma- 
na, e Divina  nel  merito  a noi  da  Dio  donarojnon  avrà  grande 
difficoltà  in  abbracciare  anche  i dogmi  appartenenti  all’orazio- 
ne. Tuttavia  ci  ingegneremo  di  dirne  qualche  cofa  di  piu  preci- 
fo  . Lo  che  fe  non  potrà  fervire  per  liquidare  quello  allrulìlfimo 
argomento, ci- metterà  almen  fott’ occhio  alcuni  altri  dogmiionde 
ne  polla  trar  profitto  un  Candidato  nella  Teologica  Facoltà. 

Si  rifponde  agli  obbietti  ; e fi  cerca  fe  paff aggio  vi 
fìa  tra  la  Natura  , e la  Grafia  efficace 
dell’  Orazione  . 

ANNOTAZIONE  L. 

I.  \T Aturale,  e comune  nella  bocca  d’ogn’ uno  è l’obb ietto, 
J.\|  che  qui  vuoili  difaminare  , intorno  alla  neceffità  della 
Grazia  efficace  per  ben  orare.  Poiché  to(lo,che  quella  vien  fo- 
flenuta  , e propugnata  per  indifpenfabile  ; inforge  torto  la  diffi- 
coltà del  come  mai  porta  aiutarli  la  Natura  , per  avere  la  Gra- 
zia efficace  della  operazione;  quando  non  abbia  fempre  in  pron- 
to la  Grazia  della  Orazione  ^ifia  attender  la  debba  dal  medeli- 
fimo  Dio  j quale  dunque  farà  il  pafiaggio  traila  Natura  , e que- 
lla Grazia  . Ma  noi  diremo  ritrovarli  tra  entrambe  quella  fcala  , 
che  ogn’uno  ammette  traila  medefima  Orazione, e la  Grazia  ef- 
ficace della  Operazione / ed  è la  Grazia, che  conferire  la  poten- 
za, 
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za,  ma  non  Tatto,  dilli  la  Grazia  fruftrabile,  detta  da’  Scolafti- 
ci  Grazia  (ufficiente  . Rifpondono  torto  gli  Oppofitori,  che  que- 
fto  non  fia  un  dilucidar  la  quiftione,  ma  un  olcurarla  ancor  più; 
poiché  tornerà  Tempre  in  campo  la  medefima  difficoltà  . Acchè 
può  mai  fervire  quella  Grazia  fiifficiente  , qualora  fia  neceffaria 
l’efficace?  Non  è più  fpedito,e  andante  Tartare,  il  porre  nella 
Natura  la  potenza  ad  orar  quando  vuole  ; onde  poi  ottenerli  la 
la  Grazia  efficace  della  Operazione?  Rifpondo  aneli'  io  ,che  affai 
più  facile  farebbe  il  piano  porto  da  Pelagio  , col  riconofcere  la 
Natura  ben  fornita  di  forze,  e di  quanto  è d’uopo  per  operar  il 
bene,  con  fefclufion  totale  della  Grazia  motrice.  Ma  quello  fa- 
r ebbe  un  diftruggere  la  Grazia  di  Criftoj  un  lacerare  tanti  Con- 
ci!; i un’  annientare  le  Divine  Scritture.  Lo  fteffb  è pur  da  dir- 
li anche  nel  cafo  noftro.  Nella  precedente  Annotazione  fe  ne  è 
ragionato  abbaftanza  ; e però  non  replichiamo  . Bifogna  dunque 
inlìftere  fui  dogmi  a noi  lafciiti  dalla  Tradizione,  tuttoché  fieno 
ardui  da  capirli,  e difgurtino  anche  per  fino  la  ragione  umana  . 
E però  bifogna  di  neceflità  credere  , e rtabilire  , che  la  Natura 
conliderata  in  fe  non  ha  alcun  merito  preflb  Dio  5 che  in  fe  non 
ha  fcala  per  andare  a Dioj  che  non  fa  , nc  può  pregar  Iddio  a 
dovere.  Si  qui/  invocatone  fiumana  Gratiam  Dei  dicit  conferri  ; 
non  autem  ipfam  Gratiam  facere  , ut  invocetur  a nobit  -,  contradicit 
Jjate  Paopheta  C.  di.  ve/  Apoftolo  idem  dicenti  : Inventus  fum  a 
non  quarentibu/  me ; fa /am  apparai  bis,  qui  me  non  interrogabant . 
Cori  il  Concilio  II.  d’Orange*  Can.  III.  ad  efclufione  totale  di 
quello  paffaggio  dalla  Natura  alla  Grazia.  E lo  Hello  leggiamo 
nel  Canone  VI.  Si  qui/  fine  Gratta  Dei  . . . Defiderantibur 
• « . petentibus  , quarenttbus  ,pu/fantibut  nobis  mifericordiam  di- 

ca conferri  divinila/  : non  autem  ut  ....  hac  omnia  , fic ut 
oportet  , agere  va/eamu/ ,per  infufionem , & infpirationem  fantii  Spi - 
[ ,n  *°bì/  fieri  confitetur  . < . . refifiit  Apofiolo  dicenti  : 

cJutd  habet  , quod  non  accepifii ? 

IL  Pare,  che  fia  naturalezza,  ed  un  femplice  uffizio  dell' ar- 
bitrio T orare j ma  è un  dono  mero  d’iddio  trasfufo  dalla  fuaGra- 
zia  nel  cuore  di  chi  ora.  Ciò  difpiega  molto  bene  S.  Fulgenzo. 
C.  XI.  /.  de  Prade/hn. , Grat.  Ne  quifquam  buie  parla  del  Sa- 
v io  ipfam  faltcm  orandt  affé  cium , quo  fibi  fapientiam  po /ceree , non 
divinità/  arbitraretur  infufum  -,  paulo  fuperiut  ait , fe  feiffe  quoniam 
aiiter  non  potefl  effe  continen/ , nifi Deut  det  :& hoc  ipfam  tamen  fapien - 
C'am  effe  dicit  feire  ,cujut  hoc  donum  effet  .Unde  igitur  efl  inflrudu /, 
ut  fetret  i inde  ejì  excitatu/ , ut  oraret.Nec  tamen  nifi  volontarie  feivit, 
nec  nifi  vo  Untane  or  aviti  quia  & ad  feiendum , tjr  ad  deprecandum 

Ghri- 
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Chri/li Gratta  ignarum , & torpidum  hominis  prsveniens  inflruxit , atqìe 
excitavit  arbitrium  . Mtfericordi*  igitur  Divina  efi , ut  hominis  li- 
terum  il/uminetur  arbitrium  ; quo  fit  , ut  homo  & ta , qua  piacila  funt 
Deo  }eognofcat  adjuvanti  Grati*  ojficium  fui  laboris  volontaria 

devotione  fubjungat  . Ecco  quello  , che  fa  la  Grazia  nella  Natu- 
ra, allorquando  pare  , che  la  Natura  operi  da  fe,  per  fua  ele- 
zione, e per  fuo  arbitrio.  Il  Peccato  originale  ci  ha  acciecati  , 
perchè  non  conofciamo  i noftri  bifogni.  Ci  ha  refi  immeritevoli 
d’effere  efauditi.  Ci  ha  fatti  impotenti  a portar  la  noflra  ora- 
zione avanti  a Dio  . Ci  ha  fatti  infermi  nella  volontà  , per 
cui  noai  vogliamo  orar  Iddio,  quando  1’  avreffimo  a fare,  e nella 
maniera,  con  cui  vi  fiamo  tenuti  , e che  Iddio  afpetta  da  Noi. 
Ci  lafcia  Iddio  nella  penuria,  perchè  non  è tenuto  a provveder- 
ci nel  noftro  fgraziato  efigiio  di  tutto  ciò,  che  ci  può  effere  ne* 
cellario,  o giovevole,  nell’ordine  favrannaturale,  prima  di  effer- 
ne  pregato,  e richiedo} e non  vuole  tener  per  buone  le  prehie- 
re,  qualora  non  fieno  ifpirate  da  Lui.  Avrà  a dirli  ftrano  il  Prin- 
cipe , allora  quando  non  ha  per  buone  , fennonfe  le  carte  fuga 
geliate  colle  di  lui  marche,  e non  ferma  di  fuo  pugno  con  fa- 
vorevole rtfcritto  , fennonfe  i formolarj  ftabiliti  da  lui  nel- 
le proprie  Cancellane?  Tale  ad  un  di  preffo  è pur  da  dirli  an- 
che il  contegno  d’  Iddio  verfo  le  noftre  preghiere  . La  S.  M. 
Chiefa  ha  tutto  ciò  compendiato  nella  leguente  Orazione.  Deut 
in  te  fperantium  fortitudo  , ade/lo  propitiut  invocationibui  noflris.Et 
quia  fine  te  n'thil  poteft  mortalis  tnfrmitas , prsfia  auxihum  Grati * 
tu*:  ut  in  exequcndis  mandati / tuis  , & voluntate  ttbi  , & aditone 
placeamus.  Dot».  i.pofl  Pentec.  Dove  ben  vede  ogn’uno  l'invocazio- 
ne della  Grazia , perchè  le  preghiere  noftre  pollino  piacere  a Dio. 

III.  Quella  adunque  è la  Grazia  efficace  della  Orazione  , per- 
chè è ifpirata  da  Dio  , ed  è ridotta  al  fuo  attuai  compimento. 
Quella  Grazia  precede  per  lo  più  la  Grazia  detta  di  operazione, 
come  più  facile  ad  effettuarli} (iantechè  non  è d’uopo,  per  orare 
rettamente  , far  grandi  sforzi  , nè  atti  violenti,  nè  vi  fono  a (prò 
difficoltà  da  fuperare,  come  avviene  nell’ offervanza  delle  Leggi. 
E però  ci  è comandata  la  orazione,  per  poter  confeguire  la  Gra- 
zia del  buono  operare.  Segno  evidentiffimo  , che  Iddio  fra  più 
difpo/lo  a concederci  la  Grazia  della  preghiera  che  quella  della 
operazione s e voglia, che  da  noi  fi  oflervi  nelle  noftre  emergen- 
ze, e cotidiane  neceffità  quello  metodo.  Ma  fe  così  èj  e perchè 
mai  non  concede  Iddio  ad  ogn’  uno  la  Grazia  efficace  della  ora- 
zione > giacché  vuole  concederci  poi  per  mezzo  di  quella  la  Gra- 
zia della  operazione?  O judicia  Deil  Occulto  judicie  facete  potefl  } 

ini- 
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inìque  non  potefl . S.  Aug.Tr . yj.  in  Jo:  C.  n.  v.  ;p.  ».  5.  Non  è 
potàbile  alla  mente  umana  ii  penetrar  fìmili  arcani.  S.  Agoftino 
ed  i SS.  DifcepoJi  fuoi  non  hanno  mai  cangiata  forinola  di  ri- 
sponde re , quando  ne  fono  flati  interrogati. Qui  incaglia  l’umana 
.curiolìtà  > nè  p.ù  può  faperfi  qual  ordine  tenga  Iddio  verfo  dell’ 
Anime j fiachè  rifiuti  Iddio  queflaGrazia  della  orazione  per  po- 
co, fia  per  molto  tempo}  fiachè  ne  privi  alcuno  anche  per  fem- 

I»re.  Onde  noi  abbiamo  ad  annoverar  quefti  arcani  tra  quelli  del- 
a Vocazione,  e delia  finale  Perle  vera  n za } perchè  fono  del  mede- 
fimo  rango,  e della  fletta  natura}  ficcome  raccoglie/!  dalla  dot- 
trina di  S.  Agoflino  in  tanti  luoghi  efprefia , e confermata  mol- 
to più  di  propofito  nel  fuo  libro  de  Don.  Perfeverant.  C.  IX.  Ma 
e della  Grazia  fufficiente  della  Orazione  che  fi  dirà  ? Viene  ella 
conferita  a tutti  ? 

• IV.  Si  rifponde,che  quella  non  può  mancare  ai  Giudi  unqtia- 
mai,  ftante  la  Divina  Provvidenza,  la  quale  non  farà  mai  la  pri- 
.wa  ad  abbandonare  i Giudi,  nè  a fotrrar  loro  gli  aiuti  di  poten- 
za, onde  abbiano  le  forze  per  efeguire  i Divini  Comandamenti  j 
come  fi  ricava  anche  dalla  propofizione  dannata  in  Gianfenio  : 
A/iqua  Dei  prece pt a homìnibus  ju/ìit  volentìbus  , & conantibus  , /?- 
tupdum  prtefentet  , qua:  habent  virer , fune  impojfibilia } dee/l  quoque 
tllis  Gratta , qua  pojjihilia  fiant  . Di  fopra  è fiata  difpiegata  nel 
fuo  vero  fendo  si  la  propofizione, che  la  condanna.  Ora  non  c 
da  ripeterli  il  già  detto}  ne  qui  altro  fi  aggiugne,fennonfe  con- 
tenerli la  noftra  dottrina  nell’  ultima  parte  della  detta  afferzio- 
ne  : Detfi  quoque  illit  Gratta  }qua  pojfibìlìa  fiant-,  non  ettendo  que- 
lla Grazia, fennonfe  quella  della  Orazione.  Giacché  però  cotefla 
propofizione  è proferitta  } nafee  per  ragion  de’  contradditori , che 
la  fentenza  noftra  vi  refti  confermata  . Vedemmo  ivi  pure  non 
ettere  nella  tefi  mentovata  comprefi  nè  i Peccatori,  nè  gli  Indu- 
rati, nè  gli  Acciecatij ftante  che  dottrine  oppofle  foftener  fi  deb- 
bono per  quefti  infelici}  ma  ragionarli  ivi  de'  Giudi  foltanto.  A 
duo  luogo  li  farà  vedere  di  qual  genere  di  Grazia  fieno  provve- 
duti i derelitti. 

V. Ma  parliamo  più  ftrecto,e  diciamo  cofe  vere,  ed  ugualmen- 
te terribili.  S.  Agoftino  ha  infegnato  C.  33.  de  Nat.  & Grat.  , & 
j 3*  Oper.  Imp.  ».  né.  che:  Deut  impojfibilia  non  jubet , fed  juben» 
do  monet , (fi  facere  quod  pojfit  ,#■  potere  quod  non  pojfit , ér  adjuvat 
.ut  pojfit.  Il  fagro  Concilio  di  Trento  Sef.  6.  C.  li.  ha  adottata 
quella  dottrina,  ed  ha  traferitte  anche  per  fino  le  medelime  pa- 
role : Nomo  temeraria  illa  , & a Patribut  fub  anatbematt  pr  obliti  a 
Voce  mi  debet  s Dei  pracept a Homini  ju/fificato  ejfie  impojfibilia  -,  nam 
U.  P p ' Deut 
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Deut  impo/ilì/ia  non  jubet  ,&c.  Quefta  dottrina,  come  fta  efpofta,  è 
rutta  in  favore  de’ Giudi»  poiché  vi  fono  letteralmente  efprelfi. Per 
quelli  dunque  non  fi  debbono  dire  impoffibili  f Precetti . Sono 
dunque  polftbili  per  i Giudi,  e proporzionati  alle  forze  de’  Giudi} 
in  quantochè  fi  debbono  intendere  premuniti  o della  Grazia  della 
Operazione,  o di  quella  della  Orazione.  Vuole  però  il  Concilio, 
che  fi  mettan  all*  opra  tutte  quelle  forze,  che  il  Giudo, quando 
c da  operarli  il  bene,  o da  fuggirli  il  male  , fi  fenre  di  avere  } 
nubendo  monet  facere  quod  pojjit . Se  trova  odacoli  infuperabili'  al- 
le proprie  forze,  ha  da  chiedere  nuovo  ajuto  da  Dio  , & fetore 
quod  non  pojjit } e da  Dio  avrà  quanto  gli  farà  di  bifogno.  Paro- 
le di  gran  pefo . Il  detto  del  Concilio  è generico  i non  può  fa* 
perii  di  quali  forze  ragioni,  quando  dice,  facere  quod  poffit  ,-cioè 
fé  di  quelle, che  dalla  Grazia  di  Operazione  derivano  , oppure 
dalla  Grazia  di  Orazione  . Il  Concilio  vi  prefuppone  le  forze 
profiline,  ed  attuali}  quede  allora  derivano  al  Giudo  dalla  Grazia 
operante  j ma  non  fempre  faranno  adeguate  al  bifogno . In  quede 
emergenze  lo  invia  alla  Orazione,  & potere  quod  non  pofln.^  Se  la 
orazione  è fatta  a dovere  } queda  proverrà  da  Dio  , e farà  Gra- 
zia efficace  della  preghiera  , la  quale  infallibilmente  porterà  in 
feno  al  Giudo,  che  ora,  la  Grazia  efficace  della  operazione  pro- 
porzionata a quanto  è da  farli.  Ma  e fe  il  Giudo  non  fa  orazio- 
ne , avremo  ad  ammetter  tuttavia  in  qued’  Uomo  la  Grazia  ef- 
ficace della  preghiera?  Mai  nò.  Poiché  avrebbe  infallibilmente 
orato  , ed  infallibilmenre  avrebbe  operato  il  bene  } e non  cede- 
rebbe mai-dal  pregare,  e dall’operare.  Efléndochè  però  il  Giudo 
ancora  è foggetto  alle  vicende  e della  colpa, e della  giudificazione/ 
convien  conchiudere,  che  quando  il  Giudo  attualmente  non  ora, 
non  abbia  altra  Grazia  di  orazione, fennonfe  la  diffidente  . Ed 
ecco  quale  fondamento  abbia  fa  didinzione,  che  di  fopra  fi  è re- 
cata traila  Grazia  di  operazione  , e quella  delia  preghiera  . Ciò 
non  per  .tanto  ragiona  a dovere  il  Concilio,  quando  avvifa  il  Giu- 
lio a far  ricorfo  alla  preghiera  s fenzachè  muovali  da  lui  quiftio* 
ne  intorno  alla  qualità, e quantità  della  Grazia,  di  cui  negli  in- 
contri è fregiato.  Quello,  che  detto  fin  ad  ora  fi  è jndividuata- 
menté  del  Guido,  fi  tenga  applicato  anche  a tutti  noi,  in  qualun- 
que dato  ci  ritroviamo , fia  in  quello  della  Carità, che  in  quello 
della  colpa.  Noi  abbiamo  da  ridurre  all’atto,  quando  è da  farli 
il  bene,  e da  fuggirli  il  male, tutte  quelle  forze,  che  ci  fentiam 
d’avere, da  qualunque  fonte  fieno  poi  effe  provenute , facere  quod 
poffimuf.  Facciamo  orazione  per  quanto  ci  fia  poflibile . Preghia- 
mo Iddio  ad  accrefcere  in  noi  lo  fpirito  della  preghiera»  eri  ap- 
pi!* 
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plichiamo  tutto  l’Uomo  alla  orazione  , come  fe  ne  aveflìtno  di 
già  ottenuto  il  dono;eDio  ci  metterà  nelle  mani  le  forze  attua- 
li per  operare, ed  efeguir  ciò,  che  ci  manca.  Soyont  dotte  toujourt 
fortement  perfuadez,  diceva  Racine  Prefac . la  Grace  pag.  IJ.,0-  de 
la  Puiffance  de  Dieu , fy  de  no  tre  liberto' . Ce/  deitx  verltez  doivent 


ette  le  fondimene  de  notre  vigilante t & de  notre  humilite' . Agif- 
fon/  comme  pouvant  taut  , pnont  cornine  ne  ptruvane  rien  : e'  e jl  la 
conclufton  qu  il  faut  tirer  de  la  doiirtme  de  faine  Augu/iin  , (j-  de 
faine  Thomas ; ed  io  dirò  ancora  di  S.  Profpero*  Il  fentirne  altri- 
menti è un' ingannarfi. 

VJ.  Ci  è ben  noto  con  quanta  forza  Tentino  alcuni  di  rove- 
feiare  quelle  dottrine,coll'obbiettarci  l’inazione  nel  ben  fare, co- 
me un  confettano  riiultante  dal  non  riconofcer  1’  operazione  , e 
l’orazione, fennonfe  dalla  Grazia  efficace  s ma  fi  rifponde  , che 
1’  Uomo  operar  deve  tutto  quello,  che  può  javendo  la  natura  ope- 
razioni equivoche  bensì  con  quelle  della  Grazia  » ma  anche  la 
Grazia, quando  opera  in  noi, adopera  la  medefima  natura.  Eflen- 
dochè  però  non  può  la  natura  le  fue  proprie  operazioni  contrad- 
diilinguere  da  quelle  della  Graziai  quindi  è, che  bifogna  portar 
Tempre  al  bene  le  azioni  proprie  j afpettandone  poi  l’ elìco  ai  fin 
della  vita;  non  potendo  iaper  alcuno  quando  operi  , o nò  per  t 
movimenti  della  fola  natura,  o per  quei  della  Grazia.  Ed  è qui 
dove  impiantò  il  primo  gradino  per  andar  dalla  natura  alia  Gra- 
fia; cioè  orare  ad  ogni  modo,fenza  volere  Terminare, fe  ciò  ven- 
ga dalla  natura,  oppur  dalla  Grazia  ; potendo  orare  in  qualche  ma- 
niera anche  la  lemplice  natura.  Scala  ella  è quella  alle  volte  ve*- 
ra,e  di  folida  confluenza;  e fovente  ella  è ancora  di  mera  ap- 
parenza. Sarà  vera, quando  fi  preghi  colla  Grazia;  farà  apparen- 
te foltanto  , quando  ciò  nafea  dalla  fola  natura.  Quello  non  può 
Imperli  quando  avvenga.  Indi  palTo  a rimoltrarlo  coi  celli , e facti 
JcritturaJi.  Per  procurare  la  falute  ad  Antioco; per  procurarla  al 
buon  Ladrone,  ed  alle  cinque  Vergini  fatue;  per  ottenere  la  giu- 
fiificazione  a Faraone,  a Davidde,ed  a Giuda;  che  fi  avrebbe  po- 
tuto dir  loro, fennonle.*  Tate  orazione  , ai  primi  ; e pentitevi  , a 
quelli  ultimi?  La  Scrittura  ci  narra  eleguito  e L'  uno,  e l'altro; 
ma  con  diverfità.  Antioco  pregò  Iddio  , ma  in  vano  ; poiché  da 
elio  non  era  più  per  riportar  pietade.  Orabat  hit  fcelejlns  Domi- 
nimi} a quo  non  erat  mtfericordiam  confeqnuturui . Pregò  il  buon 
Ladrone,  ed  udì  rifponderfi  da  Crilto  : Hodie  mecum  eris  in  Para- 
tifo. Pregarono  le  cinque  Vergini  fatue  ; e lo  Spofo  Divino  lo- 
to fe  intendere  il  Nefcio  voi.  Faraone  dille  forco  il  Divin  flagel- 
lo.-Peccavi  Domina ; ma  non  gli  giovò.  Concertò  lo  ftelfo  anche 
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Davidde  , è redo  giuftifieato  ; ma  quefta  niedefima  confezione 
nulla  fruttò  a Giuda.  E d’onde  mai  quella  diverfità,  fennonfe  che 
per  gli  uni  operava  la  fola  natura  o fintofa,onon  del  tutto  con- 
vertirai e negli  altri  la  Grazia  ? Giacché  dunque  la  natura  può 
contraffar,  con  que’ movimenti  propri , e particolari, che  ftanno  in 
fua  mano,  i movimenti  ideili  della  Grazia  efficace  dell’ Orazione; 
si  perchè  a ciò  fare,  per  quello  s’  appartiene  all’  eftrinfeca  cor- 
teccia, anche  un  Demonio  , ed  ogni  Spirito  dannato  , non  che 
un  Peccatore  ancor  vivente , hanno  forze*  e maniere  ballanti;  sì 
perchè  poi  la  preghiera  del  cuore  non  rrafparifce  al  di  fuori  con 
apparato  gran  fatto  diverfo  dalla  eftrinfeca  verbale  Orazione . 
Tentiamo  dunque  per  quefta  parte  gl’ interefli  della  noftraSalute. 
Preghiamo  ad  ogni  modo  fempre  Iddio,  per  aver  da  lui  la  Grazia 
di  operare.  Ma  nell’  ideila  preghiera  temiamo,  non  elfendo  noi 
ficuri,fe  preghiamo  per  un’ iftmto  di  natura, o per  mozione  dèl- 
ia Grazia  fuperna  ; oppure  fe  Iddio  vorrà  portare  perfino  al  fu» 
compimento  i movimenti  , che  ci  ha  podi  nel  cuore.  Ricordiam- 
ci  d’aver  noi  nelle  Scritture  alcuni  contrapporti,  denotanti  i Giu- 
dizi terribili  d’  Iddio.  Non  v’è  forfè  cofa  più  ripetuta  in  effe  , 
che  le  promeffe  fatte  da  Dìo  di  dar  falute  a coloro  , che  invo- 
cheranno in  proprio  ajuto  il  fuo  Santo  Nome.  Et  erit  ommt  qui 
invocavent  Nomea  Domini  falvut  erri  ( Joel.  2.  32.)  . Clantakit  ai 
me } ir  ego  exauiiam  rum  ( Pfal.  90.  iy.);  e così  pure  in  cento  , 
e cento  luoghi.  E pure  Crillo  nel  fuo  Vangelo  ( Matth.  7.  22.  ) 
fi  è protellato,  che  non  omnir  qui  dicit  mihi  : Domine^  Domine , fai-, 
■vut  erit . In  altro  luogo  ha  pure  detto  Crillo.-  Petite , & dakitur 
uohts  ( Matt.  7.  7.).  Ha  detto,  che  doveflimo  cercare , ed  avreZi- 
mo  trovato; che  aveffìmo  a buffare, e ci  farebbono  aperte  le  por- 
te ; ma  hi  minacciato  ancora:  Queeret'u  me  , & non  invenietit 
(Jo:j.).  Ma  ecchè  f E’  forfelddio  mancator  di  parola?  Tolgace- 
lo dal  cuore  il  Signore;  poiché  pafferanno  i Cieli  , e pafferà  la 
Terra  pure , ma  le  parole  d‘  Iddio  noi  faranno  unquamai.  Che 
vuoili  dunque  dire  con  quello  ? Nuli’ altro, fennonfe,  che  giacché 
può  la  Natura  contraffare  le  preghiere  , che  fogliono  provenire 
dalla  Grazia  , per  quello  almeno  , che  concerne  ai  muovimenti 
edemi,  noi  abbiamo  ad  incominciar  da  qui  col  pregar  fempre, 
e col  maggior  fervor  dello  fpiriro,  che  ci  fia  poffìbiTe.  Effendo- 
chè  poi  la  Grazia  non  ha  fempre  parte  nelle  commozioni  efterne 
della  Natura,  tuttoché  fame,  e pie  raffembrino  nelle  apparenze; 
non  abbiamo  a collocare  in  quelle  la  noftra  fiducia  , ma  dobbia- 
mo anzi  temsr  fempre, e tremare. Che  fe  taluno  voleffe  chieder- 
mi per  qual  ragione  non.  comparxa  Iddio  a rutti,  ed  in  ogni  tem- 
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po  la  Grazia  dfclla  preghiera  } giacché  non  è comuné  a tutti  la 
Grazia  della  operazione  i non  potrei  rifponder’  altro,  fennonchè 
averlo!!  ad  imputare  ai  propri  demeriti  } ed  a chi  volelfe  replica- 
re, per  qual  motivo  non  li  renda  Iddio  meritevoli , e degni  col- 
la fua  Grazia  efficace,  e col  reftante  dei  doni  Tuoi  5 rifponderei  , 
non  efiere  a ciò  fare  tenuto.  Ma  e perchè  non  abbondare  in  cle- 
menza con  rutti, giacché  è ricco  in  mjfericordia,e  fi  pietofo  Io  fu 
ancora  con  altri  ugualmente  indegni.  O Homo  tu  quii  et  , qui  re- 
fpondearDeoì  Nonne  habet  potefiatcm  figulut  , frc.  ? Cofa  conchiu- 
deremo alla  fine  dopo  aver  elpofte  dottrine  st  formidabili,  e ve- 
re? Noi  grideremo  colle  labbra  fulla  polvere,  e cogli  occhi  pia- 
gnolofi  , e inerti  : Ego  autem  in  te  Speravi , Domine-,  dìxi  Deus  meut 
et  tu  i in  minibus  tuis  fortes  Mesi  (Pfai.  30.  ».  Xj.  ). 

VII.  Noi  progettiamo  quelle  povere  rìfleifio«i  a chi  ne  fa  più  di 
noi,- perchè  dagli  fteffi  verghiamo  aiutati  coi  loro  preziofi  docu- 
menti nell1  impianto  della  noftra  Ricerca  Siftematua  nella  mence 
e nel  tefto  di  S.  Profpero. 

iFe  neceffaria  fìa  la  Grafia  al  tonfeguimento  delle  Sciente 
Umane , c delle  Verità  Naturali. 

Annotazione  li. 

*•  \T0l\  ^ureremo  grande  fatica  in  perfuadere  chi  legge  di 
IN  ciò, che  in  quefto  argomento  lìam  per  conchiudere. Trat- 
tai nelle  Scuole , fe  giacché  la  Grazia  si, e per  tal  modo  è ne- 
c^naria  , che  cofa  alcuna  buona  , e meritoria  , benché  minutiffi- 
ma,  non  può,fenza  di  quella,  nc  farli, nè  incominciarli > cosi  pu- 
je  “baiali  a ridir  lo  Hello  delle  Scienze  puramente  Umane, e del- 
le Verità  naturali  foltanto  j in  guifachè  necelfaria  lia  la  Grazia 
anche  per  fino  al  loro  confeguiments.  La  comune  fentenza  ella 
c"e  queftoAjuto  fovrannaturale  d’iddio  non  fia  d’uopojqua- 
lora  vogliafi  ragionare  delle  Scienze  puramente  Umane  , e delle 
Naturali  Verità.  Conciolliachè  per  quefto  acquifto , altro  più  noo 
nchiedefijfer.nonfe  ingegno, e criterio,  che  pure  non  fono  infre. 
quentt , maffimamtnte  trulle  colte  Nazioni  , e trai  puliti  Uomini. 
J’  * ^ apprendimento  dell’  arti  liberali,  fieno  Grammaticali  ,0 
iloiofiche , o Matematiche,  o di  qualunque  altro  genere  5 oltre 
al  uccellano  capitale  de  congrui  mezzi;  altro  più  non  corta  che 
anca,  e diligenza  ai  Studio!!  j fiachè  nella  fola  ragione  fpeco- 
atUa  rrattenganfij  fiachè  all’  efercizio  pracico}e  meccanico  ven- 
gano 
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gano  a difendere  . Lo  che  tutro  non  fuperando  la  facoltà  nati- 
va dell’  Umano  ingegno,  nò  i movimenti  ingeniti  dell*  induflrio- 
fa,  e provila  abilità)  bafterà  per  fiffate  cole  lo  Audio  ferio,  e 
faticoli))  ed  una  volontà  bramofa  d*  apprendere , e lena  fervida  di 
ridurre  alla  pratica  i documenti  apprefì.  Cosi  per  appunto , oltre 
al  comun  fentimento  de* Teologi,  liamo  ammaeftrati  da  S.  Pro- 
fpero,  nel  fuo  Poema  Cap.  41.  dove  fuppone  univerfalmente  fta- 
bilitovche  dai  refti  di  Adamo,  lafciati  a, lui,  ed  alla  Pofierità 
nell’ ordine  della  Natura  , poffa  l'Uomo  giovarli  moltiflimo, tan- 
to per  le  Scienze  pratiche, che  per  le  fpecolative  - Andiamo  a 
quelli  beiliffìmi  verli  : ver f.  852. 

II.  Fa  in  primo  luogo  il  Santo  menzione  dei  principi  confti- 
tuenti  la  Natura  Umana,  non  affatto  tolti,  nè  dileguati. 

Si  quid  enim  de  principile  felici  bui  illi, 

Et  vita  exilii  fuperefl  prudenter  agenda . 

Paffa  in  apprelTo  a gentilmente  sferzare  la  vanagloria  , che  fuol 
prenderne  l’Uomo  infelice,  dimentico  dell’altezza  dello  flato  fuo 
primitivo}  e però: 

Hoc  fani<m , & quo  nil  fuerìt  fublimiut  in  fe 
Credit , amatque  fuum  fapientia  fenfum } 

Innumerat  fefe  claram  mirata  per  arter . 

E qui  annovera  il  Santo  le  doti  necelTarie  per  1’  acquifto  delle 
Scienze}  cioè  arre  conghietturarle,  memoria  tenace, cricetio  giu- 
diziofo,  ed  accurata  eftimazione  del  buono. 

f^uod  conjeiìurii  fubhmibut  abdica  quiriti 
Sluod  meminit  reile , fapi(  aerate  , aftimat  aptè . 

Fa  pofeia  menzione  dello  Audio  dell’Eloquenza,  di  quello  delle 
Leggi,  della  Polizia,  e della  ragione  Giudiziaria. 

Quod  fludium  fandi  excoluit  , qiiod  legibus  Urbet 
Injìitmt  , morefque  feros  r attorie  reciditi 
Ut  ptrna  metur  officio  certarit  amori s . 

Palla  in  appreflb  a favellar  ,dei  Calcoli  Aritmetici , e dei  Studi 
AAronomici. 

Jam  vero  cut»  exercetur  numerii  , ad  fydera  Cali , 

Per  curfus  nofeenda  fuo/ , & feire  videtur 
Defeilur  Solit  varioi , Lunaque  labore!  . 

Segue  a vellicar  di  nuovo  la  vanità  dell’Uomo  leggiero* 

Quam  fpeciofa  fibi  e fi , & quam  vanefeit  in  ipjtr . 

Quindi  alia  fin  conchiude, che  quand’anche  tutti  quelli  beni  pro- 
vengano dagli  attributi  della  primitiva  Integrità  } a nulla  valgo- 
no  per  guidarci  da  fe  foli  al  Cielo. 

Qua  licet  ex  primo.  Natura  habeantur  honore  ; 

Non 
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Ni»  t amen  ad  veram  poffunt  per  ducer  e vitam . 

III.  Nell'  Epigramma  xxvi.  fi  porta  S. Pro/pero  un  palio  ancor 
più  innanzi  s poiché  dice,  che  anche  per  fin  ia  Legge  può  edere 
in  qualche  modo  fcrutinaca  , e raggiunta  collo  Audio  ferio  , ed 
attento  i tuttoché  la  Grazia  non  vi  predi  il  fovrannaturale  fuo 
aiuto. 

Scrutar ì Legem  poffunt  utcumque  quieti  ; 

Si  mundi  a firepitu  lìbera  corda  vacent . 

Conciolfiacché  i’univerfal  principio:  £uod  tibi  non  vis  fieri  ì al- 
teri ne  feceris , impreffo  in  ogni  Uom  mortale,  può  fervire  di  fa* 
ce  , e di  fcorta  , onde  {coprire  molti  altri  principi  pratici,  e pa- 
recchie verità  di  gran  conto  > per  cui  mezzo  ci  gioviam  di  mol- 
to, per  andare  innanzi  nella  cognizione  degli  altri  Precetti  , che 
letteralmente  dal  primo  derivano. 

IV.  Credibile  è , che  tutto  ciò  apprefo  avelie  il  noftro  Auto- 
re dal  Santo  fuo  Maeltro  Agoftino  j quando  ci  lafciò  quelli  quel 
fuo  principio,  che  può  fervir  moltiflìmo  } onde  viepiù  apprendia- 
mo H fondo  delle  fue  dottrine i e quelli  è , che  nell’  Ànima  li- 
tuana non  fia  talmente  {cancellata  l’Immagine  d’iddio  dall’ amor 
delle  terrene  cofe,  permodochè  non  più  ne  fia  riraallo  lineamen- 
to alcuno.  In  Anima  Humana  non  ufque  adeo  imago  Dei  terreno- 
rum  affeduum  labe  detrita  eli , ut  nulla  in  ea  velut  linteamina  ex- 
trema  remanferit  ( L.  de  Spirìt. , & Hit.  cap.  28.)  (2).  Quindi  na- 
fce  un’altro  principio  di  grande  ellenfione , mentovato  dal  mede- 
limo  Santo  (L.  1.  ad  Simplic.  q.  a.)  > ed  è , poterli  ammaellrar 
1’  ingegno,  e fare  acquilto  delle  oselle  , e utili  difcipline  fenza 
l’ ajuto  della  Grazia  (aiutare.  Non  folum  bonum  ingenium,  fed  & 
boneftas  ,#•  utile  s difciplinas  comparati  ante  Gratiam  f aiutar  e m . An- 
zi raccogliefi  dallo  fteflb  Santo,  che  collo  Audio  della  Storia  ap- 
prender fi  polla  un  certo  genere  di  Pratica  Morale  : Quìdquid 
prudenter , fortiter  , temperanter  , ir  jufie  agtmus , non  ad  fapientiam , 
fed  ad  e am  pertinet  fcienttam  , five  difcipltnam  , qua  tn  evitandi t 
malti , bonifque  appetendis  aclio  noflra  verfatur  qnidquid  propter 
esempla  vel  cavendaì  vel  imitanda  , & propter  quarumcumque  re- 
rum y 

(a)  Molto  (pìritofa  è l'idea  lafciataci  da  M.  Raeine  nel  fuo  primo  canto  fopra  ia  Gra- 
aia.  verf.  137.  Parla  dell’  immagine  Divina  impreffa  nello  Spirito  dell'  Uomo. 

• ...  Le  portrait  n e/l  pus  tout  tffacé  • 

Qtielque  coup  de  pineta»  demeure  encor  traci. 

Malgrl  I’  Ipaijfe  nuit  fur  f homme  rcpandue , 

On  dlcouvre  un  rayon  de  fa  gioire  perdul  • 

C'  t/l  du  baut  de  fon  Tirane  un  Roi  prlcipitl , 

Qui  gardt  fur  fon  front  un  trait  de  majcfìl . 
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rum,  <tUA  nofirit  accommodata  Junt  ufibus  }necejfaria  documenta  , hi- 
fiorici  cognitione  collegimut.  Lib.  I.  de  T ri».  Cap.  13.  Qui  ci  difpen- 
fiamo  dal  recar’  efempli,  e ragioni,  onde  comprovare  quel  , che 
fi  va  dicendo  } non  eflendo  credebile  , che  alcun  ci  venga  a con- 
traddire} allorché  i SS.  Padri  rallentali’  il  rigore  delle  Toro  dot- 
trine, e parlano  a coerenza  della  ragione  , fenza  punto  pregiu- 
dicar'alla  Fede.  Ma  quando  qualche  Rigorifta  indiscreto  in  ciò 
moftrafle  difficoltà}  batterà,  che  rifletta,  non  effere  l’Uomo  per 
la  colpa  originale  fpogliato  della  ragione  } in  quella  guifa  che 
privati  non  ne  furono  nemmeno  i Spiriti  ribelli  i i quali  poflbno 
cotanto  in  tutte  le  letterarie  facoltà  > perchè  s’  intenda  non  ef- 
fere per  fiffatte  conquifte  necefTaria  la  Grazia  di  Criflo}  il  quale 
non  è morto  nè  perchè  Tullio  divenifle  eloquente,  nc  Archime- 
de Matematico,  nè  Filofofo  Ariftotile,  nè  Legislatore  Solone  > o 
Licurgo. 

V.  Si  avverta  folo  di  non  confondere  l' un'argomento  con  1 al- 
tro . Noi  non  diciamo  , che  fenza  Grazia  vivere  lì  pofla  moral- 
mente bene}  perchè  di  ciò  avremo  a tener  lo ngo  ragionamento 
a fuo  luogo,  ma  diciatti  folo  poterli  apprendere  fenza  Graziagli 
erudimenci  della  Filofofia  morale,  neceffarj  per  il  commercio  ci- 
vile, e politico,  e tradurgli  ancora  alla  pratica,  giufta  le  indi- 
genze della  polizìa}  fenzachè  punto  ci  impacciam  per  ora  nell 
ardua  quiftione,  fe  quelli  Utfizj  abbian’ a tenerli  per  vere  Virtù, 
a cagione  della  intrinfeca  loro  oneftà  } quand’  anche  fieno  man- 
canti  della  retta  intenzione  , per  rapporto  all’  ultimo  fine.  No} 
di  ciò  non  favelliamo.  Il  difcorfo  noftro  non  aggirali , fennon  le 
inforno  a que’  documenti  , qui  no  firn  accommodata  funt  ufibut  ,(7 
qui  hifiorica  cognitione  collegimut  . Lo  che  bramiamo  , che  ha 

notato  . . 

VI.  Un’  altro  punto  vogliamo  avvertito}  ed  è, non  favellar  noi 
del  confeguimento  delle  Scienze  tutte,  e di  tutte  le  Verità,  co- 
mechè  naturali}  conciofliachè  eflendo  quelli  un’  affare  preflo  che 
infinito}  non  diremo  mai,  che  un’  Uomo  di  sì  corca  eia  , come 
è la  comune,  sì  bifognofo  di  ripofo  , e di  cibo  , e di  ricreaz.o- 
ne,  e cotanto  mifero,  e cagionevole,  alle  fole  lue  forze  apP°S* 
giaco,  vi  poffa  arrivare.  E però  per  sì  grand’uopo  farebbeg  « 
di  meftieri  un’  Ajuto  llraordinarìo  d’  Iddio  , che  portane  J\Jtra  * 
limiti  comuni  le  potenze  intellettuali  , ed  organiche  , affinché 
regger  poteffero  a quelle  immani  fatiche  , e interminabili  con- 
quide . Da  ciò  didurranfi  due  altre  confeguenze  } la  prima  del- 
le quali  lì  è ••  dover  noi  riconofcere  dalla  mera  benignità  del 

Conditore  Dìvìqo  il  dono  de’  talenti  , e 4’acquifto  delle  Scien- 
ze} 
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ze  s allo |»  quando  fieno  quefte  proporzionate  alle  forze  delI'Uma^ 
na  Natura  . La  feconda  fi  è,  che  fe  tale  conquida  tiene  corre- 
lazione coll’eterna  Salute}  noi  l’avremo  a riconofcere  dalla  Gra- 
fia'del  Redentore,  • ; ./•  ......  ...  , „ 

VILE’  da  notarli  altra  cofa  ancora  3 aver  noi  qui  favellato  dell*, 
apprendimento  delle  notizie  puramente  umane,  e naturali.  Con- 
riofitachè  fe  delle  fovrannaturali  cognizioni  avelfimo  a ragionare 
come  farebbe  di  rinvenire  il  fommo  Bene,  e la  fuprema  Verità  * 
« forniarfene  nozione  decente»  ed  adequata  j noi  ci  argomenti 
mo,  che  non  avrebbe  la  Natura  tanto  valore  per  arrivarvi.  Hal- 
lo efpreflo  anche  il  noftro  Santo  contea  il  Collatore  C.  xil.  Nc- 
que nim  ignotum  e/l , quantum  Grtc*  SchoU  , Romana  Eloqueniia,  & 
tot/»/  Mundi  tnqut fitto  circa  inveniendum  Summam  Bonum  , aceru- 
mu  fi  uditi  , & excellenttjfimt!  ingenui  laborando  nihil  egerint , nifi 
ut  evanefeerent  in  cogitationtbui  fuit,&  obfcuraretur  cor  infipiem  eo- 
r/im  , qui , ad  cagno feendam  veritatem  , fernet  ipfiu  ducibut  utebantur  . 
Ciò  dunque  avvertito, palliamo  ad  altri  punti.'  t. 

.Se  nello  Stato  caduto  Jt  pojfa  fetida  Grafia  amare  Iddio  * 

. come  tutore  della  Naturai  e fe  le  Proferitoti!  delle 
' ' Trf  Blatte  ofìtno  punto  Ju  di  ciò  alla  Scuola 
r . • ..  ...  ‘ figoJUniana . 


■lab  j- 


^annotazione  lii. 
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\T°n  vogamo  muover  quiflione  intorno  a quello  , che  da 
; * N «iti  viene  ammefio  come  un  dogma  di  già  Inabilito  nel 
Iàa°  ^'0nc'^°  ^ ’Orànges  il  II.,  e oel  Tridentino  ; che  ad  amare 
dio  come  convieni!  , necelfaria  è del  tutto  la  Grazia  fovranna- 
tottìie ...pYorftu  donar»  Dei  efi , cosi  ragiona  il  primo, Gan.  xxv.j 
uigàrr:  Deum  1 Ipfe  ut  dtligeretur . dedit  / qui  non  dilettai  di/exit 
• • . Diffundit  emm’Charitatem  in  cor  dibus  nofiris  Spirititi  Pa- 

tni  , & Pitti  3 quem  cum  Patre  amamut , & Fili • . Ac  fi  fecundum 
JHprafcriptai  Santtarum  Scripturarum  fententiat,  vel  antiquorum  Pa- 
,rulf  definìttones  , hoc  , Deo  propinante  3 & predicare  debemus  , 
er edere  , quo d per  peccatum  primi  Hpminu  ita  ìnclinatum  , & atte-' 
nuatum  fuerit  liberum  arbitrium , ut  nulla t foflea  aut  diligere  Deum' 
Jtcut  oportuit  . . . pojfit  , nifi  Gratta  eum,  & mifeucordia  Divi- 
*a  ve ne nt . La  prima  parte  di  quello  Canone  tolta  è di  pefo 

dal  S.  P,  Agoftino  tradì,  ioz - in  Joan , ».  j,  , e fu  adottata  da 
*• 11  ■ Q q S.  Pro- 
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S,  Profpero  /.  Sentent.  ccclxxii.  Torna  il  Concilio  a replicarci 
Ja  medefiroa  dottrina  con  quelle  parole, prima  di  dar  tetmineall’ 
efpoJìzione  del  prefonte  Canone.  Hoc  etiam  faiubriter  prtyfitemur, 
(y  credimut , quod  ....  Ipfe  ( Deut  ) nobit  , nuliit  precedent-b?: 
Sut  hnn  meriti! , & fidem , & Ajnarem,  fui  priut  infpirat . Lo  che 
ha  pure  ratificato  il  Sacro  Concilio,  di  Trento  ancora  Can.  U|, 
Sefs.  6.  Si  qui r dixertt  , preveniente  Spirita!  Santi} i infpiratione 
ejuj  adju  torto , Hominem  . . . diligere  . . . pojfie  fieni  opor - 

/<•/...  anathema  fit . Non  vogliamo  adunque , dicemmo,  fui 
dogmi  di  Fede  di  già  ttabiliti , ed  ammetti  , muovere  contratto. 
Li  fupponiamo  ricevuti,  e profèflaci  da  tutti.  Ma  non  è poi  co- 
sì, dove  fi  parla  delle  forze  della  Natura  caduta  intorno  al  po- 
terli amare  Iddio,  come  Autore  della  Natura  , fenza  aiuto  delia 
Grazia.  Conciolfiachè  divifi  fono  tra  loro  , giufta  1’  tifato, gli  Au- 
tori nello  ttabiiire  quella  fentenza,  che  è dia  tenerli. 

. II.  ISofleoitori  della  Natura  pura  affretti  fono  ad  ammetterlo, 
per  fottraHi  dagli  obbietti,  che  dagli  impugnatori  di  quefta  a lo- 
ro (i  fanno.  Ma  noi  vi  ritroviamo  dei  grandi  ottacoli  s qualora 
vogliamo  (lare  lontani  del  tutto  dai  Siftemi  Pe!agiani,e  Semipe- 
lagianfo  concioflìachè  una  volta  che  venga  ammetta  cotefta  pof- 
fibilità,  non  potremo  più  dagli  attalti  di  un’acuto  Pelagiano  di- 
fenderci} coficcbè  l’altre  fue  confeguenze  tra  loro  sì  connette,  e 
coerenti  non  foflimo  sforzati  ad  ammettere  . In  fatti , o quella 
quittione  è introdotta , perchè  vada  a verfo  della  Natura  purajo 
inventata  è per  la  creata,  ed  efiftente.  Se  concediamo,  che  nella 
Natura  pura  fi  potta  fenz*  Grazia  amare  Iddio , come  Autore  del- 
la Natura  medelimas  ettendochè  quefta, a detta  degli  Avverfarj  > 
ella  è uguale  aJJ*-  caduta  , eccetto  il  ,pec«apo  ,(e  la  Grazia 
gio  avrebbe:  vinto  un  gran  punto,  e fi  difpieg*  così.  vero  è, 
che  nello  flato  della  l'Iattura  pura, (otto.  1*  tir/afliua  dell’  indomitai 
concupifcenza,  fotro  l’ignoranza,  e la  difficoltà',;  condizioni  r & 
appendici;  della  Natura  medefuna,  liccome  dice  iJToutnelly , coBi 
pertanto  ,,  fenza  la  vera  Grazia  , tt  avrebbe  potuto,  amare  Iddio 
come  Autore  della  Naturai  e perchè  poi  non  fi  potrà  far  lo  ttel-. 
fo  anche  nellaNatura  caduta tiranneggiata  dalla  medefima-,  con- 
cgpifcenza  , ignoranza  , e,  difficoltà  per  la  rimozione  del*  pane  en- 
te, odia  per  la  privazione,  della  Grazia  y fenza  la  Grazi*  medtfii» 
ma/  Non  ci  reggiamo  la,  menoma  diverfità,,  fé  vogliamo  peniti 
re, e parlare  con,  buona  fede,  e fenza  variazione  de’  fuppotti-Se 
però  l’ Amor  d’iddio  è il  precetto  matti nio  della  Legge  natucale  > 
fi  potrebbe  per  confeguenza  la.  Legge  offervare  fenza  la  Grazia, 
sì  nello  flato  purq  ^che  nel  reale  - Quindi  neccttaria  non  far  ab-» 

i . bft 
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be  la  Grazia  per  ragione  lìftematica  , onde  foperare  le  tentazio- 
ni incitanti  alla  violazione  della  Legge}  nè  per  rovefciare  gli  ora- 
coli , che  alla  di  lei  offervanza  e dalla  concupifcenza  indomita 
e dall’ignoranza,  e dalla  difficoltà  frappongonfi  } e da  qui  p0*i 
mille  altre  ree  confeguenze  rimonterebbero, tutte  tra  Joro  come 
anelli  di  longa  catena,  obbligate  , e conneffe  ineftricabilmenre 5 
in  quella  guiftchè  fu  di  inoltrato,  ove  della  itnpoffibilità  della  Na- 
tura pura  li  è parlato.  Ciré  le  la  prefente  quiftione  li  vuole  in- 
trodotta per  Io  flato  delia  Natura  efiftente  } o per  quando  Ada- 
mo era  per  anche  innocente  30  per  quando  dalla  fua  felicità  col 
peccar, dicadder  noi  ditemo,  che  per  lo  flato  dell' innocenza  a 
nulla  ferve}  perchè  oltre  all' integrità  della  Natura  , all*  equilib- 
òrio  delie  paffioni  , ed  oltre  alla  Grazia  fantilicance  ,•  della1  Gra- 
zia altresi  attuale  v’era  di  meflieri,  e lo  toccammo  altrove}  nè 
la  rifoluzione  del  dubbio , m qualunque  modo  lìa,  può  trar/ì  inSi- 
flema,  nè  può  produrne  confeguenze.  Ma  fe  parliamo  dello  fla*. 
ro  di  dicadenza, in  qualunque  maniera  lì  decida  , fi  attacca  o fi 
propugna  UA  principio  imperlale  di  Siftema.  Concioffiachè  le  fo- 
flienfi,  che  Iddio  amare  fi  polla  come  Autore  della  Natura  fen- 
za  la  Grazia  nello  flato  del  peccato}  ciò  farà  per  quanto  ne  pa- 
re, un  favorire  il  Pelagianifmo.  Se  ciò  viene  negato}  fi  promuo- 
vono più  affai  i dogmi  della  Fede  Cattolica,  mercè  le  confeguen- 
ze, che  per  coerenza  lìftematica,  han  da  feguireje  fi  crede  che 
ciò  lìa  abbaftanza  foftenuto  dai  principi  umverfali  , polli  e d*a  S. 
Agoflino,  e da  S,  Profpero,  e dal  Concilio  Arauficano  II, 

III.  Per  quello  s’appartiene  al  S.  P.  Agoftmo}certoè  , checom- 
battendo  quelli  conrro  Pelagio  , che  foflencva  creata  Ja  Natura 
come  ftà  di  prefente}  non  ha  mai  voluto  concedergli  , che  fi  po- 
tere amare  Iddio,  ed  il  Profilino  fenza  Ja  Grazia.  XJnde  efl  in  Ha - 
Minibus  charitar  bei,  & Proximi  , diceva  il  Santo  /.  de  Grat.  & 
Ari,  C.  18.,  nifi  ex  ipfio  Deot  N&m  fi  non  ex  Dea  , fed  ex  Ho- 
Minibus , vicerunt  Pelaci  unii  fi  Uulem  ex  Dea  , vicimus  Pe/a?ianos  . 
Ecco  un  principio  umverfale,  d’onde  per  ragione  analoga" didur- 
polliamo  lo  Icioglimento  della  noftra  quiftione.  Da  Dio  viene 
ja  Carità , onde  fi  ama  Iddio,  ed  il  Profumo.  Dunque  ancor  da 
Dio  ha  da  provenire  l’Amore,  con  cui  è amato  il  medefimoDio, 
come Conditor  della  Natura.  Si  penerà  a dare  una  rifpofta  , che 
rigetti  la  confeguenza, fenza  dar  in  mano  l’arme  , e molto  forti, 
ai  Peiagiani,per  trar  delie  confeguenze  moleftilfime  contro  i dog- 
Cattolici.  Concioffiachè  potrebbon  richiederci  : Perchè  inai 
ad  amar  Iddio,  come  Autor  della  Grazia  , necellaria  fia  la  Gra- 
zi* medefima}  nudi  quefta  non  fia  poi  d’uopo,  quando  fi  tratta 
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di  amarlo  come  Autor  della  Natura.  Sarebbe  ciò  forlì  , perchè 
nel  primo  cafo  intervenga  la  rivelazione?  Ma  rivelazione  , pd  il- 
luminazione ancora  farà  di  meftiere,  perchè  fi  conofca  l’efiftenza 
del  Conditor  della  Natura } poiché  quand’anche  ammetter  volef- 
fimo  la  naturai  conofcenza  guidata  dal  mero  raziocinio  intor. 
no  ad  un  Effe  re  Supremo,  da  cui  fatto  iìa  tutto  quello,  che  ci  fe- 
rifce  in  fenfi  j quante  difficoltà  avrebbonfi  a fqperare  prima  di 
giugnere  a conoscere  l’efiftenza  di  quello  Dio  col  puro  ragiona, 
mento , coficchè  non  vaneggiaflìmo  coi  Gentili  nel  fognarli  plu- 
ralità de’  Deijquante  arduità  in  conolcere  1’  obbligazione  di  amar- 
lo, ed  amarlo  a dovere»  quante  arduità,  nel  penetrare  qual  gene, 
re  di  Amore  da  noi  ricerchi  hfe  <1  callo  e figliale  o quello  di 
conrupifcenza  » quante  arduità  in  amarlo  con  tutta  l’anima  , eoa 
-tutta  la  mente , e con  le  forze  tutte»  non  effe 9 tip,  da  dirli  inai, 
che  in  quella  ipotefi  feioki  fieno  i comandamenti  delia  Natura 
univerfale  verfo  Dio  , comechè  Autor  della  loia  Natura  debba 
tenerli»  in  guilàchè  voleffe  contentarli  d’ un’ amore  fmezzpto  , io- 
tereffato,  e Vile?  1 i feda  Natura  potrebbe  canto  veti  (o  Dio  iteli’ 
ordine  inferiore  s ma  e perchè  non  fe  le  §VfeW>e  a comode re  un 
qualche  palio  anche  verfo  la  Carità  dovuta  a Dio-;,  come  Autor 
della  Grazia, fenzachè  quella  ci  prevenga, e ci  conduca  ad  atmr- 
lo  nell’  ordine  fuperiore?  Ma  noi  diremo  un  pò  più  forte.  L’Uo- 
mo nello  ftato  della  Natura  caduta,  cogli  abiti  della  Fede,  dell* 
Speranza  , e della  Carità,  ricevuti  nel  S.  Battefimp  , in  grembo 
alla  Criftiana  Religione  , imbevuto  di  cognizioni  filofpfiche  , e 
teologiche,  abbaftanza  ci  è noto,  quale , e -quanta  fatica  duri  in 
amar  il  fuo  Dio  con  quelle  condizioni  , con  cui  vuole,  e deve 
eftere  amato»,  e ammetteremo  per  polfibile  poi  i’Amor  verfo  Dio, 
come  Autor  della  Natura,  lenza  1’  intecyenimento  della  Grazia  ? 
Ma  fe  ammettiamo  quella  Dilezione  len?a  la  Grazia,come  un  pu- 
ro atto  fpontaneo  della  naturai  volontà,  punto  non  eccedente  Itf 
forze  della  Natura}  non  porremo  render  mai  una  ragione  duno- 
moftrativa,  per  la  quale  ancor  non  fi  pofta  aver  dalla  lemp lice 
Natura  il  principio  della  Fede,  e della  buona  volontà,  e la  de- 
terminazione al  bene  operare.  Ma  refterà  dilucidata  quella  qui- 
filone  appieno,  dove  ragioneremo  delle  Virtù  degli  Infedeli. 

IV.  Pietre  t.  3.  c 2.  q.  S.  di  ciò  tratta  con  accuratezza»  e con 
molte  prove  dimoftra  1’  infulfiftenza  degli  Avverfarj  . Ci  da  da 
leggere  alcuni  principi,  e documenti  di  S.  Agoftino}  i quali  len- 
za violenza  non  polfono  trarfi  a diverfa  interpretazione:  Libertini 
arbitrimi!  ad  dtligendum  Deurn  primi  peccati  grandmate  fimiftnu  1 . 
Epi/Ì.  107.  ad  VttaUm.  Duuque  la  Grazia  c neceffaria  per  ciò  fa- 
re . 
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re.  Amor  Dei  y quo  pervenitur  ad  Deum  , non  ejf  , nifi  a beo.  Per 
bunc  amorern  Creatoris  bene  quifqtte  utitur  creatori/.  L.  4.  in  Ju- 
lian.  C.  3.  In  qmbus  videi,  dice  poi  H merKovato  Autore-,  amo- 
rem  Creatori/,  idefi-,  Dei  Autt ori/  Natura  -non  effe , nifi  a Dea  , ac 
proinde  Hominem  foia  f acuitale  naturali  ad  eum  aj /urgere  non  pof- 
fe.  In  altre  prove  fi  diffonde  Piette  in  apprefTo , nelle  quali  dà  a 
divedere,  fpalancarfi  coli’mfo  delia  /encenza  contraria  le  porte  al 
Pe lagiani fino  più  orrendo. Ma  per  noi  può  ballare  il  già  detto. 
ìParla  di  quello  argomentò  anche  il  P.Bellejli  in  più  d'un  luogo 
de’  fiioi  tomi  Men / Aug.  de  Stai.  Creai,  ante  pece.  I.  3.  a Cap.  r. 
n/q.  ad  8.  & l.  II.  r.  il.  de  Mod.  Hepar.,  e paria  in  cutto,e  per 
tutto  a coerenza  del  Piette.  Ne  tratta  il  P.  Berci  con  frequenza  • 
e con  gran  forza  , e maffimamente  Aug.  Syfl.  Vìndic.  dtffert.  m! 
*.  dovecoftantemente  prova , non  poterli  Iddio  amare,  nemmeno  co- 
me Autor  della  Natura,  lenza  la  Grazia  fovrannaturalej  e vuole 
che  in  tale  fentenza  fia  ferma  tutta  la  Scuola  Egidiana.  Ripiglia 
traile  mani  quello  affare  ne!  Capo  111.  della  Bella  Dilfertazione j 
< fi  reca  a difendere  il  Aio  P.  Bellelli  accagionato  di  Baianifmo 
per  un  tal  detto,*  dove  .al  Leggitore  mette  fott’ occhi  molti  altri 
Autori  adoperati  ‘da! 'Bellelli  5 e tali  fono:  Bartolominfio  Ricci  , 
Gregorio  Ariminenfe,  il  Cardinal  Noris,  Contenfonio  , Cafalio, 
Alvartz,  Lemos,  il  Cardinal  Bellarmino  , Teologi  tutti  di  quel 
pefo  , che  ogn’uno  fa  . Noi  qui  vogliamo  riferire  la  teBimonian- 
za.dei.folo  Bellarmino.  L.  €.  deCrat.  (?  hb.  Arb.Cap.  7.  Exifti* 
marne.  / , non  pofft  Deum  fine  ope  ipfiur  Dei  diligi,  ncque  ut  Autorem 
•Natura,  ncque  ut  Largitorcm  Gratta , ó Gloria , ncque  perfette,  ne - 
que  imperfette  ulto  modo  . Atque  hanc  non  dubitami//  effe  fententiam, 
à.  Augu/fini , imo  etiam  Scnpturarum , & Conctliorum , quidquìd  ali- 
Qui  minut  confiderate  in  bac  parte  fcrip/erint  . Ma  vediamo  anche 
•S.  Profpero.  ' : 

V.  Confetteremo  di  non  avere  trovata  in  termini/  nelle  Opere 
rofperiane  quella  quiflione  ,*  poiché  quella  non  era  Ragione  di  fif- 
Isrte  contefe  ; ma  diciam  ben  poi, non  avere  il  Santo  eBelì  i fuoi 
trattati  fovra  altri  fondamenti  ,*  nè  altri  principi  aver’  Egli  adot- 
tati, che  quegli  i quali  efaltan  la  Gratta  fovra  le  forze  della  Na- 
tura . In  latti  traile  fentenze  adoperate  dal  Santo,  e che  egli  ap. 
pre/e  da  S.  AgoBino;  v’è  quella,  che  di  ciò  tratta  ,e  che  fervi 
regola  anche  al  Concilio  II.  d’Oranges.  Prorfu/  donumDci  ed, 
diligere  Deum.  Ip/e,ut  diligeretur , dedit , qui  non  dilettut  dilexit  . 
Seni.  ccctxxii.  ex  Tr.  102.  in  Jean.  n.  J.  Quelle  parole  Prorfu/ 
doniim  Dei  efi,  han  forza  di  dire  tutto  quello^,  che  dir  fi  puute 
in  quello  argomento  contro  i Soilemtori  dell’  oppoBa  fentenza. 

La 
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La  flel/a  frafe  ufa  poi  il  Santo  auche  nel  Poema  In  più  d un  luo- 
go; ver/.  3 pg.  < 

, . . Deus  ergo 

indìt  amoretti , 

Quo  redamctur  amans  . 

ver/.  <>8i..  . . Gratta  Chrifii  efl 

Qua 

Credit , fperaty  amai.  * . 

Baftan  quelli  luoghi,  perchè  fi  vegga  a /ufficienza  la  mente  del 
Santoi  che  /ebbene  a lettera  non  vedefi  la  quiftione , che  fi  trat- 
ta» noi  la  polliamo  però  confiderai  involta  , e compre/a  in  un 
detto  univer/ale  del  medefimo  Santo  . Conctolfiachè  1*  amar'  Id- 
dio , come  Autor  della  Natura  , non  è ella  quella  una  buona 
operazione?  Certo  che  si.  E il  Santo  ver/.  p8i.  ha  per  appunto 
detto  ; 

Si  quid  enim  reèli  gerimus , Domine , auxt'Jiaute 
Te  gerimus. 

Vi.  Nè  difficoltà  ha  da  recare  al  ragionar  nolìro  la  pro/cri- 
Sione  /atta  contro  Bajo  , e da  S.  Pio  V.,e  da  Gregorio  XIII. in- 
torno alla  34.  Propofizione  , che  diceva.  Dijlmclio  illa  duplici s 
Amorii  , uaturahr  videlicet , quo  Deus  amatur } ut  Ah  fior  Natura} 
& gratuiti , quo  Deut  amatur , ut  Beatifcator , vana  efi}  & commen- 
tata , & ad  tlludendum  SS.  Litteris  , & plurimi t veterum  teflimo - 
niir  excogitata.  Poiché  fi  rilponde  dal  Pietre  coi  Vafquez  i.  2. 
difp.  i<?j,  cap.  3.  ».  8.  Ibi  non  agi  de  materia  propofitionit , quod 
fpeèìat  ad  dupltcem  Amorcm  -,  fed  quod  attinet  ad  nimrs  anneri  , Ó» 
feveri  judicii  libertatem.  Il  P.  Berti  fi  dichiara  di  quella  fenten- 
za  i e fi  appoggia  a parecchi  Teologi  > tra'  quali  /a  rimarcare 
principalmente  il  Cardinal  Bellarmino  , anche  daNoi  di  /opra  men- 
tovato s non  eflendo  credibile,  che  volefle  quello  Ven.  Perfonag- 
gio  difendere  un'opinione  contro  le  Bolle  , da  cui, fé  vuoili  agli 
Avverfar;  preftar  fede,  fu  pro/critra  . Vtd.  Berti  de  Theol.  Difc. 
t.  1.  Edit.  Ven.  f.  330.  Quindi  noi  non  ci  uniam  con  Baio  in  ri- 
provare, e deridere  la  mentovata  dillinzione  dei  due  Amori  inè 
molto  meno  io/ultiamo  i di  lei  Ritrovatori.  Ma  /e  giulloè,  che 
Iddio  fia  amato  e come  Autor  della  Grazia  , e come  Conditot 
della  Natura  j giallo  è ancora  , che  entrambi  quelli  Amori  da  un 
principio  fo lo  abbian  l’origine,  che  è da  Dio.  In  quella  gui/a  , 
come  dice  1‘  Autor  /uddetto,  facilmente  ogni  cofa  concorda»  i poi- 
ché e SS.  Padri  , e Collituzioni  unifconlì  ne’  principi  , e nc’ftip- 
polli  ; e l'errore  rella  fopprel/o . Potremmo  dire  ancora,  effere 
Hata  pro/critta  la  tefi  Bajaua  nel  fuo  Stilema,  nel  quale  Bajo  o 

tur  - 
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rutto,  óquafi  tutto  alla  fohuGrazia  fanrificante  portava  .volendo- 
la neneffaria  anche  fin  dove  la  fola  Grazia  attuale  era  badante  . 
Ma* «adiamo  a cofe  piùnicimencoie , e più  dibattute. 

: . : r ..  ", 

Dell'origine  del  merito  „•  e fe  S.  Prof  pero  abbia  faputo 
accoppiare  Grafia  d'  Iddio  operante,  e Merito  noftro. 

ANNOTAZIONE  LIII. 

L T 7 Erltà  di  Fede  ella  è , nè  può  elfere  da  alcun  Cattolico 
V impugnata,  non  aver  la  Natura  in  fe,  nè  da  fe  fola 
Mento  alcun  piacente  a Dio  s nè  molto  meno  il  Merito  propor- 
zionato al  confeguimento  dell’  eterna  vita  j effendo  per  rutto 
ciò  neceffaria  la  Grazia,  la  quale  dia  forza  ad  operare,  e il  pre- 
gio rechi  all’ operazione,  col  follevarla  al  Beneplacito  Divino  ; e 
peto  un  principio  comuniflimo  trà  noi  è quello,  che  dice, il  prin- 
cipio dei  Merito  non  cader  folto  il  Merito;  nè  fratto  del  Merito 
«mano  efler  la  prima  Grazia.  Si  autem,  diceva  1'  Apoftolo  Rom. 
XI.  6.  Si  autem  Gratta  i jatn  non  ex  opertbut : altoquin  Gratta  jarrt 
*o»  efl  Gratta . Quindi  nulla  di  meritevole  porta  I’  Uomo  incon- 
tro alla  Grazia;  altrimenti  il  Merito  farebbe  l'uffizio  della  prima 
6 Ja  GraziaJ  che  P°fci*  ci  venifle  da  Dio  impartita , fa- 
rebbe mercede.  Pelagio  fu  il  primo  ad  introdurre  nei  mifterj  del- 
la Grazia  la  Teologia  de'  Gentili.  Cabafluzio  Notti.  Ecel.  f.  zx6. , 
« la  dotta  ce n fura  di  Dovai,  ci  recano  molti  pezzi  e di  Sene- 
ca , e di  Tullio  , e di  Orazio  , onde  dimoftrare  contro  Leilio  i 
onti,  d’onde  Pelagio  ha  bevuto.  Trafcriviamone  alcuni.  Tullio 
t Natura  Deor.  ha  fcritto  cosi  : Virtutem  nemo  umquam  acceptam 
jfQ,  ; mmirum  rette.  Propter  virtutem  enim  jure  laudamur  r 

e viriate  rette  glortamur  : quod  non  «intinger et , fi  id  donum  a> 
te  haberemuj . Lo  che  fegue  Tullio  a ricalcare  ancor  più  forr* 
m appre/To.  Seneca  pure  Epift.  53,  parla. con  uguale  empietà.  !?/?* 
atiquid,  quo  Sapiens  antecedat  Deum . lite  Natura  beneficio  ,non  /*<y 

I n*rr  * * ' ^cce  rel  maSna  b abere  imbecillii atèm  Dei,.  Dice 
o «elio  anche  in  altre  lettere  Ep'fi.  73.,  & no.  & l.  de  Cojlant . 

***  c^le  Per  brevità  traiafcianli . Orazio  pure  ha  infitti*.. 
‘u^‘e  ,r*cce  della  Teologia»  pagana, come  può  vederli  /.  zui-Epi/fl- 
1 . ai  Lo U, um . Per  lo  che  pretefe,  che  non  fi  avelTero  da  cnie<- 
ere  ai  Dei  jfennonfe  i beni  di  fortuna  ; ftantechè,a  fuo  credere,! 
em  dell  animo  llavano  in  propria  mano. 

Del  vitam , del  opes  > ammum  mi  ttquum  ipfe  paralo . . 
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I Greci  Gentili,  benché  qualche  fiata  feinbralfero  di  fcrivérè  » 
coerenza  intorno  alla  noftra  difputa  jtuttavia  non  erano  collanti} 
poiché  tornavano  alle  follie  de'  Pagani . Racine  ce  ne  reca  aleuti! 
efempli  tolti  da  Omero  pag.  m.  8.  Prefac . la  Grace . Ma  i!  fin  qui 
detro  ha  da  badare  per  un  fomplice  faggio. 

II.  Pelagio  dunque  adottò  sì,  e per  tal  modo  cotelle  ree  dot* 
trine  , che  le  ha  gettate  per  bafe,  e per  piano  dell’  empio  fuo 
SiftemaiC  fe  lo  vede  anche  da  quel  folo,che  egli  ne  fenile  alla 
Vergine  Demetriade . Spirituale t deliciat  nulla/  tiéi  prater  te  con- 
fette potefi . In  bit  ergo  jure  laudinola  } in  bit  merito  cateti/  prefe- 
rendo ety  qua  nifi  ex  te , & in  te  effe  non  poffunt  . Ma  1’  erróre 
fuo  fu  talmente  da’  fagri  Concili  , e dal  S.  P.  Agoftino  efecra- 
to , e profcritto,  che  più  tomi  potremmo  compilare  fopra  que/T 
unica  eresìa  , fe  raccorre  qui  voleifimo  rutto  quello  , che  vi  fi 
appartiene.  Noi,  che  damo  inrefi  centra  gli  errori  de’  Semipela- 
giani  di  Marfilia  foltanto  , nò  poco  , nò  punto  ci  allargheremo 
lu  tal  propofito . Ma  contenti  di  averlo  ricordato  , diremo  folo, 
«he  tutte  le  proferizioni  antiche  furono  ratificate  dalSagroCon* 
cilio  di  Trento  in  più,  e più  luoghi.  Ne  abbiamo  i dogmi  irre- 
fragabili nel  primo  Capo  della  fella  Selfione,e nel  xvi. ancora,  i 
Canoni  pofem  della  medefima  Seilione  ne  van  ripieni.  E/Tendo- 
chò  però  di  tal  verità  più  alcun  non  dubita  , diremo  folo  , che 
nella  Chiefa  fu  tenuto  lcmpre  , e fempre  fu  difefo  j che  la  fem- 
plice  Natura,  fenza  la  Grazia, non  ha  meriti  buoni. I primi  trèCa- 
poni  del  medefimo  Concilio  ftahilifcono  quello  dogma  j e ad  al- 
tri Canoni  alludono  ancora  dei  Concili  Africani  celebrati  contro 
Pelagio}  liccome  ivi  può  vedeofi , Talché  tutti  quelli i dógmatici 
liabi  Irnienti  han  fempre  infognato , eifelreni  inerito  prevenuto  dal- 
la Grazia}  e derivare  da  quella  , .anzGeftere  della  medefima. un 
pierò  dono.  I Marliliefi,ben  lontani  dall’  achettarfi  alle  decifiorii 
oe’  Concili  à\  pilota  flabilite  , rgettaronle  anzi  j come  forgenti 
d.unp,  a lor  credere^  fataliflìmo  eirore  s ed  è , che  ptefuppolli  gli 
ùtimutabdi  Divini  Decreti  intorno  alla  Elezione,  i fe  la  Grazia  , 
<Ute  precede  il  merito,  era  operanti?  , e quella  era  cagione  del 
merito,-  quello  merito  più  non  poteaficom  veracità  dire  noftro  » 
poiché  anzi  era,  e dovea  tenerli  per  un  dono  d’.Iddio  preftabili- 
to  col  fuo  decreto.  E però  ile  buone  operazioni  itxui  fàrebbooo 
ilace  di  noftro  diritto, -e  noi-per  confoguenia' fiati  non-  faremmo, 
nell  operar  noftro  degni  di  lode,  nè  di  premio .Tn -parecchi  luo- 
ghi ne  parla  il  noftro  Santo,  ma  noi  due  foli  per  ora  ne  accen- 
neremo: ver f.  pii. 


* : • Qum  he  tot  et  vi  fu/  long  a ex  caligine  tabdettt 
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„ In  Coeliim  adtollunt,  & vera  luce  fruuncur 
Natura  hoc  fotiut  , libertatique  volendi , 

£fuam  Chrtfio , tribuant  : ne  fcilicet  evadi etur 
Arbitrii  vtrtui , fi  defit  reti  a legendi . 

Hoc  Pttribus  primi/  morti/  fatar  rnfinuatut 
Confitto  efi  : hac  arte  omnes  pro/lravit  in  uno  : 

Dum  fuadet  multo  prafiantint  effe , quod  ipfit 
( Non  tribuente  licei  Domino  ) fpondcret  habendum 
Prude»/  liberta/  , vetri  eque  in  firn  ci  a cupido . 

III.  Ma  che  più?  Si  erano  avanzati  iStmipelagiani  anche  per 
fino  a dire,  che  Iddio  utilmente  ritiri  il  fuo  Ajuto  dalle  Anime 
elette > e le  lafci  pugnar  contro  le  tentazioni  dalie  fole, appog- 
giate a nient’  altro  che  alla  propria  virtù;  alfinechè  coi  loro  va- 
lore riportino  le  palme,  che  van  cercando  j poiché  fe  avellerò  a, 
vincere  per  virtù  della  Grazia  , i loro  meriti  , dicevano  elfi  , lì 
annienterehbono  $ ed  elleno  prive  rimarrebbono  dell’  onore  della 
lode  vera:  verf.  834. 

Hi»c  hominem , multa  re  ili  affuetudine  firmum  , 

Poffe  repugnare  adverjìt  , nec  cedere  pani/  , 

Quat  fuperand*  Anima  per  carnem  admovcrit  hofiit , 

Ausilio  ubficdente  Dei:  qui  deferat  aptèt 
Utriherque  fu  et , ut  de  cercamine  agoni/ 

^uafitar  referant  palma 1:  ne  nulla  piorum 
Sin t merita , & vera  priventur  laudi/  honore . 

IV.  Inefpugnabile  fembrava  a’  Marfiliefi  quello  Argomento.  Ma 
S.  Profpero  alle  dottrine  appoggiato  e delle  Scritture  , e de* 
Concili,  e del  S.  P.  Agoftmo  , punto  non  cedette  nelle  fue  di- 
spute , ma  rintuzzò  anzi  per  eccellenza  le  loro  macchine  tutte  $ 
e le  infranfe  a meravigliai  ficcome  lì  farà  noto  da  alcuni  rifeon- 
tri.  Avea  Caffiano  nella  fua  Collazione  xni.  efpofio  in  più  mo- 
di quello  errore;  che  il  principio  della  buona  volontà  venga  dal 
fondo  dell’  Uomo , come  può  vederli  nel  compendio  fattone  da 

Profpero  con  dodeci  Definizioni  ; ma  il  Santo  lo  incalza  per 
Affatto  modo,  che  non  gli  lafcia  luogo  alcuno  di  ritirarli  .Giun- 
to poi  all’  ottava  Diffinizione  deli’  Avverfario , che  dicear  Caven- 
dum  nobit  efi  tne  ita  ad  Deum  omnia  Santi  orum  merita  referamut j 
ni  n ibi ly  nifi  ìd}  quod  malum , atquc  pervtrfum  efi , Humana  adfiri- 
bamus  Natura  ; cosi  ne  lo  invelìifee-  Quid  evidentiur , quid  expref- 
fini  yfecundum  Pel  agii  , Calefliique  comtnentum  , ab  ulto  cantra  difii- 
pulo  potuit  definirti  UH  dicunt : Cratiam  Dei  fecundum  merita  da- 
rti & rider»  dicunt:  Cratiam  Dei  non  ad  fingalo/  attui  duri  : hic 
tntra  unam  fiat  enti  am  blafphemiam  ulramque  concia  fu  , diceni:  „ Ca- 
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t iendum  nota  effe , ne  ita  ad  Dea tn  omnia  Santtoram  merita  refe- 
ramai,  ut  nihil  ,mfi  quod  malttm , atque  perverfum  efl,  Humana  ad- 
feri  barn  ni  Natura Vult  ergo  effe  multa  propria  Hommum  menta, 
qua  non  Jìnt  Grafia  largitale  follata , quitta  ad  augendai  naturale i 
divietai  quadam  defurfum  munera  eleìeantur  , Vult  noi  Grattai»  Da 
no»  ad  fingalo!  attui  accipere:  at  prende  non  prò  omnt  opere  tono 
femper  orare.  Cofa  però  di  Arano  da  quelle  premette  ricava  ri 
Santo?  Ne  raccoglie  1*  aflnrdo  , in  cui  era  caduto  Cattano}  ed 
c,  che  nei  doni  d’iddio  non  fi  abbia  a ricono  (cere  alcun  merito* 
dappoiché  è fenza  merito  quello , cui  Iddio  recherà  Tempre  in  Tut* 
te  le  operazioni  il  fuo  Ajutor  o fe  in  quelle  cof«  ancora, che  Id- 
dio ci  dona,  fi  riconofcono  alcuni  meriti»  fia  certo  altresì  , c ie 
le  flette  fi  avrebbero  potuto  acquiftare  per  la  fletta  propria  facol- 
tà» e però  qualche  fiata  fia  d’uopo'  ettere  noi  a/utati}  aianche  u 
compia  con  maggior  facilità  ciò  , che  impoflibile  non  era  per 
Natura.  Atque  ita  confequent  erit  ,ut  in  Dei  muneritui  nullum  me- 
ritimi effe  credendum  fit  j quando  quidem  fine  merito  fit,  quei»  ut 
in  omniéui  adjuverit  : a ut  fi  etiam,in  hit , qua  Dea*  triimt , a iqu* 
merita  collocantur ; confici  eliam  ipfa  propria  adqutrt  faev  tate  po- 
luijfie  s & ideo  m aliquiiut  oporteat  noi  adjuvan , ut  pojfwitiui  pai 
per  Gr aliar» , quod  non  erat  importile  per  Naturata . L.  contro  o 
lator.  C.xi.  Lo  che  è poi  l’errore  puro, e pretto  di  Pelagio, 
in  fe  comprende  una  numerofa  connettone  d empietà./*  '/  * 

forum  brevìtate  verlorutn , non  duarur n tantum  , fed  multarum  t 
pietatnm  numerofa  commcxìo  e/l  . Nel  reftance  del  libro  C&1’“  .. 
Santo  a provare,  ed  a dimoftrare  con  l’ultima  evidenza» 
principio  della  buona  volontà  è da  Dio»  da  Dio  il  principio 
Ja  Fede  > da  Dio  le  vere  Virtù}  e da  Dio  il  mento  . 
non  abbiamo  a trascriver  tomi.  Ma  certo  è, che  il  dogma  ]n 
no  all*  origine  del  merito  vi  è ftabilito-  con  fortillime»  ed  aC£  _ 
ce  maniere»*  ed  in  ogni  luogo  fa  il  noftro  Santo  toccar  con 
do,  che  il  merito  viene  da  Dio.  i'i  • 

V-  Nella  rifpofta  , che  il  Santo  reca  al  6.  Capitolo  de  Osili  , 
ci  dà  limpidittma  quella  dottrina.  Ed  ecco  in  qual  modo:./»/ 
fi estui  itaque  Homo  , idefl , ex  impio  piut  f 'attui  , nullo  priCe(  en ^ 
tono  merito , AcciPIT  DONUM  , QUO  DONO  adquirat  & mentunt. 
quod  in-  ili»  inchoatum  e/l  per  Graxiam  Ch&ISTI,  e tram  per  t 
du/lrtam  Uteri  augeafur  arbìtrn  > numquam  remoto  adjutono  et  , 
fine  quo  ntc  proficert , nec  permanere  in  tono  quifquam  p»tcft‘ /'‘y6* 
fto  è il  dogma,  che  ancor  noi  diciamo  ereditario  nell* 

Ecco  come  ne  parla  l’Autore  dei  Decreti  della  Sede  Appolto  ic 
intorno  alla  Grazia,  ed  al  libero  Arbitrio , che,  giufta  1 opinion 
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di  alcuni  Critici}  è tenuto  per  $.  Celeftino  Papa5  che  cotanto  fa*- 
rorì,  c protette  «1  noftro  S.  Profpero-  Nei  Capitolo  v.  adunque 
(alias  Cap.  vili.,)  fi  dice,  crederli  da  Cattolici  , ut  in  Prafat. 
Quoti  omnia  fittiti , & omnia  opera  , ac  merita  Sanèiorum  ad  Dei 
gloriam  , laudemque  referenda  fine  : quia  nono  aliunde  ei  placcai  , 
nifi  ex  eo  quod  ipfe  donaverit  » In  quam  not  f ententiam  dirigit  bea~ 
Ut  rccordationir  Papa  Zoftmur , cuna  fcribens  ad  tot  tu:  orbir  Epifco • 
por ,an  ,&c.  E qui  ci  narra  le  parole  di  Zofimo,  che  per  brevità 
tralafciamoi  e poi  fegue  a dire  , che  i Vefcovi  dell’  Affrica  re* 
/enfierò  a Zofimo,  che  per  tai  modo  veneravano  quei  detti,  qua- 
li efio Celeftino  appella  fermonem  [inceri (ftma  veritatii  luce  radia n- 
ter»i  che  glieli  comprovarono  , nella  loro  rifpofta,  cogli  efeinpli 
d’ailora.Ma  io  neftim  luogo  lo  fletto Celeftino  ne  parla  con  mag- 
gior chiarezza,  e precifione  che  nel  Capo  ix.  alias  xii.  dove  la- 
«iò  fcritto,  che:  "Tanta  enim  eft  erga  omnes  Hominer  Bonitas  Dei , 
»t  noflra  vclit  effe  merita  , qua  fune  ipftus  dona  -,  & prò  hit  , qua 
largitili  e[ , aterna  pramia  fi  e denatura:  , Lo  fteffo  dogma  a let- 
tera abbiamo  nel  fagro  Concilio  di  Trento  Sefs.  6>  C.  1 6.  Alfe 
tamen,  ut  Cbriftianm  Homo  in  feipfo  , vel  confidai  , vel  glonetur, 
& non  in  Domino , cujui  tanta  eft  erga  omnes  Hominer  Bonitas, ut 
forum  velie  effe  merita  , qua  fune  ipftus  dona  ; Quindi  lo  fteffo 
Concilio  di  Trento  nel  Canone  xxxu.  ci  lafciò  la  regola  dogma- 
tica. Si  quis  dixerit  , Uomini/  jafti fittati  bona  opera  ita  effe  dona 
Dei  , ut  non  fine  etiam  bona  ipftus  juftifcaii  merita  , aut  tpfum  ju~ 
ftifitatum  boni/  operibus  , qua  ab  eo  per  Dei  Cratiam,  & Jefu  Cbri- 
fl*  meritum , cujut  vivano  membra m eft  , fiunt , non  vere  mereri  ,&c. 
Anatbema  ftt  * 

VI.  Baftar  poffono  anche  troppo  quefti  monumenti/ onde  com- 
provare, che  il  merito  è un  dono  d’  Iddio  > e che  dottrina  Ila 
« defTa  erediraria  nella  Cbiefa;  ma  per  viepiù  rinforzare  quefla 
atterzane,  accenneremo  altri  Autori  contemporanei  a quella  fta- 
gioner  Chinnqne  fia  fiato  1'  Autore,  che  fcriffe  i due  libriate  Vo- 
catione  Gentium,  traile  opere  ripofti  di  S.  Profpero  , fu  de  quali 
ban  cotanto  contefo  i Critici,  onde  ftabilire  a chi  debbanfl  afcri- 
''ere , fe  a S.  Profpero  , od  a S.  Lione  Magno , od  io  vero  a S. 
Ambrogio:  chiunque  , dicevamo  , fia  flato  il  loro  Amore  , certo 
^}  che  fiori  in  quell'  e cade  ; e fu  tenaciffinro  , e franchiflimo-  fo- 
ftenitore  della  medefinia  dottrina.  Il  Capo  xxui-  del  primo  Li- 
bro ne  è ripieno  , e ne  ragguaglia  il  Leggitore  anche  per  fin  nel 
titolo,  che  è il  feguente:  Omne  bonum  Hominir  meritum , ab  ini - 
tio  Fidei , ufque  ad  Perfeverantia  confummitionem  , donarti  effe  divi- 
*K*mi&  primum  hoc  oftcnditur  de  Fide . I Capi  fegueati  conferma- 
li r a n» 
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no  lo  delTose  bada  leggerli  per  vedere  con  quanta  ricchezza  di 
Scritture  porti  all’ evidenza  1 Tuoi  detti.  Nel  fecondo  libro  ritro- 
viamo le  medefiiue  dottrine.  Si  legga  il  Capo  vii.  e ritroveremo, 
che.-  Cum  omne  bonum  ex  Gratta  Dei  fili  imparila!  meruorum  nec 
in  Itberum  arbitrium  tfl  referenda , nec  in  querelam  e fi  locanda  . Si 
vada  al  Capo  vili. 5 e vedremo  avere  quel  braviflimo  Autore  in- 
traprefo  a provare,  che:  U nicttiquc  fine  merito  datar  , unde  tendat 
ad  meritum  i & a Gratta  jam  donato  exfpeiiatur  , ut  id ,quod  accepit, 
augeat  per  ilium  , qui  dat  incrementum . 

VII.  Vero  è, che  noi  non  adottiamo  le  dottrine  tutte,  nefluna 
eccettuata,  di  quelli  due  libri > poiché  alcune  fono  incombinevo- 
li  colle  fentenze  Profperianej  ma  in  quella  quiftione  vanno  uni- 
formiflìmi  ; e però  abbiamo  a tenere  quella  feotenza  per  dottri- 
na della  Chiela  coir.uniflìma  , tanto  in  que’  tempi  antichi  , che 
ne’ giorni  nollri  ancora  , mediante  il  ricevimento,  che  ne  ha  fat- 
to il  fagro  Concilio  di  Trento  > coll’  averne  adottate  anche  per 
fino  le  parole , lìccome  fi  è veduto.  Acciochè  poi  veggano i Leg- 
gitori quanto  mai  fia  ficura  la  dottrina  di  S.  Ago/lino  , daremo 
qui  alcuni  pezzi  , in  tutto  uniformi  alla  dottriua  della  Chiefa  . 
Quod  tfl  ergo  meritum  Hominis  ante  Gratiam  } quo  merito  perciptat 
Gratiam  , tum  omne  bonum  meritum  nofirum , non  in  nob/s  faciat  , 
■nifi  Grafia i & tum  Deus  coronat  merita  sostra  , nìt  almi 
toronet  quam  Dona  sua  / . . . linde  ipfa  vita  aterna  , q ha 

ut /que  i»  fine  fine  fine  habebitur  , & ideo  meri  ti t pracedentibus  rtd- 
ditur  ì tamen  quia  eadem  merita , quibus  redditur , non  a nobit  pa- 
rata funt  per  nojlram  f ufficienti  am , fed  in  nobit  fai'ia  per  Gratiam , 
ttiam  ipfa  Grafia  nuncupaturì  non  obafiudynifi  quia  grati*  datar  t 
»ec  ideo  quia  mentis  non  datar  , fed  quia  data  funt  & ipfa  men- 
ta, quibus  datur.  Eptfi*  ad  Chrifl , C.  v.Qui  il  Leggitore  rilcontre- 
rà  l' ideili  ffima  dottrina,  che  di  /opta  recammo  j vedrà  le  medelt- 
m«  nozioni,  e dell’ ideilo  conio  rinvenir»  le  formolo  di  favella- 
re adoperate  già  dai  Concili,  e da’ Padri  di  quel  tempo  , e dii 
Concilio  pure  di  Trento  tanti  fecoli  poderiore  a quell’epoca  . 
Chi  volefle  di  quefti  detti  ammirabili  fapere  a fondo  i principi» 
e le  ragioni  j baderebbe , anzi  farebbe  d'  uopo,  che  rìcorrelfe  a 
quanta  farfare  ne  ha  il  S.  P.  Agodino  l.  de  G*at.  & Uh.  C.  Vili- 
dove  ne  pianta  la  grandiofa  quidione.Ivi  troverebbe,  che  il  San- 
to,per  dimcftrare  , che  Grazia  è pure  la  Vita  eterna, c eoftrett» 
a metter  per  baie,  che  Grazia  fono  le  buone  operazioni,  all® 
quali  per  mercede  lì  coniparte  1’  eterna  vira,  /fia  ergo  qnafiioy 
cioè,  che  Grazia  fia  la  Vita  eterna,  nullo  modo  mi/ti  videtur  pof- 
fc  dtjjoloi , nifi  intelligamus , ipfa  bona  opera  nojlra , qutbus  ater- 
na 
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na  redditur  vita , ad  Dei  Gratiam  perii» tre  , propttr  illud ,quod  alt 
Domìnui  Jefut:  Sin:  me  nihii  pote/lit  faeere ,&c.  E finalmente  do- 
po molte  prove, 00*1  al  propofito  nollro  conchiude : Fingnnur  er- 
go > idefi , formamur  & creamur  in  operibur  homi,  qua  non  prapara - 
vimus  not,  fed  praparavit  Deus , ut  tn  ìl/is  ambulemm.  Ita  lue y Ca- 
ri fimi  , fi  vita  bona  no/lra  nihii  aliud  efi,  quarti  Dei  Gratta,  fine  du- 
bio  & vita  aterna  , qua  bona  vita  redditur  , Dei  Grafia  eff  : & ipfa 
«nim  gratis  datar , quia  gratis  datur  & ilii  , cui  datar.  Sed  illa, 
cut  datur,  tantummodo  Gratta  e fi:  hac  autem , qua  illi  datur,  quo - 
tstam  prtmium  e/l , Grafia  e/i  prò  Gratta , tamquam  merce t prò  ju/li- 
tia  j ut  veruno  fit  , quontam  verum  efl , quia  reddet  unituique  Deut 
fecundum  opera  ejui.  Così  il  Santo  . Indi  pofcia  palla  a dimollra- 
re,  che  la  Vita  eterna  è una  Grazia,  per  premio  della  Grazia. 

Vili.  Ma  per  quanto  folle  ortodollo  quello  dogma  , i Semipe- 
lagiani  non  li  vollero  arrendere  unquamai  alle  ragioni  , ed  ai 
monumenti  de’ Padri  raccolti  dalle  Divine  Scritture,  e difpiegati 
col  comun  confenfo  della  1 radizione  j che  anzi  con  nuovi  obbiet- 
ti ofarono  di  ailahre  la  Parte  de’  Cartolici  ; e Galliano  fece  loro 
da  condotriere.  S.  Profpero  ce  ne  reca  le  di  lui  parole  nell’  or- 
tava  Ditììnizione  C.  xix.  J.  contr.  Co llat or.  \ Unde  cavendum  no  bit 
t(l , ne  ita  ad  Deano  omnia  Santìorum  merita  referamut  , ut  nihii  , 
n'fi  td  , quod  tnalum  ejl , Humana  adferibamus  Natura.  Al  che  ri- 
sponde il  Santo:  Quafi  Natura  ante  Gratiam  non  fit  tn  damnatio - 
*>e  , non  fit  in  tacitate,  non  fit  in  vulnero  : a ut  non  grati/  juflica- 
tt  fini , quorum  inde  funi  merita , unde  jujlitia.  Calliano  colla  fua 
obbiezione  voleva  inferire  , che  per  non  attribuirli  all’  Umana 
Natura  il  foto  male  * era  dunque  d’uopo  riconofeer’  in  ella  lei 
Un  qualche  principio  di  merito,  a cui  averte  Iddio  del  riguardo, 
e fi  inducelfe  ad  impartir  per  quello  o la  Fede,  o la  Grazia.  Ma 
\1  nollro  Santo, fenza  punto  rimuoverli  dal  dogma,  rigetta  la  re- 
plica del  DuceSemipelagiano  ; e gli  mette  a memoria  , che  la  Na- 
tura, avanti  di  ricever  la  Grazia,  trovali  nella  dannazione  , nella 
cecità,  e nella  ferita*  e quando  viene  giuftificata  , lo  è gratui- 
tamente* onde  da  quel  fonte,  da  cui  nafee  la  giuftizia*  da  quel 
medelimo  fpunta  per  appunto  anche  il  merito. Lo  che  poi  in  più, 
* P'u  luoghi  va  ripetendo  il  Santo  , e con  più  ampie  dottrine 
rintuzza  1’  artìerzione  del  medelimo  Calliano. 

IX.  Per  quanto  forte  a noi  polla  fembrar  la  rifpolta  di  San 
Profpero  * non  riprefie  però  1’  ardire  de’  Semipelàgiani  * quindi 
ad  un’  altro  obbietto  di  qualche  apparenza  maggiore  fecero  ri- 
corro* ed  è,  che  non  fi  aveano  a tener  per  meritevoli  di  lode 
quelle  operazioni,  che  ci  venivan  donate  da  Dio*  non  degno  di 

lo- 
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lode  i!  merito,  fé  il  merito  viene  pure  impartito  dal  medelinto 
Dio.  Regiftra  il  Santo  in  più  luoghi  quefta  replica  di  Caldano* 
ma  fpecialmente  nella  xi.  Diffinizione  Cap.  xix.  « Miratur  curro 
Dominus , atque  collaudai  y cunéiifque  illìt  , qui  ex  l/raeltr  popolo 
crediderant , prafcrt  , dice ns  : Amen  dico  vobir  , non  inveni  tantam 
jìdem  in  Idrati.  Nullius  enim  laudit  effet , ac  meriti , fi  id  in  eo  Do - 
minar  , quod  ipfe  donaverat , pratuliffet . Il  Santo  gli  da  quefta  la* 
conica,  e frizzante  rifpofta  : Impius  fenfnr , qui  putat  heatiorem  ef+ 
fe  Hominem , cui  Deus  nihil  dederit , quam  cui  univerfa  coni  alerti .. 
Quello  badava  per  allora,  poiché  avea  di  già  anteriormente  nel 
Capo xvi.  trattato  l’affare  dogmaticamente, e con  la  debira  eften* 
jfìone . Quivi  S.  Profpero,con  una  maniera  di  dire  a Ini  rutta  prò* 
pria,  e con  argomenti  invirtiffimi,  portati  a foggia  di  fft.inze  lo* 
cicali,  e deridevoli , dopo  avere  recare  le  parole  di  Caffiano  ce- 
itè  traferitte,  fegue  a ragionare  cosi  ( Sap..  8.  21.  ) : Fai  fi  ergo 
fcriptnm  c/i , quia  nemo  potejl  effe  continens , nifi  Lear  det  . Fa/fo 
prffdicavit  Apojìolus  , cum  de  eadem  viriate  loqueretar , dìtens  ( l.Cor. 
7. 7.)  : Volo  autem  ornar  r Homi  net  effe  ficai  meip/amjfed  unu/qiiif- 
que  proprium  ha!>et  donum  a Deo  , aliar  fic , altut  vero  fic  . Fai  fi, 
■domie , fi  Hit  qui  diari  (Jacob.  r»  5.  ) : Si  quii  indiget  fip'tnlia. 
pofìulet  a Deo , fi  da/t  tur  ei . Nec  fecundum  vcrittttem  ditlutn  e/e 
fib.  17.).*  Omne  datum  optimum,  fi  omne  donum  perfeèlam  defur- 
futn  tft , defiendenr  a Fatte  lumi  numi  fi  (]o:  3.  27.  ) Ideino  poi  e fi 
accipere  qnidquam , nifi  ei  datum  fuerit  de  Carlo  - An  dicendum  eli  y. 
*mner  quidem  vietutes  inter  Dei  dona  numeranda , fid  in  iliit  Ho * 
tninem  , quas  de  proprio  ha/uerit , effe  laudibilem , fi  ibi  effe  meri- 
ta, ubi  Dei  dona  non  f aerini  l Igrtur  fecundum  regulam  tuam  , qui - 
bar  donatum  e/i , ut  non  filam  crederenl  in  Chrifìum  ,fcd  etiam  al 
paterentur  prò  ipfi , fi  tandem,  fi  inerii um  perdidernnt  i nec  habent 
ver  am  Glortam  , qui  nonin  fe,Jed  in  Domino  gloriantur  » Sed  reliiur 
audimus  Prophe/am  dicentem  ( Jerem.  17.  j.) : Maledióìur  Homo , qui 
fpem  habet  in  Homine  , fi  firmat  cameni  brachu  fi,;  fi  a Domino 
difiedit  cor  ejut.  Et  illurn,  qui  ah  ( Piai.  17.  1.  ) : Diligano  te  3. 
Domine , virtur  mea:  fi  (Pfal-  33.  3.  ) In  Domino  laudxbttur  Ani- 
ma mea  : fi  (Pfal.  1 17.  tjf.,)  Fortitudo  mea  , fi  laudario  mea  Do- 
minar . XJt  manife/ii/Jime  noverimu  r , nec  laudem  eor  ullam  habere  , 
nec  meritum  , in  qittéur  non  inveninntur , qua  nifi  Dominar  dederit * 
non  hxbentur.  Nè  più  forte,  nè  più  precifo  potea  edere  nel  fuo 
dire  il  noftro  Santo,  nel  dimoftrare  , che  per  la  Grazia  non  è- 
tolto  il  merito»  nè  fi  perda  del  buono  operar  la  lode.  In  appref-^ 
lo  fa  poi  vedere  la  contrapporta  proporzione*  cioè  averli  ai  at- 
tribuire non.  meno  alla  Fede  $he  alla  buon?  operazioni  la  lo- 
de* 
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dé  j ed  il  merito-,  fenza  pregiudizio  della  Grazia; 

X.  Sic  autem  putafli , così  le  gue  il  Santo  ( ibid.  n.  a.)  de  tedi- 
monto  laudata  Fidei  prejudtcinm  dona  Grafia  P?jJ*  generati  $ qui- 
fi  Fide t , ubi  oflenderetur  laudata , ai»  dace  re  tur  effe  donata.  Laudai 
Apoflolut  Romattorum  Ftdem  > (?  prò  hoc  bona  eorum  agit  gratini 
beo  ydtceni  ( Rom.  f.  8.)  : Primum  quìdem  grattar  ago  beo  meo  per 
Jefum  Chriflum.pro  omnibus  vobis  , quia  Fides  vejìra  annuntiatur  i» 
vmverfo  mando.  Ad  Corinthtos  quoque  firn  ili  fcribit  affetta  , dicent 
{ I.  Cor.  I»  4')  ■ Grati  as  ago  Dea  meo  femper  prò  vobis  inGratia  Dert 
qua  data  efl  vobis  in  Chriflo  Jefu  j quia  in  omnibus  divites  fatti  efìis 
in  silo  in  omni  verbo  , & in  omni  feientia  . Numquid  agendo  Gra- 
ttar beo ycredentibus  fuflulit  lauderà?  aut  laudando  credente!  } meriti 
negavit  Auttorem?  De  Ephefiorum  etiam  Fide  quid  fentiat  audiamui 
(Ephef-t.  iy.).-  Propterea , inqmt , fj-  ego  audiens  Fidem  veflram  , 
qua  efl  in  Domino  Jefu  , & dilettionem  in  omnes  Santtos  , non  ceffo 
gr alias  agens  prò  vobis , &c.  . » , Habebant  ergo  idi  Fidem  , ha- 
bebant  & operaCharitatit , qua  nec  laude  poter ant  carere , nec  merito t 
fed  prò  bis  virtutibus  Apo/iolus  grattai  Dea  agere  non  ceffat , feiens 
a Patre  luminum  hec  dona  veniffe  , a quo  fe  etiam  petere  proteda - 
f*r,  ut  quibut  dedit  Fidem , qua  per  dilettionem  operatur  , del  Spiri- 
tum  fapientity  & intelletto! } & inde  fe  Ephefii  noverine  accepiffe  ^ 
quod  babeanty  a quo  difeunt  fperare , quod  non  habent , ire.  Cosi  , a 
più  a lungo  fcrive  dottamente  il  Santo.  Nella  ftefla  maniera  ra- 
giona pure  contro  Cafliano  nel  Capo  VI.  Si  ideo  voluntas  non 
putanda  efl  no/fra , quia,  ferma  tur  , regìtur  , ordinatur  , imbustar  \ 
fpohantur  liberiate  Fi  Hi , , qui  aguntur  Spirita  Dei  j perdunt  vigo- 
rem  rationalis  animi , & omnis  volontaria  devotionis  laude  privan- 
tur  s quibut  datar  Spiritar  f apienti  a , (y  intel/ettut  . E benché  poi 
Cafliano  abbia  voluto  modificare  i detti  fuoi  > come  può  vederli 
nelCapo  XVII.  Hb.  tontr.  Celiai,  il  Santo  immantinente  ne  lo  ri- 


convenne , e di  «ontradizione  patentiflìma  lo  accagionò, 
«tenderà  il  valore  di  queibelliflimi  verfi , ne’quali  efpo fe,< 
memente  rintuzzò  l’obbiezione  de’Semipelagiant,  trattata,  « 
■tata  fin’  ad  ora  anche  da  noirverf.  94 y.,  &■  feq. 
Conficcane  igitur  , qui  dicunt  effe  cavendum , 

He  defit  Santtis  fu  mende  cauffa  corona , 

Si  non  ipferum  bona  reppenantur  in  iilis . 

Hoc  etenim  tumida  nimis  impiotate  docenter,  , p1' 
Sllfid  nifi  ju/ìitia  noi,  & virtute , Deoqiie 
Difpoliare  volani  : ne  lux  in  notte  corufcet  , 

Languida  ne  in  vires  redeanty  ne  mortua  vivant* 

Fed  no  bis  fummo  verorum  a fonte  honorum 
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Haurire  hoc  fuptro , & ftmper  fp  le  udore  nitore , 

Gloria  Jit } non  fpei  in  fani  flore  caduco. 

Così  il  Divino  noftro  Poeta»  ora  è da  accennarli  il  piò  arduo  di 
quella  quifiione,  Toilenuto  Tempre  mai  e da  S.  Prospero,  e dal 
Tuo  S.  Maelìro  Agoftino,e  da  tutti  e quanti  han  prefa  parte  nel- 
la difeTa  della  Grana  operante  ab  mtr infero  ,e  per  contrario  ab- 
bonato Tu  Tempre  dai  Semipelagianij  e quello  è,  come  mai  poT- 
Ta  verificarli,  che  noi  abbiamo  parte  attiva  nel  merito  ricevuto 
in  dono  da  Dio  > poiché  Tembra , che  chi  riceve  non  dia  la  cofa 
ricevuta,  allorachè  Te  la  trova  ripofia  nelle  mani.  Quella  è una 
difficoltà  «bitinta  dall’  argomento , che  qui  maneggiamo  j Taccia- 
mola dunque  il  Toggetto  della  Teguente  Annotazione. 

Se  S.  Prof  pero  abbia , nel  Merito  da  Dio  a noi  donato, 
faputo  riconofcere  fa  unione  fimultanea  delle  due 
Operazioni  Divina , td  Umana. 

ANNOTAZIONE  LIV. 

I*  A Chi  è ralFodato  nelle  dottrine  Agoftiniane  > od  anche  a 
XX.  chi  avrà  badato  a quanto  li  è detto  fin’  ora  intorno  all* 
operazione  intrinTeca  della  Grazia  ; Tembrerà,  non  v ha  dubbio  , 
che  li  intertenga  il  Leggitore  nelle  pure  conTeguenze  , derivanti 
dalle  dottrine  già  date»  e che  però  ila  tempo  gettato  1*  eftende- 
re  dillinte  Annotazioni  Tovra  le  illazioni,  che  inchiuTe  Tono  nel- 
le premelTe  • Ma  non  è vero.  Non  è gettare  difutilmente  il  tem- 
po nel  provare  ad  una  ad  una  le  parti  di  un  tutto  } allorachd 
dagli  AvverTar/  non  Tolo  li  rifiuta  intieramente  quello  tutto,  ma 
difendono  quelli  anche  per  lino  a riprovare  individuamente  ad 
una  ad  una  le  di  lui  parti.  I Scmipelagiani  non  Taperano  capi- 
re, come  mai  fi  potefie  nell’  operare  meritar  lode  , Te  il  merito 
veniva  da  Dio.  Ora  noi  Taremo  vedere,  che  la  Operazione  Urna* 
n®  meritoria  prelTo  Dio,  degniffima  è di  lode»  poiché  il  merito, 
che  Te  ne  acquilla  , cornee he  un  dono  lia  d’  Iddìo,  nulladitneno 
uniTce  alla  Grazia  Divina  1*  Operazione  dell’  Uomo  ì la  quale 
Operazione  , ancorché  lia,  e debba  dirli  un’altro  dono  della  Di- 
vina munificenza  , può  non  pertanro  degnamente  appellarfi  Coo- 
perazione dell’Uomo  medelìmo  .Quella  fondalmentale  verità  innu- 
merabUi  fiate  è fiata  da’  Padri  , e da’  Teologi  dimollrata  perfino 
all  ultima  evidenza. Noi  pure  colla  Tagra  autorità  dicemmo , quel- 

1®, 
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io,  che  èra  da  dirli»  dove  provammo  J’ indennità  del  libero  Arbi. 
trio  forco  !a  Grazia  operante*e  dove  pure  favellammo  delle  Pro- 
li0'12100» dannate  in  Quefnello,  come  lontanifllme  dal  noffro  Si. 
ltemas  poiché  avendo  noi  foftenuto,  che  non  fiamo  forco  la  Gra- 
fia attuale  in  uno  ftato  meramente  paflìvo  * ivi  pure  reita  abba- 
ttala comprovato  » che  nell'uno  merita  fenza  J' accoppiamento 
dette  due  Operazioni  Divina,  ed  Umana*  e però  iì  verifica,  che 
il  Merito  , comeehé  da  Dio  donatoci  , non  è difgiunto  dalle  fi. 
tnultanee  due  operazioni  Divina  , ed  Umana. 

II.  Riceiuta  convien  dire, che  ben  fotte  a que’rempi  queftadot- 
trina;  mentre  e annoverata  trai  Capiroli  della  S.  Sede  Apoltoli* 
cai  come  può  vederli  nelle  parole  feguenti  Capa.  ix.  al, a,  X1U 
Uopo  di  averci  il  loro  Compilatore  recato  il  dogma, che.-  Tan- 
ta enim  eft  erga  omnes  Homine,  Bornia,  Dei  , ut  nofira  velit  effe 
Menta  , qua  funi  ,pfi„,  Dona  ,•  & prò  bis  , qua  largiti,,  tfl  , eterna 
pamajit  donatane,.  Patta  avanti,  e ci  difpicga  quella  ammirabi- 
le verna  nella  leguepte  manierar  Agii  qu,ppe  in  noti,  , ut  quod 
vull>  & •ot./mutf  & agama,  t nec  ottoja  effe  in  noti,  pai, tur  , qua 
exereenda,  non  negligendo,  donavit  i ut  no/  eooperatorei  fintu.  Gra- 

tta Det,&e.  Ecco  nel  Merito  a noi  dorato  la  unione  delle  due 
Operazioni  Divina , ed  Umana.  Iddio  opera  in  noi, acciocché  vo- 
gliamo* ed  operiamo  quello,  che  egli  vuole  . Ci  ha  comunicati 
i doni  luci,  non  perchè  inoperofi  re  (latterò  , ma  perchè  fòdero 
portati  alle  rifpextive  Operazioni  ,•  e noi  divengbiarno  cooperaco- 
n alla  Grazia  d'iddio  . Non  è dunque  ia  Operazione  d’  Iddio 
quella  io/a,  che  in  etti  noi  ritrovali  , ma  la  noilra  ancora  , non 
determinata  da  noi  foli  .per  parte  noftra,come  ragion  parziale? 

eccitata  bensì,  e foftenuta  da  Di o.-agu  in  noti, , ut  quod  vult 
V vrhmut,  à-  agama, Avea  di  £rà  «el  Capitolo  vi.  il  me- 
deiimo  Raccoglitore  egregiamente  parlato  del  principio  della  buo- 
na operazione* e per  appunto  adoperata  avea  la  medefiraa  nozior 
ne  . Ita  Deut  in  corditi,,  tìominum  , atque  in  ipfo  Utero  operetta 
Arbitrio , ut  fanti a togitatio  , pium  coufilium , omnifque  molut  tona 
■tU untati,  ex  Deo  ftt  : quia  per  illum  ai, quid  toni  pojfumut , fine  quo 
n,b,l  pojfiumut . Indi  recando  alcune  autorità  dell' Apoftolo  po- 
tè in  ufo  da  Zoiimo , chiude  poi  quel  Capitolo  col  detto  feguen- 
*5?."  Idei  fum  id , quod  fumi  & Gratta  eju,  in  me  varila  non 

/«rt,  fed  più,  tUu  omnibus  laboraviì  non  ego  autem  , fed  Gratin 
Det  meum.  i.  Cor.  15.  io.  Eifendochè  però  meritorie  per  queftoi 
Apoftolo  furouo  tante  fatiche  , poiché  ne  afpetrava  la  corona  3 
convien  dunque  dire  , che  ufuale  fotte  in  que'tempi  la  verità , che 
andiamo  efponendo  j effere  bensì  il  Merito  un  dono  d’ Iddio  > ma 
-A  S(  * * nou 


Digitized  by  Google 


Ricerca  Sjstbm atic a. 

non  reflare  dai  Divio  dono  efclufa  la  Cooperazione  dell’  Uomo.  E* 
ipone  con  chiarezza  le  ifleflecofe  anche  il  Concilio  di  Trento, Sefs. 
ò.CLirf.dove  tratta  del  merito  delle  buone  Operazioni,  e della  xa- 
gione  delMeriro  medefmio.  Quivi  le  buone  azioni  rapprefenunfi  , 
come  derivanti  dal  noflro  volere»ma  inlìeme  ci  fa  rimarcare, che 
laGiuflizia  è un-  dono  d’ Iddio  > dono  è il  merito  , che  fe  ne  ac- 
quala > e dono  è pure  la  vita  eterna,  che  ci  fu  prometta,  come 
detto  abbiamo. Molto  acconciamente  difpiega  quello  tnifterol  Au- 
tore della  Lettera  alla  Vergine  Demetriade  , che  benché  corra 
traile  opere  di  S.  Profpero,  non  è però  fuo  parto  genuino  ; ve- 
nendo attribuita  affai  più  probabilmente  a S.  Lione  Magno  j ma 
chiunque  lia,  fcrive  Italia  noftra  quiftione  molto  bene  , maifima- 
mente  nel  Capo  xiv.  Omni/  igitur  illuminatarum  mentium  fiat 
motus  alienari  quidem  non  potefi  a propria  Uomini/  voluntate $ fiqnt- 
dem  nibil  retile  fatiti  , nifi  quod  volente  e gerii  : fed  ut  ad  td  quod 
aquumì  & utile  tfì , animi  tendat  intentit  i de  illius  aterna  , & in- 
temmutabili/  volunt.atis  infpiratione  concipitur.  Et  fieni  arte  Medici 
(fi  noti  queflo  ingegnofo  paragone)  fit  in  otulis-  tahganubus  , ut 
pojfint  vi  dere , quod  non  vident  j nec  tamen  non  tp forum  efl  vìfio  }qnam 
medicina  contulerit  : ita  in  cor  dibus  tarda , & hebetHus  ìperSpintnm 
Santi  urti  aciet  obdutiìa  tergitur  , & de  vero  lamine  tenebra  j a jam  C T 
deficiente/  lucerna  lumen  accrpiunt  > nec  tamen  nifi  ipfarum  erti  quia- 
quid  fulgori/  acceperint  , ire.  L*  immagine  è belltffima  anche  per 
quello, perchè  oltre  all'  intrinfeca  fua  propofiziòne , cade  lotto  t 
(enfi  ai  ognJ  un  ; e non  ha  d’uopo  d’ettère  fpiegata;  e molta  al- 
tri conlimili  paragoni  ci  mette  a memoria,  per  ogni  poco  , che 
vi  ci  applichiamo.  Ora  è da  vederli,  fe  quelle  verità  furono  no- 
ie al  noflro  Santo,.  . 

III.  Se  noi  voleflìmo  far'  ufo  di  tutto  ciò, cheS.  Profpero  ferir- 
lo ba  fu!  noflro  argomento,  ravrelfimo  a traferivere  poco  men 
che  per  metà.  Moltiflìmo  ne  abbiam  detto,  dovunque  fummo  a- 
llretti  a parlare  della  Grazia  eificace.  Dove  ognuno  potrà  vede- 
re,che  per  quante  deferizioni  il  Santo  ne  abbia  fatte  , unifee  lem- 
pre  colla  .operazione  Divina, anche  l'Umana.  Degno  di  confide- 
razione  è il  ricordo  lafciatoci  dal  Concilio  di  Trento  nel  luogo 
mentovato , che  Crifto  è tamquam  Caput  in  membra  , & tamquant 
viti/  in  palmite/  3 il  quale  in  rpfos  juflificatos  jugfter  virtatem  »»- 
fluat . Quelli  due  paragoni  fono  bellifiRmt  nel  calo  noflro-  Il  n0* 
Uro  Santo  Poeta  ce  gli  ha  deferiiti  con  viva  ed  elegante  manie- 
ra.- verf.  5138. 

Et  jam  fit  penitus  carnali/  origini/  exfors  , 

£ui  membrum  efl  Chrifii , eapitifque  in  torpore  vivit , 
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A qua  fubjtllei  viger  et» tur  manat  in  otturi 
Et  Jìc  quoque  Jua  vegetante  in  ordine  partet  > 

Ut  quod  agunt  , & difpofitis  , quod  mottétti  explent  , 

Ex  ilio  pofinf,  qui  fummo,  ntque  ultima  pacant  i 
Ut  net  infereret  fumtnii , fe  mifcuit  imi/.. 

Nè  con  minor  eloquenza  ci  ha  deferite»  il  nobil  magiftero  delia 
rice  ••  verf.  pjjr. 

Situi  enitn  pulititi  nuli et  voler  edere  frullar 
Non  in  vile  manent , quo.  de  radice  mini/ha 
Stiletti»  agat  in  f render,  & muffo  compirete  uvar „ 

Sic  infacondi  virtù  tur»,  & froge  cartntery 
Perpetui  cibut  ignis  erunt  : qui  vite  rt Itila > 

Audent  effe  fa  de  libar  tate  cornar  um 
Fidere  y&c* 

Noi  crediamo,  che  non  fT  polla  Bramare  immagini  più  acconce s 
onde  rapprefentare  al  vivo,  che  il  Merito  , benché  3 noi  venga 
dall'alto, non  efdude,anzi  richiede  la  nolìra  Operazione  j con- 
ciolliachè ,.  ficcarne  le  membra  operano,  ma  per  virtù,  e per  vigo- 
re che  loro- tramanda  il  capo,  nè  l*  influflo  del  capo  nelle  mem- 
bra, che  è la  cagione  del  loro  movimento , punto  impedifee, che 
le  medefime  ancora  in  realtà  fi  muovano  j e però  ogni  Uomo  ra- 
gionevole dirà  Tempre  con  verità  ^ che  le  membra  organiche  han- 
no tutte  il  loro  moto  proporzionato  : nè  fi  debbono  attribuire  le 
operazioni  al  capo  folo,benchè  quelli  influifca,ed  infpiri  la  vi- 
tale energìa  in  ognuno  : Tal’ è della  Grazia  operante  verfo  di 
noi.  Lo  fteffo  c da  dirli  de’  tralci  per  rapporto  alla  vite.  La  vi- 
te è quella  , che  ai  tralci  tramanda  il  fugo}  ma  le  uve  et  pro- 
vengono e dalla  vite,e  dai  tralci  ancora.  Il  Leggitore  non  ha 
bifogno  di  lumi  ulteriori  per  1’  applicazione  di  quelle  immagini 
cotanto  efprefiivei  e per  intendere,  che  l’  Uomo  forco  1’ Opera- 
zione della  Grazia  non  è mallo,  nè  cadavere»  in  uno  flato  mera- 
mente paflìvo  i comeehè  Iddio  gli-  compari*  tutto  quello,  che.  gfi 
fa  d’uopo  per  la  buona,  e meritoria  Operazione. 

IV.  Benché  poi  il  S.  Poeta  abbia  in  molciifimi  veri!  efprefla  la 
unione  delle  Operazioni  noflre  colle  mozioni  ,,  che  Iddio  produ- 
ce  io-  noi  , per  cui  acquiltiam  del  Merito } tuttoché  la  nolìra 
buona  Operazione  fia  un  dono  d’ Iddio}  degno  però  delle  noftre 
riflelfioni  è quel  luogo, che  qui  accenniamo  } poiché  divinamen- 
te vi  fi.  difpiega  1*  operare  della.  Grazia,,  il'  cooperare  dell’  Uo- 
mo alla  Grazia  > ed  il  premio  , che  Iddio>  contnbuifce  alle  Ope- 
zazioni  meritorie  in  quello  modo  efeguite  . Incominciamo  da 
qpello  % che  la  Grafia  produce  nell’  Uomo  : verf.  979. 
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Grati a Chrifli  efl , 

Qua  currit , gaudet , to/erat , tavet  , e/igit , infìat  t 
Credit , fgerat  , «#Mf  , neundatur  , jufl  ijicat  ur  } 

Comechè  tutti  quelli  verbi  r»m> , gaudet , ffr.  fieno  foftenuti  da 
un  nome,  che  i Grammatici  foftantivo  appellano; e in  quello  luo- 
go la  Libertà  dell’Uomo  dalla  colpa  dilcolro  , fia  per  appunto 
la  dettai  avendone  di  fopra  fatta  parola  il  S.  Autore  j certo  è 
però,  che  in  quefti  due  verfi  fembra  indicata  , e rapprefentata 
più  affai  1’  azione  della  Grazia  che  quella  della  libertà  t Gratin 
Chrifli  efl,  qua  currit  , &t.  Ma  ne’  t rè  feguenti  verfi  fi  dilpiega 
molto  bene  l’Operazione  noftra  buona,  fatta  per  virtù  delia Gra» 
zia  ; e fi  rapprefenta  la  medefima  buona  Operazione  per  un  dono 
d'iddio:  ver f.  p8i. 

Si  quid  enim  reéfì  gerimut  , Damine , auxiliante 
Te gerirne  s z Tu  carda  movetiTu  vaia  petenti*. 

; Qua  dare  vii y tributi , fervane  largita,  > 

Qui  vediamo  la  buona  Operazione  della  Libertà , ed  il  fonte,  d'on- 
de deriva,  che  è Dio.  Quelli  è quello  , che  muove  i cuori  , e 
che  infonde  le  brame  di  quelle  cofe  , che  egli  vuol  donare  l ed 
egli  conferva  i doni  recati.  Finalmente  in  un’  altro  verfo  inchiu- 
de mirabilmente  il  pregio  del  trottro  Mento  , la  maniera  di  ae- 
quiftarlo;  e la  mercede,  che  ne  Cieli , per  premiarlo,  lo  afpeta 
t»  verf.  pSq.. 

■’  I • •.  ..  . » » » . » » Creanfque- 

De  mentii  merita , & cumulant  tua  dona  corona . 

Doni  d’iddio  fono  i Menti  nottri,  Iddio  con  quelli  ne  crea  • al- 
tri doni,  cioè  altri  Menti,  mediami  le  buone  Operazioni  , che 
col  fuo  A/iito  iouap prendiamo.  E finalmente  Iddio, nel  premiare 
in  Cielo  i Meriti  dall’  Uomo  acquiftati  , cinge  èK  immarcellibili 
diademi  i doni  fnoi  ..  In  quell’  ultimo  verfio  è comprefo  quanto 
fin'  ad  ora  detto  fi  è intorno  al  Merito  derivante  d-a  Dio.  Equi 
pure  abbiamo  la  fublime  nozione  adoperata  dal  Sa^ro  Concilio 
di  Trento ,e che  quelli  l'adotti  da  S.  Celettino  l.,e  daiS.P.Ago- 
ftino,  cóme  detto  fi  è i.  cioè  che  Den,  coronai  don » fu a , 
framiat  Merita  noflra.  Narra  Serry  nelle  fue  Prelezioni  t-  5* 
menta  Sanclor.  Pra/ecL  vii,  che  quefto  detto  di  S..  Ago  (tino 
Deus  coronai  dona  fua  , &c.  fa  ammetto  anche  per  fino  nella 
Coofeflìone  Elvetica  degli  ultimi  Novatori  p e quelli  ne  formaro- 
Fede3  SÌUfta  nozione  >■  come  CQfa  ‘«negabile  trai  principi  dell» 

V.  Dopo  di  avere  il  Santo  e fpofto, quanto  fu  di  ciò  (limò  be-. 
ne  di  diie.^  vi  insoluto  all’pbbieuo  si  trito  nella  bocca  de’Se- 
• • . d ' mi- 
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mipelagiani,  che  fe  Iddio  opera  in  noi  il  bene,  ed  il  Merico;  e 
d'iddio  fieno  i beni  dei  Santi;  verrebbe  a languir  lo  ftudio  del- 
le Virtù,  ed  a diminuirli  la  cura,  die  abbiamo  per  acquiftarle  > 
poiché  fe  Dio  fa  il  tutto, fembrerebbe  , che  nulla  affatto  fia  per 
operare  la  volontà,  veri.  p8 6. 

Non  antem  curam  minai , (ludiurrtque  refolvi 
Vrrtulum  , ani  opus  ingenti  torperere  putandum  t/l  ) 

'•  * ffiuod  iena  Sanlìorum  tua.  funi , & quìdquid  in  ilht  \ 

Aut  fanum  , aut  validum  efi  ì de  te  viget:  ut  videatur  ; 

• Ni/  aChtra  Hominis  , te  cune  la  gerente  , vo/untar:  i. 

Ma  nò  'f  rifpoode  il  Santo, non  fi  potranno  didùr  mai  cotali  con- 
fe guenzej  quando  che  s’  intenda  come  ftia  la  volontà  dell’  Uomo 
caduto  lenza  la  Grazia.  Ella  è guaita,  e inferma  >e  per  fua  pra- 
va inclinazione  non  tende, che  al  male  . Quandi  fui  fentieri  rovi* 
noli  femore  ne  anderebbejfe  Iddio  a pietà  mollo  deU’in/elice^non 
ne  prendelfe  la  cura.  verf.  990. 

• ^««(voluiitasj/nf  tei  quid  agii , nifi  quo  prò  cu/  exit  le  t a tei 
Pnetipitet  femper  calici , & devia  molu 

*"  v Ingreffurk  fuo  : nifi  fe/fam , tu  bone  , & <c grani 
« Sufcipias , referti/  , fovea/  , tueàris  , bonifici . 

AHórachè  sì  grandi  beni  avrà  Iddio  impartiti  alla  corrotta  vo- 
lontà dell’Uomo,  non  avrà  più  gli  oflacoli  al  ben' operare;  poi- 
ché riacquifterà  le  forze  perdute  se  tale,  e tanto  vigor  guadagne- 
rà in  appre/fo,  che  verf.  ^>>5. 

' ’ , ' v T une  fiet  curfut  velo x , ocu/iquc  videnfer , 

Libera  liberta/ , fapiens  fapientia  , jnflun» 

Judicium , & f or  tir  virtù/ , & fana  f acuita/. 

VI.  Se  tali,  e tanti  effetti  derivano  dalla  Grazia , quella  al  cer- 
to non  diftrttgge  nell'Uomo  la  potenza  al  ben  operare  1 in  guifa- 
fchè  la  fola  Grazia  fia  la  deffa,  che  tutta  per  fe  mandi  le  Opera* 
zioni  ad  effetto, e lafci  l’Uomo  nell’  innazione; ma  gli  rillora  an- 
zi tntte  le  di  lui  potenze;  afSnechè  refe  forzofe  ,e  vivaci  abbi  a n 
a operar’ il  bene;  ed  a rovefeiar  gli  oflacoli,  che  fi  frappongono 
nell'arduo  cammino  della  Virtù.  Quindi  può  ben  veder’ ogn'uno, 
che  la  Grazia  nulla  affatto  ci  toglie  di  que'  beni,,  che  noi  abbia* 
m»  nello  flato  della  Natura  caduta  , qualora  trai  beni  computar 
non  voleffimo  1*  Ignoranza , la  Concupifcen2a  , e la  Difficoltà  al 
retro  operare,  che  fono  le  infermità  noflre  dall’  originai  colpa 
ereditate.  Ma  di  grandiflinai  doni  anzi  ci  ricolma, nel  liberarci  da 
tanti,  e sì  gravi,  e per  lor  natura  , incurabili  mali . Quindi  nel 
torci  la  lentezza  del  cammino,  avremo  veloce  il  corfo.  Tuncfiet 
•turfos  veltx}  veggenti  faran  gli  occhi,  quando  levata  loro  farà  la 

• ■->  ce- 
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cecità^  oculìque  videntet  j libera  la  Libertà,  allorachè  farà  refa  im- 
tnune  dai  legami  della  colpa  , e de1  pravi  affetti.  Ubera  Libertar  j 
e finalmente  faggio  farà  il  fapere  , equo  il  giudizio  , forte 
hi  virtù , e fana  la  facoltà  , quando  fieno  liberate  dalle  ree  affe- 
zioni , che  fnoperofe  le  rendono,  ottufe  , e illetarghke.  Sapienr 
fapientia  , juflum  judiciumy&  foriti  vìtus , <£r  fana  f acuita  ! . Co  fi 
v’è  qui  mai  di  contrario  alla  Fede  ortodolfa?  Ma  diremo  meglio: 
fi  può  fbrfi  difendere, e foftenere  dottrina  oppolla  % feoza  urtare 
contro  gli  infegnamenti  della  Tradizione? 

VII.  S.Celcftino  I.  nel  recarci  le  fentenze  adottate  dalla  S.  Se* 
de  intorno  alla  Grazia,  ed  al  libero  Arbitrio , Capita/,  ix.  aliai 
xn.  per  appunto  ci  rammemora  le  medefime  cofe  . fino  utique 
Auxilia , & manere  Dei  non  aufertur  liberane  Arbitr iurte  , fed  liberaturt 
nt  de  tenebre fo  laudar»  y de  pravo  re  cium , de  languida  fanumyde  im- 
prudente fit  providune. Tutto  è d’ Iddk>ima  quando  Iddio  ci  dona 
un  qualche  bene,  quello  bene  divien  noftro,  lenza  che  lafci  tutta- 
via d’effere  d’iddio. Totam  ex  Deoefifi  diceS.  Agoftino  Serm.  16?- 
de  verb.  Apofì. , non  tamen  qua  fi  dormiente!  yut  non  conetnur ,non  qua- 
fi  ut  non  velimut . Sine  vo luntate  tua  non  erit  in  te  Jufiitìa  Dei  - 
Voluntat  quidem  non  tjl  nifi  tua j Jufiitia  non  efl  nifi  Dei . Effe  po- 
ttefl  Jufiitia  Dei  fine  voluntat  e tua  } fed  in  te  effe  non  poi  e fi  , prete* 
troiani atem  tuam  . » . . fiui  ergo  fecit  te  fine  te , non  te  jufiifi- 

tat  fine  te.  Ergo  feeit  nefctentem , jufti ficai  volentem . La  mèdefima 
dottrina  ci  viene  recata  in  altro  luogo  lib.  a.  de  Peccato*,  meritity 
<&  remifi.  cap.  y.  Alee  ideo  tamen  fola  de  hac  re  votit  agendum  efl , 
nt  non  fubinferatur  adnitendo  etiam  nojha  efficacia  volontari!  . Ai - 
jutor  emm  nofler  Deus  dicitu*  ,nec  adjuvari  potejì  5 ni fi  qui  etiam  ali - 
quid  fponte  tonata*,  fidata  non  ficut  in  lapidi but  infenfatit  , aut  fi- 
tut  in  eit  , in  quorum  Natura  rattonem  , voluntatemque  non  condì - 
■dit , fttlutem  noflram  Deut  operai ur  in  nobir.  Tale  è la  dottrina  di 
S.  Àgofiinomc  diverfa  è da  dirfi  quella  di  S.  Profperp  fuo  fede- 
Jilfimo  Difcepoio.  Diftinte  per  tal  modo  qui  fi  veggono  le  Ope- 
razioni d’iddio,  e quelle  dell’  Uomo,  che  nelTuno  potrà’  dire  iel- 
le 1 Uomo,  fotto  la  Grazia,  e folto  il  Merito  qual’  immobile  pe- 
lantiffimo  fallo,  che  non  fi  muove,  le  non  è mollo  y nò, nulla  di 
ciò.  Ha  quello  il  fuo  libero  Arbitrio  non  eftintò  , nè  perduto* 
«a  ferito  loltanto,  ed  inchinato  al  male  y il  quale  però  s’  appi- 
glierà al  ben  fare,  rodo  che  venga  dalla  Grazia  rifanato  , e òa 
lei  fia  alla  buona  Operazione  eccicato,e  fofpinto.  Sotto  il  Meri- 
to poi  unite  tono  quelle  Operazioni , ed  a Dio  debbonfi  aferive- 
*ej  comechè  1’  Uomo  ancora  travagli: , e fudi  nel  cammino  della 
Virtù.  Afcol tiara©  §>  Agoftino  Ufi»  de  Grpt. , £ lib.  Ccp-xvi» 
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Certum  e/t,  no t velie,  cum  volumut:  fed  il/e  facit , ut  velimut  bo- 
nnm  .....  Certum  e/l,  noi  facete, cum  f acimai : Sei  Hit  facit  , ut 
faaamui , prebenda  viret  efficaci ffimac  vo Untati.  Et  C.  «vii.  fùu, 
etji  parvam  , dare  caperai  caritatem  , nifi  ille  qui  praparat  volunta - 
ter»,  & cooperando  perfidi,  quod  operando  incipit  ? Quoniam  ipfe , 
Ut  velimut , operatile, tacipiem , qui  volentibut  cooperatur  perficient .... 
Vi  ergo  velimut,  fine  nobit  operatun  cum  autem  volumut , (?  fic  vo- 
lumai,  ut  faciantui,  nobifcum  cooperatur  : tante»  fine  ilio  vel  opera»- 
**.*"/  velimut,  vel  cooperante,  cum  volumut,  ad  bona  pittai  ù opera 
mftl  valemut  ,&c.  Dei  mede  fimo  conio  ella  è pure  la  temenza 
adotrara  da  S.  Profpero  L.  Sentent.  312.  Pini  c/l  procul  dubio  agi , 
quam  regi.  Qui  enim  regitur,  aliquid  agit  : & ideo  regitur  ,ut  retti 
éSal‘  Qui  autem  agitur,  agere  ipfe  aliquid  vix  intelligitur . Et  ta- 
men  tantum  pre/l  et  voluntatibus  noflris  Cratia  Salvatori}  , ut  non  du - 
bit  et  Apojfolur  dicere : Quotquot  Spirita  Dei  aguntur,  ii  funi  Fi  Iti  Dei . 

aliquid  in  nobit  libera  vo /untai  medita  agere  pote/l , quam  ut  illi 
Je  commenda,  qui  mala  agere  non  potè?.  Quella  Dottrina  è la  iftef- 
Mima,  che  quella  del  Concilio  d’Oraoges  11.  Co».  9.,  e quella  del 
Concilio  di  Trento  Seft.  6.  Can.  4.»  e Noi  dopo  tali, e tanti  mo- 
numenti porteremo  al  fine  la  noterà  Annotazione,  nella  quale  ere» 
‘vam®  • avere  atbaftanza  provato,  che  il  Merito , benché  fia  un 
dono  d Iddio  , richiede  nulladimeno  in  ogni  buona  Operazione 
1 untone  della  Grazia  per  parte  d’ Iddio  , colla  buona  volizione  pec 
PpfXe  Uomoi  affinché  ne  rifiliti  la  retta  azione,  e du*  fieno 
1 Princìpi  Operanti*  non  come  due  cagioni  affokite  , benché  par- 
ziali} ma  come  T uno  dipendente  dall’  altro,  ed  è l’Umano  dal 
dM  ”t*  ^ *a  ^ortr'na  di  S.  Profpero,  e tale  è quella  altresì 

della  Tradizione.  Conchiudixmo  l’ Annotazione  noterà  con  il  dog- 
raa  lemplice,che  di  quello  Miftero  ci  ha  lanciato  S.  Profpero.- Suam 
voluntatem  Hominet  faciunt,  non  Dei  , quando  id  agunt , quod  Dea 
ifphcet . Quando  autem  ita  faciunt , quod  volunt , ut  Divina  feniani 
volunt  ati:  quamva  volente s agant  quod  agunt , illiut  tamen  volun- 
*at  eft,  a Quo  & preparatur , fr  jubetur,  quod  volunt.  Sent.  CCCXL» 
che  e tolto  dal  S.  P.  Agoftino  Tràtt.iy.injoan.n.ip.,  e dal 
rirauficano.il.  Can.a 3.  Finalmente  ricord iamei  di  quella  gran  maf- 
h®a  data  dal  noterò  Santo  a Calfiano  Lib.  cantra  Co/lator.  C.  xviir. 
JVec  merito , ac  laude  privantur,  qui  unde  aterna  bona  mertantur , 
ataptunt  : tantoque  leatioret  fiunt  , quanto  pauctora  habuermt,  quo, 
tpjorum  funt,  (r  quanto  pinta  , qua  Dei  funi. 


Se 


Digitized  by  Google 


jiS  Riesce  a Sistematica.1 

Se  da  S.  Prof pero  poffa  raccorft,  che  la  Grafia  nere  [faria 
per  tutti  gli  .Atti  buoni  abbia  ad  e [fere  Efficace. 

ANNOTAZIONE  LV. 

I.  T TN  paflo  alquanto  azzordofo  egli  è quello , che  di  prefente 
: L J ci  attentiamoci  fare,~nel  ricercate  fé  da  S.  Profpero  pof- 

fa raccorfì,  che  quella  Grazia  efficace  , onnipotente , e medicina- 
le, che  cotanto  necelfaria  dimoftrammo  all’  Uomo  per  il  bene  nel- 
lo flato  della  Natura  caduta»  lo  fìa  poi  per  tal  maniera jcolìcchè 
neffuna  buona  Operazione  arrivi  al  fuo  compimento , fenza  l’Ajuto 
di  quella  Grazia.  Da  Noi  a fuo  luogo  fu  efpofta  in  termini  gene- 
rali la  maflima  di  Fede  per  rapporo  alla  neceflirà  della  Granai 
per  tutti  gli  Atti  buoni  >riferbandoci  a tratrare  altrove  Ja  quiftio- 
ne  in  particolare i fe  quella  Grazia  avea  ad  elTere  efficace,  o verr 
fatile,  e /ufficiente  foltanro.  Quelli  è il  luogo  di  mantener  la  pro- 
meffa.  Ma  prima  difamineremo  alcune  nozioni  ripo/le  nei  docu-' 
menti  in  altro  luogo  recati:  ma  che  non  furono  da  Noi  conlide- 
rate  , fennon  che  nella  loro  univerfalità,  e le  tifeontreremo  con 
quelle,  che  lìam  per  foggiugnere  adeffo  pel  chiudunento  della  qui- 
filone.  Vediamo  dunque  in  primo  luogo  quale  eftenfione,  firnme- 
trìa  , e fodezaa  di  piano  abbia  per  quelle  verità  gettare  il  S.  Pi 
Ago  limo.  Vuole  quelli  in  primo  luogo  , de  Pece.  Orig.  toni.  Pelag. 
& Cmleft.  C.  xxlx.  ebe  della  Grazia  nemico  fia  , chiunque  penla, 
che  rn  ogni  età  neceflario  non  fia  il  Medico  Celelle, colla  llIPP°* 
fizione,  che  la  Natura  Umana  non  fia  Hata  viziata  nel  primo  Ada* 
ino.  Óutfquii  Hutnanarn  contenda , tn  qnalibet  atate  Natnram  non  in- 
digere  Medico  fecundo  Adatti , quia  non  .tfi  vii  iota  in  primo  Adar « , 
non  in  aliqua  quali  tane  , in  qua  dubitati  , nel  errati,  fa/va  fide ,po- 
Cefi  , {ed  in  rpfa  Regala  Fidei , qua  Chrifhani  fumut, Gratta  Dii  con* 
vtncitur  immuni.  Sia  dunque  1’  Uomo  tra  noi  di  qualunque  età, 
bambinella,  o fanciullefca,  giovanile,  o decrepita  , avrà  Tempre 
d uopo  del  Medico  Divino  , che  lo  nfani.  Non  balla.  Fu  di  len- 
timento  Ceiellio , che  la  Grazia  necetlaria  non  folle:  per  tutti  g l 
Attii  ma  egli  medefimo  ritrattò  1’  error  luo  ,*  e lo  dovea  fare, le 
non  voleva  foggiacere  alla  condanna.  Objiciuntur  Pelagio,  feriva 
il  S.P.  Agoftinoj de  Ge{iit  Pelag.  C.  XIV.,  alia  Catle/hi  capimi*  capi- 
tali*, & fine  dubitatane  damnanda , qua  nifi  anatbematuaffet , cut» 
bit  fine  dubio  damnaretur . In  terno  Capitalo  J cripfijfe  Ca Ufi tum  gra- 
ttata Dei , 6"  Adjutorium  non  ad  fingniot  acini  dan , fed  in  libere i Ar- 
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bitrio  effe,  vel  in  lege , ac  dottrina.  AI  che  rifpofe  Pelagio,  che 
egli  non  avea  mai  così  fentito;  e che  anatematizava  chiunque  in 
cuor  fuo  portava  tal  fenteuza.  Ad  i/la  Pelagius  refpondit . . . Ego 
vero  nunquam  fic  cenui;  fed  anatematizo  qui  fic  tenet.  Synodut 
dixit:  Recipit  te  fantt  a Synodut,  ita  verta  reproba  condamnantem . 
Se  Celeftio,  e Pelagio  han  tenuto,  col  riprovare  il  contrario  pa- 
rere, che  la  Grazia,  e l’Ajuro  d'iddio  fi  dava  a tutti  gli  atti /ed 
era  ciò  neceflario,  che  fentiifero,  fé  non  volevano  efiere  condan- 
nati; chiaro  dunque  Ha,  che  quella  Grazia  per  tutti  gli  atti  è ne- 
celTaria.  Ma  è da  vederli  il  Decreto  formatone  , e llabilito  dai 
214.  Vefcovi  radunati  nel  Concilio  Diofpolitano : Conflituimus ,ìn 
Pe  lagnivi  , atque  Calefliutn  per  Ven.  Epifcopum  Innocentium  de  Bealif- 
Jimi  Apofloli  Retri  Sede  prò  lai  am  manere  fententiam , doncc  apertif- 
fima  confeffione  fateantur  , Gratta  Dei,  perjefum  Chn/ium  Dominiti» 
noflrum , non  folum  ad  cognofcendam,  veruno  etiam  ad  faciendam  jnfìi- 
tiam,  noi  per  attui  Jìngu/ot  adjuvarinta  ut  fine  illa  nihil  vera,  fantt  &- 
que  pietatii  habere , cogitare  , dicere , agere  valeamut . Su  quelle  trac- 
ce inGftette  ancora  Zofimo  Papa  in  Epifl.  ad  Epift.  Orti t ; fffuod 
ergo  tempHt  intervenit , quo  Dei  non  egeamut  auxiliot  In  omnibus 
igitur  attibui  ,eau/fifque  , cogitationìbus ,motibut , adjntor,&  protettor 
orandut  efl . Superhum  ejl  enim , ut  quidquam  fibi  Humana  Natura 
prafumat . Lo  fieflo  troviamo  efpofto  nella  celebre  lettera  di  Cele- 
rino Papa  ai  Vefcovi  di  Francia  C.  9.  : Ita  Deut  in  cordibus  Homi- 
rtum , atque  in  ipfo  Ubero  operetur  Arbitrio , ut  fantt  a cogit  alio  ,pium 
tonjìhum,  omnijque  mot  ut  bona  volani  a tu  ex  Deo  fili  quia  per  il- 
lum  aliquid  boni  pojfumut , fine  quo  mhtl  poffumut  frc.  Avanti  dell* 
Eresia  Pelagiana  nefluno  mai,  per  tefiimonio  di  VincenzoLirinen- 
fe,osò  penfarne  al  contrario:  Quii  ante  Pelagium  tantam  virtutem 
liberi  prafumjit  Arbitri i,  ut  ad  hoc  in  bonir  rebus  per  attui  Jìngulot 
adjuvandum , ueceffariam  Dei  Gratiam  non  putaret  ? In  Commonit. 
Quella  fu  Ja  prima  regola,  che  Ferrando  Diacono  dille  di  prefcri- 
verli  ad  un  Soldato;  credere  impartirli  la  Grazia  per  cadauno  de- 
gli Atti;  Inter  regalai,  quat  Militi  prafcribìt ,hanc  omnium  primam 
°b jo  exigit , ut  credat,  Gratiam  Dei  ad  ftngulot  attui  dari . L.  de 
Offe.  Milit.  Chrifl.  Lo  che  meglio  di  ognuno  aveano  llabilito  dian- 
zi le  Divine  Scritture.  Sine  me,  dille  Crifto,  nihil  poteflis  faccre. 
Jo:  Ij.  E 1’  Apoflplo  S.  Paolo  1 .Cor.  li.  : Deus  operatur  omnia  in 
omnibus.  E ciò  conteila  avvenire  anche  per  fino  nel  menomo  pen- 
fier  buono  ; Non  fumus  f ufficiente t cogitare  aliquid  ex  nobis  , quafi 
ex  nobis}  fed  f uff oientt a noflra  ex  Deo  ed.  2.  Cor.  a.  Ma  andiamo 
a S.  Profpero.  ..  <■  ; 

IL  Dove  trattammo  del  Siftema  di  emiliano,  vedemmo  il  fuo 
■P.IL  X t im- 
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impianto  fHlèmatico  intorno  alle  due  Caufe  parziali  degli  affari 
della  nofìfa  folute,  nella  quale  ammetteva  i Temi  ingeniti  delle 
Virtù,  H buon  penderò  connaturale,  connaturali  i buoni  movi- 
menti nella  volontà  vetfo  Iddio  per  rapporto  alla  Fede  i la  brama 
nativa  di  avere  il  Medico  Celefle,  onde  ottener  da  Lui  la  propria 
guarigione  » la  fefiflenza  forzofa  contro  il  Demonio  per  virtù  del- 
le proprie  forze)  e nelle  altre  operazioni,  che  confeffava  prowe* 
nire  da  Dio,  tanta  proporzione  di  virtù  nativa  voleva  riporre}  co- 
ircchè  vi  teneffe  quella  la  lua  buona  parte,  e degna  folle  di  lode, 
e poteffe  meritar  predo  Dio, coll’  interporvi  qualche  cofa  del  pro- 
prio. Ma  e con  quali  fifchiate  non  ha  egli  fiffatte  infame  incon- 
trate S.  Profpero  ? Le  ha  derife,  e beffate,  e fopra  tutto  con  ani- 
mirabtl  forza  le  ha  tutte  ad  una  ad  una  impugnate,  e mede  al  nien- 
te. Effendochè  pero  dall'  -una  parte  non  è più  il  pretto  Semipe- 
iagianif'mo  pollo  a difpura  traile  ScuoleCattolicheialmen  prr  que 

punti,  i quali  furono  proferita  dai  Sagri  Concil/i  e fono  queliti 
di  cui  ora  ragioniamo,  e dall’altra  faremmo  affretti  a recare  in 
quefto  luogo  poco  roen  che  tutto  il  libro  intiero  di  S.  Profpero 
contro  il  Collatore,  fe  tutte  le  di  Ini  nfpofle,  e impugnazioni, 
doveflìmo  qui  loggiugnere}  baderà  il  dire,  che  il  Santo  li  tratta 
da  Pelagiani.  Dgnum  quippe  efi , fcrive  Egli  nel  Capo  xxl. , ut 
quorum  fcquuntur  { SetnipeJagiani  ) fententiam  , imitentur  infantar». 
Net  enim  poffunt  alia  dicere  , quam  qua  damna  forum  quereltt , u 
procacifiimi  Ju/rani  funt  vulgata  convititi . Paria  funt  untut  femtntt 
germina  3 ir  quod  latrbat  in  radkibut,  manifeflatur  in  fruthbut . No» 
trgo  rum  ifits  nova  atte  dimicandum  efi.  Quindi  meraviglia  non  e, 
fe  per  appunto  nei  libri  Tuoi  fervilo  fi  era  il  Santo  dei  medelitni 
argomenti,  onde  furono  abbattuti  i Pelagiani,  per  toveuiare  ioe- 
mipelagiam  ancora  } tra’  quali,  per  quello  che  a noi  appartiene, 
han  luogo  i tanti  fuoi  documenti,  per  dimoftrare  , che  la  Natu- 
ra non  lolo  non  è atta  ad  intraprendere  qualche  buona  opera* 
zione  da  fe  , ma  nè  tampoco  a concepire  un  buon  penderò. 
fatti  una  verità  fa  quella  confeffata  nella  prima  Di  finizione  anche 
da  Cagliano } benché  poi  in  «ffa  flato  non  ha  collante  : Che  tu* 
fo/um  aéìuum  , veruni  etian)  cogitationum  bonarum  ex  Deo  effe  fr,a" 
ripiani , qui  nobit  & initia  fanti  a vo/untatii  infpirat , & virlutctnt 
atque  opportunitatem  eorum , quel  reiìe  cupimut , tribuit  ftragcndt» 
Omne  enirtf  datura  optimum , & orane  donum  perfeéìum  defurfunt  e/t, 
defeendent  a Patre  luminum  . qui  & incipit  qua  bona  funt , & exe~ 
i»it*r , (y  tonfummat  in  nobit.  Quella  dottrina  approvata  fu  *in* 
mantinente  anche  dal  Santo,  e rinfacciolla  poi  quelli  a Camano* 
quando  il  vide  declinare  in  quegli  affurdi  mentovati  di  fopra.  Il 
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Poema  poi  contro  gli  Ingrati  di  quelle  ver  ta  ne  è tutto  ripieno. 
I metri,  che  le  contengono,  e le  Spiegano, fono  flati  recati  fin* 
ad  orai  non  vogliamo  allungarci  in  difutili  ripetizioni  ■,  e però 
dell’  pltimo  chiudimento  folaraente  faremo  menzione  : verf.  o79. 

Grafia  Chrifli  efl , 

Sua  eurrit , gaudet  , roterai  , cavet , digit  , tn/ìal , 

Credit , farai  , amai , ipuftdatur  , juflificatur . 

Si  quid  enim  reóìi  geritimi  , Domine , auxil/ante 
Te  gerimus  ;T u corda  movei  ,&c. 

III.  Verità  comuni  fono  quelle  non  contradette  dì  alcun*  Or- 
todoflo.Ora  è da  pafiarea  quanto  fu  propofto  5 e flabilire  , che 
quella  Grazia^  di  cui  è d’uppo  in  ogni  buona  Operazione,  perché 
pervenga  al  fuo  compimento  , altra  non  può  efiére  , che  Grazia 
efficace  intrinfecaraente  operante.  In  fatti  e come  nò?  Non  fu 
egli  in  tanti  modi  provato,  che  la  Natura  caduta  è Tempre  in- 
fetta, e ferita j e però  Tempre  mai  biTognofa  della  Grazia  fana- 
tr'cef  Certo  che  sì.  Ed  ecco  la  continova  neceflità  della  Grazia 
efficace  , perchè  la  Natura  , che  è Tempre  inferma, fi  porti  ad 
operare.  Non  ha  detto  Crifto,che  Tenza  d’Eflo  non  polliamo  co- 
la alcuna  adoperare:  Sine  me  nihil  poteflit  facete. ]o:  15. E l’Apo- 
flolo  è venuto  a dire,  che  nè  tampoco  un  penfier  buono  dal  110- 
ftro  fondo  può  cavarli.-  Non  fumai  fufiaentei  cogitare  aliquid  ex 
notti, quafi  ex  nota,  2.  Con  3.,  nè  nominare  di  cuore  Gesù,  fennon 
colla  virtù  dello  Spirito  Santo  : Netno  poi efl  dicere  Je fui , nifi  in 
Spnitu  Sanilo,  i.  Cor.  13.  3.?  Neceflaria  è dunque  la  Grazia  ef- 
ficace,si  per  le  grandi, che  per  le  piccole  Operazioni,  quando 
Iian  da  arrivare  al  loro  compimento.  Diceva  però  pur  troppo  be- 
ne il  S.  P.  Agoflino  /.  de  Corrept.,&  Grat.  C.  il.;  Snbvcntum  efl 
tgtlur  infirmi  tati  Vo  Untai  a Humana,  ut  Divina  Gratia  indetti  nati - 
iiter,  & iHJ operati  li  ter  ageret  ur-,  fr  ideo,  quamvii  infirma,  non  la- 
me* deficeret , ncque  adverfitate  aliqua  vinceretur  . . . Forti  fimo 

trippe  dtmifit , atque  permrfit  facete  quod  vellet , infirmi t fervavi!  , 
*t,  ipfo  donante , invidiarne  quod  bonum  efl  vellent , & hoc  de f crete 
invrètijfime  nollent . La  Grazia  detta  verfatile , e dipendente , o per 
almeno  foggetta  ali*  arbitrio,  fe  ha  da  foflenere  la  nozione  pri- 
mitiva, colla  quale  fu  polla  al  mondo  , non  porta  da  fe  opera- 
zione alcuna, nè  grande, nè  piccola, al  fuo  compimenroje  Te  vo- 
gliamo attribuirle  l’azione  intrinTeca,  cella  torto  d’  effere  Grazia 
verfatile  , ed  alla  clafle  della  GrazjT  efficace  fa  paflaggio  . Per 
parte  noflra  fi  foftiene  il  libero  A ^trio  infermo  Tempre,  e feri- 
to  , e per  confeguenza  bifognofo  fempre  di  una  Grazia,  che  lo 
rilani  , che  gli  dia  le  forze  , e la  buona  volontà  per  operare  » 
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dunque  per*  tutti  gli  Arti  necelTariameore  è da  ammétterli  uni 
Grazia,  che  intrinfécamente  operi,  e (la  efficace,  come  1 noi  dir- 
li, ab  intrinfeco . Ora  intenderemo  la  forza  ’ de!  Cartone  VI.  del 
Concilio  d'Oranges  il  II.:  Si  qmr  fine  Gratta  Dei  credentihut , vo- 
lerti ihut  } defiderantibut , eonatitìhus  y'iaborctntibut,  vigilarti  :htts  } fiu- 
dentibus , pt -t  entibai  , qaitrcntibui  , palfantibur  noia  mi  feritordiam 
dicit  conferri  dlvihihif  > neh  attiem  ut  ere d attlni  , tielnnus }vel  hxc 
omnia , ficut  oportet\  agete  vileamuì  , per  infusone»»  , & infpiratio- 
nem  S.  Spiritar  in  nobis  fieri  confitfthr'i  & da t humditati , dut  obe- 
dientia  human*  fubjiingit  Grati*  adjutorium  , nec  ut  abedtentes  , & bu- 
rnì Ics  fintiti  ,ipfìiii  Gran.  cDoNUM  ESSE  conferititi  refi/ht  Apoflolo  di- 
centi  fluiti  haècr  quod  non  accepifli  ? Et  Gratta  Dei  fune  id,  quod  finn. 
In  qudfto  Canone  efpndfo  è rutto  quello  , che  itf  qualche  modo? 
Operazione  buona-  pilo  dirli.  Eflendochè  però  il  tutJò1  viene  chia- 
mato é tenuto  dal  Concilio  per  un  dono  della  Grazia  > dunque 
tutto  quello,  che  in  qualche  modo  è operazione  buona  , appel- 
lar fi  debbe  dono  della  Grazia  éfficace  . I!  Canone  VII.  ' & 
fatto  appofta  per  confermare  il  già  detro.  Preghiamo  ilLeggito-’ 
re  a confiderarlo  attentamente 5 perchè  contiene  molte  dottrine, 
e tutte  di'lgran  pregio  : Si  quii  per  Matura  vgorem  bonttM  altquod , 
quod  ad  falutem  pertìnet  vita  aterna  c’agitare  ut  expèdit , dut  e gi- 
re , fi  ve  f aiutar}  , idefi  Evangelica  pradicationi  confentixepofje  con- 
firmat,  abfque  illuminai  ione  ,&  infpiratione  Spiritur  Sancii  > qui  dat 
omnibus  fuavitatem  in  confentièndo , & credendo  verìtati  , har  etico 
fallii  tir  fpiritu , non  Intclligenr  vocem  Dei  in  Evangelio  dicentii  ■ Sme 
me  nihil  poteflit  facèt  e : & illud  Apo/loli , non  quod  idonei  fimus  co- 
gitare aliquid  a nobis , quafi  ex  nobif,  fed  fuffcicntia  noflra  ex  Dto  e)  « 
IV.  Non  fa  ferire' già  così  Io  Storico  Letterario  d Italia  ne  a 
Lezione  Teologica,  che  ha  voluto  dare  al  Rnro  P.  Maeuro  e 
S.  Palazzo,  cioè  il  P.  Orfi  , in  occafione  di  far  1 eftratto  c 

r.  xii.  della  fua  Storia  Ecèlefiaftica . Concioffiachè  avendo  1 
Orfi  favellato  dèi  fatti  appartenenti  al  Pelagianifmoje  detto  aven- 
do pure  , che  non  evvi  altra  opera  di  S.  Agoftino  migli°re  e 
libro  de  Grafia  C brilli , onde  fi  p offa  raccogliere-  più  di  lume  t peV 
intendere  qual  foffe  la  mente  dì  Pelagio  intorno  alla  Natura  , t 
alla  qualità  della  Grazia , e qual  foffe  1‘  idea , che  ne  avia  S.  Aga- 
llino i T Autor  della  Storia  Letteraria  r.  9.  f.  30J.  ha  il  corag- 
gio di  rinfacciar  al  derto  P.  Orfi,  che  non  procede  con  quell*  ntt“ 
tezzrt , che  m tal  materia  vorrebbefi  5 e però  fi  fa  quelli  a lupP  1 
re  alle  di  lui  mancanze, co!  ridurre  in  13.  Pfopofizioni  ilSiftema 
della  Grazia  fecondo  i principi  di  Pelagio-.  E qui  non  attienlì  a 
folo  libro  «le  Gratta  Chri/H,  nu  adopera  ed  i Sermoni  di  S.  Ago- 
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(lino  , ed  il  libro  de  Gratta , & Spiritu  , & liti  era  , e Natale  Alelfan- 
dro  , e il  libro  de  Gratiay&  li!.  Arb.  A noi  molto  rincrefce,che 
intefi  ad  efporre  gli  errori  de*  Semipeladani , tempo  non  abbia- 
mo di  far  lunghe  fcorfe  in  argomenti  diì'perati , per  vedere  chi  di 
quelli  due,  per  quanto  al  debile  parer  nodro  ne  fembrerebbe, 
s’ accodi  più  al  vero. Commendevole  è dato  il  penderò  delloSto- 
rico  Letterario  di  ridurre  a propofizioni  il  Sidema  di  Pelagio  } 
ina  tale  non  è al  certo  il  dio  intendimento  > conciodìachè  con 
quanta  arte  ha  potuto  mai  adoperare  la  dia  dedrezza,ci  ha  fat- 
ta fmarrire  dagli  occhi  la  neceffità  della  Grazia  efficace  ai  intrin- 
fecoi  riducendo  tutta  la  grande  contefa  tra  S.  Agodino,  e Pela- 
gio,- che  quedo  non  voleva  ammettere  la  Grazia  interna  di  me- 
ra poffibilità,  che  è a dire  la  vera  Grazia  diffidente*  e S.  Ago- 
dino volevala  per  ogni  patto  neccffaria  alla  Poffibilità,  alla  Vo- 
lontà , ed  all’Azione. E quedo, per  nodro  avvilo, non  è cammi- 
nar con  buona  fede.  Conciodìachè  lìccome  Io  Storico  Lettera- 
rio,per  aiutarli  alla  meglio  nel  dio  intendimento^  lì  è dato  dat- 
torno a mendicar,  di  qua,  e di  la,  da  altri  libri  di  S. Agodino, 
ed  anche  da  Nàtale  AlelTandro,  i'  materiali  per  ergere  il  Sidema 
«fi  Pelagio,  confidente  nel  negar  li  Grazia  fola  vera  diffidente  * 
così  era  dio  impegno  di  raccòrrò  da  altri  libri  ancora  di  S.  Ago- 
dino, e da  SS.  Padri,  e Teologi  i monumenti,  ne’  quali  vuole 
S.  Agodino  la  Grazia  efficace  iotrinlecamence  operante*  poiché 
in  queda  guifa  avrebbe  adempiuto  le  parti  di  Storico  accurato, 
e fedele.  Ma  fenza  che  folle  adretto  a ravvolgere  altri  libri, po- 
teva , e dovevaio  ancora  vedere  , fe  nello  dello  libro  De  Gratta 
Chri/li  favelli  mai  S.  Agodino  della  neceffità  della  Grazia  effica- 
ce ai  ìntrrnfeco  * ed  avrebbe  rinvenute  le  Tegnenti  tedimonianze, 
Cap.  x.  Nos  earn  Gratiam , volumus  , i/le  (Pelagitis)  aliquando  fa- 
teatur  , qua  futura  Gloria  magnitudo  non  folum  promittitur  yverunt 
titani  ereditar  y & fperatur  ; net  folum  revelatur  fapientia  , vcrum 
& amatur  * net  folum  fuadetur  omne  quod  bonum  efi  , verum  (y 
perfuadetur  . Non  enim  omnium  efi  Fides , qui  audiunt  per  Striptu- 
tat  Dominum  Regnum  Galorum  pollttentem * aut  omnibus  perfuade- 
tur  quiiufeumque  fuadetur , ut  venia»:  ad  eum , qui  ditit  : Venite  ad 
*He  omnes , qui  laboratis . ffiuorurn  autem  ft  Fides  , & quiius  per - 
fuadetur , ut  ad  eum  veniant , fatis  ipfe  demon/lravit , ubi  aiti  Ne- 
t»o  venit  ad  me } nifi  Pater , qui  mijìt  me , traxerit  eum.  Et  paula 
po/lyCum  de  non  credentibus  loqueretur , Dixt  , inquit , vobts  , quia 
nemo  potefl  venire  ad  me , nifi  ei  fieri t datum  a Patre  meo.  Mane 
debel  Ptlagtut  Gratiam  tonfiteri , fi  vult  non  folum  votart  , verum 
ttiam  effe  Chrifiianus . Avrebbe  trovato  nel  Cap.  XII.  Qua  Gratta 
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agitar  , non  folum } ut  f attenda  noverimut  , verumetiam  ut  cogni- 
ta faciamut  j nec  folum  ut  diligendo  credamut , verumetiam  ut  ere- 
dita diligamut . Et  Cap.  XIII.  Sic  enim  docet  Deut  tot  , qui  fteun- 
dum  propojìtum  vocali  Junt  , fimul  donane  & quod  agant  feire  , & 
quod  feiunt  agere.  Forte  è ancori  fu  tal  propofito  il  Capo  xxiv. 
ne’  quali  luoghi  noi  abbiamo  la  nozione  della  Grazia  efficace  ai 
intrinfeco . Legane  ergo , & intelligant  j intueantur  , atque  fateantury 
non  lege , atque  dottrina  infonante  forinfecui , fed  interna  , & oc • 
calta  , mirabili , ac  ineffabili  potevate  operaci  Deum  in  cordibut  Homi- 
num  , non  folum  verat  revelationet  , fed  bonas  etiam  voluntatcs  . 
Qtieite  frali  fono  adoperate  dagli  Agoftiniani  per  comprovare  la 
Grazia  efficace  ab  intrinfeco  > ne  mai  verrà  fatto,  che  un  Molini- 
fta  fe  le  addotti  letteralmente, fenza  introdurvi  fpiegazioni,e  di- 
ftinzioni  alteranti  il  fenfo  genuino  , che  rilevali  nella  feinplice 
lettera.  Noi,  che  ci  lunlinghiamo  di  avere  provata  la  neceflità 
della  Grazia  efficace  ab  intrinfeco  , e di  avere  i monumenti  pro- 
dotti , che  ce  la  infegnano  , non  vogliamo  eftenderci  di  più  > e 
però  prefuppofte  le  Annotazioni  noltre  precedenti  , un  folo  ar- 
gomento aggiugneremo  ancora  in  quello  modo.  S.  Agoflino  altra 
Grazia  non  avrà  follenuta  conrra  Pelagio,  che  quella  della  , la, 
quale  propugnò  contro  i Semipelagiani . Ma  cosi  èj  contro  que- 
lli ha  infegnata  la  neceilità  della  Grazia  efficace  ab  intrinfeco  . 
Dunque  ec.  La  minor  propolizione  ella  è dnnollrata  in  più  mo- 
di nelle  pallate  Annotazioni. Reggerà  dunque  l’ argomento ,finai* 
tantoché  non  lari  l’oppofto  provato. 

Se  S.Profpero , oltre  alla  Graffa  efficace  , ed  operante , 
abbia  ammeffa  la  Graffa  fruftrabile  , ofjia 
la  J ufficiente . 

ANNOTAZIONE  LVI. 

pVA  quanto  fi  è detto  potrebbe  ogn’  Un  da  fe  raccolte  lo 
JLy  fcioglimento  di  quello  quelito  , fenza  che  affretti  fom- 
mo  a qui  favellarne  in  modo  diftinto.  Ma  chi  vorrà  riflette* 
re  alla  condizione  de' noftri  tempi  sì  curiofi , e dilicati  in  que- 
lli affari  , a avrà  a concedere,  che  fia  ben  fatto  toccarne  alcun 
pocoj  e così  per  appunto  verrà  da  Noi  efeguito  . Ma  prima  fo- 
no da  premetterli  alcuni  avvili,  che  daran  lume  a quanto  li  di- 
ra , ed  a quel  tanto  ancora,  che  reflerebbe  da  dirli.  E primiera- 
mente  certo  è,  non  trovarfi  ne’  SS.  Padri  antichi  la  nozione  , 
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con  che  i Scolatici  ora  intendono  la  Grazia  , così  detta  volgar. 
mente  Sufficiente . Cerriflimo  è in  oltre,  non  aver  la  Chiefa  per 
anche  «abilito  dogma  alcuno  intorno  a quella  medefima  Grazia. 
Non  fiamo  noi  i primi,  che  ciò  abbiano  avvertito 5 ma  valent’Uo 
mini  ce  lo  han  ricordato  nei  loro  Trattati.  Quello,  che  noi  pure 
dir  ne  polliamo, fi  è,  che  nelle  nollre  povere  applicazioni  non  ci 
è avvenuto  di  ave*  veduta  ne'  SS.  Padri  trattata  quella  al  °ior- 
no  d ogni  cotanto  fpinofa  quiflione  , nella  maniera  che  di  pre- 
lente fi  difputa  j e nulla  di  meno  erano  i SS.  Padri  Cattolichif- 
"f.1  > e dirpiegavano  con  femplicità  quanto  era  da  dirli  , allor- 
ché di  fiffattc  cole  erano  portati  a favellare.  La  diverlità  in  fat- 
ti, che  lerban  le  Scuole  moderne  nella  difculfione  della  Grazia 
«imciente , abbaflanza  conferma  , che  ndla  Chiefa  non  è fu  di 
ciò  dogma  alcuno  «abilito,  per  cui  più  ad  una, che  ad  un'altra 
temenza  traile  Cattoliche  , abbiamo  ad  appigliarli.  Dopo  que- 
llo alhcuriamo  il  Leggitore,  che  in  tutto  S.  Profpero  , foglietrato 
per  quattro  e più  anni  continovi  da  capo  a fondo, non  abluam  ri- 
trovata mai  quefta  Grazia,  così  chiamata  /ufficiente s e tutto  quel- 
10,  che  ne  fappiam  dire,  fi  è,  che  per  loStato  dell'  Innocenza  il 
f*  V.  Agoftmo  aveva  «abilito  l’Ajuto  fine  qUOi  e per  quello  del- 
la Natura  caduta  l'Acuto  quo  } ed  oltre  a quefto  una  Grazia  fu 
riconolciura  froftrabile  i poiché  non  ottiene  dagli  Uomini  quello, 
che  per  ogni  modo  avrebbe  , per  quanro  è da  fe,  ad  ottenere, 
oicche  1 SS.  Padri  han  fovente  parlato  della  Grazia  , a cui  l’Uo- 
mo la  reliftenzaj  ma  a norma  delle  Scritture. 

Ij-  Da  ciò  diduco  poterli  tal  Grazia  dinomar  con  equità, fru^ 
labile,  pimtoftochè  fufficiente,- poiché  quello  vocabolo  fufficien- 
te  e «aro  cagione  dieterni  litigi, edi  fcandali  fenza  fine, che  forli 
non  fi  farebbono  eccitati,  fe  le  Scuole  averterò  più  badato  alla 
nozione,  ed  alla  foftanza,cfae  alla  etimologia  grammaticale.  Se 
ne  tono  avvedute  la  Francia,  e la  Fiandra, tn  que'  tanti  difalìri, 
cne  hanno  entrambe  dovuto  fofferire  , fenza  alcun  emolumento 
aeile  Scuole  medefime,  le  quali  non  han  approfittato  pur  in  un* 
iota,  nè  per  l'ima,  nè  per  l’altra  parte.  I Teologi  nulla  vi  han- 
no guadagnato  nè  colle  difpute,  nè  colle  «ampe  , nè  con  i ru- 
mori i qualora  guadagno  non  volefle  riputarli  Jo  fcandolo  , e la 
rovina,  e il  difonòre  de*  Confratelli}  e iìnattantochè  vorranno  le 
Scuole  confervare  quefta  parola  di  Grazia  fufficiente  , unita  ai 
ri  petrivi  loro  Srtlemi  , avranno  fempre  le  medefime  difficoltà,  e 
aranno  fernpre  ancor  da  principio  j e porteran  fempre  materie 
ombuftibili  arte  a(j  a.'cenderfi  sì  per  l‘una,the  per  l’altra  par- 
te. Lo  che  non  avverrebbe  , qualora  omeflo  il  vocabolo  di  fuffi- 
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cecità,  oculìque  videntei } libera  la  Libertà,  allorachè  farà  refi  im- 
hiune  dai  legami  della  colpa  , e de’  pravi  affetti,  libera,  Libertar j 
* Analmente  faggio  farà  il  fapere  , equo  il  giudizio  , forte 
la  virtù , e fana  la  facoltà , quando  fieno  liberate  dalle  ree  affe- 
zioni , che  inoperofe  le  rendono  , ottufe  , e illetarghite . Saptenr 
fapientia } \ufium  judicium}&  fortts  vitui , fr  fatta  facultai  . Cofa 
v’è  qui  mai  di  contrario  alla  Fede  ortodolTa?  Ma  diremo  meglio: 
A può  fori?  difendere, e foftenere  dottrina  oppoAa  % lenza  urtare 
contro. gli  infegnamenti  della  Tradizione? 

VII.  S.Celcftino  I.  nel  recarci  le  fentenze  adottate  dalla  S.  Se- 
de intorno  alla  Grazia  , ed  al  libero  Arbitrio ,Capitul.  ix.  aliai 
xji.  per  appunto  ci  rammemora  le  medelime  cofe  . fiotto  utique 
Aux Hio}&  munere  Dei  non  auferlur  liberum  Arbitri*»» , fed  liberaturt 
nt  de  tenebro fo  iu  uditi» , depravo  retlum , de  languido  fanumyde  im- 
prudente  fit  providum. Tutto  c d’ Iddio  -,  ma  quando  Iddio  ci  dona 
iin  qualche  bene, quello  bene  divien  noftro,  lenza  che  laici  tutta- 
via d’effere  d’iddio. Totum  ex  Deoefi'  y diceS.  Agoftino  Serm.  169+ 
de  verb.  Apofi. , non  tamen  qua  fi  dormiente  s , ut  non  conttnur  ,non  qua- 
fi  ut  non  velimut,  S-ine  voluntate  tua  non  erit  in  te  Jufiitia  Dei  ~ 
Voluntat  quidem  non  tfì  nifi  tua } Juflitia  non  ejt  nifi  Dei . Effe  po- 
tè fi  Jufirtia  Dee  fine  voluntate  tua  > fed  in  te  effe  non  potefi  , prater 
Voluntatem  tuam  . » . . £}ui  ergo  fecit  te  fine  te , non  te  jufiifi- 

tat  fine  te.  Ergo  fecit  nefeientem , jufiificat  volente  1» . La  mèdefima. 
dottrina  ci  viene  recata  in  altro  luogo  lib.  a.  de  Peccator.  meriti ty 
<&  remifs.  cap,  y.  Net  ideo  tamen  fola  de  bac  re  voti s agendone  eli  , 
«t  non  fubinferatur  adniteudo  etiam  no  fiera  efficacia,  volunta.ru  . Ad- 
jutor  enim  nofier  Deus  dm  tur  , net  adjuvari  potefi  , nifi  qui  etiam  ali * 
quid  J ponte  conatur . fini  a non  ficut  in  lapidibut  infenfatis  , a*t  fi- 
tut  in  eis  , in  quorum  Natura  rati  otte  tn  , voluntatemque  non  tondi- 
dit , falutem  noftram  Deut  operai ur  in  nobit . Tale  è la  dottrina  di 
S.  Àgollino  j nè  diverfa  è da  dirli  quella  di  S.  Profpero  fuo  fede- 
i lift  ino  Dilcepolo.  Diftince  per  tal  modo  qui  li  veggono  le  Ope- 
razioni d Iddio,  e quelle  dell’  Uomo  , che  nelTuno  potrà'  dire>ef- 
l'Uomo,  fotto  la  Grazia,  e folto  il  Merito  qual’  immobile  pe- 
fantimmo  faflo,che  non  fi  muove,  fe  non  è mollò,  nò, nulla  di 
ciò.  Ha  quello  il  fuo  libero  Arbitrio  non  eftintò  , nè  perduto». 
Jaa  ferito  foltanto , cd  inchinato  ai  male  y il  quale  però  si  appi- 
|>iierà  al  ben  fare,  tolto  che  venga  dalla  Grazia  rifanato  , e da. 
«1  fia  alla  buona  Operazione  eccitato»  e fofpinto.  Sotto  il  Meri- 
to poi  unite  lono  quelle  Operazioni,  ed  a Dio  debbonli  aferive- 
*ej  comechè  1’  Uomo  ancora  travagli:,  e fudi  nel  cammino  della 
Virtù.  Afcoltiamo  §»  Agoftino  lib,  de  Qrqt. , £ lib.  AfK  Cap.xvi» 
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Cerlum  e/!,  no/  velie,  cum  volumi//:  fed  i Ile  faci t , ut  velimut  éo~ 
nnm  ....  . Certum  e/l,  no/  facete, cum  f aamai:  Sed  ili,  fah  ut 
faciamut  , premendo  vire/  effcaciffimas.  voluntati.  Et  C.  jcvn.  Quit, 
etji  parvam  , dare  caperai  cantate m , nifi  ille  qui  preparai  volontà, 
tem  , & cooperando  perficit , quod  operando  incipit  ì Quoniam  ipfe. 
Ut  veltmut , operaturfincipient , qui  votentibui  cooperata r perfide»/ .. .. 
Vt  ergo  velimi//,  fine  noti/  operatur  ; cum  autem  volumut  , fr  fic  vo- 
lumu/,  ut  fadamur,»obifcttm  cooperata,  : tamen  fine  ilio  vel  opera». 
*****  1 ' * vel  cooperante,  cum  v o lumai , ad  bona  pittati/  opera 

n*A  VA*emut  '>&C%  Dei  niedefimo  conio  ella  è pure  Ja  Temenza 
adottar!  da  S.  Profpeto  L.  Sente»/.  312.  pini  cfl  procul  dubio  agi 
quam  regi,  Qui  enim  regitur,  aliquid  agit  : & ideo  regitur  ,ut  redi 
é£at‘  <=cf  autem  agitar,  agere  ipfe  aliquid  vix  intelìigitur . Et  ta * 
me»  tantum  prafiat  voluntatiba/  nofiris  Grati  a Salvatori/  , ut  no»  da. 
titet  Apofiolui  d/cere  : Quo  t quo  t Spirita  Dei  aguntur , ti  funt  Fili i Dei. 
Are  aliquid  in  nobtt  libera  voluntat  meliut  agere  potefl , quam  ut  illi 
Jecommendet,  qui  mala  agere  non  potè fi.  Quefta  Dottrina  è la  iftef- 
Whm*,  ehe  qudia  del  Concilio  d'Oraages  ll.Can.  9.,  e quella  del 
Concilio  di  Trento  Seft.  6.  Can.4.}  e Noi  dopo  tali, e tanti  mo« 
aumenti  porteremo  ai  fine  la  noftra  Annotazione,  nella  quale  cre- 
diamo di  avere  abbaftanza  provato,  che  il  Merito,  benché  fia  un 
dono  d iddio  , richiede  nulladimeno  in  ogni  buona  Operazione 
unione  della  Grazia  per  parte  d’ iddio  , colla  buona  volizione  net 
?lrte  Uomo i affinchè  ne  rifiliti  la  retta  azione,  e du'  fieno 
1 :Ff,nciPi  Operanti*  non  come  due  cagioni  alTohite  , benché  par- 
ziali} ma  come  f uno  dipendente  dall’altro,  ed  è l’Umano  dal 
Tale  è la  dottrina  di  S.  Profpero,  e tale  è quella  altresì 
della  Tradizione-  Conchiudiamo  l’Annotazione  noftra  con  il  dog- 
raa  tempi  ice /che  di  quefto  Miftero  ci  ha  laicato  S.  Profperov Suam 
Voluntattm  Ho  mine/  faciukt,  non  Dei  , quando  id  agunt , quod  Dea 
‘jpheet . Quando  autem  ita  f acumi,  quod  volani , ut  Divina  ferviant 
voluntati:  quamvit  volente/  agant  quod  agunt , tlliut  tamen  volun~ 
/a/  e fi,  a Quo  & pr  epa  rata  r,  & jubetur,  quod  volunt.  Sent.- CCCXL. 

oche  è tolto  dal  S. P. Agoftino  Frati.  19.  in  Jean.  n.19.,  e dal 
«rauficano  II.  Can.  23.  Finalmente  rieordiamei  di  quella  gran  maf- 
”la  ®ata  dal  noftro  Santo  a Cailìano  Lìb.  centra  Collator.C.  Xvtij. 
ec  merito,  ac  laude  privanti tr , qui  unde  aterna  bona  mereantur , 
acctptuu t:  tantoque  leatioret  fiunt  , quanto  pauctora  habuennt , qua. 
ipjorum  Junt,  (?  quanto  piar  a,  qua  Dei  funt. 
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Se  da  S.  Frofpero  poffa  raccorft,  cbe  la  Grafia  neceffaritt 

per  tutti  gli  Atti  buoni  abbia  ad  ejfere  Efficace. 
ANNOTAZIONE  LV. 

I.  T TN  palio  alquanto  azzordofo  egli  è quello,  che  di  preferite 
c*  attentiamo  Ji  fare,  nel  ricercate  fe  da  S.  Profpero  pof- 
fa raccorfì,  che  quella  Grazia  efficace  , onnipotente , e medicina- 
le, che  cotanto  neceflarìa  dimoftrammo  all’  Uomo  per  il  bene  nel- 
lo flato  della  Natura  caduta»  lo  fia  poi  per  tal  maniera jcoficchè 
neffuna  buona  Operazione  arrivi  al  fuo  compimento,  fenza  l’Aiuto 
di  quefla  Grazia.  Da  Noi  a fuo  luogo  fu  eipofla  in  termini  gene- 
rali la  maflima  di  Fede  per  rapporo  alla  neceflìtà  delia  Grazia, 
per  tutti  gli  Atti  buoni» riferbandoci  a tratrare  altrove  la  qmdio- 
ne  in  particolare > fe  quella  Grazia  avea  ad  effere  efficace,  o veri 
fatile,  e /ufficiente  foltanto.  Quelli  è il  luogo  di  mantener  la  pro- 
melfa.  Ma  prima  difamineremo  alcune  nozioni  ripolle  nei  docu~> 
menti  in  altro  luogo  recati:  ma  che  non  furono  da  Noi  conude* 
rate  , fennon  che  nella  loro  univerfalità»  e le  rifcontreremo  con 
quelle,  che  fiam  per  foggiugnere  adeffo  pel  chiudimento della qui* 
llione.  Vediamo  dunque  in  primo  luogo  quale  eflenfione,  urnine* 
tria  , e fodezza  di  piano  abbia  per  quelle  verità  gettato  il  S.  Pi 
Agoftino.  Vuole  quelli  in  primo  luogo , dePect.  Orig.  cont.  Pelag. 
& Cvlefi.  C.  xxi.y.  cbe  della  Grazia  nemico  lìa  , chiunque  penla, 
che  in  ogni  età  neceflario  non  fia  il  Medico  Celefle, colla  fuppo. 
fizione,  che  la  Natura  Umana  non  fia  fiata  viziata  nel  primo  Ada* 
ino.  Quifquts  Humanam  contendi! , in  qualtbet  citate  Naturar»  non 
digere  Medito  fecondo  Adam , quia  non  ,efi  vietata  tn  primo  Adam , 
non  in  altqua  quattone , in  qua  dubitar;  , ve l errari,  fulva  fide  ,po- 
tefl , fed  in  ipfa  Regola  Fidei,  qua  Chrifitant  fumar,  Grati*  Dii  co»* 
vinutur  inimichi.  Sia  dunque  1’  Uomo  tra  noi  di  qualunque  età, 
bambinella,  o fanciullefca , giovanile,  o decrepita  , avrà  fempre 
d uopo  del  Medico  Divino  , che  lo  rifani.  Non  bada.  Fu  di  len» 
timento  Celellio , che  la  Grazia  neceflaria  non  folle  per  tutti  gli 
Atti  j ma  egli  medefimo  ritrattò  1’  error  fuor  e lo  dovea  fare, le 
non  voleva  foggiacere  alla  condanna.  Objiciuntur  Pelagio,  lcriv* 
il  S.P.  AgoflinO) cfc  Geflis  Pelag.  C.  XIV»,  a/iaCccle/ht  capitala  capi- 
tatiti, (j  fine  dubitatione  damnanda , qua  nifi  anatheman^a/fet , tur» 
hit  fine  dubto  da  trinare  tur . In  tertio  Capitolo  fcripfijfe  Ccrte/hum  , Gra- 
ttar» Dei } & Adjutorium  non  ad  fingulot  attus  darti  fed  in  libero  Ar- 
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iitrìo  effe,  ve/  in  lege , ac  dottrina.  AI  che  rifpofe  Pelagio,  che 
egli  non  avea  mai  così  fentito;  e che  anatematizava  chiunque  in 
cuor  fuo  porrava  tal  Temenza.  Ad  ifta  Pelagius  refpondit . . . Ego 
vero  nunquam  fic  tenui)  fed  anatematizo  qui  fic  renet.  Synodus 
dixit:  Recipit  te  fanti  a Synodus , ita  verbo  reproba  condamnantem . 
Se  Celeftio,  e Pelagio  han  tenuto,  col  riprovare  il  contrario  pa- 
rere, che  la  Grazia,  e rAjuto  d’iddio  fi  dava  a tutti  gli  atri /ed 
era  ciò  neceffario,  che  fentifl'ero,  fe  non  volevano  edere  condan- 
nati; chiaro  dunque  Ila,  che  quella  Grazia  per  tutti  gli  atti  è ne- 
ceflària.  Ma  è da  vederli  il  Decreto  formatone  , e «abilito  dai 
214.  Vefcovi  radunati  nel  Concilio  Diofpolitano  : Confi ituimus , in 
Re  lag  tu  m , atque  Cetle/lium  per  Ven.  Epifcopum  Innocentium  de  Beatif- 
fimi  Apofoli  Retri  Sede  prolatam  manere  fententiam,  donec  apcrtif- 
fima  confezione  f ottani ur  , Grafia  Dei , perjefum  Chriflum  Dominar» 
nofirum  , non  fo/um  ad  cognofcendam,  verum  etiam  ad  faciendam  jufii- 
tiam,nos  per  attui  Jìngulos  adjuvariiita  ut  fine  illa  nihil  verte,  faniU- 
que  pietatii  ha  ber  e , cogitare  , dicere  , agere  valeamus.  Su  quelle  trac- 
ce inlillette  ancora  Zofimo  Papa  in  Epif.  ad  Epifc.  Orbi/  : £}uod 
ergo  temput  intervenite  quo  Dei  non  egeamus  auxitiof  In  omnibus 
tgitur  attibus  ,caufftfque  , cogitatiombus  , motibut  , adjutor  ,&  proiettar 
erari dus  efl . Superbum  ejl  emm , ut  quidquam  fibi  Humana  Natura 
prxfumat . Lo  (ledo  troviamo  efpollo  nella  celebre  lettera  di  Cele- 
rino Papa  ai  Vefcovi  di  Francia  C.  9.  : Ita  Deus  in  cordìbus  Homi- 
num  , atque  in  ipfo  Ubero  operetur  Arbitrio , ut  fantta  cogitai  io  ,pinm 
confi  lium , omnijque  mot  ut  bona  volimi  atis  ex  Deo  fit  j quia  per  il- 
luni aliquid  boni  pojfumus , fine  quo  nihil  pojfumus  &c.  Avanti  dell’ 
Eresia  Pelagiana  neffuno  mai,  per  tellimonio  di  Vincenzo Lirinen- 
ie, osò  penfarne  al  contrario:  Quii  ante  Pelagium  tantam  virtutem 
liberi  prafumft  Arbitri/  , ut  ad  hoc  in  boni 1 rebus  per  attui  fngulos 
adjuvandur» , neceffariam  Dei  Gratiam  non  putaret?  In  Commenti. 
Quella  fii  Ja  prima  regola,  che  Ferrando  Diacono  dille  di  preferi- 
verfi  ad  un  Soldato;  credere  impartirli  la  Grazia  per  cadauno  de- 
gli Atti:  Inter  regulas,  quas  Militi  prteferibit,  hanc  omnium  primam 
■ab  eo  exigìt , ut  credat , Gratiam  Dei  ad  fngulos  attus  dori.  L.  de 
Ofc.  Milit.  Chrifl.  Lo  che  meglio  di  ognuno  aveano  ftabìlito  dian- 
zi le  Divine  Scritture.  Sine  me , difle  Crillo,  nihil  poteflis  facere. 
Jo:  ij.  E 1’  Apollplo  S.  Paolo  1. Cor.  12.  : Deus  operatur  omnia  in 
omnibus.  E ciò  conceda  avvenire  anche  per  fino  nel  menomo  pen- 
der buono:  Non  fumus  f ufficiente/  cogitare  aliquid  ex  nobis  , quafi 
ex  nobili i fed  fufficientia  noflra  ex  Deo  ed.  2.  Cor.  2.  Ma  andiamo 
a S.  Profpero.  ■ 

IL  Dove  trattammo  del  Sidema  di  Codiano , vedemmo  il  fuo 
dl.Ji.  X t im- 
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impianto  ftflematieo  intorno  alle  due  Caufe  parziali  degli  affari 
della  nofìra  fatate,  nella  quale  ammetteva  i Temi  ingeniti  delle 
Virtù,  H buon  penderò  connaturale,  connaturali  i buoni  movi- 
menti nella  volontà  verta  Iddio  per  rapporto  alla  Fede  > la  brama 
nativa  di  avere  il  Medico  Celefle,  onde  ottener  da  Lui  la  propria 
guarigione  ; la  fedflenza  tarzofa  contro  il  Demonio  per  virtù  del- 
le proprie  forzei  e nelle  altre  operazioni,  che  confettava  provve- 
nire  da  Dio,  tanta  proporzione  di  virtù  nativa  voleva  riporrei  co- 
fìcchè  vi  renette  quella  la  fa  a buona  patte, e degna  fotte  di  lode, 
e potcffe  meritar  prelta  Dio,  coll’  interporvi  qualche  cofa  del  pro- 
prio. Ma  e con  quali  fìfchiate  non  ha  egli  fittane  infante  incon- 
trate S.  Profpero  ? Le  ha  derife,  e beffate,  e tapra  rutto  con  am- 
mirata! forza  le  ha  tutte  ad  una  ad  una  impugnate,  e meffe  al  nien- 
te. Ettendochè  pero  dall  una  parte  non  è più  il  pretto  Setnipe- 
lagianifmo  pofio  a difpura  traile ScuoleCattolicheialmen  per  qua 
punti,  i quali  furono  proferirti  dai  Sagri  Concili } e fono  quelli; 
di  cui  ora  ragioniamo;  e dall’altra  faremmo  affretti  a recare  in 
quello  luogo  poco  men  che  tutto  il  libro  intiero  di  S.  Profpero 
contro  il  Collatore,  fa  tutte  le  di  lui  rifpofle,  e impugnazioni, 
dovdfimo  qui  ioggiugneres  baftérà  il  dire,  che  il  Santo  li  tratta 
da  Pelagiani.  Dgnutn  quippe  efi i fcrive  Egli  nel  Capo  xxl. , ut 
quorum  fcquuntur  ( Semipelagiani ) fenientiatn  , imittntur  injaniam. 
Nrc  enim  pojfuoit  alia  dictre  , quarti  qua  damnatorum  quereli / , & 
frccacijjlmi  Jultani  Junt  vulgata  convitai  . Paria  funt  umut  Jenomit 
germina s&  quod  latebat  in  radkibut,manifeftatur  in  fruii  tini  • »* 

ergo  rum  ìflts  nova  acie  dimicandum  e/1.  Quindi  meraviglia  non  c, 
fa  per  appunto  nei  libri  Tuoi  fervilo  fi  era  il  Santo  dei  medefitni 
argomenti,  onde  furono  abbattuti  i Pelagiani,  per  roveuiare  i e- 
mipelagiani  ancora  > tra’ quali , per  quello  che  a noi  appartiene, 
han  luogo  i tanti  fuoi  documenti,  per  dimoflrare  , che  fa  Natu- 
ra non  Iota  non  è atta  ad  intraprendere  qualche  buona  opera- 
zione da  fa  , ma  nè  tampoco  a concepire  un  buon  penderò,  a 
fatti  una  verità  fa  quella  confetta  nella  prima  Diluizione  anc 
da  Cattiano;  benché  poi  in  effa  flato  non  fia  collante  : Che 
folum  attuarti  , veruni  et  tatti  cogita! ionum  bonarum  ex  Deo  ejjt  frt* 
tipium,  qui  nobit  inizia  f anela  voluntatir  infpirat , & viri  utero, 
atque  opportunitatem  eorum  , qui  rt£ìe  cu  pi  mai , trbbuit  [erogena*  • 
Omne  enitp  datura  optimum , ir  omnt  donurn  ptrfettum  defurfutn  tj  , 
defcendtns  a Paire  lumi nuin  . qui  <Jr  incipit  qua  bona  funt , & txe~ 
quitur , (y  confummat  in  noli/ . Quella  dottrina  approvata  fu  »n* 
mantinente  anche  dal  SaMo,  e rinfacciolla  poi  quelli  a Caldano; 
quando  il  vide  dediitarelp)  quegli  aftardi  mentovati  di  fopra.  U 
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Poema  poi  contro  gli  Ingrati  di  quelle  ver  ta  ne  è tutto  ripieno. 
I metri,  che  le  contengono,  e le  difpiegano, fono  fiati  recati  fin' 
ad  orai  non  vogliamo  allungarci  in  dilutili  ripetizioni  i e però 
dell’  ultimo  chiudimelo  (blamente  faremo  menzione  : ver/.  97g , 

Gratta  Chri/li  efl , 

<$Ha  carni , gaudet  , telerai  , cavet , digit  , injlat , 

Credit , fperal  , amai , mundatur  , f ufiificatur 
quid  enim  retti  gerimut  , Domine , auxiliante 
Te  gerimut  . Tu  corda  moves  ,&u 
III.  Verità  comuni  fono  quelle  non  contradette  da  alcun*  Or- 
todoifo . Ora  è da  pallate  a quanto  fu  propofto  } e fiabilire  che 
quefta  Grazia^  di  cui  è d’uppo  in  ogni  buona  Operazione,  perchè 
pervenga  al  fuo  compimento  , altra  non  può  eflere  , che  Grazia 
efficace  mtrinfecamente  operante.  In  fatti  e come  nò?  Non  fu 
egli  in  tanti  modi  provato,  che  la  Natura  caduta  c Tempre  in- 
fetta, e ferita j e però  fempre  mai  bifognofa  della  Grafia  fana- 
tr’cef  Certo  che  si.  Ed  ecco  la  continova  neceflìtà  della  Grazia 
«fficace  , perchè  la  Natura  , che  è fempre  inferma, fi  porti  ad 
qperare . Non  ha  detto  Crifto,che  fenza  d'Efio  non  polliamo  co- 
la alcuna  adoperare:  Sine  me  nihil  poteflis  facete.  Jo:  ly.E  l'Apo- 
Itolo  e venuto  a dire,  che  nè  tampoco  un  penfier  buono  dal  no- 
Uro  fondo  può  cavarli.-  Non  fumar  fufficientes  cogitare  a/iquid  ex 
nobu , quaft  ex  nobili.  Cor.  3.,  nè  nominare  di  cuore  Gesù,  fennon 
colla  virtù  dello  Spirito  Santo  : Nemo  potefl  dicere  Jefur , nifi  in 
Spirita  Santtop  i.  Cor.  13.  3.?  Necelfaria  c dunque  la  Grazia  ef- 
ficace, si  per  le  grandi, che  per  le  piccole  Operazioni,  quando 
nan  da  arrivare  al  loro  compimento.  Diceva  però  pur  troppo  be- 
ne il  S.  P.  Agoftino  /.  de  Corrept. , & Grat.  C.  il.  i Subventum  efl 
tgitur  infirmitatt  Voltmtatij  Humana,  ut  Divina  Gratta  indechnabi- 
intrì  à-  infuperabiliter  ageretur-,  &■  ideo,  quamvis  infirma , non  ta- 
™en  deficeret , ncque  adverfitate  ahqua  vinceretur  ...  Forti  filmo 
Wppe  dtmifit , atque  permifit  facete  quod  veliti,  infirmi / fervavi t , 
ut>  ’pfo  donante  , invtttijfime  quod  bonum  efl  vellent  ,&  hoc  defcrere 
•nvtttiffime  nollent . La  Grazia  detta  verfacile,e  dipendente, o per 
aimeno  foggetta  all*  arbitrio,  le  ha  da  foftenere  la  nozione  pri- 
mitiva, colla  quale  fu  polla  al  mondo  , non  porta  da  fe  opera- 
zione alcuna, nè  grande, nè  piccola, al  fuo  coinpimento;e  fe  vo- 
gliamo attribuirle  l’azione  intrmfeca,  cella  toflo  d’  eflere  Grazia 
verlatile , ed  alla  clafle  della  Grazia  efficace  fa  pafiaggio  . Per 
pane  noflra  fi  foftiene  il  libero  Arbitrio  infermo  Tempre,  e feri- 
t0  , e per  confeguenza  bifognofo  fempre  di  una  Grazia,  che  lo 
mani  , che  gli  dia  le  forze  , e la  buona  volontà  per  operare  > 
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dunque  per  tutti  gli  Arti  necelTariamente  è da  ammétterli  una 
Grazia,  che  intrinfécamente  operi,  e Ha  efficace,  come  tuoi  dir- 
li, ab  intrinseco.  Oca  intenderemo  Ja  forza  dei  Catione  VI.  del 
Concilio  d’Orangei  il  II.:  Si  qui t fine  Grada  Dei  eredentibus,  vo- 
lentibus  y defiderantibur , conafttìbus  ^'labordnttbus  ^ v'tgilaniibus  , flu* 
dentibus  y petentibas' , qiisrcntibut  , pulfiantibus  nohis  mi  fericordiam 
dicìt  conferrì  d ivifay iti' y non  aule m 'iti ‘credami  , ■t/ehmut  fivcl  b*c 
omnia , fieni  cportet'y  agete  vàìexmut  , per  infufionem  , & infpiratio- 
nem  S.  Spiritai  in  nohis  fie^i' confile  è itn  & aut  humilitati  ,aut  ohe- 
dienti. a human*  fubjungit  Gratin  adjutorium  , nec  ut  ohedienter  , & hu- 
mila  fimut , ip fiat  Grati*  DonuH  esse  confentit  } refifht  Apoliolo  dt-‘ 
centi:  Quid  haher  quod  nì>n  accepifliì  Et  Gratta  Dei  fura  t'd.qnod  fium.1 
In  q udito  Canone  efprelfo  c rutto  quello  , che  irf  qua  Ielle  modo! 
Operazione  buona'  può  dirli.  Eflendochè  però  il  tHtiò1  viene  chia- 
mato e tenuto  dal  Concilio  per  un  dono  della  Graziai  dunque* 
tutto  quello,  che  in  qualche  modo  è operazione  buona  , aPPe|/ 
iar  fi  debbe  dono  della  Grazia  efficace.  Il  Canone  VII.  e 
fatto  apporta  per  confermare  il  già  detto.  Preghiamo  il  Leggio-’ 
re  a confiderarlo  attentamente  5 perchè' contiene  molte  dortrme, 
e tutte  di 'gran  pregio  : Si  quii  per  Nalhr* v’gorerH  bonum  altquo  , 
quod  ad  fatutem  pertinet  vita  sterna  dottare  ut  expedit , aut  e ige- 
re  , five  Salutari  , ìdefi  Evangelica  prsdtcat toni  confenttre  pojje  con 
firmai , abfique  tlluminatione  tnfpiratione  Spiritar  Sancii )iut  at 
omnibus  Juavitatem  in  confentidndo , fa  credendo  veri  tati  , hsreticO 
fallitìn  'Spirita , non  intèlligens  vocrm  Dei  in  Evangelio  ditemi!  • Site 
me  nihil  ■ pofe/lit  faclre:  & illnd  Apodo  li,  non  quod  idonei  fintai  co- 
gitare aliquida  nobìs , qua  fi  ex  nobiiyfed  fuffcienttanoftra  ex  Dco  e]  • 
IV.  Non  fa  ferire  già  cosi  lo  Storico  Letterario  d Italia  ne  * 
Lezione  Teologica,  che  ha  voluto  dare  al  Roto  P.  Maeftro  e 
S.  Palazzo,  cioè  il  P.  Orli  , in  occafione  di  far  1’  eftrarto  e 

t.  xii.  della  fua  Storia  Ecfclefiaftica  . ConciolTnchè  avendo  1 
Orli  favellato  dei  fatti  appartenenti  al  Pelagianifmoj  e detto  aven- 
do pure  , che  non  ewi  altra  opera  di  S.  Agoftino  migli°re  e 
libro  de  Gratta  C brilli } onde  fi  pofifia  raccogliere-  più  di  lume  , p( 
intendere  qual  foffie  la  mente  di  Pelagio  intorno  alla  Natura  , e 
alta  qualità  della  Grazia , e qual  foffie  l'  idea , che  ne  avea  S.  Ag<>~ 
fiino  ì 1’  Autor  della  Storia  Letteraria  t.  9.  f.  3 91  • 
gio  di  rinfacciar  al  derto  P.  Orli,  che  non  procede  con  quelli  ne  - 
tezzity  che  m tal  materia  vorrebbefi  -,  e però  fi  fa  quelli  a “jPP  1 
re  allodi  lui  mancanze,  col  ridurre  in  13.  Propofizioni  il  Siile  * 
della  Grazia  fecondo  i principi  di  Pelagro-.  E qui  non  attienh  3 
folo  libro  dt  Gratta  Chriflij  ma  adopera  ed  i Sermoni  di  S.  Ago 

_ , , r flino 
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flino,ed  il  libro  de  Grada  ,& Spirita  lìttera , e Natale  Aleflan- 
dro  , e i!  libro  de  Grada, & lèi.  Arb.  A noi  molto  rincrefce,cbe 
intefi  ad  efporre  gli  errori  de’  Semipelagiani , rempo  non  abbia- 
mo di  far  lunghe  fcorfe  in  argomenti  dii'perati , per  vedere  chi  di 
quelli  due  , per  quanto  al  debile  parer  nollro  ne  fembrerebbe, 
s’ accolli  più  al  vero . Commendevole  è (lato  il  penderò  delIoSto- 
rico  Letterario  di  ridurre  a propofizioni  il  Sidema  di  Pelagio  > 
ma  tale  non  è al  certo  il  fuo  intendimento  * concioflìachè  con 
quanta  arte  ha  potuto  mai  adoperare  la  fua  deftrezza , ci  ha  fat- 
ta fmarrire  dagli  occhi  la  neceffirà  della  Grazia  efficace  ab  intrin- 
feeo-,  riducendo  tutta  la  grande  contefa  tra  S.  Agodino,  e Pela- 
gio y che  quello  non  voleva  ammettere  la  Grazia  interna  di  me- 
ra poffibilità , che  è a dire  la  vera  Grazia  fufficientes  e S.  Ago- 
flinn  volevala  per  ogni  patto  necedaria  alla  Poffibilità,  alla  Vo- 
lontà , ed  all’ Azione.  E quello,  per  nollro  avvilo,  non  è cammi- 
nar con  buona  fede.  Concioffiachc  liccome  lo  Srorico  Lettera- 
rio,per  aiutarli  alla  meglio  nel  fuo  intendimento,  lì  è dato  dat- 
torno a mendicar,  di  qua,  e di  la,  da  altri  libri  di  S>  Agodino, 
ed  anche  da  Nàtale  Alelfandro,  i 'materiali  per  ergere  il  Sidema 
di  Pelagio,  confidente  nel  negar  la  Grazia  loia  vera  diffidente  s 
così  era  luo  impegno  di  raccòrrò  da  altri  libri  ancora  di  S.  Ago- 
fimo,  e da  SS.  Padri,  e Teologi  i monumenti,  ne’  quali  vuole 
S.  Agoflino  la  Grazia  efficace  intrinlecatnente  operante  -,  poiché 
in  quella  gitila  avrebbe  adempiuto  le  parti  di  Storico  accurato, 
e fedele.  Ma  lenza  che  folle  agretto  a ravvolgere  altri  libri, po- 
teva, e dovevaio  ancora  vedere  , fe  nello  delio  libro  De  Grati a 
Cbrifti  favelli  mai  S.  Agodino  della  nectffirà  della  Grazia  effica- 
ce ab  intrinfeeo  5 ed  avrebbe  rinvenute  le  foglienti  tedimonianze. 
Gap.  x.  Nos  eam  Grattar»,  volumus  , ifle  (Pelagius)  aliquando  fa- 
teatur  , qua  futura  Gloria  magnitudo  no » fo/um  promittitur  ,verum 
ttiam  creditur , & fperatur-,  nec  fo/um  reve/atur  fapientia  , vcrum 
& antatur  -,  net  fo/um  fuadetur  omne  quod  bonum  efi  , vtrum  & 
perfuadetur  . Non  enim  omnium  efi  Fides , qui  audiunt  per  Scriptu - 
ras  Domtnum  Regnum  Coe/orum  pollttentem } aut  omnibus  perfuade- 
tur quibufcumque  fuadetur,  ut  veniani  ad  eum,qui  ditit  : Venite  ad 
me  omnes , qui  laboratis . fluorite»  autem  fit  Ftdes  , & quibus  per- 
fuadetur, ut  ad  enm  veniant  , fatis  ipfe  demonfìravit , ubi  aiti  Ne- 
mo  venit  ad  me,  nifi  Pater , qui  mifit  me ,traxerit  eum  . Et  paulo 
pofl  ,cum  de  no»  credent ibus  /equeretur , Dtxt  , inquit , vobts  , quia 
nemo  potefl  ventre  ad  me,  nfi  ei  fuerit  datum  a Patre  meo.  Mane 
debet  Pelagius  Gratiam  confiteri , fi  vult  non  fo/um  vocari  , venir, n 
etiam  effe  Chrifiianus . Avrebbe  trovalo  nel  Cap.  xn.  Gratta 
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agi  tur  , non  folum,  ut  f attenda  noverimut  , verumetiam  ut  cogni- 
ta faciamut  j ne c folum  ut  diltgenda  credamut , verumetiam  ut  ere- 
dita dtligamus . Et  Cap.  XIII.  Sic  enìm  docet  Deut  eoi  , qui  fecun- 
durn  propojitum  vocali  funi  , fimul  donane  (7  quod  agant  feire  , Ó" 
quod  feiunt  agere.  Forte  è ancori  fu  tal  propofito  il  Capo  xxiv. 
ne*  quali  luoghi  noi  abbiamo  la  nozione  della  Grazia  efficace  ai 
intrinseco  - Legant  ergo  ,(?  intel/igant  } intuì  antur , atque  fateantur , 
non  l ege,  atque  doéìrma  infonante  forinfecut , fed  interna  , & oc • 
culla  , mirabili  y ac  ineffabili  poteflate  operaci  Deum  in  cordtbut  Homi-, 
num , non  folum  verat  revelatìones  , fed  bonas  etiam  voluntates  . 
Quefte  frafi  fono  adoperate  dagli  Agodiniani  per  comprovare  la 
Grazia  efficace  ab  intrinfeco  i nè  mai  verfà  fatto,  che  un  Molini- 
da  fe  le  addotti  letteralmente, fenza  introdurvi  fpiegazioni,e  di- 
ftinzioni  alteranti  il  fenfo  genuino  , che  rilevali  nella  fetnplice 
lettera.  Noi,  che  ci  lunfinghiamo  di  avere  provata  la  neceflità 
della  Grazia  efficace  ab  intrinfeco  ,e  di  avere  i monumenti  pro- 
dotti , che  ce  la  infegnano  , nnn  vogliamo  edenderci  di  piu  j e 
però  prefuppode  le  Annotazioni  noltre  precedenti  , un  fofo  ar- 
gomento aggiugneremo  ancora  in  quello  modo.  S.  Agoftino  altri 
Grazia  non  avrà  foflenuta  conrra  Pelagio,  che  quella  della  , la, 
quale  propugnò  contro  i Sennpelagiani . Ma  cosi  ès  contro  que- 
lli ha  infegnata  la  neceflità  della  Grazia  efficace  ab  intrinfeco  . 
Dunque  ec.  La  minor  propofizione  ella  è dunoftrata  in  più  mo- 
di nelle  pallate  Annotazioni. Reggerà  dunque  1 argomento,  finac- 
tantoché  non  lari  l’oppoflo  provato. 

Se  S.Profpero , oltre  alla  Grafia  efficace  , ed  operante , 
abbia  ammeffa  la  Grafia  /ruffe abile  , o[fu 
la  J ufficiente . 

ANNOTAZIONE  LVI. 

L "J^NA  quanto  fi  è detto  potrebbe  ogn’  Un  da  fe  raccolte  lo 
J 3 fcioglimenro  di  quello  quefiro  , fenza  che  aftretti  foth* 
mo  a qui  favellarne  in  modo  didimo.  Ma  chi  vorrà  riflette- 
re alla  condizione  de’  nodri  tempi  sì  curiofi  , e diiicati  in  fiue' 
di  affari  , ci  avrà  a concedere,  che  fia  ben  fatto  toccarne  alcun 
poco s e così  per  appunto  verrà  da  Noi  efeguito  . Ma  Pr‘m*  lo’ 
no  da  premetterli  alcuni  avvili,  che  daran  lume  a quanto  u di- 
rà  , ed  a quel  tanto  ancora,  che  rederebbe  da  dirli.  E primiera-' 

m ente  certo  è , non  trovarli  ne’  SS.  Padri  antichi  la  nozione  , 

con 
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con  che  i Scolaftici  ora  intendono  la  Grazia  , così  detta  volgar- 
mente {ufficiente.  Certirtimo  è in  oltre,  non  aver  Ja  Chiefa  per 
anche  lìabilito  dogma  alcuno  intorno  a quella  tnedefima  Grazia 
Non  liamo  noi  i primi,  che  ciò  abbiano  avvertito > ma  valent’ Uo- 
mini ce  io  ban  ricordato  nei  loto  Trattati.  Quello,  che  noi  pure 
dir  ne  portiamo, fi  è,  che  nelle  noftre  povere  appl.caz.oni  no„  cj 
e avvenuto  di  ave*  veduta  ne'  SS.  Padri  trattata  quella  al  gior- 
no d ogni  cotanto  fpinofa  quiftione  , nella  maniera  che  di  pre- 
iente  fi  diruta*  e nulla  di  meno  erano  i SS.  Padri  Cattolichif- 
limi  , e dinegavano  con  femplicità  quanto  era  da  dirfi  , allor- 
che  di  fiffatte  Cole  erano  portati  a favellare.  La  diverfità  in  fat- 
ti .che  lerban  le  Scuole  moderne  nella  difcuflione  della  Grazia 
«linciente , abbaftanza  conferma  , che  nella  Chiefa  non  è fu  di 
ciò  dogma  alcuno  «abilito,  per  cui  più  ad  una, che  ad  un'altra 
fentenza  traile  Cattoliche  , abbiamo  ad  appigliarli.  Dopo  que- 
llo artìcunamo  il  Leggitore,  che  rn  tutto  S.  Profpero  , fogl iettato 
per  quattro  e più  anni  continovi  da  capo  a fondo,  non  abbiam  ri- 
trovata mai  quefta  Grazia  , così  chiamata  / ufficiente  > e tutto  quel- 
io,  che  ne  (appiani  dire, li  è,  che  per  JoStato  dell’  Innocenza  il 
?’  F.  Agoftmo  aveva  ftabilito  i'A/uto  fine  quo-,  e per  quello  del- 
la Natura  caduta  l’Ajuto  quo  i ed  oltre  a quello  una  Grazia  fu 
nconolciura  fruftrabilc  } poiché  non  ottiene  dagli  Uomini  quello, 
che  per  ogni  modo  avrebbe  , per  quanto  è da  fe,  ad  ottenere, 
«««•che  i SS.  Padri  han  fovente  parlato  della  Grazia  , a cui  l’Uo- 
mo  fa  refiftenzaj  ma  a norma  delle  Scritture. 

II.  Da  ciò  diduco  poterli  tal  Grazia  dmomar  con  equità, fru-i 
strabile -,  piuttoftochè  fufficienteipoichè  quello  vocabolo  fufficien- 
te  e flato  cagione  dieterni  litigi, edi  fcandali  fenza  fine , che forfi 
non  fi  farebbono  eccitati,  fe  le  Scuole  averterò  più  badato  alla 
nozione,  ed  alla  foflanza,cbe  alla  etimologia  grammaticale.  Se 
ne  lono  avvedute  la  Francia,  e la  Fiandra, in  que  tanti  difaflri, 
cne  hanno  entrambe  dovuto  fofferire  , fenza  alcun  emolumento 
«elle  Scuole  medelime,  le  quali  non  han  approfittato  pur  in  un' 
Jota,  nè  per  l’ una, nè  per  l’altra  parte.  I Teologi  nulla  vi  han- 
no guadagnato  nè  colle  difpute,  nè  colle  ftampe  , nè  con  i ru- 
mori i qualora  guadagno  non  volefle  riputarli  lo  fcandolo  , e la 
rovina,  è il  difonòre  de' Confratelli  j e finattantochè  vorranno  le 
cuole  confervare  quella  parola  di  Grazia  fufficiente  , unita  ai 
ri  pemvi  loro  Stilemi  , avranno  fempre  le  medelime  difficoltà,  e 
ara  mio  fempre  ancor  da  principio  j e porteran  fempre  matetie 
ombullibilj  atte  ad  accenderli  si  per  l' una, thè  per  l’altra  par- 
• -Lo  che  non  avverrebbe  , qualora  omerto  il-  vocabolo  di  {uffi- 
cimi 
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dente , ne  rinveniflero  alcun  altro  non  equivoco,  nc  analogo, ma 
proprio,  reale,  e letterale,  non  bifognofo  di  riferve,  nè  di  Ipie* 
gazioni.  Così  al  mio  propofito  anche  Racine. 

U»  aveu  Jtncere 

hientot  termine'  cette  difpute  antere  ; 

Quand  de  tout  nos  Dotteurs  un  mot  troubla  la  paix. 

O fuffffant  Pouvoir , qui  ne  ftijfit  jamatt  ! 

Chant.  II.  la  Grace.  verf.  223.  & feq. Così  quello  bravoTommifta. 
In  fatti  vogliono  iTommifti  menar  per  buona  aiMolinilti  la  fulfi- 
cienza  della  Grazia  verfatile,  con  l’efdulione  della  Grazia  operante  > 
poiché  fenza  di  quella  non  lì  falva,  come  e Ili  dicono,  il  fupremo 
Dominio  d’iddio  fopra  la  Creaturine  fi  può  fp  legare  la  Predile- 
zione,nè  l’ abbandonamelo  d Iddio,  ec.  Strillano  quelli  Ultimi 
conrro  i Primi,  perchè  ammettono  per  fufficiente  quella  Grazia  , 
che  non  balla , fennonfe  per  l’atto  primo,  olfia  per  la  fola  Poten- 
za, ec.  Le  rifpofte,  che  tra  loro  fcambievolmente  padano,  e fo- 
no fin  ad  ora  pallate,  non  hanno  appagato  il  Ceto  degli  Awer- 
farj,nè  lo  potranno  appagare, finché  dureranno  entrambe  le  par- 
ti nella  loro  nozione, e ne’ loro  vocaboli.  Nefìuno  adunque,  tor- 
no a dire, mi  deve  menar  contrailo,  per  aver  io  adoperato  ra- 
zia  frulìrabile  , piuttofto  che  Grazia  fufficiente  ipoichè  10  pero 
d’edere  al  fatto  di  poter  difciorre  qualunque  difficolta, lenza  o- 
fefa  delle  Scuole  , e col  dovuto  rifpetto  alla  Santa  Sede  , a 
quale  fu  di  ciò  non  ha  per  anche  intimati  gli  oracoli  uoi. 
L’  ultimo  verfo  tede  recato  di  Racine  è tolto  di  pelo  a una 
delle  Provinciali j io  non  m’  appiglio  nè  a Racine,  nc  a onta 
.to , non  avendo  di -loro  bifogno  nel  mio  travaglio, perche  accre- 
scano pefo  a’  detti  miei.  Ciò  non  ferve  che  di  ftoria  . I nuet 
fondamenti  pofano  lulla  pietra  angolate.  Palliamo  dunque  a prò 
vare  quello,  che  fi  è propofto.  - 

III.  L’Appodolo  diceva  , che  in  elfo  lui  la  Grazia  non  tu  va" 
cua  ,•  e pregava  iCriftiani  a non  riceverla  fruftraneamente . 1 r0' 
ti  ci  recano  con  frequenza  le  lamentanze  d’iddio,  perche  non 
viene  accettata  la  fua  Grazia.  Sotto  quella  idea  ne  han  parato 
e S.  Agallino,  e S.  Profpero>e  fe  difeeli  non  fono  con  maniera 
fcolaftica  alle  ultime  quiftioni  > egli  è perché  queda  Crjzl*i  J 
cui  parliamo,  era  foftenuta  dai  Semipelagiani,  e ad  ella  lei  a 
davano  In  maggior  parte,  anzi  tutto  1’  adare  dell’  eterna  lalute , 
anche  nello  dato  della  Natura  caduta  , le  cui  ferite  eD*'p°  ,110™ 
volevano  riconoscere.  Quindi  afiretti  furono  1 nodri  SS.  fa  rl 
dar  loro  retta  fui  meri  punti  dibattuti  , ed  a far’ agl  ideili  toc- 
car con  mano  le  ferite  della  Natura  noflra  caducai  e3  a d uno- 

li  ra- 
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«rare  la  neceffità  d"  altro  genere  di  Grazia,  ben  diverfa  nei  era-’ 
di,  e nell  energia  dalla  Grazia  impartita  dal  Conditore  ad  Ada 
«no  innocente}  la  quale  (offe  medicinale , e onnipotente  , ed  infic- 
ine forza  alcuna  non  venifTe  a fare  all’  Arbitrio  . Quella  poi  è 
quella  , che  per  eccellenza  Grazia  del  Redentore  fi  appella  ama 
fi  da  a indura  della  donazione  di  Crillo,  ed  a norma  dei  eiudi- 
ìnne/cruràbiJi  d Iddio  nella  efecuzione  da’  fuoi  decreri  Un 
dono  adunque  di  Crillo  per- tal  modo  è da  dirfi  la  Grazia  in. 
trinfeeaménrè  efficace  , che  difiinra  ne  vengà  dalla  Grazia  enei 
chiamata  dei  Conditore,  che  era  1*  Ajuto  fme  qu0)d i cui  era  fre- 
giato Adamo  innocente.  Quella  Grazia  poi  del  Conditore,  dopo- 
clié,  pel  peccato  dell  origine  , tolta  fu  alla  Natura  caduta  , è 
ara  di  nuovo  dalia  Divina  Difpenfazione  reftituita  all'  Uomo 
mediatiti  i meriti  di  Crillo  } ma  la  deffia  però  non  reca  1*  atto* 
pel  quale  e data } poiché  le  ferite  dall'  originai  colpa  riportate 

hd!  [°A°,  e “nt,e  !ianno  refe  ,e  Potenze  dell'  Anima  ini - 
i.)  d °Pera/e  4,1  >1  bene  , e la  propria  fallite  } e però  han 

oilogno  d un  A/uro  maggiore.  Che  Grazia  adunque  folle  quefla 
la  quale  veniva  fenza  la  compiuta  fua  operazione  a languir  ne* 
cuori  j qual  natura  avelie}  di  che  indole  folle,  e di  quaf  forza  t 
non  c difpiegato  da’  SS. Padri)  e nulladimeno  efponevano  brava- 
mente  i mitterj  della  Divina  Difpenfazione , come  detto  abbiamo, 
il  "Olirò  impegno  non  ci  porta  a proliffe  lezioni  fu  tal  propoli- 
to/ ci  balla  di  additar’  alcuni  luoghi  , ne’  quali  S.  Profpero  ha 
pota  uiia  Grazia  mal  corrifpolla , anzi  rigettataci!  primo  de’qua- 
‘ Tv n°ve  al  m*  Capitolo  de’  Galli. 

• '.Dicevano  quelli,  a maniera  di  obbiezione  : f$uod  nonfrxde- 

finaiiadyitam,  etiamfi  fuerint  in  Chi  fio  per  Bapnfmum  regene- 
W,  & pie  , ju fi  eque  vixerint  , n 'tbii  eh  projit  s fed  tamdiu  refer. 
ventar  , doHet  ruant , & pereant  ,•  net  ante  tot  ex  hac  vita  , quam 
firn  e,’ÌAt?.r>t,nZat>  auferr '•  Nega  S.  Profpero  tale  fierezza  nel  piif- 
«mo  Iddio,-  e adduce : in  riprova  di  quanto  dice  molte  ragioni  j 
e finalmente  al  cafo  nollro  cosi  concluuder  Situi  bona  opera  ad 
m Ipnatorem  eorum  Deurn  , ita  mala  ad  tot  funt  referenda  qui  pec - 
****’  JVen  fn,m  rélicli  funt  aDeo,  ut  rthnquerent  Deum  j fed  reli- 
-yie-ri-.nt  relitti- funt  ex  bono  in  malum  propria  voluntatt  mU * 
aniéli  Unt ù ^ue  co^e  raccogliamo  da  quello  tello.  La  prima  è 
7 • ,?’  c"e  coftoro,  di  cui  il  San-to  ragiona  , aveano  la  Grazia 

antrficante  ottenuta  per  mezzo  del  S.  Bactefimo  , e 1’  hanno  ver- 
ontariamente  perduta,- e la  feconda  è,  che  fono  Ilari  da  Dio  ab- 
®r>  onati,e  per  I'  abufo  dell’arbitrio  fono  iti  di  male  in  peggio. 
a”  en,m  ^relitti  funt  a Deo , ut  relinqutrenl  Deum  fed  reliqud- 
*'lL  V v runt , 
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Yiint  J Ò relitti  funt  » & ex  lotto  ì » mainiti  profria  voi  untai  e «H» 
tati  funi.  Quando  però  erano  fregiati  della  Divina  Cariti,  oda 
della  Grazia  làntificante , è egli  credibile,  che  non  avellerò Gra- 
zia  attuale  per  operare  il  bene*  Quello  non  è da  dirli  mai  5 poi- 
ché Iddio  abbandonerebbe, prima  di  efiere  abbandonato-  Di  qual 
genere  adunque  lari  fiata  quella  Grazia  attuale  , di  cui  eraao  pre- 
muniti*  Del  Genere  operante  al  ìmrinfecoì  Nò  al  certo  -,  poiché 
*on  avrebbono  volte  mai  le  (palle  a Dio.  Fu  dunque  Grazia  fcu- 
filabile-  Dunque  nel  mentovato  tefto  riconosce  il  N.  S.  la  Gra. 
zia  fruftrabile  - Nell’  ottavo  Capitolo  dei  medefimi  Galli  conic- 
ità il  Santo  , che  Omnium  ergo  Homtnum  tura  e/l  Dea  2 ir  *?»» 
rfl  , quem  non  a ut  Evangelica  predicano , aut  Legit  teftificatio , m 
ipfa  etiam  Natura  conveniat  . Sed  infidelitatem  Hominum  ipfit  ad - 
fcrilamut  Ho  minibus . Nella  prima  Parte  i contefiata  li  Grazia  . 
Nella  feconda  la  di  lei  fruftrazione,  ed  il  ddurile  ricevimento. 
Nel  Capitolo  IX.  di  ciò  parla  il  Santo  ancor  con  più  energìa  , 
benché  Jfempre  con  generiche  fraliipoichè  dopo  di  avere  ragio- 
nato dei  Figliuoli  d'iddio,  foggiugne  : Diverfa  al  i/iti  fon  eo- 
rum  tft , qui  inter  silos  cenfentur  j de  quitus  dUìtun  Musidut  eum 
non  cognovit . 17/  fojfit  fecundum  hoc  dici  : Rcdemptor  mundi  dedtt 
prò  Mundo  Sanguinei»  Juum  } ir  Mandai  redimi  noluit  } quia  lutei» 
tenebre  non  receperunt.  Quello  è un  rigettar  la  lua  operazione»  e 
però  Grazia  fruftrabile  ella  è da  dirli  la  accennata  in  quello  luo- 
go dal  Santo.  Altre  conlimili  fentenze,  e maniere  di  dite  ritro- 
viamo ne*  Tegnenti  Capitoli.  Nec  de  judicio  Dei  querimur  , quo  de- 
ferti merito/  de  feri . Cap.  II.  Qui  enim  quoi  acceperat  , perd'dit 
( parla  il  Santo  della  Grazia  ),  non  inde  id  recipn  , unde  perfida. 
Capti.  14.  Quamvii  enim  Ommpotentia  Dei  potuerti  vira  fiandifra* 
bere  Japfuris:  Grafia  tamen  e)ui  non  priut  eoi  deferuti  , qui»  open 
defereretur.Sentent.fuper  v II.  Qui  dicit , quod  qmbufd im  vociti! t<T 
pie , ju/ieque  vivenhbut  obed tentta  fubtrabitur , ut  pbedtie  defilarti  J 
male  opinatur  de  bennate  Dei } atque  ju finii  yuj  videatur  ad  iwftt* 
lem  pio s cogere , & mnocentum  borni  adunerei  t ua  tpfe  fit  fittati/ , 
atque  innocenti a & largitorì  ir  cufios.  Qui  erg o Dea  adhiret  , Sff 
rifu  Dei  agitar:  qui  autem  a Deo  recedit , prof  ria  valutatale  ooedirt 
defiliti  ...  - Cathoheui  non  efi  . Abbiam  Jo  fteflo  ancata 
negli  Opufcoli  Profpe riani.  Cap.  vii.  Qbjetl.  Vmcent.  ir  Capti-  KJM* 
xiv.  xv.  xvi.  ire.  da’  quali  raccoglici  a avere  S.  Prplpeto  > °“!j? 
alla  Grazia  intrinfecamente  operante  , riconolciura  , ed  amraeua 
la  Grazia, ebe  non  riporrà  Ja  operazione  buona, che  non 
hihfce  nel  bene,c  non  ci  mantiene  amici  , e %liiuoli  d Iddio  . 
Grazia  conferita  da  Dio  i ma  Grazia,  che  man  opera  quel  a>c' 
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ro,  che  operar  dovrebbe,  e potrebbe  , fe  oftacolo  noo  rirrovafle 
Bell'  Uomo  caduto. 

V.  Tenne  le  maniere  ideile  di  Svettare  aferesi  if  $.  P.  A«o- 
ftino.  Il  Tournely  con  impegno  reca  t.  3.  de  Grat.  Chrifli p.  2°  q. 
7.  a.  1.  molti  palli  di  S.  Àgodino,per  ìfirventire  fu  tal  proposto 
i Gianfenifti . Noi  di  alcuni  foli  faremo  ufo  *•  e incominciando 
dal  primo  ex  /.  83.  qq.  q.  68.  abbiamo  quanto  fegue  t Ad  Ulano 
ccenant  , quarti  Dominar  dicit  in  Evangelio  pr  sparai  a m , nec  om- 
ner  qui  vteati  funt  , venire  non  voluerunt  -,  neque  HE  , qui  ve- 
nerane , venire  paffent , nifi  votarentur  ...  Itaque  nec  ilti  de- 
hent  fiii  trìbutre  , qui  venerane,  quia  vocali  venerane  : nec  illi , qui 
nolucmnt  venire  , debent  alteri  tribuere  , fed  tantum  fibì  5 quoniam 
ut  venitene  , vacati  erant  in  libera  voluntate >&c.  Ex  I.  r.  adSim- 
pf/c.  q.  2.  No  Iute  ergo  E fan,  ir  non  cucurrit fed  ir  fi  vofuìffet , 
& cucurrijjet  , Dei  Ad^u torio  perveniffet  r qui  etiam  velie  , ir  curre - 
re  votando  pra/laret  ; nifi  vocatione  contempla , reprobar  fieret  , ire . 

fimit  forca  cr  efibifee  il  Tournely  tolti  dai  libri  di 
s.  Agoftino  /.  de  Spir.  y ir  lift.  C.  33.  ir  C.  34.  , ir  Serra.  15?. 
aliar  17.  de  Verb . Apofi.y  l.  r.  de  pece,  mer . ir  rem . C.  39.  , /.  8. 
Confeft.  C.  8.  ire.  quali  tutti  ommettiamo  per  brevità  . Ci  bada 
di  aver  fitto  vedere  in  qual  maniera  fi»  data  poda  dai  SS.  PP. 
Agodino,  e Profpero,  olire  la  Grazia  inrrinfecamente  operante, 
a*^rc>  §eueie  di  Ajuto  /Sovrannaturale,  che  non  porta  1’ Uomo- 
ad  abbracciare  in  realtà  il  bene  propoflo,e  non  Io  didoglie  dal 
«ale,  benché  lo  ecciti  a farlo  * e però  reda  frulfrara  , ed  eva- 
«uata  dalla  mala  volontà  dr  colui,  che  la  riceve.  Che  poi  que- 
da  Grazia  da  quella  delfa  , che  dai  Teologi  de’  tempi  poderiorr 
£1  appella  Grazia  /ufficiente  j e di  prefente  più  che  mai,,  con 
grande  impegno  , fe  ne  foli  iene  e la  denominazione  , e fa  no- 
aione  intima},  noo  ne  abbiamo  a dubitar  punto r qualora  dir  non 
u voglia  per  grande  temerità,  che  O'  mancante  folfe  la  Teologi* 
Pa£bi  antichi,.  o>  diverft  dagli  antichi  fodero  i dogmi  , che 
dalla  Cbiefa,  e dalle  Scuole  ora  fotte n gonfi  * giacché  nei  tempi 
PiU'  vetudi  non  di  trova  mentovata  altra:  Grazia  che  la  Operante, 
e la  non  Operanre- 

VL  Che  fe  nei  tempi  noflri  tale,  e tanto*  contralto  è (orto 
per  quella  Grazi*  /ufficiente,  noi  non  ce  ne  abbiamo  a meraviglia- 
*€•  Il  dogma  generico*  della  Grazia  firuffrabile  non  teda  né  po- 
«o,nc-  punto-  intaccato*- purché  la  intendiamo-  per  quel  veridiche 
Mtefo  fo  da'  SS;.  Padrii.  Le  Scuole  hsn  voluto  difeendere  alle  più 
ruimire  quidiom  ricercando  fe  fi*  diffidente  all'  Atto,  od  allaPo- 
®enra-  loitanto  > fe  d dia  a-  tutti  -,  fe  manchi  mai*  e in  che  confi- 

V v r fta- 
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Ha.  Non  balla.  Quella  quiftione  c (lata  fublimata  all*  eccetto  da 
chi  ha  prerefo,  che  la  ettenza  della  libertà  confitta  nella  contra- 
rietà degli  atti.  Da  cui  fu  didotto,  dover  la  Grazia  andar  del  pa- 
ri con  i gradi  deila  concupifceuza  , perchè  il  Peccatore  fia  Tem- 
pre nell’  equilibrio)  onde  debba  quella -crefcere  ne’  gradi  Tuoi,  a 
mifura  che  crefcono  i peccati , e fi  aumentano  l’iniquità.  Quelli, 
ed  altri  confitnili  punti  non  fono  flati  gran  fatto  difcuffi  da  SS. 
Padri / benché  abbian  lafciati  i loro  univerfali  principi.  Noi  non 
vogliamo  impegnarci  in  quelli  trattati»  poiché  abbaftanza  abbiam 
favellato  fovra  tali  macerie  a mifura  che  ne  ha  ragionato  il  no- 
ftro  S.  Profpero.  E però  dall' aver  noi  negata  la  Grazia  univer- 
falej  dal  non  aver  approvato  il  Sillema  M >liniftico  per  rapporto 
alla  Grazia  verlatilej  dal  non  aver  ammetta  la  Grazia  congrua) 
dall’  aver  (ottenuta  per  necettaria  la  Grazia  intrinfecamente  ope- 
rante) e da  quanto  rimane  a dire  circa  il  divino  abbandonamen- 
toj  e finalmente  dalla  efpofizione,  che  fatta  abbiamo  della  pri- 
ma propofizione  dannata  in  Gianfenio)  e da  quanto  fi  è detto 
della  G razia  dell’  Orazione  ; potrà  raccorre  il  Candidato  qual  fia 
la  mente  di  S.  Profpero  intorno  alla  Grazia  fulficiente.  Se  ci  di- 
fpenfiamo  dall’entrare  nelle  ulrime  quillioni,  egli  c per  non  con- 
fondere le  dottrine,  ed  i Siftemi  del  Santo,  trafcinandoli  dove 
non  dobbiamo  ) non  avendo  noi  ritrovato  , che  egli  tenuto  ne 
abbia  minuto  ragionamento. 

VII.  Comunque  poi  fia  da  noi  polla  quella  Grazia  fruftrabile  ;certo 
èjdie per  etti  noi  nondiviene  nè  furile,  nè  fuperflua  , nè  fatti  ca- 
gione di  colpa,  come  han  voluto  beftemmiare  cert’uni.  Conciof- 
liachè , nel  nollro  Sillema,  la  medefima  Grazia  ora  diviene  efficace, 
fe  dianzi  credeva!!  lolcanto  fulficiente  ) ora  rimane  fufficiente, 
quando  in  altri  tempi  farà  fiata  operante,  a mifura  che  incontra 
la  detta  oflacoli  or  maggiori, or  minori  di  gradazione,  ficcotne 
•ottieni!  nel  Sillema  delle  due  Dilettazioni.  Per  lo  che  facile  ,ed 
agiato  più  aliai  di  ogn’  altra  fenceuza  addiviene  quello  Siile  ma) 
elfendoche  fi  appiana  con  etto  quello  , che  troppo  arduo  ad  in- 
tenderli, ej  a fpiegarfi  riefce  alle  altre  Scuole.  Le  Grazie  ope- 
rare in  Corozain  , e Betfaida  furono  fruflrabili , ma  tali  non  fa* 
rebbono  (lare  nè  per  Tiro,  nè  per  Sidone,  come  concettò  il  me- 
defimo  Divin  Redentore,  poiché  avrebbono  portati  alla  convento- 
ne  quelli  infelici  Cittadini,  fe  tra  di  loro  fodero  Hate  efeguite. 
QiL'ndi  con  ragione  furono  le  prime  minacciate  da  Cnfto  Per 
•oro  durezza,  perchè  quella  fu  volontaria,  e inefcufevole»  e _coS* 
pure  reftano  e capite,  ed  approvate  tutte  le  altre  minacce  Serie* 
turali  ancora  coatto  coloro,  che  fi  abufarono  delle  Grazie  Divi- 
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ne  j prefuppodo  che  le  delle,  tuttoché  frudrabili,  divengano  ope^ 
lauti,  ed  efficaci,  dove.rrovano  gradi  minori  di  concupifitenza  da 
fuperare.  S.  Agoiìino  fi  è cotanto  Tegolato,  nel  filo’ libro  de  Car- 
n pi  ione , Grana,  perchè  ha  fatto,  vedere  acchè  fervano  le  cor- 

rezioni tanto  per  gli  Eletti,  quanto  per  i Reprobi.  Ora  io  dico, 
che  nel  noftro  fiftenu  giuocano  a meraviglia  e le  correzioni,  e 
gli  avvilì,  ed-.  i rimproveri,  e le  eforcazioni,  affinechè  l’  Uomo  lì 
corregga,  e diminqifca  la  concupifcenza , l’ignoranza,,  e la  diffi- 
coltà al  ben  fare,  acciocché  la  Grazia  divenga  ope^aiwe.  Faccia 
quello,  che  può,  chiegga  a Dio  ciò,  che  non  può}  ed  otterrà 
quanto  gli  manca.  Si  chiami  a memoria  quanto  fi  è ferino: fopra 
1 Orazione,  ed  avrà  chi  legge  ciò, che  balìa,  per  veder  tutto  in- 
tiero il  Siftema  anche  intorno  alla  Grazia  frulìrabile . 


■ ■ ‘ „ \ ' i'  t * **»•’»*  t ’ * 4 , . f \ 

Della  Necefjìtà  della  retta  Intensione  nelle  Umane  Operazioni . 

Se  fia  d'  uopo  la  Grassa  per  quefto  effetto.  E fe  ciò  (la  un 
rime  (col arf  col  dannato  Siftema  di  Que /nello , 

ANNO  T A Z 1 ONE  LVII.  Vm 

' • . • ■ ' A \-r-  T % •XW  7. 

I-  TjRitnnchè  entriamo  a favellare  delle  Virtù, e delle  Openzio- 
,.A  ni  degli  Infedeli,-  ftimiam  ben  fatto  di  preparar  l’animo 
di  chi  legge,  col  ricordargli  la  neceffità  , che  et  aftrigne  di  pre- 
mettere alle  Operazioni  nodre  1’  Intenzione  retta  ^ perchè  «piede 
fieno  buone  in  tutte  le  circoftanze  lorove  noi  infeii  divenghiamt» 
rei  avanti  a Dio  per  la  colpevole  volontaria  omrlSone.  Sarà  qui 
detto  quel  folo,che  balìa  per  farci  campo  alle  quiftioni  feguenrij 
il  redo  fi  riferba  a miglior’  ufo.  Oi  avrà  in  primo  luogo  a conce- 
der ogn’  uno,  ficcome  il  fine  well’  operare  diftingtte  le  Operazio- 
ni umane  dalle  brutali}  così  l’ Intenzione!,  che  a Dio,  come  no- 
ftro primo  Principio,  ed  ultimo  Fine,  è indirizzata,  contraddidin- 
gne  il  Cridiano  dal  Gentile.  Il  Divin  Redentore  Egli  fu1,  che  ci 
ha  la  regola  lafciata  del  retto  operare  j quando  dille  ( Lue.  n.  36.)  : 
Lucerna  corporit  tui  c/l  oculus  tttus  } ft  octt/tts  tuur  fuerit  fimplext 
totum  corpus  tuum  tucidum  erit.e fi  autem  neqttam  fuerit , ettam  cor- 
pus tuum  tenebro  futa  erit.  Condiaffiachc  i SS.  Padri,  maffima- 
mente  Agotìmo,  Profpero,  Gregorio,  e Bernardo  per  la  lucerna 
del  corpo  hanno  intefa  l’intenzione  della  mente}  e per  gli  effetti, 
che  dalla  femplicità, od  ofeurezza  dell’  occhio  rifultan  loVra  del 
> argomentano  la  bellezza,  o la  malvaggità  delle  operazioni, 
che  dall*  buona  * oirea  intenzione  ha  il  fuo  nafeimento.'  Nulli1 
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et  or*  vagliamo  dice  dell*  dottrina  di  S»  Agoftino  j.  pérchè  da 
..ai  fa  di  ciò  proli ffe  lezioni  ««remo  ad  apprendete  a lux*  luogo» 
Casi  nemmeno  abbaino  a ragionare  delle  teilimonìanze  di  S.Gre- 
gorio . Degli  ultimi  due  foli  vogliati»  qui  tener  difcorfo.  In  ter  pit- 
tando S.  Bernardo  il  dettò  mentovato  di  Criflo,  ci  dà  le  fegue it- 
ti iftruzioni  {lite  de  Pracep*  ór  difp*  Cap.  1 • U?  inter  tot  tculut 
viri  fi, t fimplix  , duo  ili » effe  arbitrar  neceffxrta  t Charitatem  in  inten- 
dane, ór  /«  eieitione  Véri  tate  m*  Dove  ci  infegna,  che  è tatuo-  ne- 
ce (Tarlo  pet  I*  buon*  operazióne  il  retto  Fine,  rivolto  all  onore* 
ed  all*  gioii*  d’ Iddio*  quanto  il  buon  Uffizio . Per  1*  qual  dot- 
trina refta  e fc lufo  dalla  ottona  operazione  F Uffizio  malo,.  come- 
chè.  per  buono  fòffe  tenuto.  Ed  ecco  quel,  che  ne  dice  Nàta 
fi  bonum,  quidem  dilige  fi,  [ed  ver um.  non  eligafi  y hobefi  quidem  ze- 
ìum,  Dei fedì  non  fecundunt,  fcienfiìam  & nefeio.  quemadmadkm  )*- 
dkia  Vèr  itati  fi  ver*  e] fé  pojfi fi  tur»  foifitate  fimpikoas  - Vi  lem  “[‘fi* 
de  adì  vèr  am  Difcigulos.  injlruere  fimplickattm  magi  (tea  Ventar  : Eft  a~ 
te,  inquifi , prudente  r ficut  [ èrpentefi , Ó'  fimgltcct  ficut  colamba . Pra- 
mifit  ergo  grkdentiam  yfihe  qua  neminem  [atis.  effe  goffe  fimgltccm  Jet - 
ret ..  Quoitnodo.  denique  vere  fimplex  eri  fi.  teu/ut  cu* » ignoranti a venta- 
titi Aufi  vera,  vera  diti  patejli  fimplicjtas,,.  qua)»  fimglex.  ignorai  ve- 
ntai fi  Scrip, bum  et  emrmf.  Ignorane  ignorabitur . Putet  ergo  lau  a t- 
lem - illamh&:  A Domino:  laudata m fimpiititater»,  abfque  hit-  duo  ut 
non,  ejft  bonìt  ybenevaJent  ia,  atque  prudènti» , ufi  Otulut-  vtdelicefi  tor- 
di t.  non,  [olum  grufi,  qui-  f oliere:  noli  fi,  fed  & acuiti  t ftt  • qui  fai  ere 
no»,  pojfit . Noi  non  favelliamo  della  feelta.  dell’  Uffizio  buono, poi- 
ché ella  è quella  una  qu ditone  appartenente  agli  Aiti  umani  ,*,  m 
però,  da- quello,  poco  polliamo  racconre  uno- dei  Priocipi  fondarne»* 
tali; della buona  Operazione,  e del  Merito  j, cioè- elfere  d’uopo  elegr 
gere  in  primo  luogo  il  buono-  Ulfizio e poi  doverli  queffo IIC^' 
prire.  colla  buona  intenzione  ,.  perchè-  fia  accetta  a Dio  1 Opera/1» 
afone ,,  che  s.’incrapprendé  y non  potendo-  il  Merito-  permetter  ntai* 
che  l’uno-  dall’altra  vadi- difgfonco..  Ma  reggiamo  la  neceflh*  ds  " 
la  retta  Intenzione..  . , • tffiiìiuXfSjn 

IL  rnnelpugTiabile  è-  1* argomento,  che  vieni  tratto  dalle  p*r° 
mentovare  di.  Crtfto:;  Si  oculut  feerie fimpier,&c*  Da  cui-  fi  diduc  », 
che  fé  la:  bontà  dell*  operazione  nafee  dalla  Intenzione.  tett**i 
dalla  obliquità  di  quell*  fponta  la  reità  di  quella!  dunque  c . 


d4rG,che  quella  retta-  Intenzione  per  il  buono-  operare  fi»  oflnl"  > 
mente  neceffaFia^  Intefe  quella  verità  TApoftoloi  S^PaoIoj  * P 
feri  (Ter..  Cér.i  o.  3 n.  averli  a fare  tutte  le  cofe  a gloria  di  1 * 


mente  neceflfana..  Intefe  quella 
feri  (Te  i.Cér.,  io.  31;.  averli  a fai 
Omnia  in  gloriam  Dei  facite ..  Quello  non  è-  un  parlar  di  perle*1®  f 
come  vuolfii  da  alcuni  j ma  bensì  di  obbligazione,  c di  Pts^^  r 
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poiché  quello  è un  dovere  inguanto  dalle  Leggi  Naturali,  e Divi* 
nCj  le  quali, coli  obbligarci  ad  amar'  Iddio  con  rutto  il  cuore 
con  1 anima  tutta,  e con  tutte  le  forze  , pozione  alcuna  in  no’, 
non  lafcun  di  libera;  perchè  adoperar  fi  poffz  in  tute* altro, che 
in  onore  d’ Iddio  ; come  infegna  S.Agoftino  Lib.i.de  Doilr.Cbrifi, 
C.  22.  Cum  att  tota  corde,  tota  anima,  tota  mente  ,nullam  vita  no- 
flra  partem  reliquie,  quo  votare  debeat  , & quafi  locum  dare  .ut  aita 
tre  veli/  fra,,  Perun  akro  principio  ancora  diamo  tenuti  ad  offe- 
rire  alla  Glora  d Iddio  gli  Arti  noflri  dehberatijed  è,  che  aven- 
<1°  Ò.Agoftmo  ottimamente  diftinto  l’ufo  delle  cole  dalla  loro  frui- 
zione, viene  con  ciò  a ftabilire  , edere  a noi  lecito  fervirfi  delle 
cole,  ma  non  per  modo, che  in  effe  collochiamo  il  nodro  ultimo 
hne  colla  pacifica , ed  ultimata  fruizione-,  fenza  che  pender  ci  pren- 
diamo di  offerirle  a Dio;  poiché  quella  farebbe  pervetfiti,  e pec- 
cato; altro  non  effendo  il  peccato,  fennonfe  Fruendit  uti  velie , 
etque  «tenda  fruì . De  C/v.  Dei  Jib.  1X.  Cap.  3y.  Quindi  con  tra  Giu. 
Jiaoo  iti. iv.Cap.j,  h,  33.  llabiliice  ; nelluno  far  buon'ufo  delleCrea- 
«ure,  lenza  alcuno  Amore  verfo  il  Creatore.  Da  ciò  rifulta  unal- 
tro  principio  cardìnaliffimo  nella  Dottrina  di  S.  Agotlinoied  è, che 
le  Virtù  non  diftinguonlì  dai  Vizi,fennon  per  via  del  retto  fine  j e 
pero  neceflario  egli  è quello  del  tutto,  perché  la  Virtù  fia  vera 
virtù,  i.  iv.  m.2u  ton/r.Juhan.  Ma  di  quella  Dottrina  claflìca  in 
ftgoltmo  parleremo  più  innanzi.  Con  ragione  però  il  detto  delf 
npottoloiOmnia  ve/lra  ìnCharìtate  fiant.  (i.C  or.  Cap.xvi.  14.)  è 
Jtaro  prefo  da  S.  Agoftino  per  no  vero  Precetto,«on  quelle  paro- 
le.- Preapit  Apoflolut,  dicent  : Omnia  vefira  inCbaritate  £unt.  Lib.de 
^errfP-&Cret.C.}.  n.  y.  Ma  quella  non  è Dottrina  fola  di  S.  Agofti- 
no. ò.  Bafilio  ancora  m Regul.  fufut  difp.  Interrog.  y.  fente  lo  11  et- 
to .beco  le  lue  parole:  Ghri/lianut  ,f  Bilione/  fuat  ononet,fve  ma- 
Joret,jìve  minarti  ad  Dei  vo/untatem  direxerit , /;  fne  controversa 
tZre-Qie  °PUf  illad  pfrft't , & fenili  affido  ano  illiut  in  animo  fibi 
rrttmoriam  aonfervat,  a quo  id  Jussua  est  facete,  vereque  illui 
fere  poterit  : frevidebam  Domrnum  in  con fpetiu  eneo  ftmper , quo- 
a dextrìs  efi  mi  hi,  ne  commavear,  Iter»  Pauli  Prjicepto  iU 
i jotiifociet  ■■  $iyt  manducati! , five  bibitis,  fve  quid  aliud  fanti/  , 
e»a/4  ad  Gloriano  Dei  fante . Di  tale  Temenza  è purè  anche 
Amtrogio  Ub,  2.  in  Lue.  0.  £4.  Ora  è di  ventre  a S.  Tommafo. 
QHelto  S..  Dottore  è prefo  da  alcuni  per  padrocinatore  deli’ 
oppojt»  lentenza , egli  è vero.  Ma  iTheologi  Agoftmiani  1’  ado. 
perano  ai  loro  verìo  molto  bene  > e lo  veggiamo,  per  tacer 
• i tutti  gli  altri,  nel  P.  Serti  Aug.Syfl.  Vindtt.  differ.  ih.  C ap.i. 

& v«  d,  j y,  dove  abbiamo  lunghi  pezzi  di  quello  banxo.  Ma  noi 


non 
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hon  vogliamo  farne  qui  ufo  f e però  ei  eontentèrémo  d’  accenl 
rame,  alcuni  altri , ma  bteviy  e pbecifi  v Deui  total iter  dilìgi  de- 
iet  , quia  ei  - tato  pojfe  fno  Homo  debvt  diligere  Deum , & quidquìi 
hai  et  ad  Dei  vmorem  ordinare  ,jècundum  illud .(  Deuter.  6.)- Diliger 
Dominion  Deum  tuum  ex  foto  iorde  tuo.  Parlando  poi  Io  (lelTo  Santo 
della  direzione,  che  adiamo  a fare  di  tutte  le  cofe  a Dio, giu- 
da 1’  infegnamento  dell’  Appoftoio.  Omnia  quacumque  facitit,ad 
■Glirikm  Dei  /Wfrj^dice.  a chiare  note:',  Ex  'Fracepio  tenemur  omnia 
in  gl oriarq!Dei  faterei  ut  patet. : i. .Còri io. 'Ah  ragione, che  il  San- 
to ne  reea,è'djdocca  dalla  cònfiderazione  dell'  ultimo  fine,  a cui 
abbiamo  ad  afpirare.  finir,  antera  omnium  acìionum  humanarum 
afettionum yeft  diletto  Dei , per  quatn  maxime  attingimi  finem. 
a.  a.  q.  27.  a.  6.  t v.-. 

oelI.s(Vta!ixhe  più  * eftende  -Tommafo  la  fua  dottrina  anche 
Sull'  offervanza  medefima  della  Legge’ Divina . Avea  detto  1’  Ap- 
■poltelo  , che  tifine  della  Legge  è la  Carità  . Finir  autem  Prace- 
fti  efl  Charitar  uT im.  1.6.  e S;Tommafi>:  ha  didotro,  dov'erfi  dun* 
que  a Dio  riferire  altresì  1’  ollérVanza  della  Legge  d’iddio,  ben- 
ché fantiflima  ella  fia  anche  foto. per  TUifizio:  Sub  pracepto  Cba- 
ritatit  contine fur.y  ut  diligatur  Deut  exi  toto  corde  } ad  quod  perti- 
net , ut  omnia  re  fera»  tur  .ixDeum . Et  ideo  praceptum  Charitatir 
tmplere  Homo  non  potefi ,' nifi  edam  omnia  referantur  ad  Deum. 
Verooè),  fdgue  a dire -il  Santo,  che  nel  Precetto  di  onorar  il 
Padre,  e la  Madre, non  contienfi  1’  obbligazione  di  ciò  fare  per 
rapporto  aHa  Capirà;  poiché  ii  Precetto  verrebbe  adempiuto  an- 
ché  fei«a*-.tal  direzione  ; ma  ciò  facendoli , fi  violerebbe  il  primo 
Gòman da niento;  Ja  cui  offervanza  efige  , chs  pSr  amor  d’  Iddio 
veógatio  ad  efeguirfi  tutti  gli  altri  Precetti.  Così  il  Sinto. 
honorat  Farentet , tenetur  ex  Charitate  honorare  non  ex  vèbujut  Fra- 
ctpti  , quod  ejl  : HonOra  Farentet}  fed  ex  vi  bujut  Pracepti:  Dilige t 
Dominar»  Deum.  tuurn  ex  tato  corde  tuo . 1.  z.  q.  xoo.  a.  io. , Ó"  <* 
Jiefp.  ad  2.  S.,Tomma(o  in  quelle  lue  illruzioni  infide  lulle  tracce 
òe-l  S.  P.  Agofttno.  Omnìxtgnur  pracepta  Divina  }„  fono  parole 
di  quello  Salito,,  referuntur  ad  Charìtatem , de  qua  dicit  Apo/iolut 
Tim.i.  5.  ,,  Finis  autem  pracepti  ejl  ■Charitar  de  corde  puro , & ton~ 
fetenti  a bonari}-  fide  non  fitti  a Omnìt  itaque  pracepti  finn  eli  Coa- 

bitati j idefl  fi  ad  Gbaritatem  refertur  omne  praceptum.  Quod  vero  ito 
fit  ve  1 timore  pxna ,■  vel  ahqua  intentioVe  carnali  , ut  non  refera- 
tur  ad  illam  Chafiitatem  , quatti  - d iffiu ndit  Spiritai  Santini  in  cordi- 
but  nofirit , .nondum  fit  quemadmodum  fieri  oportet  y qoAMVIS  MERI 
videaTur,  (xc. ,,  Enchirid.  G.  xxxxlv.  Altre  teftimonianze  avrem- 
mo in  pronto  per  comprovare  il  noflro  allumo  ; ma  tempo  c di 

ve- 
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Vedere,  Ce  il  nollro  S.  Profpero  abbia  tutto  ciò  raggiunto  , pr/* 
machè  al  Mondo  veniffero  i Scolaflici. 

IV.  Difpiegando  Egli  il  verfetto  yy.  del  Salmo  exviil.  Mernor 
fui  in  notte  Nominit  tui , Domine,  fx  cu/i  odivi  Legem  tuam-,  ci  Jà- 
fcia  quello  documento  : In  hac  ergo  notte  memor  debet  effe  Homo 
Nominit  Domini  , ut  Legem  ejut  cu/iodiat , & hoc  ipfum  ad  Gloriano 
Dei  referat . In  quelle  poche  parole  Ila  comprela  la  Legge  della 
direzione,  e la  dottrina  dell’ Angelico  Dottore.  Doverli  cuftodir 
la  Legge» ed  offerirli  alla  Gloria  d’iddio  anche  l'offervanza  del- 
la Legge  medelima;  è un  dire  tutto  quello,  che  più  proliffamente 
ha  polcia  efpollo  l’Angelico  Dottore.  Ma  in  nelfun  luogo  ha  con 
energia  maggiore  efpolla  il  nollro  Santo  la  legge  d’offerir  a Dio 
J’umane  operazioni , che  quando  ha  fu  di  ciò  cantato  nel  Divia 
Aio  Poema  : verf.  407. 

Omne  etenim  prolìtatit  opus,  nifi  /emine  vera 
Exoritur  ridei ,peccatum  eft  , inque  reatum 
Vertitur -,  ir  fterilit  cumulat  fibi  gloria  pcenam. 

Concioflìachc  in  elfi  è comprefa  preffante  legge  d’  offerire  a Dio, 
per  un  principio  di  Fede,  anche  i buoni  Uffizi 5 imputando  ad  un 
vero  peccato  il  non  farlo.  Su  di  che  ci  riferbiamo  di  parlare  ex 
inftituto  a fuo  luogo.  Altri  luoghi  frattanto  abbiamo,  ne’  quali 
S. Profpero  ha  accennata  la  legge  della  direzione}  tra’  quali  la 
fentenza  ritrovali  di  S.  Agollino  adottata  dal  nollro  Santo  s ed  è 
la  ccxxv.  Non  funi  bona  Opera  , nifi  qua  per  di/etiionem  fiunt  : 
quia  alterum  fine  altero  nu/liiit  virtutit  frutìum  parie  . L’  ottante- 
fimo  terzo  Epigramma  Profperiano  non  parla, che  di  quello.  M» 
veggiam  quello  affare  per  un’altro  verfo. 

V.  Noto  è il  celebre  comandamento,  che  Monfig.  Colbert  Ar- 
civefcovo  di  Rotien  ingiunfe  al  P.  Buffer, di  dover’  ammettere,  e 
profetare  dieci  Proporzioni  oppolle  alle  ree  dottrine,  fparfe  da 
quell’  ultimo  in  un  certo  fuo  libercolo.  Traile  quali  Propolìzioni 
erano  due  di  Uretra  appartenenza  col  nollro  Argomento} e fono  le 
feguenti.  Prop.  IV.  Obligatio  amandi  Deum  , primum  ,&  pracipuum 
efi  Hominit  Off  cium , ir  nulla  vita  pan  eo  amore  faltem  habituah 
vacare  debet.  Quella  è afferzione  fondamentale.  Andiamo  all  al- 
tra, che  ne  è la  confeguenza:  Omne  opus,  ut  veri  Chrifitanum  , ac 
meritorium  fit , ex  Amore  Dei,  faltem  habttuali , ceu  ex  principio  ori- 
ri}  ad  eumdem , ceu  ad  finem  ultimum  referri  debet.  Prop.  V.  Nel 
decorfo  della  forzofa  fua  Lettera  Pallorale  mette  nella  loro  chia- 
rezza i fondamenti  di  quelle  due  Propolìzioni  , e dice  cofe  di 
grand iffima  autorità, per  comprovarne  la  loro  lulfillenza,  ma  noi 
non  vi  ci  poffam  trattenere.  Diremo  folo,chs  quelle  Propolìzioni 
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fono  da  Monfig.  Colbert  fodenute  per  dottrina  di  Tradizioné;  fi 
Noi  del  noftro  vi  ;aggiugneremo  una  fola  riflelTione  >ed  è, che  la 
fentenza  oppofta  abbia  avuta  una  gagliarda  fcoffa  nella  profcri- 
zione  dei  due  errori  capitali  fatta  da  Ale/fandro  Vili,  l’anno  1690% 
il  primo  de’  quali  intorno  all’ Amor  d’iddio  verfava,ed  era  il  fe- 
guente:  Bonitat  objeèliva  confiftit  in  convenientia  objecli  cum  Na- 
tura r ati anali  : f ormali s vero  in  conformitate  attui  cum  Regala  me - 
rum.  Ad  hoc  fufficit , ut  attui  moralìs  tendat  in  finem  ulttmum  In- 
terprbtative.  tìunc  Homo  non  tenetur  amare, ncque  in  principio , 
ncque  .in  decurfu  vita  fua  mortalis  . Sembra  , che  la  profcrizione 
poffa  cadere  fu  quell'. ultima  parte.  Ma  noi  damo  d’avvifo,  che 
legittima  farebbe  quella  illazione;  fe  vero  foffe  il  principio,  d’on- 
de  è didotta.  Conciofliachè  fe  balla  1’  Intendimento  interpreta* 
tivo,  perchè  l’atto  morale  fen  vada  all’ ultimo  fine»  dunque  non 
faremmo  tenuti  ad  amare  Iddio  mai  con  atto  efplicito  ; poiché 
ai  doveri  noftri  fuppliremmo  colla  interpretativa  Carità, oflia  di- 
lezione. Ma  quello, per  fentenza  Pontificia,è  falfo;  errore  è dun- 
que, che  badi  la  direzione  interpretativa  all’ ultimo  fine,  perchè 
a quello  tenda  l’atto  morale.  Se  alcuno  poi  bramaife  di  fapere, 
fe  queda  fentenza,  fin’  ad  or  propugnata.,  fia  foftenuta  anche  dai 
Teologi  moderni;  noi  n?  potremmo  qui  recare  moltilfimi e di 
graviflima  autorità.  Il  P.  Berti  ce  ne  reca  quanti  ne  fapremom 
bramerei  tra’  quali  faran  fempre  il  primario  /picco  non  folo  que. 
Vefcovi  Gallicani,  che  fulminarono  l’Apologià  de'  Caddi  , ma  i 
cento  Vefcovi  ancora,  che  fi  fono  .uniti  fugli  affari  -della  proferì- 
zione  contro  Quefnello  ; per  tacere  molti  altri  Mandamenti  de. 
Vefcovi  particolari,  che  fi  fono  rimefcolati  in  quelle  quiftionu 
Vide  Aug.  Syfi.  Vind . Differì.  III.  C.  1.  §.  v.  n.  vili.  Ora  è da  vederli, 
fe  neceilaria  fia  la  Grazia  per  dirigere  a dovere  Je  nollre  Ope- 
razioni a Dio.. 

VI.  Bada  .confiderare  quali  effetti  -produca  la  buona  direzione-» 
perchè  fi  diduca  , aver  ella  bifogno  della  Grazia,  da  cui  venga 
ifpirata,  e fodenuta;  acciocché  non  fi  vada  nella  filaucìa,  e nel- 
la vanità  . In  fatti  queda  retta  Intenzione,  per  cui  fi  offerifce  all 
onore  d'iddio  il  no/tro  operare,  non  è ella  un  Bene?  Non  e la 
della  contenuta  nel  primo,  e maffimo  .Comandamento  della  Natu- 
ra ? Non  è la  medefima  piacente  a Dio,  e .meritoria  appretto  a 
Dio  f .Certo  che  si . E tanto  bada  adunque , perchè  fi  conofca  la 
necelfità  della  Grazia  per  sì  grand’  uopo.  Il  Divin  Redentore  ha 
prometto,  che  in  Cielo  avrebbe  rimeritato  colui, che  recato  avel- 
fe  in  filo  nome  un  bicchieto  d’  acqua  fredda  ad  un  Sitibondo* 
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Qui  [qui  s enitn  potum  dederit  vobit  calicem  a qua  in  nomine  meo  . . i 
amen  dico  Vobit  non  perdei  mercedem  [uam . Mara  C.  9.  In  S.  Mat- 
teo è dilpiegata  ancor  meglio  ne’  tre  ultimi  verfi  dei  Capo  deci- 
mo la  compiacenza,  che  Iddio  fi  prende  del  nofiro  retto  intendi* 
mento,  allorachè  operiamo  / dicendo  , che  chi  riceverà  i Profeti 
in  nome  de’  Profeti;  ed  i Giufti  in  nome  de'  Giufli;e  chi  dille- 


terà  i Difcepoli  di  Crilto  a nome  de’  Difcepoli,  non  perderà  al- 
cuno la  propria  mercede.  Se  quello  è vero,  ficcome  è innegabile} 
dunque  la  Natura  non  ha  forze  ballanti  per  forgere  tant  alto, 
onde  meritare  anche  per  fino  nell’Etergno  Regno; poiché  I’Apollo- 
lo  ha  contellato,  che  Caro , ir  Sanguis  Regnum  Dei  pojftdere  non 
poffunt . 1.  Cor.  iy. 


VII.  Ma  un’  argomento  dei  più  forti  è quello  che  abbiamo  nel 
Salmo  8?.  dove  il  Reale  Profeta  implora  da  Dio  la  grazia  della 
buona  direzione  per  tutti  i Servi  del  Signore  • Refp/ce  in  fervot 
tuoi , ir  in  opera  tua , & dirige  Fi  Hot  eorum.  Et  fit  fp/endor  Do- 
mini Dei  nofiri  fuper  noi  ,&  opera  tnanuum  tuarum  dirige  fuper  non 
& oput  manuum  no/ir arum  dirige,  verf.  18.  Avrebbe  Egli  interpo- 
ne le  fue  preghiere, perchè  tutte  le  operazioni  veniffero  indirizza- 
te al  retto  fine  dalla  Grazia  d’  Iddio  / quando  ciò  dipendelTe  dal 
folo  cuore  dell’Uomo?  La  Chiefa  Romana  ella  è al  più  alto  fe- 


gno  penetrata  da  quella  verità  ; poiché  ella  medefima  la  mette 
in  ufo, e vi  impiega  anche  tutti  i Chierici  fuoi.  In  fatti  rivolta 
a Dio  io  prega  a diriger  Egli  le  nollre  operazioni.  Omnipotent 
[empiterne  Deut , dirige  all  ut  noflrot  in  beneplacito  tuo  ; ut  nomine 
di/eéìi  Filii  fui  mereamur  bonit  operibur  abundare . Obbliga  poi  i 
Cher/ci  a quelle  medefime  orazioni  nella  cotidiana  Salmodia  da 
farli  per  tempo;  poiché  dopo  d’ avergli  aftretti  a recitare  i men- 
tovati due  profetici  verfetti.-  Refpice  in  fervot  tuoi, ire.  gli  obbliga 
ad  aggiugnere  anche  le  feguenti  note  parole.  Dirigere , ( 'r  fauci i- 
ficare  ,regere,  ir  gubernare  dignare,  Domine  Deut,  Rex  cali , ir  terra, 
bodie  corda,  ir  corpora  noflra , fenfur,  fermonet , & attui  noflrot  in 
lege  tua,  ir  in  operibut  mandai orum  tuorum.  Se  quella  retta  inten- 
zione non  folle  della  fomma  importanza;©  pure  fe  necelfaria  non 
folle  la  Grazia  divina  per  follevare  il  cuore  verfo  Dio, onde  ren- 
dergli col  proprio  operare  onore,  e gloria, ed  il  debito  colto/ 
s interporrebbe  forfi  la  Chiefa  per  chiederne  l’ajuto  dal  medefi- 
mn  Dio  ? 


VIIJ.  Comecché  non  fia  quelli  il  luogo  dove  fiamo  afpettati  da- 
gli Avverfari,  e dove  faremo  afTaliti  col  grolfo  delle  forze  ; egli 
è però  ben  farro  torci  d’ avanti  tutto  quello,  che  può  crearci  im- 
paccio, di  man'  m mano  che  avanziam  cammino.  Tale  èia  Pro- 
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pofizione  33.  di  Quefnello,  che,  fembra  pugnar  di  fronte  contro 
Ja  recata  dottrina.  Ed  ecco  in  quale  numera.  Sola  Charitat  Chri- 
fliana , cosi  parla  la  Teli,  modo  fatti  atliones  Chrijiianas  per  rela. 
t ione  >!ì  ad  De  ut» , & Jefum  Chrijlum . Quella  è dannata  j dunque  non 
fiam  tenuti  per  operar  criftianamenre  diriger  l’azioni  noftre  a Dio. 
Dello  (ledo  conio  è pure  la  44.  del  medefimo  Qtiefnello  t No* 
funi  nifi  duo  amore)  , . . . .Amor  Dei > qui  omnia  agii  propter  Deum , 
quewque  Deus  remuneratur  ; & Amor , quo  not  ipfor  yac  Mundum  diit- 
gimusyqui  quod  ad  Deum  referendum  eft , non  refert  i &■  propter  hoc 
tpfum  ft  malm . Ma  di  leggeri  fi  dileguano  quelli  obbietti»  fe  pon- 
gali mente  al  Siftema  di  Quefnello  . Belielli  t.  li.  Meni.  Aug.  de 
modo  Repar at.  Nat.  Prop.  ffuefnel.  ci  dà  la  chiave  per  intendere  le 
giufte  nozioni, che  vi  fi  celano  ve  però  intorno  alia  prima  delle  due 
accennate  Proporzioni ,ed  è la  33.  ci  documenta  in  quella  forma. 
Si  fola  Charitas  Chrijliano  modo  fatte  aCìionri  Chrifhanat , come  dice* 
va  Quefnello  s ne  verrebbe  a feguire , che  Pidet  in  peccatorei  fmeCha- 
rttate  yaélionesChri/lianat  non  facit  Peccatortdum  credit  mDeumt 
vere  Chriflianut  non  erit . E quella  ella  è un  Eresia  dannata  nel  Con- 
cilio di  Trento  Seff.  6 . Can.  28.  Si  quei  dixerit  . . . eum  qui  Fide t» 
fne  Chiaritale  h atei , non  effe  Chrijlianum  , anathema  fit . In  fatti 
convien  effer  pazzo  per  affermare,  che  colui,  che  c privo, per  ca- 
gione della  mortale  fua  colpa  , dell’  amicizia  d’  Iddio,,  e nulla- 
dimeno  fpera  nella  Divina  Mifericordia , e teme  Iddio  , ed  ha 
paura  dei  tremendi  g udizj  d’  Iddio  , non  operi  criftianamente. 
Noi , col  follenere  ì obbligazione  d’  offerire  a gloria  d Iddio  le 
Operazioni  Umane,  non  vogliam.  dire,  che  quel  loto  fia  Criftiatw» 
che  nell’ operar  fuo  porta  un  tale  intendimento, e quelle  loie  ab- 
bian’  a dirli  operazioni  Cridiane  , che  fono  accompagnate  dalla 
Carirà  abituale  » concioffiachè  da  noi  foftienft  , effere  azione  Cf1" 
fliana  altresì  quella,  che  dalla  fola  Fede  è fofpinta > ficcome  awie- 
ae  in  tutte  le  preparazioni  di  fpirito  , che  neceffariamente  han* 
noli  a premettere  dal  Peccatore,  per  ottenere  da  Dio  la  remil- 
fione  delle  fue  colpe.  Prava  ella  è pure  anche  la  Proporzione  43- 
perchè  infide  fui  medefimi  principi.  Concioffiachè , col  volere 
Quefnello,  che  altri  amori  non  dianfi  trammezz’  all’Amore  Pur0 
d Iddio,  ed  all’amore  pravo  del  Mondo,  come  efpone  con  molta 
erudizione  il  mentovato  P.  Belielli  pag.  130.»  e lo  raccoglie 
la  Propofizione  43.,  e dalla  43.  j fi  viene  ad  inferire  , Amore»)  -D» 
jufliftcantem  , feu  Charitatem , qua  habituahter  in  judt  homi»'*  cord? 
regnai , actionem  , volitioncfque  omnes  tpjtuj  ad  Deum  referre,  & me- 
ritorta s facete . Centra  vero  Atnorem  no/hi , feu  cuptditatem , qua  hi- 
vituahter  regnai  m corde  hominis  impu , omnes  ipfiur  corru>npc.te  acho-, 
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nei  , & in  peccala  convertere.  Ora  quefte  due  Propofizioni  ci  danno 
un  lenfn  \erericale 4 e proferirlo  dal  Concilio  di  Coftanza  art.  1 6. 
contro  Giovanni  Husj  il  quale  fodeneva , che  : Sìculi  peccatimi  in- 
fide untverjal/ter  orrtnet  attui  Ho  mini/  vitiolì  > ita  Virtui  vivificai 
amnei  a£hu  H omini  i-  virino  fi  Lo,  che  è fallo,  al  d.r  di  E fi  io  , in 
entrambe  le  parti  tir  2.  difl.  41.  §.  3.  Avvegnaché , & judì,  fegue 
a dir  Belìefhj  in  quotidiana  peccata  prolabuntur , & impii  multa  bo- 
na opera  facami , iititncfque  multai  habcnt , qurbui  ad  ve  ni  am  pec- 
cai orar»  difponuntur  j Timoni  vide  licei,  Fedii , Spei , inchaatji  Dile- 
ttioniey&  Oratienu-i  .qua  peccata  dicere  impium  e/l.  Quelli  fono  i 
fenrieri  tenuti- da  Quelnello  nel  fuo  Sidema.  Voleva,  che  la  fo- 
ia Carità  pura  , la  loia  Carità  elluaiue,  la  fola  Carità  giudifì- 
car-te  renddle  buona  l’operazione  dell’  Uomo  > poiché  fé  quella 
non  regge  in  un’  Anima  > egli  credeva,  die  ciò  avvedile, perchè 
folle  f infelice  dominata  dalla  rea  conciipifcenza,,la  quale; guafta, 
e deturpa  untele  operazioni.  Ora  fi  è fattonvedere  tutto  all’oppoV 
do  3 effendoc hè  ed  1 Giudi  nello  flato  della  Carità  abituale  commet- 
tono molte  imperfezioni ,e  venialità,  le  quali al  certo  non  faranno 
predo  Dio  virtù  unquaniai  5 nò  mai  faran  premiate)  ed  t Peccatori 
in  moltifliine  < petizioni  buone  fi  efercitano,  le  quali  non  fono  pec- 
carli benché  non  fimo  quede  meritorie  della  Vita  eterna,  man- 
cando loro  la  Carità.  Falfo  ancora,  che  il  folo  Amor  d’iddio  pu- 
ro, ed  ingenuo  offenfca  a Dio  tutto  quello,  che  viene  operato > 
mentre  puolló  fare  anche  la  incoara  Dilezione.  Ora  ben  può  ve- 
derli, non  aver  la  nodra  Annotazione  a che  fare  con  quedi  in- 
trighi ; poiché  ella  non  aggirali  che  fulle  leggi  comuiji , je  qua- 
li ci  dicono  le  noftre  obbligazioni  . Noi  per  ora-  non  polliamo 
dirne  di  più  . Nelle  feguenti  Annotazioni  anderem  palio  palio 
Volgendo  tutta  queda  ampliflima  quidione  , e la  difamineremo 
anche  per  fino  nell’ ultime  lue  fibbre  > non  elfendo  1’  argomento, 
che  ora  maneggiamojcapace  di  contenere  il  tutto»  e però  diftin- 
guertmo  1*  affare  nei  relpetivi  Tuoi  punti,  e ripartunenci. 

IX.  Chi  folle  per  ricercare  qual  genere  di  Intenzione  pre- 
tendiamo neceffaria»  diremo  col  pieniflimo  conlenfo  di  tutta  l’Ac- 
cademia Agodmiana  » non  effere  d'  uopo  l’attuale»  ma  badar  la 
virtuale  direzione.  Qui  non  fa  di  meftieri  , che  ci  dilatiamo  in 
provar  quello  , che  come  dogma  ujaiverCale  viene  ricevuto  . Ma 
fe  taluno  folle  vago  di  apprender,  fu  di  ciò  proliffe  lezioni  » 
potrà  coniugare  rnaflimamenre  il  P.  Berti  Augu/l.  Syfl.  Vind. 
differt.  HI.  Cap.  1.  §.  v.  ».  vi.  & feq.  come  Scrittore  il  più  recen- 
te tragli  Agoftiniani,  che  ha  da  tutti  i precedenti  Scrittori  del 
fuo  duolo  raccolto  il  più  bello  , ed  il  migliore. 
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3 SO 

Delle  Virtù  de? li  Infedeli  in  fententa  di 

S.  Prof  fero . ’ ' . 

ANNOTAZIONE  LVIII. 

I.  T A quiflione,  che  tratta  delle  Virtù  degli  Infedeli  , avrebr 
I j be  ormai  ad  eflere  traile  più  facili;  mercè  1’  inconcuifa 
fermezza  de’  principi  gettati  per  bafe  da  S.  Agoftino,ed  i tanti 
fcioglimenti  da  lui  dello  fatti  degli  obbietti  cavillofi,ed  acuti  di 
Giulian  Pelagiano;  ma  non  pertanto, eh’ il  crederebbe.4'  al  prelen- 
te è divenuta  una  delle  più  ardue,  e fpinofe  della  Teologia  dog- 
matica s in  guifachè  di  Bajanifmo,  e Gianfenifmo  è tradotto  > e 
qual  fautore  dichiarato  di  Quefnello  fi  fpaccia  dagli  Avverfarj  , 
chiunque  delle  Dottrine  Agofiiane  fi  fa  feguace  , e difendirore  . 
Ma  tenga  ben  a mente  un  Candidato } non  avere  mai  la  S.  Sede 
condannate  con  Bolle  le  fentenze  cardinali , dogmatiche  , e lille - 
matiche  de’  SS.  Padri}  con  le  quali  ripresero  i eresie  de  loro 
tempi,  e la  purezza  della  Fede  difefero  s e ciò  malumamente 
quando  della  loro  veracità  diedero  teftimonianza  i Conci!)  > che 
anzi  furono  Tempre  da  S.  Chiefa,  come  venerabile  de  polito  , ve» 
nerate  , e culìodite,e  polle  ancora  in  ufo.  Per  lo  che  delie  en- 
tenze  diS.  Profpero  credendo  noi  lo  fteflb>efporremo  i detti  uoj, 
fenza  tema  d’  andarne  delufi.  . >■ 

II.  Traile  fentenze  Agolliniane  adottate  da  S.  Profpero,  ritro- 
viamo al  n. evi.  un’afiìoma  di  gra»  pefoyed  è il  feguente:  »»* 
mi  infidel'tum  vita  peccatum  eft>  & tubi/  efi  bonum  fine  Summo  o 
no.  Ubi  enim  dee/l  agnitio  aterna  , & incommutabiliiVeritatu 

fa  virtus  efi  , et ì am  in  optimis  moribui . Lo  che  il  Santo  n°  f 
Autore  ha  egregiamente  eftefo  con  l'Epigramma  feguente.  • 
83.  aliai  80. 

pfnamvit  multa  Homini  , pofl  vulnera  prima  , fuperjint , 
fjua  vitam  hant  faciant  laudii  babere  decur  : 

Si  tamen  ingenio  claro  , & proiitatis  amori 
Font  dejit  Fidei , fubdita  corda  rigami  S 
Cunlìarum  frugum  marcefeit  inutile  gertnen  ; 

Nec  fruitur  vero  lamine  fa/fut  honor . 

Ignoratili  enim  Deut  t & non  eredita  virtur  , 

Qua  vera  ad  fummum  provehit  arte  bonum  , 

Non  Jinit  eniti  Regna  ad  cale  [Ha  mentem , 

Qbflntdam  vanti  , occiduifque  graverà» 
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Perque  otnnet  t Aliti  errai  f apienti  a mundi , 

Et  tenebrie  addit  , qua  fine  luce  gerii. 

Nello  Spirito  di  S.  Profpero  fi  è fatta  di  quello  Epigrammi  una 
fufficiente  fpofizione  fotco  il  n.  lxviii.  Tornerà  bene  il  confultar 
quefto  luogo,  qualora  fembraiTe  a chi  legge  , che  quelle  dottrine 
abbiano  del  Sorprendente.  Abbiamo  pure  lo  fteffo  anche  nel  li- 
bro de  Vocatione  Geni.  /.  r.  C.  7.  traile  Opere  di  S.  Profpero  >ove 
fi  legge,  che  fine  cult»  enir»  veri  Dei  , etiam  quod  virtus  videtur 
effe y peccatum  e/l  -,  nec  piacere  ullus  Dea  pò  t c/l  , fine  Dea.  Ritrovali 
la  medefima  fentenza  altresì  nel  Capo  19.  dello  fteffo  libro. Ma 
cotefta  Opera  creduta  non  effendo  legittimo  lavoro  del  Santo  » 
ci  appiglieremo  folo  ai  legittimi  Tuoi  fcritti  genuini. 

Uh  Si  fonda  quefto  ammirabile  Teologo  fui  grande,  ed  incon- 
cuffo  principio  di  S.  Agoftino  , ftefo  nel  fuo  libro  delle  Sentenze 
Agoftiniane  Seni.  225.  alias  224.  Non  funi  bona  opera  , nifi  qua 
per  F idem , (?  Dileélionetn  fiunt  > quìa  alt  erutti  fine  altero  nullius 
vtriutit  fruflum  parit.  Quindi  ne’  fuoi  mille  verfi  , parlando  dei- 
fa  neceflità  della  Fede  per  ben  operarei  dopo  d’  avere  i di  Lei 
pregi  raccontati,  ed  efaltatr  i di  Lei  natali,  perchè  povenienti 
dalla  fola  Grazia, contro  quello,  che  afferivano  i Semipelagiani  , 
i quali  alla  Natura  più  affai , che  alla  Grazia  un  tanto  onore  at- 
tribuivano ver f.  443. , e feg.  col  deferirla  alla  buona  volontà  , 
fi  reca  a riprovare  con  grande  rifolutezza,  ed  energìa  le  Virtù  de’ 
Pagani  cotanto  efaltate  dai  Semipelagiani}.  ed  obbliga  quefti  ul- 
timi a confeffare,che  la  fcienze  medefima  diviene  un  laccio^qua- 
lora  non  v’accorra  la  Grazia  « verf.  jap., 

Edite  confi anter  » . . ■ > • 

. . Arbìtrium  numquam  confurgere  poffe , 

Cui  fua  fit  iaqueus  fapientia,  tnorfque  fubalìut» 

Delincai , nifi  vera  falut  ex  tnunere  C hriftì 
Adfit  , & apprtffam  dignetur  Gratta  mentetn . 

'Quindi  inferiva  il  noftro  Santo,  che  ciò  , che  non  proviene  dalla 
-Fede  non  è ben  fatto,  verf.  44 9. 

••  * . . ..  • Quo  ni  am  quod  non  fit  ab  illa  (Fide), 

Non  bene  fit. 

Sieno  pur  molte  Je azioni,  che  fi  fanno  in  quefto  flato,  fenza  la 
direzione  della  Fede,-  non  importa. 

. Quem  non  reél.o  via  limite  duciti 
Quanto  plus  gradttur  } tanto  longinquius  errat . 

Ma  e quelle  Virtù,  in  tal  guifa  operate,  non  avranno  merito  al- 
cuno avanti  a Dio?  Il  noftro  Santo  rimprovera  per  quefto  atten- 
-tato  4 Semipelagiani  j e le  chiama  Virtù  deli’  empietà.  , <1 

j - Sive 
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Si  ve  igitur  meritum  tredent  exjì/lere  pt/fe 
Ante  Fidem , donai  virtutibut  impietatis: 

Site,  &c 

Nulla  habet  in  vobu  falvatrix  Cratia  fedem.  v.  4J6. 
Sendochè  però  gli  Infedeli  , delle  cui  Virtù  qui  fi  favella  , non 
hanno  il  fregio  della  Fede  , ben  vede  ogn’  uno  , quale  giudizio 
abbia  di  loro  a portarli . 

IV.  Ma  affai  più  celebre  è quel  paffo,in  cui  ci  dà  iJN.  S.  per 
regola  della  Criftiana  credenza  il  dogma  sì  conto, e sì  terribile, 
coi  Seguenti  verfi  • 

Omne  etenim  probitatii  opus,  ni/i  f emine  vera 

Exoritur  Fidet , peccatimi  e/l } inque  reatum 

Vertitur  j & flerilìs  tumulai  Jibt  gloria  pcenam  : ver f.  407. 

In  quello  parto  ben  vede  ognuno,  che  fi  allude  al  detto  dell’Apo- 
ftolo  Fom.  14.  23.:  Omne  quod  non  efl  ex  Fide  }peccatum  ed  j e vi  fi 
recano  in  compendio  le  iftruzioni  del  S.  fuo  Maeftro  , che  fono 
le  più  ftrepitofe,e  rimarcabili  , che  incontrinfi  nei  di  lui  libri 
contro  Giuliano;  e fono  altresì  le  più  inculcate  , e ripetute  nel 
reftante  dell’  Opere  fue.  Noi  non  abbiamo  qui  a diffonderci  nel 
trafcrivere  refti.  Quella  fatica  fu  già  foftenuta  dal  Card.  Noris  ; 
da’  PP.  Bellelli  , Berti,  e Natale  , e da  moltiflimi  altri , malli-' 
mamenre  della  Scuola  Agoftiniana.  I libri  del  S.  P.  Agoftino  con- 
tro Giuliano  ne  fono  ripieni;  ma  Spezialmente  il  Capo  3.  del  li- 
bro 4.  contro  lo  ftefio.  Una  Annotazione  fovra  le  fentenze  di  S. 
Pro/pero  non  permette  fcorfe  sì  prolirte.  E però  ci  balli  il  poter 
dire;  non  avere  il  noftro  S.  Autore  così  parlato  a capriccio  ; nè 
ertere  un  mero  fuo  parto  la  di  lui  dottrina;  ma  bensì  un  depofito 
della  Tradizione  più  venerabile,  e della  maggior  importanza  . 
Che  fe  la  della  troppo  ftrana  rartembra,e  di  uno  fpaventofo  ri- 
gore; abbiamo  a rammentarci, avere  potuto  fare  Iddio  delle  Leg- 
gi non  piacenti- alla  nortra  guada  Natura  ; e raccogliere  per  fe 
1 onore  , e la  gloria  da  ciò,  cui  non  avreflimo  mai  immaginato  • 
Iddio  vuole  dall’  Uomo  la  Fede  , che  Iddio  medefimo  verrà  ad 
inneftare.  Brama , che  quello  viva  di  Fede  ; ed  ha  pure  difpofto 
di  non  aggradire , fennon  ciò,  che  dalla  Fede  proviene;  e ciò  per 
tal  maniera,  che  lenza  Fede  , a detta  dell’  Apoftolo  , è importi- 
le piacere  a Dio.  Se  però  è vero,  che  chi  non  piace  a Dio  , » 
Dio  difpiace;  e chi  a Dio  difpiace,  è necelfario,  che  in  fe  abbia 
qualche  colpa,  che  offenda  gli  occhi  fantiflìmi  d’iddio.-  Noi  non 
crediamo,  che  ila  un  beftemmiare  il  tenere  per  un  peccato  tutto 
«io  , che  dalla  Fede  non  deriva.  Sì  / risponderanno  gli  Avverfa- 
ti  , è per  appunto  un  beilemmiare  > avendo  noi  Bolle  vive,  e in 
• pie- 
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pfeno  vigore  , che  tali  afferzioni  profcrivono  . Se  così  è ché 
BoHe  ritrovinfi  inibenti  cotali  propofizioni  , ritratteremo  imman- 
tinente -quanto  fi  è ferino.  Ma  il  punto  è,  che  le  Bolle  nè  pò- 
co  , nè  punto  ci  toccano  s e bada  difaminarle  con  indiffe- 
renza di  Partito,  per  rilevare  il  loro  fcopo  , e quanto  da  que- 
fto  fieno  lontane  le  fentenee  de’  SS.  Padri-  Noi  confermeremo 
<on  alcune  altre  eftranee  autorità  il  fin  qui  detto;  e poi  verremo 
alle  Bolle.  1 

V.  Il  divoto  Contenfon  lib.  8.  dif.  a.  Cap.  1 . p.  m.  gQ7,  r. 
dove  ragiona  di  quella  quillione,reca  a noflro  propofiro,  oìcre* 
alle  teftimotiiarcze  di  S.  Àgoftino, quelle  di  S.  Fulgenzio  lìl.i.  de 
verit.  pradefl.  Cap.  18.  & ItL  2.  Cap.  y.,  di  S.  Prudenzio  àdverf. 
Jean.  Scot.  Cap.  3.,  di  Lupo  Servato  lib,  de  tribù/  qua/l.  q.  T.  } di 
Lupo  Ferrarienfe  in  colleét.  q.  3.  dei  Ven.  Beda  in  Cap.  14.  Ep. 
ad  Rem. dice.-  Omnia  Infidelium  vita  pecca!  um  ejl  ; & nihil 
bonum  fine  fummo  bona  ; ubi  tnim  deefl  sogniti»  «terna , & incom- 
mutabilis ventati! , fai  fa  virtù*  oft , et  iam  in  optimi s moribus . Ma 
celebri  fopra  tutti  Iòne  due  pezzi  toki  da  S.  Remigio  , e dalla 
'Chiefa  di  Lione  W.  de  trib.  Ep.C.  zi.Etiam  quando  naturali  bo- 
tto y in  quantum  omnipotem  Creator  tribuity  infligati  , vel  -naturali 
lege  ammoniti , qua  d am  bona  opera  , & velut  quafdam  virtutet  ba- 
vere y atque  exercer e videntur  , quia  Fidern  Dei , & Chrifli  ejut  vel 
ignorante*  y vel. odio  habentet  t aut  et  iam  perfequenten  quod  ex  illa 
non  operantur , omnino  ne c bonum  opus } net  vera  virtù/  effe  potefl , 
qua  non  procedi t ex  radice  ventata } & bonitat ».  Deum  enim  illa 
'iff*  ) qua  fecundum  Homines  videntur  effe  bona  opera  , nequaquam 
vera  Fide  ad  Dominum  referuntur , quem  ignorant , nec  propter  eum 
agunt  } fed  propter  aut  -quamdam  honeflatem  , qua  inter  -Ho mine! 
■magni  videntur,  vel  propter  cupiditatem  alicujut  temporali!  commo- 
■diy  ip fa  impiotate  confidelìtatis , ipfa  inflatiane  e lattoni!  , ipfa  fer- 
verfitate  cupiditatit  , ita  immunda & inquinata  funt  anima  , ut 
«pud  Deum  non  virtutet  y fed  v/tia  judieentur , Et  in  lib.  de  tenend. 
ventate  Scriptur,  -Cap.  ao.  Habent  itaque  omnes  Hominet  , et  iam  qui 
'al'ent  fHnt  ^ Gbr.illo  yliberum  arbitrium,  fed  tale  7 quale  i/li  Fatret 
o/tendunt  j idefl  in  pravaricatìone  Ad*  infirmatam  i naturali  poffibili- 
,n}u>centia  fpohatum  ,j  fine  -Cbrtfloy  nullo  bona  ufui  aptum  . 
a ent  nat»raliter  infitum  arbitrium  voluntatit  , ut  eodem  arbitrio 
Vt^‘  ma^a  > P0jfmt  velie  etiam  quadam  bona  , fed  human* 
<tff  eli ione  ad  humanam  focietatem , atque  ibone/latem  pertinentia , qua 
eadem  humana  affeciione  , vel  propter  aliqua  ttmporalia  commoda 
appetuntu r}  vtl  propter  ipfatn  folummodo  vita  honejlatem  fed  hu- 
jujmodt  humana  bona^  qua  humana  affetti*  potefl  velie  , potefl  et  iam 
fedi.  Y y non- 
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nonnumquam  agere  humana  Natura  > tum  propter  bona  tempo’ralia  ap • 
petuntur , fine  dubio  cupidrtatet  fanti  cum  propter  folam  vita  bone- 
fiatetn,  fine  dubio  infiata , & elata  funt.  Limpidi  , e chiari  fono 
quelli  documenti  } nè  fa  di  meftiere  ài  riandarli  -colle  noftre  ri- 
fi  e filoni  - . • 

VI.  Racine,  che, nel  fuo  Poema  fopra  la  Grazia, iprofefla  dile- 

guar le  tracce  de  SS.  Padri  Agoftino,  e Profpero„,  e dei  Sapienti 
migliori,  che  in  quello  feccdo  fieno  fioriti  nella  Francia  > dove 
ragiona  delle  Virtù  de'  Pagani,  ce  le  dipigne  con  -un’. ammirabile 
fantafia..  Chant.  I.  la  Crac.  verf.  i8y.  f t - o • 

Cependant , ditet-vout , la  Grece  eut  det  Piatomi,. 

Il  Afte  eut  det  T halet , & Home  eut  det  Catont  : 

Lucreee  efiime  plus  fon  honneur  ,que  fa  .vie  : j . . . 

, . Deciut  fe  devono.  a»  .bit»  de  fa  patrie  r iy  ...  •<  • i 
Vili  ime  du  ferment  aux  ennemis  )ure  , . . .«  •.  .‘A 

Regulut  va  chercher  un  fupplice  affare * 

Rougit , luche  Chretien  : dant  un  Jiecle  profane , 
f7«/  vertueux  que  tot  ì le  Payen  Je  condanne. 

Ah  i du  nom  de  Vertu  . gardons-nout  d honev.er  ; > ó > 
De/  attiont  que  Dieu  dedaigna  depurerà  • . «•  \ , -• 

Rome  n eut  det  Vertut  que  lafauffe  .apparente  } .-  > "ó 

Et  vaine  ,e  Ile  regut  fa  vaine  recompenfe*  > 

Il  eclat , de  fet  Herot  nout , charme  , & nout  feduit } 

» Mais  d'  un  aride  champ  .quel  peut  e tre  le  fruii  ì 

Rienne  pejtt  profperer  fur  Jet  terre  t ingrate! . «-■ 

E qui  JG  cfiende  a caratterizzare  le  Virtù-dei  Paeani  in  quella 
gufo:  • ' 

Le  defir  de  la  gioire  enfante  let  Socrate t } 

Du  moindre  det  Romaint  1‘  efitme  & let  regxrit 
Soutiennent  Jet  Catont , ainft  que  ‘le  Cefart . 1 r , 

. . Plaignont  plutot , platgnont.  cet  peuplet  mtferables , 

Doni  ies  Jultes  n etoient  que  de  moindre t coupablet. 

Fa  ufo  in  appreìlo  dell*  avvifo  lanciatoci  da  -Virgigho  intorno  al- 
le Virtù  , ed  ai  motivi  , che  .inducevano  i Romani  al  ben  opera- 
re j ed  erano  quelli  due. 

• ■ ♦ Amor,  patria,  laudumque  ìmmenf a <cupide'is 
Ma  nel  decorfo  vedremo  affai  meglio  quello  fpinofo  affare;  e qui 
frattanto  avviliamo  chi  legge,  che  il  fondo,  fu  cui  Racine  ha  !*• 
V°vit  * ® rutto  de’  Padri  di  fopra  mentovati. 

VII.  Lo  ileflo  giudizio  è pur  da  farli  anche  delle  virtù, e del- 
le cognizioni  de’Filofofi  gentili.  L'  Appollolo  S.  Paolo, nel  ve- 
dergli impegnati  nell'adorazione  de’ fallì  Dei,  gli  appella  paz» 

•i  zi, 
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ii,  e «arci.  Rom.  I.  Cum  cognoviffent  Deum  , non  ficat  Deum  glo 
nficaverunt  y aut  gr  alias  rgerunt  ; fed  evanurrunt  in  cogitationibur 
fuit  . O. . dicenter  enim  fé  effe,  fapienter , finiti  falli  funi . La 
lloltezza  nell*  Divine  Scritture  c loflefifo  die  empietà  . Ma 
quand’anche  non  gli  avelTe  l’AppoftoIo  dinominati  ftolti  j il  lo- 
ro reato  diviene  tanto  , e tanto  empietà  , confidente  in  fapere  ‘ 
i- efiftenza  del  rem  Dio,  e in  rifiutargli  il  debito  culto.  Si  efal-' 
t*  di  certuni  cotanto  la  cognizione y che  area  Socrate  d'  iddio 
foiiro' a dire:  Iddio  mi  ha  creato}  che  poi  Ratine  efprime  r' 

«’  1.  uiDiemmì  afait , Die  a m’afait  s Dieu  ma  donne'  la  vie . 
Quello  non  era  , che  un  favellar  alla  ragione,-  ma  che  nulla  paf- 
fava  per  fino  al  cuore.  Bifogna  far  vedere,che  Socrare,a  rniiùra 
delle  fue  cognizioni  del  vero  Iddio,  abbia  ancora-  operato  s qual 
Religione  abbia  feguito  } e come  adoperato  fi  fia  nelle  maniere 
del  fuo  vivere.  Quello  è quello,  che  bifogna  mettere  nel  pienif- 
fimo  fuo  lume  , prima  di  ragionare  delle  Virtù»  della  pagana  Fi- 
lofofia  Ma  come  mai  vi  fi  potrà  riufcire  f Più  innanzi  ci  ftudie- 
remo  di  dirne  quanto  balla}  e per  ora  llia  conchiufo,  che  negli 
Infedeli,  come  Infedeli,  non  fi-  ritrova  vera  Virtù.- Torniamo  per- 
ora a S.=  Profpcro  «.  1. . • 

Si  ef  pongono  i celebri  ver  fi  di  S.  Pro  (pero  concernenti 
,<■  olla  Fede  ; e Je  ne  conferma  la  dottrina  coi 

• . dogmi  dì  S.  jigofìino .. 

' ..  » «».  * . . . 

A N NOTA  ZION  E LIX. 

1 * 

1 r * . 

XJE1  v°lg*r*'Z2are  il  verfo  407,  ove  1’  aflerzione  , che  fi  di-- 
’iN  fputa  contienfi:  Omne  etenim  pi  obi  tatù  oput'f  nifi  femtne 
vera  exoritur  Fidei ,peccatum  eftyfrc. promettemmo  di:  difendere  la 
traduzione  letterale  da  quella  cenfura  ,chel’  Autore- della  Storia 
letteraria  non  rifparmia  ai  Signori  de  Sacy  yeGiorgierti , di  pret- 
to Bajanifmo-  traducendogli,  per  avere  quelli  la  lettera  ferbato  . 
Noi  commendiamo  Io  zelo}  ma  crediamo- e fife  re  affai  meglio  il 
difendere  la'  verità.  Portiamci  dunque- a vedere  r perchè'  mai  ri- 
pongano- gli  Avverfarj  il  Bhjani/mo  nella-  data  dottrina  del  San- 
to. Se  vero  è ,,  dicono  elfi , che  fia-  peccato-  tutto- ciò  , che  non 
nafce  dalla  Fede  5.  effendochè  gli  Infedeli  privi  fono  per  appunto 
della  Fede}  peccati  dùnque  faranno,  ed  avrauli  a tenere  tutte  le 
loro  operazioni}  e Vizj,  faranno-  ancora  le  Virtù  de  Filofufi  > e 

Y y a que- 
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quella  aflerzione  è letteralmente  dannata  nella  propofizione  di 
Bajo  > che  diceva  : Omnia  Infidel'tum  opera  funt  penata , & Phiìo- 
fophorum  vèrtute t funt  vitia.  Cui  corriSponde  la  3J.  Omne  quoti 
agèt  peccai  or , vel  Jfervut  peccati  ypeccatum  e fise  1' altre  ancora  del- 
la medefima  nozione,  cioè  la  27.  3 6.  6q.  28.  40.  tutte  di  Baio  . 
QueSnello  pure  traile  Sue  dannate  , parecchie  ne  ha  dell’  ifteflo 
metallo.  Ma  da  non  poterli  trarre  in  buon  fenfo  ella  è poi  la  ot- 
tava traile  fulminate  da  AlelTandro  Vili.  Omne  quod  non  e/l  ex' 
Fide  Chri/l  tana  fupernaturati , qua  per  di /còltone  m operata? , peccami» 
eft.  Ecco  le  propolizioni  dannate  , che  pugnano  di  fronte  contro 
le  date  dottrine. 


II.  Rispondiamo, che  due  fono  i requilrti  neceflarj  per  la  pra- 
tica deha  vera  Virtù  nella  dottrina  Agortiniana  , il  buono  Uifi- 
210,  ed  il  Fine  retto.  Noveri  1 itaque  , diceva  S.  Agoltino  al  fuo’ 
Avversario  Pelagiano , non  officiti  , fed  fintbut  a vitti  difcernendat 
e/Je  virtutei  j Officium  e fi  autem  , quod  faciendum  e/l  : Finii  vero  , 
propter  quod  faciendum  efl . Se  manca  ai  buoni  Uffizi  il  retto  Fi- 
ne, lì  fa  un  peccato.  Cum  itaque  facit  Homo  ah  quid , ubi  peccare 
non  videtursp  non  propter  hoc  facit , propter  quod  facere  debet , pec- 
care• convincila? . Que  tu  non  adtendenty  Finet  ab  Officiti  fepara/lit 
& Virtutei  veraty  Officia  fine  Finiéui  appe/landat  ejje  dixifli.  L.  4. 
C.  3.  n.  2t.  contro  Ju/ian.  Quella  è la  dottrina  claHìca  del  S.  Mae- 
j®  detta  , ridetta,  e in  tanti  luoghi  inculcata.  Palliamo  ora  al- 
ia YirtU  degli  Infedeli , ed  alle  loro  operazioni.  Dice  dunque  S. 

I rofpero  , che  omnit  Infide hum  vita  peccatume/l . Annot.  preced. 
Oli1  h Santo  parla  dell’  Infedeltà  poli  ti  va.-  Omnit  Infdetium  vita ; 
poiché  fe  gli  Infedeli  qualche  fiata  operano  bene,  allora  non  può 
«'rii, che  la  facciano  da  Gentili.  Se  in  quello  Supporto  é preSo  il 
detto  del  Santo,  non  può  da  alcuno  cenfurar(i,ftando  unito  al  re- 
a tw  ■ AP0h°!0  • Omne  quod  non  e/l  ex  Fide  , peccatunt 
j/’eS3nd°  Però  S.  Tommafo  quello  parto  2.  2.  q.  io.  a • 4- 
ad  1.  dice,  averli  per  vero  a ricevere  il  detto  dell*  Apoftolo >vel 
quia  vita  Infide  li  um  non  pote/l  effe  fine  peccato  ; vel  quia  quidquid 
agunt  ex  infide htatc , peccatum  efl.  Dal  che  naSce  , che  peccato  lia 
t“ri.°  clo>  cbe  per  motivo  di  infedeltà  fi  intraprende  . Bt  nthtl 
e/t  bonum yprofegue  S.  ProSpero , fummo  Bono.  Vero  veriffunoi 
non  v è alcun  bene  adeguatamente  buono  > nè  molto  meno  me- 
ritorio prello  Dio  , Senza  la  Grazia  d’  Iddio  , e Senza  la  Santifi- 
C*nt*  * tnim  deeft  agnitio  aterna , & incommutabili 1 Ve - 
' yfalja  virtui  e/hyetiam  in  optimir  mori  bui.  In  Satti  Se  man- 
1 c°S“lzi°ne  dell  eterna  , ed  incommutabil  Verità, che  è Dio, 
manca  la  Fede,-  non  verfando  quella  che  intorno  a Dìo.  ed  alla 
• 'P  . Pa- 
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Parola  d* Iddio,  come  fno  primario,  anzi  unico  Oggetro.  D.  Thi 
2.  ì.  q.  1.  àt  r._Se  però,  egli  c imponìbile,  a detta  dell' Apoftolo, 
piacere  a Dio  lenza  la  Fede:  Sine  Fide  imponibile  efl  piacere  ZW 
He  . 11.  6.  lari  altresì  cerriSimo  , non  averli  quella  a dir  vera 
Virtù,  che  a Dio  non  piace  j cornee hè  onefto  ne  lembralfe  1*  Uf- 
fizio,-eligendo  per  (òpra  più  JaVirtìr  vera  anche  la  direzione  dell*' 
atto  all  ultimo  fine,  che  èDioila  cui  cognizione  manca  r ove- 
non  li'tioya  la  Fede. C’è  qui  qualche  dogma  riprenfibile,  e me- 
ntevàie di-  Centura  ? L’  Epigramma  Prolperiano  di  fopra  recato* 
non.  contiene  in  dettaglio , che  il  fin’ ad'  ora  efpofio . Palliamo  ora* 
ai'Terfii  cotanto  dibattuti- 


Omne  etentm  probità!  n opin  , nifi  fonine  vera 
Exori  tur  Fida  , peccai  um  efl . 

IH.  Qui  abbiam  1’ alTerzione  univerfale Omne  opar.  Sarà;  dùn- 
que vero,  che  ogni  operazione  anche  buona,  fia  un  peccato, qua- 
tara  non>n»fca.  dal  *®me  deUa Fede  vera t*  Si  rifponde,<he  fé  que- 
lla buona  azione  farà:  deliberata  , non  farà  , nè  potrà' dirli  mal- 
«igia  in  le  > nel  mentre  è fondata,  e fi  rigira  intorno  al  buono' 
Uffizio  >■  ma  reo  ne  farà  il  negittofo  Operatore}- perchè  dovendo,- 
e-  potendo  indirizzarla  all’  nltimo  fine  con  atto  efplicito  , ed  im- 
medtato,  o mediato  anche  folo , o>  vogham-dire  , virtuale  } l’ha 
curato  ; Io  che  peccato  diviene  di  omiffione  , di  cui' arraffi  * 
endere  ragione  ftrettiffima  prelfo  Dio,  avanti  al  quale  fi  farà,- 
per  teitiroonianza  di  Grillo, rigorofa  ftndicatura  anche  per  fino- 
J ogni  parola  oziofà..  Chiara  ella  è in  fitti,  e lampante  la  dot- 
'??,  «eli 'Apoftolo , di  averli  ad  efeguire  le  cofè  tutte  a glori* 
O iddio  : Omn/a'  qiKeoumifue  facili/ , ad  Gloriar»  Dei  facite  : x.  Cor.  io- 
iccome  e da-  noi  inoltrato  nella  Annotazione  LUI.  E perchè 
unque  non  avraffi  ad  ammettere  obbligazione  di  offerire  a Dio, 
il°K>f  " Ti°(nU^lmo  1 ancùe  le  ptobe  operazioni  , ed  aventi 
0 colla  attuale  direzione  , o per  mezzo  della 
’ 6 .me“,ata  almeno?  11  non  volere  quella  legge  per  ob- 
v‘n^ nnm*  ^ono^ceTe ) fui  pretefto,  che  fi*  un  Precetto  affirmati- 
? 0 i§ante,come  fuol  dirli -,  fempev,  & prò  femper  j non 

dr>  ^iJ?er  ^3nt°  a no'  ne  pare,  fculàrfi  da  laffità  s fennon  quan- 
Aonft  Cn°  11  amm?tra  la  direzione  mediata  , e virtuale.  Il  S.  P. 
p“.  mo  ne ‘a  Polente  controverlia  ha  loffenuto  contro  Giulian 
agiano , che  quelle  buone  Operazioni  non  dirette  all*  ultimo 
e,  Pu"to  non  fuffragano  j.joro  Autori,  colicchè  rei  non  addi- 
• ^a?°  d|  FiIaucla,offia  di  amor  propro  > perchè  con  quella  vo- 

aria  ommiffione  antipongono  la  propria  compiacenza  , e fod- 
azione  alla  gloria  d’iddio  > altro  non  effendo  il  peccare,  che 
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pofporre  il  Creatore  alla  crea,tura;e  però  con, tutta  equità  ha  po- 
tuto eanrare  il  noflro  S.  Poeta  intotno  all  Qperazipn®  fatta  fenr 
?a  fy  Fede t ìbid,  . y..-.-.  v.V*  ».  : r.  »••*!  r.ìQ  ■ e 

. , . , . . , ixqueivratum  .t ; 

Vertitar  i & fi cyìIìs  cumulai  fili  glartam  panam.  . 

IV.  Due  oppofizioni  potrebbero  qui  recare  . g-li  Avverfarj-  ; I* 
prima  delle  quali  fi-  è : altro  effere  P;obbligo.d‘  aVerenla  Fede  s ed. 
altro  pme  il  Precetto  ideila  rótta  intìeuziorté?  nell’ opererete  .però 
nel  luogo  fuddetto  favellando  S.  Palperò-  delle  Operazioni!  Atte' 
fenza  l’ accompagnamento  della  Fede  , le  vuole  peccato^  quand  ; 
anche  Operazioni  fodero  di  probità.  Si  rifponde  quanto  balta  per 
ora  i che  chi  non  ha  Fede  vei;fo  Dio, avere  non  può  nè  tampo- 
co Carità  verfo  lo  fleffo;e  chi  ama  Iddio,  ha  verfo-Iddio  altre- 
si Fedói.vàva,,  ed  operante  j non  pojendo  1’  uha.;Virtù  lenza  .1  .al- 
tra p^r&ftere  in  ragione  di 'vera  Virtù  unquamai.o  Quando,  pero 
dice  il  Santo  , che  è peccato  ogni  buòna  Operazione  non  nafcen- 
te  dai  femi della  Fede,  ha  da  intenderli  della  Fede  influente  ,Fe-, 
de  operante  , e viva»  la  quale  non  è difgiunra  da  un  principiodt 
Carità,  che  porta,  e fpigne  ad  offerire  a Dio  tutto  quello  r enei 
di  bene, intraprendei  e però  quelle  dottrine,,  che  ingiungono  lob-< 
bligazione  di  operare  pei  amore  d’iddio;  reggono  ancora,  quanr. 
do  fi  infide  di  attuarli  nella  Fede  in  ogni  azione . .Quindi  in  cor-t 
to  dire  abbiamo  da  S.  Profpero  ad  intendere  , che  quanto  dice; 
della  Fede,  lo  dica  ancora  della  Carità  fua  geemana  lottila  » e 
Je  dottrine  effere  per  entrambe  comuni  . L’.  altra-  oppouzione  e 
■poi,  che  i SS.  Padri  abbiano  fovence  spellato  per  peccato  ciò  , 
che  non;  ha  merito  fovrannaturale.  per  1’  altra  vita  > e peto,  ove 
dice  S.  Profpero  , che  fia  peccato  ogni  buona  azione  non  nat 
dalla  Fede , fi  abbia  ad  intendere,  che  la  della  fara  un  Opera- 
zione iterile,  e infruttuoia-  Buona  obbiezione  noi  rifpetteremc»' 
Tempre  l’altrui  opinare;  ma  nel  calo  noftro  avreffimo  a ritornar 
Tempre  da  capo;  richiedendo,  fe  lecite  fieno y ed  oneue  le  ozio- 
fe  Operazioni  ; fe  lecito  1*  oziofo  Uffizio, fenza  la  d lezione  a 
fuo  ultimo  Fine;  lecita  l’oziofa  oneftà,con  1’  avvertita  ecUJ° 
dell’  onor  d’iddio,  per  aderire  alla  propria  compiacenza  > 
me  di  tal.  natura  edere  d ebbe  ogni  Operazione  deliberala  j e 00 
iadirzzata  all’  ultimo  Fine,, nè  immediatamente  ^ nè  per  virtù 
mediazióne  . Qui  produrre  potrebbonfi  gli  argomenti.  Belle  * 
raccolti  di  molti  principi  del  fuo  S.  P.  Agallino;  onde  compro 
vare  quella  veiirà  , e foflenere  la  dottrina  A goti  mia  dar  ma  no^ 
vi  ci,  crediamo  ailretn;  e però  diremo  foltanto» che  le  61  "ccu“ 
mo.  lecita  di  interpretar  e quella  paiola  peccato  : pcctatmn  el  * ?e 
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«b!  azione  foltaiitonon  meritori!*  j aliorachè  per  peccato  ei  viene 
annunciar*  dab&S- Padri,  Siccome  è fmel  cafo.  attòrose  perchè  non 
•potreffimo  arguire  io  fteflo  àlacri,  quando  favellano  quefti  della 
.trafgreflione  delle  fante  Leggi y>  e delle  eolpenlndividuate  , «he  fi 
commettono,  fpergiuri,  beftemmie,  furti,  e fimili  5 cioè  , che  nuli’ 
altro  fieno,  che  operazioni  infriittuofe  pel  confeguimento  delCie- 
lo?  Ma  il  Santo  medefimo  fmentifce  quella  fiiterpretazióne  nel 
medefimo  metro  j poiché  npf  dire'/  ‘ttid.  .ra  : : 

'ìi'ntlv  . \ j W^YlkfN»  *3.0  ( 1 i:  ' 

i-  > - yertituri  & flerilit  tuymittt'ftkt  gfoYia  panarti  i 
dà  a conofcere,  parlar  egli  del  vero  peccato, che*  porta  reità,  ed  avrà 
a /contarli  colle  penalità,  che  fi-  và  per  l'altra  vita  congregando. 
°r*  è da  vederejfe  la  dottrina  fin  ad  ora  efpofta  involva.-  errori 

di-  già  proferirti-. < di  021.  .r\S  -...ri  n s?  no<>';i  a-l>  j-H  .1  ’ 

\ ..  a:  < • k'j  ; *;.*v»vn 

Se  le  Bolle  cóntro  gfc  Autori  in  altre  fiate  dannati 
fi  oppongano  ai  dogmi  di  S.  Pirofpero 

> >«»  A.V  :.;  . . V »,«r*  : ìiw.m  - ...  S.Ó;’-.  - 'A  n -A  !■-. 

ANNO  T A Z I 0 E IX.  < - - « 

T^Opoche  i Romani  Porftèfici  fi  forto^replicatarnenté  dicfua* 
XJ  rati  di  non  aver  Eglino  nelle  loro  Coftiruzioni- dannate 
-ttiai  le  dottrine  de’  SS.  Padri  } noi  potremmo  difpenfarci  di  dar 
retta  alle  oppofiziorti,  che  colie  Bolle  ci  fanno  gli  Avverfarj.Ma 
li  creduto  tornar  meglio  ed  all’  onore  dèl’N.  S.  Profpero,  ed 
alla  curiofità  di  chi  legge ,il  far  vedere,  che  le  dottrine  mentova- 
te fono  efenti  da  ogni  cenfuraj  poiché  nè  poco,  nè  molto  inchiu- 
dono gli  errori  in  altri  tempi  proferirti.  Andiamo  adunque  ad 
udite  quello,  che’ci  viene  obbiettato.  Se  vero  è,  che  ogni  opera 
i probità,  la  quale  non  nafea  dalla  vera  Fede,fia  un  peccato? 
rune  etentm  probitatiìr  opus  ytiijt  femine  vèr»  exori  tur  Fidfiy  pectatum 
eti  if6 ra  dun<iue  ad  ev|denza,  che  gli  Infedeli  , i quali  non  han- 
no il  dono  della  vera  Fede,  peccar  deggiano  per  neceflità  in  tut- 
te le  loro  Operazioni  -,  è però  anche  perfino  le  loro  fìeffe  Virtù 
ivengano  Vizi,  che  è quanto  ha  pretelo  Bajo  di  foftenere  . Rir 
ipondiamo.  immaaitirienté^df  nò; poiché  -dà  noi, oltre  la  Fede  per- 
lettà,  fi  ammette  iàiutòHrJà  nafeente,  è la  incominciata  $ di  cui  è 
capace  anche  un  Infialile  j a diftìntiorié  di  Bajo,  che  la' fòla  peri- 
letta,  ed  operante  pèrvia  della  dilezione,  voleva  riconofeere  ; É 
pero  Operazióni  buone,  e virtù  lodevoli  anche  «ragli  Infedeli  am- 
mettiamo , fiotto  la  feorta  dei  primi  àlbori  della  .Fede  nafeentp 
per  operazione  della  Grazia  tìei  lóro  cuori-  Celebre  è 1’  efenipio 
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-di  Cornelio  Centurione,  per  appunto  recato  anche  dagli  Avver  fa- 
ri} neutre  è (crino , che  con  le  fue-preghiete^liniofine.,  e digiu- 
ni, .pptè  piacere  a Dio,  comecbè  gentile  per  anche  ae-foffes  e 
meritarti  il  Battesimo  con  -quella  commendevole  Tua  preparazione. 
Ma  non  conlìderano  pei  gii  Oppositori , che  tutte  quelle  previe 
.Operazioni  erano  frutti  della  Fede  incominciata.,  che  lo  prepara- 
vano a poco  a poco  al  ricevimento  della  Fede  abituale,  e perfet- 
ta. Andiamo 'alla  lettera  di  San  .Prospero  a Ruffino  , per  vedere 
cofa  di  ciò  ne  dica  n.  7.  Dico  ut  etiam  ad  denxonfirandam  liberi 
Ariitrìi  facultatem , magnane  i»  Centurione  Cornelio  exfiare  documen- 


tami eo  quod  ante  Grati*  percepì  ione  m t imeni , atque  orane  Deum} 
elcemofynis  , (y  jeyuniis , & orationi  fpontaneo  Radio  fuerit  invento*} 
atque  ob  hoc  Divino  teftimanip  laudato* } donum  regener aliente  atte * 
perit.  Ma  che  rifponde  a tale  abbietto  il  Santo  ? Ncque  intelligunt^ 
omnem  il/am  praparationem  Cornetti  per  Dei  Grattane  futffe  collaiam. 
Siquidew  cune  S.  Petrus  per  vifiauem  afone  genue  animai  ione , fie  ba- 
ptizando  Cornelio  , ac  perendo  de  omnibus  Gentibue  doceretur  , atque 
ilio  immonde  m , (y  indifcretum  ci  bum  judaica  ubfervansìa  reco  far  et  t 
trina  ad  eum  vox  fati  a e fi , dkene  : ^o*  Deus  mundavit jtu  ne  com- 
tnune  dixeris » Ade.  Io.  15.  Qua  fati  e - telerie  tsflcnditur , omnia  bona 
Opera , qua  in  Cornelio  pracejferunt  j Dei  Grati a ad  emundationenu 
iffiue  inchoajfe  : ut  cui  Dominus  jam  impertierat  hoc  donum , non  du- 
fitaret  Apoftoìus  conferre  Sacramento#!  y&c.  Ecco  la  Fede  incoata  in 
un  Gentile  riconofciuta  dal  noftro  S.  Autore,  come  evidente  nel- 
le Divine  Scritture.  Lo  che  prefuppofto,  fi  dilegua  tolto,  e fpari- 
'I*  cenfura  di  Bajanjfmoj  mentre  diciamq  , che  nè  tutte  1 0-. 
pere  degli  Infedeli  fono  deliberate,  nè  tutte  iè  opere  deliberate 
provengono  dall’ Infedeltà}  nè  tutte  fonò. fenza  alcuna  Fede}  nc 
intorno  all'Uffizio  pravo  fi  ragirano  tutte}  nè  tutte  fi  prefiggono 
la  vana  compiacenza}  quando  Siamo  certi,  che  molte  fono  indeli- 
berate >ie  quello  folo  balla  abbondantemente  per  evacuare  la  cen- 
fur*  di  Bajanifmo  .•  che  omnia  opera  tn fideli om  font  peccata . Parec- 
effie  altre  fono1  fàlfe  nell'Uffizio,  e per  ignoranza  fi  tengón  buo- 
ne, altre  fon  vere,  e come  tali  indiritte  fono  all’  ultimo  Fine} 
come  è fcrirto  di  coloro,  che  ammazzando  gli  Apoftoli  avrebbe- 
ro èreduro  fé  obfequium  praftare  Deo.Jo;  1 6.  2.  Altre  molte  loU 
ouone  nell*  Uffizio,  ma  mancanti  nellqi  direzione  all*  ultimo  lyne 
puriffitnò.  Dna  grande. parte  è prodotta  dalla  Divio^,  nióiiòne) 
e però  o faranno  buone  nella  fcelrà  4égIi  tJffizj,  ò non  faranno 
peteaminofe  a cagione  d*  una  ignoranza  invincibile.  Anzi  ritto- 
veranfi  moltiffime,  che  faranno  tollerabili  nel  prefiggerli,  per  fine 
dell  operate  la  morale  Onclià.,-  e non’ faranno  ree; 
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pèr  la  taeita  efclufione  dell'onore  d’iddio;  o per  la  ommffi->ne 
manifefta  del  Fine  ultimo.  Sù  di  che  abbiamo  ancora  da  S.Tom- 
maio  Epift.  ad  Rorn,  C*  14.  lett.  3.:  Peccatum  infide  Ut  at  t / contro.  Deum 
vtl  jijìit  tant  ammodo  in  honeftate  boni  operiti  & fune  itidem  pecca - 
Um  non  ex  infidelitate  , fed  ex  omijfione  , per  quatti  Dea  fuo  non 
refert  id , quod  re f erre  debet , ir  poteft. 

VI.  Da  quelli  documenti  reflano  evacuate  tutte  le  altre  diffi- 
coltà, che  raccolgono  gli  Avverfarj  da  alcuni  tefti  Scritturali,  v.g. 
Che  fieno  commendate  le  Olletrici  Egiziane  per  i loro  buoni 
Uffizi  inverfo  Foppretfa  Nazione  Ebrea;  e ne  fieno  (late  ancora 

Cremiate  da  Dio  : Bene  ergo  fecit  Deut  obftetridbur . Exod.  i.  20. 

■he  fieno  altresì  lodate  le  Virtù  de’  Romani  , ed  appellate  Vir- 
tù buone  l.\.  Machah.  C.  8.  : Et  audrerunt  ( Hebrati  ) preelta  eorum 
( Romanorum)  & Viri  ut  et  bonus,  quat  fecerunt  in  Galatèo.  &c.  co- 
mechè  forteto  Pagani,  e fenzafede.  Si  rifponde  ,che  furono  Vir- 
tù bone  o per  1’  Uffizio  fo lo,  o fe  -buone  anche  per  la  retta  in- 
tenzione; ciò  fu  per  la  Grazia,  da  cui  furono  guidati,  il  S.  P. 
Agollino,  ce  ne  halafciato  il  dogma  inconcuflb, ed  univerfale.  Por- 
ro vitium  eft  male  mifereri , dice  S.  Agollino  ; procul  dubio  vitium 
efl  infideliter  mifereri.  Quod  fi  & ipfa  per  feipfam  naturali  compaf- 
Jìone  opus  eft  bonut/r,  etiam  è fio  bono  male  utitur , qui  infideliter  uti- 
rnr;ér  hoc  battuta  male  factt , qui  infideliter  facit  : - Qui  autem  male 
facit  aftquid, prof  elio  peccat . Ex  quo  colhgitur  , etiam  ipfa  bona  ope- 
ra, qua  faciunt  infideles  , non  ipforum  effe  ,fed  illtus , qui  bene  uri- 
tur  malti . Ipforum  autem  -effe  peccata , quibut  & bona  male  faciunt^ 
quia  ea  non  fideli , fed  infideli , hoc  eft  fluita  , t?  noxia  ■faciunt  vo- 
ltati at  e : fftualii  voluntat,  nullo  Chriftiano  dubitante,  arl/or  eft  -mala, 
qua  facete  non  poteft  , nifi  frullili  malo)  ; ideft  , fola  peccata.  Omne 
tntm  , vela  ,nolii , quod  non  eft  -ex  Fide , peccatum  eft.  Et  ideo  Deur. 
iftai  arborei  non  poteft  diligere  ; fi  tales  permanferwt  , difponà 

'vìi'  t ^L‘'a  Fne  Fide  irnM‘Me  'ft  P/acer'  Oro. 

II.  Lo  itefiò  fia  pur  detto  delle  Virtù  de*  Filofòfi  . Si  poflfo- 
«o  quelte  confiderare  fotco  molti  profperti  non  rei  , nè  peccami- 
no  i , ad  un  di  preffo  in  quella  guifachè  feorte  abbiamo  le  Ope- 
razioni de  Gentili,  buone  per  tanti  motivi  di  fopra  efpofti,  o per 
rapporto  alFine,od  al  loro  Uffizio  t non  fi  verifica  dunque  , che  di 
vera,  e dannevole  colpa  follerò  tutte  infette . Dalle  noftre  rffpofle 
fe  ?ni°  difpiegate  Falere  Propofizioni  mentovate  di  fopra» e 

pero  la  Se  da  Alcffandro  Vili,  proferita  .•  Neoeffe  eft  Infideltm  in  omnt 
opere  pettate,  non  ci  può  recare  noja,  nè  travaglio.  Nè  meno  lai 
1.1.’  ttalle  proferitte  dal  medefimo  Pontefice  ci  può  più  molertarr; 

3 j>rCrrC  1 foften«on  dicevano  : Omne  qu?d  non  efl  ex  Fide 

* If’ 1 Z Z Chrt- 
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Chrt filanti  fuptrnaiHra/i,  gu*  per  dtleCÌionem  operata» , feccatum  ejfx 
poiché  «Ha  'è /alfa.,  e la, decediamo.  j. Perchè  è affeuione  «nivec- 
falc , fepza  diftingtrere  ,il  genere  delle  Operazioni,  che  di  loro  na- 
tura non  fono  peccato  j benché  non  abbiano  tutti  -quefti  requifiti . 
a.  Perché  Fede  Otdiana , e fovrannaturale  è lo  dello,  che  Fede 
perfetta,  e compiuta  ne’  gradi  Tuoi.  3.  Perché  la  Dilezione  , che 
ci  porta  ad  operare,  è luppoli  a per  Dilezione  abituale,  o attua- 
le altresì  , ma  Santificante , Secondo  il  Siderea  di  Baio.  ;Lo  che 
da  Noi  non  fi  ammette.*  Così  non  s'  appartiene  a Noi  la  35.  Ba-. 
jaua  : Qtnne  quod  agii  Peccnt.tr , ve/  ferviti  petenti)  peccata» n e/l* 
Poiché  ella  è falfa  per  la  Sua  uuiverfalitàj  e pel  requifito  della 
Carità  Santificante,  da  Baio  tenuta  per  inevitabilmente  neceffaria,. 
Nc  punto  c’  imbarazzano  le  redanti  accennate , dalle  fin’  ad  oca 
tipo  de  .non  diffiraUi,  nè  nelle  nozioni,  e nemnven  ne’  iuppofti. 
Quelle  fona  le  Propofizioni , che  ci  vengono  obbiettate  , e che 
cop  tinta  agevolezza  abbiam  dileguate  s poiché  nulla  hanno  a «che 
Sare.  con  l’ impianto  del  npdro  Siderea* 

De  Principj  *Agoftinkni  cofìiimtti  la  vera  Viriti 
/ine  Crijìianì )d>e  ne'  Gentili. 

ANNOTAZIONE  LXI* 

ESendo  ardua,  e fpinofa  di  molto  la  quidione,  che  va  inveliti 
gando,  fe  ad  operar  moralmente  .bene  nell’Ordine  della  Na- 
tura, lìa  neceflaria  la  Grazia  Sovrannaturale  > Caino  adretti  a db 
fcuterla  in  più  Annotazioni}  affinchè  ci  .venga  Satto  di  dabilire  le 
propofizioni  nodre  .con  .pofatezza  fovra  i Sodi  rispettivi  fondameo* 
ji.  'Traitteremo  dunque  delle  'Virtù  de*  Pagani,  e de’  .Filofafi Gen- 
tili. Ne  fcandaglieremo  le  bafi,i  coditutivi,  gli  intendimenti, e le 
circodanze.  Divife  fono  le  Scuole  tra  per  le  dottrine  de'  Padri, 
tra  per  le  Bolle  contro  Bajo  emanate}  e però  arduo  molto  addi- 
viene il  cammino  } a fegnochè  ogni  paltò  corre  gran  rifchio  o d» 
temerità,  o di  precipizio,  e;  traviamento.  Quindi  .fi  veggi»0 .di- 
fpute  d’impegno,  cimenti  d’  azzardo  , dibattimenti  interminabili 
fulla  vera  intelligenza  non  meno  de'  Padri,  «he  dei  Pontifizi. Ite* 
creti.  Non  per  tanto  non  dovendoli  aderire  ;mai,che  la  S.  Sede 
abbia  nelle  tue  Condituzioni  intraprefo  2 combattete  le  dottrine 
della  Chiefa  antica,  & .ad  atterrare  i monumenti  eia  (Sci  de  SS. 
Padri,  de’  quali  la  medefitna  Chiefa  sì  gran'  ufo  ha  fatto  0CS. 
anni  poderioti , quando  affalità  fu  da  tanti,  e si  fieri  Settari* 

Quanr 
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Quando  foffimo  aftretti  dì  convalidar  colie  prove  quello,  che  qui 
ammettiamo  per  un  ficuriflfimo*,  e incontraftabiie  fuppofto  s avrem- 
mo quanti-  monumenti  iaprèbbero  bramare  i Contraddittori  s on- 
de dar’  a conoftere,  che  mai  fu  contravenuto  dai  Romani  Ponte- 
fici a quefto  principio.  E fe  vuoili  parlar  di  S.  Agoftìno  y nòn  ef- 
fere  fiatò  nelle  fuè  dottrine, da  Lui  ftabilite,  e propugnate  con- 
tri i Nemici  delia  Fede  Cattolica  , invoiro  mai  nelle  Bolle  di  Pro* 
«ritiene } Che  anzi  fu  fempre  preferito,  e Scurezza  ne  han  da- 
ta gl’  iftefli  Romani  Pontefici.  Leggali  la  Bolla  di  Clemente  XL 
Paftorulu  Ojficìi  inerente  alla  Coftiruzione XJnìgenìtus.  Legganfi’Iè 
dichiarazioni  e di  Benedetto  XIII.- nelle  fue  Lettere  rtentlfat  pre- 
tti,. emanare  nell’ ahno  1714.,  e quelle  di  Clemente  XII.  che  in- 
cominciano Apoflòlh*  Provi  denti* , ufeitò  nell’ anno  1733.  per  rap- 
porto a quanto  andiam  dicendo  > e diìegueràffi  ogni  dubbio  v Lo 
che  premeffo  ,-noi  tengfiiam  per  fermo, non  edere  nè'  tampoco 
tocca  mai  nelle  Bolle  la  Sentenza  , che  foftiene  neceffatia  la  Gra- 
fia all’  Opere  naturali  moralmente  buone,  e però  anderemo  con- 
iiderandoyfe  fia  potàbile  di-  rinvenite  su  di  ciò  in  S.  Profpero 
tracce  fiftematiche,. e monumenti  a diffidenza  fòrtiper  Seguirle,-, 
c difenderle  dagli  attacchi  oft ili  con  buon’ dito,  ed  avvantaggio*- 

Ma  prima  è da  potfi  nel  fuo  punto  di- veduta  lo  fiato  della  qui- 
uione  *• 

II.  Qui  non  parla"  della  neceflìtà  della  Grazia  alle  buone’ 
Operazioni  nell-  ordine  fovrannanirale,  etiam  ad  fìngalo  t etti***, 
e fèndo  di  già- quelli  un  dogma  di  Fede  preffo  noi  tutti,  fta- 
nite» ne  Conci);  contro  Pelagio.  Non  fi  mette  nè  tampoco  per 
con/eguenza  in  dubbio  , fe  delia  medefimà  Grazia  fia  d’uopo  per 
celta  dei  buono  Uffizio  de!  rett6'Fine,per  piacer  unicamente 
10  ’ effendo^ quefti  un  follevare  la  propria  azione  nell’  ordine 
ovranrrawralè Ma  fi  tratta,  fe  vi  fia  d’  uopo  della- Grazia-  per'  la 
*a  a-1”  buono  Uffizio*, ,e  per  la  direzione’ dell’ operi  alle1  mora* 

. • a,,°) Pet  parlare  con  la  nozione  precifa,  fe  di  quefia  Gra- 

fia1 abbiati  avuto  bifogno  ie  Virtù  de’  Gentili*.  Dà  notatfi  è qui 
J * / fiuaic rGraaia  fi- parli y allorché  fe  ne  inculca,  e fe  ne  pro- 
2.5  y*  ne5? . a ” Accenneremo-  con  brevità  cola  da  molti  fe  ne 
peniato  ••  Ba jo-  ha  credutòy  eflfète  di  tneftìeri  la  Grazia  abituale  , 
>»  rt",a  j r,t*'  rfom>uanre  in  fiffiattà  guifa  ,.che  altrettante  pecca- 
rt».nrCnan°  tlWre  Oòe ragioni  , che  noti  fi  efegUifcono  io 

odiato  .-  Quindi  gli  furono  profefitte  le  alferzioniy  che  Om- 
Sfi ¥fccatory  Vel  fervili’  peccati  , piccatum  r/f  . Prop.  33. 

amor  Creatura  rationdlit’,  aut  vitiofa  efl  cupidità s , qu* 
e m diìigiCHY^  quà  a Joanne  pYohiletur  j ant  laudai ilit  illa  C baiti 

Iz  2.  taSf 
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tat  , qua  per  Spiritar»  Sanciutn  in  (orde  diffufi  , Deut  ama  tur . Prep. 
38.,  con  tante  altre  di  fimile  conio,  e di  uguale  natura , nafcen- 
ti  dal  di  lui  Siflemn . Gianfenio,  per  ogni  Operazione  moralmen- 
te buona , ha  pretefa  ncceffaria  la  Fede  ì la  quale  mancando  poi 
negli  Infedeli,  tutte  le  loro  Azioni  divenivano  peccati,  e vizi  le 
Virtù.  La  3.  (entenza,  che  il  Go-net  t . 4.  difp . 1.  de  necefi . Grat. 
a,  3,  tr.  7.  attribuire  a Gregorio  Ariminenfe,  ed  al  Vafquez;  e 
noi  con  più  di  ragione  la  crederemo  comune  tra  i Teologi  della 
Scuola  Agoftiniana  , efige  indifpenfabiimente  la  Grazia  alla  pra- 
tica delle  morali  Virtù,  non  Grizia  fantificante  , nè  dominante 
Carità;  ma  Grazia  ioltanto  attuale.  Gregorio  d Àrimini  vuol  ne» 
ceflaria  quella  Grazia  > perchè  lofi  iene  1’  impotenza  della  mera 
Natura  , per  trarre  all’  atto  la  Virtù  morale  ; e Vafquez  la  pre- 
tende non  a cagione  dell’impotenza, ma  bensì  per  rimuovere  dal- 
la fua  indifferenza  il  libero  Arbitrio.  Ripone  pofcia  quella  Gra- 
zia nella  Congruità . Ma  un  vero; AgoRiniano  , abbracciando  il  pa- 
rere d’  entrambi  fella  neceffità  di  detta  Grazia  , rigetterà  la  ra- 
gione Vafqueziana,  nè  vorrà  rkrouofcere  la  congruità  degli  Aiu- 
ti > ma  Rrettoli  con  1’ Ariminenfe  , porterà  più.  innanzi  i di  lui 
fondamenti  s e riconofeerà  per  neceffaria  anche  alla  morale  Vir- 
tù una  Grazia,  che  rifani,.che  illumini, e diaforze  sì  per  1 ele- 
zione di  un  buono  Uffizio,  che  per  fuperare  1’  arduo  , che  s in- 
contra nel  ridurlo  alia  praticale  però  fa  di  mellieti  un  Ajuto  , 
che  reprima  le  Paflioni-;  che  ecciti  l’Amore  della  One  II  a > che 
fpinga  innanzi  io  fpirito  neghinolo  , e gli  dia  il  coraggio  per 
formontare  gli  oftacoli  -,  ed:  ogni  pravo,  e men  retto  movimento 
«{lingua  , atto  a deturpare  la  venullà  della  Operazione, e del  bi- 
ne Qneflo  , che  1’  accompagna ..  ElTendochè  però  quello  genere 
di  Virtù  cammina  tra  i Viz;  divietati  ,.  e traile  Virtù  merito- 
rie > è da  vederli,  fe  la  Natura  ne  Ha,  la.  produttrice,,  oppure  la^ 
Grazia.  ' 

III.  E primieramente  fono  da.  dillinguerlì  in  ogni  Operazione 
morale  i due  collitutivi,  che  le  recano  1’  elfere  della  vera  virtù» 
cioè  1’  Uffizio  , ed  il  Fine.  L’Uffizio  , li acome  a tutti  è noto,c 
la'  materia  , olfia  1’  oggetto  della  Operazione-.  U Pine  è quello,  a 
cui  F Operante  indirizza  la  fua  azione  }■  e quello  è di  due  gene^ 
ri.  E»vt  il  Fine  prolifimo,  ed  immediato-  , che  li'  appella  il  ^ine 
della  Operazione,  v.  g.  dare  litnolina  per  follievo  del  Povero- » © 
vr  è pure  altresì  il  Fine  rimoro  , ed  Hitimo  , a.  cui  và  A termina/- 
re  1’  Operazione  -,  e quelli  è Dio»  come  farebbe  follevare  dalle  ue 
miferie  il  Povero  , per  amor  d’iddio.  Che  quello  Fine  tunoto-, 
ed  ultima  Ila  uecelìario  , acciocché  la,  Viuù  morale  abbia  tuftu 
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requifiti  della  vera  Virtù,  è contraddetto  da  molti, i quali  pre- 
tendono, che  fia  badante  l’  oneftà  , prefa  per  oggetto  dal  Fine 
proftimo,  ed  immediato  i ma  un  Teologo  Agoftiniano  non  vi  fi 
arrenderà  mai  , infin’  atrantochè  vorrà  infiftere  fulle  tracce  del 
fuo  S.  Maeftro  j e però  farà  aftretro  a foftenere,non  effere  vera 
Oneftà  Criftiana  quella  , che  non  termina  in  Dio  con  un’  atto 
efpIicito,o  per  almeno  con  una  direzione  virtuale, derivante  dal- 
la pertinenza  in  quel  buono  (lato , in  cui  fuole  collocare  1’  atto 
medefimo.  Ora  è da  vederfi  fe  S.  Agoftino, oltre  all’Uffizio  buo- 
no , abbia  pretefo  nella  Virtù  non  folo  il  Fine  profilino,  ed  im- 
mediato, ma  il  remoto,  e l’ultimo  ancora,  come  il  vero  coftieuti- 
vo  della  Criftiana  Virtù. 

IV.  Tratta  il  Santo  Padre  di  quell'  ardua  quiftione  in  più  Iuo» 
fhi,  ma  fpezialmeote  nel  Libro  iv.  C.  m.  contro  Giuliano /do- 
ve così  la  difcorre:  Noveri;  itaque  »on  Officiis  , Jed  Fini  tur  a vi. 
tiit  difcernendas  effe  Virtuter . Officiar»  autei n eff  , quod  faciendum 
*fl  > Finis  vero  ^propter  quod  faciendum  eff.  Cui n itaque  facit  Homo 
altquid , ubi  peccare  non  videtur  j Ji  non  propter  hoc  facit  ,propter  quod 
facete  debet , peccare  convinci  tur . Qyi  abbiamo  il  dogma  univerfa- 
le,eon  cui  viene  a ftabiiirfi  la  necelfità  del  retto  Fine  nella  pra- 
*ica  della  Virtù.  Cofìantiffima  fu  in  S.  Agoftino  quella  dottrina, 
di  non  doverli  collocar  la  Virtù  vera  nel  folo  uffizio  buono.  Quan- 
te volte  non  ne  riprende  il  fuo  Avverfario  Giuliano  , perchè  di- 
verlamente  ne  parlava?  Difceudeva  fovente  anche  al  particolare 
«elle  pretefe  Virtù,  per  obbligarlo  a confettare  , e ad  abbraccia- 
re tal  verità.  Manut  al(ìinere  ab  alieno,  dice  va  il  Santo,  fi  officiai n 
cogttes  , pote/i  vederi  effe  jufiitix  . Sed  cum  quasi  tur  , quare  fiat  j & 
refpondetar  , ne  plus  pecunia  liti  bui  pereat  equo  modo  jam  hoc  fati  tu» 
vera  poteri:  effe  ju/ittia  ,cum  ferviat  avariti  a > 1.  iv.  C.  HI.  contr. 
Julia».  ma  baderà  il  Fine  profilino  , ed  immediato  ; oppure  farà 
d uopo  ancora  il  Fine  ultimo  , e rimoto  , che  è Iddio?  Si  cer- 
to certiffimo,  fegue  a dir  S.  Agoftino  , egli  è ancora  quello  del 
**'rto  mdifpcnfabile . Abfit  ut  Virtutes  vera  cuiquam  ferviant  sniji 
11 J vel  propter  illum}cui  dici  muse  Deus  Virtutum  , converte  noi. 
Prctnde  Virtutes , qua  tamaltbus  deleiìal ionibus}vel  qutbufdam  com- 
"mo<f,r i vel  emolumenti s tentpor ahbus  ferviunt } vera  prorfus  effe  no » 
poffunt . Qua  autem  nulli  rei  fervtre  volane  , nec  ipfa  vera  fune  r 
vera  quippe  Virtutes  Deo  ferviunt  in  Hominibur  , a quo  donantur 
Hominibus  -,  Beo  ferviunt  in  Angeli;  , a quo  donantur  & Angeli s . 
Quidqusd  autem  boni  fit  ab  Homme  , & non  propter  quod  fieri  debe- 
re  vira  fapientia  pracipit  , et  fi  ex  Officio  videatur  bonum , ipfo  non 
tetto- Fine  peccatum  eff,  Poffunt  ergo  aliqua  bona  fieri  non  bene  fa. 
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■facientibut  d qu'tbus  fiutiti  Bonum  efl  enim  , ut  fubvenìdlur  Uomini 
fericli tanti  , prafertim  innocenti  (Ecco  il  Fine  proilìmo ,ed  imme- 
diato>.  Seti  tilt , qui  hot  facit  } fi  amando  gloriano  Hominumymagii , 
quam  Dei , faci f,non  bene  bonum.  facit  yquia  non  bonum facit  y;qttod 
non  bona  Voluntate  facit . Abfit  enim  , ut  fic  ve l ditatur-  Voluntai 
•bona  , qua  in  aliti , vel  in  fe  ipfa  , non  in  Domino  gloriatiti  .■  Ed 
ecco  pure  eziandio,  la  necefiu-à.  di  prefiggerli  il;  Fine  rimotOj.ed 
«tomo -Chi  opera  lènza  quella  direzione , non  può  dirli /che  ope- 
-ri  bene.  Poffunt  aliqua  bona  fieri  non  bene  facienttbui-,  qutbus  fittiti. ■ 
■Bonum  efl  enim yut fubveniatur  homini  periclitanti  }praferttm  innocen- 
ti: [ed  ille,  qui  hoc  facit  ,fi  amando  gloriam  hominumymagk yquam 
Dei , facit  j non  bene  bonum  facit:  [fiuta  non  bonur  facit  , quod  non 
bona  voluntate  facit..  Abfit  enim  ut  fityvel  dicatur  bona- , qua  in 
ahit)  vel  in  fe  ipfay  non  in  Domino  gloriai  ut  ».  ib.  A troppa  elten- 
fioree  anderebbe  lo  fcritco  , fe  tutti  gli  altri  moiuimenti  del  folo- 
5.  Agoftino-  voleflìmo  qui  recare  i ófiendochè  però  il.  uoftro  fcopo' 
non  è di  efporre  la  veracità  della  dottrina  Agoftiniana  s ma  lolo- 
di  far:  vedere,  fe  S.  Profpero  abbia  con.  fedeltà  feguito  il  fu o S. 
Maeflro,  e Direttore  ; prefuppofta  per.  cla/lica  quella  fentenza  rn 
3..  Agoftino  , non  ne  recheremo  ulteriorf  teflitnonianze,  per  aver- 
la a confolidare  j ma  due  foli  telli  opporremo  ancora  a chi  lo* 
-ftiene , ballare  per  Fine  ultimo,  e rimoto  la  fola  Onefta  , lenza*, 
veruno  appetito  di  gloria  vana..  . 

V.  Quello  obb  ietto  è difciolto  , e dileguatola  meraviglia,  trt 
tanti,  altri,  dal  Card.  Noris.  nelle  Vindicie  Agoftiniane  Gap.  3>- 
§.  IV.  dove  rifponde  cól  fuo  S.  Padre  : Mi//  e/l  in  treatuns  quei 
attinet  ad  infi itntarum  divinimi-  merita  Naturaxum: , rati  ondi  men- 
te pmfiantius . Un  de  fit  confeqitenr,  ut  meni  bona:  magit  fibt  placeaty 
magifque  fe  ipfa  delellet , quam  qualibet  alia  treatura  .■  fifiiain  ve- 
ro per rculotè , imo  perniciose  fibt  placeat , tum  per  hoc  tumefcit  tf- 
p ho  , & morbo  inflationit  extollitur  , -quamdiu  non  videt  , fieni  vi» 
debit  in  fine  , fummum  illud , & immutabile  bonum  ,.  in  cujut  co* 
paratione  fe  fpernat  yfibique  ilhus  ebar itale-  vilefcat  y&c.  M.  ^.contr. 
Julian.  Cap.  3,  Da  quella  teflimomanza  apparilce  edere  un  con- 
feguente  inevitabile  , che  chi  per  Fine  ultimo  rimoto  non 
prefigge  nel  fuo  operare  cofa  alcuna  fuori  di  fe  , fi  fi*/a§rl 
to>  alla  propria  compiacenza.  Ma  venghiamo  alla  prerefa  One.  a. 
Proinde  Vèrtute*  , quat  ('Humana  mens ) fibi  babere  videtur-y  per  qua* 
imperat  torpori , & vitti*  ad  quodlibet  adipifeendum  , vel  tcoendutn  r 
nifi  ad  Deum  retulerit , etiawipf * viti  a funi  potim  y quain  lirtutes-- 
Kam  licet  a quibufdam  tum  vera , & bone  fi  a pulentur  effe  Vertute  ty 
tum  ad  fe  ipfat  referti ntur  4 nec  propter  aliud  expetantur }ettav*  tutte 
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infiala,  ac  f aperta fune  : & ideo  non  Viri  ut  e s , fed  vìtit  judicanda 
funt.  L.  iq-  de  Cìv.  Dei  cap,  2j.  Qui  noi  veggiamo  difc.iolta  4’ op- 
pofizione,  ebe  viene  fatta,  edere  Virtù  vere  quelle,  che  hanno 
per  ifeopo  la  propria  Oneflà.  No,  dice  il  Santo,  non  fono  vere, 
ma  turgide,  e fuperbe.  Non  accagiona  il  Santo  di  colpa  il  buo- 
no uffizio»  ma  folo  la  mancanza  della  retta  intenzione.  Prorfut 
*in  Quantum  non  efi  ex  Fide  ypeccatum  efi  j non  quia  per  feipfum  fa- 
éium,  quod  efi  nudum  operire , peccatum:  fed  tali  opere  non  in  Do- 
mno  glorimi >fatus  impius  negat  effe  peccatum,  I»  Iv.  contr-  Jul; 
C*  ni*  Recare  qui  potceffimo  altri  ceffi  ^onde  comprovate  quanto 
mai  fia  illuforia  quella  pretefa-Oneftà,  considerata  in  fe  medesima-. 
Ma  per  ora  non  ne  diremo  di  più»chi  però  non  ne  fofle  per  an^ 
che  perfuafo,  legga  il  Card.  Noris  loc.  land . dove  ritroverà  parec» 
chie  altre  dottrine  del  'S>Maeftro,maflìmamente  intorno  alle  Vir- 
tù de  Stoici,  e degli  Epicurei , accagionate  di  vanità-  Ed  i Coa- 
traddittorl  impareranno  tnolciffimo, anche  per  fin  dallo  ftefloCaf- 
fiano  Collat.  sui.  Cap.  v.,  intorno  alla  Caftità  profeirata  daiGen- 
nli , da  lui  voluta  Caftità  fa!fa.,e  di  mera  apparenza- "Che  fe  av- 
venire ritrovarli  in  cert’  uni -l' Amore  verfo  ì’  Oneftà  , lenza  alcun 
riguardo  alla  propria  compiacenza  j ciò  fi  avrà  ad  alcrivere  aliar. 
Grazia»  ficcome  comprova  il:  RipaldaZ>/7p.  io.  Seól.  6.  n.  25., ci- 
tato dallo  fteflb  Cardinale  Vindic.  Aug.C.  3.  jT.  ìv.  colle  foglien- 
ti parole  .Pelle  ditìtur  Voluntatem  in  hoc  ordine  previdenti  a defila 
tutam.  auxilio  Grafiti,  fuifque  viriius  reliftam  , Jolum  poff e fuper- 
■ham3  cr  peccatum.  Con  che  allude  alla  fentenza  di  S.  Ago  11  ino, 
che  molto  commenda:  Diherum  Ariitrium  defertum  a Divino  Ad - 
Ir*  ) quamithet  feientia  legit  cxcellat  , nullo  modo  hahet  ]u fitti* 
foliduatcm } fed  infiationem  impi a fuperhia.  Quelli  principi  univer- 
sa avrehbono  a badare,  per  pervadere  ogn’  uno  intorno  a,/  co- 
nitiitivi  della  vera'Virtiu  Ma  troppo  alto  , e radicato  è 1’  impe- 
gno de  Contraddittori  per  non  venire  all’ accordo  » quindi  ci  Sa- 
nremo di  dar  a .conofeere  in  particolare}  non  potere  alcuno  al- 
3/iVera  iJLtu  Perven,re , fe  non  vi  è portato  dalla  Grazia  sì  in 
er  me  al  buono  Uffizio,  ebe  per  cappotta  al  cerco  £ne- 
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Se  dal  Concilio  11.  fi  Oranges  ricavar  fi  poffa  la 
necejjith  della  Gratta  per  le  morali  Virtù , 

anche  nell'  ordine  naturale.  . • < ■ 

ANNOTAZIONE  LXIC.  4 

X • \ 

PRrma  di  rifcontrare  la  dottrina  , che  S.  Prolpero  ha  profefla- 
ta  intorno  alle  Morali  Virtù  ,crediam  ben  fatto  di  dilatninar 
innanzi  tratto  il  Concilio  Arauficano  II.,  per  vedere  fe  da  Suoi 
Canoni  Divini  raccor  fi  poftano  alcuni  principi  , fu  de  eguali  iia 
d’  uopo  ftabilire,  che  le  Virtù  veramente  Morali  non  provenen- 
gano  dalla  Natura}  ma  bensì  dalla  Grazia.  Noi  fiam  perniali,  che 
lo  Icopo  principale  del  Sagro  Concilio  fia  flato  il'  dare  a cono- 
scere la  neceflìtà  della  Grazia  per  gli  atti  Sovrannaturali  i uà 
fìamo  altresì  d’ avvito,  che  le  dottrine  univerfali  de  Canoni  non 
abbianfi  ad  alterare  nè  a coartare,  ed  a reftrignere»  ma  bensì 
a confervare  nella 
mi  propofizione  uni 

Individuata  per  contrario  , „ r , . 

mirato  ne  fu  il  fenfo.  Il  penfarne  diverfamente  , è un  rinuncia- 
re al  fenfo  comune.  Incominciamo  dunque  ad  applicare  e no^ 
Are  rifleflìoni  al  Canone  IX.  Divini  muneris  efl  , cum  (7  re  «* 
gitamus , & pedes  noftrOi  a falfttate  , & conttnemus  . 

regola  è univerfale  s non  fa  menzione  degli  Atti  fovrapnatura  i , 
nè  dei  morali  foli,  e naturali}  chi  ardirà  dunque  reftrignere  a 
ferzione  ad  tuia  Propofizione  particolare  3 tnaftìmafnente  quan 
venga  a guaftarne  la  venuftà,  e a difcordarne  1’  armonica  con  0. 
nanza  , che  debbe  Serbare  con  que’  aurei  Divini  Fonti  , da  c 
furono 
da’ 

5 va  i lUIVIiTWib  Ull  J/b  t-t-v  y VUV  *•**  — T ' 

lfro  intento.  Quefti  è la  teilimonianza  eflefa  nella  Prev’apan1/-De. 
nizione  al  Concilio  Arauficano  inferro  traile  Opere  di 
roj  ed  incomincia  così:  Omnibus  S.  Projperi  Operibut  annetti  J 
iet  Conci/ium  Aeaujìcanum  fecundunt , Canone / viginti  quinte  coi n 
plexìtm . Et  merito  quidem . Nati*  hujufce  Concilit  Decreta  ma’ 


xtme 

mum 


dogmata  ftatuunt , qux  contra  Semipelagianos  At»guft‘,,u*  Prt. 

, oc  deinde  S.  Pro J per  , Augufiini  doCÌrmc.  firenuus  ajjertor , 
vindex , defenderant . Quin  immo  ex  ipfiffimis  utriufque  Patris  ver- 
bis concinnata  notantur  : cum  fmt  ex  dtverjìs  S.  Augufiini  JU~ 

/fa, 
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*&“'*“»  ex  {«“*•*&  M"  excepta  j qua,  S.  Pro  far  de  Ope. 
n'u,  S.  Angufimt  collegerat.  Nec  folum  ex  Auguflino  , (ed  et, am  ex 
operila,  a Pro/pero  ,pfo  po/l  Auguflini  alitar»  exarati /,  quomodo  ex 
libro  cantra  Col/atorem  decerpti  Canone,  vi.  vii.  & vili.  QuaEpifco 
forum  tllorum  agendi  ratione  mamfe/lum  e/l , frobatam  fuì/fe  a Pa- 
tubu,  Araujìc*  convenienti,,, , tum  Augu/lini  , tur»  fpeciatim  S.  Pro- 
Jper,  no/ìr,  dottrinami  immo  et, am  a Felice  IV.  , quo  Roma  (eden. 
te,&  ad  td  celebrandum  eo,  admonente , & auttontate  fua  manie», 
te,  baci  tum  ejl  Concthum.  Hac  docent  Patte,  in  Prafat  ione,  bis  ver. 
btr.  Ferventi  ad  no,, effe  ahquo,  , frc.  Ciò  prefuppofto  fi  può  in- 
ferire, doverli  far  ufo  delle  Opere  de' SS.  Agoftmo  , e Profpe- 
*o  per  la  retta  intelligenza  del  Concilio  II.  d’  Oranges  j e que- 
lli Canoni  fervire  di  fiaccola  per  indagare  del  pari  , e fcanda- 
gliare  la  mente  dei  detti  Santi  , nelle  loro  Opere  contenuta. 
Eflendoche  però  il  S.  P.  Agodino  , di  fopra  recato  , non  vuole 
riconolcere  vera  Virtù  , dove  non  intravviene  o la  Fede  , o la 
grazia  i e lo  ftefio  vedremo  confermato  ancora  da  San  Profpero 
«fe  qui  a poco}  tale  per  appunto  edere  il  dogma  del  fudettoCon! 
ci/io  e da  conchiuderfì.  Ora  è da  ricornarfi  al  Canone  ix.  di  fo- 
pra  recato. 


II.  Divi»,  muneri,  ejl , cum  rette  cogìtamut . Tre  nozioni  può 
avere  quella  parte  di  Canone  . x.  Che  fia  Grazia  Divina  il  pen- 
sare rettamente  nell' ordine  fovrannaturale.  a.  Il  fare  dudio  del- 
e morali  Virtù,  $.  IJ  penfare  bene  nell*  ordine  meramente  natu- 
ra e,  o politico,  o fcientifico,  oppure  economico.  Avremo  noi  a 
comprendere  tutte  e tré  quelle  nozioni  nel  Canone  ideilo?  Neffuti 
eoJogo  Io  affermerà  parlandoli  di  una  Grazia  didinta  dal  Divino 
roncorio  > mentre  da  tutti  fi  conviene  , badare  le  forze  della  Na- 
ura  alle  fcienze.ed  arti  inventate  dalla  medefima  Natura.  Con- 
dor ramo  pure  ugualmente  tutti  nella  prima  nozione.  Il  folo  con- 
fi^- °r  c.on^e  ne'la  fecondai  cioè ,fe  alla  Divina  Grazia  £ da  ri- 
al K1  n . ai°  Virtù  morali.  Noi  diciamo  di  si  per  più  ra- 
g oni.  rima:  Lo  dudio  delle  morali  Virtù  è dudio  retro,  cum  re. 
■ f taK,tamu> * Dunque  c un  dono  della  Grazia.  Che  potrebbero 
pondere  gli  Avverfarj  j che  fia  Audio  retto  anche  il  filofofico, 
ch(.tlCO-,6C*^  u'2  *lue^a  j^snza  incomoda  più  affai  gli  Avverfarj 
. no1  J Ppfehc  verrebbero  a concederci  neceffaria  la  Grazia  an- 
f Per^S‘‘  atti  meramente  naturali  5 lo  che  nè  mai  fu  da  noi 
ria  °’  nc.un<luamai  eglino  delfi  vi  potranno  affentire.  Seconda- 
lamente  la  nozione  del  Canone,  che  fi  difcme,  effendo  univerfa- 
> noi  iiamo  d avvifo,  che  fia  meglio  affai  edenderla,  e fugli  at- 
ovrannaturali,  e fullo  ftudio  delle  morali  Virtù  » di  quellochè 
r'lL  A a a coar- 
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coartarla  al  primo  fenfo  /blamente  > poiché  la  coartazioné  efigé 
continove  difìinzioni,  le  quali  non  fono  efpre/le  nel  Canone,  e 
guadano, e deturpano  tutte  le  fue  univerfali  nozioni i quando  fem- 
bra , che  lecito  non  Zìa  il  diftinguere  quel , che  la  Legge  non  ha 
didimo.  La  terza  ragione  è,  che  elTendo  i detti  Canoni  ricavati 
dalla  dottrina  de’  SS.  Agodino,e  Profpero;  da  quedi  pure  c da 
raccoglier/i  la  loro  retra  intelligenza.  Dimoftreremo  piu  innanzi, 
ammetter  eglino  la  nece/lità  della  Grazia  nella  pratica  delle  mo- 
rali Virtù}  dunque  anche  il  Canone  fuddetto  debbe  in  cosi  fatto 
modo  intender/!.  Profiegue  il  Concilio  Arauficano:  Divini  munirà 
tfl , rio»  & . . • pider  noflvos  a falfitate , & ìnjufìitia  contincmm. 
Dimandiamo  di  nuovo  ai  fodenitori  dell’oppodo  Sidema  , le  la 
pratica  delle  Virtù  morali  ci  porri  , o ci  allontani  dalla  menzo- 
gna, e dalla  ingiudizia/  Bisognerebbe  edere  pazzo  da  catena  an- 
che per  fino  il  porre  in  dubbio, non  che  l’affermare,  che  lo  Stu- 
dio delle  Virtù  morali  ci  induca  a mentire, ad  errare,  ed  a com- 
mettere ingiudizie,e  nefandità}  non  vi  e/Tendo  alcuno,  che  igno- 
ri edere  quello  intefo,  e diretto  a contenere  nella  Verità,  e nel- 
la Giudizia.  Forza  è dunque,  che  s*  appigiono  all  ^trcL*en 
è,  che  allontani  dalla  menzogna  , e dalla  iniquità  . Edendoche 
però  il  Concilio  lo  vuole  un  dono  della  Grazia  Divina,  dunque, ec. 
Altro  fcampo  non  v’è,  fennon  col  perfide^  nella  prima  arbitra- 
ria interpretazione,  e coartare  ancora  qui  l’ afferzione  univerlale, 
dicendo!  Divini  muneris  e/l  cutn  & . . . fede:  noflrot  a fal/itatt ' pu- 
gnanti adverfum  revelationcm,  & veritatem  Divinato  ,&  tnju/fitri ’, 
dedruente  legem  Dei,  continemus . Ma  noi  iuderemo  lempre  piu 
colle  nodre  importune  richiede:  fe  le  Virtù  morali  prete  nel  Icn- 
fo  degli  Avverfarj , abbiano  in  oppofizione  i mali  morali/  U vo- 
gliano, o nò,  hanno  da  rifpondere  di  sì}  edendo  queda  ima  l'f* 
rità  eterna,  che  mai  da  alcuno  fu  contraddetta.  Ma  cosi  e,di- 
ciamo  noi,  i mali  morali  fono  falfità,  e menzogna  j dunque  psf 
adener/eae,  farà  d’uopo  la  Grazia.  Che  rifponderanno  i coptrar) 
Sodenitori } non  avere  i mali  morali  per  ifcopo  la  falfità,  e 1 m- 
giudizia  Teologica  , ma  Filofofica  foltanto?  E noi,  incalzando, 
chiederem  loro,  fe  i mali  morali  difpiacciano  a Dio,  le  redi  ot- 
fo  Iddio  col  rifiutarli  Ja  limofina  aL  Poverino  j fe  1’  incontinenza 
maritale,  e le  ftuprazioni,  ed  i furti,  e le  ingiudizie  ne’  Giudici, 
ne’ Venditori, e Compratori,  per  tacer  tntti  gli  altri  Viz;  morali, 
oppodi  alle  Virtù  morali,  faranno  puniti,  o nò  nell’alrra  vira  da 
Dio?  Se  fi  dice  di  nò}  fi  viene  a dabilire  un  Filofofifino  peggio* 
re  adai  del  condannato  dalla  S.  Sede  } fi  fpalancano  le  Porte  all 
Epicureifmo  il  più  feroce  , e brutale  > e d’  uopo  farà  cangiare  i 
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principi  agli  Atti  Umani  > poiché  i Vizj  contro  la  Ragione  non 
«ranno  più  veri  peccati.  He  più  fulfifterà  il  dogma  rivelato  dal- 
lo Spirito  Santo  per  bocca  dell' Apoftolo  ad  i.Rom.i.  3 1.  che  qui 
tulio,  agunt ydigni  funt  morte.  Se  poi  lì  ammette  la  loro  punizio- 
ne, la  decorreremo  così.  Verità  incontraftabile  ella  è non  pote- 
re noi  con  le  noftre  forze  fuperare  le  tentazioni  , malfimamente 
gravi,  fenza  la  Grazia  » nè  ammanfare,  e reprimere  la  ferocia 
delle  noftre  PaUìoni,  eccitate  dalla  prefenza  degli  oggetti  provo- 
canti, fenza  la  medelima  Graziai  qualora  bene  non.  voleflìmo  vin- 
cere peccato  peccati/  } per  parlare  col  S.P.  Agoftino  l.q.contr.Julian , 
C.  3.  Il  vincere  un  vizio  con  un’altro  vizio,  e fuperare  l’un  pec- 
cato con  l’altro,  da  nettilo’  Uomo  ragionevole  farà  giudicara  mo- 
rale Virtù  » ma  bensì  un  cangiamento  de’  Vizj  : il  cangiamento 
de  Vizj  non  monta  a merito  prelfo  a Dio,  nè  può  incontrare  it 
fuo  Divin  Beneplacito  : che  Virtù  farà  dunque  necelTaria  per  fu- 
perare le  tentazioni,  mallìmamente  gravi  , ed  acute  > per  imbri- 
gliare, e mettere  a dovere  le  infane  Pallìoni  > per  non  vincere  i 
^izi  con  altri  Vizji  per  evitare  1’  Inferno,  e piacere  a Sua  Divina 
Maeftà?  Sarà  egli  ballante  uno  sforzo  della  miferaNatura  ferita, e 
/pollata,  priva  di  Grazia,  per  tali, e tante,  e si  faticofe  intrapre- 
fei'  Ah  noi  ben  Zappiamo  averci  Criffo  ingegnato  a chiedere  all’ 
Eterno  Padre  la  Grazia  di  non  elfere  indotti  nella  tentazione  , e 
la  S.  Madre  Chiefa  pregare  di  cuore  rAitiflimo  Iddio  a liberarci 
da  ogni  peccato,  e dalle  pene  dell'Inferno.  Conviene  adunque 
dire  , che  la  Natura  Umana  non  abbia  Virtù  morale  da  opporre 
alla  tentazione,  nè  modo  per  prefervaifi  dalla  colpa  i nè  molto 
meno  per  evitare  1’  Inferno  (che  di  lopra  abbiamo  detto  elfere 
dovuto  a Vizj, opporti  alle  Virtù  meramente  morali), nel  mentre 
dimandiamo  fi  flit  te-  eofe  ali*  alriffimo  Iddio;  non  volendo  S»  Ago- 
ftino  concedere,  che  fi  abbia  a chiedere  da  Dio  quello,  che  ab- 
biamo in  mano  noftra  /.  de  Don.  Pcrfev.  C.  2.».  2.  Ma  andiamo 
agli  altri  Canoni,  che  dopo  quella  fpiegazione  generale  , ci  fa- 
ranno le neire  prettamente  la  loro  forza  * fenzachè  vi  premettia- 
mo. apparato  di  parole,  nè  di  nozioni. 

III.  Nulla / mifer , così  fi  efprime  il  Canone  xiv.,  de  quanta - 
tumque  mi  feria  l/leratur } nifi  qui  Dei  mifericordia  praz/enitrr . Noi 
preghiamo  i noftrr  Avverfarj'  a dirci.,  fe  i mali  morali  , oilieno  i 
Vizj  morali,  che  vanno  in  oppofìzione  alle  morali  Virtù,  porta- 
»o  con  ragione  ertère  compreft  nella  regola  prefentei  coficchè  chi 
«t  trova  tra  quelli  allacciato  polla  dirli  un’  infelice,  e latinamen- 
te mifer f Punto  non  ne  dubitiamo.  La  decorreremo  dunque  co- 
si. Chi  pofliede  le  Virtù  morali , egli  c efence  dalla  nuferia  dei 
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Viz;  morali j 6 chi  per  dianzi  era  in  quelli  mal*  abituato,  e po- 
scia cangiando  coflume,li  dà  alla  pratica  delle  morali  Virtù, vieti 
liberato  dalla  miferia  , e tirannia  dei  medesimi  ,•  dunque  ciò  fa- 
rà per  la  Grazia  della  Divina  Mifericotdia , L’illazione  c necef- 
faria,  pretneflo  un'  antecedente  innegabile,  e dimoiirato.  Repli- 
cherebbero per  avventura  gli  Avverfarj , che  il  Vizio  morale  non 
poifa  dirli  miferia  ? Non  gl*  abbiamo  in  così  poca  confiderazione. 
Direbbero  nemmeno,  che  quella  parola  mifena  non  polla  dinota- 
re il  vizio  morale,  ma  foltanto  il  Peccato  Ftlofofico?  Rtfponderef- 
fimo  loro  con  meraviglia,  non  poterli  nelle  Scuole  Cattoliche  dare 
piu  albergo  al  dannato  Filofofifmo . Direllimo  il  Vizio  morale  di- 
spiacere a Dio,  ed  ellere  da  Lui  punito  sì  in  quella  , che  nell’ al- 
tra vita,  a norma  delle  Leggi  naturali  violate  con  maggiore,  o 
minore  reità.  La  liberazione  adunque  dai  Vizj  morali  è Opera- 
zione della  Grazia.  Ma  cosi  è,  diciamo  noi,  non  lì  può  libera»e 
alcuno  dai  Vizj  morali,  fenza  la  pratica  delle  Virtù  morali  » dun- 
que le  Virtù  morali  faranno  un  frutto  della  Grazia» 

IV.  Andiamo  al  Canone  xi.,  il  cui  Scopo  li  è di  Aabilire  .-che 
rotto  la  Grazia  li  migliora  la  vira  del  Fedele.  Ab  eo , quod  far- 
mnvit  Detti,  mutanti  e fi  Adam  3 / ed  in  pejui  per  imquitatem  fuam * 
■Ab  eo  quod  operata  e fi  iniquità i,  mutatur  Fidelti  >JV<S  in  meltut  per 
Grati  am  Dei.  IlJa  ergo  mutati»  fuit  pnevaricatorit  primi  s hac  , Jecun- 
dum  Pfalmiflam  , mutati a e/i  de x ter  a Excelf,&c.  Da  ciò-  ricaviamo 
R Seguente  argomento..  Il  paflare  dai  Vizj  morali  alle  morali  Vir- 
tù e un  migliorare  io  Slato  Suo,  perchè  fi  palla  dalla  iniquità  na- 
turale alla  naturale  equità . Il  miglioramento  è dal  Canone  attri- 
buito alla  Grazia,  ed  alla  Onnipotenza  del  Braccio  Divino,  dun- 
que,ec.  La  fola  minore  può  ellere  o negata, o diftinta»  ma  fe  « 
vorrà  ben  r.flettere  fui  già  detto  3 ellere  i Vizi  morali  vere  colpe t 
* punirli  da  Dio,  non  fi  potrà  alfegnare  reale  diverfità  tra  il  ca- 
lo accennato  dal  Canone,  e lo  efpolto  da  noi.  Nel  Canone  sg- 
abbiamo, che.-  Multa  Deut  facit  in  Ramine  bona , qua  non  fotit  Ho- 
mo : nulla  vero  facit  Homo  bona  , qua  non  Deus  praftet , ut  faciat 
Uomo.  Ma  così  è 3 trai  beni  è da  computarli  ancora  la  Virtù  mo- 
rale 3 dunque, ec.  L’argomento  ha  la  fua  forza  3 nafcendo  dalla 
Propolizione  univerfale,  che  nulla  vero  facit  Homo  bona , q»*  *#l* 
Ueui  pne/iet , ut  faciat  Homo  . Ma  il  Canone  più  robullo  , e più 
adiacente  al  cafo  nollro  è il  xxri.  che  dice  così  Nemo  habet  de 
fuo , nifi  mendacium , peccatum.  Si  quid  autem  habtt  Uomo  veri - 
tata,  atque  juflit ita  ab  ilio  fonte  e/l , quem  debemut  flirt  in  hac  ere- 
mo y ut  ex  eo  qitaf  guttit  quibufdam  irrorati,  non  defciamur  invia» 
■La  Virtù  morale  Sarebbe  ella  mai  per  diSavventura  menzogna,  e 
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peccato?  No,  ci  rifponderanno  gli  Avverfarj}  dunque  diremo  an- 
cora  noi,  che  effe  non  proviene  dalla  Natura,  ma  dalla  Gra- 
aia.  Ci  è ben  noro  in  quale  Travaglio  abbia  quello  Canone  get- 
tato Tempre  gl  Impugnateci  del  Siftema  Agolliniano ; e quali, e 
quante  fieno  le  loro  interpretazioni  per  ifminuirne  il  pefo  , e la 
torza.  Noi  non  palliamo  per  ora  dare  loro  afcolto  a dovere  5 raf- 
iegneretno  iolranro  alcune  noftre  rifleffioni  a chi  sì  più  di  noi. 
t.  Quello  Canone  fu  dato  per  Regola  della  Fede  in  oue’  tempi 
si  torbidi  del  Semipelagianilmo  da  un  Concilio  particolare  b-nsì, 
ma  che  merito  di  divenire  Ecumenico  per  l'accettazione,  che  ne 
«ce  la  Chìefa  tutta.  Come  mai  adunque  non  fu  prefa  cauziono 
di  moderarne  l’ eTprelTtone , fe  la  lettera  era  contraria  ai  dogmi 
della  Fede  f Come  mai  ingegnere  , per  Regola  di  credere, il  fen- 
w non  e (preno  nella  medefima  Regola.-*  Come  mai  in  apprefio 
non  temere  le  fifebiate  de’  Semipelagtani  , contro  i quali  fu  quel 
v.oncmo  celebrato  5 fe  venivafi  a ftabilire  ciò,  che  era  contrario 
a a dottrina  della  Chiefa  ? 2.  Elfendochè  la  fentenza  compreTa 
nel  Canone  fu  tolta  dal  S.  P.  Agoftino  tratf.  y.  in  Joan.,  e da  S. 

ro/pero  fentent.  3251.,  tenuto  era  il  Concilio  a difpiegarla,  fe  era 
*rr°n.ea  nel1’  ovvio  fenfo,  ficcome  ad  un  di  preffo  praticò  altresi 
t Indentino,  allorachc  frappando  dalla  bocca  di  Lutero  la  fen- 
tenza dell  Apportelo,  in  cui  fembra  dire,  che  la  concupifcenza 
a un  vero  peccato,  credette  fuo  impegno  di  a lei  datela  dovu- 
3 e P'icazione,  dicendo:  Non  doverli  la  Concupifcenza  appella- 
re peccato  vero,  e reale,  ma  effere  detta  peccato  dall’ Apertolo, 
^5rc^  na":e  dal  peccato,  ed  al  peccato  inclina.  Sejf.  y.»  e 
elio  pure  avevano  ragione  di  afpettarlr  i Fedeli  dal  Concilio 
i ranges,  nell  atto  di  ricever  le  Regole  del  crederete  non  ab- 
1 °Snavano  di  elfere  atcoflìcati  col  nuovo  veleno  , allorachè  im- 
partiva11  loro  il  neceflario  antidoto  per  guarire  dall’antico. 

_ A ir  j.*.ero  gh  Avverlarij  non  pretenderli  da  loro,fen- 
, mo  1"carej  e rertrignere  quel  , che  ivi  fìà  efprelfo  troppo 
j J non  mai  di  foftituire  altro  fenfo  non  fignifica- 
_ ’.P0  1 ere®mo  che  le  Perfone  private  non  hanno  cotanta 

°n  a.  D indi  agii  rteiìi  ricorderelTuno  ,verfare  la  noftra  qui- 
avrTn  Intorno  a materia  necelfariai- liccorae,  lo  vogliano  , o nò, 
Ilno  3 concedere.  Se  però  anche  per  fin  traile  regole  Logicali- 
proporzione  particolare  in  materia  necelfaria  equivale  alla 
iver  a e,  non  avrà  poi  a foftenere  la  fua  università  una  alTer- 
° e umverlale  in  materia  necelfaria?  3.  Ma  quand’  anche  lì  ol- 
appa  1 a prima  parte  del  Canone  > noi  incontriamo  una  Propo- 
io«e  nella  parte  II.  Si  quid  autem  baici  liima  vcritatit.  atout  jii- 
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fiiti*,&c. , che  nella  Aia  univerfalità , e nella  nozione, che  inchiu- 
de,  ratifica  l’intelligenza  letterale  del  primo  membro,  e ci  con- 
ferma nella  nofìra  fentenzatche  altresi  le  mirali  Virtù,  contenen- 
ti alcun  poco  di  Verità,  e di  Giuftizia,derivino  dal  Fonte  Divino, 
da  cui  pure  ogni  bene  fovra  le  Creature  tutte  fcaturifce , e fi  dif- 
penfa.  Ne  abbiamo,  un’  altra  teftimonianza  nel  Canone  xxv.  do- 
ve dallo  fteflo  Concilia  fi  adottano'  le  fentenze  Scritturali  indi- 
canti ogni  bene,  venire  dall’ alto-  Ma  ogn  altra  offervazione  fo- 
vra quello.  Concilio  tralafciando,  metteremo  in  quarto  luogo  a me- 
moria , perchè  mai  laChiefa  Romana  nelle  fue  Litturgie  ritenga  le 
medefime  nozioni;,  quando, nella  confecrazione  de’  Soddiaconi,il 
Vefcovo,per  un  rito  antichiflìmo,  pronuncia:.  Efiott  ergo  ta/ettqui 
Sacrificio  Divini t,  & Ecclefi a Dei , hoc  efi  Corpori  Chrifii  d'igne  {er* 
vire  valeatk , in.  vera  , & Cattolica.  Fide  f andati  s quoniam , ut  ait 
Apofiolut  : Qmne  quod  non  efi  ex  Fide  , peccatum  efi , Sdii /mattati* 
efi , (fi  extra  unitatem  Ecclefia  efi - ( In  Pontificai.  Roman.)  E nella 
Sequenza  della  Meda  dello  Spirito  Santo:  Sine  tuo  l\luminetnihil 
efi  tn  Homine  , nihil  efi  innoxtum  Se  erronea  c la  nozione,  che 
ne  ricaviamo?.  Orsù  non  più:  e conchiudiamo,  che  fe  il  Concilio 
II..  d’Oranges  farà  attentamente  confederato,  e colla  mente  fpre- 
giudicata,  A vedrà,  che  Canoni  contiene  e per  le  Virtù  merito- 
rie, e perle  meramente  morali;  e noi,  dopoché  in  cotal  modo 
appianammo  la  via  coi  monumenti  fin  ad  ora  efpofti ,.  vedremo 
fe  in  S.  Profpero.  tracce  fiftematiche  ritrovinfi , da  poterli  con  fi- 
curezza  feguire- 

Se  da  S.  Profpero  fi  pojftt  abbaftan%a-  r accorre-  Itt 
necefìtà  della  Grag/a  per  operare  Moralmente: 
bene  nell'ordine  della  Natura.. 

ANNOTAZIONE  LXIIL. 

I.  ^"""Nllalora  vogliali  deferire  alcun  poco  alla  autorità  del  nollro 
V^L.  S.  Profpero  3 noi  ci  promettiamo,  che  più  altro  non  la- 
rà  d'  uopo  al  Leggitore,  perchè  relli  pienamente : perlui* 
fo  efsere  necefsaria  la  Grazia  fovrannaturale  per  operare  mora  * 
mente  bene;  poiché  tali,  e tanti  documenti  Profperiani  fiam  per 
recare,  quanti  firan  baftevoli  a manifeftare  la  Mente  del  Santo, 
e la  fodezza  delle  fue  dottrine.  Volendo  dunque  S.  Profpero tzt 
capire  a Galliano  la  necelfità  della  Grazia,  anche  per  fino  a pe"' 

far  rettamente  » li  reca  a narrargli  U contri  Collane»  C*  IX'  <lua  • 

men- 


Dlgitized  by  Google 


Annotazione  LXIII.  375 

mentè  il  primo  Uomo  fu  creato  fenza  vizio,  e pofsentè  di  perfe- 
verar  nel  bene,  fe  voluto  i’avefse  col  libero  Arbitrio,-  ficcome  pu- 
re volontariamente  dal  bene  fi  diparti.  Indi  pafsa  a dire,  che: 
Fuit  Adam  , & in  ilio  ftumus  Qmna  speri, t Adam,&  in  ilio  perierunt 
Otnnet.  Ci  dimoftra  in  apprefso  gli  effetti,  che  dal  pecato  ridon- 
darono nella  Umana  Natura:  Natura  enim  Humana  in  illa  uni - 
verfalit  pravaricationit  ruina , nec  fubflantia  erepta  efi , nec  vo (untati 
fed  lumen  , decufque  Viri  ut  ur» , qui  tu  s fraudo  invi  denti  exut  a efi . Ci 
fa  vedere  cofa  fia  rimafla  di  buono  dopo  tal  colpa:  Perditi t au- 
tem  f per  qua  ad  aternam , atque  ìnamiffibilem  corporii  ,animique  in - 
corruptionem  poterai  pervenire , quid  et  remanfit , nifi  quod  ad  tem- 
poralem  pertinet  vitam , qua  tota  efi  damnationis pana ? Ci  de- 
fcrive  il  profondo  abifso,  in  cui  precipitò  l'Umana  Natura,  e la 
neceffità,  che  la  mifera  avea  del  Divin  Riparatore*  e poi  ci  nar- 
ra la  qualità,  e quantità  dei  beni  perduti:  Perdidit  autem  primi- 
fui  Ftdem , perdidit  Continentiam , perdidit  Ckaritatem,  Non  batta: 
Spoliatut  efi  (Adam)  fapientia  intelletti  > caruit  tonjtlio  for- 
titudine •,&  impiè  altiora  fatando  , a veritatit  fcientia  ,&  obedientia 
pittate  dejet  ut  efi  j nec  ipfo  faltem  timore  fili  re  lidio , ut  ab  inter- 
dite y nel  metn  caverei  piena,  qui  non  abflineret  amore  jufiitia . 
Liberum  ergo  Ariitrium  . . . bibit  omnium  vitiorum  venenum  > (r 
tot  am  Naturam  Hominis  intemperantia  fua  ehrietate  madefecit . Ec- 
co in  qual  profilo  abbiamo  a confiderai  la  dicadenza  di  Adamo. 
Gettato  queflo  piano  5 rechiamci  ora  a vedere  quale  confeguenza, 
itando  noi  a principi  Profperia  ni , abbiamo  a didinre. 

II.  Scrivendo  il  Santo  nella  lettera  a Ruffino  fulla  giuftizia  de- 
gli Infedeli  C.  7.  ci  dà  a conofcere  , cofa  fia  Natura  fenza  Gra- 
fia. Cum  effet  fine  Fide  ( Homo  ante  Gratiam  Chrifti)  , ac  proinde 
JMPIUS  , accepit  Spiritum  Fidei , dj  fatui  efi  ju/Iui . Jufìut  autem  ex 
Fide  vivit  : Rom.  i.  17.  (y  fine  Fide  nemo  potefi  piacere  Deo . Hebr. 
I1*  Omne  quod  non  efi  ex  Fide  , peccatum  efi  , Rom.  14.  23.  ut 
Jcthcet  intelligat , jufiitiam  lnfidelium  non  effe  iuflittam  , quia  SOR- 
i>et  Natura  fine  Grafia , Univerfali  fono  quefti  principi  > dall' ulti- 
mo de  quali  noi  raccogliamo,  efTere  talmente  alla  Natura  necef- 
jaria  la  Grazia,  che  fenza  d'  effa  , uopo  è,  che  la  Natura  mede- 
lima  divenga  Tozza , e fordida  j e fe  per  tale  non  deve  effere  te- 
nuta lotto  le  Virtù  morali, ciò  farà  per  la  Grazia.  Ma  veggiam- 
ne  nel  noftro  Santo  de’  più  calzanti  , dove  ritroveremo  altresì  i 
fondamenti  degli  Avverfarj  con  le  congrue  rifpofte  dal  medefimo 
oanto  Autore  recate.  Natura  quippe  Humana  ; così  fcrive  contro 
. Odiatore  C.  12.  n.  4 .,cujut  Creator  efi  Deut , ettam  pofi  prava- 
ttcahonem , manet  fubflantia  i manet  forma  i manet  vita,  & fenfut  , 
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& ratio , ceteraque  corporii , atque  animi  bona , qua  etiam  malti  non 
defunt . Ecco  il  piano  intiero,  fu  cui  Ita  eretta  la  fentenza  dei  no- 
stri Oppofitori . Cofa  però  rilponde  il  Santo?  Sed  non  in  hit  ha- 
bel  veri  boni  perceptionern  , qua  mortalem  vitata  HONESTARE  pof- 
funt . Si  noti  ly  honeflare  , non  dice  )uflificare  , nè  molto  meno 
falvare , ma  honeflare  . Cofa  dunque  avraifi  a dire  delle  Virtù 
meramente  morali  , nelle  quali  non  entra  la  Grazia  ; potranno 
quelle  coone/lare  la  vita  d‘  un  mortale  f Ma  avanziamci  . Ncque 
enim } profiegue  il  Santo  , ignotum  eft  quantum  Grata  Schola  , Ro- 
mana eloquentta  , & totius  mundi  inquisito  , circa  inveniendum  futa- 
mum  bonum , acerrimir  (ludii/}&  excellentijfimis  ingenti t laboranio , 
NlHIL  EGERlNTj  nifi  ut  evanefcerent  in  cogitationibui  fui/ , & obfcit- 
rarefar  cor  infipicnt  eorum , qui  ad  cognofcendam  veritatem  SemetI- 
psis  ditctbiii  utebantur.  Se  dunque  le  ifiefle  Scuole  iftituite  per 
rinvenire  colle  loro  perquifizioni  il  fommo  Bene  j non  per  tanto, 
dopo  lludj  acerrimi  {'ottenuti  da  Ingegni  acri  , ed  eccellentiflìmi  > 
nuli’ altro  fecero ,fennonfe  invanirli, ed  acciecarfisper  la  ragione 
che  di  fe  medefimi  per  guida  ferviconfij  ben  può  vedere  ognuno 
di  che  genere,  e caratto  follerò  le  Virtù  loro  morali  , con  la 
fcorta  acquetate  dei  propri  lumì.-^a»  femetipfi  ducibut  utebantur ^ 
e per  confeguenza  quanto  mai  neceffaria  fia  la  Grazia,  che  nell* 
Uffizio  buono  ci  fcorga,  ed  al  dovuto  fine  ci  indirizzi  ; allorachè 
nella  fcelta  di  quelli  lia  cotanto  inetta  la  Natura  dell’  Uomo  ; e 
però  nel  C.  13.  dà  a conofcere  il  vero  fonte  delle  Virtù  morali, 
mettendo  per  principio;  non  potere  inlìeme  colle  Virtù  regnare, 
nè  accoppiarli  in  alcun  modo  i Vizi  : Virtutei  cum  Vitiir  habitare 
non  pojjunt . Qua  enim  participatio , inquit  Apo(lolui  2.  Cor.  6- 14- 1 
ju/litia  cum  iniquitateì  . . . Vtrtus  natnque  principaliter  Deut 

efl  . . Hujut  cum  participes  fumur , habitat  Chri/lut  in  nob“  , 

qui  ejl  Dei  Virtù/ , & Dei  Sapientia  ; habitat  Fides  , Spei , Chantaiy 
Continentia  , Intelleéiui  , Con  fili  um  , F ottundo  , ceteraque  Virtutei • 
Cum  vero  ab  hoc  bono  recedimnt  , Omnia  nobtt  e contrario  ortun- 
tur  ex  NobIS  . Difcedente  enim  pulchntudtue  ; quid  Juccedat , NlSl 
deformità!  e Abeunte  fapientiaj  quid  refideaty  Njsi  mfipientia  ? E qua- 
li  faranno  adunque  , e di  qual  perfezione  le  Virtù  morali  non 
nafcenti  dalla  Grazia  , ma  dalla  mera  Natura  abbandonata  al- 
le tenui  fue  forfè  , ed  al  miferabile  fu o ingegno?  Deformità/  • • • 
Mfipientia  ? Ma  andiamo  ai  fondamenti  di  Caffiano,ed  alle  oppofi- 
zioni,  che  f nollro  Santo  gli  fece. 

III.  Solleneva  Caflìano,  avere  il  Divino  Creatore  , nella  pro- 
duzione dei  noflri  primi  Padri  , fparli  in  eflì  loro  i femi  delle 
ymui  e per  confeguenza  ogni  Spirito  Umano, nell’  adottarne  la 

Na- 
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Natura  sterne  partecipato  per  benefizio  del  Conditori  ma  quelli 
non  avere  poi  forze  di  fvoigerfi  da  fe,e  trarfi  fuori  dai  loro  in- 
viluppi, non  che  di  germogliare  j eflendo  per  quell’  opera  necef- 
fario  1’  eccitamento  Divino  . Dubitati  ergo  non  potefi  ( fono  paro- 
le di  Caffia  no)  , ineffe  quidcm  omnt  Anima  naturali ter  Vìrtutum  fe- 
ttina, tenendo  Creatori i inferra.  Sed  nifi  bac  opitulatione  Dei  fue- 
rint  excitata,  ad  incrementum  perfezioni!  non  poterunt pervenire , ire. 
Collar.  13.  C.  12.  E che  rifponde  a cotali  infegnamenti  il  San- 
to? Se  egli  è cosi,  dunque  Jolus  Adam  prevaricami  e fi  , ir  in  pet- 
to ejm  nemo  peccavit  > in  nullit  iniquitat-.but  concepii  fumai  . . . 

non  fuimus  Natura  filli  ira  ,nec  fuimut  fui  potevate  tenebrarum  ; qui, 
manentibui  in  nobit  naturaliter  Virtutibui  , filli  potuti  fumai  pa- 
ti* > & ludi.  Abfit  ab  Animi t piorum  fallaci s dottrina  infidìofa  de- 
ceptio.  Virtutei  cum  Vitiit  habitare  non  poffunt . C.  13.  n.  1.  contr. 
Collat.  E però  palla  a dichiarare,elfere  flati  cotefti  femi  divelti, 
e fradicati,o  per  dire  meglio  involati  dalla  colpa  originale . Vtr. 
tutum  itaque  / emina  , qua  beneficio  Creatorii  inferta  funi  , pravari « 
catione  primi  Parenti i everfa  fanti  nec  haberi  quecjnt  , nifi  Eo  re- 
Jhtuente , qui  dederat.  Noi  non  diciamo,  che  la  fentenza,  la  qua- 
le foftiene  la  veracità  delle  Virtù  morali  fenza  Ja  Grazia  , fia  la 
della  con  quella  di  Caflìano,  nò:  Calfiano  volea  nell’  animo  i fe- 
mi dì  tutte  le  Virtù  anche  teologali  > lo  che  non  può  ammette- 
re alcuno  dei  noftri  Avverfarj,  fai  va  la  Cattolica  Fede.  Ma  fiamo 
bene  poi  d‘avvifo,che  fieno  concordanti  con  il  Collatore  in  rap- 
porto alle  Virtù  morali  i non  potendo  eglino  mai  foftenere  il  Si- 
flema  delle  Virtù  morali  fenza  la  Grazia  , fe  non  ammettono  i 
femi  di  effe  fparfi  dal  Divino  Conditore  nell'  Anima,  e in  nulla 
guaflati  dalla  Colpa  dell’origine.  Effendochè  però  nella  impugna- 
zione, che  S.  Profpero  ha  fatta  dei  principi  di  Calfiano,  non  fo- 
no  leparate  le  teologiche  dalle  morali  Virtù  j a noi  fembra  che 
il  oanto  Autore  abbia  (frappate  quelle  bali  fiftematiche  in  tutta 
la  loro  eftenfione  > e però  riprovata  venghi  dallo  (ledo  anche  la 
temenza  intorno  alle  Virtù  meramente  morali,  fenza  1’  interveni- 
inento  della  Grazia.  In  fatti  il  parlare  del  Santo  non  ne  lafcia 
dubitare/  Hujui  (Dei),  fegue  a dire,  cum  participer  fumar,  babi- 
‘"Uriflui  m nobis , qui  e fi  Dei  Virtus  , & Dei  Sapienti  a > habitat 
idei  ,Spes  , Charitar  ,Continentia}lntellettur  , Confidai»  ,Fortitudo, 

< ater  eque  Virtutei . Qui  abbiamo  non  folo  le  Virtù  teologiche  , ma 
e morali  ancora  virtualmente  comprefe  in  quefte  due  parole  ca- 
tereque  Virtutei  j le  quali  tutte  fi  ritrovano  , ove  alberga  Crifto 
che  e a dire  la  fua  Grazia;  ma  neflùna  di  quefte  ammette  il  San- 
to, ove  manca  la  Grazia  medefimai  effendone  flati  ftrappati  i fe- 
“•11.  E b b mi 
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mi  nella  comune  prevaricazione*  Ritorni  il  redo:  Virtntnm  itaqut 
femìna  , qua  beneficio  Creatori!  inferi  a funt  , prevaricai  ione  primi 
Parenti!  <everfa  fanti  nec  haberi  queunt  ( fi  noti  ia  forza  del  par- 
lare ) )nifiEo  refiituente , qui  dederat . Lo  fpogliamento  deileViriù 
innevate  da  Dio  nella  produzione  dell*  Uomo, fu  fatto  dalla  col- 
pa  originale*  La  Natura  non  può  colle  fue  proprie  forze  mette* 
ce  riparo  alla  fua  povertà}  ina  è neceffaria  onninamente  la  Gra- 
zia di  Crifto  , che  riformi  la  Natura  , e la  reftituifca  in  quello 
flato.,  da  cui  fu  precipitata*  Reformabiitt  efi  enimy  fegue  il  San- 
to, Natura  Humana  Formatori  fuo  , & eorum  honorum , qua  habuit 
capax  efi , ut  per  Mediatorem  Dei  & Hominum  , Chrifium  Jefum 
(ecco  la  Grazia  del  Redentore,  e non  del  Conditore  ),in  eo  'Pf*> 
quod  ei  remante , pojfit  recuperare  quod  perdìdit . E che  cofa  dunque 
le  è rimafta  dopo  lo  fpogliamento  univerfale?  Remanfit  autem  et 
rat 'tonali t animai  t qui  non  efi  Vjrtus  , fed  Virtutii  halitaculum  . 
Decifivo  a noi  fembra  quefto  paffo,per  avercene  a raccogliere  la 
neceffità  della  Grazia  } ma  qui  non  fi  trattiene  la  forza  del  fuo 
raziocinio* 

IV.  Stabilito  che  ha  il  Santo  contro  il  Collatore  } i Temi  del- 
le Virtù  tutte  non  effere  fparfi  da  Dio  nell’  Anime  , che  dicad- 
dero dall’originale  Integrità  ,•  palla  pofeia  a rimoftrare ,non  do- 
verli badare  alla  dolofa  conceffione , che  fa  il  Collatore  medefi- 
fimo  nell'  attribuire  a Dio  1’  incremento  delle  Virtù  > quando  di- 
ce, che  Dio  a quell'  opera  fi  muova  dalle  buone  difpofizioni  dell’ 
Anime  ».  4.  ih.  Lo  che  dopo  d’avere  il  Santo  dtfpiegato , viene 
a ricavare  il  dogma  di  Caffiano  , che  era  .•  Fabbricarfi  bensì  nell' 
Anima  Criftiana  il  tempio  da  Dio  , ma  per  modo  però  , che  Id- 
dio non  ponga  il  fondamento  del  fuo  edifizio.  Il  Santo  Autore 
rigetta  quefto  principio, dicendo  , che  neffuno  può  mettere  per 
bafe  , fenoon  quella  , che  è indifpenfabtle  nell’  ammirabile  ftrut- 
tura  s ed  èCriftoGesù.  Igitur  fecundum  ifium  •('CollatoremJ  Huma- 
na  Anima  fic  edifitabitur  in  Dei  T emplum  , ut  non  accipiat  funda- 
mentum , prater  quod  nemo  fot  efi  ponere  , quod  efi  Chrifiut  Jefui  .ib. 
n.  4.  lo  che  dopo  di  avete  affermato  > applica  poi  S.  Profpero  la 
medefima  dottrina  anche  fovra  le  altre  Virtù  tutte.  Hoc  autem , 
& de  .aliarum  Virtutum  principili  potefi  dici , qua!  Gratìa  AdgeRE 
debeat  quia  funt , non  Donare  quia  defunti  e però  noi  da  quefto 
piano  un’  altro  argomento  verremo  a didurre  di  qualche  forza  . 
Certo  è , che  le  Virtù  morali  poflòno  effere  meritorie  di  vita 
eterna,  toftochè  fieno  praticate  in  Grazia  d’iddio,  ed  informate 
fieno  da  un  principio  di  vera  Carità  verfo  Dio , mediante  la  ret- 

intenzione*  Mettiamo  un’  efempio  • Si  conceda  agli  Avverfar/ 
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quello,  che  non  hanno  mai  conceder,  voluto  i nollri  SS.Maeftrr 
Àgoftino,  e Prospero  ai  Pelagiali,,  e Seniipelagiani  *che  le  Virtù 
de’  Gentili  foflero  vere  Virtù  morali,  fondate  in  buono  Uffìzio  r 
indirizzate  alla  pura  oneftà  , acquiate  colla  propria  indufiria  , e 
fatica,  ed  alla  pracica  ridotte  lenza  alcuna  mozione  della  Grazi* 
fuperna,  ma  per  mera  mozione  dell’ Arbitrio  naturale  - Se  quelli 
Infedeli, abbandonata  la  loro  Setta  „ e prefo  in  capo  il  lavacro 
Barrelimale , averterò  profeguita  la  pratica  delle  loro  Virtù,  coll’ 
indirizzarle  pofcia  ad  onore,,  e gloria  d’Fddio,  certo  è, che  que~ 
fio.  efercizio  fatto  in  Grazia  fantificante,  farebbe  ftato  meritorio 
appreflò  a Dio.  Quindi  verrebbero  a verificarci  i due  principi  dal 
Santo  nortro  riprovati  ; cioè  i.-  che  nella  Natura  fieno  rimarti  i 
fetoi  delle  Virtù  , anche  dopo-  la  colpa  originale  j e la  Natura,, 
per  intrinfeca  fua  idoneità  , apprefi  i buoni  Uffizj  v.  g..  integri> 
tà,  oneflà,  giuftizia  commutativa  , diftributiva , punitiva  , fortez- 
za, temperanza  , continenza,  limofina,,  ec.  Virtù  tutte  quelle  , e 
moltilfime  altre  praticate  dai. Gentili >1’  Uffizio  delle  quali, a det- 
ta d’  ognuno  è buono  , verrebbe  a gettare  il  piano  per  1’ eterna 
Vita  in  grand illima  parte  da  fe>e  però  Iddio, in  quella  ipotefì,non 
fabbricherebbe  il  merito  per  f acquifto  del  Cielo  fulFoNDAMEN- 
to  porto  da  Crifto,  ma  bensì  dalla  Natura  medefima  , che  è il 
fecondo  errore, e principio  del  Collatore,  riprovato  dal  Santo  j 
e però  avrebbe  l'Umana  Natura  un  campo  grande  per  gloriarli, 
e inturgidirli  avanti  a Dio  , ad  onta  degli  avvili  dell’  Apporto- 
Io-'  Quid  babet } quod  non  accepijìi,  &c.eà  a difpetto  pure  di  quan- 
to foltenne  S.  Àgoftino  contro  i Pelagiani  , e fu  da’  fagri  Con- 
ci!; in  appreflò  ftabilito.  Ora  portiamci  all’  impugnazione  diret- 
ta, che  ne  fa  S.  Profpero  ~ 

V..  Plende  egli  traile  mani  le  Divine  Scriture,  e ci  afllcura,cfie 
tutte  quelle  ribattono  il  Sirtema  degli  Avverfarj  . Sed ■ aliud  not 
omnia  Sacrata»»  Scriptvrarum  eloquio.  docent . Legimus  principiar»  fa- 
p lentia  effe  T tmortm  Domini  s&  legimus  donni n Dei  hxnc  effe  Viri  ut  em 
Forte  a meraviglia  a noi.  fembra  quello  argomento  yconcioflkchè  fe 
non  v ha  Virtù  fenza  Sapienza , e laSapienza  fi  fonda  fulTimore 
d Iddio,  che  ne  è il  principio  5 fe  in  appreflò  per  Grazia  fegna- 
Jatiflìma  abbiamo  ad  avere  quello  Timore  medefiino>  e qual  bafe, 
0 principio,  fennonfe  la  Grazia  attribuiremo  noi  alle  Virtù  mo- 
rali ? Andiamo  alle  fue  parole.  Timor- Dei  fuper  omnia  fe  fuper 
pofuit:  beatus  Homo  y cui  donatum  efl  habereT imorem  Domini . Pr*  - 
verb.  9.  ■ Eccl-  2j.  14.&C.  Curro  ergo  Timor  Dei  principium  JìtSapien - 
*'*  ) ?«•*  Virtù s;  habexi  potefì  Jine  y Sapientia  , cui  ex  Timore  princi- 
pium  eftf  B qui' il  Santo  altre  Scritture  produce  , ed  altri  argo- 

fi.  b b a-  men- 
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menti  contro  il  Collatore.  Finalmente  nel  Capo  1$.  torna  a di- 
chiarare, che  in  quella  guifa  che  nafce  da  Dio  la  Carità  , e me- 
diante lo  Spirito  Santo  viene  a noi  comunicata  j così  crede  lo  flef- 
fo,  e della  Fede  , e della  Tolleranza  delle  Paffioni  , della  Pudici- 
zia coniugale  , della  Verginità  > ed  il  medefimo  de  omnibut  Vìr - 
tutibus  , io  no  Tue  parole  , fine  ExCEfTlONE  profitemur  } quod  nifi 
Domata  effient  nobis  , non  invenirentur  in  nobitìe  fono  impartite 
per  la  mediazione  del  Divin  Redentore  > ficcome  parla  nello  fìef- 
io  luogo.  Una  confinole  dottrina  cavare  potremmo  dall*  Opera  de 
Vocatione  Gentium  lib.  i.  Gap.  7.  traile  Opere  Profperiane;  qualo- 
ra fofie  parto  del  noflro  Santo  s ed  altri  monumenti  genuini  del- 
io flelTo  porreflimo  qui  recare  , onde  viepiù  comprovare,  tale  per 
appunto  edere  Rata  la  di  lui  mente  > ma  non  lo  cred/am  De- 
cedano . 

VI.  Dopo  quella  diflefa,più  non  potremo  dubitare, che  uguale 
temenza  fiali  dal  Santo  efpofta,e  propugnata  anche  nel  fuo  Poe- 
ma. Di  fopra  recammo  l'egregia  defcrizione  degli  effetri  derivati 
nel  noflro  Arbitrio  dalla  Colpa  originale  > e nel  verfo  y8< ab- 
biamo : 

• *....  hinc  Arlityiutn  per  devia,  lapfum 

Claudicai , cadi  conahbus , inque  lìgatis 
Motut  ine/i , non  error  abefi >&c. 

E nel  verfo  991, 

3»*  ( Voluntas  ) fine  te  quid  agii , nifi  fu£  procul  exttlct  aie* 
Pracipitet  Jetnper  caliti , & devia  motu 
Ingreffura  fuo  : niftfeffamtu  bone , & xjrairt 
Sufi, piai , &u 

Lo  fleflo  linguaggio  ha  ferbato  anche  fcrivendo  a Rullino  »• 
Sordet  Natura  fine  Gratin,  Finalmente,  per  non  allungarci  di  più  y 
ricorderemo  ai  noflri  Avverfarj  la  ultimata  fentenza  , che  intor- 
no a quelle  cofe  ci  ha  lafciata  S.  Profpero  : Totum  bonum  , q»od 
habemut  y ab  Artifice  no/bro  habemus . Sed  fi  hoc  in  nobtt  efi  , qu0<^ 
ipfi  fecimut  s inde  Damnabimur  : fi  autem  hoc , quod  Deus  fecit  > 
inde  coYonabtmur  . Sent,  exxvi.  Lo  che  ha  raccolto  il  Santo  da 
S-  Agoflino  ex  Enarr.  in  Pfal.  99,  ».  15,  Si  obbiecterebbe  , che 
ciò  provi  troppo,  e fi  torni  di  nuovo  agli  errori  Bajani, colla  di' 
flinzione  dei  due  foli  amori?  Ma  nò.  Si  attendano  i noflri  prin- 
cipi di  fopra  recati  j fi  notino  le  diflinzioni  , che  fi  fono  fatte 
filile  Operazioni  Umane  , ed  il  rutto  fvanirà  . E noi  frattanto 
conchiudiamo  , che  Virtù  vere  praticar  non  fi  pollano  fenza  la 
Grazia  . 

yil.  Non  crediamo  neceflario  di  rifcontrare  in  quello  luogo  la 

men- 


Digitized  by  Googlq 


Annotazione  LXIII.  3gi 

ménte  di  S.  Profpero  con  quella  di  S.  Agoftino  ; eftendo  a tutti 
notiflìmo,  con  quanta  fedeltà  abbia  quello  feguito  il  fuo  S.  Mae- 
ftro;  e bada  leggere  il  Capo  3.  del  libro  4.  di  quell’  ultimo  con- 
tro Giuliano  , per  vedere  in  entrambi  la  ìftedtflima  dottrina  , di 
cui  fi  fervi  il  S.  P.  Agoftino  , come  d’  una  formidabile,  e irrefi- 
ftibile  batteria  per  isloggiare  i Pelagiali!  dagli  ultimi  loro  trin- 
cieramenti.  Non  vogliamo  però  tralafciare  di  qui  recare  almeno 
una  tcftimonianza  pratica,  che  S.  Agoftino  ce  ne  dà  Ep.  cxxx. 
Xenocrate;  Po  temone  m , ut  feribili;  } & no;  ex  illiu;  Uteri;  record a- 
tnut  y de  finge  temperanti a difputando  , non  fatui » ebnofitm , vermn 
etiam  tunc  ebrtum  ad  more;  alio;  repente  convertii . f}uam  ergo  li- 
te > jicut  prudenter , fr  veraci  ter  intcllexi/li; , non  Deo  fuerit  acqui ft- 
tu,i  fed  tantum  a dominata  lux  un  a liberata;  ; tante n ne  idipjum 
qiitder »,  quod  meliu;  fatlum  efi  in  eo  Humano  Operi  triluerim , fed 
Divino.  E porta  del  fuo  dire  quefta  forzofa  ragione. Che  fe  i be- 
ni della  Natura  vengono  da  Dio  , quanto  più  dire  lo  fteflb  li 
debbe  dei  beni  dell’  Animo  . Quid  enim  fuperbiu;  , vel  ingra- 
ta!; cogitare  potefl  Humana  vecordia  }JÌ  putaverit  cum  carne  pulchrum 
faciat^  Deu;  Hominem , anima  caftum  ab  Homine  feri  ? Ep.  ad  Ciri. 
Ci  dà  la  roedefima  dottrina  in  altri  luoghi, la  quale  è in  tutto  con- 
forme anche  alle  lettere  di  Zofimo  Pontefice  , e di  Celeftino  I.  , 
ina  non  vogliamo  dirne  di  più  - 

1 , . ^egniflìm°  è poi  di  edere  notato, if  perche  mai  impartita 
abbia  Iddio  la  fovrannatura!  Grazia  ai  Gentili.  Il  S.  P.  Agoftino  ce’l 
da  fufteientetnente  a conofcere  nell’  avvenimento  di  Polenaone  j 
poc  anzi  mentovato;  e quello  è,  acciocché  dalla  pratica  delle  mo- 
rali Virtù  , efercitata  cogli  aufpicj  della  fua  Grazia  , pallino  alfa 
leena  della  vera  Religione  j ed  abbraccino  da  vero  tutte  quelle 
Virtù  , che  la  medefima  profelfa.  Polemo  ergo  fi  ex  luxurtofo  con- 
t,ne»!  faclu;  , ita  feiret  , cuju;  effet  hoc  donum  , ut  cum , abjeilu  fu- 
perftitionibus  gentium  , p/e  colerei  , non  folum  conttnen;  , fed  etiam 
veraciter  japtens , (j  falubriter  religiofu;  exifteret  : quod  ei  non  tan- 
tum ad  prafenti;  vita  honejlatem , vernm  & ad  futura  immortahtati; 
pramtum  vaierei.  Ep.  130.  ad Cirt.  Quello  monumento  è da  le  valevo- 
le a dare  nuova, e più  fquifita  idea  intorno  alla  prefente  quiftio- 
ne  r poiché  ci  apre  alla  mente  un  vaftillimo  campo  , onde  adora- 
re,  ed  inlìeme  ammirare  gli  arcani  della  Divina  difpcnfazione  . 
~ le  verrà  con  ferietà,  e lenza  paflione  difaminato,  e intefo  nel 
tuo  vero  profpetto;  molto  ci  promettiamo  dalla  equità, e ragio- 
nevolezza degli  Avverfarj-  j che  fe  abbandonar  non  vorranno  gii 
impegni  contratti  col  loro  Partito , per  almeno  cederanno  di  più; 
moltftate  i noftri  Siftemi.-  Sì,  così  è j 1’  Uomo  da  fe  (ledo  noi* 

può 
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può  far  acquifto  delle  Virtù  morali,  che  coftituifcono  l'oneftà; 
Vi  è bifogno  della  Grazia  Divina  fovrannaturale . Iddio,  nel  do- 
nar le  Virtù  morali  a'  i Gentili  ,ed  ai  Filofoft,  ha  intefo  di  gui- 
dargli alla  Grazia  della  vocazione, e della Eede.  Che  fe  poi  gli 
Infelici  fi  indurano, e fi.  ribellano,  al  lume,  raccorranno-  tuttavia 
dalle  loro  Virtù  morali  quello  avvantaggio  , che  meno  grave  fa- 
rà la  loro  condanna  , e patiranno  pene  minori  nell’  Inferoo.  Se 
quello  è 1’  intendimento  , che  Iddio  fi  è prefitto,  nell’"  impartir  ai 
Pagani  le  morali  Virtù,  ben  vede  ognuno  quanto  mai.  fi  renda 
necettaria  la  Grazia  fovrannaturale,  per  operar  moralmente  bene 
anche  nell’  ordine  della  mera  naturale  onellà  . Ma  tempo  è or- 
mai, che  ci  gettiamo  al  fine,  per  veder  fe  le  Bolle  , fu  cui  gli 
Avverfarj  menano  si  gran  fracaffo  , fieno,  in  realtà,  contrarie  a 
quanto  fi  4 detto  «. 

Apologià  per  la  Scuola  Agojlìniana . Se  le  Bolle  contro* 
Bajo  , e contro-  altri  Autori , o/lino  in  qualche  punto » 
alla  fentenya  di  S.  Profpero  , e de’PP.  intorno  alla, 
necejfità  della  Grafia  per  le  Morali  Virtù . 

ANNOTAZIONE  LXIV. 

I-  T)Rima  di  Icendere  al  particolare,  fiamo  aflretti  ad  allargar- 
J7  c>  alcun  poco  Alile  troppo  ufuali , e frequenti  cenfure  dr 
Bajanifmo,  e Gianfenifmo,  che  in  ogni  incontro  di  qualche  Pro- 
pofizione  oppolla  alle  fentenze  del  proprio  Partito,. fi  fanno  giuo- 
care  da  certuni,  con  pochilfimo  onore  della,  loro  ProfeffioneTheo- 
logicai  e quel,  che  più  monta, con  non  lieve  difonore  della  San- 
ta Sede , i cui  veri  intereflì  non  fempre  vengono  promofli  per  ogni 
volta,  chele  ne  affetta  una  troppo  eftuante  dififa.  Sarà  ben  per- 
fuafo  chi  legge, non  effere  quella  la  prima  fiata,. in  che  fi  follie- 
ne  la  necelmà  della  Grazia  alla  pratica  delle  morali  Virtù/ quan- 
do certa  cofa  è ,,  avere  ciò  fatto  eccellenti  Teologi  , anche  dopo- 
la  condanna  di  Bajo, e di  altri  Autori  proferirti.  Si  cita  unDiego 
Alvarez  /.  6.  de  AuxiL  dìfp  5.0.  ».  6.  Tommafo  Lemofio  in  Pano?- 
t.  3.  I.  j.  p.  2.  traci.  2.  C.  9.  Gabriele  Vafquefio  1.2.  dìfp.  .190.C.  18. 
Il  Cardinal  Bona  in  princip.  Vita  Chrifli  1.  p.  JT.  3.  Il  Cardinale  Fi* 
Icherio  adverf.  art..  Lutheri . Il  Card..  Noris  in  Vind/c.  Aug-  C- 
& 4.  Vincenzo  Concenfon  /.  5.  d.Jfert., 2.  C.  1.  fpecul.  1.  Si  attri- 
btuice  la  raedefima  fencenza  al  Card.  BellarminP-,  ed  al  Navarro/ 
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ai  quali  fi  pretende  abbia  aperto  i!  campo  S.Tommafo  i.i.q.itf. 
a.  3.  ad  2.  ove  dice  :Bonum  politica  virtutit  commenfur atum  efl  Na- 
tura Humana  j & ideo  aifque  ausilio  Gratta  gratum  facientit  potefi 
voluntas  Humana  ad  illud  tendere , licei  non  aifque  auxilio  Gratta. 
Ommettiamo,  per  non  allungarci  lenza  neceflìtà  , un  copialo  ca- 
talogo di  celebri  Autori  franchi  foftenitori  di  quella  fentenza}  e 
fu  que’  foli  di  fopra  nominati  la  dilcorretno  cosi.  Nefsuno  porrà 
in  dubbio  la  pietà,  la  religione, ed  il  fapere  profondo  di  cotefti 
ceiebratiflimi  Perfonaggi  in  ciò,  che  a Divinità  s'appartiene.  Pof- 
fibile  dunque  diremo  noi,  che  quelli  grand'  Uomini  , per  aderire 
ad  una  mera  loro  fantallica  opinione,  non  abbiano  avuto  ribrez- 
zo delle  Bolle,  che  Ja  divietano, e di  farli  tenere  per  pubblici, e 
caparbi  refrattari  de'  Decreti  Pontifiz;  , e Fautori  dichiarati  di 
coloro,  che  tante  fiate  furono  proferirti  ? Avremo  noi  a credere 
quello  di  quattro  Cardinali  di  si  gran  fapere,  e di  colpicua  fan- 
titàj  ai  quali  s’  appartiene  in  maniera  fpeciale  la  difefa  delle  Co- 
llituzioni?  Si  avrebbe  a dire,  che  quelli  Emi  Porporati,  si  vici- 
ni ai  tempi  dell’  emanazione  di  dette  Bolle,  ignoraffero  le  inten- 
zioni della  S.  Sede,  e la  mente  di  Bajo  , « di  chi  nelle  fentenze 
dannate  fu  proferitto,-  e che  cotali  arcani  difvelati  fi  fieno  folran- 
to  nelle  llagioni  più  rimote,  e meno  prefenti  ? Quello,  che  noi 
fappiamo  dime, fi  è,  che  gli  Avverfarj,  non  fembra,  che  fin’  ad 
ora  abbian  dato  fuori  monumento  alcuno  più  forzofo  dei  nollri ; 
onde  comprovare  la  loro  fentenza,  e rovelciare  la  polirà,  e però 
tutto  il  loro  llrepitofo  .apparato  non  ha  polli  in  campo  monumen- 
ti dee ifivi,  nè  argomenti  di  fuflìllenza.  Veggiamone  un  folo  efem- 
pio , didotto  da  quanto  è avvenuto  al  Cardinal  Noris  celebre  fo- 
«enitore  della  nollra  fentenza. 


{A  ,^er  9uanto  fi  fieno  contro  sì  eccelfo  Perfonaggio  commof- 
« i di  Lui  Avverfarj,  e 1’  abbiano  cotanto  velfato  e vivo,  e mor- 
to, perchè  pure  una  volta  folle  proferittos  per  quante  fiate  1’  ab- 
lano  denunciato  ai  fupremi  Tribunali  di  Roma  5 hanno  forfè  mai 
potuto  ottenere  il  loro  intento?  Nò  mai.  Anzi  con  loro  eflrrma 
f°1?  1 °ne  ^ ^anao  dovuto  vedere  promofio  alle  cariche  più  geìo- 
1»  della  Chiefa  d’iddio,-  ficcome  fu  quella  di  elfer  annoverato  trai 
onful tori  della  Aiprema  Inquifizione  di  Roma  llefia  ; perchè  gli 
°r^C0|  ®d  ortodolfo  fuo  fapere  ferviffero  di  feorra, 

e di  lume  ne’  dibattimenti, e nelle  derilioni  appartenenti  alla  Fe- 
oej  allorachè  tante  volte  fu  per  dianzi  accagionato  di  rea,o  per 
almen  di  fofpetta  j ed  arrivò  per  fine  ad  ottenere  la  fagra  Por- 
pora, perchè  venifle  rimeritata  1’  intemerata  fua  Religione,  e [a 
prolondiffima,  ed  univerfa  fua  letteratura  , .Accome  ogn’  uno  sà. 

Ma 
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Ma  quanti'  anche,  per  la  moltitudine  de’  nemici,  averte  dovuto  cè- 
dere terreno,  e ritirarli;  certo  è però,  che  la  difefa  intraprefane 
dal  Sommo  Pontefice  Benedetto  XlV.  nel  famofo  fuo  Breve  all’ 
Inquifitore  di  Spagna,  dopo  un’  accurata  dilamina  di  tutti  i capi 
contro  Lui  deporti,  fatta  dallo  fterto  Pontefice,  rende  immune  da 
ogni  fofpizione  la  dottrina  dell’  elimio  Porporato.  La  profcrizio. 
ne  della  Biblioteca  Gianfeniftica  emanata  poc’anzi  ha  avuto  per 
ifcopo  la  difefa  maffimamenre  dell’  iftelfo  Cardinale,  marcato  in- 
ficine con  tanti  altri  celebri  Scrittori  sì  indebitamente  di  Gianfe- 
nifmoj  e per  confeguenza  efente  da  sì  nera  reità  reftò  dichiara- 
ta la  fua  dottrina.  Un  terzo  Breve  emanato  l’anno  1745.  die  31. 
Mart.  in  commendazione  della  Religione  Agoftiniana , e dei  dogmi 
da  Lei  profeisati,  li  contefta  per  tutì/fismìi  indi  pafsa  a celebrare 
la  gloriofa  memoria  del  medelìmo  Card.  Noris  con  quelle  forma- 
li parole  : Licet  quarumcumque  Geni  tur»  lingua  celelretur , a nohl 
i amen  fine  fpecia/i  laude  , tamquam  Romana  Ecclejìa  fradicia SpleN- 
didissimum  Lumen , numquam  e/l  nomtnandus . Lode  ben  merita- 
ta^ tutta  degna  di  un  sì  gran  Pontefice.  Erteti dochè  però  que- 
sto inclito  Cardinale  difende  nelle  fue  Vindizie  Agortiniane  la  me- 
defima  fentenza;  fi  farebbe  Egli  mai  sì  illuftri  elogi  per  tal  mo- 
do meritati  , qualora  flato  folle  refrattario  alle  Bolle  Pontifizie? 
Sarebbe  egli  flato  unquamai  aggregato  trai  Cardinali  della  Santa 
Romana  Inquifizione  ( dice  il  Regnante  Pontefice  nel  fuo  Breve 
mentovato  di  fopra  all’  Inquifitore  di  Spagna  ),fe  iti  realtà  fiato 
forte  afperfo  di  Bajanifmo,  o di  Gianfemfmo?  Noi  fiarno  perniali 
della  robuftezza  di  quello  argomento  > e lo  crediamo  valevole  a 
ricoprirci  non  poco  , affinchè  con  giuftizia  neflìtno  polla  di  Baja- 
nifmo  accagionarci.  Che  febbene  fi  è tentato  di  ofcurar  le  di  Lui 
glorie,  col  farlo  porre  in  regiftro  full’ indice  della  Spagna,  e gli 
intrighi  vi  fono  riti fciti}  abbiam  però  veduto  a’  giorni  nofiti  im- 
pegnarfi  a fua  difefa  un  Benedetto  XIV.;  e dopo  quefli  il 
narca  moderno  delle  Spagne;  i quali  comandando  le  fefte,  han 

fatti  lacerare  gli  indegni  decreti,  ed  all’ immortale  Cardinal  Noris 

han  redimita  la  gloria,  e la  fama,  con  difonore  infinito  degli  an- 
tichi e moderni  fuoi  Awerfarj.  Ma  la  noflraCaufa  non  è si  mefchi- 
na  nel  merito, che  le  fia  d’uopo  il  raziocinio  indiretto  per  edere 
difefa.  Il  gran  Cardinale  ha  dileguate  per  eccellenza  cotali  op* 
pofizionij  parecchi  altri  hanno  dato  a divedere  la  ortodofsìa  di 
quella  fentenza;  e della  medefima  ragioneremo  anche  noi,  tofto- 
chè  avremo  dimoftrato,  fe  gli  Avverfar;  al  proprio  onore,  ed  a 
quello  della  S.  Sede  proveggano  colle  interminabili  imputazioni, 
che  tutto  di  si  fanno  di  Bajanifmo,  e di  Gianfemfmo. 
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III.  Che  proferite»  fia  la  fencenza  di  chi  diceva  : poterli  fegui-' 
re  S.  Agoftino , ove  parla  con  chiarezza  , fenza  por  mente  a ve- 
runa Bolla  -,  non  v'  è chi  lo  ignori } e noi  pure  ne  Tappiamo  il 
perchè,  ed  in  quale  fuppofizione.  Ma  che  quando  s'incontra  in 
un  dogma  lampante,  e letterale  in  S.  Agoftino,  da  lui  maneggia- 
to con  maeftrìa,  & ex  inflituto  contro  de'  Pelagiani;  e che  a me- 
raviglia gli  fervi  per  finire  di  abbattergli,  e conquiderli}  Dogma 
feguito  da  altri  SS.  Padri,  sì  coetanei  che  poftenori  a Lui>  e" ra- 
tificato il  veggiamo  ne’  fuoi  principi  da  più  Concili  accertati  da 
tutta  la  Gitela , per  l’importanza  di  quanto  vi  fu  difculfo,  e fta- 
bilttoj  noi  tanto,  e tanto  liarno  pofeia  tenuti  ad  abbandonare  fi- 
ntile dottrina  per  feguire  le  illazioni,  che  alcuni  Teologi  raccol- 
gono da  una  Bolla,  in  cui  non  fi  trova  efprelTà  a lettera  la  men- 
te della  Santa  Sede,  ed  è foggetta  a molte  interpretazioni  j nè 
fin  ad  ora  è fiata  dalla  Santa  Sede  riprovata  la  fpiegazione,  che 
alle  Propofizioni  Baiane  fi  è data  dai  Teologi  della  S.-uola  Ago- 
ftiniana;  anzi  fono  ficuri  di  averne  1’  approvazione  per  molti,  e 
«tolti  capi:  che  filmo  ora  tenuti,  fi  andava  dicendo  , ad  abban- 
donare la  dottrina  antica  in  grazia  di  alcuni  Scolaftki } fiatilo  d’av- 
v«o,  che  neflùno  favio,e  difereto  Uomo  nè  vorrà,  nè  potrà  aftri- 
gnervici  per  privata  fila  autorità . E dove  dunque  va  egli  mai  a 
cotant®  2e*°  «egli  Avverfarj  ? A difendere  i dogmi  della 
i-niefa  antica / Mai  nò}  poiché  anzi  vi  reftano  impugnati.  Forfè 
per  foftenere  l’onore  della  Santa  Sede  / Nemmeno  } poiché  non 
recarle  onoranza,  il  volerla  in  quelle  fuppofizioni,  in  cui  non  è* 
anzi  refta  di  molto  sfregiata  , -qualora  aboia  a fervire  colle  fue 
olle  a promuovere  gli  intereflì  d’  un  Partito,  e non  quelli  del- 
Ja  Fede.  Il  Cattolico  dotto  ne  refta  amareggiato}  e 1’  Eretico, 
non  digiuno  dei  dogmi  della  Tradizione,  trionfa}  perchè  da  tut- 
to raccoglie  motivi,  per  viepiù  ftar  feparato  dalla  Cattolica  Re- 
gione. Non  cosi  va  1’  affare  tra  noi  ì poiché  nel  noftro  Siftema 
utto  fi  falva,  e in  quello  degli  Oppofitori  tutto  fi  perde.  Noi 
'rendiamo  la  dottrioa  della  Tradizione}  ed  dii  la  lafciano  perì- 
re.  Noi  fofienghiamo  il  decoro,  nulla  meno  che  il  valore  alfe 
0 e>  *0^  affegnare  loro  il  vero  errore  dannabile  , e condanna- 
e“  efi»  ben  fovente  creano  fantafmi  di  mero  capriccio,  affin- 
one la  cenfura  cada  fovra  quelle  fentenze  , che  battono  i loro 
principi.  Noi  perfine  efponghiamo  la  mente  di  Baio,  e difendia- 
mo per  capo  d’  innocenza  una  Scuola  intiera,  ficcome  è J’  Ago- 
lmiana,  allorché  fegue  la  tracce  del  S.  P-  Agoftino.  Gli  Avver- 
arj  per  contrario  caricano  un  pò  troppo  la  mano  contro  1’  infe- 
lice Lovaniefe}  sfregiano  i feguaci  di  5.  Agoftino}  e recano  l’atv 
A «.  C c c mi 
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mi  di  bel  nuovo  ai  Semipelagiani  , che  con  tanta  fatica  avevano 
i SS.  PP.  Agoftino  , e Profpero  tolte  dalle  loro  mani  . Ma  tem- 
po è di  venire  alle  Proporzioni  in  particolare  s e di  dare  a ver 
dere,  fe  in  realtà  da  noi  fi  falvi  la  Tradizione  , ed  il  decoro  al- 
la Santa  Sede  s e fe  redi  profcritto  il  vero  errore  nelle  Bolle 
condannato. 

IV.  Molte  fono  le  Propofizioni  di  Bajo  , che  potrebbero  avere 
qualche  relazione  alla  quiflione  prefente.  Ma  noi  prenderemo  le 
più  celebri,  e quelle,  che  fembrano  creare  difficoltà  maggiore. 
Sia  la  prima  la  3 6.  traile  Baiane  profcritte , che  diceva:  CumPe - 
l agio  fentit  , qui  toni  aliquid  naturali)  s hoc  e/l  , quod  ex  Natura 
fo/ir  virihut  ortum  ducat , agnofcit . Dal  che  fe  ne  inferifce  la  con. 
traria  j ed  è non  Jentire  con  Pelagio  chi  conofce  , che  un  qualche  te- 
ne naturale  provenga  dalle  fole  forze  della  Natura.  La  2.  è la  6\. 
che  dice  : Nonniji  Pelagiano  errore  admitti  pote/l  ufus  aliquis  libe- 
ri Arbitrii  bonus , five  non  malus  i & Chri/li  Gratin  injuriam  facit  , 
qui  ita  fentit  docet.  Anche  quella  Propofizione  ci  reca  ad  un 
di  preffo  la  medefima  nozione.  La  27.  è alquanto  più  ardua.*/,*» 
lerum  Arbitrium  fine  Gratin,  (g  Dei  Adjutorio , non.  nifi  ad  pecca» - 
dum  valet.  Dal  che  fi  diduce, potere  il  libero  arbitrio, anche  fen- 
za  la  Grazia,  e fenza  1'  Ajuto  d‘  Iddio  non  peccare.  Li  22.  è la 
feguente  .Cum  Pelagio  fentiunt , qui  textum  Apofioli (Rom.  2.)  -.Gen- 
te s , qua  Legem  non  habent  , naturaliter  ea,  qua  Lega  funt , faciline, 
rntelligunt  de  geni t bus , Fides  Gratiam  non  habentibus  j Dal  che  fetiK 
bra  averfi  a raccogliere:  non  effere  fentimento  di  Pelagio,  che  i 
Gentili  sforniti  della  Grazia  delia  Fede  , oflervino  naturalmente 
la  Legge,  e però  fe  tali  illazioni  fono  legittime  1 pare  al  certo  , 
che  la  fentenza  nollra  fin' ora  efpofta,  folla  necelfuà  della  Gra- 
zia per  le  Virtù  morali,  più  reggere  non  polla.  Ma  noi  diman- 
dammo , prima  di  rispondere,  ai  noftri  Avverfarj,  fe  nella  Bolla 
fia  efprelfo  in  quale  lenfo  fiate  fieno  dannate  i fe  nel  Siftemi  di 
Bajo  j oppure  al  fuono  ovvio,  e letterale  ? Se  nel  Siftema  del  lo- 
ro Autore  i noi  nfponderemo  che  tale  non  è il  noftro,  e però  la 
proferizione  non  ci  tocca. Se  le  dicono  profcritte  al  fenfo  della 
lettera  > dunque  non  faranno  fentenze  Bajane  , mentre  non  con- 
tengono il  piano  Siflematico  di  Bajo.  Se  le  vogliono  dannate  , e 
nel  Siflema,e  nella  loro  efpofizione  letterale j noi  replicheremo: 
per  qual  ragione  flia  inferra  nella  Bolla  quella  claufula  sì  cele- 
bre: Quamquam  nonnulla  (ex  79.  propofitionìbus  Bai))  aliquo  pa- 
olo fufhneri  pojfint . Senza  che  moviamo  qui  contrailo  intorno  al- 
la collocazione  della  virgola  , di  cui  parlato  abbiamo  , dove  ne 
recammo  la  fioria  jfianjo  alficurati  , che  non  tutte  fono  di  loro 
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natura  eretiche  > ne  come  tali  furono  nelle  Bolle  profcritte*  e pe- 
rò fono  diftioguibili  da  quell’infelice  Siftema,  cui  hanno  dovuto 
fervire  i e in  canto  fono  fiate  cogli  Anatemi  fulminate  , in  quan- 
tochè  erano  involte  nel  Siftemma  fudderto  ; e faceano  ad  un  di 
preffo  quell'  Uffizio  , che  fanno  le  collane  d’  oro  nell’  avvolgere 
trai  loro  preziofi  legami  falli  brillanti  ; e le  borfe  ad  oro  fino  ri- 
camate, nell  inchiudere  falfe  monete.  Lo  che  premeiTo  , vedia- 
mo in  quale  fenfo  fieno  dannate, e degne  fieno  di  cenfura  le  men- 
tovate Propofizioni. 

V.  La  Propofizione  3 6.  che  dice  - Cum  Pelagio  fenili  , qui  bo- 
ni ahqutd  naturala  j hoc  e/l , quoti  ex  natura  folli  viribus  ortum  dit- 
tai, agnofcity  è dannata  per  piu  cagioni  : 1.  per  1’  acre  cenfura 
di  Pelagianifmo  contro  1 Softenirori  dell’  oppofto  parere  . Che 
quella  ne  ila  fiata  la  ragione  vera  > oltre  al  confentiminto  di 
molti  e celebri  Teologi  , che  ce  ‘1  contefiano  ; abbiamo  la  tefti- 
monianza  si  celebre,  che  ce  ne  fa  il  Valquezi  dicendo  d’avere 
comunicato  col  Cardinale  Toledo,  che  fu  il  recatore  della  Bolla 
di  profcriziooe  in  Lovanio-,  ficcome  ognpno  fa, ricercando  da  lui, 
te  cotali  Propofizioni  erano  dannate  per  l'acrimonia  delle  cenfu- 
re  , con  cui  annerivanfi  i Softenirori  dell’oppofia  fentenza,  e gli 
fu  rifpofto  di  sì.  Ecco  le  fue  parole  :Contulì[fe  cum  llln/lrifr.  Dffo 
Cardinali  T olito , cum  adirne  facri  Palai  il  Concionai  or  , & Theologut 
*MeL  an‘  qutque  Lovantum  prò  illa  damnatione  recipiendx 

nuffut  fuit  ; eamque  probavit  , fr  germana»!  effe  dixit  , propriaque 
manu  fubfcripjìt  , cujuf  fubfcriptionir  exemplar  apud  me  e/l.  Vafq. 
m 1.  2.  difp.  cxc.  Cap.  xvm.  La  feconda  cagione,  per  cui  fu 
Pr°|critra  , fi  è per  la  di  lei  mala  forgente  > viene  ella  ricavata 
dalla  fuppofizione,che  non  vi  fia  la  Grazia  attuale,  aiutante  l’ Ar- 
bitrio,  quando  non  vi  fia  la  Santificante.  Terzo.  Erronea  è pure 
nel  fuo  feoposed  è,  che  fia  necefiaria  quella  Grazia  Santificante 
f ut  alle  °Peraziolli  Natura  buone  nel  loroelfere*  ficcome 
tarebbe  confervare  la  fanità  , medicarfi  nei  morbi , piantare  vi- 
gne  , ergere  cafamenti,  trafficare,  ec.  Quarto. Riprovatile  farebbe 
J afterzione,  anche  alloraquando  avefle  pretefa  Bajo  necefiaria  la 

razia  'attuale  del  Redentore  per  quelle  azioni  mentovate,  che 
°no  le  ultime*  nell’ordine  della  Natura,  non  difimili  gran  fat- 
to dalle  Operazioni  indifferenti:  Nò,  necefiaria  non  è Grazia  fo- 
vrannaturale  per  fiffatte  cole sballando  le  forze  della  Natura,  af- 
iiute  daj  Concorfo  generale, ed  univerfale  d’Iddio.Che  qui  abbia 
attefo  I Autore  proferitto,  a noi  pare,  che  ciò  lia  ad  evidenza 
* predo  nella  medefima  Propofizione  in  quelle  parole  cum  Pelagio 
yntit , qui  /en^AllquiD  naturali! , &c.  efièndo  le  operazioni  buo- 
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ne  nell'  ordine  economico  1‘  ultime  per  appunto  nella  Natura  : 
Quinto.  Noi  parliamo  della  neceilìtà  della  Grazia  nella  pratica 
delle  Virtù  morali}  ltccome  fono  la  liberalità  , la  giuftizia  , la 
continenza, ec. e però  ci  lulìnghiamo,  che  non  pollino effere  com* 
prefe  nella  aflerzione  , di  cui  andiamo  favellando. 

VI.  La  Proporzione  6 1.  efprefla  come  fegue  : Nonnifi  Pelagia. 
no  errore  admitti  potefl  ufui  alt  quii  /iteri  Ariitrii  tenui  , five  non 
ma  lui » & Qhrifti  Grati*  injuriam  fatti,  qui  ita  fenili  , & dote!  > è 
dannata  per  quei  motivi  poc'anzi  difpiegati}  non  eflendo  dalla 
precedente  diverfa  nelle  mppoCiiooi»  ma  quefta  fembra  allargar* 
G un  poco  di  più  t mentre  viene  a pretendere  neceflaria  la  Gra- 
zia, affinché  1*  ufo  dell' Arbitrio  fla  buono  , e non  malo.  Con* 
cioffiachè  non  volendo  riconofcere  Bajo  per  neceflaria  , fennon 
fe  la  Grazia  fantificante,  per  la  buona  operazione  } avviene,  che 
1’  ufo  dell’  Arbitrio  fi  a fempre  perverfoj  qualora  tal  Grazia  non 
vi  Gaj.c  da  ciò  nafeono  poi  L’ altre  erronee  alferzioni,  che  il  Pec- 
catore pecchi  in  tutte  le  Aie  operazioni,  che  tutte  le  azioni  de- 

fli  Infedeli  Ceno  peccati,  ec.  Lo  che  non  può  veriGcarG  nel  Si- 
ema  n offro;  poiché  riconofeiamo  nella  pratica  delle  morali  Viri  ir 
la  Grazia  attuale  } di  cui  fola  Carso  foddisfetti  , e attenti  nell* 
noflra  aflerzione. 

VIL  La  27  s ed  èj  la  lèguente*  Liberar»  Arbitrìam  ,ftne  Gratin  , 
& Dei  Adjuterioy  non  nifi  ad  peuandum  valefyh  prescritta  per  lo 
fteflo  capo  di  reità  che  la  precedente',  ed  è reità  di  Siftema  . 
Lo  che  appacifce  anche  nella  lettera,  nel  volere  neceflaria  al  li- 
bero, Arbitrio  e la  Graziale  1’  Aiuto-  d*  Iddio.  Poiché  nella  Gra- 
zia egli  intende  la  fantiCcante,  e nell’Aiuto  d1  Iddio  , la  Grazi* 
attuale.  Ben  divetfe  fonale-  noftte  fuppofizionii.ficcome  abbiamo 
detto  . 

Si  difende  In  fenten%a  dei  Santo  colia  fpofirjont: 
di  alcune  altre  Propofixioni  dannate. 

ANNOTAZIONE  LXV.. 

I*  B |VRa  tutte  le  Tefl  dannate  in  Bajo  y I*  più.  ardua  da  efpl*“ 
-T  carfi  nel  propofito  noftro  , e la  più  incommoda  alla  Dot- 
trina di  S.  Profpero , in  fon  d' avvifo  che  Ca  la  22.  in  quella  for- 
ma Cum  Pelagio  fentiu.nl , qui  textum  Apoftoli  ad  Rom.  2.  : Gen- 
tes  , qua  Ltgem  non  habent  , natura/iter  ea  , qu*  Legii  funi  } fa” 
fiunt } intelligunt  de  Gentibai  , Bidet  Grati  am  non  habentibus ..  Bl’’ 
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k ammétte  e più  fenfi,  e più  rifpofte,  ed  è dannabile  per  pii 
d un  capo.  La  crediamo  dannata  per  l’afprezza  della  cenfura  ; e 
per  la  fuppofizione  di  fopra  mentovata  intorno  alia  Carità  domi- 
nante, voluta  neceffaria  per  la  buona  Operazione  j e Operazione- 
buona  , anzi  la  ottima  traile  buone  , è da  computarli  al  certo 
1 offervanza  della  Legge.  Dannata  altresì  la  portiamo  credere  nel 
luo  Stilema  di  non  volere  ammettere  Fede  incoata  , ma  la  per- 
fetta loltanto . Che  le nfo  adunque  daremo  noi  a!  sello  ddl’ApoJ 
ftolojt  Quel  Colo , che  gli  è compatibile , e nulla  più:  Center,  que 
Ltgem  non  habent  s può  intenderli  ; qua  Ltgem  Evangeli  non  habentr 
vfl>  1M  legalia  Hebraorum  non  habent  ,v<rl ,quibut  promulgata  non 
funiLege / Decaloghi  vtl  > quot  latent  Leger  Ecclefia  > o finalmente 
qua  Ltgem  Natura  non  hobent  . Quale  lari  dunque  quella  Legge 
«he  non  aveano  le  Genti  , di  cui  paria  f Apoftolo-?  La  Legge  del 
Vangelo?  Quello  non  pud  eflère  > poiché  fe  ciò  forte  vero, li  po- 
trebbe offervar  naturalmente  il  Vangelo  5 conforme  a quel  , che 
legue-  che  naturai  iter  ea,  qua  legit  funi  > fociunt  ■>  e pesò  il  Van- 
gelo non  farebbe  fiato  rivelato  per  la  prima  volta  nella  venuta 
di  Criftoj.  giacché  fiato  farebbe  , i-n  quello-  fuppofto  , ortervato  , 
prima  che  Grillo  al  Mondo  vernile.  Parlerebbe  forfi  1’  Apoftolo 
^eli .^*waicl5e  legalità, o delle  Coftituzioni , e dei  Canoni Eccle- 
fiauici?  Ridicolo  , ed  erroneo  farebbe  anche  il  fognartelo}  noi* 
avendo  il  raziocinio  della  guada  Natura  niente  a che  fare  colle- 
gfS gi-  rivelate i mentre  in  tanto  fono  rivelate  > in  quanrochè  la 
Natma  non  le  può  raggiugnere  col.  proprio  acume  ; ma  molto- 
“«o;  ® ciò  verificabile  per  rapporto  alle  forze  della  Natura  > co« 
COn  *a  propri»  portanza  adempiere  porta  6ofe  ardue  , 

* “''Parate  cotanto  . Sarebbe  nè  tampoco  quella  Legge  quella  del- 
la Natura?  Molto  meno»  poiché  non  fi  trova  Uomo  alcuoo,ch<r 
non  abbia  impFeffa  la  Legge  della  Natura*  ballando  , che  fia  do- 
tato «h  ragione  , perchè  feco-  porti  la  Legge  Naturale  . Qual 
unque  farà  mai  quella  Legge  , che  le  Genti  non  poffeggono  * 
eppure  naturalmente  la  elegujlcono  > fennonfe  la  Legge  efpli- 
k M Dccalogo  f inchiula  co*  fuoi  principi  nella  Legge  del- 
la Natura  j tutta  confacente  al  raziocinio  depurato,,  ed  alla  in-  . 
c nazione  della  Natura  medefima  ? Quella  fola  , e non  altea  , fe 
Wopp0  mal  non  pen(jaai0y  ^ intefa  dall’  Apoftolo  *e  tembra  ad- 
irarli nelle  parole  , che  feguon’  immediatamente  : Ejufmodi  Legenr 
*&bentet  (cioè  del  Decalogo  diciamo  noi  ìyipfi  fibi  funt  Lex  * 
oftendunt  opus  Legit  fcriptum  in  cordibus  Jt*irr  tefitmontum  red • 
j dii*  confeientia  ip forum  . Rortu  2.  iy.  Stabilita  la-  qualità 
«ella  Legge ,,  ora  è da  vederli  j.  fe  lìa  coucordabrte  col  rrftance. 
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del  tefto,  e fé  neceffaria  vi  fi  a la  Grazia  per  oflervarla  ; o fe  del- 
la mera  Natura  baftino  le  forze. 

II.  Nella  Legge  di  Natura  eftefa  nel  Decalogo  fi  contiene  lob- 
bligo  di  attuarfi  negli  atti  della  Fede,  della  Speranza  , della  Ca- 
rità verfo  Dio*  e vi  è comandamento  di  amarlo  fovra  ogni  cola, 
con  tutta  1*  anima,  mente,  e forze*  di  fervirlo  con  fervore,  ec.i 
di  non  ceder’ alle  tentazioni  j di  fperare,di  credere, ec.  Vi  fono 
comprefi  gli  uffizi  tutti  da  offervarfi  verfo  del  Prolfimo,  malli- 
mente  i piu  ardui * e fono  il  non  vendicarli  delle  ingiurie  rice- 
vute* ed  il  ferbare  in  sè,e  negli  altri  il  perfetto  contegno  coman- 
dato dalla  continenza.  Chi  direbbe  però  mai,  che  le  Genti  igna- 
re del  Decalogo  abbiano  di  fiffate  cofe  la  naturale  cognizione* e 
per  ridurle  alla  pratica,  porcino  virtù  badanti,  e fòrze  proporzio- 
nate, fenza  T incervenimento  della  Grazia?  Noi  fiamo  perfuafi,che 
nefluno  ardirà  di  ciò  affermare, per  non  dire  un’ammaffo  de’  fpro- 
pofiri,  di  gran  lunga  peggiori  deg'i  errori  Pelagiali  v nè  faremo 
d’avvifo  mai,  che  l’Apollolo,  il  quale  voleva  , che  dalla  Grazia 
dello  Spirito  Santo  avelfimo  a riconofcere  il  buon  penfiero,  e la 
Canta  invocazione  , abbia  poi  nel  tefto,  che  fi  dibatte,  verfante  in- 
torno alle  Operazioni  ardue,  e recondite  della  Legge  , efclufa  la 
Grazia,  la  cui  neceffuà  inculcò  cotanto  per  deprimere  il  Pagane- 
simo, affidato  alle  file  Virtù,  morali,  e 1’  Ebraifmo  sì  attaccato  alle 
fue  legalità.  E quale  nozione  dareffimo  però  noi  al  palTo  dell 
Apoftolo  , che  reggere  poffa  trammezzo  a tante  , e si  diverfe 
oppofizioni  , e difficoltà?  La  feguente  t Le  Genti  > che  no»  hanno 
la  Legge  efplicita  del  Decalogo  , naturalmente  o (fervano  la  Legge  dt 
Natura  , inchiufa  in  detto  Decalogo  \ offervabile  dalla  Natura  inno* 
ccnte  con  la  Grafìa  del  Conditore  > e praticabile  altresì  dalla  Nata» 
ra  caduta  , ma  ri  fiorata , e riformata  dalla  Grazia  , a lei  conferita 
dal  Divino  Mediatore  Criflo  Gesù  * non  ejfenda  la  deffa  una  Legge 
ripugnante  ai  dettami  della  retta  cofeienza  , ed  al  depurato  riz<ac‘‘ 
«io.  Quella  è la  noftra  interpretazione  , che  crediamo  concordane 
te  coi  Monumenti  dek  SS.  Padri  di  fopra  recati.  Ma  ed  in  che 
dunque  fu  riprenfibile  Bajo?  Il  dicemmo  a fuo  luogo  . i-  Pe*  12 
eenfura  data  di  fua  autorità  contro  gli  Avverfarj^  2.  Pet  **  *UP’" 
pofizione,  che  fia  neceffaria  la  Carità  dominante,  offia  la  Grazia 
fàntificante  , ad  ogni  Operazione  . Per  non  volere  egli  ammette- 
re Fede  incoata  * che  di  neceflità  deve  ammetterli  , ove  fi  cra!tl 
delle  buone  Operazioni  de’  Gentili, od  Infedeli. E. quale  fenfo  da* 
raffi  poi  alla  Propofizione  fin’  ad  ora  efpofta,  a norma  delle  inten- 
zioni Cattoliche?  La  difpiegheremo  cosi:  No»  la  fentono  co»  “e- 
lagio  coloro , « quali  nel  comentare  il  tefia  dell ’ Apofiah  Rom- 1— 
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Getues,  quat  Legem  non  habent,  naturaliter,  qua:  Legis  funr  fa- 
Cìunr  , vogliono  , che  que fi  e Gente  fieno  quelle,  le  qual,  non  hanno 
ricevuta  la  Grazia  della  Fede  perfetta.  Quindi  noi  ricaviamo , non 
edere  necefiam,  per  1 oflervanza  deila  Legge  del  Decalogo  la 
Grazia  del  Batteiuno,  badando  la  Fede  incoata  , e la  Grazia ’at- 
tuale,  tuttoché  feco  non  abbia  la  dominante  Carità,  che  eiuflifi* 
ca.  Tale  iti  la  Fede  del  Centurione,  peranche  Gentile}  di  cui  al 
fuo  luogo  dicemmo  quel,  ebe  era  da  dirli. 

III.  Ma  un  altra  molto  buona  interpretazione  ci  mette  in  mano 
lui  medefimo  tefto  il  noflro  S.  Profpero}  da  cui  in  primo  luogo 
apprendiamo  la  comune  verità  , che  nelTun  Cattolico  ha  mai  ne- 
gata; ed  è,  che  la  Legge  d'iddio  lìa  a coerenza  dei  retti  detta- 
mi della  Natura.  Lex  De,  fecundum  Naturano  e(l.  Indi  palla  a di- 
re , che  quando  gli  Uomini  adempiono  i Comandamenti  della 
Legge,  lo  fanno  naturalmente  col  fuperare  il  vizio,  cui  nè  me- 
no tolto  avea  il  prelidio  della  Legge.  Et  cum  Nomine  i , qua  Isrir 
funt  fottuta , naturaliter  f ac, unt,  fuferato  vitio,  quodnec prxfidium  Legis 
abftulerat . In  quelle  parole,  ben  vede  Ognuno,  che  comprefo  è il 
detto  dell’ Apoftolo  cotanto  contefo:  Gentes , qua  Legem  non  habent 
naturaliter , qua  Legii  funt , faciunt . Ora  domandiamo}  fe  fi  pofTa 
oflervar  la  Legge  d'iddio  lenza  fuperare  i vizj  a quella  contrari} 
penlino  gli  Avvertir j,  finché  vogliono  5 faranno  allretti  femore  a 
dire,  che  quello  è impolfibile,  e ripugna,  come  fuol  dirli, in  ter- 
nmns  lo  accenna  anche  il  Santo  nollro  : naturaliter  faciunt  fu - 
perato  vitto.  Se  però  1*  oflervanza  della  Legge  non  è potàbile, 
lenza  I abbattimento  de’  vizj  a lei  oppolli,  avremo  a dir  noi, che 
la  Natura  fola,confiderata  nello  fiato  del  fuo  dicadimento  , ferita, 
jpoflata,e  fpogliaca  dei  doni  fovrannaturali  della  Grazia, abbia  va- 
Jor  °a fiante  per  lormontare  cotefti  vizj/  Se  quello  folle,  vinto  a- 
vrebbe  Pelagio,  coi  feguaci  fuoij  e vanamente  farebbono  fiati  pro- 
icrim  ìoemipelagiani,  nel  voler  quelli  non  «eceflaria  la  Grazia  a fii- 
*>er*r.  ^tentazioni}  poiché  potendo  l'Uomo  naturalmente  fuperar 
queftì  vizj}  per  la  ftelfa  ragione  vincer  potrebbe  anche  le  tenra- 
joni,  che  nuli  altro  fanno, fennonfe  fuggerire,  e deftargliene  l’ap- 
petito  per  la  pratica  loro.  Ma  detto  li  è,  che  la  Grazia  é necef- 
aria  per  luperare  le  tentazioni}  ed  i monumenti  abbiam  recati 
c e o comprovano;  dunque  necelfaria  farà  la  Grazia  anche  per 
vincerete  debellare  i viz;,  e Je  viziofe  inclinazioni,  per  fino  a tan- 
oc  ie  adempiuta  fia  la  Legge,  che  la  loro  pratica  condanna.  Ma 
01  direte  , che  il  Santo  non  parla  della  Grazia,  ma  folo  della 
atura , naturaliter  faciunt.  Lex  Dei  fecundum  Naturar»  e fi.  Andia- 
0 innanzi;  e vedremo  di  qual  genere  di  Natura  S.  Profpero  fit- 
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velli.  Cum  itaque , die  egli,  per  Gratta m Lex  Dei  in  csrdibui  no- 
(iris  feriiitur  -,  qua  Legis  funt , natura/iter  fanti  non  quia  per  Natu- 
ravi pr averti  a ft  Gratta  ; feci  quia  per  Grattavi  reparata  Natura. 
Sent.  25^.,  alias  aj8.  Qui  fi  tratta  di  una  Legge  ferina  ne*  cuori 
per  mezzo  delia  Grazia;  e di  una  Natura,  fi  fan  parole  , repsra- 
ta per  mezzo  della  Grazia  ; e di  una  Grazia  non  prevenuta  dalla 
Natura;  dunque  fi  parla  della  Grazia,  che  affitte  alla  Natura;  di 
una  Grazia,  che  infonde  vigore,  e lena, e forze  alla  Natura  ripa- 
rata; altrimenti  tornereffimo  all'errore  di  prima  ; poiché,  non  ne- 
gando Pelagio,  ré  i Semipelagiani,  che  la  Natura  Umana  fia  fia- 
ta redenta;  fi  verrebbe  a conchiudere , che  l*  Uomo  redento  non 
abbia  d’  uopo  della  Grazia  per  vincere  le  tentazioni,  ed  i vizj. 
Ma  aodiati.o  a vedere  cofa  ne  dica  il  Santo  P.  Agoftino  in  quel 
luogo,  dal  quale  S.  Profpero  ha  ricavata  la  recata  fentenza. 

IV.  Net  movet , detto  avea  dianzi  nel  Capo  27.  del  libro  de  fpi- 
ritu  ,&  littera\  quod  naturaliter  eoi  (Gentile®  fcilicet)  dixit  ( Apo- 
flolus  ) qua  Legis  funt , facere , non  Spirita  Dei , non  Fide , non  Gra- 
tta . Hoc  enim  agii  fpiritus  Grada  , ut  imaginem  Dei , in  qua  na- 
turaliter fotti  fumai,  in/l  aurei  in  natii.  Vttium  qutppe  tonerà  Natu- 
ravi e fi , quod  utique  fanat  Gratta  5 propter  quam  Deo  dicitur : Mi  fe- 
rire mei)  fana  animam  me  am , quoniam  peccavi  libi  . Tutta  quatta 
ella  è Grazia  , e Grazia  di  riflaurazione  , e Grazia  medicinale. 
Palla  poi  il  Santo  a difpiegare  in  quale  maniera  adempianfi  le 
Leggi  naturalmente  ; e la  difcorre  così:  Proinde  naturaliter  Homi - 
nei  qua  Legis  funt , faciunt  : qui  enim  hoc  non  faci  un  t , vitto  fuo  non 
faciunt.  <guo  vitio  Lex  Dei  e/l  deleta  de  cordtius  ; ac  per  hoc,  vitto 
fonato,  cum  ìllit  feriiitur  , funt  qua  Legis  funt  naturaliter  ; non  quod 
per  Naturam  negata  fit  Gratta , fed  potius  per  Gratiam  reparata  Na- 
tura . Per  unum  quippe  Hominem  peccatum  intravit  in  mandai»,  & 
per  peccatum  mors,  & ita  in  omnes  Homines  pertranfiit , in  quo  om- 
nes  peccaverunt  : ir  ideo  quia  non  e/l  difiinttto , egent  gloria  Dei , 
juflifeati  gratis  per  Gratiam  ipfius . ff}ua  Grafia  in  interiore  Homt- 
ne  renovato  , jufiitia  feriiitur , quam  culpa  deleverat  : & hoc  mtfert- 
cardia  fuper  Genus  Humanum  per  Chrifium  ,(rc. 

V.  S.  Fulgenzo  difpiega  a lungo  quello  palfo  dell’  Appoftolojed 
e in  tutto  conforme  a quanto  ne  aveano  fcritto  i SS.  PP.  Agolli- 
uo  , e Profpero  . Dove  è da  notarli  Ja  coerenza  del  fuo  fenvere. 
Avea  detto  l.  de  Fid.  ad  Petr.  C - 23.  che  l’Uomo  può  credere  na- 
turalmente in  Dio  col  benefizio  della  fùa  Grazia  . Potefi  igitur , 
Deo  donante , homo  in  Deum  naturaliter  credere.  Vi  adegna  quella 
ragione,,.  Gontra  naturam  qutppe  hominis  efi , quod  tn  Deum  non 
tredat  ; quia  incredu/itatem  non  haiet  ex  creai  ione  Dei , fed  ex  vo- 
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/untarla  privar  /catione  mandati,  N.  j.6.  „ Indi  palla  alle  operazio- 
ni de  Gentili  dicendo  ,,  • De  hit  igitur  , in  quibut  natura  divino 
fonatiti  munere  , ut  in  Deum  natura/iter  credant ; quippe  gratis  per 
Jridem  juflificati  , ettam  ad  bene  operandut n auxilium  Grafie  fubfequen- 
tit  accipiunt,,.  Prova  la  fua  interpretazione  con  i detti  deli’ Ap- 
poftolo  tolti  da  tutte  Je  lue  Lettere.  Prende  poi  perniano  il  paf- 
fo,  che  fi  dibatte„.‘Gf»/er,  qua  Legem  non  habent,  &c.  ; e dimofira, 
doverli  qui  intendere  Je  Genti  , die  fono  giufiilìcate.  „De  bit 
(Gentibus)  fe  /equi  tejletur  (Apofiolus),  qui  jufltficantur,  Abraham 
* . . non  ex  operibus , jed  ex  Fide  juflificatum  effe  commemoret , quii 
audtat  illat  in  hoc  Iota  gentes  acapere , quar  confiat  non  effe  fufiifi- 
calai  ex  Fide } cum  ipfe  Apofiolus  tefietur , quia  Otnne , quod  non  vfl 
ex  Fide  ,peccatum  efis&  quia  : „fine  Fide  imponibile  efi  piacere  Dea 
Ed  apporta  quella  fortillima  ragione.  ,,  ff^uod  fi  Abraham  ex  Fide 
ju/ìifitatum  effe  confi at , tttjut  femtni  Gentet  Apofiolus  promiffas  effe 
commemorati  quifquis  offerii y gentes  non  ex  Fide , fed  ex  operibus  ju - 
fiificari  pofje-,  quid  fuperefi , nifi  ut  eas  necret  ad  Abraba  femen,cui 
gentes  promiffa  funt  ,pert inere . Dopo  quefte  preinefie  ci  lafcia  poi 
da  Seguente  nitidiflima  fua  lpiegazione.  ff/uoniam  igitur  ,,  unus  Deusm 
qui  jufti ficai  cìrcjtmcifionem  ex  Fide,  & praputium  per  Fidem  ,, , Apo- 
fioJui  autem  de  hit  ,q.ui  juflificantur  fe  loqut  monfiravit , cum  de  genti- 
bus  naturaliter , qua  funt  Legis  facientibus , & opus  Legis  in  fuo  cor- 
de habentibus  difputaret  : ilìe  fenfus  efi  veritati  convenient  , quod 
Gentes  in  eodem  loco  accipiunt ur  , quat  Deut  F idei  dono  jufit ficai,  & 
sn  eo , quod  Fide't  Gratiam  tributi , opus  Legis  fua  in  eorutn  cordìbus, 
donata  ju/lification:,conf<ribit  ■,  ut  fine  T efi  amenti  vetens  littera,per 
T efi  amenti  Gratiam  natura  yenovata, opus  Legis  ad  hoc  ftriptum 
babeat , ut  ad  Populum  Dei,  non  operum  praccdentium  merito , fed  jit- 
fiifi cationi!  gratuito  munere , incipiat  pcrtincre,&c.  Da  ciò  fi  può  chia- 
ramente raccogliere, che  allora  naturalmente  fi  adempie  la  Legge, 
quando  farà  per  mezzo  della  Grazia  rifanata  la  Natura  - Ma  di . 
c‘°  non  P,u*  Noi  con  le  noftre  efplicazioni  condanniamo  l’erro- 
re dove  fi  trova,  e dove  debbe  efiere  condannato,  e intatti  fai*» * 
viamo  i dogmi  della  Fede  Cattolica. 

VI.  Sogliono  in  apprelfo  menare  fracalfo  gli  Avverfatj  colla  no- 
na  propolizione  traile  dannate  da  Alelfandro  Vili.  : Revera  peccai , 
qui  odio  habet  peccatum  mere  ob  ejus  turpitudine m , & difeonvenien - 
t/am  cum  Natura , fine  ullo  ad  Deum  offenfum  refpeciu  . Ma  lì  a detto 
con  loro  buona  pace.»  noi  crediamo  lontaniiTima  dalle  nofire  no- 
zioni la  propolizione  proferitta.  11  P-  Viva  ( che  nelfuno  crederi 
partigiano  del  nofìro  Sifiema),  ove  ne  parla  nella  fua  Trutina,la 
vuole  dannata  e nel  fup, pollo,  e nella  aflerzione-  Nel  fuppoftoj 
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poiché  vorrebbe  far  credere  di  porerfi  dolere  della  colpa,  coHa 
fola  ragione,  fenza  alcuno  Sguardo  a Dio.  Dannata  nell' alferzio- 
ne  per  fin  dal  Concilio  di  Trento  , ove  tratta  dell’Attrizione 
Sejf.  14.  C.  4.  nelle  feguenti  parole:  Jllam  vero  Contntionem  imper - 
feélam , qua  At  tritio  dici  tur  , quoniam  ve l ex  turpitudini)  peccati  con- 
fiderai ione , pel  ex  gehenna , & panar um  meta  .communiter  concipituri 
fi  voluntatem  peccandi  excludat  cum  fpe  venia  s decimai  non  jolm 
non  facete  Hominem  hypochritam  , & magi t peccai orem  i verni»  etiam 
donni » Dei  effe , Spiritai  Sanili  impulfum  , non  adhuc  quidem  in • 
habitantit , fed  tantum  moventi 1.  Si  ponderino  quelle  parole  : quo- 
niam  vel  ex  Turfitudinis  PECCATI  .confiderai ione  , vel  ex  gehen- 
na ,&e.  In  quello  primo  membro  fi  contiene  la  .dannata  lenteo- 
.za  3 effendo  quelli  un  fenfo  perfetto,  ed  ifolato , mediante  la  dif 
giuntiva  vel.  ElTendochè  però  il  Concilio  dichiara non  efsere  .un 
nuovo  peccato  il  dolore  derivato  dalla  confiderazione  della  tue* 
pitudine  della  colpa,  ma  efsere  anzi  un  dono  d’ Iddio  , e mozio- 
ne dello  Spirito  Santo  5 lo  ftefso  fi  c pure  dillìnito  anche  dal 
fuddetto  Pontefice  s e però  non  refta  tocca , nè  offefa  la  da  Noi 
prodotta  dottrina  intorno  alla  neceffità  della  Grazia  , nella  prati* 
ca  delle  Virtù  morali..  In  fatti  1’  afserzione  condannata  ci  dà  no- 
zione oppofta  al  Peccato  Filofofico.  In  quello  fi  è pretela  1 av- 
vertenza a Pio  per  potere  teologicamente  peccare.  In  quello  fi 
afserifcé  xeo  il  dolore  de’  peccati,  come  ripugnanti  alla  naturale 
ragione  , fenza  alcun  riguardo  a Dio  offefo  1 Siccome  non  è poi 
necefsario  l’attuale  riguardo  a Dio  per  peccare  teologicamente» 
.cosi  necefsario  non  deve  dirfi  un  confimiJe  riguardo  per  concepire 
un  dolore  de’  peccati  non  reo.  Non  è neceisarjo  nel  primo  ca- 
fo,  poiché  portiamo  la  Legge  imprefsa,  fufficiente  direttrice,  e 
conigliera  del  noilro  operare  . Non  è necefsario  tal  riguardo  a 
Dio  nemmeno  nel  fecondo,  per  non  averli  nuovamente  a pecca- 
re 5 perchè  il  dolore  della  Ragione  per  le  fatte  operazioni  ripu- 
gnanti ai  fuoi  dettami,  egli  è buono  nell’ efsere  fuos  e fe  eftingue- 
fà  la  voglia  di  peccare  anche  per  motivo  della  fola  bruttura  , e 
fconvenevolezza  delle  operazioni  peccaminofe,  farà  un  dono  d Id- 
dio, con  cui  Iddio  tnedefimo  getta  in  quell’ Anima  alcuni  dei  pri- 
mi femi  della  Contrizione-  L’altra  ragione  è , che  tanto  1 inser- 
zione accennata  dal  Concilio,  quanto  quella,  che  fu  proferita 
da  Papa  Alefsàndro,  fieno  ree  nei  Siftemi  dei  JoroAutorij  i qua- 
li alla  Contrizione  efigevaho  per  talmente  ‘necefsaria  la  perfetta 
dilezione  Verfo  Dio,  che  fenza  d’  elsa  , volevano  , che  tolse  un 
nuòvo  peccato  anche  il  dolore,  che  fi  potrebbe  concepire  dal  confi- 
Aerare  là  turpitudine  della  colpa . Lo  che  nulla  a noi  appartiene. 
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VII.  Finalmente  giacché  tratto  tratto*  i Siftematici  Agollinianf 
fono  tradotti  per  Refrattari  delle  Bolle  r comechè  lontani  fieno' 
dal  follenere  Propofizioni  dannate  ; noi  vogliamo  qui»  trafcrivere  per 
noflro,  ed  altrui  erudimento  quel  pregevolilfimo  avvilo  , che  ci 
lafciò  il  Nazianzeno  in  Orai.,  de  Moderar.-  in  dtjp.-  fervand.  ver/.- 
fin.:  Quid  enim  fi  lippientibui  oculit , aut  a(Ì0‘  quopiam  morto  labo- 
rantibut  hobfcurum  folem  ajpicias  t ..  . . Mu/tum  , diuque  ante 

verfandut,  atque  contarquendut ■ e(l  animar  -y  multa  ferendq  ,quam  up 
aiium-  impietatif  damnemps  . Non;  idem ’ e/l  (lipem , aut  brevem  quem- 
dam , & caducum  filorem  evellere  yatque Hominem  pxcinderc  .-  Imago; 
Dei  et!  Et  imaginem  quoque  Dei  alioqueris . Judtcìum  quoque  fubibir,, 
qui  )uditas\  & quidem  alienum  fervurn  judicas  , & quem  a/iut  mode- 
rator. Sic  fratrem  tuum  explora  t,quafi  ipfe  ad  eamdem  menfuram> 
exptndendus .. 

Se  S.  Pro  [pero  abbia-  ricono  [cinto  un  qualche  genere ■ dr 
Provvidenza  per  i Bambini,  che  fi  muojono  fenga> 
Batte [mas  perche  arrivino’  a-  falvarfi . 

A N N O TAZION  E LXVI. 

T)hr  viepiù  ftabilire  la  dottrina  Agofiiniàna  appartenente  ai' 
.£  terribili  Decreti  d'iddio  in  punizione  del  peccato  dell* 
origine j ci  crediamo  in  neceffità  di  allargar  le  noftre  Annotazio- 
ni anche  fovra  i Bambini  , che  fi  muojono' fenza  Battefimo  > per 
vedere,  fe  S.  Profpero  abbia  in  queftl  tali’ riconofciuto  un  qualche 
genere  di  Provvidenza.  Famofo  è quel  palio  del  2.  libro  de  Vo- 
tatane Gentium  C.  23.  traile  Opere  di  S.  Ptofpero  > ove  fi  legge.- 
Non-  irreligiotè.  arbitrar  credi  yneque  inconvenienter  intelligi  > quod 
ifit  paucorum  ditrum  Hominet  ad  illam  pertineant  Grati*  partem  ,, 
qu*  femper  untverfit  e/E-  impenfa  nationibus , qua  bene  utique  fi  eo- 

r"m- uterentur  Parentesi  etiam  ipfi  per  eofdenr  jtivarentnr  .•  E fi  e- 
itende  a dimoftrare  il  fuo  detto ^con  alcune  ragioni,che  per  bre- 
vità tralafciatnoi-Noi  qui  non  abbiamo  a cercare  , quale  fia  di 
quelli  libri  il  vero  Autorei  fe  S.  Lion  Magno  , o S.  Ambrogio  t, 
od  alcuno  dei  molti  Profperi^  che  abbiamo  , come  vuoili  dai  Si- 
gnori Ballerini  nelle  loro  Offervazioni' alle  Dillerrazioni  Qiiefne!-- 
liane  intorno- alle  Opere  attribuite  a S.  Lione  t.  11.  S.  Leon.  Ma- 
gni . . Editi  Vem  ano  1756.  f.  m.  1 64-  Admontt,  in  lib . deVacat.omn 
Gen.,  Quello  in  che  convengono  tutti  quelli, e molti»  altri  valent, 
Uomini  fi  c:  non  elfere  flato  il  loro  Autore  il  noflro  S.  Profpe- 
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ro  d*  Aquitania  . Della  ftefla  collante  opinione  è pure  ancora 
V Editor  di  San  Profpero  nell* avvilo,  che  egli  premette  ai  me- 
defimi  libri.  Il  Cardinal  Noria  Ht/lor.  pelag.  I.  z.  C.  14.  dopo  le 
Ìiie  dotte  rifleffioni  intorno  all*  illeffo  affare  , fegue  poi  a dire  .* 
Authorem  horum  Uhrorum  de  Vocat.  Gent.  medium  quid  fapere  in- 
ter Semipelagianot , & S.  Augu/linutn  , qutm  edam  mal  lem  Auguri- 
nianum  dixerir , cum  Prof  per  inter  rigido t merito  reponendus  fit  . 
Quefnello  , che  per  ogni  modo  fa  S.  Lione  Autor  di  quelli  libri, 
fi  oppone  con  forza  agli  argomenti  Norifiani  \ e s*  ingegna  di  di- 
mollrare,  che  la  dottrina  contenuta  in  quell’  Opera  è tutta  con- 
forme a quella  de*  SS.  Agoflino,  e Prolpero  Differt.  11.  ir.  Ar- 
gum.  Norit-,e  reca  molti  palli  tutu  propri  per  riufcirne.  Noi  non 
vogliamo  fu  di  ciò  prendere  impegno..  Ci  balla  d’  aver  moftrato 
non  eller  tali  libri  aferitti  dai  dotti  Critici  a S.Profpero  d’Aqui- 
tania.  E fe  l’argomentar  di  Quefnello  è valido  , e fuflillenre  ? 
J’ Autor  di  quelli  libri  ancora  farebbe  unito  col  nollro  S.  Profpe- 
fo  ; e però  di  niffun  vigore  è l*  obbiezione % che  fe  ne  è porrata. 
Qual  provvedimento  adunque  fu  riconofciuco  il  nollro  Santo  ne” 
Fanciulli,  che  muoiono  prima  di  poter’ elfere  battezzati? 

II.  Noi  diremo  in  primo  luogo,  aver’ egli  creduto  , e tenuto  ,, 
che  Iddio  non  conferita  a tutti,  nelluno  eccettuato,  la  Grazia 
che  pofia  dinominarfi  Grazia  di  potenza  proifima3e  Grazia  di  ef- 
ficace operazione  . Fu  da  noi  ciò  provato  a luo  luogo  Annottz- 
Xxxniv  dove  recammo  alcuni  pezzi  del  nollro  Santo  ì e raailuna- 
mente  quella  ammirabile  dimoftrazione  , che  fi  legge  dal  veri» 
272.  per  fino  al  285.  ed  incomincia;  Die  uttde  probe t , quod  Gra- 
da Chriflì , frc.,  che  preghiamo  di  rileggere  al  luogo  fio  s inde- 
me  cogli  alrri  monumenti  ivi  recati  . Coni  pure  neceffario  è il 
Ararli  a mente  la  nozione  data  dallo  ItelTo  Santo  al  detto  ieii'Apo- 
Jo,  che  Deut  vult  omnes  l-Iimine t faJvot  peri  , Annor.  xxxl.  , eA 
avremo  la  via  fpianara  per  intendere  cola  da  Lui  venghi  giudi- 
cata intorno  alla  Provvidenza  de’ Bambini  j che  è di  non  avere 
Iddio  provveduto  loro , nella  Grazia  conferita  ai  Genitori  > cosi 
per  appunto  egli  ne  parla,  verf.  tfaj. 

Et  tante n ex  ifds  ("Infantibus  ) miferatrix  Gratta  quofdam 
E ligi t , & rurfnm  geni  tot  bapti funate  transfert 
In  Regnum  xternum , multi/  in  morte'  reliiiit  j 
Quorum  c/tuffa  fu/t  fimilit  de  vulnero  eodem  j 
Nec  merìtis  iflud  poteri/  aptare  Parentum  ; 

Ceu  pia  prof  itene  redtmendss  cura  honorum  ; 

Ahfluleritque  aliena  ignavia  vitami 

Qum  videas  multa  faniiis  geni  tonò  ut  orto/  ^ 
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Nulla  falvart  ], ludi a potuffi  fuorum  : 

Expofitifqne  aliis  ab  turpia  trimina  matrum , 

Miffim  externorum  curar» } que  ftercore  raptat 
Per  fontem  vita  catlefli  traderef  aula  - 
Tergiverfare  non  poflbno  qui  al  certo  gli  Avverfarf  per  non  ave- 
re ad  intendere  pel  Tuo  verfo  la  mente  del  noftro  S.  Poeta.  Poi- 
ché la  caufa  degli  Infanti  è trattata  ad  evidenza.  Ci  fa  avverti- 
re la  elezione,  che  degli  (ledi  viene  fatta;  acciocché  alcuni  per- 
vengano al  Battelimo  , ed  altri  nò.  E chi  mai  li  può  trafcerre, 
fennonfe  la  Grazia,  ciré  più  verfo  degli  imi,  che  degli  altri  vo- 
glia tifare  le  fue  miiericordief  Direbbe  qui  taluno  , poterli  ciò  a- 
icrivere  ai  meriti,  ed  all'empietà  de  Parenti,  colicchc  la  coltoro 
pietà,  cura  , e penfiero  fieno  cagione  del  loro  falvamsnto  ; e la 
perdizione  de’  medefimi  afcrivere  li  debba  all'  improbità  , e tra- 
fcuratezza  dei  propri  Genitori?  Quello  era  appunto  quel  medefi- 
mo  , che  i Pelagiani  obbietravano  a S.  Agollino;  cioè  , che  fe  i 
Fanciulli  non  arrivavano  al  Battei!  oro  ,.  do  ve  vali  attribuirlo  alla 
punizione  , che  Iddio  prendeva  del  peccati  dei  loro  Genitori.  Il 
S.  P.  Agoltino  rintuzza  le  colloro  opinazioni  colla  leguente  ofler- 
vazione:  AUquando  non  vale  effe  fuum  Filium , quei » format  in  u- 
tero  fu*  Fili*.  L.  6.  contr.  Juhan.  C.  14.  E la  medcfima  rifpoft» 
ha  adoperata  anche  S.  Profpero  contro  gli  Ingrati;  dicendo  ,chff 
parecchie  fiate  i Figli  dei  Sanri  non  pervengono  al  Batcelimo  , 
per  quanto  folerti  fieno  le  loro  cure,  e fervide  le  preci  ; quando 
i parti  delle  Scellerate  dall'  attenzione  della  Gente  dabbene  fono 
raccolti  ,.  e polli  in  fa  Ivo.  LI  evidenza  cotidiana  ci  contefta  pur 
troppo  la  verità  del  fatto- 
li/. Mon  s’  acquietavano  a quelle  rifpolle  i Nemici  della  Gra- 
zia, e però- dall’ uno  all'altro  obbietto  pattando,  vollero  attribuì* 
re  la  cagione  di  tale  infortunio  alla  prelcienza  , che  Iddio  aver 
ai  quanto  eran  per  fare  i Bambini,  giunti  che  fodero  all’età  pro- 
vetta. S.  Profpero  ne  fende  a S.  Agoftino  Epffi.  ad  Aug.  ».  f.  ; 
ma  quelli  gli  rifpofe , doverli  riferir  fempre  cotali  tremende  di- 
Ipohztoni  ai  giudiz;  infcrutabili  d’  Iddio  C.lx.  de  Pradefi . Sanélor.r 
emm  fato  cogitar  Deus  illis  Infantibus  fubvenire , iUts  antan 
non  fubventre  ; tum  fit  utrifque  califfi  communio  : aut  reo  Humana* 
*»  par  vult  s non  Divina  Providentia  , feti  fortuitir  agi  cafibut  opina- 
if»ur}  cum  r attortala , vcl  damnand* , vel  liberanti*  fmt  Anima  ; 
qiiandoqutdem  nec  Paffir  cadit  in  terrai n fine  vo Untate  Patrio  no- 
/trt , qui  m-  Calio  e/i  : aut  Parentum-  negligenti a fi  tribuendum  e fi  ,■ 
quoti  Parvuli  fine  Baptifmate  mortuntur  , Parente 1 fibi  negligentco 
va  Untai  e propria  , de  quibut  nafeerentur  elegerint  : j fluid  dteam r 
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quoti  parvulus  aliquando , antequam  illi  per  minifierium  baptizintis 
fuccurri  pojfit  , expiratl  Plerumque  emm  feftinantibus  Parentibut  ,#■ 
parai  it  mi  ni  firia  , ut  Baptifmus.  payvulo.  de  tur  , Dea,  tetmen  nolente  , 
non  datur  , qui ■ eum  parvulum  in  bue  vita-  non  tenuit  , ut  daretur,. 
Quid  etiam  quod  aliquando  par  nuli  t InJideliumFiliit  potuit  ,ne  irent 
in  perditi bnem , & filli  t Fidelium  non  potuit  Baptifmate  fubvenire  ? 
C.  1 2.  n.  4 ,de  don,  Perfever.  Avea  pure  in  più  , e più:  luoghi  par- 
lato S.  Agoftino  del  diverta,  deilino  toccato  ai  due  Gemelli  Efau, 
e Giacobbe  i.  e dei  Gemelli,  tratta  pure  alla,  ftelta  modo  anche  iL 
noftro  Autore  con  i feguenti  verfi:  verf.  6tf. 

Quid  fi  d/verfum  buuc  finem,  quo  Grafia  Chrifii ■ 

TJnunty  alio  pereunte , legit  , donatque  f alate 
In  geminis,  etiam  videai  }•  Quod  divida  uno 
Tempore  conuptos , atque  uno  tempore  natott. 

Non  ullot  potei  arbitra  pretendere  mona.. 

Ceffat  opus , ceffat  meritum , nihil  editar  impar,. 

Sed  Deus , & tale t-  di j cernii , quo  mage  Chrifii 
Excellat  bonitai  , qua  fola  e fi  caujja  vocatis 
IV.  Da  tutti  quelli  monumenti  raccolga  il  Leggitore  qa al  ge- 
nere di  Provvidenza  s’  appartenga  ai  Fanciulli  , che  muoiono  nel- 
la colpa  originale  j quando  non  poffono  in  alcun  modo  edere  aiu- 
tati a mifura  del  loro  bifogno.  Da  tali  nfeontri  ,e  quali  confe- 
guenze  avremo  a trarre  noi  ? Terribili , ed  innegabili,  i. Noi  con- 
fideriamo  la  caufa  dei  Bambini  per  un  miftero  di  equità  , ma  ee- 
cedente  di  gran  lunga  la  penetrazione  delle  creature  ..  2.  Cur ex 
■duabus  Parvu/isy  per  ufare  il  linguaggio,  di  S.  Agoftino,  Origina- 
li Peccato  pariter  ob/iriclu  , cur  ifie  afiumatur } ille  relinquatur  . . • • 
infcrutabihora.  funt  judteia  Dei  . . . Iilud  tamen  Fide  libai  de' 

bet  effe  certifiimum  y hunc  effe  ex  Predejìtnans , il/um  non  effe. C. IX- 
de  Prede/}.  Santtor.  3.  I Bambini  predeftinati  avere  per  Provvi- 
denza la  Grazia,  e la  Clemenza  d’  Iddio  >. ed  L-prefciti  1'  equità 
del  Divino  Giudizio  nella  loro  Riprovazione ..  Quello  poco  è. quel 
tutto,  che  verta  la  Divina  Provvidenza  pet  rapporto  agli  lutanti 
lafciati  nella  loro  colpa  ne  lappiamo  dire.  Poiché  memori  dei 
Salutari  avvilì,  tante  fiate  lafciati  dal  S.  P.  Agoftino ,.di. non  aver- 
li a Terminare  i Giudizj,  d’  Iddio s ci  mettiam  il  dito  alle  labbra, 
e con  ingenuità  confeifiamo  Tempre  il  rerror  noftro  a fronte  de- 
gli arcani  del  Cielo.  Il  dire  , che  cotefte  morti  non  Tono,  che 
accidenti  provenienti  dalle  Caufe  feconde, e nulla  intravvenire  di 
tarpre  nd  ente , e di  terribile  5 l’aggiugnere  ancora,  che  Dio  non 
fia  te  mito  ad  impedir  l’  ordine  delle  Caufe  medesime  , d onde 
nata  a no  poi  quelle  morti  immature,  non  è un  di/correrla  da  Uo- 
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«io  fapiente.  Afcolciamo  S.  Agoftino  iC.  tu.  de  Don.  Perfev.:  Ne- 
que  enim  fato  cogiturDeus  Ulti  infantibut  fuévenirt^illit  autem  no» 
fuèvenire,  cut»  fitutnufque  cauffa  communi!  : aut  rei  fiumana  in 
parvulir  -non  Divina  provi  dentea  , fed  fortuiti s agi  caput  opina  ti. 
tnur  } cum  rationales  vel  damnanda  ,vcl  liberando  fint  Anima  yquan- 
doquidem  nec  pajjer  cadit  in  terram  fine  voluntate  Patrie  no  fi  ri  qui 
in  Cali t e fi . In  fatti  ftravvolge  Iddio  l'ordine  delle  Caufe  fecon- 
de, quando  a fe  tapifee  il  Guitto  nella  giustizia,  e tronca  il  cor- 
fo  alla  vita  d’  un  Libertino?  Mai  nò;  poiché  le  Scritture  di  li- 
mili teftimonianze  ne  fon  ripiene.  Il  S.  P.  Agoftino  ne  ragiona 
molto  bene  nel  Capo  XIV.  de  Don.  Perfev.  Ma  noi  non  poliamo 
cotanto  offenderci,  dove  parla  1’  evidenza. 

VI.  A chi  poi  portalfe  opinione  , che  folle  per  recar  valido 
giovamento  '.Baptifmut  per  fiphunculum  collatut  Infanti  in  utero  la- 
titanti -,  e ehe  folle  quello  il  provvedimento  Divino  loro  prepa- 
rato s Noi  altra  rifpofta  non  daremmo,  fennonchè  vadano  quelli 
a leggere  quello,  che  ha  sù  di  ciò  il  abilito  il  Defonto  Sommo 
Pontefice  nel  fuo  Divin  libro  de  Bynodo  Diacefana  l.  7.  C.  v.  e 
ritroveranno  , diciamolo  in  compendio  , e con  riferva  , che  Ba- 
ptizandui  non  e/l  infans  in  utero  matrii  , fi  nulla  ejui  pari  aqua 
perfundì  pojfitt  .Baptifmut  fic  collocata!  nullut  efl,  &c.  e di  ciò  batti» 

■Se  S.  Trofptro  abbia  riconofciuto  ne  Bambini  morti 
finga  Batufimo  fa  Beatitudine  naturale , 0 piuttojìo 
il  J empi  terno  Jenfidvo  fupp  ligio. 

ANNOTAZIONE  LXVII. 

L T)Lr  compimento  'della  Ricerca  Siftematica  abbiam  creduto 
* neceffario  l’indagare  anche  fopra  quella  fpinofa  quiftione 
k ente  noftro  Santo  ; e dopo  prolifle-,  e ferie  rifleffioni, 
abbiam  trovato  , che  ficcome  Egli  fu  del  Pelagianiftno  tin  nemi- 
co morraJiflìmoj  feorgeremmo  aver  Egli  infittito  anche  in  quello 
julle  tracce  del  Santo  fuo  Maeflro  Agoftino.  Un  Candidato  , fe 
vuole  trar  profitto  da  quanto  farem  ;per  dire  , ha  da  por  mente 
al  rigore,  ed  alla  dirittura  del  Siftema  fin' ad  ora  efpofto,  e non 
perderlo  di  villa;  e perchè  meglio  vi  polla  riufeire,  gli  premet- 
teremo alcuni  ricordi-. 

*•  Certiflìmo  è per  un  principio  di  Tede»  non  poterli  parteci- 
pate nel  celefte  Regno  della  Beatitudine  fovrannaturale  da  chi 
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non  è batezzato.  Così  tutti  i Conci!)  Affricani  contro  de’  Pef£ 
giani  i e lo  fteflo  dicono  gli  ultimi  Concili  Ecumenici  il  Fioren- 
tino Sefs.  ult.  , e il  Tridentino  Sefs.  v.  Can.  4., a norma  delVan- 
gelo:  Nifi  quii  renatus  fuerit  ex  aqua  , it  Spirita  Sanilo  ìnon  piteli 
mtroire  in  Regnum  Dei . Joan.  3.  3. 

2.  Fuori  di  dubbio  è pure  , che  (oggetto  fieno  quelle  Anime, 
dopo  la  loro  morte, a qualche  penofo  dolore.  Cosi, per  tacer  di 
tutti,  favella  il  Concilio  Fiorentino  teftè  mentovato.  Che  poi  ab- 
bia ciò  a fuccedere  per  la  pena  di  fenfo  , o per  quella  di  danno 
ioltanto  } confefleremo  eflere  divife  le  fentenze  de’  Teologi  j quel- 
li che  aderifcono  ai  SS.  Padri  , tengono  , che  fieno  torturate  an- 
che col  fupplizio  di  fenfo;  e diverfameote  fentire  chi  feguir  vuo- 
le U parer  de’  Scolatici.  Eflendochè  però  S.  Profpero  vifTe  nella 
ftagione,  nella  quale  dogmaticamente  trattoli!  da’  SS.  Padri  que- 
llo affare»  ed  Egli  fi  rimefcolò.non  poco  nella  zuffa  controiNe- 
mici  della  Graziai  diremo  dunque  , che  il  medefimo  la  feotenza 
feguì  dei  SS.  Padri  d’ allora;  e fu  lontaniflimo  dalla  linceo  za  de 
Scolallici  , e molto  più  dai  ritrovameuti  di  alcuni  degli  ultimi 
Moderni  ; i quali, oltre  al  negare  nei  medefimi  Fanciulli  ogni  ge- 
nere di  penofa,e  raaffnnameure  fenfitiva  afflizione  , han  voluto 
in  elfi  riconofcere  la  Beatitudine  naturale.  Ora  è da  vederli  qua- 
le fentimento  abbia  n’  incorno  a quello  portato  i SS.  Padri . 

II.  3.  II  P.  Berti  de  T beo l.  Difcipl.  I.  13.  C.  Vili,  ingenue  fate- 
tur } Latino  s Patrer , pofl  exo*tam  bare  firn  Pelagianornm  , magno  conferì- 
fu  noflram  tennijfe  fententiam  ( cioè  intorno  alla  pena  del  fenfoj. 
II  P.  Petavio  t.  i.Theol.  Dogm.  I.  ix.  C . io.  la  vuole  diffinita  nel 
Concilio  di  Fiorenza.  Noi  ne  recheremo  qui  un  piccol  faggio» 
rimettendo  il  curiofo  Leggitore  ai  Profeffori  Agoftiniani,  per  ft- 
perne  di  più,  qualora  non  yoieffe  ftudiar  1’  affare  filile  Opere  de 
Santi  Padri . 

4.  Falfo  è, a detta  de’  SS.  Padri  ,che  fi  trovi  un  luogo  hforl 
del  Regno  Celefte,  dove  abbiano  a paffar  ne*  gaudj  gli  anni  fern- 
pirerni  i Bambini  morti  fenza  Battefimo.  Refpuendi  fune  a rorde 
Chrifìiano  qui  putant , ideo  diilurn , multai  effe  manfiones , quia  fXtr^ 
Regnurn  Cce/orum  erit  ah  quid  , ubi  maneant  beati  Innocente! , 
ne  Baptifmo  ex  hac  -aita  emigrarunf,  quia  fine  ilio  in  Regnum  Calo- 
rum  intrare  non  polerunt.  Hoc  Fides  non  e/l  vera,  & Catbolica  F‘- 
des.  Parole  di  S.  Agoftino  tr.  67.  in  Jo:  E nel  libro  2.  de  Ong- 
Anima  C.  12.:  Novellai  Hareticoi  Pelagianoi  fuflijfime  Conciliorurn 
Catholicorum , & Sedit  Apo/Ì olita  damnavit  Autboritat  s eo  quid  au- 
fi  fuerint  non  baptizatn Parvulis  dare  quieti s , & f aiuta  locutn  yettarn 
prater  Regnum  Calorum.  I Concili  Cattolici  qui  mentovati  dalS. 
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fono  il  Cartaginefe  , da  effo  lui  appellato  plenaria  Epift.2ij.  adì 
Valentin. , celebrato  al  principio  dell'  anno  418. , ed  il  Millevita- 
no.  Nel  Cartaginefe  fu  ftefo  un  Canone  appartenente  alla  qui- 
ft ione  i che  abbiam  traile  mani.  Un  preggio  fommo  è dell’ope- 
ra il  trafcriverlo.  Iter»  placuit  , ut  fi  qua  elici t , ideo  dixifife  ho* 
minuta:  In  doma  Putrii  mei  manfionet  multa  futtt  j ut  mtelligatur , 
quia  in  Regno  Calorum  trit  al:  quii  mediut , aut  ullur  alieni:  locuty 
ali  leale  vivant  Parva  li , qui  fine  Baptifmo  ex  hac  vita  migrant , fine 
quo  in  Regnata  Calorum , quod  ejl  vita  sterna , latrare  non  pojfunt  j 
antthema  fit  .Can.78.  Lo  fteffo  abbiamo  da  S.Gelalio  Papa  Epiflom 
la  ad  £pifc.  per  Picen.}e  da  Innocenzio  I.  ad  Pa(r.  Conci).  Milevit. 
Nè  qui  fi  dica,  che  i Pelagiani  ammerteffero  fuori  del  Paradifo 
Ja  Beatitudine  fovrannaturale  ; poiché  fe  vuoili  Ilare  all’  E/l/o 
difi.  33.  §.  7.,  al  Petavio  V.  ix.  de  Pradcfi.  C.ix.n.  2.,  all’Hermi- 
nier  t.  6. , ed  al  Noris  inVindic.  C.  3., non  promettevano  colloro, 
che  la  naturale  felicità. 

5.  Ma  il  più  arduo  di  quello  affare  ella  é la  pena  del  fenfo  , 
comechè  tnitiflìma  comunemente  dai  SS.  Padri  antichi  riconofciu- 
ta  in  quelli  infelici  Bambini  morti  fenza  Batteiimo  j e ciò  per 
ifeonto  della  fola  colpa  originale . Gli  Agoftiniani  hanno  fempre 
quella  fentenza  follenuta  come  certa,  benché  non  come  un  dog- 
ma, che  di  preferite  abbiali  a tenere  diFede.  Parecchie  fono  le 
Scritture,  alle  quali  appoggiano  i loro  infegnamentij  ma  noi  due 
fole  qui  recheremo,  che  Tono  di  gran  forza.  Silfi  non  efl  inven- 
*ut  in  litro  vita,  mififui  efi  in  fiagnutn  igniti  dice  1’  Apoftolo  S. 
Giovanni  nella  fua  Apocaliffe  C.  20.  vef.  alt.  Ma  cosi  é 5 quelli 
Bambini,  per  un  punto  di  Cattolica  Fede,  non  fono  deferitti  nei 
libro  della  Vita;  dunque, ec.  Avea  pure  detto  anche  1’  Apoftolo 
Paolo  EpheJ.  2.:  fu  intuì  & noi  aliquando  Matura  filli  ira  ; sù  di 
che  S.  Àgoftino  tr.  44.  in  Ja:  circa  med.  argomenta  in  quello  mo- 
do: Quandoquidem  Apoflolue  natati  in  Gente  propilei  arata  , dicitiput- 
mui  fi?  noi  aliquando  natura  Filii  ira  , Pilli  vindt£lay  Filli  pana  , 
Fihi  gehenna.  Effendochè  però  i non  Battezzati  appellatili  i Fi- 
gliuoli deli’  ira;  dunque  fono  Figliuoli  della  vendetta,  della  pe- 
na, e della  geenna.  . ,, 

III.  6.  I SS.  Padri  infifteteero  in  quella  fentenza  appoggiati  al- 
le teftimonianze  Scritturali , e contra  i Pelagiani  le  adoperarono 
con  gran  forza.  Il  S.  P.  Agollino,  confiderando  la  fentenza  diffi- 
nitiva  del  Divin  Giudice  nei  giorno  eftremo  , fi  mette  a ragio- 
narla cosi:  Venite  Benedigli  . . , Ite  Maleditli  . . • Silfi  non  in 
dextera,  procul  dulia  in  finirai  ergo  qui  non  in  Regno yprocul  du~ 
*><o  m igne  aterno.  Dice  lo  ftefso  anche  in  altri  luoghi  l.i.dePecc, 
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merit.  & remiff.  C.  23.  & C.  28.  J.  2.  de  Pece.  Orig.  C.  21.  Epi/l.  ìoé. 
ad  Pau/in.  I.  5.  contr.  Juiian.  C.  8.  Enchìrid.  C.  93-  Ùc.  Sarebbe  da 
adiri!  -cola  ne  abbia  fcricto  S.  Fulgenzio  , allorché  era  Segretario 
«li  quello- Stuolo  dei  Vefcovi  rilegati  in  Sardegna  per  la;  £>ro  co» 
ftanza  contro  V Arianefimo,  e ne  raccoglieva  i ianciflimi  loto  in- 
fegnamentij  e vedrebbefi  al  certo,  che  non  davano  retta  alle  la- 
mentanze,  che  contra  la  fentenza  di  S.  Agoftino  fulla  dannazio* 
ne  de’  Fanciulli  menavano  i Pelagianii  che  anzi  le  pofero  tutte 
al  niente.  Noi  non  polliamo  e/por  qui  tutto.  Leggali  1’ opufcolo 
del  S.  Copifta  Fulgenzio  de  Jncirnatione , & Gratta  -,  e fi  troverà 
quel,  che  in  ifcorcio  accenniamo.  Per  noi  ha  da  baftare  la  rego- 
la polla  da  S.  Fulgenzio  trai  40.  Capi.  Ad  Fidem  vtram  perirne n- 
tia , f del  iter  credendo , fori  iter  tenendo  , ver  acri  er  , pitrenterque  de- 
fendendo-,  ed  è la  xsiv.  Firmiffime  tene , ir  nuli at emù  dubita , non 
folum  Ilo  mina  jam  rottone  utente  t , verum  et  iam  famulo  r , qui  fi- 
ve  in  uter  'u  Matrum  vivere  incipiunl , Ó 'bi  moriuntur , five  jam  de 
Matribut  nati } fine  Sacramento  Sacri  Baptifmatii , quod  datar  in  N- 
mine  Patri s , ir  Filli , & Spirititi  Sondi /,  de  hoc  /«culo  tran  feunt}  ìgntr 
«terni  fempiterno  fupp/icio  punicndos  ; quia  ,€tff  propria  ac/ionts  pec- 
catum  nullum  habuerunt , Originali!  tamen  Peccati  datnirittoncm  car * 
noli  concepì  ione , & nativitate  traxerunt . 

IV.  Non  è da  pafsar  Lotto  filenzio  un*  aureo  pezzo  dell  H)po - 
gnoflicon,  il  cui  Autore  ignoto,  perchè  riufeì  a meraviglia  con- 
tro i Pelagiani,  fu  creduto  un  tempo  che  fiato  foffeS.  Agoftino» 
Da  mihi , die’ Egli,  prater  hunc  (parla  del  Regno  de’  Ctelil  jaAf« 
rum  locum , ubi  pojfit  requie!  effe  perenni!  , pnmum  enim  loctim  Fi- 
dei  Catholuorum  Divina  Aut boriiate  Regnum  tredtt  effe  Ccelorum  } 
nnde , ut  dixi  , non  baptizatm  cxcipitur  : fecundum  , gebennam , uh 
omnii  Apojiata,  ve/  a Chrifii  Fide  alicnui  « terna  Jupplicia  exferie- 
tur  : iertium  penitut  ignoramut  s imo  nec  effe , in  Scriptum  Saniti s 
inveniemut  . Finge y Pe/agiane  ydocum  ex  offeina  perverfi  dogmatii  lui, 
ubi  alieni  a Chrifii  .Gratta  vitam  requie /,  & gloria  pofftdcrc  Parwilt 
poffint . Fin  qui  ha  impugnate  le  temerarie  propolìzioni  de  Pela- 
giani. Indi  paffa  ad  efporre  il  dogma  delle  pene,  e vi  adopra  la 
forzofa  argomentazione  di  S.  Agoftino  . Denterà  e fi'  jufii  fedenti! 
Judicit } & finiftra  ì Regnum  e fi,  & gehennai  vita  cfl , & morir  jdii 
funi  y fr  iniqui.  In  dextera  igitur  Jufii  funi  confitenti}  in  Jìni/ìra 
Operarti  iniquitatit:  In  Regno  requie 1 Baptizatorum  > in  gebenna  pa - 
na  Incredulorum  : vita  ad  Jatitiam  glori  £ } mori  ad  fteturn  > Ó"  firt- 
dorem  dentium  : Jufii  in  Regno  Patri!  cum  Cbrifio  } Iniqui  in  igne 
«terno  parato  Diàbolo  , (y  Angela  ejus  ...»  J^a i tufi  1 tatui  ergo 
non  e fi , in  Ut , qua  funi  Regni  Ccelorum  , non  potefi  reperiti  : & / 
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non  ibi * quia  vere  non  iti  ; pittar  ne  Pe fagiane  * jttm  fentir  ubi ? 
Aut  certe  die  ubi  ? I.  j.  C.  y.  Altri  Padri  abbiamo  ancora , tra’  qua* 
li  S.  Girolamo,  Prudenzio * S.  Gelafio  Papa*  S.  Gregorio  Magno* 
S.  Anfelmo  di  Cantuaria  } L cui  decifivi  Monumenti*  per  non  trar 
tanto  in  lungo*  riferbiamo.  a miglior  vopo.  Ma  non  fono  da  ta- 
cerfi  tre  Concili  ecumenici  , che  le  ftiamo-  alla  lettera  grammati- 
cale * non  polTono  interpretarli  diverfamenre  da  quanto  lì  è fin  ad 
ora  dimoftrato  intorno  alle  pene  del  fenfo  , a cui  fono  foggetti 
i Bambini  morti  fenza  Battemmo  „ 

V.  fi  primo  di  quelli  è il  Concilio  plenario  di  Cartagine  di  Co- 
prì mentovato,;  il  quale  dopo  d’aver  riprovata  la  temerità  de'  Pe- 
lagiali, come  s’ è veduto  ivi  aggiugne  la  feguente  dottrina , che 
forma  argomento*  e dogma»  Nam  cmn  Dominar  dicati  **  Nifi  qui 
fenatur  fuerìt  ex  aqua  , & Spirita  fauci  a } non  intrabit  in  Regnunr 
Qalorum  » ,,  filare  Catbo/icur  dubitet  * participem  fiore  Diaboli  eumy 
qui  coherer  effe  non  meruit  Chn/li  ? filai  enim  dexterx  caret  * fini- 
ftram  procul  dubio  paffem  incurret  **  » Lo  che  va  a coerenza  colla 
dottrina  de’  Padri  » Ma  gli  altri  due  Concili  ecumenici  , che  di 
ciò  trattano*  adoperano  e lenii,  e parole  del  tutto  Grammaticali. 
Uno  di  quelli  c il  II.  di  Lione»  e quello-  di  Firenze  è 1.’  altro. 
Nel  primo  fu  letta  la  Profèllion  della- Fede  in  quella  guifa:  Ilio- 
rum  Animar  * qui  in  mortali  peccato , vel  cum  [alo  (Originali  decedunty 
rnox  in  Inficrnum  defeendere  * pam  ir  fame»  difparibus  puniendar  , ea- 
dem  facrof auffa-  Romana  Ecclefia  firmi  ter  credit  , & firmiter  affieve- 

6c-  La  ftelTa  fencenza  colle  medefime  parole  fu  adoperata  an- 
che dal  Concilio  Fiorentino*  nel:  fuo  decreto  di  unione  con  i Gre- 
ci . Qualche  cofa  ne  dicemmo  ancora  nella  Annotazione  XIV.  E 
però  non  volendo  noi  qui  aggiugnere  più  altro*,  ricorderemo  fol- 
tanto*  che  sì  immobili, e collanti  furono  i mentovati  Padri  in  que- 
lla fentenza  , che  per  derilione  dai  Pelagiani  venivano  appellati 
Puerorum  tortore*  » Quelli  è un  puro  faggio  di  quel  moltilfimo* 
che  dir  ne  potremmo.  Ora  è da  vederli  le  il  nollro  Santo  abbia 
prefa  parte  cogH  altri  Padri  di  quella  llagione  i-  e noi  non  ne 
dubitiam  punroj.  conciofiiachè , per  quanto  a noi  ne  pare*  ha  la- 
vorato il  fuo  Poema  fovra  quello  fuppofto.  Egli  non  ce  ne  reca, 
per  vero  dire  * lunghe  lezioni  * ma  non  ci  defrauda  pero  nem- 
meno del  dogma;  e balla  notarlo  ne*  verfi,che  liam  per  foggiu- 
gnere . 

VI.  Parla  della  -elezione*  che  fa  Iddio  delle  Anime  batnbinelle 
ver/.  618,  * feq,$  e dopo  che  ha  confiderata  la  Divina  M i ferie  or- 
d'a  ibvra  di  alcuni  ; dice  poi  degli  altri  verf.  627.  .-  Multir  t» 
morte  reiiffù . Quella  non  è la  morte  prima,  cioè  morte  del  Cor- 
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fio,  ma  bensì  la  morte  feconda,  che  c quella  dell’  Anima,  giufia 
a frafe  delle  Scritture  Apoc.  xx.  6.:  Beatmi&  Sanclur,qui  habet 
parta»  in  refurreóìtone  prima  : in  hit  fecunda  mori  non  habet  p». 
te/latem  : e vuol  dire,  che  non  avrà  nei  Santi  parte  alcuna  la 
perpetua  dannazione,  come  infegnano  S.  Agoftino  l.  xx.de  Civ. 
Da  C.  6. , e S.  Fulgenzio  /.  i.  ad  Monte.  C.  6.,  e fi  raccoglie  dal 
medefimo  luogo  dell’  Apocaliflfe  v.  14.:  Et  Inferni* t , & mori  mifi 
Junt  in  flagnum  igniti  hac  efl  mori  fecunda  > eflendochè  però  que» 
lti  Infanti  morti  fenza  Batrefimo,  non  fi  ritrovano  irai  Beati,  e 
trai  Santi  nella  prima  Rifurrezione  > faranno  dunque  ingoiati  dal- 
la morie  feconda  nello  Ragno  di  fuoco.  L’ argomento  e del  S.P. 
Agoftino  5.  de  Oéf.  Pafcb.  6.  Jive  162.  de  T crup,  le  cui  parole  per 
brevità  tralafciamo  » lo  che  replica  il  medefimo  Santo  ancora  in 
altri  luoghi  Cap.  li.de  don.  Prrfev »,  & in  lib.  3.  Qper.  Imper,  n. 
199. , &c.  Ma  ritorniamo  al  noftro  Santo  - Quelli  apertamente  ne- 
ga loro  la  lalute:  verf.  6 33. 

Qum  videa 1 multot  fanttir  Genitaribui  orto/ , 

Nullo  Salva  Ri  fiudio  potuiffe  fuorum. 

Dichiara  lo.  (ledo  verf.  6 38.  dove  vuol  perduto  chi  al  Batteiìuio 
non  fu  rrafceko. 

.........  ► . Grafia  Chrijfi 

Unum,  alio  Pereunte,  legit , donatque  fabule . ^ 

Ci  documenta  verf.  5»,  che  gli  Adulti, quand'  anche  d altra  col- 
pa infetti  non  fodero  che  della  originale  i baderebbe  quella  fola 
anche  troppo,  perchè  avellerò  a fcomarla  colla  pena  di  morte,  e 
di  morte  iempiterna  , come  raccoglici!  dal  comedo. 

Tarn  valida  par  iter  mi  ferir  incumbere  mole  j, 

17/  fi  nulla  etiam  cumu/ent  mala , fit  tamen  unum  hoc 
Sujficieni  Scelus  ad  MoRTEM  nascendo  lo  end  am . 

VII..  E’  credibile  adai,  che  fui  le  di  lui  tracce  abbia  intorno  ah, 
Ib  ftedo  argomento  st  foavemente  cantaro  Avito  Viennenfe cne 
fiori  poco  dopo  in  Francia  , cioè  nell’  anno  s°°*  Trafcriviarao  k 
£ioi  metri. 

Omnibus  id  vero-  graviuti  fi  fonte  lavacri- 
Divini  expertem  tenerum  mori  invida  naturn- 
Precipitai , dura  generatum  forte  gehenn». 

Slui  max  ut  màtrii  ceffiarit  filini  effe , 

Perditionit-  erìt  : trijlet  tunc  edita  nolunt  } 

Sua  flammis  tantum  genuerunt , pignora  matrei . 

Così  quello  dilicato  Poeta  ad  Fufcinam  Sororem.  • 

La  della  maniera  di  parlarq/adopera  il  Santo  contra  il  Collatore 
def.%.  Gap.  xix.  quando  vuole  y che  iaHaipra  Umana  avanti  laGra- 
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Stia  fìa  in  damnatione  , in  cucitale } in  vnlnere . Quello  è un  parla- 
re col  linguaggio  medefimo  ufato  dai  SS.  Padri . E cpjefto  può  a 
noi  ballare  per  lo  feoprimenro  delia  mente  di  S.  Profpero. 

Vili.  Da  quello  poco  apprenderà  un  Principiante  ancora  più , 
cola  lìa  Peccato  Originale;  la  cui  nozione  deve  prenderli  dalla 
Rivelazione,  e dalla  Tradizione,  di  cui  un  femplice  faggio, il  ror* 
niamo  3 dire,  abbiam  qui  recato.  Hanno  delle  ragioni  anche  i 
Scolaftici  per  lentirla  diverfamente,  il  confeflìamo;  le  abbiam  di- 
faminate  con  attenzione;  ma  non  debbonfi  , per  quanto  a noi  ne 
pare,  ne  nel  pelo,  nè  nella  autorità  in  conto  alcuno  paragonare 
coi  monumenti  della  Antichità.  Se  ella  ci  radembra  dura  , dire- 
mo per  rifpofta  quello, che  non  pofliam  tacere;  ed  è non  doverli 
prender  le  regole  della  Criftiana  credenza  nè  da  Ariftotele  , nè 
da  Platone,  nè  da  Licurgo;  ma  bensì  da  quanto  ci  ha  trafmeffo 
la  Santa  Fede  per  mezzo  delle  Scritture,  e de'  SS.  Padri . Se  fa- 
remo allrettr  a tener  di  quelle  co fe  ulteriori  conferenze  ; ci  fulìn- 
ghianio  di  poter  elporre  tali,  e tanti  documenti  , quanti  larari 
baftevoli  per  dileguare  a fondo  qualunque  nuovo, e Urano  obbiet- 
ti0’ E qui  frattanto  noi  diremo,non  doverli  dar  retta  a chi  cre- 
dere, non  aver  gli  antichi  Padri  avuto  in  quella  loro  perfualione 
il  dovuto  criterio  ; poiché  anche  fole»  da  quel  poco  che  noi  leg- 
giamo in  S.  Fulgenzo,  potremo  abballanza  rilevare,  che  il  ragio- 
namento umano  non  avea  forza  di  fa»  loro  cangiar' fencenza.  L’ar- 
gomentare del  Santo  è della  maggior  forza , poiché  è fondato  fili- 
la gravezza  della  colpa  originale  * che  benché  non  lìa  attuale, 
non  c però  nemmen  veniale,  ma  mortale  di  fua  natura.  Onde 
«opo  d avere  con  energica  interrogazione  richielto  , che  dacché 
in  Dio  non  aveafi  ad  arguir  mai  la  iniquità;  e qual  giuftizia  avrà 
poi  a dirò  quella  del  medesimo  Dio  in  rifiutar  1’  ingreflo  nel  Re- 
gno  de  Cieli  all»  immagine  fua  propria,  qualora  redenta  non  lìa 
f°  a a-r °Ue  ^uo  benché  la  della  non-  abbia  potato  per 

e ella  peccare  > L’  argoménto  è deila  maggior  forza  per  rile— 
▼are  la  gravezza  del  peccato  dell’  origine  . Indi-  palla  al  dogma 
che6  ^Cne  . J*We  quali  faranno  nell’ inferno  foggetti 


dac- 


* ,per  articolo  di  Fede, faranno  efelidi  dall’  eterna  Beatitudine. 

ut*V*f.  quifquir  non  ingredie/ur,  interminabi/ibus  ignir  aterni  px- 
naG-Crtr,-Mr‘  ^ ^ove  » trova  qui  la  giuftizia  d’ Iddio,  qualora 
celierò  i Bambini  fenza  peccato  , e fenza  un  tal  peccato-,,  che 
1 meritalle  punizione  sì  fevera  ? Qua  igitur  ju/bitia-Deui  jtt/l.ur  In » 
jantibup  fine  peccato  nafeentibut  ingerii  panar» , in  quibw  pana  none 
inventi  canffam  f Hac  ne  efl  Creatorir  Dei  benignità! , ut  imaginen f 
luam  ere  et , eamque  fine  alla  iniqui  tate  cgndcmmt  , cut»  non.  ,Ji,t  ini- 
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,quus  Deut, qui  inferi  'trami  Indi  conchiude , che  chi  non  vuole  be- 
ftemmiar  contro  Dio,  fa  d’  uopo  confelfare  d'  aver  i Bambini  ere- 
ditato unitamente  con  la  motte  anche  il  peccato.  De  Incarnati 
Crat.  C.  xiv.  Avea  il  medefimo  Santo  ciò  detto  anche  più  innan- 
zi, dove  fe  la  prende  contro  coloro,  che  di  ingiuftizia  accagio- 
nano il  Signore,  perchè  nella  morte  de  Bambini , dove  non  tro- 
vano nè  bontà,  nè  malizia  della  volontà, ne  veggano  alcuni  ra- 
piti al  Cielo , ed  altri  condannati  al  fuoco  eterno  aliai  vìdent 
padri  regna  , aliai  interminabili  deputato s incendio ,, . C.  xxx.  Que- 
llo è un  ragionare  fui  fuppofio  antico,  non  è un  inventare,  e 
comprovare  propofizioni  nuove.  E’  un  rimproverare  chi  vi  difteri- 
te, perchè  s’  allontana  da  quella  verità  , che  non  doveva  incon- 
trare ofiacoli.  Refia  ora  da  vederfi  come  la  Tentano  in  oppofto  i 
Scolatici. 

Si  difende  la  [intenta  di  S.  Profpero,e  degli  altri  Antichi 
contro  alcuni  Scolafìici  intorno  alle  Pene  de'  Bambini 
morti  fetida  Battejìmo. 

ANNOTAZIONE  LXVlll. 

I A bello  Audio  fi  è pollo  nel  ticolo  quella  efpreflione  cantra 
alcuni  Scolatici  > poiché  non  tutte  le  Scuole  vanno  iu  di 
‘ciò  unirei  nè  tutti  i Seguaci  della  tnedefima  Scuola  s accordano 
coi  propri  loro  Corifei.  Tuttavia  fe  ciò  comporta  di  mala  vog  ia 
chi  legge,  foftituifca  alle  dette  parole  le  feguenti  -*  cantra  alcune 
Scuole  s e palliamo  avanti  ► 

II.  Tra  i Scrittori  più  moderati,i  quali  abbiano  rigettata  con 
garbo,  e con  erudizione,  e con  dolcezza  ancora  la  fentenza,  ce 
riconofce  pena  di  fenfo  ne*  Bambini  morti  fenza  BatteunK))  a 
fempre  da  computarli  anche  il  Ch.  P.  de  Rubèis  nel  fuo  Trattato 
Teologico  de  Peccato  Originali  > poiché  ha  con  fedeltà  po  J 
campo  i documenti  di  entrambe  le  fentenze  » ed  Hgli> per  non 
fcoftarfi  dal  S.  fuo  Maefiro^Tommafo,  fi  è appoggiato  aUa  P1U  ® . 
re  , confifiente  nell'  ammettere  in  quegli  infelici  Ja  fola  pena 
danno.  Ci  reca  Egli  in  primo  luogo  S-  Girolamo, S.  Agoluno, 
Concilio  Carraginefe  dell'anno  418., S*  Fulgenzo,  Avito  di  Vie 
na,  S.  Gregorio  Magno, e S.  liidoro.  Per  1* oppollo  fcbicra  tu  *£ 
preffo  l’autorità  de'  Scolafiici,  del  Maeftro  delle  Sentenze,  * * 
Tommàfo  , di  S.  Bonaventura,  di  Scoto.  Vi  aggiugue  ^ue  1 
Innocenzo  Ill.je  lì  Radia  di  {ottenerle-  colle  note  teftitnoman 
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del  Nazianzeno,  e de!  Niffeno,  e di  qualche  altro  Autore  Final- 
mente, inerendo  al  Santo  fuo  Maeftro,  ftabilifce  nel  Capo  Lxxvr. 
non  doverli  ammettere  ne’  detti  Infanti  dolor,  nè  trifteaza  alcuna, 
rapporto  alla  pena-  <id  danno.  Quello  Ch.  Aurore  dice  effere  la- 
fciata  a tutti  dalla  Chiefa  la  libertà  di  penfarne  sì  per  f una,  che 
per  l’altra  fentenza, come  più  loro  piace.  Non  ha  bifogno  quello 
valent’ Uomo  di  erudizione,  nè  di  lumi,  per  migliorar  nel  fuo  lì- 
Hema , qualora  Io  aveffe  voluto.  Giacché  dunque  a noi  concede 
il  fentimento,  che  ne  aveano  gli  antichi  Padri , e non  difprezza 
quella  Scuola,  che  fedelmente  infitte  fulle  loro  tracce  > noi  lìa- 
remo  pacificamente  in  poffelfo  della  fentenza  noftra  j e col  rifer- 
bard  un  altro  miglior  incontro  per  trattarne  con  maggior  eften- 
fione,  ci  contenteremo  di  rifpondere  a quello  dottiflimo  Scrittore 
alcune  poche  cofe  > più  affai  per  ricordarle  a chi  legge,  che  per 
opporle  alle  di  lui  dottrine.  - 

III.  1.  Comechè  grand iifima  Ha  l’autorità  de*  mentovati  Scola- 
flicije  nulla  pel  noltro  dire  vuoili  dettrarre  dall*  alt  idi  mo  credito, 
che  elfi  confervano  preflo  la  Chiefa}  certo  è però,  che  non  tutti 
r Scrittori  gli  han  leguiti,  fapendo  ogn’  uno  come  da  S.Tomma« 
fo  li  fia  allontanato  chi  avea  obbligazione  di  feguirlo}  cioè  Cat- 
terino,  e Silvio, e Serry,  e Godoy, e Natale  Aleflandro, &c.  Quin- 
di è da  arguirli  d’aver' Eglino  Icoperto  ne*  SS.  Padri  quello,  che 
non  han  ritrovato  ne’  Scolaftici , per  quanto  mai  eccellenti  quelli 
ne  foffero. 

’ 2.  Silvio  Tommifla  celebre, ed  acuto, è di  parere  > che  fe  S.Tom» 
mafo  avelie  potuto  llabilire  i documenti  della  3.  Parte  della  fua 
fortuna,  dove  avea  intendimento  di  trattare  dei  Noviffimi,  da  una 
certa  fua  precedente  difpolizione  avrebbe  abbandonata  la  fua  pri- 
ma fentenza,  e adottata  avrebbe  quella  del  S.  P.  Agoftino.  li  P. 
de  Rubeis  lo  accagiona  di  troppa  confidenza  per  aver  ciò  opina- 
to. /.  2.  q.  ìxxxv.a.  vi.  q.  11.  Tuttavia  le  fentenze,  che  li  raccol- 
gono da  i libri  del  S.  Maeftro  non  fono  ripugnanti  alla  fentenza 
Agoftiniana.  Rechiamne  alcune-  Peccato  originali  non  tantum  defer - 
n caretitiam  vifionis  prò  p cena  , fed  etiam  fubjetii  annicbilationcm . 
in  4.  difi.  46.  q.  2.  nel  lib.  111.  contra  Gentile!  C.  CLIX. riconolce  af- 
furdiià  il  dire:  quod  a/iqui  fint  homines , qui  nec  Beatitudinem  tonfe- 
quantur  }nec  panam  a Deo  pati  un  tur - £o  quod  juxta  Scripturam  Mattb. 
XXV.  omnibus  in  divino  judicio  exifìentibus  dicetur  .■  Venite  poffidcte 
paratnm  vobis  Regnumt  vel ,,  difcedile  in  ignem  aternum  Leti.  I. 
rnEpifl.  ad  Ephef.  j.  Hoc  efi  quod  dicit  : Eramus  natura  , idefi  per 
origine» » natura,  non  quidem  naturai  ut  natura  -e/li  quia  fic  bona  efi, 
& a Deo > fed  natura,  ut  vitiata  e fi  , Ulti  irai  idefi  vinària,  pana. 
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& gehenna  : & hoc  Jicut  & cateti , tdefl  Gentile* . Finalménte  fle’  Cuoi 
Contentar)  fovra  il  Capo  v.  della  2.  Lettera  ai  Corinti  > dove 
1 Apposolo  avea  detto,,;  Omnet  nos  manife/lari  oportet  ante  tri • 
bunal  Chrr/lìi  il  S.  D.  vi  aggiugne:  Omnet  not,  ideji  omnet  homi- 
net , botta  y & malos  , magnot , & parvo t . 

IV.  3.  Ma  più  forte  è la  ragione  di  chi  penfa  non  aver  potu- 
to nè  S.  Tommafo,  nè  S.  Bonoventura  vedere  1*  ultime  opere  di 
S.  Agoflino,  dove  ha  il  S.  P.  (labilità  la  fua  fentenza  > poiché 
nella  loro  età  non  vi  effendo  '(lampe , non  aveano  che  i foltMsj. 
molti  de  quali  erano  mancanti  ; e non  contenevano  tutti  tutte  le 
Opere  genuine  del'S.  P.  e maflìmamenre  l’Opera  ultima  cosi  ap- 
pellata imperfetta  contro  Giuliano  , che  è per  appunto  quella  , 
che  contiene  la  fentenza  ultimata  del  San to.  flette  in  hac  gmefl. 
Nè  fotto  i loro  occhi  è andato  il  Canone  del , Concilio  Cartagi- 
nefe  sì  celebre  intorno  alle  pene  de’ Fanciulli  ; poiché  quello  pu« 
re  è (lato  rinvenuto  ne'  tempi  jpofteriori  alla  loto  Epoca  dalla  di- 
ligenza degli  Archivili!  degnimmi  di  ogni  lode.  Per  lo  che  può 
giuftamente  opinarli  , attefa  la  pietà  loro,  e la  riverenza  (ottima 
verfo  l’antica  tradizione , che  Eglino  abbiano  le  io.ro  dottrine  tra-» 
vagliate  fopra  le  afferzioni  di  S.  Agoftino  non  pet  anchp  ftabili- 
te,  e confermate,  ma  piene  di  dubbi,  e di  incertezze- 

V.  4.  Quello  poi  , che  a me  più  quadra  fi  è la  conghiettura 
ben  fondata  , che  amendue  quelli  due  SS.  Dottori,  cioè  Tom  ma* 
fo,  eBonaventura  , dopo  il  Concilio  si  celebre  di  Lione  di  Fran- 
cia, dove  entrambi  furono  chiamati  nell’  anno  1274*  perchè  am- 
(leflero  alla  riunion  de’  Greci»  dopo  dilli  un  tal;  Concilio  avreb- 
bono  infallibilmente  la  loro  fentenza  cangiata  , fe  fodero  fopra- 
vilfuti.  Concioflìachè  edendovi  flato  diffinito  , e concordemente 
recitato  dall’  una,  e l'altra  Chiefa  Latina,  e Greca  nella  Prolel- 
lìone  della  Fede:  che  chi  muore  in  colpa  morcale  , oppure  nel 
peccato  originale,  è condannato  all’Inferno  , perche  vi  (offra  le 
pene  a proporzione  del  loro  reato  . lllorum  animar  , ?«'  morta  * 
peccato  , ve/  cum  folo  originali  decedunt , max  in  infermità  dejcenac- 
re  , poenis  tamen  difpariéns  puniendas  , eadem  facrofanta  domani 
Ecclefia  frmiter  credit , & firmiter  affeverat  . Torno  a dire  , che 
avrebbono  fuor  d’  ogni  dubbio  depennate  le  loro  oppofte  dottri- 
ne , fe  dopo  un  tal  decreto  si  chiaro  , e fi  precifo  , e cotanto 
/olenne , fodero  peranche  viduti  . Ma  S.  Tommafo  morì  Pr,ml 
che  potede  vedere  la  convocazione  del  Concilio  alla  quale  eri 
inviato  , e S.  Bonaventura  lafciò  di  vivere  in  Lione  » primacn 
terminato  folle  il  detto  Concilio  j dopoché  cotanto  s era  affati- 
cato per  la  felice  riufeita  di  quella  pieniifima  u fiverfale  Adunan- 
za • 
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i.t.  Dica  pure  il  de  Rubeis  rutto  quello,  che  vuote  per  foflenere 
le  dottrine  di  quelli  due  SS.  Dottorile  maflìmamente  di  S.  Tòm- 
mafoj  non  le  potrà  concordare  mai  col  decreto  del  Concilio  } im- 
perciocché la  nozione  letterale  di  quell’  ultimo  è ineombinevole 
con  gli  ammaellraraenti  delS.  Dottore.  Quindi  mi  fon  pollo  a ri- 
dere, e ben  di  cuore  al  leggere  fui  Trattato  Teologico  più  volte 
mentovato  di  quello  Autore  p.  419. Col.  1.  le  parole , che  Egli  met- 
te in  ufo  per  if ventare  la  nozione  ovvia  , e grammaticale  , che 
falta  negli  occhi  ad  ogn’uno,ehe  fappia  loltanto  leggere  licita- 
lo decreto.  Recita  egli  amendue  i decreti  del  Concilio  di -Lione, 
e del  Concilio  di  Firenze!  e poi  la  fa  da  interprete  in  quella  gui- 
fa  • Unde  Fide  tenendo  m e/?.  I.  Parvulot  damnari . 2.  in  Infernut » 
deirudi.  3.  Peenit  ilio!  ad  adulto!  peccatore t difparibui  puniti  . De 
inferni  loco  , de  pananti»  di  fp  ari  tate , de  flatu  parvulorum  po/l.  judi- 
tii  univerfalii  die)»  , decretar n nullum  conditum  ejl  : opinionum  va- 
rietà! , ac  tpinandi  liberta!  permittitur.  Quella  fcappata  non  è mai 
degna  di  un  tant’  Uomo. 

V.  Prendiamo  in  mano  i mentovati  decreti,  confronriamli  col- 
la dottrina  di  S.  Agoftino,  e degli  altri  Padri  > e cogli  infegm- 
menti  opporti  di  S.  Tommafo, recati  da  lui  in  molta  copiala  chi 
diremo  noi  fieno  eglino  conformi?  Bifogna  aver  rinunciato  al  fen- 
fo  comune, per  poter  pronunciare,  non  contenervi!!  la  dottrina  pu- 
ra e pretta  degli  antichi!  ed  elfere  in  libertà  di  fentirla  ogn'  uno 
come  vuole,  ficcorae  ha  il  coraggio  meravigliofo  d’affermare  il 
nollro  Autore.  In  fatti  ne’tefli  diS. Tommafo,  recati  da  lui  in  molta 
copia  , io  non  ritrovo  in  alcun  luogo  mentovata  la  dannazione  di 
quelli  Fanciulli}  non  vi  trovo  nominato  1’  Inferno  » non  vi  trovo 
la  fimultanea  condanna  tanto  di  chi  umore  in  peccato  mortale  , 
che  di  chi  traparta  colla  colpa  originale!  non  vi  trovo  nominate  le 
pene,comechè  diverfe.Anzi  vi  li  nega  anche  per  fino  la  triftez- 
za  derivante  dalla  pena  del  danno  . Vi  fi  allegano  fu  di  ciò  le 
dottrine  di  S.Tommafo  a lunghe  e large  fpanne.  E quali  che  te- 
melTe , che  quelli  documenti  , comechè  collocati  nella  maggior 
chiarezza,  non  follerò  abballarla  intefii  Egli  ci  aggiugne  la  com- 
pendiata conchiafione  in  quella  guifa.  Duplico»  S.Thoma  refpon- 
fonem  habes . Prima  e/1:  Pueros  cognofcere  vijionii  Divina  gloriar. » 
1 Beati!  conceffam  : fe  ab  illa  perpetuo  exc/ufoi  effe  : & hanc  privatio - 
nem  effe  panar n peccati  aliena  Adami  voluntate  contraili'.  Sed  tllot 
lamen  non  dolere  5 tum  quia,  ccgnofcunt  ,fe  ad  tllam  gloriar»  con fe- 
quendam  per  attui  Uberi  arbitri!  nullam  babui/fe  proport  toner»  -.tur» 
*ttam  quod cagno fcunt , panai»  talem  incurrtjfe , quam  vit are  nullo  mo- 
de poterà nt  -,  tum  demum  quod  eornm  ratio , aut  voluttà! , cut»  retta. 

■P.ll.  F f f P» 


Digitized  by  Google 


410  Ricerca  Sistematica; 

fit  ,&  nullo  obliquata,  attuali  peccato , perturbar}  non  debet  de  et , quod 
in  ipfis  non  fuit  ,ut  vitaretur.  Ne  penfi  chi  legge  ciò  , che  vuole  * 
che  è in  libertà . Andiamo  all’  altra  Tua  rifpofta.  Refponp  altera; 
Pueror  tofdem  cognofcere  , propter  aliquam  beatitudinem  condito t ef- 
fe-, fed  minime  cognofcere  , hanc  beatitudinem  pojitam  effe  in  vip  ne 
tiara  Dei.-  unde  non  cognofcere , fe  ab  illa  exclufot  : ncque  cognofcere 
feccatum  aliena  voluntate  contrattum , ncque  pxnam  inflittala  ,pof- 
tamque  in  carentia  vifionit  divina  : adeoque  de  ejut  amiflìonc  non 
dolere  -,  fed  quod  per  naturam  habent , fine  dolore  pofftdere  . Nihìl  ejl 
in  bac  queftione  , quod  ab  initio  traditum  , decretumque  ab  Ecclep  , 
pertìnet  ad  Fidei  dogmata  : licuit  ergo  probabihbut  trattenne  ratio - 
num  momentis y acque  folutionum  probabilibut  in  eadem  dihgentiore, 
qua  valuimut  cura , ver  fari . E qui  chiude  il  fuo  libro. 

VII.  Se  quello  letterato  non  lì  avelie  guadagnata  ftiraa  per  altee 
lue  opere}  in  vano  li  lufingherebbe  di  potertela  meritare  con  que- 
llo fuo  travaglio}  poiché  per  quel  poco,  che  ne  penfo  io  non  vi 
ravvifo  neppur  per  ombra  la  fua  pofarezza,e  il  depurato  fuo  cri- 
terio.In  fatti  divien  Egli  più  pregievole S.  Tommalo  coi  metter- 
lo in  contratto  contro  a tre  Concili  ecumenici,  cioè  il  Cartagine- 
fe,  il  Lionefe  , e il  Firentino?  Crefce  forti  nella  ftima  , e nel  va- 
lore , allorachè  fe  lo  fa  trionfare  contro  i Padri  fparfi  Copra  tut- 
ta la  terra}  coè  contro  S.  Agoftino  eS.Fulgenzo  in  Africa , con- 
tro S.  Girolamo  in  Paleftina,  contro  S.  Gregorio  Magno  in  Italia, 
contro  S.  Ilìdoro  nella  Spagna,  contro  Prudenzio  nella  Gal lia  , 
contro  S.  Anfelmo  nell’  Inghilterra,  per  tacere  altri  Padri, ed  al- 
tri Autori/  Egli  in  appretto  li  gloria  l’Autore  noftro  d’aver  pro- 
vato il  fuo  attuato  colle  ragioni  probabili , e colle  rifpofte  prolabi - 
lf,  probabihbut  rationum  moment is  , atque  folutionum  probabihbut  . 
Di  qual  probabilità  ragiona  quello  iliuttre  Scrittore  / Nulla  fi 
vuol  detrratto  dalla  eltimazione,  che  tempre  ugualmente  profef- 
fero  verfo  1'  Angelico  } ma  dalle  nottre  olfervazioni  apparifee  ad 
evidenza  , che  il  S.  Dottore  avrebbe  cangiata  fentenza,fe  fotte 
lopraviflùto.  Quindi  meglio  al  certo  ha  ragionato  Silvio, col 
•ar  cofe  più  decenti,  e più  onorifiche  alla  fublime  Capienza  del 
Santo  fuo  Maeftro , col  tenerlo  di  già  difpofto  a feguic  la  lette- 
ra della  dottrina  Agoftiniana,  piutcoftochè  del  Maeftro  delle  Sen- 
tenze, fe  Iddio  gli  avelie  donato  di  potere  condurre  al  fuo  com- 
pimento la  terza  parte  dell'  aurea  Somma.  Merita  lode  Serry  , 
che  apertamente  dice  qualmente  S.  Tommafo  fe  ne  è ritrattato* 
hquidem  negati  ommno  nequit  , in  eam  fententiam  Dottorem  SS.  in- 
eltnaffe , qua  illius  aiate  communior  habebatur  in  Scholis  : veruno 
tamy  qualifcumque  tandem  fuertty  Retractavit  , ac  Revogavit 
• v.  ve- 
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velai  Absurdam  1.  3.  contra  Gene.  C.  iyp.  ubi  prò  abfurdo  hi- 
vtt  y quod  a/iqui  Hominet  Jint , qui  nec  Beat  itudinem  confequantur  y 
net  panano  pitiantur  a Deo  » cujus  contrariano  oflenditur  ex  eo  , quod 
aiatur  Matth.  2 J.  quod  omnibus  in  Divino  judicio  exiflenttbus  dice - 
tur:  Venite , pojfidete  paratum  vobis  Regnum  j vel  Difcedite  in  ignem 
aternumy  die.  Dal  che  nàfce  , che  le  ragioni  probabili  ed  i Icio- 
glimenti  probabili  del  nollro  Autore  addivengono  meno  pelanti  , 
per  non  dire  qualche  cofa  di  piu . Vid  Serry  Pralett.  x.  difp.  ». 
de  Nat.  lap.  1 * i 

Vili.  Dopoché  abbiam  cosi  ragionato  dei  Corifei  delle  Scuole, 
poco  o neflun  travaglio  ci  prendiamo  di  chi  a chiufi  occhi  gli  ha 
■ comechè  fi  iieno  ftudiari  di  pelcare  nella  antichità  un  pa- 
jo  di  fentenze  loro  favorevoli . Pretendono,  che  fia  abbaftanza  fo- 
ftenuta  la  fentenza  loro,  perchè  due  Gregorj , il  Nazianzeno  diifi, 
ed  il  Nifieno,  non  riconofcono  pena  in  quelli  fanciulli.  Citano  in 
a p predo  due  palli  dell’  Ambrofiaftro,  e di  S.  Bernardo  j ma  mol- 
to mal  a propofito  li  prendono  per  guida,  e per  foftegno.  Con* 
ciofliachè  fe  de’ PP.  Greci  vuoili  ragionare  >ficcome  non  fi  arren- 
de il  S.P.  Agoftino  alla  loro  teftimonianza»noo  veggo  il  perchè  poi 
vi  ci  abbiamo  ad  appigliar  noi  con  tanto  impegno,  e col  far  mi- 
no balla  fopra  i SS.  Padri  Latini.  J^iid  igitur  opus  efi  , ut  eorunt 
Jcrutemur  Opufculay  qui  priufquam  illa  bare  fu  ( Pelagiana  ) orireturf 
non  habuerunt  necejjitatem  in  hae  difficili  ad  folvendum  quafiìone 
ver  Jan}  Quod  procul  dubio  facerent , fi  refpondere  talibus  cogeren- 
tur . Un  de  failum  e fi , ut  quid  fentirent  ybreviter  quibufdam  Scripto - 
rum  Juorum  loci/  , tranfeunter  attingerei  } immorarentur  vero 
•n  ett  , qua  adverfus  alio s inimico)  Eccìefia  difputabant . lo  non  vo- 
§ 10  gettar  tempo  in  far  vedere  qualmente  i due  PP.  Greci  iute* 
« a lettera  fembrano  aver  negata  la  reità  in  cotefti  Fanciulli  pri- 
- .F®fre  c°lpa  dilavati  nel  Santo  Bactefimo  , come  of- 
erva  il  P.  Berti  in  quella  quiftione  . Non  mi  trattengo  nemme- 
«o  a ventilare, le  coi  Scolatici  abbiali  a computare , rapporto  al- 
* pene  de  Fanciulli, anche  S.  Ambrogio  > poiché  i PP.  Mau- 
tmi, nei  travagliarne  la  novella  edizione  , vogliono  viziato  quel 
P*  o , che  è pollo  in  difputa.  Serry  lo  racconta  Difput.  3.  de 
«far.  lap,  Pral.  Indi  fà  vedere  qualmente  porca  un  lenfo  , che 
on  bene  s’  accorda  colla  loro  fentenza  * e finalmente  ci  la- 
. 3 L*vv*&  > «he  i Comentarj  nelle  lettere  dell'  Appollo- 

o-  Paolo  intrufi  nelle  vere  Opere  di  & Ambrogio  , fono  di 
Bn  .jerto  Ambrofiaftro  Eretico  Pelagiano,  e fpacciarore  di  fole* 
^ittde  , ed  criticali  j.  ficcotne  è noto  ai  Critici  » Vii.  Edit . 
"ovtjt.  tom.  1.  pag,  jjj.  Oper.  D.  Ambrof.  Lo  Hello  rifpoo- 
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diam  ad  alcune  parole  di  S.  Bernardo  , e Cono  le  feguenti.  Semi, 
de  Rejur.  3.  Ceffet  propria  voluntae  , & Inferni!  non  erti  . E cbi 
non  vede,  ragionare  il  S.  P.  non  dei  Bambini  , ma  bensì  degli 
Adulti?  ' ,-v 

IX.  Comechè  io  potrei  stendermi  nel  ripuliare  con  altri  tedi 

più  nitidi,  e più  precifi  la  fentenza  degli  Avverfarj , penfo  di  fup- 
plir  a tutto  con  un  Colo  tratto  di  penna  i ed  è , che  tutti  quelli 
Padri  furono  anteriori  (,fe  fi  prefcinde  da  S*  Bernardo)  a S.  Ago- 
ftino,e  molto  più  ai  Padri  , che  1’  han  feguitaro  > anteriori  ai 
due  Concili  di  Lione  , e di  Firenze,  che  non  faranno  mai  con- 
cordabili colle  fentenze,  che  fi  fan  valere  in  alcune  Scuole  5 per 
confeguenza  noi  abbiamo  a dar  retta  a quanto  in  quelli  fu 
riabilito  s checche  ne  dica  alcun  Padre  io  oppofto  , o lia  difefo 
da  qualche  Scuola  , contro  la  fentenza  sì  venerabile  della  an- 
tichità. i • . t{ 

Tutte  le  ragion»,  che  fi  poffono  produrre  in  oppofto,  per  for- 
ti che  fieno  , non  pefano  un  atomo  , dove  abbiamo  a tener  di- 
fcorfo  degli  arcani  della  Divinità.  Tra  quelli  à da  computai  li  il 
Peccato  Originale,  la  di  lui  traduzione  , le  pene  , e gii  eifetri  . 
Anzi  la  ragione  noftra  mette  grandi  oftacoii  per  capirne  la  ve- 
rità, per  ogni  qual  volta  noi  ne  vogliamo  far  ufo.  Chi  poeta  in 
fronte  gli  occhi  aperti, fa  quel,  che  dico.  . . 

X.  Non  voglio  io  qui  però,  diftiinulare  1’  obbietto,che  ci  c na- 

to fatto  colla  autorità  del  Cardinal  Bellarmino  > il  quale  nella 
dichiarazione  della  DottriiuCr!ftiana,dove  Ipiega  il  ?•  articolo 
del  Simbolo  s infegna,non  patir  l' Anime  de  mentovati  Bimbi  ni 
altre  pene, che  quelle  del  danno-,.  Nella  terza  (caverna), che  c 
„ anco  più  alta,  vi  fono  le  Anime  di  qne  Fanciullini  » che  tono 
„ morti  fenza Battefimo,le  quali  non  patirono  tormenti  di  luo- 
„ co ,-ma  folo  la  privazione  perpetua  dell'eterna  felicita  „•  Uo- 
sì  quell’  Uomo  Venerabile.  Eflendoché  però  quella  dichiarazione 
fù  approvata  da  Clemente  Xlll-j  e Benedetto  Xl.V-ordina  a e 
feovi  di  adoperare  quello  libro  nelle  Dotcrine  Criltiane  , perc  c 
segni  nella  Cliiefa  1'  tmiformità  de’  Catechifmi.*  ne  nafee  ancora 
aver  voluto  quelli  Papi  ,,che  nella  Chiefa  lì:  tenga  dottrina  oppor 
fla  a quella  de  SS.  Ago.ftino,.e  Profpeto  intorno  alle  pene  de  Barn, 
bini.  Così  un  valente  Oppoiitore., . • ... 

Ma  quella.  obbiezione  fi  risolve  da  quanto  lì  è detto.  Sellarmi* 
no*  ha  adoperata  la  lentenza  de’  Scolaftici  , la  cui  autorità  ha  1 
fuo  pelo  'ttnohe  prelfo  la  Chiefa  - Ecco  fciolto-  il  grande  enigma  - 
La  fua  fpiegazione  non  mette  in  difperazione  le  Madri,  e ulte 
più  alfai.  dal,  YoJgp>.e  più,  facilmente  fi  apprende  da’  Fanciulli  if1  - 
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mai  fi  c da  me  foftenuto,  che  Ja  dottrina  propugnata  abbia  a prò* 
feffarfi  nella  Chiefa,  come  un  articolo  di  Fede  >■  talché  fia  da  te* 
oeru  per  eretico  chi  non  1’  accetta.  Quindi  non  fia  meraviglia,  fi» 
1 opinione  de  Scolaftici  è laicista  vivere  nel  mentovato  Catechi* 
Imo  Bellarminiano . Innumerabili  lono  i Oatechifini , e tutti  vatj 
tra  loro  nella  erudizione,  nell'  ampiezza  del  fondo,  e nella  fu» 
blimità  deMifterj,  frequentemente  ancora  nelle  fentenze  adiafo- 
re  . La  Chiefa  li  permette,  perchè  tutte  le  Genti  di  ogni  ceto  vi 
abbiano  e il  latte  , e il  pane  proporzionato  alla  loro  capacità  ì 
purché  ne  milterj  principali  tutti  convengano.  La  difputa,  che  fi 
dibatte  non  diftrugge  1’  unità  della  Fede  effenziale  . I Romani 
Pontefici  non  han  voluto  profcrivere  le  fentenze  propugnare  dal- 
la Scuola  Cattolica,  lennonfe  dopo  lunghiflìmi  efami  . Al  tempo 
del  Beljarmino  avea  a fuccedere  la  rifoluzione  delle  cotanto  cele- 
bri Congregazioni  de  Auxiliit  ; e per  confeguenza  avrebbe  avuta 
la  fu  a parte  o prò  , o contra  anche  la  quiftione  che  qui  fi  dibat- 
te. I Papi  hanno  Rimato  bene  di  fofpenderne  il  giudizio,  e di 
permettere  entràmbe  fe  fentenze  ujque  cium.  Non  v* e chi  ignori 
regnar  nel  Catechifmo Romano  la  dottrina  TommiSica>e  la  com- 
pilazione fu  ordinata  , ed  in  appretto  promulgata  con  formale 
decreto  da  S.  PioV. , ed  approvata  ancora  da  rutti  i fonimi  Pon- 
tefici pofteriori , che  pur  furono  in  maggior  copia, che  gli  appro- 
vatori  del  Bellarmino,  e ne  fu  ingiunta  ro{Tervanza  ai  Parrochi. 
L quale  mai  è il  contegno  degli  Anti-Tommifti  rapporto  a quan- 
to vi  fi  coutiene  ? Si  riconofcono  quefti  obblighi  ad  abbracciare  la 
ottrina  Tommittica  nelle  iftiruzioni  , che  vi  fono,  ttabilitei'  Que- 
° Gat.chifino  fi  è guadagnato  il  credito  univcrfale  in  tutta  Ja 
Gliiela  d Iddio i perchè  vi  fi  crede  efpofta  , e compendiata  la 
dottrina  del  Concilio  di  Trento.  II  Papa  prefente  Clemente XI li- 
vella Aia  Enciclica  a*  Vefcovi  Io  ha  di  nuovo  altamente  raccoman- 
ato  in  occafione  della  fua  profcrizione  contro  il  Catechifmo  del 
ezangui.Ma  uon  per  quefto  avrà  quefto  Pontefice  intefo  di  con- 
annare  il  Molinifmo,  nè  1’ Attrizicmifmo , nè  quanto  v’è  in  op- 
posto al  mentovato  Stilema  Tommiftico.  Tal  è da  dirli  nel  cafo 

e ^ Bellarmino  nelle  fùeControverlìe  t.  rv.  C.  ir.  de  Amiff. 
f Y<lt  u ^tat'  PetCr  vi.  ragiona  dei  luoghi  fotcerranei  } confef- 
r ’ . dl,ie  ^onD  Io  opinioni-  intorno  alla  collocazione  di  quefti 
i’uoa  è quella  che  è infegnata  dal  Concilio  Firentinoj: 
e,  e fnfernoje  l’altra  è mentovata  da  alcuni  antichi  Teologi, 

* e poi  egli  non  nominai  e quella  è una  lunazione  affai  più  al- 
*1  di  quella  dell’ Inferno, appellata  il  Limbo.  Indi  patta  a prova- 
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re  qualmente  i Fanciulli , fieno  nell*  Inferno  , fieno  ne!  Limbo,  tiofi 
poflono  godere  Beatitudine  alcuna.  Nella  dichiarazione  adunque 
della  Dottrina  Cristiana  egli  fi  è appigliato  a quefta  ultima  fen- 
tenza,  come  meno  faftidiofa  per  chi  non  capifce  il  fondo  della 
colpa  originale.  Nulla  v*è  dunque  contro  di  noi.  Qui  avremmo 
di  che  favellare  a lungone  ci  vernile  talento  di  difaminare  alcun 
poco  le  ragioni  degli  Avverfarj  .•  ma  non  vogliamo  caricar  di  fov- 
verchio  quello  fcritto.  Chiuderemo  però  quefta  Annotazione  colf 
avvertire  gli  Avverfarj  a non  tener  per  inconcufie  le  ragioni  me- 
rafifiche,che  van  inventando  col  loro  cervello, per  foilenere  la 
propria  fentenza>ma  fi  ricordino,  che  gli  umani  penfamenti,per 
ingegnofi  che  fieno, non  poffono  arrivar  a comprendere  i Giudizi 
d‘  Iddio.  Sapevano  ragionare  anche  i Pelagiani  in  difefa  delle 
loro  dottrine»  ma  non  poterono  ottener  mai  per  Giudici  della 
Caufa  loro  quelli,  che  bramavano. S.  Agoftino  ce  ne  dà  la  felle* 
vole  notizia  in  un  de*  fuoi  libri  contro  Giuliano.  Ad  hot  entm  re- 
dada  e fi  htrtjtr  veflrct  , ut  gemant  Sedatore/  vtflri  , non  invemri 
Dìa/edicoj  Judicet  i»  Ecclejìa  de  Schclis  Peripatetìcorum  , Jtve  Stoi- 
forum  >a  q ut  bus  pojjitit  abfolttì . /.  6 . tont.  JuL  C.  20.  Che  vor  rei- 
fimo  dir  con  quello  ? Che  le  fentenze  dogmatiche  ci  debbono 
venire  dai  fonti  della  Tradizione  }.  non  dalle  mere  fpecolazioni 
«mane.  Conciolfiachè  ficcome  quelle  non  avrebbono  mai  da  fe 
fole  raggiunto  il  peccato  dell’ Origine, e la  di  hai  traduzione  dal 
Padre  al  Figlio,  così  da  fe  fole  atte  non  fono  a ftabilire  le  pene 
a tal  colpa  dovute,  nè  per  quella,  nè  per  1‘altra  vita.  Lo ^che 
fia  ricevuto  con  pace,  ficcome  con  pace,  e con  rifpetto  fi  è kv 
10  rilpollo . 

Dtir  Ahbanctonamento  di Iddio . Sua  nozione . 1 di  lui 
generi , e cagioni  in  fenten%a  di  S.  Prof pero. 

ANNOTAZIONE  LXIX. 

I.  QE  fitfficientilfimo  eflfer  potrebbe  quanto  fi  è detto  neJfeAn- 
notazioni  precedenti,  per  dar  da  capire , che  non  ve  quel 
genere  di  Grazia,  che  chiamali  comune  per  ogni  luogo  , e tem- 
po j la  quale  fia  Iddio  tenuto  ad  impartire  a tutti, nelfuno  eccet- 
tuato; e ciò  maflimamente  , perchè  fu  provato  colla  dimoierà- 
zinne  Scritturale , sì  ne’fatti,ch<  nelle  parole, dove  ne  pariamolo, 
non  è però  ballante  , perchè  arrivi  ogn’  uno  ad  intendere  , e 
quefta  Grazia  comune  , la  qual»  da  cert’  uni  vuoili  anche  p«t 
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no  irremuovibile  y in  realtà  non  folo  non  trovali  in  tutti  gli  In- 
fedeli, ma  nemmeno  tra  quelle  Genti  , che  colla  Predicazione 
del  Vangelo  furono  illuminate  5 e nè  tampoco  tra  iCriftiani  Cat- 
tolici , che  vivono  nel  centro  della  Chiela.  Conciofiiachè  innu- 
merevoli fiate  fi  fono  veduti, per  terribile  giudizio  d’  Iddio,  an- 
che per  fino  tra  quelli  ultimi,  i luttuofilfuni  fpettacoli  dell’  alto 
fuo  abbandonamelo,  per  cui  o la  Fede  fpiantò  dalle  Provincie, 
e dai  Regni  dianzi  Cattolici  i Tabernacoli  Tuoi , e li  portò  trai 
Earbari , e gli  Infedeli  > oppure  Iddio  fiifattamente  richiamò  dal 
cuor  de’  Cnftiani  la  Grazia  , che  vennero  quelli  a cadere  nella 
cecità  di  mente  , e nella  indurazion  del  Cuore.  Effendochè  pe- 
rò tal  quillione  occupa  un  buon  pollo  in  ogni  accurato  Siilema, 
av»à  luogo  decente  anche  nel  nollro  s comeche  non  polla  eftendermt 
in  quella , che  per  quanto  efige  l’impegno, e io  permette  Ja  brevità 

II.  Molte  fono  le  nozioni  del  Divino  abbandonamelo  i poiché 
altro  è il  miileriofo  abbandonamene©  , che  talvolta  accade  agli 
Eletti , altro  è quello  de’  Reprobi  s altro  è quello,  che  concerne 
alla  Grazia  intrinfecamente  operante  , altro  alla  Grazia  fruftrabi- 
Je,-  ed  altro  finalmente  quello,  che  potrebbe  temerli  rapporto  al- 
la Grazia  fantificanre,  orna  alla  Carità,  ed  Amicizia,  d'iddio.  Pre- 
mettiamo le  nozioni  appartenenti  a quello  Divino  abbandonamen- 
to.  Già  fuppongo  atrnnefla  la  dottrina  di  S.  Agoftino  intorno  al- 
la indurazione.  Avea  detto  l’Appoltolo.  Rem.  p.  rp.  ,,  Ergo  cujtu 
vult  miferetur , ir  quem  vult  obdurat,,',  e S.  Agoftino  vi  foggiugner 
3iTalibut  itaque  dicamut  cum  Apoflolo , non  enim  melius  ilio  inveni- 
re pofTumus  quid  dicamut  : O homo , tu  quit  et3  qui  refpondeat  Deo  f 
Quarimut  emm  meritum  obdurationit , & invenimut . Merito  namque 
peccati  univerfa  majfa  d am  nata  efl  j nec  obdurat  Deut  impertiendo 
mali  ti  am  -,  fed  non  impertiendo  mifericordiam . Quibut  enim  non  im - 
perticar  , nec  dìgnì  funi , nec  merentur  j al  potiur , ut  non  impertiatur3 
hoc  digni  fune , hoc  merentur . D.  Aug.  Ep.ad  Sixt.  <7.  III.  Quelli  fen- 

, tono  da  ammetterli  per  certilfimi  .•  poiché  fono  comuni  e li  tro- 
viamo anche  ne’  ferirci  de’  Padri  rilegati  nella  Sardegna  . Deut 
au‘em.  obdurare  dici  tur , non  quia  ad  ìnìquìtatem  compelli i 3 fed  cum 
db  miquitate  non  eripit : quod  quia  jufiut  jufte  facit . Deo  ergo  mife - 
yente  , fine  fuit  meritit  homo  falvatur  j obdurante  autem  Deotju/le  re- 
t'p't , quod  meretur.  Deut  quippe  dono  bonitatit  falvat , & judicio  fe~ 
*er'\a,‘*  «Uirat.  Epiflol.  Synod.  §.XII. 

III.  Nello  Spirito  di  S.Profpero  fi  è efpofto  un  ver  Co  molto  dif- 
ficile, che  qui  abbiamo  a richiamare  per  trarlo  a memoria  di  chi 

avelie  già  letto>e  per  viepiù  dilucidare  quello  argomento  a quelli, 
che  aon  Favellerò  veduto.  Il  palio  è il  feguente.Epigr.IX.n.XXIII. 

Non 
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Non  ergo  in  quoquam  fua  munera  deferii  A ufi  or  . 
e fu  contentato  in  quefta  forma  : 

„ Pare,  che  qui  ii  S.  Autore  alluder  polla  al  detto  dell’ Apporto- 
„ lo  : Qui  capii  in  vobit  opus  bonum  , perfciet  ufque  in  dietnChri. 
ì,  fli  J'fi*-  Philip,  i.  6.  Cioè, che  quel  Dio,  che  ha  incomincia- 
,,  to  ne’  Filippenfi  la  buona  operazione , fperava  1’ Appoftolo,che 
,,  1'  avrebbe  ancora  recata  al  fuo  termine  . Ma  il  noftro  Santo 
,,  parla  in  fenfo  afloiuto  ,e  in  maniera  da  non  dubitarne)  cioè, 
i,,  che  D;o  non  abbandoni  mai  in  alcuno  i doni  fuoi.  Ma  e come 
,,  mai  poteva  ciò  affermare  il  K.  S.  , quando  i fuoi  detti  van* 
„ no  a pugnar  di  fronte  contro  il  fatto  , e contro  le  conrertà- 
„ zioni  frequenti  delle  Divine  Scritture  , da  cui  damo  afficura. 
„ ti  , che  i derelitti  , e gli  acciecati  , e gli  indurati  perfiften- 
,»  ti  nel  loro  miferevole  (fato  , fe  ne  muoiono  impenitenti  ; e 
,,  per  confeguenza  abbandonare  Iddio  i doni  iuoi  propri  3 cofto- 
„ ro  impartiti?  Non  fi  avvera  egli  lo  Hello  anche  in  rutti  i Re- 
,,  probi  prevenuti  un  tempo  dalla  Grazia  , e dalla  Mifericordii 
„ d’iddio?  Tutto  vero  ; ma  fe  daremo  retta  alle  parabole  dei  ta^ 
,,  lenti  difpenfati  dal  miftico  Padrone,  perchè  fol l'èro  trafficati} 
„ ed  offetveremo  poi  in  qual  maniera  puntile  il  Servo  neghicto- 
,,  fo , per  averlo  quelli  fotro  frivole  lcufe  feppeliito  , vedremo 
}>  fciolta  la  difficoltà  .Concioffiachè  prima  di  metterlo  a condan- 
j>  per  la  praticata  infingardaggine,  comandò, che  gli  folle  le- 
„ varo  il  talento  tallite  ttaque  et  talentum  ; e che  forte  confe- 
,,  gnato  a chi  pofe  i propri  talenti  a guadagno , ec.,,  Quefte,ed 
altre  confimili  cofe  furono  ivi  adoperate  per  dilucidare  1’  arduo 
verfo.  Lo  che  fervirà  di  bafe  a quanto  è da  dirli. 

IV.  Non  abbandona  dunque  Iddio  i doni  fuoi;  ftanteche  h ri- 
chiama prima  di  punire  chi  rifiutò  di  farne  il  debito  ufo  . Ma 
talvolta  li  richiama  ad  tempus , e talvolta  per  non  ridonarli  piu  • 
L’  abbandonamene©  ,che  fovvente  foffrono  gli  Eletti  , fu  di  fopra 
da  noi  detto  miflenofo  ; non  elfendo  di  un  genere  folo  , rè  do- 
vendoli confondere  cogli  abbandonamene!  degli  acciecati  , degli 
indurati,  e de*  Reprobi . Quindi  non  è da  computarli  nel  novero 
degli  ^abbandonandoti  la  fottrazione  de’  gaudj  , e della  fupetna 
foavita  ; onde  entrino  1‘  Anime  degli  Eletti  nello  flato  della  ari- 
dità,e delle  noje  fpiriruali;  non  vi  elfendo  chi  ignori} non  deri- 
var tali  fottrazioni  dalla  collera  d’iddio;  ni  a beasi  dalla  divina 
dilezione  ricoperta  lotto  la  dura  corteccia  dell’ efperimento. Lab- 
bandonamento  adunque, di  cui  vuoili  qui  ragionare  anche  in  rap- 
porto agli  Eletti,  egU  è quello, che  Iddio  permette)  quando  lo* 
ro  lottrae  gli  a/uti  forti,  ed  operanti,  e li  lafcia  colle  foleGra- 
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zie  dette  di  Provvidenza  5 dal  che  nafce  poi  ; 'thè  efdano  nelle 
colpe. Ma  per  lo  più  tal  fottrazione  non  dura, che  per  breve  cent- 
ro.’.L' intendimento,  che  ne  ha  Iddio, egli  è quello  , perchè  co- 
tefte  vergnofe  cadute  tornino  in  loro  medicina  -,  onde  venga  ad 
avvilirli  Ja  loro  luperbia,e  fi  gettino  quell*  Anime  confale  , ed 
umiliate  nella  lineerà  umiltà  } fi  rifeuotino  dal  torpore  nel  fer- 
vigio  Divino  > ed  orino  con  più  fervore.  Tale  fu  quella  di  David- 
de,al  dire  del  S.  P Agollino.  Per  medinalcm  Providentiam  Da- 
vid paulum  deferta/  ed  a Rettore,  ne  per  exitialem  fuperbiam  defe- 
rirei ipfe  Reti arem . S.  Aag.  de  Gont.  C.  14.  Ciò,  che  avvenne  al 
Reale  Profeta,  accade  anche  al  Prencipe  degli  Appoftoli  5 rellò 
per  qualche  tempo  abbandonato  elio  pure  da  Dio,  quando  negò 
d’  aver  conofciuto  Crillo  Nazareno  unquamai  . Quello  lù  abban- 
donamento  proprio  degli  Eletti  , perchè  fu  limitato  , e di  poco 
tempo, e non  fi  eltefe  lino  alla  loro  morte.  Ma  e come  mai  po- 
tevano efiere  entrambi  abbandonati  da  Dio  ai  loro  enormiflìmi 
peccati,  colla  fottrazione  delle  Grazie  intrinfecamente  operanti  , 
qualora  noti  lia  vero,  che  Dio  abbandoni, prima  di  efiere  abban- 
donato? Antico  è quello  obbiettoje  fu  cagione  in  altri  tempi  di 
quelle  afpre  contefe,» nelle  quali  fu  impegnato  il  celebre  M.  Ar- 
naldo in  Francia-,  ma  di  leggieri  refta  difciolto  colle  dottrine  del 
N.  S.,che  egli  pure  apprefe  dal  S.  P.  Agollino  > imperciocché  da 
quelle  noi  pure  impariamo , che  Iddio  non  è mai  il  primo  ad  ab- 
bandonare . Cum  aliquos  a Deo  aut  tradito/  dejìderiii  fui/ , aut  ob- 
duratos  legimus , aut  relitto/  magni/  peccati/  fui/  , hoc  ipfo/  meruif- 
fe  proftemur  . Così  egli  rifpole  al  Capitolo  xi.  de  Galli  , nel 
quale  obbìettavano  al  Santo,  effer  Iddio  quello, che  fpigne  l’Uo- 
tno  a peccare  colla  di  Lui  Onnipotenza.  Ma  e quali  furono  i pec- 
cati, che  prima  del  Divino  abbandonamento  avefiero  i mentovati 
Santi  commeffo  ? Lo  abbiamo  dal  S.  P.  Agollino,  il  quale  difpie- 
gando  nel  fuo  libro  de  Gorreptione  , & Gratta  C.  XI.  le  parole 
dell  Appoltolo.  Cum  timore  , & tremore  veflram  ìpforum  falutem 
operammi ; foggiugne:  Non  enim  habebat  hunc  timorem,  & tremo • 
rem  , qui  dicebat  in  abundantia  fm . Pfal  29.  7.  Non  movebor  in 
aternum  : Quella  fu  prefunzione.  Ecche  ne  avvenne?  Avertici  , 
leguita  a dire  il  Salmilla,  avertici  faciem  tuam  a me.  Ecco  l’ab- 
bandonamento  d’  Iddio.  Et  fatta/  fum  conturbata/  . Qui  confefia 
Ja  aia  caduta  . 

y*  U vanto  del  Profeta  fu  imitato  anche  dal  Prencipe  de- 
gli Apporteli:  Animam  prò  te  ponam.  Jo.  13.  37.  Quella  pure  fu 
fidanza  delle  proprie  forze»  fu  prefunzione:  Htcc  vox  (non  move- 
bor tu  aternam)  fr  Apofìoli  Petrt  effe  potuit,  feguita  , a ragionare 

J3*  IL  G g g $•  Ago- 
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S.  Agoftino»  Dixerat  quippe  & ipfe  in  abundantia  fua : Animar»  prò 
te  penam  i fibi  fefiinando  tnbuent  , quoti  et  fuerat  a Domine  polle* 
largiendut».  Avertit  autem  ab  illi  faciem  Dominai  , & fattoi  eji 
conturbatosi  ita  ut  eum , mori  prò  ilio  metuenr , ter  negaret.  Ma  non 
ignora  alcuno  quanto  mai  tornale  in  bene  ad  entrambi  quello 
Divino  abbandonamelo}  Poiché  fu  di  corriflìma  durata}  eflendo 
entrambi  figli  della  promelfa  , non  della  perdizione,  per  ufar  la 
frafe  del  mentovato  S.  Agoftino  . E però  ebbero  entrambi  una 
pratica  lezione  intorno  alla  fuperbia,ed  alla  fievolezza  delle  prò* 
prie  forze.  Ecce  dottior  } parla  di  DaviddeS.  Agoftino,  & ab  hocetiam 
humilier  tenuit  vi  am  , jam  vident , & confitens  in  voluntate , Deum 
decori  ejui  pra/liti/fe  virtutem , quod  fibi  tpfi  tribuent , & de  fé  fre - 
fument  in  tali  a fondanti* , quam  prafliterat  Detta  non  de  ilio  , qui 
eam  prafl iterai , dicebat  : Non  movcbor  in  aternum.  Pattuì  ejl  ergi 
conturbatili , ut  fe  inveniret  & humiliter  fapient  s non  folum  autetn 
aterna  vita , verumetiam  in  hac  vita  pia  converfationii  , & perfe- 
verantia  , in  quo  Jpet  habenda  effet , addifceret . S.  Pietro  pure  fu 
richiamato  da  Crifto  a buon  fentore  con  quella  Divina  pi etofif— 
lima  occhiata}  ed  imparò  a non  riporre  le  fiducie  nelle  forze 
dell’  arbitrio.  Rnrfut  convertit  ad  eum  faciem  fuam  Dominai  , & 
culpam  lacbrymit  diluii . fluid  e/i  enim  aliud  : Rejpexit  eum , nifi 
faciem  fuam , quam  paululum  ab  ilio  averterai  , revocavi t ad  eum  ì 
Pattuì  ergo  fuerat  conturbato! . Sed  quia  didicit  non  de  fe  ipfo  fide- 
re  , edam  hoc  ei  profitti  in  bonum. 

VI.  Di  diverfa  natura  c 1’  abbandonamento , che  Iddio  fa  degli 
indurati  , e de  Reprobi}  poiché  non  farà  quello  più  rimolfo  , nè 
tornerà  a profitto  dei  derelitti.  Ma  è però  da  ammetterli  ancor 
qui  la  maxima  di  fopra  ftabilita  , che  è di  non  abbandonar  mai 
alcuno  Iddio,  fe  prima  non  è da  Lui  abbandonato.  Quella  è dot- 
trina fondamentale  nella  Scuola  Agoftitiiana.  S.  Agoftino  la  Ha* 
bilifce  /.  de  Natura  , & Grat.  contr.  Pelag . C.XXlll.  Ce  la  ricorda 
S.  Profpero  nella  fetcima  fua  fentenza  contro  i Capitoli  de’  Gal- 
li •'  fuamvis  enim  omnipot  enfia  Dei  potuerit  vires  fiandi  prabere  la- 
pfuriti  Gratta  tamen  ejui  non  priut  eoi  deferuit  , quam  defereretur. 

Il  S.  Concilio  di  Trento  ie  la  adotta,  e la  efpone,  e ne  fa  ufo, 
come  di  dogma  inconcuffo  della  Chiefa*  Sefs.  6.  Gap.  i Detti 
enim , die’  Egli , ( nifi  ipfi  illius  Gratta  defuerint ) ficut  captt  oput 
bonum  t ita  perficiet  . Da  quello  principio  univerlale  traile  S.  Pro- 
ipero  1’  illazione}  dunque  1’  abbandonamento  viene  in  primo  luo- 
go per  colpa  dell  Uomo.  E però  contentando  il  6.  verfetto  del 
Salmo  138.  Mirifcata  ejì  feientia  tua  ex  me  : invaluit , non  poterà 
ad  eam  j vi  fa  il  N.  S.  quella  pratica  , e dogmatica  fpofizione. 

Me* 
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Mea  fuperbia , & di f ceffone  fattum  efl  , ut  oifcuraretHr  cor  mtum 
nec  poffent  mihì  patere  tua  judicia  . bum  enim  tnee  potefiafir  l'tler- 
.tfte  de/e&tr , fucini  fum  egentior , atque  temer ior . Ex  me  mihi  ifla 
.difficultas  ctnvuluit  > ex  me  extra  lumen  fetenti a tua  f attui  fum } ad 
.quod  nifi  ex  te  redire:  non  poterò . 

• VII.  Che  in  quelli  monumenti  fin  ad  ora  recati  fi  ragioni  della 
Grazia  operante,  nefliino  ce  lo  potrà  contraltare  • Lo  che  fe  è 
vero  j come  è indubitabile  j molto  meno  avralìì  a temere  che  Id- 
dio fia  il  primo  a richiamare  la  Grazia  fantificante  jallorachè  ne 
ha  di  già  fatte  degne  le  Anime.  Noi  non  abbiamo  a gettar  pa- 
role fu  tal  propofuo  j poiché  1'  affare  è fuori  di  ogni  quillione. 
Quindi  tutta  la  difficoltà  s’aggira  intorno  alla  Grazia  attuale} fia 
Ja  fruftrabile,  fia  l'operante  ab  intrinfeco . Poiché  fe  fi  ammette, 
che  Iddio  non  fia  mai  il  primo  ad  abbandonare}  dunque  fembra, 
che  egli  cl  abbia  fempre  a mantenere  al  fianco  la  Grazia  efficace, 
la  quale  non  ci  lafci  mai  cadere  nella  colpa  mortale  : e in  que- 
llo cafo  una  tal  Grazia  farebbe  inamiffibile  , che  è 1*  error  di 
Calvino.  Se  fi  riconofce  la  filtrazione  della  Grazia  operante  ab 
infJ>»feco  } dunque  fembra  doverli  dire,che  Iddio  fia  il  primo  ad 
abbandonare,  ed  a volger  le  fpalle . Ma  ogni  cofa  fi  feioglie  col 
dire  , che  la  Grazia  operante  non  è permanente,*  ma  termina  con 
1 atto  , per  cui  è fiata  impartita  . Per  lo  che  il  Giulio  ancora 
oon  rimane, dopo  la  efecuzione  dell'opera  buona, fennonfe  colla 
loia  Grazia  frufirabile , la  quale  ficcome  non  porta  all'atto  rea- 
je  * e c°mpiutoi cosi  non  impedifee  la  caduta  nelle  colpe  venia- 
.■*  e quelle  fono  cagione  , che  Iddio  neghi  nelle  occafioni  gli 
aJuti  piu  forti , Q difpenfiaino  dal  comprovare  coi  monumenti 
una  verità  cotanto  palmare  } dopoché  abbiam  gettati  tali,  e tan- 
*J  fondamenti  in  tutto  il  decorfo  . Nella  Annotazione  feguenre 
daremo  il  compimento  a quella  fcabfofiffima  quiftione  S poiché  fe 
ne  elporanno  le  confeguenze  j e fi  ftabilirà  quello , che  è da  te- 
Wu,  perfillendo  noi  folle  tracce  di  S.  Profpero. 

Se  i Derelitti  abbiano  Grafia  ; fe  offendano  Dio  co'  loro 
peccati,  E fe  rimedio  vi  Jìa  per  ricavar ft 
dall'  induratone . 


annotazione  lxx. 

f 

DOpochè  fi  è fatto  vedere  in  qual  maniera  non  fia  mai  il 
primo  Iddio  ad  abbandonare  s ed  il  Divino  abbandona- 
G g g a enea- 
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mento  provventre  dai  demeriti  di  chi  reità  indurato»  acciecato  j 
e derelitto} non  dureremo  grande  fatica  in  dimoftrarefe  le  colpe, 
che  fi  commettono  da  queiti  infelici  nel  dèplorevoliifimo  loro  fia- 
to, addivengano  veri  peccati  j poiché  ovvia  ella  è,  e legittima  l’il- 
lazione , che  fieno  per  appunto  altrettante  vere  oflfefe  d’  Iddio 
-tutte  le  violazioni,  che  coftoro  faran  delle  Leggi  Divine,  tutto- 
ché non  abbiano  gli  ajuti  dei  Giudi,  onde  offervar  li  Divini  Pre- 
cetti, e refiftere  alle  tentazioni,  ec.  S.  Profpero  lo  foftiene  colla 
maggior  coftanza  i dove  fa  vedere  , che  il  peccato  nelle  Anime 
derelitte  non  ha  più  nè  fin,  nè  fondo  ilo  che  permette  il  grande 
Iddio, perchè  torni  loro  per  fupplizio,  e pena.  Quia  tali*  eorum 
crimini  praceffernnt , ut  ipfi  fibi  pana  fieri  debuerunt , qua  tii  edam 
fopplicium  vertere  debuerunt  tn  reatum  . Così  il  N.  5.  dove  tratta 
del  Divino  abbandonamene  loc.laud.  ad  Capir.  xi.Gallor.Sent.  vii. 
onella  maniera  iftefla  il  medefimo  S.  Padre  ragiona  contro  l’undi- 
celimo  Capitolo  pur  de’  Galli.  Si  qui  autem  tam  profonda  impie - 
tulis  font,  ut  extra  remedium  correli  ionie  habeantur s non  a Dio  in- 
crementa iniquitatis  accipiunf,  fed  per  femetipfor  deteriore t funts 
quia  relinqui  a Deo  , ac  fili , ac  deceptoribus  fois  tradì , propter  pre- 
cedentea peccata , meruerunt  j ut  eis  peccatum  ft  ipfa  etiam  pana  pec- 
cati. Avea  ciò  apprefo  da  più  libri  del  S.fuo  Maeftro  Agallino 
7.  de  Pradefì inai ione  Santtorum  C.  X.:  Sunt  quadam  , qua  ita  pec- 
cata font}ut  pana  fini  etiam  peccai  or  um  . linde  dittum  e/i  : T radidit 
illot  beai  in  reprobam  mentem , ut  faciant  qua  non  conveniunt . Non 
■ibi  peccatum  Dei  efi  , fed  judicium.  Et  iti.  de  Natura  , & Grafia 
C.  xxn.  contra  Pelagio } dove  dopo  aver  detto  , che  chi  abban- 
donato è dalla  luce  della  verità}  utique  ft  ccecui  j & plus  necefj e 
tfl  offendat  , & cadendo  vexetur  , vexatufque  non  forgat  i ut  ideo 
tantum  audiat  vocem  Legis y qua  admoneatur  implorare  Gratiam  Sal- 
vatoris.  PalTa  poi  a far  vedere  S.  Agortino,  le  il  peccate  in  un 
Indurato  ^ ed  acciecato;  fia  pena  , e lupplizio  . An  nulla  pana  efl 
torum y de  quibus.  dica  Apofiolus , quia  cum  cognovijjent  Deum,  non 
fcut  Deum  glorifcaverunt  , aut  gratias  egerunt  > fed  evanuerunt  m 
cogitationibus  fois , (?  obfcurataim  e(l  inf pieni  cor  eorum  > Ut  ique  fa 
effcuratio  vindilla  y & pana  fam  foit  : ó"  tamen  per  bone  panato  > 
idefl  per  cordit  cacitatem,  qua  ft  deferente  luce  fopientix}in  plura, 
&gravia  peccata  collapf  font . Dicentes  enim,fe  effe  fopientet , flui- 
ti fatti  font.  Grava  pana  efl , fi  quii  intelligat  ; & ex  bac  pana  , 
via  e quo  terunt . Et  nnmutaverunt  , inquit  , glori  am  incorruptibilit 
Dei  in  fimilitudinem  imaginis  corruptibilis  Hominit  , & volucrum  , 
& quadrupedum , Ó"  ferpentium . Ifla  fecerunt  ex  peccati  pana  ,,  qua 
obf curai urn  efi  infiptent  c*r  eorum.  Parla  S»  Agallino  di  qu«lto„gs~ 
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nerfe  di  penalità  con  frequenza,  e però  chi  di  quefto  poco  non 
è foddisfatro,  potrà  vedere  cofa  ne  tratti  /.  y.  conti.  Julian.  C.*., 
I.  de  Contìnent.  C.  6.,&  Serm.  88.  de  T emp.y  &c.  Se  però  il  pec- 
cato negli  Indurati  diviene  pena,  avremo  a /ottenere  , che  veto 
reato  non  fia  pretto  Dio  la  colpa  penale?  Mai  nò.  Ma  abbiamo 
a credere, che  fieno  cotali  colpe  di  vera,ereaie  offefa  aS.D.M., 
nè  grande  fatica  fofterremo  in  provarlo  , qualor  ci  attenghiamo 
al  depofito  della  Tradizione . 

III.  Confettalo  S.  Profpero  ne’  luogi  mentovati  replicatatnentej 
ut  eii  peccatum  jìt  ipfa  etiam  pana  peccati  ; e così  pure  nella  Aia 
fentenza  xi.  Ut  ipfi  Jìti  pana  fieri  debuerint  , qua  eit  etiam  fuppli- 
cium  verteret  in  reatum.  Ma  S.  Agoftino  ne  parla  affai  profitta- 
mente  , mattimatnente  contro  Pelagio  Ut.  de  Natur.  & Grat.  e ne 
parla  lenza  interruzione  di  difcorfo  ; ma  a maniera  di  chi  vuol 


recare  iftruzioni  dogmatiche, e decifive  infieme  j unendo  e dogmi, 
e prove,  onde  finir  di  ftabilire  la  verità  j e però  dopo  d’  aver  di- 
fnottrato,  come  poc’  anzi  vedemmo  ,che  il  peccato  negli  Indura- 
ci diviene  pena  ; patta  immantinente  a dire,  che  i peccati  pena- 
li fono  poi  colpe  vere,  e fipiacenti  a Dio  i ih.  Cap.  xxii.  Et  prò - 
pter  hoc  tamen  , quia  licei  panaha , etiam  ipfa  peccata  funi  , adjun- 
g‘t  y ir  dica ; Propterea  tradidit  illos  Deut  in  defideria  cordi t ilio- 
rum  in  tmmunditiam  . Ecce  quemadmodum  Deus  gravius  condem - 
«at/ir  , tradem  illos  in  defideria  cordif  illorum  in  tmmunditiam  . 
Vtdete  etiam  ex  hac  pana  qua  faciant  : ut  contumelia , inquit  , affi- 
ciani  corposa  fua  in  fernet ipfis . Et  quia  pana  e/l  i/la  iniquitatis ,cun» 
fit  (t  iniquità! } evidentius  commendai , dtcens  : Qui  transmutaverunt 
veritatem  Dei  in  mendacium , (g  coluerunt  ,(Jr  fervierunt  creatura  , 
potìus  quam  Creatori  . . . Propter  hoc  , inquit , tradidit  Deus  il- 

los in  pajfiones  ignominia . Otterva  poi  il  S.  Padre,  che  Iddio  ha 
punite  colette  colpe  s ma  dalla  punizione  maggiori  mali  fono  ri- 
torti. Ecce  quotiens  vindicat  Deus  , & ex  eadem  v inditi  a plura  , & 
gravi  or  a peccata  confurgunt.  Nam  f cernirne  eorum  immutaverunt  na- 
tur alem  ufum  in  eum  ufum  , qui  e/l  cantra  Naturami  fimi  li  ter , &c. 
Atque  o/lenderet  fit  effe  peccata  ,nt  etiam  pana  fint  peccatorum , etiam 
hts  adjunxit  mertedem  mutuam  , quam  oportuit  , erroris  fui  in 
Jemetipfij  recipiente t . Vtdete  quotiens  vindìcet  , eademque  v inditi  a 
qua  pariat ypulluletque  peccata.  Adhuc  adtendite . Et  ficut  non  proba- 
verunt s inquit  y Deum  habere  in  notitia  , tradidit  illos  Deut  in  re- 
ps o barn  mentem , ut  faciant  qua  non  convemunt , repletos  omnì  ini- 
quttate  , cum  circumventione , malitia  , avaritia , pieno / invidia , ho- 
M/r/rfu?,  contentine , dolo  , maligna ate  , fufurrones  , detralìores  , 
'Dei  odibiles , contumelia  fot , fuperbos , e lato  s , inventar  e s mlorum  ,&c 
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Indi  fi  volge  il  Santo  contro  Pelagio}  e così  lo  riconviene  : vén- 
ga  qui  ora  roftui  a dire,  che  da  Dio,  non  debuit  fi c vindicari  pec- 
eatum,  ut  pece at or  per  vindittam  plura  commìtteret  s poiché  tutto 
all’oppofto  gli  avea  con  grande  forra  dimoftrato  . 

IV.Qui  però  talun  potrebbe  trarfi  avanti  per  richiederci , le  da 
noi  nei  Derelitti,  e negli  Indurati  fi  ammetta  Grazia  , e Grazia 
rale,  e tanta,  quanta  fia  d’uopo}  perchè  i feiaurati  abbiano  for- 
ze, e maniere  per  ufeire  dallo  fiato  di  perdizione,  in  cui  ritro- 
vanfi,  e per  refiftere  alle  prave  loro  inclinazioni  } affinchè  non 
abbia  a dirli  , che  nella  colpa  cadano  per  neceffità  , e che  tal 
colpa  monti  nulladimeno  a reato.  Più  cofe  rifponderemo  a tal 
quelito  , per  quanto  ftia  bene  ad  una  competente  Annotazione . 
Diremo  dunque  in  primo  luogo, che  Natale  Aleflandro  Eifi,  u. 
Append.  i.  dichiara  non  effere  improbabile  1*  opinione  di  qué 
Teologi,  che  nei  Derelitti,  Acciecati , ed  Indurati  non  riconolco* 
no  Grazia  alcuna  interiore  veramente  fufficientc  » ma  che  non  è 
poi  la  fomma  di  tal  quiftione  appartenente  alla  Fede  . Se  pero 
quello  grand’  Uomo  degno  è di  riguardo»  ci  pare , che  le  /ma- 
nie, quali  fi  fanno  fu  tal  propofito  contro  il  P.  Berti , mafiima- 
mente  nel  Supplemento  alla  Storia  Letteraria  d Italia  t.  vili,  aver 
non  debbano  grande  fufliftenza} poiché  l’affare, a detta  del  P.Na- 
tale,non  aggirali  intorno  alla  Fede.  Secondo.  Se  creder  vuoili 
al  celebre  Gonet  i.  p.  difp.  5.  de  Reprobar,  §.  6 . e ad  altri  Teo- 
logi ivi  da  lui  citati, non  abbiamo  ad  ammettere, che  fono  mol- 
ti coloro, che  trai  Derelitti  Dio  priva  della  Grazia  fufficiente, 
anche  allora  quando  incalzati  vengono  dalla  tentazione,  e v e il 
Precetto  da  olfervarfi.  Così  foftengono  quali  tutti  i Tommifli.  Ma 
il  Molinifta  non  vi  fi  foferive  , e però  Grazia  di  vera  fuffic/enza 
in  tutti  quer  miferi  ammette  egli,  e riconofce  Tempre.  Lifeoten- 
za  di  Molina  fu  riprovata  dalla  Univerlità  di  Lovanio  nell  anno 
1587-  Ma  la  Santa  Sede  non  ha  per  anche  sù  di  ciò  parlato.  U 
fenrenza  de'  Tommifti  è deferitta  dal  P.  Teofilo  Rainaudo  della 
Compagnia  di  Gesù  in  Edit . Lugdun • Oper.  S.  Leon.  Msgn. , c e 
vada  a feconda  de  SS.  Padri,  col  dire,  che  S.  Agoftino  abbia  giu- 
dicato, andare  molte  fiate  gli  Indurati  privi  della  Grazia  fufficiente, 
onde  poffano  riaverli  dall’  infeliciffimo  loro  fiato  ila  quale  ‘ente,T' 
za  non  fu  mai  dal  Santo  ammollita  , nè  ritrattata . Le  tracce 
S.  Agoftino  furono'  feguite  dal  fedele  fuo  Difcepolo  S.  Fulgen* 
zio,  e por  da  S.  Gregorio  Magno,  ed  in  appreffo  da  altri  » ne  * 
«almente  andarne  lontano  S.  Tommafo . Così  quello  ^ut.0re'o.: 
noi  dal  canto  noftro  diremo,  che  i Derelitti,  gli  Indurati,  e a ^ 

Acciecati  non  hanno  Grazia  alcuna  interna  detta  di  Operazione-, 
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è nè  tampoco  Grazia  di  Potenza  prolfima  adeguata  al  loro  grandi 
uopoi  ma  fono  però  in  iftato  di  poterla  ottenere  da  Dio  , me- 
diante la  Grazia  fufiìciente  dell’  Orazione  i così  crediamo  , che 
abbia  a foftenerlì  da  chiunque  feguir  vuole  le  tracce  Agoftinia- 
ne.  In  fatti  dopoché  S.  Agoftino  nel  luogo  fovracitato  C.  xvn.de 
Nat.  & Grat.  ha  detto,  che  1'  abbandonato  da  Dio,  fit  cacar,  & 
fiat  neceffe  efl  offendat , & cadendo  vexetur , vexatufque  non  furgat, 
ci  fa  intendere.-  ut  ideo  tantum  audiat  vocem  Legit , quo  admo - 
neatur  implorare  Gratiam  Salvatorit  . E però  nel  libro  de  Cor - 
rept.  & Grat.  C.  il.  ci  dà  1’  importantiflimo  avvilo.  Quando  non 
agunt , Jtve  omnmo  non  f adendo  j five  non  ex  Qharìtate  f adendo  s 
orent , ut  quod  nondum  habent  > accipiane.  E nel  Capo  ieguente.* 
0 Homo,  in  praceptione  cognofce  quid  debeat  habere  , in  correptione 
cognofce  unde  accipias , quod  vir  habere.  S.  Pro/pero  benché  dimo- 
Uri  nel  fuo  Poema  di  non  avere  neg’i  abbandonati  da  Dio  rico- 
nofciuta  la  Grazia  operante,  e nulladimeno  rei  li  vuole  di  pec- 
cato verf.  584.  Aflegna  però  in  altri  opufcoli  anch’  Egli  alcuni 
mezzi i onde  cotefta  mifera  Gente  fe  ne  polla  giovare.  Andiamo 
al  Poema.-  verf.  664. 

Non  autem  vere , nec  rette  dici  tur , illos. 

Qui  funi  exforles  Divini  munerìt , & quor 
Grafia  neglexit  , degente s mortis  in  umbra , 

Peccati  non  effe  reor , quia  retta  gerendi 
Non  data  fu  virtur . 

Qui  noi  troviamo  accoppiata  la  reità  del  peccato,  colla  privazio- 
ne della  Grazia;  fenzachè  il  Santo  punto  modifichi  il  fuo  detto} 
ma  tre  rimed;  ci  ha  lafciati  per  ufcir  da  quello  fiato  j il  primo 
de’  quali  è la  Orazione  , che  noi  interporre  polliamo  prelTo  Dio 
per  e Hi  loro.  Non  efl  defperandum  de  moliti  fcd  prò  ipfir , ut  boni 
font , fludiofiut  efl  fupplicandum  : quia  numerar  Santtorum  de  nume- 
ro  femper  efl  auttur  impiorum.  Seni,  clxxxv.  Il  fecondo  è la  Pa- 
rola d'  Iddio  . Difpiegando  il  Santo  i due  verfetti  il.,  xz.  del 
Salmo  138.  che  dicono.-  Et  nox  illuminai  10  in  dclidit  meir.  Quo- 
mam  tenebra  non  obfcurabuntur  a te,&c.  Verbum  enim  tuum , dice  il. 
Santo, lucerna  fattum  efl  gre ffibut  meir,  ut  qua  tnihi  erant  tenebra, 
inciperent  effe  de  lieta  : quia  tenebra , qua  a fernet  ipfir  obfcurantur  , a 
te  lumen  accipiunt . Io  fon  d'  avvifo  , che  farebbe  ben  fatto  1’  at- 
taccare un*  Indurato  alla  lezione  delle  Divine  Scritture  , perchè 
quelli  le  meditaHe  con  rifleffionej  giacché  veniamo  a quello  Au- 
dio eforrati  tutti  dall*  Appoftolo  S.  Pietro,  con  quelle  magnifiche- 
parole,  parole  di  sì  gran  pefo,  e profondità.  Hattenur  frmiorem 
propheticum  fermgnem ,cui  benef aciti t ,attendenter . Stantechè  il  Par- 
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lare  Divino  ci  fervirà  di  fiaccola  accefa  per  illuminare  la  fianza 
ofcura . £uafi  lucerna  lucenti  tn  caliginofo  loco.  Vero  è,  che  chi 
è cieco  non  vedrà  il  raggio  di  quella  luce,  ma  l'abbiamo  in  que- 
llo fi udio,  comunque  ci  troviamo,  a durare,  finché  forga  il  gior- 
no , e nafca  ne'  noftri  cuori  la  Ilei  la  foriera  della  aurora}  donet 
dies  elucefcat , ir  lucifer  onatur  in  cordibui  noflrit . Epif.  2.  C.  I, 
Non  è già  da  dirli , che  Iddio  fia  cenuro  ad  aver  riguardo  nem- 
meno ai  ftudj  fagrij  ma  fe  a quelli  fi  attenderà  con  ferietà,  farà 
grazia  anch’  ella  del  Signore,  che  fminuirà  dalia  parte  noltra  gli 
oliaceli  > e grazia  fopra  tutto  grandilfiina  ci  farà  Iddio  , fe  nel 
mentre  ci  liudiamo  d'  aiutarci.  Egli  ci  diraderà  le  folte  tenebre, 
e ci  toccherà  il  cuore.  L’  efortazione  dell'  Appoftolo  è buona 
per  tutti.  Noi  l’abbiamo  a porre  in  ufo  per  parte  nollra>e  fari 
pure  ben  fatto  indurvi, qualor  ci  riefea, anche  gli  indurati,  ed  i 
derelitti.  Qua  feit , fi  convertatur  ,ir  ignofeat , ir  relinquat  po/l  ft 
benedici  ionemì  joel.  C.  2.  La  terza  faiutifera  medicina  c il  penofo 
gaftigo  : £ui  ideo , fegue  a dire,  agente t opera  tenebrarum  flagellai , 
ne  temporahum  deliciarum  obleilatione  cacati,  bona  non  defideremut 
eterna.  Noéìe  autem  nobts  lucere  folci , ir  tamquam  diem  faci/,  cum 
per  au/lera  remedia  ad  vitam  noi  vocar  , ut  dulcia  fint  flagella  pa * 
tru  > ne  fit  amara  fententia  patri / (2) . £u ia  ergo  & adverfa  vita 
ìftiut , & feconda  non  careni  tent aliane , qua  ut  elevamur  , aut  pre - 
mtmur  -,  utrumque  fit  nox,fi  de  fu  illa  lux , qua  nec  fuperbire  noi  fi- 
nat , nec  defperare  permittat . Quelli  fono  i tre  rimedi,  che  il  San- 
to infegna  , perchè  Uomini  cotanto  infelici  fi  rimettan  in  buon 
cammino;  dove  ben  vede  ognuno,  che  fono  tutti  , e tre  o rimo* 
ti,  od  efirinfecij  nè  forza  hanno  in  fe,  nè  vigore  per  illuminar 
internamente  gir  acciecati,  ed  ammollire  gl*  indurati  immediata- 
*■  ^ua^or*  accompagna»  non  fieno  dalla  Grazia  interna. 
L Orazione  però  è un  mezzo  il  più  poffentre  tra  tutti,  raccoman- 
dato dal  Santo  anche  nel  fuo  92.  Epigramma,  che  per  brevità 
orarne» iamo}  poiché  non  è che  mera  parafrafi  di  quanto  fi  è det- 
to di  fopra  . L’  Orazione  può  efière  fatta  a Dio  e dalla  Chiefa 
fventurati  (uoi  Figli,  e da  coftoro  ancora  per  fe  medeli- 
mi.  E fe  cosi  la  difeorre  il  noflro  Santo  j non  fappiamo  al  certo 
conofeere  , che  abbia  ammefio  negli  indurati  anche  la  Grazia  ptol- 
ltma  , vera,  interna,  che  fufficiente  appellali,  e ciò  allor  più,men- 
trechè  le  cosi  avelie  fatto,  maggiore  Grazia  affai , avrebbe  allegria* 
ta  agli  Indurati, che  a coloro,  i quali  per  Divina  pietà  tali  non  fo* 
n%L°  ‘he  non  troviamo  in  alcun  luogo  dei  fuoi  Opu  (coli. 

V.  Che  le  volelfimo  alle  Scritture  dar  di  mano,  ed  alle  tefti- 

tno 

(a)  O.  otugujìinu,  feripferat  : Sententi*  Judrcis  . 
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monranzé,  che  da' SS.  Padri  han  raccolto  i Scrittori  Dogmatici  s 
onde  comprovare,  non  avere  quella  Gente,  di  cui  favelliamo , al- 
cuna afliftenza  di  Grazia  interna  adequatamente  fufficience.  Trop- 
po a lungo  eftenderemmo  lo  fcrivere  noftro;  tanta  è la  copia  delle 
cofe,che  qui  potrebbonfi  produrre  ; che  però  ha  da  badarci  all’ 
intento  noftro  quel  poco,  che  fe  ne  è detto.  Natale  Aleflandro 
nella  lettera  xi.  di  lopra  citata,  e nel  libro  1.  della  fua  Theologi* 
Dogmatica  de  Fide , & Symbolo  art.  in.  §.  xxi.  ci  dà  quanti  mo- 
numenti /appiani  bramare.  Vero  è,  che  fembra  quefto  valent'  Uo- 
mo da  noi  alcun  poco  difcordante;  inquantochè  Egli  dice,  che 
a cotefti  Indurati  Grati*  /ufficiente!  penitut  non  defunt.  Ma  Io  ftef- 
fo  fentiamo  appuntino  anche  noij  poiché  riconofciamo  in  elfi  lo- 
ro la  Grazia  della  Legge,  della  jpredicazione,  della  punizione,  dei 
buoni  efempli,ec.  Grazie  eftrinieche,è  vero,  delle  quali  dice  S. 
Profpero  verf.  $pa.  che  ....  pulfant , non  intrant  animiti. 
Ma  ammettendo  noi  anche  la  Grazia  di  poter  orare  Iddio  5 am- 
mettiam  in  effi  loro  ben  molto;  nè  fiamo  gran  fatto  lontani;  an- 
zi liamo  aderentiflìmi  alla  fentenza  del  Card.  Noris  intorno  agli 
Indurati  in  Vindìc.  C.  3.  §.  6.  dove  dice:  Excacatoi , & obduratos  ha.' 
bere , per  auxilium  debile  , & remotum  iquafdam  bonat  cogitationei  ± 
ut  nec  voluntatem  ad  bonum  trabante  fed  leviter  tantum  excitent , 
& cito  citili/  intellelius  alio  avo  le  t , & in  tnalum  voluntat  lungo 
fcelerum  ufu  abiurata  feratur.  Quefto  è ad  un  di  preffo  quel,  che 
lòftiene  alttesi  il  P.  Natale  mentovato.  Ma  quand’anche  nodrrto 
avelie  penlìer  diverfo,  unicilfimi  faremmo  poi  nella  feconda  lua 
propofizione,  che  è la  feguente  : Quamquam  vero  aliquibui  ( ob- 
duratis)  deejjcnt  (grati*  luflìcientes ) illit  tamen  Jmputarentur  pee- 
• cata > che  è l’affare  più  arduo  in  quella  quiftione . Per  provare  il 
fuo  attuino  fa  grande  ufo  del  S.  P.  Agoftino.  Noi  non  vogliamo 
a§§'l,g»ere  a quanto  ne  abbiamo  fcritto  ; poiché  ci  pare  di  averne 
detto  quanto  balla  al  noftro  difegno  ; e però  ci  contenteremo  di 
qui  recare  alcune  Propolizioni  oppofte  a quanto  lì  è detto  , le 
quali  ellendo  dannate  nella  Francia, convalideranno  le  noftre  pro- 
ve. Ce  le  rammenta  il  P.  Natale  nella  fua  lettera  xl.  dell’  Ap- 
pendice prima,  e nelle  Cenfure  dell’Appendice  feconda.  Alcune 
di  quelle  furono  efpofte  nelle  pubbliche  teli  , e dicevano  .•  Unum 
feccatum  fape  e(l  pana  alterila  peccati , non  tamen  per  fe,fed  tantum 
per  accidenti  quaterna  nempe  obcacatione  punitur , & obdurattone ytum 
Deuiypriut  defertur ,peccatorem  deferii . Tret  funi  defertionii  gradui. 
Primui  Cratiam  uberiorem  , fecundut  minorem  aliar n , tertiui  vero 
emncm  omnino  excludit . Peccata  gravia  i. , & 2.  grada  defertionu 
in  hac  vita  puniuntur:  nulla  autcm  puntri  defertione  fumma  5 itaut 
P.U.  H h h 2e«x 
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Deut  opem  Grati*  omnem  peccatori  fubtrahat  , magi/  videtur  Augii, 
flirti  opinioni  congruere , & aperte  docet  Autbor  libri  de  Vocatìone 
Gentium.  Eorum  qui  ajunt , peccatorei  nonnullot  iti  deferì  a Deo  ìut 
ab  interiore  illtus  luce  penitus  fecludantur , (y  pnventur  omnì  mota, 
non  una  e/l  opinio . Alti  enitn  errant  , dum  ajjerunt  , peccatori  pia •• 
nè  obcacato , ir  indurato  peccata  nihilominut  imputavi  -,  alti  tolerabì - 
liur  fentiunt  , dum  negant . Offefero  di  molto  quelle  Propolizioni 
efpolle  alla  pubblica  difefa  li  14.  Dicembre  dell’  anno  1699.  Quin- 
di fu  affretto  il  P.  Germano  Befchefert  Teologo  della  Compagnia 
di  Gesù, per  mezzo  del  P.  Rettore  del  Collegio  di  Parigi,  a pce- 
fentare  a Monfig.  Arcivefcovo  pur  di  Parigi  una  Dichiarazione  in 
forma,  che  ha  ragion  vera  di  Ritrattazione  , come  nel  detto  P. 
Natale  può  vederli  > e noi  per  brevità  tralafciaino . Della  mede- 
fima  taglia  è la  Propofizione  feguente  : Si  peccatore s confummat* 
inaliti a,  cmn  blafphemant , & flagitiii  fe  immergimi , non  habent  con- 
cienti* flimulot  , nec  mali  , quod  agunt  , notitiam  > cum  omnibur 
Theotogis  propugno  feor  hifce  adì  ioni  bui  non  peccare.  Ella  fu  danna- 
ta dal  Clero  Gallicano  nella  Radunanza  generale  il  giorno  12. 
Aprile  dell’  anno  1641.  E la  cenfura  ce  fa  reca  per  una  Pr opotì- 
fizione  falfaì  temeraria , pernìciofa  , la  quale  bonot  tnores  corra  >»pitt 
blafpbemiat , aliaque  peccata  excufat , ut  talis  a Clero  Gallicano 
damnata  e/l  ( i)  . 

VI.  II  fin  qui  detto  deve  a noi  "ballare  anche  troppo  , perchè 
reftiamo  perfuafi  della  veracità  della  dottrina  Profperiana . Il  pre- 
tendere negli  Indurati  l’afliftenza  immanchevole  della  Grazia  ftif- 
ficiente  , perchè  pollino  avere  forze  badanti  per  ufcire  dal  loro 
flato,  ed  oflfervar  la  Legge  d’iddio  j della  qual  Grazia  chi  rima- 
ne privato,  non  abbiali  a tener  per  reo  nelle  fue  tralgreflìon/,ec., 
egli  è un  prefupporre  in  queda  Gente  impotenza  tìfica  al  bene 
operare  j eppure  tale  non  è per  due  ragioni.  1.  Perchè  non  fono 
gli  Infelici  .dedituti  onninamente  della  Grazia  , onde  potere  re- 
carli al  bene, come  detto  fi  è.  2.  Perchè  tale  durezza  ella  è vo- 
lontaria, e libera  nella  fua  forgente.  In  fatti  parlando  anche  Na- 
sale Aledandro  dei  peccati , che  commettonli  dagli  accecati  , 

pian- 

(«)  Il  Suppltmentario  di  Lucca  f.  n.  contra  lo  Storico  letterario  , dove  parla  dell* 
non  neccrtìtà  della  Grazia  per  peccare, lo  ragguaglia  così  . Afcolti  per  unno 
1 Autore  fopra  tal  punto  il  concorde  , e autorevole  (entimento  de'  Vefcovi  tu 
ad  un  di  preffo  della  Gallicana  Chiefa  nell’Opera  infigne  intitolata:  Exphcatten 
fur  la  Bulle  Vnigtmtut , e pubblicata  dalle  (lampe  di  Parigi  l’  anno  i7*°;  * * -• 
Ce  feeeit  uue  temeritè  de  trailer  d’trreur  /'  opinila  de  pluficun  SavwjTiieil<>i‘  i 
qui  enfctgncnt  que  la  Grate  (uffì/ante  n'eiì  pai  donnèe  aux  aveug/e'l,  & ***  ,urA' 
. 9**  necroient  pai  que  t c a / outienne , de  dire  que  les  aviuglìi , iT  iti  tu 
tu  ne  pecbent  pai,  jjn  que  / euri  pecbe't  ne  leur  font  pai  impulci . 
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pianta  per  Aia  regola  universale  , come  Sentenza  irrefragabile  di 
S.  Agoftino  Enar.  in  Pfal.  VI.,  che  qui  fulla  terra  non  abbia- 
li ad  ammettere  quella  fomma  cecità,  qua  nulla  omnino  Divi - 
na  Grati a raditi  colluflratnr  . Ci  reca  in  appretto  alcuni  altri 
documenti'  in  riprova  del  fuo  detto  , tolti  dal  medeilmo  San* 
to>  ne’ quali  fa  vedere  brillar  Tempre  qualche  raggio  del  Divin 
Sole  Alile  loro  frontiiefe  il  Santo  dice,  edere  d'uopo,  che  gli 
acciecati  nello  fpirito  fen-  caggiano-  in  peccato;  cbntella  Natale, 
che  il  S.  Padre  ragioni  de  mirali  neceffitate'y  qualii  illa  efl  y qua  ex 
prava  consuetudine  defcendit  ; non  de  neceffttate  phyftca , & abfoluta: 
loquitur  de  neceffttate , qua  ex  libera  voluntate  pendet  ; non  de  ne- 
cejftatc  naturali  * State  ergo  cum  videmut  aliquem  per  viam  fojfts 
abruptam  claujis  oculir  ambulantem  , re  il  e dicimut:  Necejfe  efl  , ut 
tadat  y quia  non  vult  oculos ■ aperire:  ita  reile  dicitur  de  Homine  fpi- 
rttaliter  caco  Necejfe  efl , ut  cadat , & offenda!  , qui  ricce [ft  ad  s hujui 
ip[e  fibi  author  efl  , quia  Salvatori t Gratiam  non  implorai  , ut  po- 
tefl y qua  illiut  tacitai  curaretur , &c.Chs  Te  pure  dir  voleflimo  imi- 
potenza  Allea  quella  degli  indurati  , ed  acciecati  , alla  converfio- 
ne  , ed  a!  buono-  operare;  certo  è,. che  coftòro  eifendofi  volonta- 
riamente slanciati  nel  precipizio  ; hanno  a teneri!  per  vere  , e libe- 
re cagioni  di  tutti  quegli  effetti  peifimi , che  neceifariamente 
avranno  a fegtiire.  Quindi  fe  il  Cherico,  che  a bello  ftudìo,  per 
isbrigariì  dal  pefo  della  coridiana  fua  Utfiziatura,  getta  nell*  ac- 
que del  mare,  navigando  , il  Tuo  Breviario  ; diviene  predo  tutti 
reo  di  tutte  le  ommiifioni  , che  avranno  ad  avvenire  necelfaria- 
mente finché  ritroveraflì  nella  fifica  impotenza  di  fupplìre  ai  Tuoi 
doveri,  e col  pentimento  ritrattato  non  avrà  il  Aio  fallo  ; tale  è 
da  dirA  ancora  di  coloro,  che  volontariamente, e liberamente  po- 
Ai  fi  fono  nella  neceflità,  in  cui  fi  ritrovano  -,  poiché  quella,  fe 
libera  non  è di  prefente  , fullo  però  un  tempo  nella  primaria  fua 
origine.  Così  ne  ragiona  T Angelico:  Quamquam  autem  illi , qui 
tn  peccato  funi  yvitare  non  pojfnt  per  propriam  poteflatem , quin  im- 
pedimentum  Gratta  praflenty  vel  ponant  , nifi  auxilio  Gratin  pave- 
ntane ur  : niht  laminai  t amen  hoc  eit  imputatur , quia  hic  defeétui  ex 
eitlpa'  precedenti  in  eit  relinquitur X.  J.  contr.  Gentei  C.  i£oì  Altro 
più  non  diremo,  fennonchè  le  proferizioni  Pòntifizie  vibbratecon- 
tro  il  Filofofifmo,  e contro  chi  Tofteneva,non  peccare  nelle  pra- 
ve loro  confuetudini  i mal  abituati  , han  rovefeiati  i fondamenti 
tutti  anche  di  chi  negli  indurati, ed  acciecati  non  riconofceva  la 
colpa  , qualora  fodero  fiati  privi  della-  Grazia  fuificiente , voluta 
da  quelli  per  onninamente  neceflaria  , perchè:  non  pollino  avere 
leufa  nelle  prave  loro  operazioni.  Concioffiachè  tutte  quelle  fono 
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quiftioni  del  medefimo  rango  j e ciò,  che  di  una  fi  dice, dell at- 
tre  ancora  fi  intende  edere  detto  , Ci  baiti  1’  averlo  avvertito. 
Ragguagliamo  qui  pure  il  Leggitore  di  non  aver  voluto  noi  nem- 
meno zittire  contro  quella  opinione.,,  la  quale  adegua  a tutti  ta- 
le, e tanta  Grazia,  quanta  fia  d‘  uopo,  perchè  ognuno  itia  Tem- 
pre in  equilibrio, onde  poterli  ugualmente  determinare  al  bene, 
che  al  male  s poiché  ci  pare  un’  opinione  troppo  lontana  anche 
dalla  mera  probabilità.  Noi  parliamo  con  tutta  moderazione.  Dal 
fin  qui  detto  raccorrà  chi  legge  j edere  un’  Agoftiniano  Tempre  a 
portata  di  render  buon  conto  delle  Tue  dottrine  fiftetnatiche  > poi- 
ché baila,  che  poda  far  vedere  la  perpetua  fottrazione  delle  Gra- 
zie efficaci  in  un’Anima  , per  provarne  ancora  1’  abbandonameli* 
to  j quand’  anche  volede  a lei  concedere  l'aififtenza.  delle  Grazie 
fru  Arabili,  Ma  non  fon  d’  avvifo,che  potrà,  si.  di  leggieri  efplicat 
un’  Avverfario  cotale  abbandonamelo  , quando  non  riconoice  al- 
tra Grazia  che  la  verfatile  . Concioifiachè  cofa  toglie  Iddio  mai 
alla  fine  ad  un  derelitto  nel  Siftema  Moliniano  f La  Grazia  fuflw- 
niente?  Dunque  un  derelitto  ne  reitera  incieramenro  privo?  Gli 
concederà  foltanto  Grazie  più  deboli  ? Ma  e dove  fono  per  un 
Molinifla  , rifiutante  gli  Ajuti  operanti.,  dove  fono  dilli  le  Grazie 
forti?  Più.  In  quello  Siftema  fi  pretende  l' equilibrio  traila  Gra* 
zia,  e le  Paflioni,  perchè  il  peccato  divenga  colpa, ftante  l’indi  fi 
ferenza  della  liberta  : l’ abbandonamene©  Divino  come  dunque  fa* 
rà  provato?  Io  temo  molto  che  in  quello  Siftema  o 1’  abbando- 
namelo reale  non  abbia  luogo, o venghi  efplicato  con  parole  pxL 
ve  di  nozione  intrinfeca,  o di  fulliftenza  Teologica, 

Del  Dono  della  Perftveranxa- .. 
ANNOTAZIONE  LXXI. 

I.  ✓'""lOmechè  dopo  precipuamente  il  Sagro  Concilio  di  Trento, 
V 4 più  ormai  edere  non  vi  dovrebbe  quiftione  intorno  alla 
finale  Perfeveranza  tra’  Teojogix  mentre  debbono  poi  collimare 
qui  ruttila  nulla,  fervendo  i loro  conflitti  nel  follenere  meriti  pre- 
vifi  , come  motivo  dell’elezione  ; quando  gratuita  addiviene  per 
tutti  la  finale  Perfeveranza  j non  cadendo  quella  fotto  il  merito 
hi  Condegnità  ; non  pertanto  tempo  perduto  non  farà  1’  additare 
fui  noftro  S.  Autore  alcuni  luoghi,  sù  de’  quali  riandare  i dogmi 
tutti  dello  ftefio  Concilia  , e vederne  nell’  antica  Tradizione  gli 
iaconculfi  fondamenti.  II  S.  P,.  Agallino , nel  fuo  tante  fiate  cita- 
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fo  Tibro  de  don.  Perfev., ci  àk  la  diftinta  nozione  di  quella  Perfev 
veranza  , che  un  mero,  e fpeciale  dono  de’d-irfi  del  Signore.  Af- 
fenmut  ergo  ydonum  Dei  effe  Perfeverantiam,  qua  iifque  in  finem  per- 
feveratur  m Chrifio  > finem  autem  dico , quo  vita  i/la  finitur,  in  qua 
tantummodo  periculum  e/l , ne  cadatur . Itaque  nini  in  quifque  hoc  mu- 
tiur  accepera yquamdiu  hanc  vitam  duca  , incertum  e/l . C.  i.  Ed  al- 
tresì per  un  dono  meramente  gratuito  è da  S.  Profprro  ricono- 
sciuta, nella  rifpofta  al  fetriino'Capitolo  de’  Galli.-  Cum  dubium 
non  fit , donum  Dei  effe  Perfeverantiam  in  bono-  ufque  ad  finem , quarte 
ifiot,  ex  eo  tpfo , quod  non  perfeveraverunt , non  habuiffe  manife/lum 
efl:  non  trfl  calumniandum  Deo  , quare  tjlis  non  dederit  , quod  aliis 
dedit  i fed  confitendum  eli , & mifericorditer  eum  dediffe  quod  dedita, 
& ju/ie  non  dediffe  quod  non  dedit  : ne  quemadmodunt  ex  libero  ar- 
bitrio or  rtur  cauffa  labcndi  j ita  ex  ipfo  oriri  videatur  tff  fiondi  j 
tur»  illud  Humano  fiat  opere  , hoc  Divino  impleatur  ex  muneee  . 
L’  avea  il  noftro  Santo  di  già  apprefo  dal  S.  P.  Agoftino  nel  li- 
bro a lui  fpedito  s ed  ogni  maniera  di-  teftimonianze  vi  avea  tro- 
vate, comprovanti , che  quella  Perfeveranza  finale  fi  avea  Tempre  a 
tenere  per  un  dono  d’iddio.  Lo  che  ftabilì  poi  il  Sagro  Conci- 
lio di  Trento  Seft.  6.  C.  13.:  Quod  quidem  ('Perfeverantia»  munus) 
aliunde  haberi  non  pote/l , nifi  ab  eo}  qui potent  e/l , eum  qui  fiat  ftatue- 
re , ut  perfeveranter  flet , &c.. 

II.  I Semipelagiani  però  , fìccome  non  Hanno  mai  voluto  rico^ 
nofeere  per  gratuita  la  Predeftinazione;  così-,  per  teftimonianza 
di  S.  Ilario  nella  Tua  lettera  a S.  Agoftino  n.  4.,  rifiutarono  d'am- 
mettere la  Perfeveranza  per  un  dono  , quale  non  fi  potefte  meri- 
tare. La  volevano  foggetta-  all’  Arbitrio;  ed  alla  diverficà  dei  Sra- 
ti non  vollero  acconientire  mai.  Ma  S.  Agoftino  vieppiù  ferman- 
do la  difìinzione,  già  in  altro  libro  fatta, della  Natura  innocen- 
te , e caduta;  infide  falla  mera  donazione  , che  Iddio  ne  fa.  Il 
motivo  edere  per-  verità  ocuitifTmio,  ed  onninamente  impenerrabi- 
e.  Ma  tutto  quello,  che  fe  ne  può  dire  , averfelo  a didurre  dai 
Uecrett  della  Predeftinazione Così  efpredamente  fe  ne  dichiara 
nel  Cap.  IX.  dello  fteflb  libro.  Ex  duobut  Parvulis  Originali  pecca- 
to panter  ob/lriiììt  , Cur  affumatur  i/lefille  relinquatur  ■,&  ex  duobut 
alate  jam  grandibus  impili } cur  ijle  ita*  vocetur,  ut  vocantem  fequa- 
tury  tlle  autem , aut  non  vocetur , aut  non  ita  vocetur}  infcrutabilia 
Junt  sudicia  Dei.  Ex  duobut  autem  piit  ,cur  buie  do  ne  tur  Pcrfeveran- 
,n  fifiem.il  li  non  donetur  , inferni  ahi  liora  junt  judicia  Dei* 
Illud  tamen  Fidelibus  debet  effe  certi/fimum , hunc  effe  ex  Pradejlina- 
iit,  tllum  non  effe . S.  Profpero  fa  menzione  della  opinione  de’ Pe- 
lagiali! intorno-  alla  Perfevetanza  .■  verL  13, 

M* 
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Poffe  autem  infontei  omnes  virtutit  in  arce 
Vitam  agere , & menti  ingenitum  fiervare  decorem. 

E cosi  pure  lo  rammenta  altresi  verf.  24., ma  con  maggiore  chia. 
rezza:  ver f.  230. 

Poffe  Hominem  fine  peccato  decurrere  vìtam  , 

Si  veliti  ut  poi ait  nullo  delinquere  primut 
Liberiate  fua . 

III.  Ma  Pelagio  fu  poi  affretto  a confèflTare  per  dannata  dai 
Concili  » e dal  Braccio  fecolare  la  fua  erronea  alferzione  .■  v.  234. 

nempe  hxc  dannata  faterii 

Conci liiSy  mundi que  manu. 

S.  Profpero  nel  C.  2.  del  fuo  Poema  narra  con  eleganza  cotelìo 
avvenimento  > e dà  pofcia  a conofcere  , che  dai  principi  de’  Se- 
mipelagiani  r/nafce  1’  errore  medefimo  verf.-  130.,  & verf.  262.  ► 
Lo  che  difpiega  il  S.  Padre  in  alcuni  altri  luoghi . verf.  2 £3. 

Effe  autem  edoflir  ijlam  communiter  aquam 
Libertatem  animis  , ut  curjum  euplere  beatum 
Perfificndo  queant  * 

Et  verf.  2 69. 

Sponte  aliquot  vitiit  fuccumbere , qui  potuijjenf 
A lapfu  revocare  pedem  t ffabilefque  manere  . 

Ed  è da  notarli  qualmente  i Semipelagiani  vi  mettevano  per  alfi» 
ftente  un  genere  di  Grazia» 

. .....  finem  effettumque  petitum 

Dante  Deo  ingenti t , qui  numquam  defitti  honefiit . 

Ciò  non  pertanto  i Pelagiani,  quanto  i Semipelagiani  involti  di- 
chiara nella  medefima  condanna,  verf.  132.,  & feq. Quindi  al  dog- 
ma reftituendofi  dalla  Fede  Cattolica  profelTato  , dichiara  v.  6qq* 
la  Perfeveranza  elfere  un  dono,  e mercede  del  medefimo  dono. 
.....  quontam  fapientia  dives 
Hoc  etiam  tribuit  multi t , ut  fianca  operai  ir 
In  finem  vitti  fierct  de  munere  merces  . 

Et  v . 984*  • • • * • Servane  (Domine  ) largita , creanfque 
De  meritit  merita  , ér  cumulane  tua  dona  coroni/ . 

IV.  Vero  è,  per  un  principio  di  Fede  , non  poterli  alcàno  di 
tal  dono  afficurare  s ficcome  dice  il  Concilio  di  Trento  loc.  laud* 
Ma  due  cofe  abbiamo  qui  a notare;  1’  una  è di  travaglio,  c di 
travaglio  ben  grande  s ma  V altra  è atta  a ricolmarci  di  gau- 
dio. La  travagliofa  e quella, che  la  Perfeveranza  finale  è un  do- 
no ; ma  è un  dono  , che  gli  Adulti  fi  han  da  guadagnare  in  pri* 
mo  luogo  colle  preghiere.  Hoc  ergo  Dei  donum  fuppltci/er  emereri 
potefl  i per  teftimoniaaza  di  S.  Agoftino  C.  6.  de  Don.  Perfev. 

ed 
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■ed  il  lodato  Concilio  ci  avvifa  doverli  por  mano  forte  per  operar 
la  noftra  falute  : in  laboribut , in  vigtliìt  , in  eleemofynts  , in  orano- 
nilm  t & oblationibus , ir  yejuniis , & cafi itale . Sef.  6.  C.  1 3.  Ma  per  con- 
trario confolante  è poi  1 altra  , perchè  ci  ammoni/ce  a collocar 
nell’  Ajuto  d’iddio  fermilflma  la  noftra  fperanza.  In  Dei  Auxillo  y dice 
il  mentovato  Concilio , firmijfimam  fpem  collocare y&  reponere  omnes 
debent.Deus  enimynifi  ipfi  illtus  Gratin  defuerint , fic  ut  capii  oput 
bomm  3 ita  perficiet  , operant  velie  , ir  perficere.  Riflettendo  pofcia 
col  S.  P.  Agoltino,  qualmente  impartito  che  fia  una  volta  cotal 
dono, non  ci  .farà  tolto  più  mai , le  noftre  allegrezze  non  avreb- 
bono  a divenir  mai  meno.  yyNeque  enim  metuendntn  e fi , ne  forte 
cum  per fever averti  Homo  ufque  in  aternumy  al: qua  in  eo  mala  volun- 
■lat  oriatury  ne  perfeveret  ufque  in  finem.  Hoc  ergo  Dei  donttm  fupm 
pliciter  emereri  potefi  j fed  cum  datum  fuerit  , amati  contumaciter 
non  potefi.  Cum  perfeverantia  qttifve  ufque  in  finem  , ncque  hoc  do- 
num  potefi  amittere , nec  alta  , qua  poterai  ante  finem  . ffiuomodo 
enim  pote/l  amittiyper  quod  fit , ut  non  amittatur  etiam  , quod  po- 
tefi amittii  De  Don.  Perf.  C.  VI.  ».  I. 

Se  la  Salvezza  Eterna  e Jtay  e debba  dir  fi  Opera  tutta 
d'iddio  in  fenfo  •vero , e reale. 

ANNOTAZIONE  LXXII. 

T TV  ciò  parlammo  alcun  poco  nella  fpofizione  del  33.  Epi- 
X.J  gram ma,  pofto  folto  il  n.  LXI.  nello  Spirito  di  S.  Pro- 
fpero.  Dove  difpiegammo  il  tema,  offia  l’argomento,  che  vi  pre- 
fìede.  Tota  Fidelium  fatui  . . . ad  eum  , qui  in  San  flit  fuit  efi 

mnabilir  reperendo  efi yirc.  E vi  fu  ftabilito  il  detto  letterale  del 
noftro  gran  Santo-.  Ma  non -fu  ivi  evacuata  tutta  la  nozione  lìfte- 
matica,  col  rifcontrarla  appieno  cogli  altri  detti  del  Santo  Padre, 
per  Iflabilirne  la  fua  mente»  come  che  ne  delineammo  con  alcu- 
ne fuccinte  pennellate  la  ftretta  correlazione,  che  tiene  quello 
argomento  colle  altre  quiftionì.  Suppliremo  qui  dunque  a quanto 
fu  ivi  tralafciato  ; giacche  quella  confolante  verità  non  è con  in- 
genuità confelTata  dalle  Scuole  oppofte»  e farebbe  da  fe  baftevo- 
Jiffima  a proteggere  tutte  le  diduzioni  del  Siltema  noftro  Agoftl- 
nianoj  qualora  la  prendelumo  per  1’  univerfaliflìmo  Principio,  fu 
cui  coftruire  la  grande  mole.  Per  quanto  adunque  io  mi  avvifo, 
collante  fu  fempre  il  fentimento  della  Chiefa  in  foltener  , ed  in 
profeffaj  quella  fentenza  malfima  > che  la  falvezz*  e un  opera 
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d’iddio, ed  è tutta  d’iddio.  Le  Scritture  non  rifuonano,ché  di  qu£J 
Ila  verità  nel  chieder,  che  fanno  da  Dio  il  falvamento.  La  Tra-' 
dizione  nulla  ha  di  più  frequente,  nè  di  più  ricalcato.  Tutti  noi 
fiam  nodriti,  ed  allevati  in  quelle  iftituzioni  ; e ne  dimandiamo 
a Dio  con  cuore  umile  , rifpettofo  , e fervente  1’  adempimento, 
Pater  nofier  . * . adveniat  Regnar»  tuum.  I fuperbi  Pelagiali! 

non  celiarono  mai  di  attaccare  per  tutti  i fianchi  quella  verità, 
adoperando  1’  acume  dei  loro  ingegni  nell’  inventare  Tempre  nuo- 
ve dottrine,  tendenti  a provare,  che  1’  Uomo  può  falvar  le  ftef- 
fo,attefe  le  forze  dell’arbitrio,  e llante  pure  la  cofiituzione  del- 
la Natura  umana,  non  bifognofa  della  Grazia  di  Crilto  } e però 
inferivano  il  valore  dei  propri  meriti  raccolti  col  fudore  del  nati- 
vo ingegno,  ec. 

IL  I Semipelagiani  adoperavano  maggior  rifparmio,  ma  folo  i» 
apparenza}  conciofiìachè  rimarcò  S.  Profpero  qualmente  le  collo- 
ro dottrine  tendevano  ad  impugnare  la  nofira  Cattolica  fentenza, 
e ftabilivano  doverli  riconolcere  da  Dio  la  nofira  eterna  falute  lbl- 
tanto  per  metà.  Il  nofiro  Santo  ce  ne  fa  fenrire  i loro  errori  in 
più  d’  un  luogo.  Pregio  è dell’opra  il  richiamargli  a nuova  ti- 
membranza. 

......  Donumque  vocantis 

Sic  fit  propofitum , ut  nullus  non  poffit  ad  illui 
Liberiate  fua  , proprioque  vigore  venire  : 

Sitque  falus  dignii  SalvARI  ex  fonte  VoLENDI  verf.iW. 
Qui  vediamo  1*  eterna  falvezza  in  mano  del  proprio  configlio  ex 
fonte  volendi } Ragiona  in  altro  luogo  del  genio  della  Grazia  i» 
fentenza  de’  Semipelagiani,  che  folle  di  falvar  tutti} ma  non  ot- 
tenerlo poi  in  realtà, lennonfe  chi  lo  vuole. 

Effe  autem  edocìis  ifiam  communiter  x quarti 
Liberiate*»  AnIMIS,  ut  curfum  explcre  ir  atti  in 
Perftflendo  queant  > fmeno , effechtmque  petit  tini 
Dante  Dea  Ingeniis,  numquatn  de  fit , honestIS  • v.  lby 
fa  veder  nel  decorfo,  che  in  quello  affare  andaifero  uniti  1 Se- 
mipelagiani  con  i Pelagiani 

Grafia , quoi  Chrifli  meritorum  examine  jufio 
Eligat , & dignos  vita  vocct , accipiatque 
Namque  utrumque  SlMVl  fapitis,  qui  dicitis  OMNES, 
Omnibus  oblatum  PotuIsse  apprehendere  munta , 

Natura,  quoniam  non  fit  detraila  facultas . v.  2 99-  & fei‘ 
Che  lebbene  placaronii  alcun  poco  i Pelagiani  contro  la 
neceflìtà  della  Grazia, coll’  ammetterla  necdfaria  per  efeguire  con 
maggiore  facilità  i proprj  doveri,  come  può  vederli  dal  verlo  505» 
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fino  al  515.  non  fi  accofiarono  però  nè  poco, nè  punto  alla  veri- 
tà, che  ora  da  noi  fi  propugna,  i Semipelagiani,  per  vero  dire  fi 
fepararono  io  quello  dai  Pelagiani  , col  confeflare  , che  nettino 
può  Salvar  fé  fletto  colle  fole  forze  dell*  arbitrio,  ver f.  354. 

Et  nos  ifta , inquii } fentimut  de  boni  tate , 

Ac  virtute  Dei:  qua  ni  foveatque , regatque 
<$uot  vocat , & tufo t peccato  praflet  ab  omnii 
Non  Sua  fervabit  quemque  prudenti  a , nec  fe 
Perjiciet  fo/it  Natura  viribui  ullut. 

E però  ammettevano  per  neceffaria  la  Grazia  , la  quale  chiami  ' 
c inviti i ma  volevano,  che  forte  pregio  della  propria  libertà  l’af- 
lentirvi,  o nò. 

S ed  quia  jam  in  nohìt  & velie , fr  no  Ile  creatutn  efl , 
Arbitriique  fui  quo  vult  intendere  motus 
Libertas  accita  potefl . verf.  35 p. 

Dal  che  chiara,  e netta  quella  illazione  inferivafi,  che  la  eterna 
iaivezza  viene  dall’  Uomo,  ed  a Lui  deve  ascriverli  ; perchè  è efe- 
gusta  per  mezzo  del  Ino  volere.  Ma  S.  Prolpero  non  ha  mai  vo- 
luto menar  buohe  quelle  dottrine  s e però  ha  Sempre  attribuito  la 
ialute  dell’Uomo  alia  fola  mifericordia  d’iddio,  ed  alla  fola  Di- 
vina  Grazia.  Noi  io  vediamo,  nel  riferire,  che  Egli  fa  gli  errori 
di  Pelagio  ° 

• • • • . . Conneiìit  •&  illud 

Idem  AuCìor , quod  Lex  ita  Sanilo s mìferit  olii n 

Calorum  in  Regnum , ficut  nunc  Gratia  MIttit.' 

Ma  dove  fi  eltende  poi  nel  recare  i dogmi,  che  fu  di  ciò  profef- 
fa  la  Cattolica  Religione,  attribuifee  Sempre  alla  Grazia  il  confe- 
guimento  dell’  eterna  Salute. 

At  vero  omnipotent  Hominem  cum  Gratia  SALVAT  s 
Ipf*  fuum  confummat  opus.  verf.  383.,  & verf.  453. 

Sive  igitur  meritum  credens  exiflere  poffe 

Ante  E idem  y donai  virtutibui  impiotati/  -,  • \ 

Sive  illam  vis  effe  tuam , non  munere  danti > 

Sumtam , fed  genitam  de  libertate  VOLENDI; 

Nidi  am  habet  in  vobit  SALVATlUx  Gratia  fedem 
Inflato  exclufa  arbitrio. 

aria  della  Grazia  diverfa,  che  incontrano  i Bambini,  e ci  iafeia 
1 ulato  ricordo 

Et  tamen  ex  iftit  miferatrix  GratIA  quofdam 
Eliciti  ó*  rurfum  genitos  Baptifmate , transfert 
N ln  KegNum  ateRNum.  verf  625.  > 

va  leguitando  quelle  maniere  di  favellare  p>er  fino  al  verfo  661.  e 

I i i Je 


Digitized  by  Google 


’ Ricerca  Sistematica. 
le  medefime  ritroviamo  in  altri  luoghi  ancora ver/.  p-jp.  talméntè 
che  bifogna  rinunciare  alle  nozioni  del  dogma,  ed  alla  forza  del 
dialetto , per  non  vedervi  (labilità  la  fencenza  , che  fi  propugna. 

IV.  Non  mancherà  chi  ciò  leggendo,  non  ifcuota  il  capo  fuoj 

quafichè  fi  ricalchi  cotanto  il  chioda,  dove  non  fa  bifogno,  col 
fingere  nemici  fantaftici  inceli  a berfagliare  le  maflime  comuni 
ammeffe  da  tutti  , e da  nefiiino  rigettate.  Ma  fia  detto  con  loro 
pace:  Ella  ha  quella  verità  più  nemici, che  non  penfiamo > i qua» 
li,  fe  non  hanno  il  coraggio  di  ribatterla  verbalmente,  la  impu- 
gnano di  fronte,  e di  fianco  coi  loro  Siftemi  anti-agoftinianij 
col  follenere  la  natura  umana  non  lefa  in  naturalibus-,  affinchè  fia 
creduta  capace  di  foftener  bene  tutti  gli  uffizj  della  Cagione  par- 
ziale, fenzache  abbia  d’uopo  della  Grazia  iiwrinfecamente  operan- 
te ; volendoli  che  a Lei  balli  la  mera  verfatile.  La  impugnano  nel 
rigettare  la  gratuita  Predeftmazione  alla  Gloriai  acciocché  fi  in- 
tenda acquillarfi  la  eterna  falute  coi  meriti  proprj  , radunati  da 
noi  foli-  per  metà.  Dal  che  nafce, per  coerenza  di  raziocinio , e 
per  necelfaria  illazione,  non  doverli  attribuire  al  folo  Dio  la  falute 
nollra  i in  quella  guifache  vit  è attribuita  dalie  Scuole  Agoftinia- 
na,  e Tommillica.  Non  fi  ignora  adoperarli  le  frali  notlre  anche 
nelle  Accademie  Cattoliche  degli  Avverfarj.  Ma  fervono  quelle  a 
celare  fenfi  diverfi.  Polche  fi  attribuifce  da  loro  a Dio  la  noftra 
falute  , come  cagione  più  nobile,  a cui  cedono  quelli  la  mano 
per  mera  urbanità.,  ma  non  mai  come  ad  un  Principio  efficiente, 
giufta  la  nozione  Agolliniana.  La  diverlìtà  de'  Siftemi  fin  ad  ora 
efpòfti  ne  avrà  ormai  perfuafo  il  Leggitore.  Ma  quando  non  gli 
fovveniiffe  qui  di  péefence  la  concatenazione  fiftematica;  ballerà  il 
ravvifar  la  compendiata  in  alcuni  commenti  fctitturali  del  S.  • 
Agollino  * » • • 

V.  Efponendo  quello  S.  Padre  il  detto  del  Salmo  <5 1*  esif 

ipfe  e/l  Deus  tneus } & /aiutar is  tneus , fufceptar  tneus , non  ennp*  ° > 
fi  mette  a ragionare  cosi.  Dal  dire  il  Profeta  : /fiuoniam  ipfe  ‘I 
Deus  meui  ; egli  ne  tragge  quella  illazione:  Ergo  vocat  me-  tcc0 
ia  vocazione  tutta  da  Dio..  Seguita  il  Profeta.-  Et  / aiutarli  me«t> 
e S.  Agollino:  Ergo  ju/lifieat  me . Soggiugne  il  Salmifta.-  Et 
ptor  metti  ; e il  Santo  : Ergo  glorificat  me.  Hic  enim  vocor , & j'V  ‘* 
ficor  -}ibi  autem  glorificar  s-&  rude , ubi  gJofificor , non  emrgmbt.' 
in  Pfal.  6 1.  v.  12.  Rafferma  lo  fteffo  nel  comentare  il  verlecto  • 
del  medefimo  Salmo:  ltt\Deo  / aiutare  meum}&  gloria  me  a . „ ®*‘ 
chè  vuole, che  da  Dio  abbiali  a riconolcere  ia  glorificazione,  > c 
come  dallo  fteffo  riconofciamo  Ja  vocazione,  e la  giuftì lezione. 
In  quella  guifa  però  .provengono  quelle  da  Dio,  e fi  attribuì  co* 
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no  a Dio  . cosi  è da  dirli  delta  total  fatare  . Lo  che  a chiare 
note  Egli  poi  mfegna  in  un’  altro  filo  contento,  dove  ci' rende  la 
ragione  del  Profetico  detto;  Domini  efl  fatui.  Pfal.  3.  v.  8.  „ No- 
mo de  Je  prafumat , dice  S.Agoftino, faenza»  Domini  efl  fulvo/  not 
facete  de  morte  peccati:  naia  infelix  ego-  homo  , qui t me  liberabit  de 
torpore  morti s hujut  ?„  E foggiugne  : „ Grafia  Dei  perjefum  Chri/lum 
Dominum  noflrum.  Enarr.  in  Pfal.  3.  „Di  ciò  ragiona  S.  Agoftino 
anche  in  altro  luogo)  e in  ramo  appella- edere  d'iddio  la  fataez- 
za  noftra,  in  quantoche  da  eifo  Lui  ci  proviene.  Dicitura  Domìni 
■e/l  fallii,  non  qua  falvut  efl  Dominai , fed  quam  dot  eis , quot  falvot 
facit.  Sic  & Dei  Gratia  ju/litia  Dei  dicitur  }non  qua  juflus  efl  Domi- 
nai ,f  ed  -qua  jufli  ficai  eoi , quot  ex  impili  juflos  facit.  D.  Àng.  I.  de 
Veri.  Apod.  S.  2.  ante  fin.  Quefta  è pure  la  ientenza,  che  tiene  fal- 
da in  un  de’  ftioi  fermoni  nei  cercar  la  ragione  del  detto  Appo- 
ftolico.  Cum  timore , (7  tremore  veflram  ìpforum  falntem  operamini, 
Philip.  2. 12.  Se  noi  fumo  gli  operatori  della  noftra  faiute,  acchè 
tremare,  eifendo  in  noftra  podeftà  ciòcche  operiamo.  Alche  ri- 
fponde  il  Santo  Padre.-  d’aver  Egli  vedute,  ed  attentamente  con- 
siderate 1'  Opere  d’ Iddio  j ed  ha  trovato  , che  nulla  di  buono  può 
elidere  in  eflì  noi,  £e  non  <è  fatto  da  quel  Dio,  che  ha  dato  l’ef- 
fere  anche  a noi.  „Si  noflrum  ìpforum  falutem  operamur s-quare 
cum  tremore,  cum  fit  in  poteflate  noflra , quod  operamur  ? Audi  quare 

cum  timore , (7  tremore Vidi  ergo , & infpexi  opera  tua-,  quia 

nihtl  boni  effe  in  nobis  poteft , nifi  abs  te  fiat,  qui  noi  fecifli.  Serm. 
176.  C.  V.„  . 1 >'  . > • ■ j • 

Ma  c da  udirli  la  Cardinal  ragione,  che  il  medelìmo  Santo  ne 
•Stagna.  E quefta  è,  che  fe  foflimo  noi  quelli  , che  falviam  noi 
y®  > °oi  ci  faremmo  di  gran  lunga  migliori  di  quello  , che  ci 
abbia  Iddio  creati.  Si  i/le  noi  fecit  Hominet , not  autem  ipfi  not 
f ecimut  falvot ; aliquid  ilio  me  imi  fecimut . Me  Hot  efl  enim  falvut 
homo , quam  quilibet  homo  . Si  ergo  te  Deus  fecit  Hominem  j & tu 
te  fecifli  bonum  hominem,  quod  tu  fecifli  meliui  efl.  „ Indi  eforta  a 
non  alzar  il  fopraciglio  avanti  a Dioj  ma  a concentrarli  anzi  nel 
proprio  nulla,  e confelfar  di  cuore,  che  non  può  ricreare , fennon 
ohi  crea  j nè  rifare  , fennon  chi  ha  fatto . Noli  te  extollere  fuper 
Deum,  fubde  te  Deo , adora , proflernere , confitele  illi , qui  fecit  tei 
iuta  nemo  recreat , nifi  qui  creati  nemo  re  fiat , nifi  qui  fecit.  Serm. 

176.  C.  V.  Lo  che  ha  poi  inferito  a lettera  in  alcuni  vedi  il  no- 
«ro  Santo. 

Non  hoc  confilio  tantum , hortatuque  benigno 

Suadent,  atque  docent , quafi  normam  legis  haberet 

Gratia:  fed  mutans  intuì  mentem , atque  ReFORMANS, 

li i 2 M- 
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Vafque  novum  ex  fratto  FINGENS  virtute  CREANDI. 

Non  iftud  monitus  Lega  , non  verta  Propheta 

Sed  urna, 

Quoti  FECIT,  REFICIT ,&c.  verf. 

VI.  Nello  Spirito  di  S.  Profpero  abbiam  di  ciò  trattato  nell’ 
Epigramma  intitolato:  de  Promifeione  Dei , lotto  il  num.  lxx.  dove 
corre  per  argomento  la  fentenza,  che  S.  Profpero  ha  tolta  dal 
S.  P.  Agoftino.  Hoc  promin it  Deut,  quod  ipfe  facit.  Non  enim  ipje 
promin  it  , & aliur  facil  i quod  jam  non  efl  promittere , ftd  prtdicere , 
&c.  Cofa  ha  dunque  prometo  Iddio  i Promifet  Deus  faìutem  iter- 
nam , dulcedinem  vuliut  fui,  fyc.  Ella  è dunque  quella  eterna  falli* 
te  operata  da  Dio.  Ivi  il  Leggitore  troverà  il  di  più  fu  tal  pio* 
polito.  Ma  il  N.S.  avea  troppi  nemici  da  impugnare,  e troppo 
duri , ed  inceflaci  controle  lue  dottrine;  quindi  lafciò  fcritto  quel 
grave  fuo  detto,  e lo  diflefe  in  carmi.  Ad  Calcftis Jentfalem  con-' 
Jortium  non  afcendunt , nife  qui  loto  corde  prof: tentar  , non  effe  pro- 
pri i operir ,fed  Divini  Muskrìs  , quod  afcendunt  „.  Fu  ciò  da  noi  ef- 
pollo  a dovere  nella  fpofizione  dell’ Epigramma,  che  lo  contiene 
fotto  il  n.  xxxvi.  Non  vogliamo  impegnarci  iti  ripetizioni'  A noi 
ballar  deve  la  confonanza  del  Sillema,e  la  coftanza  irremuovibi- 
le  del  noflro  Santo  nelle  auree  fue  dottrine.  Non  traccieremo  di 
rammentar  quello  avvifo  anche  un'  altra  fiata  nel  decorfo  delle 
nollre  Annotazioni  per  frutto  di  chi  legge,  col  porgli  fotto  oc* 
ichio  ciò, che  infinitamente  lo  intereta.  Trattatilo  i noftri  Avver- 
tir; od  avranno  ad  unirci  con  noi  in  quello  argomento  , che  ab- 
biam difculfo,  e llabilico  j ed  acconciar  dovranno  i loro  Sillenii 
«on  quella  gran  malfima:  od  ammetteran  la  maflìma,fenza  ritoc- 
care i Sitemi;  e allora  faranno  nella  contraddizione  per  fino  3gh 
occhi!  O la  faranno  si  nell' uno,  che  nell’altro  punto  da’ Avver- 
tir; s ed  allora  avranno  a temere,  che  non  profetando  di  vero 
cuore, raro  corde, etere  un  dono  d’iddio  il  conieguimento  del  Cie- 
lo; abbiano  ad  etere  computati  nel  novero  di  quegli  Infelici,  che 
un  di  faran  ripreti  nelle  loro  infelici  fuppofizioni  ; e contro, 
cui  va  a parare  in  molta  parte  1’  impareggiabile  Poema  Proipe- 
riano. 
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Se  le  Dottrine  Profperiane  fieno  le  vere  fonti  della 
Speranza  Cri/liana  . 

ANNOTAZIONE  LXXIII. 

I*  I AUe  fono  i profpetti,con  cui  poflono  afTacciarci  le  fentett- 
I J zc  fiftematiche  de’ SS.  PP.  Agoftino,  e Profpero;  terri- 
bile è J’  uno; dolce  per  contrario,  e confolante  l’altro. Si  fono  fin 
adora  confiderate  fotto  il  primo  le  ragioni  fiftematiche; e fi  è ve- 
duto, con  quale,  e quanto  timore  abbiamo  a pattare  i giorni  no- 
ftri  fotto  i tremendi  giudizi  d’iddio.  Ci  rimane  di  Affare  gli  oc- 
chi noftri  nell’  oppofto  profilo  , onde  rimarcare  , fe  le  dottrine 
efpofte,e  maneggiate  abbian  in  realtà  anche  del  confolante  , e 
dir  fi  portano  i fonti  veri  della  Speranza  Criftiana  } e tortamente 
diciatti  di  si.  I Semipelagiani  lo  negavano  , e ne  fecero  un  punto 
acre  di  accufa  contro  il  S.  P.  Agoftino  ; ficcome  egli  confetta  in 
più  di  un  luogo  . I.  de  don.  Perfev.  C.  17.  & J.  de  Prade/l.  SS. 
C.  11.  Ma  non  per  quello  il  S.  P.  fe  ne  ritrattò  , nè  cangiò  , o 
modificò  le  fue  fentenze;  che  anzi  feguitò  a vieppiù  corroborar- 
le; con  che  diede  loro  a conofcere  ettere  di  nettùn  momento;  ed 
eglino  errare  troppo  goffamente  nel  fuppofto, volendo  veder  quel 
negozio  nelle  mani  proprie,  come  più  ficure,  che  in  quelle  d’iddio. 
Quindi  argomentò  fempre  il  S.  Padre  in  tutti  i ferirti  fuoi.-  il  fo- 
Io  Iddio  ettere  l’oggetto,  il  termine  , la  bafe  , ed  il  fondamento 
della  Speranza  Criftiana;  si  il  foto  Iddio.  Noi  non  abbiamo  a ra- 
gionare di  quefta  Virtù,  come  abito, cosi  detto , teologale  , infufo 
m noi  fenza  di  noi.  Ci  batta  il  dire  , che  ficcome  quefta  ci  fu 
impretta  dal  folo  Iddio,  cosi  la  detta  ritorna  a Dio,  col  pendere 
dal  di  lui  labbro,  e coll’  afpettarfi  dalla  di  lui  parola  1’  adempi- 
mento delle  fatte  promette.  La  falvezza  è operazione  d'  Iddio  , 
da  lui  foJo  ci  ha  da  venire,  medianti  i mezzi  efficaciflimi  , che 
Iddio  mette  in  mano  a chiunque  ha  da  falvarfi.  Ipfe  certe , dice 
S.  Agoftino  Enar.  in  Pfal.  3^.  n.  7.  ipfe  certe  averfmn  correxit ,ip- 
Je  ducit  reéiurn  , ipfe  perducit  • ergo  fu  ipfe  fpet  tua , qui  ducit  , Ór 
perditele . Non  evvi  pagina  , per  dir  cosi,  si  nelle  Divine  Scrittu- 
ri si  ne’  libri  fiftematici  di  S.  Agoftino,  ne' quali  non  fi  trovino 
confimi]]  avvilì.  La  diffidenza  , la  difperazione  , la  fofpenfione 
d animo  ne  è sbandita.  Un  folo  tetto  vuoili  qui  recare  di  S.  A- 
goftino,  le  cui  fentenze  dan  cotanto  travaglio  a cere  uni.  il lolite 

ergo 
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ergo  defperare  . JEgroti  cjlts  , accedile  ad  eum , ó-  f aitami  ni  : caci 
cfìis , accedile  ad  eum , & i llumin  amini . £z  far  /a»/'  e flit , ci  grattar 
agite  : & qui  tcgrolatts  ad  eum  fanandi  currite  : dicite  omnet  : Ve- 
nite ado remus , & proflcrnamur  et , & ploremus  coram  Domino  , qui 
fecit  not  & bominet  , & fa/voi  . D.  Aug.  Serm.  17 6.  C.  5.  dfr 
Verb.  Apoft. 

II.  Sulle  tracce  medefime  infifle  pure  anche  S.  Profpero  ) poi- 
ché dovunque  ne  ragiona,  ci  inculca  fempre  quella  verità  dover 
ripofare  la  noilra  Speranza  nel  folo  Iddio.  Ne  parla  nell’  efporre 
il  primo  verfetto  del  Salmo  CXVll.  Confitemini  Domino  filoniano 
bonus , &c.e  ce  ne  dà  quella  nozione.  Hit  confetto  non  panitentium 
efl , fed  laudantium  Dominum  : quibus  per  Grat/am  pr<c(litnm  e/l,  ut 
eruerentur  de  tenebris  , & potevate  tenebranti n , & transferrentur  m 
regniti»  Fi/ii  Dei  : OB  HOC  SOLUM  quia  Deus  bonus  efl , & ea  mif tricordi* 
miferetur , qua  permamt  in  xternum . Quindi  difpiegando  li  due  ver- 
ferti  8.  e 9.  del  medelìmo  Salmo . Bonum  efl  confiderà  in  DommOy 
quam  confiderò  in  bomine  : Bonum  efl  fperare  in  Domino  , quam  fpe- 
rare  in  Principi  bus  s ci  lafcia  i confolantilfimi  avvili  - Etiamfi  bonus 
Angelus  adjuvet , non  in  eis , inquit , confidar»  > fed  tn  Domino  , qui 
me  per  illos  favai.  Principe!  } & Homtnes , & Angeli  poffunt  intei - 
ligi  : fed  in  neutris  fpes  collocanda  efl  s quia  pote/lai  non  efl , Nlsi  a 
Deo.  Quindi,  vuole  che  la  Speranza  non  illanguidifca  unquamai» 
ma  (ia  Tempre  vegeta, e collante  per  tutta  la  vita  noftra.  E pero 
cantò  con  ammirabile  foavità  que*  Divini  Tuoi  metti  contro  gli 
Ingrati,  verf.  9 53. 

Sed  nobis  fummo  verorum  a fonte  honorum 

Haurire-hsc , Jttpero  & semper  fplendore  nitore 

Gloria  fit } NON  SPES  in  fani  flore  caduco.  _ ( 

Sarebbe  d’uopo  di  confultare  anche  la  inligne  fuaSpofizione  <0- 
pra  il  Salmo  cxxix.  per  vedere  fempre  più  quanto  fieno  (labili , 
e licori  i fondamenti  della  Speranza  criltiana  nello  ftatfene  que- 
Aa  appoggiata  all’  Altilfimo  Iddio  > ma  non  volendo  noi  eftender- 
ci  cotanto)  crederemo  tornarcene  meglio  aliai  il  fac  vedete, c e 
per  quanto  mai  fieno  terribili  i li  Itemi  , che  maneggiamo  , no" 
debbono  aver  forza  d’abbatterci,non  che  di  gettarci  nell»  dilp  - 
razione) non  potendo  quelli  unquamai  evacuare  i fondamenti  del- 
la Speranza  eriftiana . v , . 

IH.  Terribile  è la  elezione  alla  prima  Grazia  } poiché  e del 
to  gratuita  j ma  quella  più  non  ci  tocca.)  poiché  noi,  lenza  c 
noltro  merito , fiamo  flati  chiamati  nell’ammirabile  fuo  lume.  * 
ribile  è la  dottrina,  che  fi  dà  intorno  alle  noftre  ferite  Per  lC  ■ 
pa  originale  j ma  difendiamo  ancora  eflere  medicinale  la  Gr» 
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Crifto.  Terribile  è la  teoria  di  tutto  il  Siftema  delle  Grazie 
attuali,  in  tutto  coerente  alla  gratuita  Predeftinazione  alla  Glo- 
ria; ma  e qual  confolazione  non  ne  torna  alla  noftra  eftrema  de- 
bolezza, ed  incoftanza  nel  bene  , dal  fapere  , che  invicilfima  è 
■quella  Grazia  , che  ci  difende  j ed  è onnipotente  Iddio  nel  ri- 
durre ad  effetto  il  Aio  propolìto?Ma  fuppongafi  pure,  che  la  dèf- 
fa  dipenda  dalla  previlìone  de’  meriti  s liete  Voi  per  quello  Acu- 
ii del  voftro  deffir.o?  Il  Divino  decreto  vi  A è per  avventura  co- 
municato? Ve  1 avete  fcritto,e  lofcritto  Voi  di  proprio  pugno? 
Oh  mi  direte,  che  però  quello  prende  le  fue  mote  dalla  previ- 
sione delle  voftre  operazioni.  Rifpondo  , che  anche  il  Decreto 
della  gratuita  Predeftinazione  inchiude  la  neceflìtà  delle  noftre 
buone  operazioni}  e lenza  quelle  il  decreto  Divino  a nulla  ferve 
per  noi.  Dirette  forft,che  il  decreto, in  fentenza  degli  Agoftinia- 
ni,fia  Terribile,  perchè  eterno,  perchè  immutabile  , ed  infallibi- 
le? Tale  è nullameno  in  realtà  anche  il  decreto  intefo,e  voluto 
giufta  le  voftre  AippoAzioni.  Egli  è eterno, perchè  non  è prece- 
duto dalla  previftone  de’meriti , fennonfe  in  figno  rationis.  Diviene 
ancora  infallibile  ed  immutabile}  perchè  tale  è pure  la  previftone 
avanti  a Dio.  Onde  per  quella  parte  il  terrore  in  entrambe  le 
etuenze  è uguale}  fenonchè  inftnitamente  è più  confo  lante  il  fi- 
ltema,che  da  noi  propugnali}  ftanrechè  noi  non  ricaviamo  le  ope- 
re buone  dalle  noftre  miferabiii  forze  , nè  da  quelle  della  Grazia 
verlatile,  la  quale  non  è inventata, perchè  abbia  a rifanar  dalle 
ente,  nè  perchè  ci  abbia  a recare  il  buon  volere  , nè  perchè  ci 
abbia  a creare  nelle  buone  operazioni,  e però  ci  lafcia  alla  Ane 
ne  le  noftre  inerzie,  e nelle  noftre  abituali  pravità  , tendenti  al 
male.  Ma  la  noftra  Predeftinazione  è foftenuta  da  una  Grazia  , 
c ie  porta  al  Aio  compimento  l’ operazione  buona}  e però  non  ci 
Jalciera  perire,  come  tante  fiate  detto  fi  è. 

• Divino  è Ai  di  ciò  il  conforto  di  S.  Agoftino.  Abfit  a Vo- 
’s  1 eo  de f per  are  de  Vobit  # quoniam  fpem  ve/iram  in  ipfo  habere 

Jjt  emmr^non  in  Vobit An  vero  timendum  efl  , ne  tutte 

omo  de  fe  dcfperet , quando  fpet  cjut  ponenda  demonflratur  in  Deo  . 
»n  autem  defperaret , fi  e am  in  fe  ipfo  fnperbijfirnut  , & tn felici Jfi- 
mui  poneteti  l.  de  don.  Perf.  C.  22.  Riconviene  Aldi  ciò  i ftioi  Av- 
\e  arì  '•  de  Brade  fi,  Santior.  C.  1 1.  Mitor  Homines  infirmi!  ati  fu a 
ma!^e  con»nittere , quam  firmatati  Promiffionis  Dei  . Sed  incerta 
! ( intuii  ) de  me  ipfo  Voluntat  Dei.  Quid  ergo  ? Tua  tie  ti- 

‘ Vo/unfat  de  te  ipfo  certa  efl  ? Nec  timer . fhi.  videtur  fiate  , vi- 
«fatane  cadati  Cum  igitur  utraque  incerta  fit  , cur  non  Homo  fir . 
miort  potius , quam  in  infirmati  fpem  ^haritatemque  comminiti  Nel 

Ca- 
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Capo  17.  de!  mentovato  libro  ricorda  d’edere  minacciata  la  mai 
Jedizione  d’iddio  a chi  appoggia  all'  Uomo  le  proprie  fperanze. 
Maledióhts  qui  fpet » ponit  tn  Homine  . Finalmente  nello  fteffo  libro 
ci  aflfìctira  il  mentovato  noftro  Santo, edere  noi  afTai  più  licuri  a 
fìdarfi  d’  Iddio, che  di  noi  s e viene  a rigettare  quella  falla  fpe* 
ranza  , che  può  inforgere  nel  cuore  ai  follenitori  delle  due  Cau- 
fe  parziali.  Tutiores  vivimus  ,fi  totum  Dso  demuti  non  ani  em  fi  il- 
li  ex  parte , & nobis  ex  parte  commininoti! . I.  de  Don.  Perfev.C.6. 
Nè  qui  mi  fi  opponga,  che  laChiefa  allevi  i Figliuoli  Tuoi  in  al- 
tra credenza } poiché  chiara  , e limpida  c la  conteftazione , che 
la  delTa  fa  al  fuo  Dio,  anche  in  una  delle  fu  e Collette  prò  Domi' 
nic.  j.  po/l  Epiphan.  dove  prega  la  Divina  Clemenza  a cuftodir  la 
di  lei  Famiglia  colla  Pietà  continova  ; affinchè  quella  , la  quale 
da  appoggiata  alla  fola  Speranza  della  di  Lei  Grazia  , venga 
ancora  fempre  munita  deila  di  Lui  protezione  fa)  . Non  adotte- 
ranno mai  ie  Scuole  oppode  quelli  lenii  letterali  , e coinè  fuol 
dirli,  di  buona  fede;  poiché  non  poffono  edere  verificabilia  let« 
tera  nei  loro  Siftemi  delle  due  Caufe  foltanto  parziali . 

V.  Che  fe  poi  diamo  retta  agli  altri  argomenti  nulla  meno 
confidanti  , la  nodra  allegrezza  arriverà  al  fuo  colmo.  Conciof- 
iiachè  è impedìbile  in  primo  luogo  , che  un'  Eletto  chiuda  male 
i giorni  fuoi,  e muo/a  dannaro  , come  infegna  il  S.  P.  Agoftino 
/.  de  Don.  Perfev.  Ex  ifiìs  (Eleclis)  nullus  periti  quia  omnes  eie- 

di  funi Horum  fi  quifquam  pent  yfallìtur  Deus  s Jed 

verno  torum  perii  , quia  non  fal/itur  Deus . Horum  fi  qutfquam  pe- 
rir , vii  io  humano  vincitur  Deus  ; fed  nemo  eorum  perii , quia  nulli 
re  vinntur  Deus:  Dal  che  nafee  poi,  che  l'Eletto  o farà  fempre 

rodante  nel  ben  fare,o,fe  peccherà,  tornerà  a rialzarli,  per  poi  fi- 
nir bene.  Horum  Fides , feguira  a dire  S.  Agoftino  , qua  per  di  e- 
éìronem  operatur , profeclo  aut  omnino  non  deficit , aut  fi  qui  junt  , 
quorum  deficit , reparatur  antequam  vita  fi  a finiatur  >&  defila  j?1'* 
mtercurrerat  iniquità!  , ufque  in  finem  perfeverantia  deputatur  . 1 • 
Ma  che  più?  Le  colpe  medelime  ritornano  in  bene  agli  Eletti, 
come  abbiamo  dal  medefimo  l.  de  Corrept.  & Grat.  ftantechc - ri- 
tornano quelli  dai  loro  falli  e più  dotti  , e più  umili  . Tallinn 
Deus  diligentibus  eum  omnia  cooperantur  in  bonum , ufque  adeo  prò*’ 
fus  omnia  , ut  etiam  fi  qui  eorum  deviant  , & exorbitant  seliar»  oìt 
ipfum  ets  faciat  proficere  in  bonum  ; quia  bumiltores  redeunt , atque 
dodtores . Lo  detto  abbiamo  anche  dal  N.  S.  verf.  838. 

Au- 

( a ) V umilia m tuar»  , quajumui  Domine  , coitinua  pietale  cu/ìodi  ■'  ut  qUlf 

JpC'  Gratta  ca/eflii  innilitur , tua  femptr  pecttSiont  muniatur  . Dcm.  5-  P 
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'Auxilìo  accedente  Dei , qui  deferdt  afte , 

Utiliterque  fuot  , ut  de  certamine  agoni/ 

£u*Jìiat  referant  palma/ . 

Yerq  è,  che  gli  Elètti  fono  pochi  ; ma  farebbero  per  avventuri 
più  affai  in  fentenza  degli  Avverfarj  * Il  loro  novero  è Affato  ; 
oeffuna  fentenza  Siftematica  lo  può  accrefcere  , nè  fminuire  pur 
di  un  folo.  Pochi  dunque  fono  gli  Eletti;  ma  non  fon  pochi  che 
al  confronto  de’  Reprobi;  mercecchè  considerati  in  fe  fteffi  , fono 
moltiffimi,  come  infegna  in  più  di  un  luogo  il  S.  P.  Agoftino 
colla  immagine  delle  paglie  , e del  frumento . Poca  è la  netta  bia- 
da rimpetto  alla  gran  maffe  delle  paglie  t ma  moltiffimi  fono  i 
grani  coniiderati  nel  loro  novero.  Separa/ a ergo  a pa/ea  tota  maf- 
Ja,  grandi/  erit:  Panca  grana  funi  ed  in  comparatione  paiearum  ; 
multa  autem  in  fe.  Enar.  in  Pfal.  93.  v.  16.  & Enar.  in  Pf.  112. 

VI.  Vero  è,  che  i terrori  nel  loro  fondo  non  reffano  dagli  ar- 
gomenti eccitanti  alla  fiducia  dileguati;  e però  ci  fanno  ilare  in 
timore  e ribrezzo.  Ebbene?  Così  ha  difpofto  per  appunto  Iddio 
affinchè  fi  viva  con  cauzione  ,ed  umiltà.  In  fatti  il  Timore  d’id- 
dio è Un  dono  de<lo  Spirito  Santo  j è il  principio  della  Sapienza; 
e la  Beatitudine  è annunciata  a chi  fempre  teme.  Ma  quefto Ti- 
more deve  effere  moderato,  e figliale;  nè  mai  deve  gettarci  nel- 
la difperazione  ; poiché  quella  farebbe  l’ eccello  della  fuperbia,e 
della  filaucia  . Dio, a fronte  di  tutti  cotefti  terrori, ci  comanda 
per  anche  di  fperare , e di  Sperare  il  tutto  da  Lui.  Le  noffre  af- 
pettazioni,  fe  faranno  eque, e non  temerarie  , e prefuntuofe,non 
faranno  defraudate.  S.  Profpero  ha  per  coftume  di  infiflere,  e di 
Suggerir  fempre  motivi,  e ragioni  confolanti  per  ogni  qual  fiata 
viene  alle  mani  contro  i fuoi  Avverfarj;  come  può  vederli  nelle 
rifpofle  agli  obbietti  de'  Galli,  ed  alle  obbiezioni  Vincenziane. 
Degno  è da  vederli  anche  il  fuo  Epigramma  intitolato:  De  non 
defperandit  Pcccatoriiu/ , da  noi  efpofto  lòtto  il  n.  lxxxvi.  E noi, 
per  finirla, abbiamo  a temere  non  della  Bontà  Divina;  ma  bensì 
della  mala  vita,  la  quale  farà  la  fola  cagione,  per  cui  refiino  gli 
Uomini  riprovati;  non  deftinando  mai  Iddio  all’  Inferno  Innocen- 
te alcuno.  Ma  più  aliai  del  bifogno  ci  fiamo  eftefi  per  chi  ha  il 
cuore  aperto  alla  verità,  E però  abbiamo  a ftabilire  dover’ effere 
ben  grande  la  nofira  fiducia  a fronte  del  Siftema  Agoftiniano; 
mentre  ogni  fuo  dogma  coniiuifce,  perchè  da  elfi  fi  intenda  ope- 
rarli da  Dio  infallibilmente  la  nofira  Salute,  coll’  adoperare  che 
Egli  fa  mezzi  efficaciffimi  per  quello  fuo  altiffimo  intendimento. 

VII.  Conchiudiamo  quella  Annotazione  con  alcuni  belliffimi 
metri  di  Racine.C hant.  HI.  la  Grace.verf,  jj.e  feq.  Avea  chiefto 

E.f/.  . Kkk  agli 


Digitized  by  Google 


44t  Ricerca  Sistematica. 

«gli  Awerfarj,  qual  difficoltà  potevafì  avere  in  amméttèré  la  Gra- 
zia operante*  egli  però  vi  regiftra  la  loro  rifpofta,  e la  dolce  l'uà 
replica  in  quefta  guifa- 

La  Grate  ydìtet -vous  yvsut  parolt  la  eontraindre . 

Agrcalle  peri/i  Ab  ! ri  fanoni  fant  rie » craindre 
De  trop  donner  à Dieu , de  trop  compier  far  lui . 

Quel  efpoir , quel  bonneur  de  f avoir  paur  appai  ! 

Laiffans , laijfom  tout  faire  à celai  qui  nout  aime  } 

Il  fait  me/  interete  beaucoup  piai  que  moi-meme. 

Cantre  lui  pour  noi  droitt  nout  difputont  en  vaia. 


Ouiycefi  de  t a bonte’  que  je  dori  tout  attendre-, 
j’  en  deperti  : mari  Seigneury  ma  gioire  eft  di  en  dependlt. 
Tu  me  menci , je  vaiti  tu  parici  fa’  obeii } 

Tu  te  cachet  j je  meurt  -,  tu  parati , je  rtvity  &c. 

* » > • , 

Della  foavithyc  de  IP  allettamento  delta  Gragia 
nel  fuo  Operare. 

ANNOTAZIONE  LXXIV. 

I.  Olftemarica  gran  fatto  non  dee  dirli  , egli  è vero,  la  RicSr* 
ca  fulle  maniere  , che  ferb.t  la  Grazia  nel  fuo  operare  , 
qualora  aveffimo  a parlare  contro  i Semipelagiani  > non  avendo 
noi  notizia  , che  molla  abbiano  pietra  intorno  a queflo  punto  in 
particolare.  Ma  non  pertanto  fe  quelli  avellerò  a fufficien za  pe- 
netrato l’indole,  che  nell* agire  ferbar  fuole  la  Grazia, meno  in- 
degnamente fentito  avrebbero  dell*  ajuto  qua  con  tanta  bravura 
efpofto,  e foftenuto  dal  S.  P.  Agoftino  . Ma  fe  non  è p«  S10’ 
vare  gran  cofa  contro  i Semipelagiani  , fi  verrà  almeno  a con- 
fermare la  fentenza  della  Scuola  Agoftiniana , prefa  per  ora  nc'' 
la  fua  generalità  * ed  è,  che  la  Grazia  veftita  di  foavità  , e • 
allettamento,  faccia  fentir’ a quelle  Anime  , cui  iovefte,la  lua 
forza  i e per  quefta  piacevo!  via  le  porti  dietro  alla  fragtat®* 
dei  Divini  Unguenti.  Il  Siftema  Agoftiniano  s’aggira  tutto  intor- 
no a quefta  Verità  > ed  ha  adottato  il  Principio  delle  due  Dilet- 
tazioni, inferiore , e fuperiore,  di  cui  quella  vinca, che  ha  mag- 
gioranza de’ gradi.  Con  che  pretende  di  poter  render  ragione, 
quando  o nò  venga  fatto,  che  vinca  la  Grazia,  o vinca  la  tenta- 
zione. Noi  qui  non  dobbiamo  ftendere  tutto  quefto  piano  , oc 
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efporre  quanto  mai  ne  ha  detto  S.  Agoftino  fui  particolare  del- 
la Dilettazione  relativamente  maggiore  , contenuto  in  quel  fuo 
Larnofo  principio.  Secundum  tllud , quod  magli  deh  fiat  , not  agt * 
re  neceffe  efi  s fpiegata  poi  dal  Santo  in  più  libri  , cd  in  più  mo- 
di, da  cui  alla  fin  rifulta  il  Siftema  delle  dueDilettazkmiil’una, 
che  venga  da  Dio,  e 1* altra  dalla  tentazione»  echi  di  quelle  è 
fuperiore  ne’ gradi,  formonta,  e vince  la  contraria  parte  , fenza 
leiione  della  Libertà  -,  feguire  per  allora  volendo  l' Anima  ciò  , 
che  più  l'alletta  , e la  ricrea.  Racine  ciò  difpiega  egregiamente 
Chanr,  ri.  verf.  281.  la  Grace . , 

None  rarar  n efi  qu  Amour  : ri  ne  therche  , il  ne  fuit 
Quemporle'  per  l' Amour  dont  la  lai  le  ctnduit  . 

Le  Plaifiir  efi  fon  maitre  : il  fuit  fa  dóuce  pente } 

• Soìt  que  le  mal  l’ entrarne , tu  que  le  bien  l’enchante. 

Il  ne  change  de  fin,  que  lerfqu  un  autre  objet 
Efiaee  le  premier  par  un  pluf  doux  attrait . 

La  Grace  qui  f arracht  aux  volupttz  funefies , 

Lui  donne  t avant-gout  dei  voluptez  ce lefi et . 

Le  fait  tour  ir  au  bien  qu  en  elle  il  apperfoit , 

Voir  ce  qu  il  doit  cherir , (g  cherir  ce  qu  il  volt , 

Cefi  par  là  que  la  Grace  exerce  fon  empire; 

Commandement  toujourt  avec  joie  accepte  i 
Ordre  du  Souverain , qui  rend  la  liberte'  -, 

Charme  qui  fant  effort  brife  tout  autre  charme  } 

Vamqueur  qui  plait  encore  au  vaincu  qu  il  de f arme . ^ 

Il  Non  è si  facile  il  dirli  quante  oppofizioni  , e quanti  he- 
riflìmi  attacchi  abbia  avuto  quello  principio  e nelle  pallate  , e 
nelle  prefenti  flagioni , tuttoché  i di  lui  Sofienitori  abbiano  con- 
teflato  e le  cento,  eie  mille  fiate,  che  con  ciò  in^  nulla  c varia- 
to il  Dogma  della  Fede  per  rapporto  alla,  liberta  5 che  non  am- 
mettono le  oonfegnerze  , che  lenza  fondamento  da  cert  uni  gu 
lì  affibbiano  5 che  nulla  ha  a che  lare  il  loro  Principio  conGian- 
fenio  nelle  dannate  fue  Prc  polizie  ni . Intorno  a che  tali,  e tan- 
te Apologie,  e cotanto  forti*  hanno  efpofle  gli  Agoftiniani 5 e lo- 
to fempre  fiati  si, e per  tal  modo  difefi,  e lofienuti  dalla  o.  se- 
de, e nel  Card.  Nons  , e nel  P.  Retti , centra  i loro  Avverivi* 
che  vergogna  ormai  ne  torna  ,e  difonore  a chi  non  vuole  acquie- 
tarli. L’ Accademia  Agolliniana, per  Divina  difpenfazione,  ha  man- 
tenuta la  fuperiorità  lovra  tutti  quelli-,  che  le  han  voluto  «muo- 
ver guerra,  e creare  invidia.  L’  Atto  grande  del  P.  Giit*zi,nei 
dichiarare  al  Mondo  rutto  per  fuprtmo  comandamento,  C *e 
Principio  delle  due  Dilettazioni  è Cattolico  , Enilce  dt  rmir  n 
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re  nelle  fuebafi  il  Siftema  Agoftiniano.  Molti  fono  gli  Autori,’ 
che  a quell’  ora  lo  han  regiftratoj  e può  avere  un  luogo  oppor- 
tuno anche  tra  noi.  Rechiamlo  dunque  qui  , comechè  alquanto 
proliifo . 

»,  II.  Pare  altresì  , che  nel  Dialogo  8.  del  Libro  a.  io  cenfu- 
»>  ri  come  Gianfeniano  il  Siftema  di  que'  Teologi  , che  riponen- 
33  do  1’  efficacia  della  Divina  Grazia  nella  Dilettazione  celeftefu- 
53  periore  di  gradi  alla  terrena,  rigettano  le  cinque  Proporzioni 
>j  di  Gianfenio  , e che  in  oltre  io  dica  effere  un  tal  Siftema  e- 
»»  prettamente  condannato  dalla  Chiefa.  Sò  , che  vi  fono  Autori 
j>  Cattolici,  i quali  ammettendo,  che  non  oftante  qualunque  Di- 
93  lettazione  fuperiore,  che  fi  trova  nell’Anima,  la  medefima  fia 
33  fempre  fornita  d’una  libertà  d’  indifferenza,  e d’una  vera  ac- 
j,  riva  potenza  alla  parte  oppofta  , talmente  che  ai  Giufti  non 
»,  fieno  mai  impoffibili  i Divini  precetti  > nè  manchi  loro  JaGra- 
93  zia,  per  cui  fi  rendono  loro  poftìbili,  difendono  come  Catroli- 
»»  co  il  fuddetto  Siftema , intorno  al  quale  non  ha  fin’ora  proferì* 
33  to  la  Chiefa  alcun  giudizio.  Per  confeguenza  quanto  ho  dee- 
ai  to  in  tutto  quel  Dialogo, per  moftrare  Ja  conformità  di  que- 
»,  ftoSiftema  colla  dottrina  di  Gianfenio,e  cogli  ertoti  contenu- 
»,  ti  nelle  cinque  Propofizioni,  mi  protetto, e mi  dichiaro  d’aver- 
,»  lo  detto  argumtntandi gratta , come  fi  pratica  nelle  Scuole,  do- 
„ ve  impugnando  la  fentenza  contraria, fi  procura, per  via  di  di- 
»,  fcorfo  teologico,  di  moftrare  che  la  medefima  abbia  connetto* 
j,  ne,  e affinità  con  qualche  dottrina  profcriua  dalla  Chiefa,  ma 
»,  non  fi  pretende  perciò  , che  tale  opinione  rimanga  già  prò- 
„ feruta.  Avverto  per  tanto  il  Lettore,  che  in  quello  fenfo  fo- 
,»  lamenre  intendo,  che  fia  prefa  la  taccia  di  Gtanfeniano da  me 
33  data  in  quel  Dialogo  ai  mentovato  Siftema . „ Fia  qui  la  ftu* 
penda  Dichiarazione. 

Hi.  Quelli  Referitti  fono  venuti  da  Roma,  e da  Roma  fi  è io* 
a quello  Autore  di  farli  (lampare  lenza  alcun  cangiameli' 
'os  affinché  , annetto  un  loro  efetnplare  a cadauna  delle  copie 
«ella  Filofofìa  Morale  Ghezziana,  potette  il  Leggitore  con  quell* 
prefervativi  ben  premunirli  innanzi  tratto,  per  non  reftar  pt2*» 
^ *1  fah*,che  pottono  fotto  i di  lei  Principi  appiattarli  (Veg- 
5a  »l  P.  Ghezzi,  che  non  lo  aggraviamo  }.  Il  P.  Zaccaria,  uel 

vi«.  delia  fua  Storia,  è affretto  a confettare  tal  verità  5 cioè, 
c e inibito  non  e quello  Siftemij  comechè  dica  poi  , effer  non 
uom  Ragionatori  coloro,  che  lo  foftengono.  Noi  non  vogliati»» 
entrare  di  prefente  in  dilputa  con  quefto  Storico . Altri  l’han  fat- 
o anc  e per  noi.  Ufciti  fono  molti  opufcoli  fu  tal  propofito  in 

no- 
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noftra  di  fé  fa  5 alcuni  altri  vedran  prelto  la  loro  luce  . Se  vaghi 
folli  mo  di  entrar  ancor  noi  in  quella  mifchia  , ci  lulinghiamo  , 
che  faremmo  per  efporre  molte  cofe  non  da  tutti  olTervate . Ma 
quelli  non  è luogo  opportuno  per  farlo;  e però  gli  diremo  folo, 
che  non  fono  buoni  Ragionatori  coloro,  che  lo  impugnano  ; poi- 
ché o non  conofcono  i principi  , da  cui  nafce  la  determinazione 
della  umana  volontà  al  libero  operare; o non  fanno  andar  innan- 
zi nella  connellìone  lìllematica  ; o dalle  univerfali  verità  diduco- 
no illazioni  illegittime;  liccome  ha  fatto  il  fuo  confratello  nella 
allegata  Ritrattazione . Per  altro,  qualora  volelfiino  per  un  momen- 
to prefcindere  dal  merito  di  quella  Caufa;  e qual  è quello,  che 
dir  li  debbe  miglior  Ragionatore  , chi  impugna  quello  Principio 
delle  due  Dilettazioni  , o chi  lo  difendei1  Gli  Aeofliniani  lo  di- 
fendono , e fono  difelì  dai  Papi;  Ghezzi  lo  incalza  , e lo  ribat- 
te; e vi  rella  condannato . Quali  tra  quelli  han  da  dirli  Ragiona- 
tori di  miglior  raziocinio;  i primi , o quello  ultimo  ? Ren  può  ac- 
corgerà chi  legge  , cofa  potremmo  didurre  dalle  maniere  ado- 
perare dallo  Storico  Zaccaria,  per  ricuoprirlo  di  ro(fore,e  di  ver- 
gogna, fe  folfiina  inteli  alle  punture,  ed  alle  percolfe  . 

IV.  Non  fan  troppo  onore  nè  tampoco  allaScuola  de’Tommi- 
ili,  allorachè  i di  Lei  ProfelTori  inforgono  con  tanto  fuoco  con- 
tro il  mentovato  Principio  ; poiché  non  per  quello  migliorano  la 
loro  caufa.  L' Autor  deil’Efame  contro  leOflervazioni  del  P. For- 
tunato da  Brefcia  rivede  a dovere  i conti  al  Gravefon,  per  avere 
quelli  pretefo  di  fegnalarli  coll*  efecrar  cotanto  quello  benedetto 
Principio.  Se  gli Agofliniani  fi  umifero  a berfagliare  JaFilIcaPre- 
mozione,  confederandoli  con  i di  Lei  Avverfarj  , che  non  fono 
si  pochi,  farebbono  male;  poiché  non  intenderebbono  a fondo 
la  ellenlìone  del  principio  delle  due  Dilettazioni , la  quale,  nell’or- 
dine fovrannaturale , involve  la  Premozione  filica;  e male  del  pa- 
ri, per  mio  avvifo,  fi  governano  anche  i Tommilli  nell  impugna- 
re il  mentovato  Principio,  e nel  confederarli  con  i loro  Avverfa- 
rj; poiché  non  capirebbono  ballantemente  quali  requiliti  aver  deb- 
ba Ja  filica  Premozione  per  ricuoprirli  da  moleftiflimi  attacchi, da 
quali  non  anderà  mai  efente, finché  durerà  nel  mondo  il  loro  nu- 
do, e crudo  lillema.  Malfouliè,  Concina,  e Serry  l’hanno  inte- 
fa  pel  dovuto  v-erfo  1 e i loro  ferirti  fu  tal  propofuo  faranno  lo- 
ro fempre  onore.  M.  Bolfuet  ha  capito  meglio  di  molti  quello 
gran  punto.  Ed  ha  lafciata  a’ Tommilli  la  memoria  di  quanto  ei 
ne  penlava.  Raciae  ce  la  ricorda.  Prefac.  iaGnce.  pag.  13. Non 
vogliamo  defraudarne  chi  legge.  J‘  admets  ,, dice  Racine  , comme 
S.  Anguflin  une  differente  det  deux  etite  . Mi  ir  je  l admett  <* 

l'exem- 
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t exemp le  de  M.  Boffuet  , que  les  T homi  fin  fe  glori fitnt  d amai* 
de  leur  parti.  Et  qui  ne  Je  glorifieroit  gas  de  penjer  commi  a 
peti f e'  un  Eveque  , qui  a eie'  en  mente  tempi  C urte  dei  plus  grandi t 
lumiere s de  tonte  / Eglifel  Dani  fon  Tratte * du  libre  Arlitre , où 
il  explique  uvee  tant  de  clarte’  ,&  de  precifio»  le  fyfleme  de  la  Pro- 
motion Pfiyfique , qu  il  paroit  adoptcr  , voici  comme  il  explique  auffi 
la  differente  .des  deux  etati,&  C attrait  de  la  Grate.  L’  et  at  d' in- 
nocente ne  f ait  pai  que  la  volante'  de  C homme  foit  monti  degradan- 
te i -mais  il  faut  confiderer  preti fement  les  difpojìtioni , qui  font  eh  an- 
geli per  la  maladie  , & jnger  par  là  de  la  nature  du  remede  que 
Dieu  y apporle.  Le  changement  le  plus  effentiel  que  le  peehe'  ait 
fait  à notre  Ame , c efl  qu  un  attrai t inde  libere’  du  plaifir  fenjìble 
previene  tous  les  all  et  de  notre  volante'  : f’  ejl  en  cela  que  tonfile 
notre  Ungitene  & notre  foibleffe  , dont  noui  ne  ferom  jamais  gin- 
rii  , que  Dieu  ne  nout  ole  tei  attrait  fenfible  , ou  du  moins  nt  le 
tnodere  par  un  autre  alle  indelibere ‘ du  plaifir  intelleiìuel . Alon  fi 
par  la  douceur  du  premier  attrait  notre  Ame  efl  portee  au  bien  f en- 
fiti le  ; par  le  moyen  du  fetond  elle  fera  rappellee  à fon  veritable 
bren  , & difpofee  a fe  rendre  à.  celai  de  ce f deux  attraiti  qui  fera 
fupcrieiir . Elle  n avoit  pai  befoin  , quand  elle  et  ori  fame,  de  cet,  at- 
trait prevenant , qui  avant  toute  de  Liberation  de  la  volante'  , l'  in- 
eline  au  bien  veritable  , pane  qu‘  elle  ne  fentoit  pai  cet  autre  at- 
trait , qui  avant  toute  deliberation  £ incline  toujoun  au  bien  appo- 
rent . Elle  etoit  nee  maitreffe  abfolue , connoiffant  pur  fattemene  fon 
bien  , qui  efl  Dieu  , L aimant  librement  , & fe  plaifant  d autant 
plus  dam  cet  amour  , qu  il  lui  venait  de  fon  propre  chaix  : man 
ce  cboix  fpour  lut  etre  propre  } n en  etoit  pai  moins  de  Dieu,  de  qui 
vient  tout  ce  qui  tfi  propre  a la  Creature.  Così  quello  grand  lin- 
aio ingegno . 

Il  noftro  impegno  non  ci  porta  ad  efpor  qui  il  Stilema  delle  due 
Dilettazioni . Ci  giova  il  prefopporne  pienamente  informati  iLeg» 
gitoti  . E quando  noi  fo(lé,  noi»  avrebbe  il  Candidato  che  a c01'* 
iultarne  i Profeflbri  Agoilmiani.  Noi  faremo  vedere  qualmente 
quello  Siflema  non  fù  ignoto  a S.  Profperoj  poiché  ha  ragiona- 
to della  Dilettazione  vincitrice  in  genere  in  più  di  un  luogo» 
Noi  troviamo  d’ averne  egli  ragionato  contro  Galliano.  C.  J*  ne. 
difpiegare  il  detto  di  Grillo  .•  Nemo  venti  ad  me  , nifi  -Pater  , fi* 
mifit  me,  adtraxerit  eum . Jo.  6.  44.  Non  refiilentem  ,invituinque  , 
dice  il  Santo  , compellit -,  fed  ex  invito  volentem  facit , & fi1  ul 
Itbet  modi 1 mfidelitatem  refiflentis  inclinai  j ut  cor  audientn  , 9f 
diendi  in  fe  deleclatiope  generata , ibi  furgat , ubi  prentebatur  j ' ‘ 
difeaty  ubi  ignorabat > inde  filati  un  de  diffide  bit  > inde  veht,  un- 
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noleiat . Étenim  Domìnut  dab,t  fuavitatem  } & terra  noflra  da  bit 
frufinm  fuum.  Da  ciò  fi  vedeaver  S.  Pr'òfpero  riconofeiuta  la 
Dilettazione  della  Grazia  .mentre  da  quella- fa, che  derivi  l’adem 
pimento  di  tutti  gli  obblighi  delia  Vita  Criftiana  . Attienfi  alla 
medefìma  dottrina  nella  fpolìzione  del  Salmo  cxvm.  ver/.  5 c • 
Bonitatem  fecifii  cum  fervo  tuo  Domine.  Feci  fi,  , inquit  , Domine' 
ut  me  de  lei}  ar  et  bonum  , quod  utique  magnum  e/l  tuum  donar»  . Et 
ver f.  66.  Suavitatem  , & ernditionem,  & fetenti  am  doce  me.  Auge - 
rt  Jibt  ifiapofct , & perfidi  ei  Gratta  Dei  , magie , magifque  in  om- 
ntdukedtne  bomtati,.  Docet  autem  Deut  fuavitatem,  ispirando  di- 
letìionem.  Nella  fpolìzione  del  verfetto  sj.  del  Salmo  118.  T* - 
dium  detinuit  me  , &c.  contrappone  al  tedio  de*  Peccatori  il  To- 
glievo , e la  Dilettazione  , che  reca  la  Grazia,  <%uamvi,  tadium 
pateretur  a Peccatoribu, , cum  quibu,  eum  prafentì,  vite  peregina- 
tio  detmebat  i tamen  cantabile t ei  erant  jufiificationes  Dei , qiifa  pe- 
regrinante™ Grafia  folabatur.  E nello  ipiegare  il  verfetto  io.  del 
balmo  142.  Doce  me  facere  voluntatem  tuarn,  foggiugne  : Imple  in 
me  inquit,  affetlu  Gratin  tua , ut  ( N.  B.  ) ut  & hoc  velim  , quod 
vette  Te  novi } & non  aliud  fit  in  meo  opere',  quarn  quod  in  tua  efi 
voi, mute.  Et  in  Pfal.  118.  verf  58.  Vere  vult  facete  )ufii ficai  ione,  j 
quando  eat  in  eju,  fuavitate  vult  di [cere  .Fa  cenno  della  medefima 
dilettazione  nell’  Epigramma  CIII. 

una  Fide,-,  - . • . . , 

Per  quarn  verornm  fpet  non  incerta  honorum 

Sublimem  igni  fcandit  amore  vi  am.  r 

Et  pr caudata  fuperi  dulcedine  rorit  -■  ■'  j V.  , 

’•  Dottrini,  pafci  gaudet  Apoft olici,. 

fn  tutti  quelli  luoghi  riconofce  il  N.  S.  la  Dilettazione  della  Gra- 
ti * r nece®*^»  onde  lì  palli  alla  congrua  operazione, 
ma  nella  fpiegazione  di  un  verfetto  del  Salmo  218.  -ce  lo  fa  len- 

miS»  a manjera. 3 che  tiene  nel1*  anmmcfarlò.  Avea  detto  &SaU 
ori  J.  ^ain  du/cia  fauci bu,  mei,  eloquio  tua,  fupe¥  rriel , & favum 

Quam  n Ver  ’ i°3‘  E Santo  vi  foggiale  : Mac  efl  illa  f navi  far, 

? ommut  donat , ut  TERRA  NOSTRA  DET  FRUCTUM  SUVM}& 

in,y  Vere  ^ene  1 ‘dtfl  ì non  mali  carnali,  formidine  , fed  boni 
za  din*.  D^CTAT10NE  fattamu!'  Con  quello  parlare  abbaftan- 
letrit  -°  3 j 7,ani?  lK,a^  kncimento  nodriva  in  cuore  verfo  laDi- 
„ . 1.0ne  de,ja  Crazk  : comechè  gli  impegni  ftìoi  contro  gli  In- 
S 1 o nendere  Siflemi  in  particolare  non  gli  permettevano. 
chf^r-0  Pre.me^°  all’edizione  del  Concilio  Araulicano  II.  dice, 
/no  * ^anon{Vl’  vii.  e vili,  fono  flati  cavati  dal  libro  di  S.  Pro- 
P ro  contra  il  ColJatore  j ed  elfendochè  il  Canone  vii.  contiene 
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la  dottrina  della  Celefle  Dilettazione  della  Graziai  noi  abbiamo 
il  piacere  di  vederla  adottata  da  tutta  la  Chiefa.  Ecco  in  qual 
modo  viene  jdifpiegara:  Si  quis  per  Natura  vìgorem  bonum  aliquod, 
quod  ad  falute>»  pertinet  vita  aterna , cogitare  ut  expedit  , aut  e/«. 
gere  , five  falutari  , idefl  Evangelica  pradicationi  confentire  pofr 
confirmat , abfque  illuminai  ione , & infpiratione  Spiritut  Sanili  , qui 
dat  omnibus  Sua  VITATEM  in  confentiendo  , & credendo  ventati  -, 
haretico  fallitur  fpiritu,  non  intelligent  voce m Dei  in  Evangelio  di * 
tentisi  Sine  me  nihil  potcjlis  facete , &c. 

IV.  Chiunque  voleffe  poi  reftare  a pieno  informato  dei  fonda- 
menti, sù  de  quali  fi  erge  il  Siftema  delle  due  Dilettazioni,  che 
in  quella  Annotazione  fi  è foltanto  accennato  > non  avrà  che  a 
provvederfi  degli  Opufcoli,  che  prò  , e cantra  fono  ultimamente 
sù  tal  propofito  emanati  tra  il  P.  Fortunato  da  Brefcia  Min.  Rif. 
ed  il  Novcllifta  di  Firenze  > e vi  ritroverà  tutto  ciò  , che  fapra 
bramare  , ed  è neceffario  a faperfi  da.  tutti  quelli , che  voleflero 
in  fiffatte  cofe  rimefcolarfi,  o per  almeno  erudirli  ( aj  ; e frattan- 
to legga  in  quale  maniera  torni  a viepiù  (tabilire  il  nollro  Santo 
la  Dilettazione  della  Grazia  prefa  nel  fuo  genere. 

V.  Momentofo  è da  dirli  quel  luogo, nel  quale  S.  Prospero  e» 
fpone  la  ammirabile  operazione  dellaGrazia  nel  tr_arre  a . l. , 
rii  e la  varietà  ci  fa  nota  di  quelle  Dilettazioni  , di  cui  10 
fi  ferve  per  quello  effetto.  Scrivendo  adunque  il  Santo  su  icio 
contro  il  Collator  Calfiano  C.  vii.  il  quale  fentiva,che  non  lem- 
pre  vi  Ila  d’uopo  dellaGrazia  per  andare  a Dio»  ruponde  cos 
Sed  Verità s dicit  .*  Nemo  venit  ad  me , nifi  Pater  5 qui  mtfit  ti 
xerit  eum.  Si  ergo  nemo  venit , nifi  adtratlur>omnes  qui , quotimi" 
modo  veniunt , adtrahuntur.  Ecco  la  legge  univerfale  ftabiltta  0 
Santo  appoggiato  alle  parole  di  Crifto  j neffuno  andare  a t 
fe  in  qualche  maniera  tratto  non  Ila.  Ma  come  avverrà  p°  J 
Ila  attrazione?  In  varj  modi:  Trabit  itaque  ad  Deum  conte  p ^ 
Elementerum  , omniumque  qua  in  eis  funt  ordinai tffima  P* 

do.  Invi fibitia  enim  ejus  a creatura  mundi , per  e a , qua  fa  J > 

intellclla  confpiciuntur . Trahunt  rerum  geflarum  relatore!  > ani 

audientis  inflammant  narrantes  laudes  Domini , & viriate s eju  , 

mirabilia  ejus  } qua  fecit . Trahit  timor:  Principimi!*»**  aP 

timor  Domini.  Trahit  latitia:  quoniam  Lartatus  fum  in  ,lS,° 

didàa  funt  tnihi,  in  domum  Domini  ibimus .Trahit  defidenumq 
* fi  taxn 


(a)  Qui  l’Autore  allude  ai  due  libri , di  cui  l’uno  è incoiato  : Efane  Storti  e di' 
zio/ti  Critiche  del  T.  Fortunato  da  Brefcia  Min.  itiform.  e 1 *ltr0/  cntr»tnbi 
fefa  dii  Trincìpio  delle  due  Dilettazioni , ec.  Rampati  in  Lucca.  .<• 
lavori  fiftcmatici;  trattati  l'affare  con  chiarezza , e con  forza,  e Pie 
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hìini  èoncupifcit,  & deficit  anima  mea  in  atria  Domini.  Trainiti! 
deleélationet:  Quam  dulcia  enim  faucibus  meis  eioquia  tua,  fuper 
mel,  & favum  ori  meo  . Et  qui/  perfpìcere , a ut  enarrare  pojft  per 
quo/  affeélus  vifitatio  Dei  animum  ducat  humanum  , ut  qua  fugie- 
taf  , fequatur}  qua  oderat , dihgat  j qua  faflidiebat , efurtat  j ac  f libito 
commutati one  mirabili , qua  elaufa  et  fuerant  ,/iant  aperta  j qua  one- 
ro fa  , fint  levi  a j qua  amara  ,Jìnt  dulcia-,  qua  obfcura  ,Jìnt  lucida  t Mac 
autem  omnia  operatur  unni  , atque  idem  fpiritur  , dtvident  ftngulis 
prout  vult , &c.  E cosi  prolegue  a ragionare  il  Santo  con  i fatti,  e 
con  Je  fentenze  Scritturali  / e poi  chiude  colla  medefima  fua  pro- 
porzione, di  già  dimofiraca,  die  Iddio  operi  il  turto,  e nellimo  a 
fui  vada,  fe  non  ne  è tratto.  Cum  Deur  ftt^qui  operatur  omnia  in 
Omnibus , five  alio/  Jic  , alio/  autem  fic  adtrahere  velit  , ad  quem 
nemo^nijì  aliquo  modo  adtrahatur  fvcnit . 

VI.  Che  fe  qui  taluno  voleile  obbiettarci  : non  apparir  dal  det- 
to del  Santo,  che  la  Dilettazione  fuperna  ila  la  regola  univerfa- 
Je  deli*  attrazione  Divina  / quando  fi  annovera  tragli  ftromenti 
della  medefima  attrazione,  e la  contemplazione  degli  Elementi, e 
la  1 oro  bellezza, e la  ftoria  delle  Divine  cofej  e ’1  timore, e l’al- 
legrezza, ed  altre  fiflfatte  cofejnoi  rifponderemo, efiere  legge  un i- 
verfale,che  tutti  gli  affetti  al  folo  amore  riducanfi,  come  dico- 
no, e provano  ancora  gli  Agoftiniani.  Nè  quello  amore  eccitar- 
ci mai  nel  cuore  Umano  verfo  di  un  Oggetto  / fe  prima  quelli 
non  lo  alletti,  e non  defti  verfo  di  le  le  di  lui  compiacenze . (a) 
Noi  ufciremmo  dal  nofijro  cammino  , fe  volellimo  qui  produrre 
quel  che  è fiato  detto  dalla  Scuola  Agoftiniana, onde  comprova- 
re, e viepiù  ftabilire  la  fua  fentenza,  e però  ci  contenteremo  di 
qui  regiftrare  un  folo  trai  mille  documenti,  che  dal  folo  S.  P.  A- 
goftino  potreflìmo  raccogliere . Egli  è tolto  dal  libro  i.adSimplic . 
*?•  ’■  Qui/  babet  in  potejlate  tali  vifo  attingi  raentem  fuam  , qua 

ejur  volontà/  moveatur  ad  Fldem  ? ^uìs  autem  animo  ampleCÌitnr 
aliqutd , quod  eum  non  deleilat  f Aut  qui s habet  in  potejlate  , ut  vel 
E.  II.  L,  1 1 of- 

fa) Le/  paffions  font  Ics  mouvemeni  de  ? •Ante  pour  /'  unir  anx  oh jet/  qu  el- 
le aime,ou  fe  feparer  de  ceux  qu  elle  bait.  Am  fi  toutes  le/ pafftons  ,quoi - 
quelle/  ayent  de s noms  differens ,fe  reduifcnt  <i  une  fetile  qui  ejl  l' Amour. 
La  baine  pour  un  objet  vient  de  E amour  qu  on  a pour  un  nutrii  le 
de/ir  ejl  /’  amour  d'  un  bim  qu’  on  n a pai  J la  jote  ejl  le  plaifir  que 
caufe  un  bien  qu  on  pojfede  . Ain  fi  notre  caur  n ejl  qu  amour . Et  la 
Grace  etant  le  fouffle  du  faine  Amour , fai t que  toutes  no s pafjìons  ,c  ejl -*ì« 
dire  , tous  Ics  mouvemens  de  notri  arac  , ne  tendent  plus  qu  a / unir  à 
E objet  qu’  elle  « ime  , c ejl-à-dirc  à Die ».  Ratine  Chant.  a.  la  Grace, 
pag.  m.  53. 
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eccurrat  , quod  eum  deiettare  poffit , vel  delettet  cum  occurferìt  ? Cum 
ergo  nos  ea  delettet  , quibut  profciamut  ad  Deum  j infpiratur  hoc , 
& prabetur  Graf  ia  /Dei  ynon  muta  noflro  , & indujlria  , aut  opera  in 
meriti:  compirai ur  < quia  ut  ftt  nutut  voltatati:  , ut  fit  indujlria 
(l udii  > ut  ftnt  opera  charitate  ferventi  a , tilt  ,tribuitii//e  largltur.  Sta- 
bilita in  quella  maniera  la  legge  della  fuperna  Dilettazione  ; age- 
voi  cofa  è poi  il  didurre  ancora  il  Principio  delle  due  Diletta- 
zioni > e fl^bilirlo  vcoi  .documenti  Agoftinjani } ne’  quali  non  vo- 
gliamo ora  diffonderci  5 non  vi  ^ITendo  chiamati.  Diremo  foto 
che  la  Chiefa  Romana  nella  fua  litturgìa  adopera  fovra  del  Po- 
polo una  preghiera  , nella  quale  è efprefla  tutta  la  dottrina  fin 
ad  or  recata  ‘ E/lo , quafumus  Domine  , propitius  Plebi  tua:  ut  qua  libi 
non  piacene  refpuentes , tuorum  potiui  repleantur  delettatìonibui  mn- 
datorum . Per.  v.  po/l  Dom.  Pajfon.  Orat.  fup.  Pepiti* 

VII.  Noti  ci  fono  gli  impegni  degli  Àvverfarj  > i loro  sforzi, 
le  imputazioni,  Je  illazioni,  gli  obbietti,  con  tutto  quello  , che 
han  laputo  raccorre  , ed  inventare  in  oppollo  al  Siftema  delle 
due  Dilettazioni  . Tournelly  , ed  il  P.  Fortunato  da  Brefcia  fuo 
buon  feguace  vi  han  riconofciuto  nelle  di  lui  vifcere  tutto  lofpi- 
rito  del  Gianfenifmo;  arrivando  quell’ .ultimo  per  fino  a conteftar 
colle  fiampe  , che  fe  in  elfo  non  è ripofto  il  Gianfenifmo  , il 
Gianfenifmo  ha  da  tenerli  per  un  fanrafma  ..  Ma  1 Autore  dell 
Efame  fopra  le  Olfervazioni  critiche,  e della  Storia, e difefa  del 
Principio  dèlie  due  Dilettazioni  , ogni  cofa  dilegua  si  e per  tal 
modo  , che  ne  .è  reftaro  al  di  foprà  j e nelfuno  è inforto  ad  at- 
taccar quell' ultimo  .opufculo;»  comechc  un'arrabbiata  cenfura  ab- 
bia Rampata  contro  il  primo  J'Autore  della  Storia  letteraria, ma 
in  un  mal  punto , poiché  l'Efaminatore  .con  tre  lettere  efifteati 
nel  3.  tomo  di  Rambaldo  ha  vendicato  il  fuo  Efame, c vi  fa  con- 
fiderare  il  fuo  Avverfario  troppo  mal  in  arnefe  per  impacciai u , 
fenza  eltervi  chiamato  , nelle  quillioni , di  .cui  moftra  d enere 
digiuno.  In  quelli  Opufcoli  troverà  chi  legge  quello, che  qui  non 
vuoili  inferire,  per  non  andar  troppo  lontani  dal  nollro  icopo  , 
che  è la  brevità  . Vi  rimarcherà , che  il  Principio  delle  due  Di- 
lettazioni è la  bafe  , ed  il  fondamento  anche  perfino  della  Na- 
tura umana  , confiderata  nell’ordine  filico,  e pficologico.Vi tro- 
verà, che  la  Dilettazione  non  è foltanto  conleguente,  ma  bensì 
precedente,  quando  lì  jtratta  della  determinazione  al  ben  fare* 
Vedrà  in  quale  fenfo  li  dica  Dilettazione  indeliberata:  Come  egee- 
giamente  vi  fi  difenda  la  libertà  , ec.  Noi  adunque  adottiamo 
tutto  quel  fiftema,e  chi  legge  avrallo  a confiderare  come  un  hip* 
jplemento,  che  ha  correlazione  a quello  luogo.  E qui  il  fine  po' 
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nendo  a quelle  Annotazioni',  che  alla  Teologìa,  così  detta  ,Spe- 
colativa,  appartengono  jTeguiremo  i noftri  commenti  fovra  quei 
pezzi  Profperiani,  che  fono  atti  a ftendere  il  piano  anche  per  la- 
Teologia  , che  riguarda  i cottumi»- 

Che  non  meno  della  Specolativa  abbiamo  a fuggire 
la  Morale  derivante  dai  fonti  Pelagiani  e 
Semipelagianu- 

ANNOTAZIONE  LXXVl- 

!•  /^He  ogni  Setta  ereticale  abbia' avuti  i Tuoi  particolari  Sitte- 
V^*  mi  non  meno  nella  fetenza  appartenente  ai  coftumi , che 
nella  fpecolativa  verfante  intorno  ai  Mifterj  } non  vi  farà  chi  lo 
porta  contrattare  , fennon  chi  nulla  mai  ha  letto  > o- chi  non  ha 
occhi  per  vedere  anche  al  dì  d’oggi  i Siftetni  Morali  dei  orefen- 
11  Novatori  r quando  fi  vede  ettere  coftume  invariabile  tra  i Cat- 
tolici iftefli  , che  ogni  Scuola  abbia  alcuni  fuoi  principi',  che  o 
non  fi  confanno  cogli  altrui  Siftetni, o che  non  fono  accettati  da 
tutti.  Meraviglia  dunque  non  debbe  recare  , fe  i Pelagiani  ancora 
impattarono  la  loro  Morale  , quando  di  mollezza  , e quando  an- 
cora di  impraticabile  rigore  * Natale  Aieflandro,  quell’  Uomo  di 
tanto  pefo  anche  pretto  ai  feguaci  degli  opporti  Siftetni}  perchè, 
occorrendo,  ha  faputo  fcrivere  eziandio  in  loro  favore,  e abban- 
donare gli  intereili  della  Scuola  Tommiftica  » nella  fua  Storia  ci 
racconta  qual  genere  di  Morale  feguivano  i Pelagiani  . Andiamo 
dunque  a vedere  cofa  Egli  ce  ne  dica  Hi/l.  Ecc/ef.  Saetti.  v.  de 
Ili-refi  Pelag.  c.  3.  jf«  ultim.  r Non  folum  Gratin  Cbri/li  , fcrive  e- 
rl  ,.fai>,ta^es  t infenftffimt  bofler  Pelagiani  » fed  etiam  Morali s 
nfhann  depravatore i injìgner  . Ab  ipjts  po/l  Accademico  r de  mio  /#- 
Jcitatut  ejt  vagii t il/e  tverfati/ifque  ProbabILITàTIS  effranit  ufut  . 

e quetto  è vero,  che  i Pelagiani  abbiano  adoperato  il  Probabi- 
Jtlmoje  quel,  che  è peggio»  fe  vero  è,  che  ne  abbiati  fatto  un* 
u o sirenato.  Gli  iftefli  Signori  Probabilifti  ci  concederanno,  che 
ueno  itati  i Pelagiani  proiettori  di  una  Morale  rilaflatiffima.  Di- 
Icende  poi  al  particolare  di  quella  loro  Morale}  e mette  in  catn* 
po  quei  feraciflìmi  due  fonti  di  ogni  laflità  > ed  è , che  1’  Obbli- 
V°pe  > ® 1 Ignoranza  non  fieno  peccato  . Ci  narra  la  fcaltrezza 
. 1 e‘agi°  nelle  Reftrizioni  puramente  mentali . Indi  patta  a ra. 
gionare  del  rigore  fciocco,  che  moftrava  Pelagio, nei  condanna- 
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re  le  ricchezze  ,igiuramenti,  e la  coltura  del  veftiro,  ee*  Per  quan- 
ta venerazione  noi  portiamo  allo  Storico  celebrar ìifiino , non  ci 
indurremo  a credere  mai  , che  il  Laflifmo  , ed  il  Rigonfino  fieno 
due  fratelli  di  un  iftelTo  legittimo  Padre  j e però  le  Pelagio  , ed 
i Seguaci  fuoi  talvolta  affettarono  di  fpargere  dogmi  impratica- 
bili i e fi  dicrono  a conofcere  per  profeflbri  di  una  Morale  rigi* 
didima,  e fuori  di  ufo}  ciò  non  fu  per  confeguenza  diSiftema;m3, 

0 per  gettare  polve  negli  occhi,  ed  ingannare  iSpettatori  anche 
nelle  Regole  del  coftume}  ficcome  allo  fcalcriffimo  Eretico  riufcj 
di  fare  nelle  quiftioni  , e nei  mifterj  della  Grazia  più  di  una  fia- 
ta, e malfimamente  nei  Concilio  di  Diofpoli;  oppure  perchè  fors’ 
anche  il  Simulatore  folle  perfuafo  della  verità  di  cotali  Principi, 
comechè  ftranieri  al  proprio  Siftema.  Ma  quand’anche  fi  volelfe 
ammettere  , che  Pelagio  avelie  nel  fiftematico  fuo  edilizio  coro* 
prefo  il  Rigorifino, ed  ilLalfifmo,  come  del  tutto  necelfarj  all’al- 
bata, ed  al  mantenimento  della  fua  mole}  ed  entrambi  eftratci 
avelie  dalle  vifcere  de’  fuoi  Principi  punto  non  fi  fconvolgereb- 
Le  il  frutto,  che  inferire  pretendiamo  nella  prefente  Annotazione} 
■poiché  diremo,  che  il  Lalfifino  è un  parto  genuino  , e legittimo 
ieJ  Pelagianifino}ed  il  Rigonfino  è fpurio,  e (uppofto. 

II.  Quali  mai,  e quante  cofe  vi  farebbero  da  dire  qui»  qualo- 
ra volemmo  dare  nozioni  adeguate  non  meno  de’  principi  Pela- 
giani,  che  delle  confeguenze , che  ne  derivano»  e delle  cagioni) 
che  fervono  di  fcorca  alle  laffità?  Ma  noi  non  abbiamo  di  pre- 
dente a comporre  trattati}  e però  accenneremo  foltanto  il  perchè 
al  Pelagianifino  fia  la  Laificà  congenita  . Noi  ne  accagionamo 

1 odio,  l’avverfione,  e l’efclufione  , che  viene  fatta  della  Gra- 
zia efficace  dalle  operazioni  dell’ umana  Natura»  rigettata  per  ca- 
po di  fuperfluità  , e di  diftruggimenro  del  libero  Arbitrio.  Quii* 
ali  negata  1’  infezione  della  Natura,  per  la  caduca  d’  Adamo  v 
pretendono  , che  fia  fiata  dal  Divino  Conditore  prodotta  tale 
quale  fi  ritrova  di  predente»  fornita  di  tutto  ciò, che  le  fa  d uo- 
po pel  confeguimento  dell’  eterna  fallite.  Cofa  nafee  da  quello f 
Che  fieno  prefi  per  proprietà  della  Natura  i principi  , ed  i f°nct 
.univerfali  del  peccato}  ficcome  fono  la  Concupifcenza  , 1 Ign0* 
rznza  , l’obblivione,  e la  difficoltà  al  ben  fare  . E qui  quante  ree 
confeguenze,  quante  illazioni  falfe}  quante  alferzioni  erronee,® 
fcandalofe  e fi  diducono  , e polfono  didurfi?Non  è agevole  il  ri- 
dirlo in  corte  pagine}  ma  ognuno  , che  cieco  del  tutto  non  fia» 
potrallo  da  fe  ftelfo  cooghieuurare-  Lo  ha  fatto  il  S.  P-  Agoni* 
no  con  un  magifiero  innarrivabile  contro  Giulian  Pelagiano-  Si 
leggano  eoo  attenzione  quei  libri  , e fi  vedrà  quali,  e quanti  er- 
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rori  fu  coftretto  il  Santo  a rintuzzare.  Potreffimo  dire  Io  fteffo  a 
proporzione  anche  de’  Semipelagiani } comechè  la  coftoro  Eresia 
non  adotti,  in  apparenza  almeno , tutti  i Principi  Pelagiani. Chia- 
ro è,  che  nella  Morale  potrebbe  un Semipelagiano  deviare  ugual- 
mente dai  fentieri  della  rettitudine. Ma  non  vi  effendo  alcuno  tra 
noi  Cattolici  , che  profelfi  la  pura  , e pretta  morale  Pelagiana  , 
non  abbiamo  a perdere  tempo  nei  riprovarla,  nè  in  premunire  il 
Candidato, affinchè  non  vi  fi  accorti  mai.  Alcune  corte  diremo' 

Eitittofto  intorno  al  Laffirtmo  , e Rigonfino  de' Cattolici  , fcain- 
ievolmente  con  onta  imputatoli  dalle  Scuole  pur  Cattoliche  ; in 
virtù  dei  profetati  Siftemi. 

III.  La  Scuola  Tommiftica,  e la  Agoftiniana  perchè  fono  acca- 
gionate di  Calvinifino  , e di  Bajanifino  , e di  Gianfenirtmo  nella 
Teologia  rtpecolativa  dai  loro  Avverfarj;  fono  pur  dagli  iflefli  te- 
nute ree  di  un  crudele  , e impraticabile  Rigorifmo  anche  nella 
Morale.  Il  Medirtmo  per  contrario,  perchè  vien  detto  aderente 
al  Semipelagianirtmo,e  Pelagianifmo  ancora  nella  menrovataSpe- 
colativa,-  per  quello  lo  vogliono  i Contraddittori  profertore  del 
Laffirtmo  anche  nella  Morale.  Se  però  giacché  irreconciliabili  fo- 
no tra  loro  quelle  Scuole  nella Specolativa,  andafTero  almeno  uni- 
te nella  Morale,  quanto  meglio  ne  tornerebbe  alla  Chiela  , ed  al- 
le medefìme  loro  Accademie  ? Noi  vedrelfimo  celiare  immantinen- 
te tante  gare,  e rtcandalofe  contefe  s ed  unirebbogfi  le  forze  ro- 
buftjffime  di  tante  Potenze,  per  bene  univerfale  della  Chierta,per 
preffione  del  vizio  , e della  eresìa  . Quanti  libri  fi  fono  , e per 
1’  una,  e per  1*  altra  parte  divolgati  per  difendere  il  proprio  Par- 
tito, e far’  ifventare  quelle  accule  nel  Genere  meramente  fpeco- 
lativoj  e perchè  poi  non  fare  altrettanto  anche  nella  fcelta  de^ 
Siftemi  regolanti  il  collume  jcol  dar  a divedere  di  non  effe  re  ne 
Calvinifta , nè  Gianfenifta  , nc  Pelagiano  , nè  Semipelagiano  il 
Partirà  , che  fi  fegue  j quando  non  loiamence  fi  abborilce  il  Siile— 
ma  Specolativo  de’ Settari}  ma  il  Pratico,  e Morale  ancora  con 
uguale  cauzione,  e premura?  Noi  non  cederemo  mai  di  inculca- 
re ai  Giovani  T abbracciamento  dei  Siftemi  piu  probabili  di  in* 
triufeca  Probabilità  nelle  Facoltà  Specolative  } ma  pure  qualora 
non  volefTero  a quelli  appigliarli,  purché  al  ficuro  almeno  fi  ac- 
reueflero  nella  Scienza  , che  dirige  il  coftume  > provvederebbono 
Con  quefto  al  proprio  onore  , nè  cenfurabili  farebbono  per  le 
fentenze,  che  appartengono  al  malfimo  degli  intereffi  per  1 altr* 
vita.  Quindi  il  Medifta  abbandonando  il  Partito  de  Probabiliftii 
non  direbbero  più  di  lui  gli  Avverfarj , che  fegua,e  a peco  a . 
riva,  e Ja  Morale  de’  Pelagiani  ; e in  quefta  guifa  befferanno  an- 
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cora  ie  taccie  ridicole  di  Gianfenifmo  , che  fenza  fondaménto 
viene  da  cere*  uni  imputato  a quelle  Teologie  , che  feguono  Ie 
Regole  a noi  lafciate  dalle  Scritture,  dai  Conci! /,  e da'SS.Pa. 
dri:  tra  perchè  allevato  il  Medifta  in  quelle  illituzioni,  vedrebbe 
in  pratica,  che  a grande  calunnia  viene  detto  , che  per  ragion 
fiftematiqa  nafea  dai  Siftemi  Agoftiniano,  e Tommiftico  un  Rigo- 
rifmo  impraticabile  s come  di  leggieri  potceflìmo  qui  inoltrare 
fe  vi  foffimo  aftretti-  Tra  perchè  un  Medifta,  impegnato  nei  Pro* 
babilifmo  relativo,  potrebbe  arrivar  a conofcere  fe  fu  fondato, 
o nò  quell'  argomento  i con  cui  provano  cere’  uni  andarfene  egli 
iepolto  nel  Gianfenifmo  alTai  più  di  cucci > perchè  Gianfenifta  di- 
viene  nelle  fuppolizioiii  fpecolative  rapporto  alla  prima  Propoli. 
zione,e  falli  peggior  di  un  Gianfenifta  in  ordine  alla  pratica,»!»- 
borita  al  fommo  da’  Gianfonifti  veri.  In  fatti  fe  Gianfenifta  egli 
e quello,  che  tiene  per  impofftbile  l*  oltervanza  delle  Divine  Leg- 
gi eziandio  ai  Giudi  medelimi  ; di  quello  parere  è da  dirli  anche 
un  Probabilifta  ; in  quantochè  lì  fa  per  appunto  profefTore  della 
Teologia  più  benigna, perchè  la  Divina  Legge  piu  dolce  li  ren- 
da  , e piu  facile  ad  olfervarfi.  E d’onde  quella  >fennon  pecchi 
tenga  per  imponibile  ad  olfervarli  la  Legge  a rigore  , non  folo 
dai  Peccatori  , ma  dai  Giudi  ancora  ; e non  folamente  in  alcuni 
comandamenti  , come  dice  la  Proporzione  dannata  di  Gianfe* 
dìo  > Ah  qua  Dei  prxcepa  Jujlii  volentibus  , &c.  imp  affilali  a funi  i 
Pia  bensì  in  tutti  , nelfuno  eccettuato?  Ma  rimettiamei  in  lentie» 
foie  veggiatno  qual  Morale  praticalfero  anche  i Semipelagiani . 

IV.  Gonfelfererao  ancora  noi  T alto  concetto  , in  cui  eran  te- 
nuti tanto  i Semipelagiani  Adrumetini  , quanto  i Marfilieli  per 
quello,  che  s*  appartiene  a fantità  di  coftume,  ad  afprezza  di  vi- 
ta immacolata,  e penitente.  Ma  certo  è , che  fono  Ha  ti  Profef- 
fori  di  una  Morale,  che  loro  fa  difonore  . Caftiano  Cullai.  i}. 
C.  v.  & Collat.  17.  C.  17.  ha  infegnato , liccome  nota  Cabalfu- 
210  Notit.  Bui.  Stetti.  V.  difs.  de  Prttdefi 188.  ».  6.:  Licitar»  tf- 
Je  ab }o  lue  e mentiti  ad  bonum  finem.  Nec  id  folum , fed  prateria  fi- 
lati Anima  plerumque  necejjarium  effe  mentirti  ita  ut  ex  mendaci» 
J *pt- numero  Homo  ju/lijlcetur  apud  Deum  } nec  raro  eveniate  ut  pa- 
nam  mereatur  aternam  , e 0 quod  mentiti  oppo rtune  noluerit • Faufto 
egiu  la  tracce  del  fuo  Maeftro,e  ie  ifteffe  dottrine  fcriffe  , ed 
in  egnò  ancora.  Ma  quand*  anche  i Semipelagiani  d’  altro  reato 
non  potellero  accagionarli,  fennonchè  della  contumacia  nei  loro 
errori  ; a noi  fembra  , che  quello  folo  polTa  ballare  per  mille  delitti, 
e perche  fodero  tenuti  profelfori  di  una  guafta  Morale.  I Semi- 
pe  aguni  hau  feguìto  a imperverfar  per  un  fecolo.  Alcuni  li  re- 

ca- 
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eano  a fcularli,col  dire, che  difendevano  opinioni  non  per  anche 
profcr/tte . Ma  Cabafluzio , con  molti  monumenti  alia  mano  fa  ve- 
dere , che  coftoro  furono  refrattari  a più  Decreti.  E in  primo 
luogo  han  refiftito  a fantiffìmi  , e fapientiiTtmi  Scrittori  Celarlo 
Fulgenzio,  Alcimo  Avito,  Pier  Diacono,che  difendevan'  i puri 
dogmi  delIa.Chiefa.Indi  il  mentovato  Storico  dmioftra,che  i me- 
dehmi  non  potevan*  ignorare  nè  gli  Atti  emanati  contro  di  loro 
per  mezzo  d' Innocenzo  I.  nel  II.  Concilio  di  Cartagine  e nel 
Concilio  Millevitano  (ajj  nè  quello,  che  contro  d’  elfi  fu  fcnc- 
to,  ed  operato  da  Zofimo  , da  Bonifazio  IL  , e da  Celeftino  I. 
tutti  e quattro  Romani  Pontefici  ; e non  pertanto  profeguir  co- 
llanti nei  loro  errori  3 farebbe  egli  quello  un  fegno  di  una  Mo- 
rale incontaminata  ? Vid.  Cataffut,  Not.  Eccl.  Stcut.  v.  an.  5 29. 
/•  213.  Altri  principi  erronei  erano  adoperati  dai  Semipelagiani; 
di  cui  terremo  difcorfo  più  innanzi.  San  Profpero  gli  ha  liino- 
.tninati  Ingrati.  E come  potrà  palTarla  egli  mai  un'Ingrato,  olfia 

un* 

4 a)  Alcuni  valent’Uomrni  non  han  approvato,  che  fi  nominate  il  Concilio  Milevì- 
jano;  perchè  eglino  pure  fon  di  parere,  che  in  elio  non  fi  fia  formato  contro 
1 Pelagiant  Canone  alcuno  . Veramente  il  Card.  Noris , Mflor.  Telai.  /.  r C.  X. 
Natale  Aleflandro.tfr^or.  Eccl.  Stcul.V.  j.  %.  6., e l’Eminentils.  Orfi.V XI. della 
lua  Storia ; non  ci  metton  fott’ occhio  di  quello SinodoCanonealcuno  ;anzi  i pri- 
mi due  fottengono  ; qual  fentenza  quali  comune  tra  i più  dotti , che  in  detto 
Concilio  non  fi  fia  /labilità  cola  alcuna;  ma  abbiano  que’  Padri  il  tutto  rirr.elTo 
a Papa  Innocenzo  primo.  L’  Autore,  che  ha  Tempre  bramato  di  etere  avvilito, 
ed  amraaeftrato  da  tutti,  confetta  Jrata  riconofcenza  ai  dotti  Tuoi  Ragguaglia, 
tori  ; al  giudizio  de'  quali  fi  arrenderebbe  feoza  replica  ; qualora  l’argomento, 
che  tratta, glielo  permettete.  Conciofliachè  Egli  non  cita  Canone  alcuno  Mile . 
virano;  ma  loda  foltanto  il  Smodo,  che , per  liffatte  cofe  vi  iu  celebrato  ; e ciò 
per  tre  ragioni  ; i.  perchè  i Padri  Milevitani  erano  nel  loro  penfare  oppoftiffi- 
n»  alle  dottrine  di  Pelagio,  e di  Celeftio  , liberate  che  furono  quelle  dalle  in- 
gannevoli loro  ambiguità . a.  perchè  ne  fenderò  lettera  Sinodica  al  Pontefice  per 
averne  il  dogma  .puro , e,  pretto.  3.  Perchè  il  Pontefice  diede  loro  forzofa,  e 
congrua  nlpoda  in  dilapprovaiione  , ed  efecrazione  dell’  eresia  allora  nafcente  . 
UPeite  lono  le  ragioni,  che  giudicano  la  citazione  del  Milevitano;  ed  è poi  da 
quanto  avvenne  in  appretto  marinamente  nel  Concilio  plenario  di  Cartagine 
ceieorato  due  anni  dopo,  che  i Semipelagiani  potevano  intendere,  fe  1’  avefleio 
voluto,  che  le  loro  erronee  opinioni  non  potevano  più  reggere  , dopoché  furono 
i°  *inte  ,6"lfe  ,{u,miaatì  Pelagio  » e Celellio  . Per  altro  quand’  anche  1’  Autore 
avene  voluto  alludere  alla  fentenza  di  chi  -riconofce  i Canoni  dei  Milevitano  , 
*i  i,r?£urre  Per  f»°i  mallevadori  il  Cardinal  Baronio  , il  Binio  , il 
tf!  11  Chifflezio  citati  pur  .dal  Card.  Noria;  e vi  potrebbe  aggiunere  il  Ca- 
naisuzio  da  Lui  citato,  il  Bernini,  di  Rives  nella  Storia  compendiata  de’Concilj.e 
topratutto  il  Battagliai , che  racconta  qualmente  in  Milevi  fu  due  fiate  congrega- 
o mnegabi.  mente  il  Sinodo.  Nel  .primo  nulla  fi  decretò  ; ma  nel  fecondo  vitti* 
rono  17.  Canoni , i di  coi  primi  otto  condannano  le  dottrine  Pelatane  , e ce  li 
ittMetuit1  fott’ occhio.  Checche  ne  fia  però,  noi  per  ora  non  ci  dichiariamo  nè 
i«  fi  kr1*’  F0^'  Antori  poc'anzi  cinti  .•  non  potendoli  in  «ina  fola  poftil. 

1*  itabilire  punti  proiiflì  di  critica,  non  etendovi  noi  attretti  da  alcuna  necef* 
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un’  impugnatore  della  Grazia  nell'  attenerli  ftrettaméntè  al  fu& 
ereticale  Sidema  ? Noi  Tappiamo  qual  parte  nelle  Umane  Opera- 
zioni abbiano  aAegnata  alla  Grazia,  e quale  all’  Arbitrio  . Ci  è 
noto,  quanto  impegnato  fia  (lato  il  loro  attaccamento  per  la  Scien- 
za de’  Condizionati  ; e fino  a qual  fegno  1’  abbiano  foftemira  ; 
non  ci  è ignota  la  fiducia  , che  collocavano  nelle  forze  del  li- 
bero Arbitrio  ,■  e ci  è pur  palefe  l’ avverfione  eftrema  ai  Decre- 
ti d’iddio  i con  tanti  altri  punti  fin  ad  ora  efpofti.  Quali  dun- 
que potevano- effere  i Principi  degli  atti  Umani;  e le  Regole  uni- 
verfali  dirigenti  il  coftume,che  in  vigore  di  fiftema  potevano  (la* 
bilire  i Semipelagiani;  o chiunque  folle  per  addottare  in  tutto  , 
od  in  patte  iLSiitema  fudderto?  Poca  fatica  ci  colierebbe  il  far- 
ne fortire  una  Morale  Pelagiana  quafi  del  tutto ; che  è a dire  gua- 
da, lafla,e  rimefiajnon  mancando  Autori,  e di  gran  nome, che 
hanno  dimoltrara  la  (fretta  cormefltone,  che  palla  traila  Scienza 
de’  Condizionati  , e le  Leggi  del  RiflelTìfmo  nella  materia  del 
Probabile  ; coficchè  al  più  laflo  dei  Sidemi  di  Teologia  fpecola- 
tiva  abbia  a corrifpondere  il  più  laflo  tra  i Sifteinì  della  Teolo- 
gia morale.  Ma  non  vogliamo  eftenderci  cotanto;  badandoci  di 
accennare  da  lungi  quel  gran  tratto  di  Paele,  nel  quale  entrare 
potrefltmo  ; fe  non  avefltmo  al  cammino  noftro  alternati  (fret- 
ti confini.  Ora  è da  vederli  in  che  confida  il  Rigotiima  di  Pe- 
lagio . 

V.  Natale  Aleflandro  di  fopra  mentovato  fpecifica  alcuni  trat- 
ti di  Rigorifmo,  fcoperto  nei  ferirti  di  quel  fuperbo  Eretico  ; ma 
tutti  quelli  non  fono  al  certo  nè  principi  , nè  regole  universali i , 
da’  quali  didurre  fi  pofla  un  Rigorifmo  Sidematico  . Sono  al  p iu 
alcune  quidioni  particolari  individuate  , nello  fcioglimento  delle 
quali  fi  è apprefo  ad  un  rigore  eccedente  , e ad  una  biocca  te- 
merità. Ma  quand’anche  Pelagio  foffe  dato  un  Profefiore  inde - 
libile  della  rigorofa  Morale;  certo  è ben  poi , che  noi  non  av rei- 
fimo  a confondere  il  rigore  rivelato,  col  rigore  fantadico  , uer|* 
vato  da  odinatezza  di  mente, e filiazione  di  umore  ipocondriaco. 
Noi  difendiamo  il  primo, e detediamo  il  fecondo.  Elfendoche  pe- 
rò Pelagio,  per  quanto  appare  , non  volle  riconofcere  il  rigore  ri- 
velato ; non  ha  la  cenfura  a Lui  data  di  che  fare  con  noi. 

VI.  Quanto  bene,  ed  a propofito  ci  avvisò  pertanto  S. Prolpe- 
to  a guardarci  dalla  Teologia  di  coloro,  che  vanno  feguendo  Teo- 
logie Pelagiane,  e Semipelagiane;  quand'anche  foflero  date  tra- 
vagliate da  Gente  di  buona  dirittura,  di  gran  fapere,  e di  cdrin- 
leco  decoro;  quali  per  appunto  erano  per  tedimonianza  del  Santo 
‘Preti  di  Marfilia! 

Ntt 
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J"  Nec  tibi  fallati / fubrepat  imago  decoriti 
Nullum  ex  hit  errare  pater. 

Poiché  quand' anche,  fcgue  egli  a dire  verf.  777.,  vedeflimo  que- 
lli tali  condurre  vita  auftera  > poveri,  cadi , benigni  , contempla- 
tivi ì e fi  JiifingafTero  , che  cotai  pregi  , e fatiche  fi  averterò  ad 
afcrivere  a proprio  ingegno  , od  in  vero  alia  Grazia  acquiftata 
cqi  propri  meriti  } tenghiain  per  fermo,  che  coftoro  inciampino, 
e cadano,  nel  mentre  iufinganfi  di  avanzare  cammino. 

. . . . Licei  in  cruce  vitam 

Dacant , & j«gi  affciant  faa  corpora  morte  , 

Abftineant  optbut  , fini  calli , fintque  benigni  , 

* - Terreni fqae  ferant  animar. n fuper  afra  relidlit: 

Si  tamen  bxe  propria  virtute  capejfere  quemquam 
Pofje  putant  ì Jìtve  ut  dignut  labor  ifle  juvari 
Ingenium  meruiffe  ajunt  bona  vera  petentir. 

Crefcere  , quo  cupiunt , minuantur } proferendo 
Defciunt  ; /tergendo  cadunt  j currendo  recedunt. 
t Inde  etenim  vani  frufrù  fplendefcere  quarunt, 

Inde  obfcurantur  : quoniam  fuaì  laadis  amore , 

Non  qua  funi  Chrtfli  quxrunt  j nec  ft  Deut  illis 
Principium  -,  fr  Capiti  non  dant  in  torpore  regnu m . 

< Non  horum  tempio  ef  Chrifus  petra  fundamentum -, 

Sed  fuper  infabilem  arbitrii  nutantir  arenam 
Adfurgunt  fada  lap/uri  mole  tumorir. 

VII.  Così  il  noftro  Santo  fui  propofito  dei  Seguaci  del  Semi- 
pelagianifmo  > con  che  ci  ha  voluto  dare  falutevoli  ammaeftra- 
roenti  del  come  abbiamo  a diportarci  ancora  noi  verfo  di  chi  ha 
voluto  impattare  , in  quelli  ultimi  fecoli  , nuovi  Siftemi  intelfuti 
quando  di  infano  non  rivelato  Rigonfino,  e quando  d'  una  erro- 
nea , e fcandalofa  laflìtà  . Per  quanto  adunque  i loro  Autori  , e 
Fautori,  e Seguaci  fo  fiero  dotti,  e pii,  aufteri  , celibi  , peniten- 
ti,e d ogn’  altra  commendevole  virtù  adorni,-  non  debbono  gua- 
dagnarli il  noftrò  artenfo,  fennon  vogliamo  ertere  involti  nelle  lo- 
ro confufioni,  e feiagure  . Noi  non  applicheremo  mai  ad  alcuno 
in  particolare  le  pennellate  maeftre  di  S.  Profpero  5 ma  fe  mal 
rton  ci  applichiamo,  a noi  fembra  , che  più  abbia  predetto  collo 
fpirito  di  un’  iliuminatiflimo  Vate  , che  cantato  coll’  eftro  d’  un’ 
amenirtìmo  Poeta.  Conciottiachè  le  nollre  etadi  han  veduta  Gen- 
te dotta,  e dabbene  Svergognata  , e confufa  per  le  innovazioni 
intentate  e nella  Teologia  ipecolativa  , e nella  morale  > or  per 
lo  eccefiìvo  rigore  , or  per  Ja  lattiti  introdotte  i per  cui  più  na- 
te abbiam  vedute  fulminate  cogli  anatemi  di  Roma  le  colloro  pro- 
P.  Ut  M m in  po- 
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polmoni}  é refi  ormai  i loro  Autori  Io  fcherno  de' dotti,  e anché 
perfino  degli  indotti.  Digiius  Dei  efì  hit. 

linde  etenim  vani  fruflra  fplendeftere  quarunt  s ! 

Inde  obfcurantur  : qufniam  fua  > lauda  amore , 

Non  qua  funi  Chrifli  y quaranti 

II  Rigorifmo  però  non  rivelato  è molto  raro  tra  noi . Ma  fono 
affai  più  frequenti  le  dottrine  laffe  in  ogni  macetia.  Noi  Io  Tap- 
piamo, ci  baili  l'averlo  ricordato-  » 

Vili.  Non  corrono  già  a quello  rifchio  i dogqii  nè  di  S.Ago- 
ftino  , nè  di  S.  Tommafo } poiché  lontanifiimi  fono  dall*  infegna- 
re  non  folo  fentenze  molli  j ma  né  tampoco  principi  , comechè 
rimotiffimi  s d’onde  didurre  potrebbonfi  opinioni  meno  fante,  e 
meno  illibate. Deut , direbbe  qui  il  fapiente  non  men  che  pio 
Contenfonio  1.  vili,  differì,  vi.  commend.  SS.  Aug.  & Th.  p.  m. 
699.  Ah  Deus  quam  a talibut  fpurcitiit  abhorret  caleflit  Auguflini , 
Aquinatifque  dottrinai  Prorfus  immaculata  efi  Auguflini  dottrina  , 
qua  non  folum  illicita , & aterna  Legi  contraria  reprobai , fed  etiam 
officia  per  fe  licita  uniut  creata  voluptatit  amore  fufcepta  condemnat. 
In  fatti  ci  è ben  noto  con  quanta  coftanza  impugnò  S.  Agodi • 
no  non  folo  le  voluttà  corporee  contro  Giulian  Pelagiaoo  s ma 
anche  perfino  il  piacere,  che  lente  il  Ghiotto  alle  tavole  ben’al- 
leftite.  Cum  fupp/eta  neceffitate  amor  edendi  , diflfe  il  Santo  , ani- 
mum  follie  itat , jam  libido  e fi , jam  malum  efl  , cui  cedendum  non 
e fi , fed  refiflendum  ...  Difcertitre  , ac  noffe  debemut  quid  ne- 
ceffitai  refetttonis  , quid  libido  edacitatis  expofeat , quorum  negotium 
efl  contra  concupì feentem  carnem  , fpiritu  concupifcere  , & delettan 
Legi  Dei  fecundum  interiorem  Hominem  , ejufqne  delettationit  fere- 
nitatem  nulla  libidinofit  delettationibus  nubilare  , &c.  I.  4.  contr. 
Julian.  -Pelag.  C.  14.  Così  il  S.  P.  Agoftino.  Noi  a fuo  luogo  ac- 
cennammo, dove  mai  ci  portano  i principi  della  Natura  pura  pof- 
fibile,  pner  ragione  di  Siile  ma  . Non  cosi  al  certo  i Principi  d» 
nei  polli  ci  potranno  nè  per  sè,  nè  per  ragione  fiflematiea  al  vl* 
zio  condurre,  diremo  col  lodato  Contenfonio  ib.  700.:  Perpetuai » 
Dottrina  Auguflini , & Aquinatit  puritatem  comitatur  horror  laxt- 
tatir y (y  eorum  nefandorum  dogmatum  damnatio  , qua  in  quibuj- 
dum  Recentiorum  Cafuiflarntn  opufeulit  non  fine  Catholici  nomimi 
dedecore  paffim  leguntur  . Qua  fana  dottrina  fiagitia }evcrfo  vaga 
Probabilitatts  principio  ypraoccupata  proferiptiane  facri  ifli  Dottora 
proflìgarunt  ...  linde  Recentiorei  bene  confiti  vagam  tllam 
■Probabilitatem  , un  de  omnia  dottrina  moralis  fiagitia  fiuxerunt .... 
a Patribus  Augujlmo  prafertrm , & Aquinate  aperte  damnari } & to- 
tiut  Traditionts  prajìdiis  deferi , in  Patrum  lotum  Recentiorum  tur - 
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barn  fufecerunt . Hinc  crebro  apud  dafni  fi  ai  non  ex  Patrum  dccre ’• 
tir  , fed  ex  recentium  7 heologoritm  legibut  effe  vivendum  ■ . . 

Hinc  novi  Et  bici  vlx  a liquor  in  fcriptis  fair  laudani  , quam  moder- 
no i , Patrumque  non  meminerunt  , nifi  forte  ad  faflum  , vel  ad  or - 
natum  librir  , non  firmamentum  opinionibur  fuir  concìliandum  » Fin 
qui  il  favio  Uomo»  Una  femplice  Annotazione  non  permette  di 
dirne  di  piu.  Ma  nè  tampoco  1’  età  noftra  ne  abbifogna sedendo 
tutta  la  Cattolica  Europa  per  così  fatte  cofe,piùr  affai  che  ne  paf- 
■fati  tempi  , ita  in  conrefa»  Ora  ci  giova  fperare  , che  dopo  ii 
grande  memorabil  taglio, che  fi  è dato  all’albero  Probabiliftico 
•giufta  il  difegno  dello  coniìgliato  fuo  Amore  , nell’anno  fcorfo 
dalla  Santità  del  Regnante  Pontefice  Clemente  XIII.  tutti  i Teo- 
logi fi  uniranno  nelle  medeftme  fentenze  , e il  Candidato  terrà 
fempre  a memoria  1'  avvilo  dello  Spirito  Santo,  che.'  Sapienr  non 
odit  mandata , & juftitias,  & non  illidetur  quafi  in  procella  navir  - 
Homo  fenfatur  credit  Legì  Dei  , & Lex  Hit  fidelità  Ecclef.  33. 

Saggio  dello  fpìrito  di  S.  Profpeco  nelle  Regole  della 
Morale  Crijìiana > oppojìe  a quelle  dello  fpiritO' 
Pelagiano  . 

ANNOTAZIONE  LXXVL 

■ • s f 

f-  C’È  dalla  Morale  Pelagiana  è d’uopo  allontanarci,  per  non  ca- 
ò dere  nella  iniquità  3 come  detto  fi  è 3 non  v*  è chi  ignori 
verfo  a quar  parte  fia  dunque  di  meltieri  l’ addirizzarli  , per  ap- 
prendere le  regole  intemerate,  e ficurillìme  della  Criftiana Mora- 
le , per  legge  a noi  ]afciate,e  per  eredità  dalla  Tradizione. Noi 
vedemmo-  da  qual  fonte  hannofi  a cavare  i puri  dogmi  intorno  ai 
Mifterf  della  Grazia  per  oppofizione  alle  Dottrine  Pelagiane  s e 
nella  precedente  Annotazione  furono  palefati  i principi  , che  si 
bene  lervirono  ai  Pelacani  per  coltruire  la  loro  Morale . Ora  è 
da  venire  alla  individuazione  di  alcuni  punti  particolari , che  van- 
no direttamente  ad  urtare  contro  i Nemici  di  S.  Profper o $ e li 
raccoglieremo  per  appunto*  da  quello  Santo  medelimo  . Trattati 
di  Morale  pratica  noi,  per  vero  dire  , non  abbiamo  nelle  Opere 
Profperianes  poiché  tal  rito  cafillico  non  ebbe  da  quella  Ragione 
il  fuo  incommciamento.  Ma  quando  confideriamo  d’  avvicino  gli 
argomenti  , e le  fentenze  dei  di  lui  Opufcoli  / una  meraviglioxa 
dovizia  di  ogni  genere  di  letteratura  noi  vi  ritroviamo,  no»  me- 
no nella  facoltà  della  pratica  Morale, che  della  fpccolazioneTeo- 

M m m z lo- 
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logica  s che  ben  dimoltra  quale  maniera  di  educazione  fortille  egli 
alfresì  in  quella  partei  e quale  , e quanta  premura  avelie  di  alle- 
vare il  fuo  fpirito  nei  Divini  infegnamenti  per  tutto  quello , die 
a fantità  di  coftume  appartienfi  > ben  làpendo  , che  a nulla  gio- 
vato gli  farebbe  per  l'altra  Vita  i dogmi  della  folida  fuaTeoIo- 
gia  fpecolativa,  con  sì  gran  forza  foftenuti  , e prqfelfati  contro 
i Settari  , quando  poi  al  Lalfifmo  della  pratica  Morale  abbando- 
nato lì  folle  non  men  coi  colìumi , che  collo  fludio.  Grazia  pre» 
veniente  ella  Ài  quella  , la  quale  portò  il  nollro  Santo  , per  fin 
da  Fanciullo,  fui  fentieri  del  giulto  penfare,  e dell' operar  rettoi 
coll’  innoftargli  l’amore  , e TolTequio  verfo  le  Dottrine  del  S.  P. 
Agoftino».  ficcome  narra  1'  Autor  della  Prefazione,  che  và  innan- 
zi al  libro  delle  di  LuiSentenze.  Per  lo  che  si, e per  tal, modo 
il  nollro  Santo  fe  ne  invaghì  , che  dalle  Opere  dei  S.  fuo  Mae- 
flro  Agoftino,  qual’  ape  ingegnofiliftma  , tralcelfa  turco  il  più  fu- 
bl/me,  e il  più  ammaeilrance,  onde  erudire  il  luo  fpirito, ed  al- 
levarlo in  quelle  altiflìme  , e fempre  belle  Verità  , sì  fpeco- 
lative  , che  pratiche  , delle  quali  vanno  llraricchi  gli  Opafco- 
li  Agoftiniani»  Se  vaghi  fbflìmodì  continovare  il- nollro  lavo- 
ro per  tutti  i trattati  Scolaftici , lenza  ricorrere  ad  altri  Auto- 
ri , noi  nel  folo  S-  Profpero  rinvenireflirao  quanto  mai  potreflì- 
mo  diliderare  per  render  doviziofo  i’  intiero  cario  Teologico  > 
al  pari,  diremmo  quali,  da  ogn’ altro  Autore  (a)  >■  fegno  evi- 
dente , che  egli  ne  polfedeva  perfettamente  il  depofico  . Ma 
n.oi,che  per  ora  intefi  fiamo  alle  fole  quiftioni  dal  Santo  maneg- 
giate contro  de’  Semipelagianij  dopo  che  quelle  trattammo,  che 
fpecolative  appellatili  ; ci  contenteremo  di  accennare  alcuni  dei 
principali  fondamenti  , oflieno  principi  , su  de’  quali  fembra  cre- 
dibile, che  egli  abbia  eretta  la  fua  mole  Siftematica  della  prati- 
ca Morale,  del  tutto  oppolta  a quella  de’  Peiagtani. 

II.  Un  libra  intiero  noi  abbiamo  del  nollro  S~  Autore,  thè 
contiene  3^2.  Semenze  , ellratte  dagli  Opufcoli  più  celebri  delS. 
P.  Agoftino.  Alcune  di  quelle  fono  letterali» altre  poi  ingegnola- 
mente  dal  Santo  accorciatele  parecchie  altre  in  Epigrammi  erte- 
le i aifinchè  meglio  apprefe  fodero,  e mandate  a memoria  - Ma 
tutte  fpiranp  quel  fanto  rigore,  di  cui  fparfo  ritroviamo  le  fagre 
lettere  ./Noi  qui  non  recheremo, fennonfe  quelle,  le  quali  fanno 
Siftetnd  nella  Morale  Teologia,  ed  urtano  di  fronte  contro  le  ni- 
fi Pelagiane  . Premettiamo  per  un  fuo  fondamental  principio  1 

r det- 

* * * - li 

. (a)  Quello  travaglio  G è poi  dall' Autore  efeguito  nell’Opera-  infoiata  ; 5^/V/o  OV’ 
fici , teologico  , id  afeetico  di  J.  V- afferò  nc’  juoi  Ep^rarrrni.  Quando-  CO  l«r,7e”* 
non  vi  avea  per  anche  poli»  mano-. 
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detto  di  Crillo  ;,..che  Uretra  è la  lìrada  conducente  alla  vita  , e 
fpaziofo  il  lentiero,  che  và  a,  terminar  alla  perdizione  . Quelle 
paròle  mal  li  confanno  eoo  una  Teologia  molle  y e rilafi^ta  . II 
noflro  Santo  ne  -ha  ferbara.  la  lettera  nel.num.  xlx.  Angufla  efl 
vìa-,  qua  due h ad  vitam  -,  e nell’  Epigramma  corrifpondenteial  det- 
to numero  lo  efpone  così,  i . j , , 

-,  -Alita  via  efl , vera  qua  duca  ad  ai  ria  vite  ; >,!■>  -,  ; 

• il  i.I  . Alee  recìpit  carnet  gaudio  mentir  ite?*  <:  « . ) 

Amplis  inceda  fpattis  terrena  voluptas , 

Angufìa  virtiis  limite  celja  petit,  &c. 

Per  la  via  angulla  pon  fi  corre  , fegue  a dire  il  Santo,lè  il  cuo- 
~re  non  fi  dilara*  Et  tamen  per  ipfam  , nifi  dilatato  corde , non  tur - 
ritur.  Il  cammina  delle  Virtù,  per  cui  s'avviano  i Poveri  diCrii 
ilo,  ampio  addiviene  alla  fperanza  de’  Fedeli,  comechc  llretto  fi 
renda  alla  vanità  de*  Mifcredenti.  f$uia  iter  vìtutum , quo  gr/tdiun- 
tur  Pauperer  Chrifii  , amplum  e/l  Fidelium  Spei  -,  etiamfi  arttum  fit 
Ufideiium  vanitati.  E d'  onde  mai  quello}  fennon  perchè  quella 
fperanza  non  è fondata  fulle  forze  della  Umana.  Natura  caduca  * 
ma  bensì  unicamente  nell’  Aiuto  , che  fi  afpetca  da  Dio?  Quella 
è quella  verità,  che  trionfa  > e regna  in  tutti  gli  Opufeoli  Pro- 
fferì ani  ; ma  noi  non  ci  dipartiremo  dai  prefilfi  confini  della  bre- 
vità ; e ne  diremo  quel  folo  , che  balla.  Sent.  xxli.  Divini  efl 
munerit  } cum  retta  cogitamus , & pedes  nojlros  a faljitate , & in- 
juflitia  continemus . ffluoties  enim  bona:,  agirnus  , Deut  in  nobir , at 
que  nobi/cum  y ut  opere mur  , operatur.  Nel  rifpettivp  ‘ Epigramma 
tragli  altri  verfi  leggiamo  1 leguenti:  - - ...  ‘.'la/.nit  . v. 

Sancì  us  enim  fanttos  facit  ,&  de  lamine  lumen  ■ , 

Exor  star  : nullus  fit  bonus  abfque  bono . 
i Hi.  Stabilite  quelle  due  irrefragabili  verità  , ora  è da  vederli, 
fofa  il  Santo  abbia  penfato  della  Legge.  La  lettera  ,.  fcrive  egli 
«um.  xi, ni,  lenza  lo  fpiriro  non  vivifica, ma  uccide.  Leg/s  Ulte- 
ra  , qua  dicit  non  effe  peccandum  ; fi  fpintut  vivificanr  de  fit  , oca- 
dìt . Poiché  più  fa  conolcere  l’efillenza  del  peccato,  di, quello  che 
ci  aiuti  per  evitarlo.  Stiri  enim  peccatum  facit  potiut ,quam  cove- 
rti & ideo  maga  augeri , quam  minai.  Ma  ne’  verfi  corrifppnden- 
ni,  un’  altro  impoftantifirmo  principio  ci  ricorda  del  tutto  necef- 
fario  per  adottar  Jo  fpirico  del  Legislatore  i e ‘quelli  è 1’  amore 
verla  Ja  Legge*  comechè  poi  quello  amore  non  dallaLegge,  ma 
bensì  dalla  Grazia  ha  da  provenire.  > 

* - • , • • » •,  k • ■,  * 

• t.  i v Nullus  enim  efl  infons  fola  formidine  pana. , . 

• Janttum  , & ju(ìum  non  amai  imperiarti.. 

Hunt 
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Hune  tamen  affeélum  non  Lex  , feci  Grafia,  conferì  • 1 

gtuodque  jubet  Legts  Ut  ter  a , velie  facit-  lì  < 
Dallo  fpirito  della  Legge  , e dall’amore  verfo  di  quella  , all’of- 
fervanza  efacta  della  Legge  medeltma  facendo  noi  palfaggio  / ri- 
troviamo  ne!  n.  xux.,  che  la  Legge  ci  fu  ingiunta,  perchè  cer- 
calfimo  la  Grazia  ■>  onde  eflere  ajutati  nell'offervanza  ; e la  Gra- 
zia per  quello  medefimo  effetto  ci  fli  impartita  . Lex  data  e/l, ut 
Grafia  quareretur  x & Grati»  data  e fi  , ut  Lex  impleretur . La  tra- 
fgrelfione  attribuir  poi  non  lì  debbe  a vizio  deHe  Legge  > ma  ben- 
sì a difetto  della  prudenza  della  carne.  Lo  dhe  doveali  dimoftrar 
per  mezzo  della  Legge  i affinchè  lì  avefTe  a rifanare  per  via  del- 
la Grazia.  Ncque  entm  fui  vitto  non  implebatur}fed  vitio  pruden- 
ti* carnir  j quod  vitiunr)per  Legem  demo*flrandunt\ptr  Gratiam  fa- 
nandumfuit.  Ma  l’ Epigramma , che  ciò  difpiega,e  piò  efprelft- 
vo  d‘  affai.  • » 

Non  fervit  jujfs  Le  gii  prudenti a carnir  ; 

Peccati  flimulos  nec  fuperare  potefi . 

Sed  quia  meni  ancept  patitur  mala  corporii  * grì p 
f^uarcre  Divinum  cogimur  auxil/um. 

Lex  igt tur  facit  r ut  pofcatur  Gratta  Chrifli , -*1  : 

Ardua  qua  Legis  juffa  queant  peri  ; 

Nec  jam  non  valeant  carnale s vincere  fenfut , 
ffiu  oi  jufl*  Legir  condii  or  ipfe  juvat . 

IV.  Per  quello  mezzo  y leggiero  diviene  il  Divino-  Comanda- 
mento. Lo  che  abbiamo  dagli  avvifameuti  Profperiani  n.  ccxili- 
Concioflìachè  dalla  Grazia  li  infonde  r amore  vefcfo  la  Legge  > e 
la  Legge  non  reca'  pefo  , nè  fpavento  a chi  anta  - Orane  prece- 
ptumDci  leve  efi  amanti . Nè  per  altra  ragione  è detto  da  CriHo 
lieve  il  fuo  pelbf  fennon  perchè  ci  dona  lo  Spirito  Santo  , per 
cui  1»  Carità  lì  diffonde  ne*  cuori};  acciocché  coll’  amare  , libe- 
ramente operiamo  quello,  che  viene  fervilmenre  efeguito  -da  chi 
«pera  con  timore  . Nec  ob  aliud  intelligitur  diàìum  : Onus  menni 
leve  e fi  nifi  quia  dat  Spiritata  San  cium  per  quem  dijfunditur  Cha- 
ritas  in  cordibus  noflrit  ) ut  diligendo  libéraliter  faci  amai , ìuod 
?Hr  timendo  facit  , fervi! iter  facit  ..  Che  fe  pure  irrcontranft  du- 
rezze,, ed  arduità,  nell’  ofTervanza  della  Legge  s fegtie  il  Santo  ad 
afiìcurarci  , che  Iddio  ha  preparato,  per  formontafe  ogni  °ftac0* 
lo  , la  Grazia,  ^ui  dedit  Legem  , ipfe  Jedit  & Grattar*  : fed  Le * 
gem  per  fervum  miff,  cum  Grafia  ipfe  defcendif,  ut  quia  Lex  o/feH - 
dit  peccata  , non  lolht}  volente t Legem  fui / viribut  exequi  , ntc  ?3‘ 
Icntes , cogantur  ad  Grati  am  ì qua  &■  i tnpo ffibi Ut  ari t morbunt , & i*a- 
oedienti*  aufert  reatum . N.  cccxxill.  Quelli  è un  cenuilfimo' fag- 
gio 
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gi°  di  qirc’  fondamenti , su  de*  quali  fi  erge  1*  offervanza  rieoro: 
fa  d«He  Leggio  cioè  via  ftretta,che  al  Ciel  conduce } e la Gra- 
aia  , che  ci  icorta  nel  duro  cammino  s onde  non  reftiamo  dal  dii 
fagio  fgomemici , nè  opprefli  dall'afprezza.  Ora  è da  vederli  z 
quali  fonti  abbiamo  a ricorrere  * onde  attignere  una  Morale  cer- 
ta, infalljbile,nc  contrattata  da  alcun’  Uomo  fapiente.e  Criftia- 
noj  e fe  a quello  abbia  penfato  mai  il  noftjo  Santo. 

. v*  Traile  fentenze  adottate  da  S.  Profpero  , e che  ancora  hat» 
luogo  dittinto  trai  fuoi  Epigrammi,  fi  ritrova  quella,  che  andiam 
cercando,  e Ha  fotto  al  n.  vm.  Da  quella  apprendiamo,  che  la 
dottrina  degli  Apolidi  fia  per  l’appunto  la  detta  , che  reca  fa- 
iute,  e vitaj  ed  è dottrina  comune  ad  ogni  flato, ad  ogni  con- 
dizione , e c latte  di  Perfone.  Veggiamo  il  tefto.-  Dottrini  Apodo- 
Uca  tam  falttbris , tamque  vitali/  t/l  , ut  prò  capacitate  utentìum  ne - 
mmem  fui  reJmquat  exfortem.  Quia  Jive  fint  parvuli  , Ève  magni  \ 
Jne  infirmi , five  forte s , habent  in  ta , & anele  a/antur  , cJr  Mnje  ra . 

t tentar.  Ma  i verfi  fono  troppo  ben  fatti,  per  non  arricchirne  le 
noltre  carte.  , 


Exfueret  Deus,  ut  tetra  caligine  mundum 
Dottrina  accenda  lumen  Apojloitc a : 
flua  nullis  animi/ , nullis  non  congruit  anni/ , 1 
Latte  rigans  parvulos  , pane  abans  valido s. 

Non  tempui , non  jexuj  buie  , non  tauffa  refiftif. 

Orane s curai , alti ,juflificat , vegetai. 

Sumite  qua  magna  appofuit  Sapienti  a menfx. 

Et  vani/  pafei  di  fette  deUciis . 

Quarum  pars  tot um  e(l  epulum  , & quo  quifqae  juvatur  , 

Lzde  capit  vi  tam,  quam  parit  una  Fides. 

Non  abbi  fogna  di  effere  comentata  quella  nobile,  e preziofa  pa- 
rafali intorno  alla  faotità,  ficurezza,  ed  univerfalità  della  Dot- 
trina Apoftolica  } poiché  ce  ne  ha  faputo  recar  egli  fletto  1’  im- 
magme  efpreffa  a vivi  colori.  Onde  a noi  debbe  ballare  f aver* 
. apprelo  dalla  penna  d iS.  Profpero , quale  fia  la  irrefragabile  Teo- 
logia preparata  da  Dio  per  illuminare  il  Mondo  in  rutti  i tem- 
pi, e per  ogni  maniera  diGenre}  cioè  la  dottrina  degli  Apofto- 
f 1 d!  calcita  divina}  non  dettata  dalla  carne, nè  dalfaneue>ma 
uensj  rivelata  dalla  Sapienza  del  Divin  Verbo.  Ma  e la  concu- 
piicenza  avrà  ad  aver  ribelle  qualche  autorità  contro  la  dottri- 
na degli  Appoftoli  ; coficchè  ne  polfa  mitigar*  il  rigore} che  pre- 
valga ju  certi  cali  dubbiofi,  ed  alcun  poco  intralciati, ed  ofeuri, 
Ja  propria  libertà  ai  diritti  della  Legge  } od  in  vero,  che  abbia 
a ceder  la  Legge  a ironie  dei  moderni  ritrovamenti/ Noi  in  nef- 
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fan  luogo  abbiam  ritrovato  traile  Temenze  , nè  tàgli  opufcoli 
Profpértani  quello  grandiffimo  Privilegio}  che  anzi  dove  ha  par- 
lato il  Santo  della  Concupifcenza  , tempre  la  deprimer  e rego* 
le,  ed  infegnamenti  ci  dà  per  avernela  a fiaccarle  per  metter- 
la  .fé  fia  poffibile,al  niente  . Ne  parla  n.  xvill.  dove  , dopoché 
ha  detto,  che  nemo  e/i,  cujus  anima m corruptibile  corpus  , & /*- 
habìtatio  terrena  non  aggravet  : Infide  col  farci  incendere  , che 
adnitendum-  eft , ut . cuptditater  carnis  yfpintus  vigore  Juperentur.,  e 
ehi  efperimenta  fenza  interrompitnento  la  refiftenza  , cheppia 
nel  bene  operare  la  carnei  deve  Tempre  da  Dio  afpfe tiare  delie- 
re  aiutato.  Et  interior  homo  , qui  femper  Jibt  Jentit  refi/tt  , Jemper 
fe  Divino  exfpeCìet  adjuvari.  Del  che  pofcia  ci  da  la  nobil  para- 
frafi  nell’  Epigramma  corrifpondente  ; ma  noi  di  quello  non  vo- 
gliamo far  parole}  per  dar  qui  luogo  in  Tua  vece  al  cu.  poetico 
componimento  , che  è in  quello  genere  il  pm  ammaellrante  tra 
tutti.  Parla  del  doverfi  galligare  i pravi  difiderj  della  carne,  e 
Tcrive  così. 

Corporeo s intcr  fenfus , moribundaque  membra, 

Multa  animus  patitur  carnis  ab  hofpitso  : 

Qua  vita,  de  qua  vivit  , contraria  quarens  , * v .. 

Legem  vult  mentis  polvere  lege  fua. 

Sed  pruderti  praful  famulam  franare  rebellem 
JEterni  Regis  difeat  ab  imperio} 

Et  verum  accipiens  fupero  de  luinine  lumen , 

Nocìem  peccati  cordis  ab  a de  fuget . 

JVaw»  quia  cuntta  Deus  bona  condidit  , ipfaque 
, ■ i Exili(  regio  e/l  pulchra  decore  fuo  : 

And  il  us,  vifus,  gu/ius  , contaéius,  odorque , 

Praberi  gaudent  undique , quod  placcai . 

Pitque  nocens  homìni  prafentis  temporis  ufus , 

. 'i  . stài  captum  blanda  inferiora  ligant , ire.  _ . 

Ind  i fegue  a premunirci  di  buoni  avvili  j onde  poterci  gì 
in  quelle  battaglie  j col  follevare  la  noftra  mente  ai  gau  1 
piterni  del  Cielo,  e coll'  afficurarci  dell'Aiuto  D‘v»«°  • M. 
troviamo, che  mai  ci  permetta  di  rallentare  il  rigor  della  SS 
VI.  Un’  altro  principio  fondamentale  abbiam  difeoperto 
Temenza  xxxix.  perchè  li  abbia  a rigettare  quella  5 che  'j0 
mente  appellali  benignità,  nell*  efigerie,  e nel  dilpiegare 
re,  e la  dlenfione  delle  Divine  Leggi;  e quello  c 1 amabilità  , 
ed  il  benefizio  delle  Leggi,;Divmes  ma  non  mai  la  di  loro  ^ 
lìtà;per  cui  ne  avvenga,  che  per  quello  capo,  abbiam 
gnere  , e non  a confcrvarfi  *aozi  nel  loro  pollo  S1U 
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fine . Ascoltiamo  il  Santo  . N'thil  Deut  juiet  quod  fibi  profit  , fed 
tilt  , cui  juiet.  Ideo  veruj  efl  Dominut  ; qui  fervo  no » indiget  , & 
quo  fervut  indiget. 

Non  ideò  quidquam  mandai  Deus  , ut  fibi  profili 
Nec  fervi  officio  verut  egei  Dominut, 

Cujut  praceptis  augetur , qui  famulatur  > 

Fitque  minor  quifquis  negligit  imperium . 

Nam  Deut  omnipotens  , fimuL  omnitenenfque  potefiat , 

Nil  perdi t proprium  , nil  eapit  occidum , (re. 

VII.  Un'  altro  principio  fi  diicopre  n.  ccxxxi.  incombinevolè 
col  Laflifmo  -,  e quelli  è 1‘  inevitabile  dannazione  , alla  quale  fi 
efpone  un  Profellòre  di  quella  taglia  > poiché  colle  lue  dottrine 
difenderà  le  proprie  colpe  , e non  le  manifefterà  nemmeno  nelle 
Confefltoni.  Tunc  Hominem  concludit  profunditas  iniquitatis , quan- 
do non  folum  immerfut  peccatit  jacetsfed  etiam  volent  ea  defende • 
re  , perda  aditum  confeffionis . Ma  decifivo  egli  è poi,  perchè  pu- 
gna contro  gli  univerfali  Principi  del  Lalfifmo , e quanto  noi  leg- 
giamo n.  ccci.  Inexcufabilit  efi  omnit  peccator  vel  reatu  originit  , 
ve l additamento  etiam  propria  voluntatit  : five  qui  novit  , fi  ve  qui 
ignorai , five  qui  judicat , five  qui  non  judicat  . Quia  & ipfa  igno- 
rando in  eis , qui  intelligere  noluerunt  , fine  dubitai  ione  peccatum 
efi  j in  eit  autem , qui  non  potuerunt , pana  peccati.  Ergo  tn  utrif- 
que  non  efl  excufatio  , fed  jufla  damnatio  (z)  • Finalmente  ci  dà 
E.  II.  N n n la 


(a)  Non  fi  allarmi  qui  il  Leggitore  contro  il  N.  S.  in  vedere  qualmente  fembra  , 
che  non  ifeufi  nè  l'ignoranza  vineibìle,  e nè  tampoco  !’ invincibile . Si  ricordi  in 
primo  luogo)  non  e (fere  quella  la  temenza  dannata  dai  Romani  Pontefici  ; ma 
Densi  dottrina  della  Fede  efiftente  nelle  Scritture  , ed  cipolla  dal.  S.  P.  Agollino 
nella  Lettera  cotanto  celebre  ad  Siutum  Ep.  19+  C.  6.  Da  lui  1 ha  tratta.  5. 
Prolpero  . Ivi  S.  Agollino  berfaglia  le  dottrine  empie  de’  Pelaglani  , 1 qua- 
li dogmatizzavano  , infittendo  fui  loto  principi  , che  fia  invincibile  quella  igno- 
ranza , che  non  viene  dal  lìbero  arbitrio . E però  non  edere  neceflaria  la  Gra- 
zia per  la  illudrazione.  Humana  quippe  fiuperbia  tamquam  pntfumentat  vtribus 
tibtri  arbitrii  excufatam  fe  putat , quando  ignoranti# , non  voluntatii , videi ur  effe, 
quod  peccai.  S.  Agollino  fa  dunque  vedere,  come  mai  fieno  inefeulevoli  1 Paga- 
ni , quei  non  latte  ventai,  ir  in  eit  per  fi  ver  et  iniquità! . Come  .inelcufevoli  gli 

ri  - - . ■ < zi  -ii  1 • I _ loeakkaro  Itati  nrtr  11  n trprltl 


i*  colpevole  1 ignoranza,  ut»  "-7  r n 

audierunt  . Quieumque  enim  fine  lege  peccaverum , fine  lege  per, bum  .Vi  eden- 
de  in  appiedo  la  temenza  adottata  da  S.  Prolpero.  E molte  cole  vi  annette  , 
onde  comprovare  i tuoi  detti  i da’  quali  fi  rileva  puro,  e n«to  il  dogma  , che 
comunemente  ha  IT,  a tenere  coll»  Fede  Cattolica  j ed  è,  che 
prc  colpevole  in  quella  parte  , che  fu  vincale.  Onde  non  foffragare  a renderla 
del  tutto  fculevole  nè  la  nalcita,  nè  molto  meno  la  prava  v°'°nJà  • S!"9 
tili.o  Ebrei, oCriltia.i,laranno  rei  di  galtigo  a proporzione.  E chi  1 Fu  ' 

«sente  ignorante,  portò  la  pena  del  fuo  peccato, e tara  (oggetto  al  giudw 


Digitized  by  Google 


4-66  Ricerca  Sistematica. 
la  regola  generale,  onde  diftinguere  la  vera  della  falfa  innocen- 
za. N.  i.  Innocentia  vera  -eli  , die’  egli  , qua  nee  fibi  , nec  alteri 
nocet. 

Perfette  bonus  e/l  , & vere  dici  tur  infonr , 

Nec  /ibi  , nec  cuiquam  quod  noceat , facienr. 

Nam  quicumque  alium  molitur  ladere  , primum 
Ipfum  Je  ) acuto  percutiet  proprio. 

Et  curn  forte  animum  non  fit  fubitura  f acuiteti , 

Non  dubium  in  tordi!  vincere  vulnus  habet . 

Nec  fugit  infetti  feeleris  menr  prava  reatum , 

Cui  stimi f hoc  folum  , quod  voluit , nocuit . 

Se  vaghi  foflìmo  di  venire  a materie  particolari  j molti  efempli 
tffibiremmo  ai  noftri  Leggitori,  onde  comprovare,  che  S.Profpe« 
ro  ebbe  lo  fpirito  della  iolida  Morale . Ma  vogliamo  teftrignere 
il  molto  in  poco, con  dire, che  una  maflima  ci  ha  il  Santo  lafcia- 
ta  nella  fentenza  ccLxrxvin.  quale  con  una  maniera  di  dire  for- 
te , e patetica,  e dogmatica  infieme  , difaprova  tutti  que’  prin- 
cipi, sù  de’ quali  i Probabilifti  hanno  eretta  la  loro  mole  ; sì  per 
rapporto  alla  così  da  loro  detta  Legge  dubbia  j si  per  riguardo 
al  pretefo  Rigorifmo.  Magna  ef  utilità!  Hominis>  dice  egli  , j*« 
lenti  Deo , etiam  incognita  juffionii  rat  ione  fervire  . Jubendo  enim 
Deus  utile  facit,  qutdquid  jubere  voluerit  : de  quo  metuenium  non 
e/l  ) ne  non  prò  futura  praciptat  : nec  fieri  pote/l , ut  voluntas  propria 
non  grandi  ruina  pondero  fuper  Hominem  cadat  , fi  eam  voluntati 
fuperiorii  extol/endo  praponat . Sentenza  veramente  degna  di  un  S. 
Profpero,  e meritevoliflìma  di  eflere  imprefla  Tulle  vefti,per  non 
dimenricarfene  più  mai.  Le  altre  fentenze , che  s’ aggirano  fovra 
materie  particolari,  fono  tutte  lavorate  collo  ftelfo  fpirito. Ma  a noi 
«he  cotanto  eflenderci  non  polliamo,  ha  da  badarci  le  rifleltìoni, 
che  foggiugniatno. 

Vili.  Stretta,  dicemmo  aver  creduto  anche  S.  Profpero  , che 
. la  via,  che  a!  Ciel  conduce}  ed  amena  per  contrario  , e fpa- 
ziofa  quella,  che  conduce  alla  perdizione}  non  farà  dunque  af- 
iacevole  per  l’acquifto  della  Gloria  beaca  la  Morale  bianda  , e 
che  ci  lalcia  fruire, co’di  Lei  ritrovati,  una  sì  gran  parte  di  mon- 
do . Vedemmo  in  apprefto  non  alfegnare  il  Santo  altra  maniera 

per 


TOifura  dei  Divini  decreti  5 e giuda  le  difpofizioni  del  di  lui  cuore.  Dal  che  na- 
c , che  I infedel  negativo  non  faià  mai  reo,  di  non  aver  ubbidito  al  Vangelo  ; 
?„°d  aV?-')^0  udifo  mai  .che  Crifto  fia  nato.  Ma  non  per  quello  abbiamo  a porre 
miaradifp  quello  Infelice,  perchè  ignorò  il  Vangelo, nè  dilavò  col  ianto  Batteltmo 
• ua  colpa  originale . Egli  è da  lalciarfi  in  braccio  . di  tremendo  Configlio  , da 
bramii  ^U€' Se"ere  d>  giudizio,  che  gli  è dovuto  i/l  juftilia,  lT  aquilini.  Lo  che 
marniamo,  che  fia  notato  per  difela  del  N.  5, 
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per  fuperare  l’ertezza  del  cammino,  fennonfe  implorare  da  Dio  la 
Grazia  s ed  afpectare  dalla  di  Lui  mano  con  irremovibile  fperan- 
za  il  fante  fuo  Ajutoj  nè  mai  pur  in  un  luogo  folo  abbiam-  rin- 
venuto, che  il  Sante  Autore  accenni,  non  che  permetta,  alcune 
di  quelle  Regole  inventate  da'  Moderni,  onde  render  affai  più  di 
leggieri  offervabile  la  Legge, e declinevole  dal  fùo  rigore.  Altro 
genere  di  Morale  non  è dunque  accordata  dal  Santo, fennonfe 
quella,,  che  dalla  Dottrina  degli  Appoftoli  ci  pervenne-  Se  pe- 
rò quella  fu-  loro  da  Dio  rivelata, ed  è univerfaie  per  rapporto  a 
tutti  i tempi,  a tutti  i luoghi,  ed  a tutte  le  Perfone,come  detto 
fi  èj  ben  può  vedere  ognuno,  cofa  abbia  a dirli  di  quelle  Teolo- 
gìe , che  dagli  infegnamenti  Apollolici  cotanto  fi  allontanano  t e 
quali  dimentiche  delle  Regole  del  Depofito, alcune  altre  ne  han- 
no introdotte  , oppofte  di  molto  allo  fpirito  della  Tradizio- 
ne ..  Cerci  Teologi-  moderni  avendo  quel  principio'  adottato  , 
che  la  Legge  in  odìofit  debba  reftrignerfi  ,•  e dilatarli  pofeia  , 
dove  ella  favorevole  li  renda,  ufo  ne  fanno  in  tutti  gli  incontri, 
fenza  voler  dilìinguere  le  leggi  puramente  umane  , e politiche  ,, 
dalle  divine, e- naturali.  Noi  non  altro  sù-,  di  ciò  vogliam  dire  , 
fennonche  il  Santo  ha:  rigettato  quello  principio  nelle  Leggi  Di- 
vine, ed  ha  i Softenicori  di  effo  di  falla  fuppolizione  riconvenu- 
ti, coll'  affermare  , che.  la  Legge  ella  c fatta  per  bene  , utile,  e 
per  favore  di  chi  la  debbe  offervare  - Per  lo  che  non  può  fotto  i 
principi  Profperiani  guadagnar  terreno  la  concupifcenza  ma  de- 
ve anzi  viepiù  reftrignerfi , a mifura  che  faranno  penetrati  a do- 
vere quelli  fantilfimi  avvilì  - Non  ha  poi  al  certo  dato  albergo  il 
noftro. Santo  traile  fentenze  fue  alia  pretefa  innocenza  fotto  l'I- 
gnoranza >.  e già,  vedemmo  in  quale  guifa  di  reità  1 accagioni.  E 
però  qui  ft  viene  a riprovare  uno  dei  principali  fondamenti  del- 
ia Morale  Cafiftica  benigna,,  ed  a.  far  man  balla  anche  fui  prin- 
cipi PeJagianr,  che  per  altrettante  condizioni,,  e proprietà  della 
Natura  ammettono*  la  Concupifcenza  , la  Difficoltà  al  retto  ope- 
rare, e la  Ignoranza,-  da  quali  fu  sì  lontano,  e fchivo  S.  Profpe- 
ro,  quanto  pure  altresì  fullo-  il  S«  P.  Agoftino-  Da  ciò  potrà  per 
fe  fteffo  raccorre  il  Leggitore,  quale  fpirito  foffe  quello  del  no- 
llro  Santo  , nelle  Regole  della  Crftliana  Morale  , oppofte  a qui- 
le dello  fpirito  Pelagiano- 


N1  n n r. 
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Saggio  dello  Spirito  Sfatico  Profperiano  contrappofto  al 
falfo  Spirita  Afeetico  de  Semipelagianì. 

ANNOTAZIONE  LXXVIII. 

I.  quello  , che  intrapprendiamo  a dire  nella  prefente  An- 

y ^notazione  intorno  alloSpirito  Afeetico  di S.  Profpero , fpar- 
fo  con  frequenza  nei  due  Opuscoli  delle  Aie  fentenze  > vada  ad 
urtare  contro  la  bafe  degli  Afeetici  Semipelagiani ; ed  abbia  per 
confeguenza  a computarli  traile  rifleflioni  le  più  trumiofe  per  un 
Candidato  di  Clauftrale  Offervanza  » potrallo  contraltare  quel 
folo,che  non  vide,o  non  lelfe,o  non  intefe  a fufficienza  gliOpu- 
fcoli  di  S.  Profpero  > coneiofliacbè , per  quanto  mai  dalle  fencen- 
ze  del  S.  Autore  ci  è lecito  argomentare  > tanta  cura  egli  pofe 
nell’  adottare  le  maflìme  di  fpirito  , quanta  ne  ebbe  per  addot- 
trinarli nella  Criftiana  Morale  s e di  leggieri  ci  pervadiamo, che 
tanto  profitto  abbia  fatto  nella  perfezione, quanto  fu  il  fuo  avan- 
zamento nelle  virtù  di  un  vero  Criftiano.  Quindi  ficcome  un 
ugual  bene  noi  bramiamo  a que’  Giovani  di  Regolare  ifticuto,che 
foflero  per  leggere  le  Annotazioni  noltre  ^ cosi  mal  configiio  non 
farà  cenuro  il  noftro,nel  legnar  loro  la  via,  che  ficuramente  all 
acquifto  d’un  sì  gran  bene  li  può  feorgere»  e miglioramento  non 
difprezzevole  potranno  gli  Avvili  Profperiani  recare  a tutti  quegli 
ancora,  che  a Regolare  Iftituro  non  fono  aferitti.  Ma  chiunque 
poi  noia  aveffe  per  filfatte  cofe,farà  fismpre  in  libertà  da  noi  la^ 
feiato  di  intenderla  come  vuole  > e libertà  aneli  Egli  lafcerà  a noi 
di  fcrivere  quel  , che  ci  piace  s purché  polfa  tornar  in  bfne  °l 
chi  legge  quel,  che  fcriviamo  j e ciò  alior  più  , quando  fieno  1 
detti  nellri  Areicamente  legati  coi  principi  Siftematici , che  ciati111 
peniiero  di  fcrucinare  nei  fonti  dei  nollro  Santo- 
li- Metiiamci  dunque  in  primo  luogo  a memoria,  che  tanto  1 
Semipelagiani  di  Adrumeto  , quanto  quelli  di-  Marfilia  futc»n<> 
Gente  dotta  , e dabbene  molto.  Tra  quelli  e nel  fapere  , e nel- 
la probità  fpiccavano  Personaggi  di  gran  conto  r quali  di  Vena 
Ecclefiaftica  copery  , quali  di  Cocolla  Monadica  ammantati.  , e 
quali  anche  perfino  fregiati  di  Tiara  Vefcovile  . Ma  pure  andi- 
■vano  tutti  quelli  deiuiì  j e comechè  a viltà,  ed  a vitupero  non 
abbalfalfero  le  loro  accolhimanze  j ma  le  foltenelfero  anzi  con  de- 
cenza per  quanto  elìcevano  il  loro  decoro,  e la  loro  oneftàsnul- 
ladimsno  S.  Profpero  gli  appellò  Ingrati,  e fupetbi  , e gonfi  di 
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falfa,  virtù  ; quando  difiè  neiia  fua  Prefazione  , che  avea  mille 
verfl  comporti. 

Adverfum  Ingrato!  , falfa  & virente  fuperbot , 
li  tante  fiate  iodato  Steiaerti,  sì  benemerito  prcffo  gii  Opufcoli 
Profperiani  , aggiugne  ai  verio  775.  Licèi  in  cruee  vitam  , &c.  la 
feguente  belJiiiima  poftilia  Igitur  ubi  illud , inquiet , Evangelicum  y 
Ex  fru&ibus  eorum  cognofcecis  eos  ìSine  dubiti  enìr»  nonnulla  de- 
Urina  probatio  morti  Junt  • fed  nec  id  negai  hit  Noflcr , imma  pa- 
tini probat  , cum  defraciurui  Sem/plegianis  hanc  larvam  , non  eam 
imt  vi  am , ut  dicat  morti  mb/l  confette-  ad  decitimi  jndicium , fed 
aliar»  potimi  nempè  ut  oflendat  , Vi rtutei  eorum  folidat  non  effe  , 
vitiane e illat  fuperbia  , & propria  laudi t amore  r quem  quidem  ipfo 
fuo  dogmate  profiteantur » Ma  cbe  più?  Molto  fatale  fu  in  certi 
Paefi  ii  Semipelagiamfmo,  itami  1 divifamenti  di  pietà,  e di  re- 
ligione, di  cui  andava  copertoi  poiché  per  molti  anni  paifoiia  in- 
noiTervato  , e profegui  ad  abbagliare,  coi  falli  nitori  delia  Virtù, 
le  Provincie  > ed  i Regni  » ed  il  noftro  Santo  ce  ne  defccive  ele- 
gantemente il  cafo  lagriaievole  ne'  vedi  feguenti  , degni  di  effere 
notati  per  viepiù  capire  1’ argomento  , che  (i  maneggia  v,  114. 

Jamque  procellosa  diijeiio  turbine  .notiti y 
Qui  parla  il  S.  Poeta  della  Eresìa  Peiagiana  di  già  fulminata, ed 
eltmta  j e poi  ci  narra  il  funefto  natale  del  Semipelagianifmo  in 
quel  modo,  che  fegue  : 

Heu  I Nova  bella  , novi  pattuì  oriuntur  in  ipfo.  . 

Secura  malrit  gremio  : qua  trefcere  natii  . . 

Vifa  Jibiy  di f con  horret  eonfurgere  germe n 
■ Degenere t pav.tans  inimico  ex  femme  fatui , 

In  qui  bui  ante  dm  , fpecie  fallente  , benignai , 

Errarat  genitricu  amor , quum  obduila  decori» 

Moribut , externa  fiirpit  tegeretur  erigo. 

. Sic  verjt  fubeunt  falfa  , &c. 

Il  noftro- Santo  peto  , che  tutto  imtnerftx  negli  addottrinamenti 
del  fuo  SJMaefteo Agostino, era  a porcata  di  conofcere  il  fondo  di 
Calfiano  s-  mercechè  le  private  dilpute  , che  in  Francia  contro  di 
quello  folteneva  » pugnando  l’uno  in  difefa  delle  opinioni  de’ Mo- 
naci Adrumetini»  e l'altro  ftando  alla  difela  del  Depolìto  ji  non- 
fi  Jafciò  già  quegli  abbarbagliare  dallo  fplendore  delle  Vimi-Mo* 
«artiche,  che  non  poco  lucicavan  in  que’  Perfonaggi,.  nullameno 
elle  negli  Eccleliaftici,  e ne’  Veicovi,  che  erano  involti  nel  Parti- 
fu  di  Calfiano  j come  concerta  S.  Profpero  nella  fua  Lettera  a S. 
Agoftino.  n.  2.  con  quelle  parole.  Ne  tam  clarii,  tamque  egregiit 
in  tmni  Virtntiu»  [ìndio  vini  >fpsritus  Peiagiana  impietatix  illudati 
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Ma  contro  Cafliano,  che  di  tutti  iacotefti  affari  era  il  duce,!»- 
pugnando  la  penna  , fcriffe  con  Appoftolica  libertà  , come  con- 
tro un’  Uom  delufo>  e che  d’  inciampo  ferveva  a tutti  i iuoi  fe- 
guaci  ; e gravi  amrmeftramenti  lafciò.- in  quella  occaltone  per  una 
loda  direzione  nella  vita  afeetica,  in  oppofizione  al  falfo fpirito,1 
che  fcoprivali  ne'  principi  de’  SemipelagianU  E comechè  il  San- 
to agguifa  d’ uno  Scrittore  de’  Miscellanei  abbia  eftelì  iDivini  fuoi 
infegnamenti  j.  fenza  ordine  liftematico,  nuliadimeno  ci  ha  lafcia- 
ta  una  raccolta  di  gran  pregio, da  Lui  fatta  con  molto  ftudio,e 
difeernimento.  Notolio  egli  dello  con  due  vedi  nella  Prefazione 
de  fuoi  Epigrammi. 

ffuofdam , ceu  prato  , libati  decerpere  flore: , 

Di/iinttifque  ipfo:  t exere  verficuli:  ^ 

Entriam  nell’affare^  1 -J- 

III.  Prefuppofti  adunque  i dogmi,  ed  i priheip;  sì-delia  Specu- 
lativa , che  della  Moral  Teologìa  , de’  quali  abbiano  a fuflìcienz* 
parlato  j incominciamo  a feoprire  i fondamenti  della  direzione 
afeetica  , nella  fentenza  cvil.  di  S.  Profpero.  Sicut  fundamentum 
torpore*  fabrice  in  imo  e/i  t ita  fundamentum  fabrice  /pinta/::  tn 
fummo  efl  ./Terrena  edificai  io  a terra  incipit  ; cele/ii:  txflruttio  a 
fuperno  crefcit  exordio  : Che  è a dire  s Iddio  dover’  effere  1 archi- 
tetto dell’  edilizio-  fpirituale  > e da  Dio  pure  han  da  venire  i ma- 
teriali della  fabbrica  medefima.  Nella  fentenza  IX.  ci  ragguaglia, 
che  chi  cercai  Iddio , va  rintracciando  il  gaudio}  purché  lo  fac- 
cia con  retta  intenzione  , e con  modo  debito  , il  quale  è,  che 
chi  gioifee,.  non  abbia  a rallegrarli  in  fe,ma  in  Dio:  Deum  que- 
rem  gaudium  querit . Si  ergo  querat  , ut  non  in  fe , fed  in  Domi- 
no gaudeat . Coll’ accollarli  a Dio, reità  illuminata  1’  ignoranza  di 
chi  lo  cerca..  Si  riacquiftan  le  forze  fmarrite  per  la.  infermità»® 
tanta  intelligenza:  recata  ci  viene,  quanta  lia  d’  uopo  , accioc- 
ché veggiamoj  e tanta  copia  di  carità  ci  è' donata,  quanta  e ne- 
ceffaria  affinchè  ferviamo  a Dio  Accedendo  enim  ad  Deum, 
minatur  ignorantia  , corroborai ur  infirmila:  3 data  fibi , & mltlU- 

gentia3  qua  videat -,  & charitate  ,qua  ferviat . Ma  come  poi  li  avra 
a diportare  chi  in  quello  modo  gioifee  , perchè  abbia  a ralle- 
grarti non  in  fe  , ma- in  Dio?  Ce  Io  difpiega  nel  rifpettiva Epi- 
gramma . 

Scire  Deum  cupieni  , gaudere , & vivete  querit , 

Si  verum  3 & fummum  norit  amare  Deum.. 

Cui  triéuat , quidquid  rette  fapie  , optat , agitque, 

Et.  fine  quo  carni:  gloria  pu/vi:  erit  , &c. 

Riferire  il  tutto  a Dio  ,.come  all’  Autore  unico  di  tutti  » beni  * 
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Ecco  utr  principio  univerfaUflìino  della  vera  vita  afcetica;ma  che 
deve  edere  comune  anthe  per  fino  trai  buoni  Criftiani ; per  cui 
vieni!  a roveicrare ■ l’oppofto  principio  de’  Peiagiaoi,  e de’  Semi, 
pelagiani,  che  è di  eialcare  la  Natura  fovra  la  Grazia}  e di  non 
voler  conofcere  le  ferite.delia  medefima  Natura  caduta. Non  co- 
si la  difcorre  S.  Profpero,che  anzi  magnifica  la  Grazia  per  o“ni 
dovese  trattiene  la  Natura  in  quella  baita  condizione  , alla  qua- 
le col  peccato  tuo  fi  è ridotta  } ed  ì fpecifici  rimedi  le  prei'cri- 
ve,  onde  guarire  dalle  graviflime  tue  infermità.  Un  vero  Afceci- 
co  non  è contento  di  cercare  Iddio  nel  modo  poc’  anzi  detto  ; 
ma  attende  a migliorar  la  fua  vita  , e ad  avvauzar  porto  nella 
Perfezione;  la  quale  è di  tale,  e tanta  eftenfione, che  mai, al  dir 
del  Santo  , nemmeno  dall*  Anime  fublimiifime  può  tutta  appren- 
derli} coficchè  non  refti  più  luogo  a nuove  afsenfionj.  In  bac  vi- 
tti j ?«<  tota  tentai  io  efi , edam  in  fublimiffmii  Saniìt  t > non  appre- 
henditur  illa  per  feci  io,  chi  non  fuperjìt  afcenjìa , N.  CJI.  Nella  len- 
tenza  cclii.  parla  della  Scala,  per  cui  a Dio  fi  afcende-ie  dice, 
che  i gradi  di  tale  afcendimento  fono  gli  affetti  di,  pietà.  Afcen- 
fionum  ad  Deum  gradui  funt  pittai  il  affettiti*  Iter,-  ttcum  volnntar 
tra  efi ; amando  accedi r , negligendo  receda,  &c,  Ma  quelli  atti  di 
pietà,  mai  più  si  bene  fi  poltono  ridurre  all’  atto,  che  col  dedi- 
carfi  , mediantj  i voti,  a Dio.  Sia  poi,  che  qui  il  Santo  alluda 
alla  Profeflìone  Religiosa  s fia  che  tratti  delle  obblazioni  , che 
anche  nel  fecolo  giurano  di  presentare  a Dio  1|  Anime  pieto- 
le  » il  foto  è , che  di  fiflfatte  cofe  in  pochi  veri!  ha  favella- 
to il  Santo  con  ammirabile  maeftrìa»  iConc  iofiìachè  chi  fi  ffri- 
gne  a Dio  coi  voti,  deve,  die*  Egli , ben  penfare  quel  , che 
fa  : quai  voti  fia  per  prometterei  ed  a chi  giuri  le  fue  promef- 
«e . Indi  tutto  fe  Hello  votar  deve  a Dio:  fi» if quii  bene  cogitai  , 
quid  Deo  voveat , & qua  vota  perfolvat  ; feipfum  voveat  ,&  reddat-. 
Hoc  exigitur  , hoc  debetur  ; Imago  C afarii  reddatur  Cefari  , imago 
Dii  reddatur  Deo.  N.  xv.  Notabili  fono  quattro  veri!  dell’  Epi- 
gramma , che  vi  corrifponde  : 

Major  enim  afferri  nequit  hoftia  mentii  in  ara 
Nec  Chrifii  ex  tempio  juavior  exit  odor  ; 
ffuam  cum  homo  cafidrum  proferì  libamina  morum , 

Et  de  virtutum  munere  f aera  litat. 

Un  perfetto  , *>  foavilfimo  oiocauft.o  diviene  adunque  avanti  a 
Dio  l’obblazione,  che  un’  Afeetico  fa  di  le  fteflfo  , con  i Voti 
giurati . Ma  nemmeno  in  ciò  fta  riporto  il  colmo  della  Perfezio- 
ne, alia,  quale  deve  afpirare.Fa  d’uopo  andare  innanzi, e nel  Sa- 
pere^ nell’  operare;  lo  che  noi  troviamo  efpreffo  affai  bene 

n.  xxvn. 
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n.  xxvil.  Nemo  tam  eruditut  , nenia  tam  dolìut  e/l , qui  fu  perni  VA' 
lufiratione  non  egeat . Non  enim  ita  • fila  Dtvimrum  honorum  tag. 
menta  fufficiunt  , ut  non  femper  fuperjit  aliquid  , quid  meni  rati»* 
nalis  & intelhgendum  dejideret  , & gerendum.  Agg Ugniamo  qua* 
tro  verfi.  anche  del  rifpettivo  Epigramma  , come  affai  più  e- 
fpreflivi.  • ■ . - 

Semper  enim  Sanili/  fupere/l , quo  crefeere  po/fml  : • _ 

• Et  perfeélorum  gloria  prineipium  e/t  ,v 

Virtutem  virtus  pariat , de  lamine  lumen 

Prodeat , atque  omnit  palma  gradum  factat  , &c. 

IV.  Diri  qui  taluno  , che  quelle  fono  mafiìme  comuni  anche’ 
ai  Semipelagiani j e però  nulla  fi  trovi  di  raro  nello  Spirito  Afee- 
tico di  S.  Profpero  . Ma  chi  così  penfa  non  ha  peranche  pene- 
trato nè  1’  uno,  nè  f altro  degli  opporti  Siftemi . Torniamo  dun- 
que addietro  un  paffo.  Anche  i Semipelagiani  ne  loro  Monafterj 
votavanfi  a Dio  > ma  fe  ciò  facevano  appoggiati  ai  loro  rei  prin- 
cipi > fuperba  era  la  loro  obblazione,  poiché  erano  aftretti  a cre- 
derla derivata  dalla  loro  volontà, e propria  elezione.  Concioflia- 
chè  fe  connaturale  preffo  loro  era  il  volere  sì  il  bene, che  il  ma- 
le, come  narra  S.  Profpero:  verf.  128» 

Dum  libertatem  ariitrii , affeélumquc  volendi 
In  naturali 1 mot  ut  virtute  locante  t , 

Tam  bona  quemque  docent  ftélari  po/fe  fuopte 

Ingenio  , quam  po/fe  fubefl  cuique  in  mala  ferri:  . 

Se  vero  e pure , che  fintofamente  confeffaffero  non  poter  0* 
mo  da  sè  conseguir  la  giuftizia,nè  in  ella  perfeverare, nè  acqui 
ìlare  la  falute  -,  quando  poi  vogliono  , che  1 Uomo  aderì  ca  pe 
propria  libertà  alia  voce  d*  Iddio.  Se  vero  è per  conieguenz  [ 
che  Dio  vada  poi  feguendo , e perfezionando  i di  Lui  s °r*'’  . . 
come  fu  di  ciò  fono  dal  N.  S.  riconvenuti  verf.  $66. 5 °P 
erano  da  lui  flati  nelle  trame  difeoperti,  e negli  inganni  v.  3H* 

Se  finalmente  vero  è che  coftoro  cdftfinaffero  la  Grazia  tu 
ri  dell’ Uomo j e chiufa  per  ciò  ne  reftaffe  la  porta  del  cuo  > 
me  narra  il  Santo  ne  verfi  feguenti.  verf.  ^66. 

Hoc  e(l  nobifeum  <y  quod  te  fentiee  ferebatì 
Hac  } incera  fi  de  ti  HdC  Chrifii  Grana,  tecum  e/t  ? 

Cujut  opus  , fixo  diflindum  limite , totum 
Extra  Hominem  (latuit ,<laufa  pcnitui  fore  mentiti 
Vixque  Deum  fenfut  carnit  permittn  adire , &c»  , . ■ 

Se  tutto  quefto  è vero,  con vien  dunque  dire, che’  alla  propria  vi 
tù,  e forza  aferiveffero  per  una  grande  parte  il  bene,  che  op 
ravano. 

..  • -v* 
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V.  Ma  una  riprova  incontraftabile  di  quefto  errore  tra’  Semipé- 
lagiani  fia  quella,  che  mai  han  voluto  attribuire  a Dio  il  bene  , 
che  facevano s poiché  S.  Profpero  di  ciò  li  rimbrotta  frequente- 
mente.! come  detto  fi  è in  altri  luoghi.  L‘  afcrivevano  dunque  a 
sè  Aedi;  ed  alla  Grazia  attribuivano  pochilfimo,  per  timore  di  per- 
dere la  libertà,  ed  il  merito  rifiatante  dalla  buona  operazione.  Il 
nollro  Santo  tutto  all’oppofto  ne  ha  penfato.  Veggiamo  cofa  egli 
fenta  dell’  obblazione  dei  voti  num.  uv..'  Nano  qutdquam  Domiti 
no  rette  vovèret  , nifi  ab  ipfo  acciperet , quad  vovèret  -,  e nell’  Epi« 
gramma  ; 

Optima  vota  Deo , quorum  e/l  daior  ipfe  , voventur . 

Hoc  furfum  dignum  e/ì  tre , quod  inde  venti. 

Abbiam  dal  Santo  lo  Hello  , dove  parla  dell’  acquifto  della  per- 
fezione n.  xxvii.  Poiché  dopo  avere  detto  reftar  fempre  nuovi 
afcendimenti , a cui  alpirare!  chiude  pofcia  il  fuo  Epigramma 
col  riferire  cottile  Ialite  alla  munificenza  d*  Iddio  : 

. . . Cur  non  cupide  meni  quarat , qua  Deut  obfert  : 

Cui  danda,  ut  re  il  è pofceret  , ipfe  dediti  . t 
Non  la  fentivano  già  così  i Semipelagiani  j coranto  indiati  fui 
valore  delle  proprie  forzej  poiché  fe  a coerenza  dei  loro  princi- 
pi la  volevano  difcorrerej  erano  aftretti  a dire  , che  Eglino  era- 
no gli  Offerenti  $ ed  erano  i deflì  , che  le  loro  cure  metteva- 
no nell’  acquifto  della  perfezione  . Balla  vedere  con  quale  ma- 
niera ne  abbia  parlato  Caifiano  nella  13.  Collazione  in  più  luo- 
ghi, e maffimamente  nel  Capo  11.  Noi  gli  accenneremo  com- 
pendiatamente  » e per  non  errare  , alcune  ftrette  diffinizio- 
ne  del  medefimo  Caifiano  porremo  qui  , raccolte  da  S.  Pro- 
fpero HI.  contr.  Collator.  C.  XX.  : Ineffe  omni  Anima  naturali- 
ter  virtutum  femina  beneficio  Creatori t inferta , ut  pojfit  t qui  volue- 
rit , judicio  naturali  Dei  Gratiam  pr  avenir  e , & adjutorium  ejut , quo 
faciliut  ad  perfettionem  perveniat , premerei t . Dunque  1’  Offerente 
( fe  quefto  è vero,  non  abbifognava  della  Grazia  preveniente  d'id- 
dio per  penfare  , e per  determinarli  al  grande  atto,-  mentre  per 
fila  naturai  virtù  poteva  prevenire  la  medefima  Grazia  ! e per  la 
iftefla  fu  a virtù  meritarli  pofcia  il  Divino  ajuto,  per  arrivare  più 
facilmente  alla  perfezione.  E per  confeguenza  non  teneva  Caifia- 
no per  neceffaria  la  Grazia,  onde  incominciar  a penfare  alla  per- 
fezione , nè  per  eftendere  i primi  palli  verfo  di  quella,  ma  lolo 
per  l'intiero  fuo  acquifto.  Dove  è da  notarli  ly  quo  faciliut  ado- 
perato da  Caifiano.  Quelli  è un  groflb  ramo  del  Pelagiali i fino  i 
per  cui  fi  intende,  che  Caifiano  non  voleva  neceflario  in  lenlo  al- 
foluto  la  Grazia  ! ma  folo  perchè  con  maggior  facilita  fi  perve- 
/>.//.  O o o nl* 
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flifTe  a quello  aequiflo.  Ma  e per  qual  ragione  ? Quìa  mi. 
lius  fit  laudi i , ac  meriti  , qui  donatit  bonit  , non  propriii  adorna - 
tur.  Ecco  la  falfa  univerfal  fuppofizione*  d’onde  poi  gli  altri  er- 
rori ebbero  1’  origine  . Non  voler  riconofcere  il  bene  per  un  do- 
no d'Iddioj  affinchè  non  ne  perdettero  iSetnipelagiani  la  lode,  ed  il 
merito*  Dunque  nemmen  per  un  dono  dovevano  riconofcere  l’ob- 
blazione  dei  voti, e i’avanzatnenro  nella  perfezione, per  non  per- 
dere quella  lode,  e quello  merito.  Cavendum  quoque  effe,  (e gue  a 
dire  Caffiano  , ne  ita  ad  Deum  omnia  Santi  or  um  merita  refcran- 
tur.-  quaft  per  fe  nihil  boni  pojftt  agere  ipfa  Humana  Natura  : tum 
tanta  fit  virium  ejut  integrità! , ut  cantra  ipfum  dtabolum  ffttviuam- 
que  ejut , ufque  ad  extrema  fupplicia , fine  auxilio  Dei,valeat  dimi • 
care  . Hanc  autem  pofifibìlitatem  in  omnibus  effe  bomìntbus  naturar 
lem  . . . 

VI.  Finalmente  chiude  il  fuo  compendio  , col  farci  noto  1’  er- 
rore piu  grottolano  di  Caffiano  in  quello  modo:  Et  cum  pari  Ec • 
c/efia  ex  Grafia,  pan  autem  ex  libero  juflificetur  Arbitrio  s glorio - 
fiores  fini,  quot  Natura  provexerit , quàm  quoi  Grafia  libcrabit  : quia 
ad  omne  opus  bonum  tam  libera  fit  voluntai  in  Ada  po/ìcrir , quam 
in  Adam  fuerit  ante  peccatum  . Quattro  Eresìe  in  un  fola  pe- 
riodo. La  Fede  Cattolica  ha  fempre  ne'Concilj  fuoi  rigettati  con 
fanto  difdegno  quelli  propoliti.  S.  Profpero  non  gli  ha  ammefli 
mai,  che  anzi  professò  fempre  dottrina  oppoftiffima.  E però  ad 
alcuni  telli  Scritturali  da  Caffiano  recati  C.  8.  contrappofe  il 
Santo  le  regole  della  Fede  CnHiana  fondate  nelle  Divine  Scrit- 
ture. Ecclefiafiica  Fidei  regala  e/7,  predicante  Apojtolo:,,  Nemo  potefl 
,,  dicere  Dominar»  Jefum  , nifi  in  Spiritu  Sanilo  Ecclefiafiica  regola 
e fi:  )ì  aÌ£’d  autem  habet  quod  non  accepifli ? Si  autem  accepifii , ju/d 
» gloriaùs  , quafit  non  acceperis  „t  Ecclefiafiica  regala  ed-  » Gratta 
,,  Dei  fum  id  quod  fum  , & Grafia  ejut  in  me  vacua  non  futi  S /»<^ 
» Gratta  Dei  mecum:  (fi  mifencordiam  confecutut  , ut  fdilis  ej- 
»>  feK3 ii-  Ecclefiafiica  regala  ejl  : „ Habemus  autem  thefaurum  iflun* 
,,  in  vafis  fichi tbus,  ut  fiub limitai  vinati t fit  Dei  , & non  ex  no- 
li b‘s  » • Ecclefiafiica  regala  e/7  / Grafia  fialvati  eftit  per  Fidem  , & 
,,  hoc  non  ex  vtbii -,  Dei  enim  donum  efl , non  ex  operila! , ne  f or- 
li ?M,/  extollatur  Ecclefiafiica  Tegula  efl  : ,,  In  nullo  terreami- 
„ ni  ab  Adyerf ariti  j qua  efi  Ulti  cauffia  perditionir  , vobii  autem 
„ fa/iii il  j (fi  h0c  a Deo:  quia  vobis  donai um  efl  prò  Chrìflo  , non 
>’  ut  tn  eum  credati t , fed  etiam  ut  patiamini  prò  eo  „ . Ec- 

Ciefiiaflica  regala  efl C»m  timore,  & tremore  veflram  ipforur»  fa- 
» lutem  operamini.  Deut  enim  efl,  qui  operatur  in  nobn  ,&  velie , 
« opcrari  prò  bona  voluntate  Ecclefiafiica  regala  efl  : ,>  -don 
» quia  idonei  fumai  cogitare  aliqmd  a nobit  , qnajì  ex  nobts  s 
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\y  [ufficìentia  nofra  ex  Beo  efl,{rc.  Non  finiremmo  che  col  rra- 
fcrivere  il  libro  tutto  di  S.  Profpero  contro  il  Corifeo  de’  Se- 
mipelagiani  , quando  inteli  foflìmo  ad  efporre  , quanto  eontienlt 
in  quei  Divini  infegnamenti  / onde  dar  a divedere  , che  diame- 
tralmente oppofte  andavano  le  dottrine  diCafllano,  contro  quel- 
le di  S.  Profperoi  e quelle  di  S.  Profpero  contro  le  Semipelagia- 
ne.  Quindi  vane,  e fuperbe,  ed  orgoglio!'®  erano  le  fuppofizioni 
di  coftoroj  e di  fimi!  taglia  le  obblazioni,  che  di  sè  facevano  a 
a Dio,  nè  diverfe  avevano  ad  elTere  le  cure, che  prendevano  per 
gli  avanzamenti  nella  vira  Afeetica  * qualora  anche  nella  pratica 
abbiano  perfillito  nei  Iorro  erronei  principi.  Forfè  più  proli®  del 
bifogno  fiamo  flati  in  quelle  rifleflioni.  Ma  abbiam  creduto  effe- 
re  meglio  abbondare  , dove  fi  tratta  dei  fondamenti  cardinali  der 
Siflemi  Specolativi , e Morali,  e Afeetici,  che  effere  mancanti  » 
Se  il  Leggitore  terrà  ben  a mente  quelli  contrapporti, vedrà  quaf 
enorme  dirtanza  nei  principi  Afcetici  ritrovava!!  tra  S.  Profpero, 
ed  i Semipelagiani . 

VII.  Difcende  poi  il  Santo  al  particolare,  e prende  a ragiona- 
re in  più  luoghi  dell’  Ubbidienza  s e ben  dimortra  la  grande  idea,, 
che  ne  ferbava  nella  mente»  comechè  a clauftrale  fóggezione  fia- 
to Egli  non  forte  giammai  obbligato  n.  ccxxix.r  Perfette  Deus  , 
evidenterque  monfiravit  , quantum  fu  bonum  obedìentia , cum  Homi- 
nem in  Paradifo  pofitum  ab'  ea  re  prohtbuit  , qua  non  erat  mata  , 
Soia  obedientia  ibi  potuit  tenere  palmam  , foia  inobedientia  insidie 
in  panam . Parla  dello  fpirito  di  povertà  , e ce  ne  dà  falurari 
avvifi.-  n.  cccxxi.  Omnet  mundi  oper  contemnit  , qui  non  ftlum 
quantum  potuit  , fed  edam  quantum  voiuit  , btbere  contemnit  . In 
quo  tavendum  ejt  ne  furrepar  elatio  . Utiiiur  enim  terrena  opulentia 
humiliter  tenetur  , quam  fu  per  be'  relinquitur  - Ci  lafcia  la  regola 
maeftrale,  onde  conofcere.  fe  poffediamo  quello  Spirito  di  pover- 
tà : Multa  noe  in  facultatibus  noflrir  fuperfl.ua  babere  probabimur , fi 
necejfaria  fola  retineamur  n.  lxxx.  Della  povertà  parla  pure  an- 
che in  altri,  luoghi.  Accenna  i fregi  della  Virginità  non  men  del 
corpo,  che  dello  fpirito  : num.  lxxix.  : Virginità s carnis  , cor- 
pus intattum:  virginitas  anima  , fida  incorrupta.  Lo  che  parafra- 
fa  afTai  bene  nell’ Epigramma  lxxVI.,  e vi  aggiugne  un  prezzo- 
la avvifo 

Carnis  virginitas  intatto  torpore  habetur  r 
Virginitas  anima  efi  intemerata  fldes  r 
ffua  fine  corporei  nil  prò  de  fi  cura  pudori s: 

Sed  mentis  pietas  auget  utrumque  bonum - 
Vili-  Se  noi  qui  voleflimo  feguir,  nelle  tracce  delle  Crifiiane, 
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e Morali  Virtù,  il  noftro  Santo,  avremmo  di  che  eftenderci  mol- 
tiffiino  s avendo  Egli  parlato  quali  di  tutte  j ma  non  abbiamo  a 
dipartirci  dai  divilamenti  Alceticue  però  diremo,  che  regole  ci 
ha  lafciate  per  lo  fpirito  della  Salmodìa  j affinché  la  detta  ci  pol- 
la giovare  per  1’  avvanzamento  delle  Virtù.  N.  lxxvi.  Rette  in 
De/  tandem  pfallit , cujui  opera  cum  voce  concordane . Nam  finito  ur - 
mine  vox  tacet  : vita  autem  in  boni s aéhbut  permanenr  , mmquam 
reticet  ejus  gloriam  , quem  in  fe  gaudet  operar i.  Lo  che  avea  pur 
detto  anche  dianzi.  Num.  VI.  Ma  quanto  preziofi  han  da  dirli  i 
di  Lui  infegnamenti  intorno  all’Orazione?  Ce  ne  ha  accennata 
la  maniera,  e l’efficacia  nhm.  c . Clamor  ad  Deum  efl  intornio  cor- 
da, (fi  flagrane /a  diletiionu  : quia  femper  petitur , quod  femper  op- 
tatur , Hoc  autem  Dco  abfconditum  non  efl  j quoniam  ad  ipfum  re- 
die,  quod  ab  ipfo  proceflit . Non  balta  } ce  ne  addita  anche  perfi- 
no il  luogo, col  recarci  un  grave  ammaeftramenro,  num.  cccxxvi. 
Quit  [applicatami  Deo  locum  aptum , (fi  fanétum  requirit , interiora 
tua  manda , & omni  inde  mala  cupiditafe  depulfa  , prepara  tibi  in 
cordi i lui  pace  fecretum  . Volent  in  tempo  orare  , in  te  ora  : & ita 
age  femper,  ut  Dei  templum  fu.  Ibi  entm  Deu/  exaudit ,ubi  habi- 
tat. S’  interna  in  più  d’un  luogo  a ragionar  dei  patimenti,  ai 
quali  afloggetta  Iddio  i fervi  fuoi.  Num.  xxilt.  Ju/lo  judteio  Dei 
datar  plcrumque  peccai oribus  poteflai  , qua  Santtoi  ipfiui  perftquan- 
tur:  ut  qui  fpiritu  Dei  juvant tir  , fj-  aguntur  , fané  per  laburni» 
exercitia  clar/orei.  Num.  xxxiii.  infittendo  Tempre  fui  propri  prin- 
cipi, ci  ricorda,  doverli  a Dio  riferire,  come  derivante  da  Lui, 
la  lofferenza  , colla  quale  li  toleriamo.  Tota  fidelium  falus , tota 
patientia  fort/tudo,  ad  eum , qui  in  Sanciti  futi  eli  mie  ibi  hi , refe- 
renda  efl  : quia  nifi  in  diti  Dominar  ejfet  , furori  Imploriti»  frigi- 
htat  Humana  fuccumberet . Lo  che  meglio  è difpiegato,  all  inten- 
to noflro  nel  rifpettivo  Epigramma: 

Cum  confi  ani  Anima  adverfir  non  frangitur  ullii , 

Et  fidei  virtui  intemerata  mance: 

Norie  ineffe  fibi  Dominum  patientia  fortii , 

Inque  ejui  donum  , quod  fleterit , referat . 

Nam  quod  non  cecidit  , propnii  fi  vtribm  aptat  ; 

Hoc  ipfo , quo  fe  (lare  putat , cecidit. 

IX.  Dà  degli  avvili  anche  intorno  alla  noja  , che  nel  tempo 
dell  aridità  recar  fuole  il  vivere  Afeetico  num.  x.  Ma  terribile 
c poi  quello,  che  sù  di  ciò  abbiamo  num.  cclxxii.  (fluì  inScn- 
pturtt  Sanéiit  non  inventunt  veritatem , quam  quartine , fame  fiaba- 
rant  : qui  autem  non  quarunt , quod  in  prompeu  habent , faflidii  In*  • 
guore  marcefcunt , tfi  par  utrorumque  periculum  efl , dui»  fapienttt  tt- 
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bum,  & illt>  obccecatio , & bit  inedia  fubtrabit.  Mette  a confidera- 
zione  buoni  motivi  , coi  quali  follevare  1’  animo  di  quelli  tali  , 
opprelfo  dai  duri  travagii,  colla  fperanza  degli  eterni  beni  mini. 
cclxxh.  Minaccia  fieramente  la  tiepidezza,  ed  il  rallentamento 
in  quello  genere  di  vita.  Nomo  fideitum , quamvis  multnm  profece- 
rit , dicat  f ufficit  mihì.  Qui  enim  dixerit  , remanfit , & hsfit  in  via 
ante  finem , qui  non  perfeverabit  ufque  in  Jinem.  mim.  ccxxxn.  Bat- 
te con  vigore  l’Ippocrisìa.  ccxx.  Simulata  innocenti*  , non  e fi  in - 
nocentia  : fimulata  aquitai , non  ejl  aquila!:  Jed  duplieatur  peccatum  , 
in  quo  eH  iniquità! , & ftmulatio.  Ma  contro  la  Superbia  non  la 
finilce  mai  ; mentre,  ficcome  può  dirli,  che  quello  folte  il  pecca- 
to de’ Pelacani,  e de’  Semipelagiani,così  contro  quella  è arma- 
to da  capo  a fondo,  tutto  il  Siltema  Profperiano.  Ma  che  più? 
Arriva  anche  per  fino  a fuggerir  dei  buoni  avvili  ai  Prelati  num. 
c lxjc. j e regole  ci  dà  intorno  ad  accettar  le  Prelature  n.CLXvi. 
Non  la  finirellimo  mai}  f2  ad  una  ad  una  rammentar  qui  volem- 
mo le  maffime  di  buona  Afeetica,  delle  quali  ha  arricchiti  i fuoi 
Opufcolij  e con  cui  potrebbe  pure  ognun  giovarli  alfailSmo  nell’ 
acquifto  della  più  eccelfa  perfezione.  Ma  non  è quelli  il  noflro 
feopo.  Poiché  altro  non  abbiam  incelo  con  quella  Annotazione, 
fennonfe  di  dar’ a conofcere  di  quale  fpirito  folta  S.  Profpero}  e 
quanto  oppollo  egli  folle  a quello,  che  profetavano  i Semipe- 
lagiani.  Non  ci  lulinghiamo  d’ averlo  dimoftraco}  ma  fe  mai  ca- 
iun  non  ayrfle  la  loro  divecfità  rimarcata  , tenga  bene  a mente 
il  feguente  avvito . 

X.  Il  Siflerna  de' Semipelagiani  altro  penfiero  non  ha,  che  di 
animar  la  Natura  si  e per  maniera  , chi  od  operi  da  sè  fola  il 
bene}  od  il  fuo  pollo,  qual  caufa  paiziale,  mantenga  quando  uo- 
po tenga  d’iddio  } cahcchè  faccia  bravamente  anch’ elfa  la  fna 
P3ne  , allorché  il  reltante  è fupplito  da  Dio.  Tutto  all’  oppofto 
occorre  nelle  dottrine  Profperiane  , come  mille  fiate  detto  li  è . 
Nulla  di  bene  fà,  ne  far  puofe  la  Natura  da  sè  fola,  nc  da  si 
medefima  tmifee  le  fue  forze  coll’ allillenza  della  Grazia  d’ Iddio. 
Ma  la  Grazia  è quella,  che  da  sè  fola  fa  quel  che  operaie  for- 
ze infonde  nella  Natura  , affinchè  anch’  ella  cooperi  in  quella 
parte,  alla  quale  è chiamata.  Ma  tutto  quello  ancora  aferi* 
vere  lì  debbe  alla  medefima  Grazia.  Quindi  alla  perfezione  cre- 
devano i Semipelagjani  di  portarli  per  loro  propria  volontà  (qui 
prefeindiamo  dalla  controverfia  , le  ammettelfero , o no,  Grazia 
preveniente}  di  ciò  parlammo  a iuo  luogo.  Di  prelente  non  ab- 
biamo a far’ ufo  di  quanto  vi  fi  è ilabiluo}  poiché  ci  porterebbe 
fuori  di  fentiero),  cd  a sè  raedefimi  moltilfimo  bene  aicriveva- 
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ho.  Non  cosi  è da  dirli  dello  Spirito  di  S.  Profperos  poiché  al- 
tro mai  non  ebbe  in  cuore,  che  di  efaltar  la  Grazia  fovra  laNa- 
tura.  Quella  fu  la  via,  eh’  Egli  tenne  per  arrivare  alla  Santitàje 
quella  con  licurezza  ve  lo  conduffe-  Ma  non  balla  - Quanto  mai 
Egli  fcrifle , tutto  indirizzò  a quello  feopu»  cioè  dv impugnare  il 
Semipeiagianifmo  j di  difeoprire  le  ftorte  fue  ftrades  di  additare 
le  loro  obbliquità,  ed  i loro  precipizi  j di  ragguagliare  i Paffag- 
gieri  de'  pericoli  fatali  , a'  quali  li  efpongono  nel  feguir  le  loro 
tracce  infidiofe  sedi  fgridare  i foriennati , che  a chiufi  occhi  cam- 
minar vogliono  fui  perduti  fentieri  -Oliavano  per  quanto  mai  po- 
tevano, e colle  penne  , e colle  linque  al  ferventillìmo  zelo,  ed 
inefpugnabile  valore  di  S-  Profpero  i Semipelagiani  > egli  è ve- 
ro . Ma  alla  fine  cofa  ne  è avvenuto  ? Come  mai  ha  terminato 
quel  sì  lungo, e languinofo  contrailo  ? Noi  lo  lappiamo  » Cano- 
nizzato è S.  Profpero,  autenticata  fu  la  fua  Dottrina  j e per  con- 
trario confali,  proferirti,  e dilperlì.  rimafero  i Tuoi  Avverfarj,  ad 
onta  della  loro  feienza  , e difputa  clatnorofa,  ed  a di/petto  del- 
le loro  morali  Virtù,  nelle  quali  pretefero  di  legnaiarii  e preffo 
Dio  , e prefib  gli  Uomini-  Pentì  a quelle  cofe  feriamente  un  Can- 
didato- Prenda  per  direzione  del  fuo  fpirito  quella  Dottrina, che 
fu  si  a cuore  del.  noftro  Santo-  Vegga  in  primo  luogo  , qual'ef- 
fer  debba  il  fupremo  Architetto , che  dileguare , e prefreder  deve 
alla  coftruzione  dei  tniftico  fuo  Tempio-  Conofca,  d'onde  abbiaa 
prendere  le  pietre  angolari,  per  legar  le  pareri  - e quali,  intenzioni 
abbia  ad  avere  nell'  andare  a Dio  » e così  giù  venendo  per  tutti 
quei  punti  , sù  de' quali  ha  dirteli  il  Santo-  i Divini  fuoi  infegna- 
mentr,e  che  da  noi  furono  traferitei, e porti  con  qualche  rifleflione 
fotto  gli  occhi  di  chi  Legge  ,-li  rumini,  e li  contempli  atutto  agio- 
indi  metta  a ftretto  rifeontro  le  malfalle,  i principi,  e g//  affa- 
ri tutti  del  fuo  fpirito  >.  onde  poterne  rilevare  le  diftanze  , e le 
contrarietà.  E.  fe  punto  ama  d'andare-  innanzi  nella  vera  Virtù  , 
conofeerà  di  leggieri,,  quali  mezzi  per  lo- innanzi  abbia  a porre 
in  ufo  j e quanto  fia  necertario  lo  ftar  lontano  da  quelle  Dottri- 
ne, che  furono  dal  Santo  cotanto  battute,  ed  efecrate. 

XI.  Che  fe  i Softenitori  del  Semipeiagianifmo  , li  daffero  a 
tonofeere  adorni  di  molti  fregi  , e delle  virtù’  le  più  ardue  , on* 
de-  dare  ad  intendere  la  folidità.  delTedifizio  loro  fpirituale  } e 
che  per  fava nramento-  nella  criftiana,.o regolar  perfezione  giovano 
più  affai  delle  Profperiane  ,.  le  colloro  dottrine  > ci  ragguaglia  a 
tempo  anche  sòdi  ciò*  il  noftro  S.- Autore,  a non  Iafciarci  affa- 
feinare , colìcchc  li  tenghiamo  immuni  da  ogni  errore  • ver*‘  774* 
tibt  fallaci}  Julrepat  tmagr  decoru , 
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Nuilum  ex  bis  errare  putes. 

Poiché  quand’anche  lafciaffero  la  vita  loro  fulla  Croce  i ed  a du- 
ra mortificazione  afloggettalfero  i loro  corpi  ;quand’  anche  rinun- 
ciaffero  alle  temporali  dovizie  , e fottero  catti  , e benigni , ed  il 
Cielo  colla  mano  roccafleroj  quando  poi  ftaflero  appigliati  ai  Se- 
mipelagiani  infegnamenti , anderebbe  loro  il  tutto  in  perdizione, 
e rovina:  veri".  77  j. 

......  L/cet  in  cruce  virar n 

Ducant , & jugi  afficiant  fua  torpora  morte , 

Abflineant  opibus  , fint  cafit  , fintque  benigni , 

T errenifque  ferant  anitnum  fu  per  afira  relitti!  : 

Si  tamen  bue  propria  virtute  capeffere  quemquam 
Poffe  putant  ......... 

Crefcere  quo  cupiunt  } minuuntur , &c. 

Che  però  tutte  le  loro  Virtudi,per  quanto  mai  folfero  di  gran- 
diosa comparfa, avranno  a sfumarli  in  quello  mondo,  e non  avran- 
no merito,  nè  premio  per  l’altra  vita  , ellendo  elleno  falfe  , e 
menzognere  nel  loro  fondo,  perchè  acquisiate  col  Solo  acume  dei 
loro  ingegni. 

Nec  viro  aterna  verot  adquirere  fruttar 
De  falja  virtute  pote/l , vanamque  decorir 
Occidui  fpeciem  , mortali  perdit  in  avo  . verf.  404. 
Prevalghiamci  dunque  in  bene  di  quelli  Divini  infegnamenti;  per 
non  avere  a nollro  cotto  a provare  i minacciati  precipizi , e ad 
autenticare  la  veracità  dei  detti,  e delle  predizioni  Profperiane; 
però  ftampiamei  nel  cuore  la  xxxi.  delle  fue  Sentenze, che  dice: 
Ad  cale  fin  Jerufalem  confortium  non  afeendunt  , nifi  qui  roto  corde 
projitentur , non  effe  proprii  operi s , fed  Divini  muneris  quod  afeen- 
dunt. Lo  che,  per  ajuto  maggiore  della  memoria,  e per  viepiù  far- 
ne Sentir  la  forza,  ha  il  nollro  Santo  comprefo  il  tutto  in  quelli 
quattro  verfi  ; coi  quali  noi  pure  l’Annotazione  noftra  chiuderemo: 
Calefiem  ad  patiam  tendoni,  cognofce  vocantem , 

Cujur  proveheris  , fi  bene  currit  , ope . 

Nat»  fi  te  virtute  tua  ad  calefiia  credit 

Scandere  , de  fuperit  pulfus , ad  ima  cader. 

Quello  Epigramma  è flato  efpolto  nello  Spirito  di  S.  Profpero 
Sotto  il  n.  xxxvi.  con  precisione  ; e va  ad  unirli  col  Salutevole 
avviSo  del  S.  P.  Agollino . Cavendum  in  ipfa  via  jufia , ne  Homo , 
dum  quod  Dei  e/l  reputai  fuum  , amìttat  quod  Dei  eft  , & redeat 
«d  fuum  . /.  de  Nat. , & Grat.  C.  27. 
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Dell  Epitafio  Profperiano  full  a tomba  delle  due  Eresìe 
Neftoriana , e Pelagiana . 

ANNOTAZIONE  LXXIX. 

I.  | ^ Sfendochè  al  Poema  di  S.  Profpero  contro  gli  Ingrati,  an- 
r,  darono  fempre  uniti  tre  altri  Opufcoli , tra  fé  fteflt  per  l’af- 
finità dell’argomento,  che  in  eflì  fi  tratta,  coerentiflìmi j e fono 
i due  Epigrammi  del  noftro  Santo  contro  i Detrattori  diS.Ago- 
flino,  e l’ Epitafio  del  medefimo,  dal  di  lui  eftro  vivaciffiitio, lui- 
la  tomba  deferitto  dell’  Eresìe  Neftoriana  , e Pelagiana»  tenuti 
fempre  tutti  , e tre  per  parti  genuini  del  S.  noftro  Autore  (a). 
Noi, per  compiere  il  travaglio  noftro  fulla  mente  di  S.  Profpero» 
dopo  che  abbiamo  fatto  ufo  del  primo  Epigramma  ; porteremo 
Je  rifleffioni  noftre  fovra  la  fua  leggiadra  fantafia  ( che  che  ne 
dica  il  P.  Garneri  in  Cap.  7.  differì.  7.  ai  Marti  Mercat.  Operai  per 
non  averla  ad  approvare  » nei  che  però  è contraddetto  dagli  Edi- 
tori tutti  ) efpreffa  in  detto  Epitafio;  come  contenente  un  tmpor- 
tantiflimo  avvifo  di  grave  rilevanza  i e lo  difpieghiamo  cosi  . 
Profcritte  che  furono  nel  Concilio  Efefino  1'  anno  di  Crifto43i. 
le  due  Eresie, la  Pelagiana, e Neftoriana; pensò  il  Santo, che  per 
confondere  , ed  infieme  ammaeftrare  i Semipelagiani  Marfmeli  » 
molto  a propofito  farebbe  flato  il  dipignerle  con  vivace  figura 
alla  loro  fantasia,  trafitte  , eftinte  , e fepoite  , col  poeticamente 
intagliare  fulla  lapida  fepolcrale  un’ Epitafio  caratteriftico  , in  cui 
fi  poteffero  vedere, e toccar  con  mano  i natali  d entrambe  , * 
gefta,  e l'ultimo  loro  fatale  deftino.  Cosi  fu  fatto.  E comscc  >c 
enigmatico  raffembri  alcun  poco  quefto  lavoro  » nulladime110  1 
mente  del  Santo  farà  (lata  da  quelle  Genti  erudite  ben  pre  ^ 
raggiunta;  poiché  vivi  erano  per  anche  nel  cuore  di  molti  1 1 “g' 
mi  ereticali  nel  Concilio  abbattuti  , e profentti  ; grondanti 
fangue  erano  le  ferite,  e frefehi  i fatti,  ai  qual  nel  detto  tpi 
fio  fi  allude.  Ma  l’affare  ai  giorni  noftri  è affai  diverio  _ e in^ 
ti  fono  i Dogmi  ereticali  d’ allora  ; e dei  fatti  di  que^tem- 
pi  non  è comune  la  rimembranza;  quindi  perche  chi  legge3 
bia  dell’  Epitafio  fufticiente  notizia  ; noi  fiamo  affretti  ad  apri 
re  colli’  ajuto  degli  Editori  quella  erudizione  , che  in 

(a)  Cosi  tra  gli  altri  Editori  conteda  in  ^idmoiit,  in  trìti  Opufcul,  i!  rchbre  P. -a 
nasi  Qua  bic  tria  cxbbtntur  Opulenta , aJiuncia  [empir  futrt  Ct tritimi  ae  ug  ’ 
tb  or  fumili  ti  affinitatim,  ac  Sancii  l'ir  o (infoia  omnium  vice  aijudtcata  jura. 
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afconde  , prima  di  recarlo  fotto  gli  occhi  de1  Leggitori . 

II.  Due  erano  i capi  dell’Eresìa  Neltoriana.  Si  aggirava  il  pri- 
mo intorno  all' unione  delle  due  Nature  in  Crifto i Umana  Funa, 
e Divina  l’altra.  Voleva  Neftorio  , che  entrambe  quelle  fe  la  pa£ 
faflero  nel  medefimo  Crifto  , agguifa  di  due  diftinte  albergatrici 
fnfliftenti  ognuna  da  fe,  per  le  loro  proprie  individuate  Perfone» 
per  modo  che  due  fottero  le  Perfone  in  Criftosin  quella  maniera 
che  erano  due  le  Nature, e per  confeguenza  il  Figlio  d'iddio  non 
fotte  lo  fletto  che  il  Figliuolp  di  Maria.  L'altro  Capo  del  Ne- 
ftorianifmo,  al  riferire  degli  Editori , e fpezialmente  del  mento- 
vato P.  Salinas  fa),  filila  teftimonianza  , che  ne  dà  Caifiano/.  i. 
de  Incarnat.  C.  3.  conteneva  un  perfido  errore  macchinato  dai  Pe- 
lagiani,  cioè,  eflere  viffuto  Crifto,  quale  Uomo  folitario  , fenza 
alcuna  conragione  di  peccato  5 raccogliendo  poi  , che  fe  Crifto 
Uomo  folitario,  non  avente  per  anche  Divinità  alcuna,  tanti  an- 
ni pafsò  fenza  colpa  > argomentavafi  da  loro,  che  tutti  gli  Uo- 
mini ancora  impattati  della  medefima  natura,  potettero  nella  roc- 
ca della  Virtù  ( per  ufar  la  loro  frafe  ) pattar  i giorni  loro  fen- 
za il  foccorfo  divino. 

foffe  autem  tu  fan  te  f omnes  virtutìs  in  arce 

Vttam  agere , (7  menti  ingenitum  fervute  decor  et»  . verf.  13. 

III.  Da  quella  poi  ad  un’  altra  follia  facevano  patteggio  , di- 
cendo: che  nelle  vifcere  di  Maria  non  fu  all’  Umanità  di  Crifto 
unita  la  Perfona  del  Verbo  > ma  per  i meriti  foltanto  della  fu» 
Paflìone,  dopo  il Riforgimento, avere  acquiftata  la  Divinità.  Que- 
lla non  meno  empia,  che  ridicola  beftemmia  fu  infegnata  nette 
Gallie  principalmente  da  Leporio  Monaco  di  quellaNazione  ^dal- 
la Scuola  venuto,  e più  ancora  dalla  pravità  ai  Pelagio  se  fu  be- 
vuta da  Neftorio,  ficcome  narra  il  noftro  Santo  (b)-  Apud Ephe- 
fum  Ne  fi  arius  cut n h are  fi  nomini 1 fui  }&  cum  multi r Pe/agianit  ìqui 
fognai  ut»  errori  fuo  juvaiant  dogma , fuerit  damnatut.  Di  che  ge- 
nere poi  fotte  quello  giovamento  s lo  dice  il  Cronologico  antico 
pretto  Liberato}  come  leggefi  nel  mentovato  P.  Salinas  : Felice  , 
& Tauro  Coft.  Neflorim  Conftantinopolitanut  Epifcoput  novum  Eccle- 
fiis  molitur  errorem  inducete , predica»!  Chrifiut»  Hominem  tantum , 
non  etiam  Deum  natum , eique  Divinitatem  collatam  effe  prò  meri- 
to* Egli  è dunque  quell'  ultimo  errore,  che  dal  Santo  è confide- 
rato  per  un  principio  univerfaliflimo,  da  cui  non  men  Neftorio, 
che  Pelagio  hanno  tratti  ampIiOimi  materiali,  per  coftruire  le  lo- 
ro machine  Siftematiche  s e contro  entrambi  muove  il  Santo  gli 

P'IL  P p p argu- 

ii ) Loc.  laui,  f.  iti . 21J. 

(b)  in  Cbronico . 
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argutiffimi  luci  verfi . Vuole,  «he  1*  . Eresia  Neftoriatu  fia  mzirf 
infoine,  e figlia  del  Pelagianifmo* Madre,  perchè  precedette  nel- 
la  naie  ita  il  Pelagianifmo*  figlia, perchè  elafi,  un  ritrovarne  njto 
de’ Pelacani.  In  quantochè  ella  diftrugge  la  Grazia  in  Grillo, che 
è il  Capo  dei  Redenti  j e diftrutt»  quella  nel  Capo  , forza  e , 
che  fparifea  anche  ne  membri,  e pero  la  tenne  .1  Santo  per  Ma- 
dre  del  Pelagianifmo.  Effendochè  poi  non  nacque  quefta  alMon- 
do  che  dopo  il  coltili  eftinguunento,  che  fegui  1 anno  di  Cr  ilta 
418.  i nel  quale  dopo  d'avere  il  Pontefice  Zufimo  approvati  . de- 
creti del  Concilio  Africano  per  totum  Mundum  Pelagtana  ha  refi, 
dannata  efi  ; come  narra  S.  Profpero  m Chron.  ad  an.  Chr.  418., 
e quella  a luce  non  venne  che  nell  anno  4z«J.  per 
za  di  Calfiano  1.  1.  de  Imam.  C.  4. , 5-  per  mezzo  d.  Lepono, 

che  poi  1*  abjuròj  e fuperba  piu  che  mai  feoppm  in  Collant  "®‘ 
poli  per  mezzo  di  Neltorio  nell'anno  Qi‘n^.con  £ 
ella  venne  chiamata  dal  Santo  per  figlia.  Cosi  1 Editore  P 
riano  , e più  chiaramente  il  P*  Salinas  . Premefle  que 
zie;  e le  dilucidazioni , che  nel  volgarizzamento  ■ ° P 

fcolo  abbiamo  aggiunte  5 noi  (periamo,  che  di  eSS  . 

un  Principiante  larà  intefo  quello  celebre  Epitafio. 
lo  a memoria* 

S.  Prosperi  Acuitasi 

EPITAPHIUM 

IPe fi  ariana  , & Pelagtana  Harefeon . 

Neftoriana  Hasrefis  loquitur. 

NEfiorìana  lues  fuccefii Pelagiansy 

Qua  t amen  'fi  utero  pragenerata  meo.  1 
, - Infetti c mi  fera  genitrix  , & fitta  nata  , 

, Prodivi  ex  ipfo  gemine  y quod  pepert. 

Nat»  fundare  arcem  meriti t prior  orfa  fuperbtty 
De  Capite  ad  Corpus  ducere  opus  volai. 

Sed  mea  dumproles  in  fumma  armatur  ah  tttmty 
Congrua  hellandi  tempora  non  habui. 

Et  consanguinea  pofi  trifiia  vulnera  frauda , 

Afpera  conferui  pralia  fine  pari . 

Me  tamen  una  dedit  vt&am  fententia  let noi 
Illa  volens  iterum  J urgere  , bit  cecidit . 

Mecum  oritur  t mecum  montar , mecumque  Jepulc  ru  ^ 
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Intrat , (7  inferni  carceri}  ima  fu  Ut . 
nos  precipite}  infanta  fuperbia  merfit , 

Exutai  doni,  , & tumida!  merititi 
Nam  Chrifium  pittate  operum,  & mercede  volente r 
Effe  Deum,  in  capiti}  f cedere  non fi  et  imu}  . 
Sperantefque  animi  de  liberiate  coronam  , 

Perdtdimut,  quam  dal  Gratta , juflitìam  . 

Quique  igitur  gemma,  miferearir  bufla  ruinaT 
. . ; jVf  noflro  exitio  confociarcy  cave , 

Nam  fi  qua  Domini  data  munera  ferò-fatemur 
Hac  Uomini  credit  debita  } nofier  eri,  . 

IV.  Da  quanto  fino  ad  ora  , intorna  a quefto  Opufcolo  , fi  c 
dichiarato,  potrà,  un-  Principiante  più,  e più  co  fé  di  Tuo  vantag- 
gio rimarcare . E in  primo-  luogo  rifletterà  , che  i Neftoriaoi  vo- 
levano Crifto  prima  Uomo  che  Dio,  ed  eflere  poi  alla  Divinità 
fai  ito  ptr  averfelo  guadagnato  coi  meriti  Tuoi.  Se  Taveano  co- 
ftoro  probabilmente  bevuta  da  Ario  > Poiché  quefto  inerendo  all' 
empio  fuo  fiftema,  Tortene  va  tragli  altri  errori  contro  la  confo- 
ftanzialità  del  Verbo,  che  il  Figliuolo  è flato  creato  come  noi  j 
che  per  cagione  del  Tuo  libero  arbitrio  avea  potuto  feguire  il  vi- 
zio, ed  abbracciar  la  Virtù  t Ma  che  avendo  Iddio  preveduto  il 
merito  delle  buone  Opere,  lo  aveva  Angolarmente  efaltato,e  fat- 
to partecipe  della  Divina  Natura,  e ornato  per  eccellenza  de' 
titoli  di  Figliuolo,,  di  Sapienza,  e di  Verbo.-  Cosi  nell  Ecclcfia- 
dica  fua  Storia  l'Emitientifs*  Or/i  t-  v.  1*  12*  IV • f»  m.  Ediz. 
Rom.  I Pelagiani  dicevano,  che  ognuno»  colle  lue  buoiie  opera- 
zioni naturali  fi  meritava  la  Grazia, .e  la  elezione  allo  Gloria. S. 
Agoftino,per  ferrare  lo  Tcampo  ai  Pelagiani,  mirava  con  gran  for- 
za, che  Crifto  per  verno  modo  non  potè  mai  meritàrfi  1 limone 
Ipoftat/ca  col  Verbo  per  mezzo  delle  buone  fue  operazioni  ; ma 
in  e(fo  lui  avere  il  tutto  difpofto  , e preparato  la  Divina  Elezio- 
ne, avanti  ogni  qualunque  previfione  de’  meriti  >-  ed  a_norma  di 
«juefta  averfi  a confiderare  la  noftra  Predeftinazione.  Eflettam  , 
dicea  il  Santo  Padre L<b.  de  Pradefi.  Santi  or.  C.  ij.  t,t  etiam 
praclariffimum  lumen  Pradefi mattoni;  , & Grafia  tpje  Salvator  >‘Ple 
Mcdtator  Dei  & Uomini, mr  Homo  Chrifiut  Jefur:  qu,  ut  hoc  ejjet  , 
quibut  tandem  fu  ir,  vel  operum  ,-  vel  Fidei  pracedentibu,  ™er,t,t. 
Natura  Humana,  qua  in  ìlio  e/?,  compar  avit f1  • »■  • PJa  e<  ’S 

far  f rade/l  inatto  Sanilo  rum,  qua  in  Sanilo  San&orum  maxime  eia- 
ruit  j quam  negare  qu,s  potefl  reti  è intellìgentium  e oquia  ve 
tilt  .....  Sicut  ergo  pradefimatut  eft  tlle  unur , « £.• 

jlrttm  ejjet  i ita  multi  pradefiinati  fumar , ut  membra  ejut  eJJ 
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Humana  hìc  merita  conticefcant  , qua  perierunt  per  Adam\fy  regnet 
qua  regnat  Dei  Gratta  per  Jefum  Cbri/lum  Dominum  nofirum  f . \ 
Sluifquii  in  Capite  no/lro  precedenti  a merita  fingularis  tllius  gene- 
rationis  invenerit , ipfe  in  nobis  membrìs  ejur  pr&cedenlia  merita  ml- 
tip/icata  regenerationit  inquirat.  In  quella  maniera  ftrignea  il  San- 
to i Pelagiali i s nè  punto  giovava  loro,  per  fuggire  dai  lacci,  il 
tentare  d’appigliarft  al  Neftorianifmo  -,  poiché  S.  Agoftino  ave* 
il  di  lui  principio-  per  eccellenza  altresì  dileguato.  Elfendochèi 
Semipelagiani  di  Marfiglia,  coinè  fu  notato  e dallo  Stejaert  , e 
dal  P.  Salinas,  in  ciò  leguivano  i Pelagiani  , ed  i Neftoriani; 
poiché  volevano,  che  la  Grazia  ci  folle  data  per  merito,  e per 
merito  ancora  delle  buone  operazioni  naturali,  eletti  foffero  alla 
Gloriai  conviene  dunque  conchiudete,  che  i Semipelagiani  avef- 
fero  adottati  , almeno  in  parte  , i principi  Neftoriani  ; e potef- 
lero  per  forza  di  fìfteina  con  Neftorio  betlernmiare  ; giacché  al 
coftui  capiralilfirao  principio  fi  erano  appigliati. 

.V.  Pregio  è dell  opera  il  vedere  come  S.  Agoftino  maneg1- 
gì  quefto  affare  contro  gli  Adrumetini.  /.  de  Corrept. , & Grat. 
C.  xi.  Deus  ergo  naturar n noflram  ,ide/l  animai»  rationalem  , Car- 
nemque  hommts  Chrifli  fufcepit , fujceptione  fingular'tter  mirabili  ,vel 
mirabiliter  fingiti  ari  , ut  nullit  juftitt*  fu*  pracedentibus  meritis  Fi- 
Itus  Dei  fic  effe  t ab  inaio , qua  effe- Homo  (cepijfet , ut  ipfe  & Ver- 
bum  y quo  d fine  t tutto  e fi , una  per  fona  effet.  Neqtte  enim  quifquam 
tanta  rei  hujur , (j-  Fidei  ccecus  e fi  ignorarti  ta,  ut  audeat  dicere , quatti- 
vtr  de  Spirita  Sanilo,  (y  do  Virgine  Maria  Filium  H-omints  natura  , 
]/er  liberum  tamen  arbttrium  bene  vivendo-  , fy  fine  peccato-  bona  fa- 
ctendo  ,merutjfe  ut  effet  Dei  Filini  , rtfifiente  Evangelio yaique  dice» - 
te  : Verbum  Caro  faélum  efi-  Prova  poi  il  Santo  , che  non  poteva 
3/Ve?Ire  ta^  e^ezIone  Per  l*  previlìone  delle  buone  opere.  Nat» 
ubi  hoc  fall. um  e/l , nifi  in  utero  virginali,  linde  finii  inimm  Homi- 
nts  Chri/hf  Iiemque  Virgine  requirente , quomodo  fiere*  , quo i ei  p te 
Angelum  nunciabatur  , Angelus  ref panche  : Spiritai  Sanila s fupervemet 
v,1tus  Alti/fimi  obumbrabit  propterea  ,.  quod  najcetur  ex.  te 
Sanila  m ,vocabttur  Filius  Dei . „ Propterea,.  inquit , non  propter  ope- 
ra, qu*  nondum  nati  uttque  nulla  fune s fed  propterea,  quia  Sfhi- 
:ms  Sanctus  fuperveniet  in  te  , & vittus  Ala  firmi  obumbrabit  libi-  , 
-!*0,  naJ celar  ex  te  Sanélum,  votahituxFi lius  Dei,, . Compendia  poi 
1 egma  in  quella  guifa  : l/la  natività s profeti  0.  gratuita  con)unxtt 
in  unitale  perfon * Hominem  Deo  , Camene  Verbo  . Iflam  nativiiate M 

OHa  opera  fecola,  fune , non  bona  opera  meruerunt . Così  il  S.  Pa- 
re <ì0ntIV  SemiPe|agiani  Adrumecini  j ne’  cui  errori  convien  di. 
tc,  cne  loilesa  invoiri.  anche  quei  di  Marlìglia,  poiché  il  mede- 
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fimo  libro  fu  pure  fpedito  a quelli  , come  a Aio  luogo  fu  rac- 
contato . . 

VI.; Che  fe  qui  aggiugneremo  quel , che  a fuo  luogo  fu  rimar- 
cato, che  i Semipelagiam  ammettevano  L Grazia  preveniente  ; nè 
mancare  Autori  , che  affermano  eifere  itati  per  Eretici  dannaci, 
perchè  non  volevano  per  efficace  riconofcere  tal  Graziai  od  in 
vero  , giuda  il  parere  d’  alcuni  altri  , perchè  rifiutavano  la  no- 
zione, che  della  medefima  Grazia  avea  il  S.  P.  Agodino  1 cioè, 
che  la  defla  folle  Infpiratio  faniìa  diteti  tanu  , qua.  cognita  funaio 
amore  faciamun  giudicherà  lo  ipregiudicato , e iapieme  Leggito- 
re, fe  il  Sidema  Agodmiano  > od  U Tomnuftico  pofla  avere  par- 
te col  Neftorianifmoigucchè  non  fu  mai  di  Pdagianifmo , nè  di 
Semipelagianifino  accagionato  j e iouo  quelli  da  quelli  lontanif- 
fin>i  come  lo  è l’un  Polo  dall  altro.  Quindi  neiluuo  di  quelle 
due  mentovate  Scuole  piffera  unquamai  aiVeffilli  diNeftotio  per 
cagione  dei  di  loro  principi.  Un  Ceco  Cattolico  ha  avuto  il  rof- 
fore  di  vedere  l’anno  Icario  uno  de’ fuor  òrafi  Alunni  fa)  pre- 
cipitato, tra  gli  altri  errori,  anche  nel  più  enorme Neftorianifmo. 
Se  poi  tale  iventura  accaduta  gli  ila  per  vigore  dei  legamenti  Si- 
dentatici  s o per  idraordinano  trabalzamene,  lo  giudichi  il  Leg- 
gitore della  di  lui  Storia  fovra  ìlTedamento  nuovo.  Quello, che 
non  avrt  ffimo  creduto  mai  di  avere  ad  incontrare  Moftri  ri  terri- 
bili in  un’Autore  ortodoffo,  anche  nei foio  progetto, che  inFrancia 
fu  fatco,eda’Vefcovi  prefentato  , per  la  di  lui  profcnzionefi  ravvif* 
piùchiaro.  Lo  che  ad  mvidiofa  malevolenza  non  fi  può  al  cerco  attri- 
buire} poiché  Roma  pure  ha  quella  Storia  pofta  all*’ Indice  in  que- 
do  anno  medelimo  (b).  E dalle  pubbliche  Novelle  si  italiane  , 
che  francefi  abbiamo,  qualmente,  m vigor  del  Decreto  fatto  dalla 
Corte  del  Parlamento  a’  •?.  del  corrente  Aprile>la  Storia  del  Po- 
polo d'iddio  del  detto  P.  Beruyet  IL  P.  è data  condannata  ad 
edere  lacerata  dal  Carnefice , con  ordine  d'informare  centra  l’Au- 
tore, ec„  Cosi  pure  la  prima  Parte  della  detta  Scoria,  le  Lette- 
le di  rifpoda,  leDifefe  della  IL  Parte,  cc.  e le  nuove  fono  da- 
te fofpeie  con  cèdine,  ec.  Abbiamo- pure  la  edificante  Dichiara- 
zione, che  lo  dello  Padre  ha  fatto  tenere  al  Parlamento  fui  pfo- 
pofito  della  Aia  Operate  la  fbddisfaaione,  che  ne  ha  moftrato  il: 

Par- 
ta) Il  B'erruyer, 

tb)  Veggafi  quello , che  di  ciò  fi  narra  nella  lettera  di  Candido  Cofmopolita  a Kant- 
baldo  Norimene,  e vi  fi  ritroveranno  i nobili  pezzi  dei  Veleovi  di  trancia  con- 
tro l’opera  di  quello  Autore,  nei  loro  Mandcmenti  ; colta  ritrattazione  dell'Au- 
tore, unita  alle  dichiarazioni  dei  di  lui  l’P-  Superiori.  Molti  (ono  quelli  , che 
di  poi.  han  profegnito  a ferivere  contto  quell’  Autore  ; ma  i Scrittori  piu  celebri! 
fono  1' Ab.  Gaultier,  e M.  di  Soifwns  neile  tormidabiU  loro  lettere- 
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Parlamento  tnedefimol  , ec.  Lo  che  fià  detto  3 lode  delBerruyer; 
non  efiendo  capaci  tutti  .di  un  tanto  Eroiimo . 

Vii.  II  S.  Poeta  ha1'  indio  fui  la  lapida  iepolcrale  1*  Epitafio  al 
Neftorianifmo  , e Pelagianifmo  , come  di  già  ertimi  , e fotterra- 
ti.  Piaccia  al  Signore,  che  non  abbiano  entrambi  a riforgere  fu. 
perbr,  e feróci  più  che  mai,  a danno  di  chi  ieguir  non  vuole  le 
dottrine  della  Tradizione  . Noi  però, per  bene  de’  noftri  Princi- 
pianti, recheremo  T immagine  caratteriftica,  che  il  noftro  Santo 
ci  ha  Iafciata  ; onde  contraddiftinguere  i Fautori  di  quelle  due 
Eresìe j e fuggirféne  ratti  da  loro,  ver f.  788. 

Non  borttm  tempio  e/l  Chriftut  potrà  fundamentum r 
Sed  f'.rper  inflahilem  arbitrii  nutantij  arenata 
Adfurgunt , [ceda  l apfuti  mole  tumorit.  • A t 

Iflijqnem  quidam  reprobarunt  /edificante t , 

Nòrie  ctiam  reprobane  lapiderà  , pariefque  f ine  ipft<  . ..1 
Tertiut  effe  voltine , quem  titillo  f cedere  neiiat 
Angttlus , & qusm  nulla  habeat  compago  ligatum 
Hi  thalamum  ad  fponjt  non  perducuntur  , & intrant 
Libertace  fua:  qua  Chrtfìi  Gratta  confort , ■ ■ • • 

Non  accepernnt  , & baienti  non  adtrabit  illor 
Vìe.  Patrie  ad  Ver  bum , fed  [ponte  , ir  prapete  curfu 
Praveniunt  ceffanti / opem  : nec  ad  omne  gerendum 
Ejue  egent , fine  quo  j ibi  plurima  po  ffe  videntur  . 

In  quello  pezzo  fono  a meraviglia  dipinti  e Neftoriani  , e Pe- 
iagiani,  e Sertiipelagiani;  e fe  a quanto  fin  ad  ora  fi  è drit- 
to fi  porrà  mente  i,  refterà  ogni  detto^  e riicontrato  , e com- 
provato-. 1 "■>*  • 

Vili.  NefTitn  Cattolico  prenderà  le  parti  diNeftorio,nè  di  Pe- 
lagio nella  maniera  , che  in  quella  Annotazione  fi  è deferita  * 
Se  poi  talurt  volefle  farli  feguace  di  quell’  opinione , che  pentì  : 
avere  Crifto  con  le  fue  operazioni  potuto  meritarli  l’Incarnazio- 
ne 5 non  avrebbe  che  a leggere  la  Prelezione  vii-  rom.  il-  ^e‘ 
P.  Serry  f.  244..  difp.  3.  perchè  vedefie  come  in  un  fpecchio  Ir- 
regolarità del  fuo  opinare.  Noi  ve  Io  rimettiamo-  Non  volendo 
perpetuare  quello  travaglio  - 


jX'aJcu- 
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* ». »-..*•  v.iì*;-  ,\  x . . av  , •«.  **-.i  . 

U alcuni  [aiutinoli  Sfamatici  A'vvift  di  S.  Profpero. 

...ANNOTAZIONE  LXXX  ' 

L '’T'Ra  i molcifliini  falutari  avvili  , di  cui  ha  S.  Profpero  ar« 
X ricchire  le  fue  Divine  Opere}  molti  ritrovanfi ,«he  han- 
no Uretra  correlazione  colla  di  Lui  Mente  Siftematica  s per  la 
che  credemmo  ben  fatto  il  trafcerne  alcuni  de’  più  proficui , af- 
finchè il  Principiante  fe  Ji  ftampafle  nel  cuore  > eli  ferbaflie  3 
grande  ufo.  Il  primo  di  quelli  fia  per  noi  la  turgidezza  della 
mente,  e l’orgoglio  del  cuore  , che  fatti  erano  intimi  , e radi- 
cali, e quafi  diremmo -ancor  Si/lematici  tanto,  ne’ Pelagiani,  quan- 
to ne’Semipalagiani . Talché  chi  denominar  voleflie  con  vocabo- 
lo proprio  i.coftoro  Sideriti , potrebbegli  appellare  li  Siftemi  de' 
Superbi  , e degli  Ipocriti  ancora  5 atti  ad  inganna?  di  leggieri^ 
mercè  l’eftrinfeca  dicevole  apparenza  , con  cui  vanno  coperti  . 
Cosi  nella  ftelTa  fua  Prefazione  dinominogli  il  noftro  Santo  /»- 
grato)  falfa  &,virtute  fuperbot  ; e nel  decorfoci  narra  in  qual 
maniera  dalla  codoro  edrinfeca  apparenza,- e di  dpttrina  > e di 
pietà  redaflero  abbagliati  i Fedeli  d allora,  verf.  114. 

Heul  nova  bella , novi  partus  oriuntur  in  ipfo 
Secar*  matris  gremio  : qua  crefcere  natii  . . 

Vifa  fibi  , difeors  horret  ■confurgere  germen  y,  i > ; yj,  , 

degenere t pavitam  inimico  ex  / emme  fatui , . ('. 

In  quibus  ante  diù  , fpecie  fallente  , benignus  \- 
Errarat  genitrici t amor  , quum  obduéia  decori s 
Mori  bus , extern a fiirpii  tegeretur  erigo . 

Indi  ci  reca  l’ importantiffimo  avvifo  da  oflervarfi  nella  fcelta  del- 
le cofe  in  genere}  che  noi  pure  applicheremo  anche  alle  fienten- 
Ze , ed  opinioni..  . u • i . 

Sic  verte  fubeunt  fa/fa  , & diferìmine  caco  . 

Fronte  placent  , qua  fine  latenti  fic  laudit  amore 
Virfutum  ftudium  cerrumpitur  , atque  ab  hone/lo 
Principio  in  vitium  exitur  plerumque  tumori t.  verf.  Jll> 

PalTa  poi  in  apprelfo  a predire,  ed  a minacciare  roviuofe  cadute 
agli  Ingrati,  e Superbi,  che  rifiutano  di  riconofcere  le  Virtù  dal- 
la Grazia,  verf.  452. 

Si  ve  igitur  meritum  , tredens  exiflere  poffe 
Ante Fidem , donai  virtuitbus  impiotatisi 
Sive  illam  vv  *ffe  tuam  , non  munere  dantii 

Sum- 


Digitized  by  Google 


488  Ricerca  Sistematica^ 

Samum  j fed  genitam  de  liberiate  volenti'. 

Nullam  babet  in  vobit  falvatrix  Grada  fedem  , 
infinto  exclafa  arbitrio  y quod  fronte  fuperba 
Erigiti/  , fpatio  ut  graviut  ntajore  ruatir. 

Lo  che  avea  accennato  anche  nel  cementare  quelle  parole  del 
Salmo  CXXIV.  ! Qui  percuffit  gente/  multai  , ir  occidit  reget  for- 
te/ ...  & omnia  regna  Chanaan.  Chanaan,  fegue  Egli  , in- 

terpretatur  parafai  humilitati . Qua  bumilitai  panali e intelligenia 
efl  , qua  parafar  fuperbit  > qui  modo  non  in  bumilitate , [ed  in  eia- 
tione  fune  pojiti , & praordinantur  in  id  , quod  retribnendum  tji 
vanitati . 

II.  E quali , e quante  penali  cecità  non  hanno  in  fatti  vedute 
mai  i fecoli  tutti  in  coloro  , che  fuperbi  , e rigonfi  pel  proprio 
fapere  han  voluto  efaltare  la  Natura  fovra  la  Grazia  ? Storie  in* 
numerabili  abbiamo,  che  abbaftanza  ci  documentano,  qualmente 
Uomini  eccellentilltmi  in  ogni  maniera  di  feienze  hanno  dato  a 
divedere  cofa  poiTa  la  mente  fenza  la  Grazia  ; poiché  hanno  fpo- 
fate  opinioni  le  più  indegne,  infane,  ridicole, e fcandalofe,me- 
r ite  voli  pur  troppo  d' ogni  cenfura  , e qualificazione.  Nel  Poe- 
mi Prolperiano  abbiamo  la  ftorìa  di  quanto  era  in  quelle  ftagio- 
ni  accaduto  , ed  il  vaticinio  di  quanto  era  per  avvenire  ne’  tem- 
pi pofteriori.  Si  legga  quello,  che  il  Santo  noftro  cì  ha  lafciato 
veri.  8óf.j  e feguenti  s ne’ quali  è dipinto  l’acquifto,  che  un 
Uomo  può  fare  di  tutte  le  Scienze  . Ma  fi  rifletta  a quanto  poi 
è accaduto,  quando  è mancata  la  Grazia:  verf.  878. 

Denique  ab  bis  pracepi  in  multa/  Religione/ 

Decidit , & fatti/  bafit,  Fattore  relitto . 

Storia  fu  la  della  per  quello,  che  finallora  era  accaduto,  ma  Ja 
cred  .amo  infigne  vaticinio  di  quanto  era  per  avvenire  ne  tempi 
futur'ij  poiché  pur  troppo  fi  é , le  mille,  e mille  fiate  , comj*r.?* 
vaio,  che  quelli,  che  han  voluto  abbandonarli  alle  forze  della 
Natura  , impugnando,©  non  curando  quelle  della  Grazia  I f0"0 
poi  caduti  nella  cecità,  nell'errore  , e nella  confufione  » * di  lo* 
ro  fi  è verificato  verf.  784.,  che 

Crefcere  quo  cupiunt  ,r»inuunturiproficiendo  , 

De fi cluni  5 furgendo , eadunt  j (arrendo , recedunt • 

TJnde  etenim  vani  fruftra  fplendefcere  quarunt , 
inde  obfcurantur  : quoniam  fu  a , laudi/  amore , 

Non  qua  fune  Chrifli , quarunt, 

Approfitriamci  dalle  altrui  cadute,  coll*  appigliarci  alle  dottrine  » 
che  tengon  la  mente,  ed  il  cuore  nell’umiltà.  Verf.  fa*» 

Hat  fi  non  vefirit  fpirant  de  (ordì bar , & voi 

Non 
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Non  cum  damnati s eadem  ratis  extulit  aito 
Mergendot  pelago  fubmittite  vela  tumori:  i 
Nobifcumque  burnite t placido  confifhte  porta . 

E però  in  più  luoghi  , ed  in  più  maniere  ridice  la  medefima 
imlfima;  veri.  771. 

Vince  fuperborum  fiatiti , & vana  furentum 
T urbinibut  l labili  fortis  piotate  refifle  . 

V.69  4.  Noi  humiles , tenuefque  fumut  grex  parvus , (j  alti t 
Inaiti  metuent. 

V.  qoS.Non  fatii  audemut  fcrutari , nec  per  opertat 
beviate  callefque  grada  pulfare  remoto t. 

V.J j8 Audeat  ameni 

Impiotai  tumido  arbitrio  fubneéìere  cauffat 
Divinorum  operum  : noi  cum  mani f e/la  videmut 
Dona  Dei , quorum  e/l  foni  unni  fumma  voluntai , 

Cum  Paulo  tremuiffe  juvat. 

III.  11  fecondo  importante  avvifo,  che  per  ragione  Siftematica 
noi  mettiamo  a conlìderazione  de'  Leggitori  fi  è la  fomma  cau- 
zione, che  fi  de’  avere  nella  fcelta  de’  Siftemi  di  Grazia  , e nell’ 
adottare  le  fentenze  appartenenti  a limile  materia}  poiché  il  San- 
to ci  avverte,  che  il  Pehgianifmo  tutto  intiero  Ita  rinchiufo  in 
qualunque  particella  dei  di  lui  errori:  verf  187. 

. . ( ohm 

Perfpettum  notumque  tenoni  (a) , quod  tota  nefanda 
Harefeot  (b)  fumma  exigua  fub  parte  tegatur , 

De  qua  piena  mali  label  renovetur , fr  omne 
Commenti  corpui  per  fingala  membra  refurgat  ) . 

E lo  fle/To  ha  pure  replicato  lcrivendo  contro  Calfiano  C.  xxi.  .* 
De  profirati  dudum  dogmatit  ( Pelagianorum  ) nullum  membrum  fi - 
natur  a [[urger  e . fiuta  notum  e/l  ita  falfitatii  i/liut  haberi  verfutiai, 
ut  fi  fenferit  pratenta  correiiionit  imagine  aliquot  fibi  faventium 
radici t fu  a germe»  exciperey  tot  am  fe  velit  ex  fui  parte  minima  re- 
parare. E balla  una  mediocre  penetrazione}  perchè  ognuno  fe  '1 
vegga  da  fe.  Conciofliachè  liftematici  , e llrettamente  tra  loro 
connelfi  ellendo  gli  errori  di  Pelagio,  e de’  Seguaci}  non  fa  d’uo- 
po , che  adottarne  un  folo  , per  trarci  in  mano  come  anelli  di 
catena  tutta  quella  grande  mole.  A fuo  luogo  da  noi  fu  efpolla 
tutta  intiera  la  coftoro  ferie  fiftematica  } agevole  egli  è lo  ^co- 
prirne la  conneflione  . Ma  diremo  ancor  meno.  Non  è neceflario 
l’ attaccarli  ad  un'errore  profcritto  per  entrare  nel  corpo  dell’ 
P.II.  Qj]  q Ere- 

la)  La  fagarità  de  Padri  Conciliar;. 

(b)  Di  Pelagio.  . 
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Eresìa  Pelagianaj  ma  bafta  rappigliarli  ad  un  filo  anche  folo  j 
perche  con  elio,  come  la  trama  in  mano  al  teffitors  , fi  tetti  il 
panno  tutto. Tale  farebbe  la  reticenza,  che  vuole  poffibile  la  Na- 
tura puraj  perchè  fi  ordiffe  ben  pretto, come  veduto  fi  e,  il  pret- 
to Pelagianifmo . Lo  fletto  fia  detto  anche  dell’  opinione,  che  per 
operare  moralmenre  bene, non  fia  neceflaria  la  Grazia  , perchè 
avettimo  in  mano  un  principio  valevole  a condurci  , così  patto 
patto,  nel  più  fpiatellaro  Pelagianiftno.  Si  è tutto  ciò  fatto  ve- 
dere a fuo  luogo. 

IV.  Raccorrà  da  quello  , chi  legge  , il  perchè  abbiam  infittito 
cotanto  fui  principi  delle  due  Eresìe  Pelagiana  , e Semipelagia- 
na,-  col  notarne,  per  quanto  dal  Cielo  ci  fu  dato,  ogni  filamen- 
to. Ed  è perchè  le  dette  rinafcono  tutte  inciere  anche  da  ogni 
menoma  loro  parte.  li  nottro  lavoro  è (lato  fiftematico  . O non 
bifogna  impacciarli  in  così  fatte  cofej-o  fa  d’uopo  adoperare  un 
metodo  de’più  feveri  , che  nulla  ometta,  nulla  dittimeli;  e fac- 
cia il  debito  conto  anche  perfin  di  un  accento  . Chi  fa  cofa  fi  a 
Siftema  nel  rivelato, autenticherà  quella  noftra  difefa. 

V.  Il  terzo  ricordo  nullameno  importante,  perchè  venga  av- 
vertito, e profondamente  ftampato  nel  cuore, egli  è , che  da  noi 
fi  ammetta  quella  Grazia  , per  cui  divenghiamo  , e ci  conletvia- 
mo  in  realta  Criftiani;  e gregge, e popolo  ci  rendiamo  veramen- 
te di  Crifto.  Ci  viene  ciò  recaco  dal  Santo  Autore  in  un  mezzo 
verlo  bensì j ma  che  vale  da  fe  folo  un  Poema  intiero.'  verf  2 y i- 

Grafia  y qua  Chri/ìi  populut  fumai  j hoc  cohiietur 

Limite  vobifeum , (yc . 

Vero  è , che  qui  il  Santo  non  ragiona  da  fe  ; perchè  fa  parla- 
re . ’ Senripelagiani . Ma  certo  è ancora  , che  il  S.  Poeta  pianti 
qui  il  fuo  proemio  dalla  fentenza  comune,  nella  Fede  Criftiana. 
Grafia , qua  Chrifii  Populut  fumui  ■>  colle  (lette  parole  incomincia 
1 impugnazione  contro  il  Collatore.  Gratiam  Dei , qua  Chrifiiani 
fumus  : C.  1.  La  qual  fentenza  avea  il  nottro  Santo  appresa  dal 
lòo  S.  Maeftro  Agoftino  : Si  e/l  in  vobis  ullus  fenfut  , borrite  • 
f^ut  cium  a femetrpfo  fe  frutium  exiflimat  / erre , in  viti  non  e/t  i 
qui  in  vite  non  e/l , in  Chriflo  non  e/t  ; qui  inChrijlo  non  e/l,Cbri- 
Jitanut  non  e/l.  Hxc  funt  profunda  fubmerjìonit  vr/lra  . Traci.  8f. 
tn  jo: Vediamo  in  fatti,  fe  ciò  fia  vero.  E che  altro  è mai  un  Cri- 
ttiano  , fennonfe  un’Anima  fregiata  del  dono  della  Fede  > ma 
Fede  viva,  energica,  ed  operante?  E la  Grazia  per  appunto  è la 

e la,  che  ci  infonde  in  primo  luogo  quella  Fede  , e Ja  rifveglia 
nel  cuore,  e la  porta  alle  congrue  operazioni.  Tutto  ciò  difpie- 
ga  il  Santo  con  una  vivacillìina  allegorica  immagine,  verf.  34^ 
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.......  » Gratta  fola 

E fiat  , inque  graves  adolet  piantaria  fruttai. 

Hoc  femen  fi  dei  radiccm  adfigere  menti', 

Eque  fina  cordi r vctlidnm  jubet  edere  germen. 

Mac  mutar  andam  fegctern  fervatque  , fovetque , 

Ne  loltum , & intuii,  & vana  dominentur  averne:' 

Ne  ventus  franga! , torrens  trabat  , ijius  adurat  : 

Neu  cnm  fe  n/mium  lata  , & prafortis  in  altum 
Extulerif , turpi  procumbat  firata  ruma. 

E chi  non  ha  Fede  non  può  piacere  a Dio  , comeche  fembri  di 
operare  moralmente  bene  .-  veri.  407. 

Omne  itenim  probità!  is  opus  , nifi  femtne  vera 
Exoritur  Ftdet , peccatum  ejì , tnque  reatum 
Vermut-,  (7,  fienili  cumulai  fot  gloria  pcenam  .• 
la  Grazia  è quella,  che  in  noi  crea  il  nuovo  Uomo}  e gli  impar- 
tifce  tutto  quello  , che  gli  fa  d*  uopo  ; aflir.chè  viva  da  Cnftia- 
r.o  verf.  390- 

. , , r Deus  ergo  jepultor 

Sufcilat , & folvit  compede  vièta . 
llle  obfcuratis  dal  cordtbus  tntellettum  : 

Elle  ex  injujlif  juftos  faci t ,,  tndtt  amoretti ,, 
ftho  redametur  umani , &(• 

la  Grazia  fa,  che  nel  fervire  a Dio  fi  perfifia  collantemente  per 
fino  al  fine  } e fa  „ che  i doni  fuoi  ci  addivengano-  mercede  s 
verf.  643. 

Sed  Deus,  & tales  difcernit , quo  mage  Chetili 
Exce/lat  bonitas,  qua  fola  eft  cauffa vocali/ 

Et  Fidet , & meriti  : quoniam  fapientia  divet 
Hoc  etiam  tributi  malli s , ut  f ancia  operata 
In  finem  vita  jieret  de  munere  mescei  •• 

Quindi  il  noftro  Santo  ci  awtfa  tutti  eoo  quelli  due  belliliimi 
verfi:  verf.  850. 

Chriftur  enim  tua  fuftttia  eft , quo  te  Duce  oportet 
Currere,ne  curfus  , Chrifto  Jine , fit  vagus  error  . 

VI.  Da  tutto  quello  nafeerà  poi  la  bella  immagine  della  rifor- 
mata Umanità,  fui  modello  della  Umanità  fagrofanta  di  Grillo  : 
ver f.  932.. 

. .•  . Noi , qui  Domini  Setnen  fumar,  agncolaque 

Starniti  ope,  & fupera  perflati  vivimus  aura  « 


Dìvinique  operis  conftanter  confiteamur 
Eigmentum  non  effe  novum , qnod  prorfus  ab  tifai 

Q.  q <1  * 
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Stirpe  vetuflatir  dìfcretum  ef , atque  reci  fumi 
Et  jam  fu  pcnitur  carnali t or/ginir  exftrr  , 

Qui  membruta  efì  Cbri/li  ,Capitifqne  in  corpore  vivit  s 
A quo  fuijeéìor  vigor  omnir  manat  in  art  ut  s 
Et  fic  qutcque  fuo  vegetantur  in  ordine  parler. 

VII.  Ecco  cofa  dir  voglia  , che  per  la  Grazia  di  Crifto  noi 
divenghiamo  Criftiani . Che  poi  lo  Hello  intieramente  fi  verifi- 
chi in  realtà  nella  fuppofizione  della  Grazia  verlatile  » fe  vorre- 
mo parlare  con  buona  fede,  faremo  affretti  a dire  di  nò.  Con- 
cioflìachè  non  recando  quella  mai  di  fua  natura  1'  atto , nè  mai 
creando  la  buona  volizione  ; non  può  ella  tenerli  la  cagione  di 
tanti  pregi, nè  di  tante  meraviglie,-  potendo  avvenire,che  ladef- 
fa  non  divenga  efficace  mai,  e per  confeguenza  che  mai  fi  intra- 
prenda a vivere,  fiotto  i di  lei  aufpizj.  , criftianamente . Lo  che 
fi  verifica  nel  Siltema  della  Grazia  comune  ila  quale  per  alcuni 
non  venendo  negata  mai  , accade  che  il  Gentile,  1’  Infedele  , ed 
ogn  altro  , che  Criftiano  non  fia , nè  Cattolico  s ien  vivono  nel- 
la continova  empietà;  tuttoché  abbiano  ( fe  vuoili  Ilare  ai  detti 
loro  ) la  Grazia  (ufficiente.  Non  è dunque  quella  quella  Grazia, 
che  ci  faccia  divenire  popolo  di  Grillo.  Gratta,  qua  Chrifii  papa* 
/*/  fumar . Ma  dirò-  ancora  meglio  . I Reprobi  Cattolici  ,a  par- 
lar con  rigore  , non  fono  le  pecore  di  Crifto,benchc  fieno  nel 
Gregge  di  Crifto,  dove  fanno  la  figura  dei  capri  riprovati  > e 
però  non  formano  quel  Popolo,  che  , con  ptopristà  di  dilcorlo, 
abbia  a dirli  il  Popolo  di  Crillo  ; fi  perchè  non  lo  fervono  con 
fedeltà  , nè  lo  amano  , ne  viver  vogliono  fino  al  fine  criltiana- 
mente.  Quelli  fono  muniti  della  Grazia  verfatile  s e ad  onta  di 
quella  Grazia  fi  danneranno  s dunqne  la  Grazia  verfatile  non  c 
quella,  qua  Chrijlt  populut  fumar.  L.’  illazione  è dimollrata. 

Dell'  af  tace  amento  ài  S.  Profpero  alla  Sede  Bimana  > 
e della  cofiante  difefa  fatta  dalla  Sede  Romana 
alfe  di  lui  intemerate  Dottrine. 

ANNOTAZIONE  LXXXL 

L A Nnotazione  di  quella  più  necelfaria  non  ci  poteva  venir 
xY.  rralle  mani,  per  circonvallare  in  maniera  forte  la  noltra 
Ricerca  Siltematica  ; acciocché  alcun  non  creda, che  il  oollrohan* 
to  fia  fiato  il  Precurfor  di  Bajo  , di  Gianfenio  , di  QuefneUo  , c 
lode  anche  di  Calvino  } o per  almeno  non  fia  fiato  a qus  teInr 
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pi  troppo  accetto  alla  S.  Sedei  e per  confeguenza  noi  ci  follia» 
ad  un  mal  partito  appigliati  , nel  recarci  a contentarlo  ..  Dimo- 
ftreremo  per  tanto  la  ftrertiflìma  unione,  e la  confederazione  m- 
diffolubile , con  che  fi  ftrinfero  per  gli  intere!!"»  della  comuneCat- 
tolica  Religione  i Romani  Pontefici,  e S.  Profperoi  quello  come 
Figlio  fedeliilimo,  ed  ubbidientiffimo , intieramente  conlagrato 
alla  difefa  della  Fede;  e quelli  coinè  i moderatori  della  Chiela 
univerfale»  che  nella  medelima  loro  diftanza  di  grado,  e di  au- 
torità, noi  non  fappiamo  fe  più  abbia  detto,  fatto , lenito  , e 
difputato  S.  Profpero  per  la  difefa  della  Sede  Apofiolica  ne.  di 
Lei  più  urgenti  bifogni  > o fe  per  difefa,  ed  onoranza  di  S.  Pro- 
fpero , abbiano  più  affai  operato  i Romani  Pontefici.  Noi  efpor- 
rerno  quefti  due  rifleffi.  Il  Leggitore  giudicherà  quel  piu  , che 
gliene  pare,  e noi  ne  trarremo  quella  confeguenza  , che  piu 

U.  Il  P.  Salinas  , più  volte  mentovato  , nella  Dedicatoria  del- 
la fu  a Edizione  di  S.  Profpero  alla  Santità  di  Clemente  XII.  re- 
ca al  noftro  Santo  una  lode,  di  cui  non  fono  ugualmente  capa- 
ci tutti  gli  antichi  Scrittori;  dicendo,  che  difficilmente  1 trove- 
verà  tra  ! Padri  della  Chiefa  Antica  , chi  con  tanta  mae Ita  di- 
chiari, foftenga , e difenda  la  fuprema  potefta  conferita  da  U io 
ai  Romani  Pontefici,  fovra  tutte  le  altre  Chiefe  del  o»  °*  ** 
ter  veterit  Ecclefi * patres  *grè  repente,  qui  tam  d, lue, de ,t am  de- 
ferti fupremam  illam  poteflatem  fuper  omnei  Orliti  cc  ejiai  a eo 
conceljam  Romanit  Pr*fulibui  defignet , afferat , tueaturque.  n a 
ti  può  baftare  per  dimoftrare  all’ultimi  evidenza  , quanto  i v 
dicendo,  quel  nobil  pezzo,  che  abbiamo  nel  di  Lui  1 ro  con 
il  Coilatore  cap.  xxi.  dove  narra  in  compendio  il  valore,  la  cu- 
ra , ed  il  poderofilfimo  braccio  de’  Romani  Ponte  ci  , contro  1 
Pelagiani  adoperato  > come  fe  il  cofloro  diflruggimento  a qi 
li  foli  foffe  provenuto.  Non  polliamo  dimenticarci  i un  moi 
mento  di  sì  gran  prezzo.  Tutte  i/iorum  ( Pelagianorum  ) mac  i 
frati*  funt  , tutte  in  fuper  bì * fu*  focii, , ac  pr/napibni  ctrrue™*'  > 
quando  beat * memori*  Innocentini  nefandi  errori/  capita  , P ^ 
co  mucrone  percuffit  : quando  Pelagìum  ad  prof  cren  am  i»  Je  j / 
fquè  fententiam , PaU/imorum  Ep.fcoporum  Synodui 
do  AfricanorumConciltorum  decreti  ! beat*  recordationn  ap  / 
(enteriti*  fu*  robur  adnexutt , & ad  impiorum  detratta! ione*  gla- 
dio Petti  denterai  omnium  avmavit  Antifiitum  : quan  o Jan 
mori*  Papa  Bomf acuì  piif/imorum  Imperatorum  cathohea  d™?  ,a 
oaudebat  ,&  cantra  mimico/  Grati * De/  , »»»  fot-m  Tjloj/ci/^d 
eli  am  regiit  utebatur  edititi:  & quando  idem , c»»*  'Jftt  °a^%. 
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adverfut  lìbrot  tamen  Pelagìanornm  B.  Augu/lmì  Epifcopi  refponfa  pt~ 
fceéat  .linde  & vener.mem.  Pontifex  Calcjltnut , cui  ad  Catholic*  Ecclejìx 
prajìdrum  multa  Diminuì  Gratta  fu*  doni  largì; ut  efi  yfeient  , damiti, 
tis , non  exxmen  jud/ctì , fed  fol/im  pxnitentia  remedium  effe  prt- 
Jlandtv.n  : Ccele/lium  , quafi  non  dif caffo  nogotio  audiendam  pò  fin. 
lantem  , tottus  Italia  finti  ut  jufftt  extrudi  j adea  & Pradecefforum 
fuorum  fiatata,  , & decreta  fynodalìa  inviolabiliter  fervanda  cenfe * 
éat  , ut  quod  {etnei  meruerat  abfcindt , ncqui  juam  admìtteret  retri', 
diari , <ffc. 

III.  Comechè  poi  potrebbe  fembrare,  che  un  Affatto  impegno 
di  mettere  nella  Tua  maggior  comparia  la  grandezza  , maggio- 
ranza, e fuperiorità  della  Sede  Romana  , non  potelfe  aver  luogo 
nello  ftrertilfimo  , e vibrato  fuo  Itile  adoperato-  nei  mille  Verfij 
nulladimeno  la  Aia  nobile  Paifione  pel  decoro  della  Chiefa  Ro- 
mana, e per  la  djfefa  dei  Romani  Pontefici,  ha  faputo  rinvenire 
opportunamente  alcune  nicchie  s dove  collocare  le  lue  leggiadre 
immagini  intorno  a quello  argomento.  Noi  veggiamo  in  fatti  ,. 
che,  verf.  184.  manda  i Semipelagiani  a Roma,  per  apprendere 
dal  Soglio -di  Piero  la  vera  fede» 

Ergo  Petri  falium  Romam ...... 

•- repetant  burnì  le  i , eademque  perorerà , &c - 

E fé  con  un  viviflìmo  fuoco  canta  il  S.  Poeca  le  Glorie  Africa- 
ne, per  i due  Concili,  colà  celebrati  negli  anni  417.  ,0418.  con- 
tro i Pelagianij  attribuifee  però  il  felice  loro-  efito  allo  fpalleg- 
giamento,  che  ne  fece  Roma.  verf.  72. 

T u caufatn  Fidei  flagrant  iut  Affrica  no  {tra 
Exfeqtterit  j tecttmque  fuum  fungente  vìgorem 
Junt  Apofloltct  folio  , fera  vifeera  felli 
Confidi , & lato  pro/lernit  limite  ■vichi . 

Ci  merte  a memoria  l’approvazione  fatta  da  Romandi  quanto  dai 
Padri  Conciliar;  fa  ftabilito:  veri.  78» 

Decermi  quod  Roma  probet  . 

Ed  accenna  in  qual  modo, dopo  la  Romanaapprovazione ,i decre- 
ti de’  Padri  divennero  Fede  Cattolica,  da  abbracciarli  da  tutti  i 
Regni  : 

Decernìt  quod  Roma  probet , quod  Regna  fcquuntur . 

Alla  medefima  RomanaSede  dà  il  vanto, di  elfer  la  deffa  Rat1 
prima  a condannare  la  pelle  Pelagiana  ; e di  elfere  divenuta  la 
tnadelìrna,  non  già  colla  forza  dell'arme,  ma  bensì  colla  pietà,, 
Capo  di  tutto  il  Mondo:  ver f.  39-. 

• • • Pefiem  fubeuntem  prima  r ecidi t 

S.edet  Roma  Petri , qua  Pa/toralit  bonorit 
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Falla  caput  Mando  , quidquid  non  poffidet  armir, 

Relligione  tenet . 

Ora  venghiamo  ad  una  pratica  conclusione. 

IV.  Avrebbe  egli  mai  S.  Profpero  celebrata  cotanto  la  Sede 
Apoftolica  Romana»  fé  flato  folle  da  Lei  difcordance  nelle  maffi- 
me,  e nella  dottrina?  Averebbe  egli  molto  meno  cantati  ne^Ii 
Aedi  luoghi,  che  pure  fembravan  difparari  i di  Lei  farti,  coll’ut  - 
tribuire  anche  per  fino  a Lei  fola  il  diftruggimento  della  Eresia 
Pelagiana  ; comechè  non  palli  fotto  filenzto  i Concili  , che  per 
quello  effetto  furono  celebrati?  Nò,  non  ne  liamo  d’avvifo.  La 
diver/ìtà,  e difcrepanza  di  fentimento  , o producon’  alienazione 
di  animo,  o lo  rendono  fobrio  , e parco  , e per  Io  più  iìmulato. 
Effendochè  però  il  noftro  Santo  ha  , con  canta  proprietà  di  di- 
fcorfo,  e decoro  di  parole,  dichiarato  il  valore,  e la  virtù  dei 
Romani  Pontefici  nella  grande  Caufa  de’  Pelagiani  , e Semipela- 
gianij  ed  i privilegi  ha  accennati  fublilfimi  della  Santa  Romana 
Sede»  convien  confèffare,che  grandilfimo  fia  flato  l’attaccamen- 
to di  S.  Profpero  e nelle  Maffime  , e nella  Dottrina  al  fupremo 
Papato  . Ora  è da  vederfi  fe  altresì  la  Sede  Romana  abbia  ap- 
provata la  Dottrina  di  S.  Profpero  , ed  in  quale  maniera  ciò  fia 
avvenuto. 

V.  II  mentovato  P.  Salinas  nella  fua  lodata  Dedicatoria  a Cle- 
mente XII.  ci  dà  in  pochi  Verfi  tutta  intera  la  traccia  di  quefto 
affare,  comechè  in  un  fol  periodo.  Priore m namque  virum  (Pro- 
sperimi ) , fuper  quem  duplex  Augn/lini  fpiritur  velai  alterna  Elia 
fuper  Elijeum  requievit , tam  benigne  femper  complexa  ejl  Apoflol't - 
ca  Seder , uc  Provincialium  lacejfttum  injuriir  ad  e am  recurrentem  , 
nedum  fub  Calepino  I.  an.  Che . 431.  peramanter  exceperit  , veruno 
& Sanlìijfimut  Pontifex  illius  circa  Deano  follicitudine  laudata  } in- 
fignt  munitum  epifloU  in  Gallias  remiferit  5 qua  ficut  ferio  Gallia- 
rum  arguebat  Epifcopor,  ne  finerent  a quibujdam  Prerbyterir  Eccle- 
fi£  turbar!  pacem , & E idem  ; fic  tamquam  inculpata  pietatir  laudai 
Profperum  , cujur  affeliionibus  fummi  Antiflit  ir  macerabatur  Anima  , 
ut  ’pfc  teflatur.  A leggere  in  fatti  gli  avvenimenti  , che  occor- 
fero  a S.  Profpero,  accompagnato  da  S.  Ilario  nell’andare  a Ro- 
ma per  informare  la  Santità  di  Celeftino  I.  dei  romori  eccitati 
in  Marfiglia  dai  Preti, per  cagione  dei  due  libri  di  S.  Agoftino  : 
De  Prsdeflinatione  Sanììorum  , & de  Dono  Perfeverantia  , per  flirti- 
none di  quelle  follevate  Provincie s all' intendere  gli  umaniflimi 
accogbmenti  dal  S.  Pontefice  fatti  ai  due  valorofiffimi  Ricorren- 
ti , e la  benigna  udienza  accordata  alle  loro  rimoftranze  > e fe 
mente  fi  porrà  fovra  tutto  al  decorofo  Referitto , con  che  furo- 
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no  licenziati,  diretto  ai  Vefcovi  Venerio,  Marino,  Leonzio, Au- 
sonio , Arcadio,  FiItanio,e  a tutti  gli  altri  Vefcovi  delle  Gal- 
lie;  nel  quale  venivano  Iodate,  e raccomandate  le  degne  Perfo- 
ne  di  Profpero  , e di  Ilario;  Al  vedere  la  direzione, che  loro  dà, 
e per  la  difefa  dell’  intemerata  Dottrinai  e per  la  foppreffioni  di 
que' tumulti  > e perchè  non  avelie  S.  Agoltino  ad  eflere  trattato 
vilmente,  c con  difprezzo  > ma  riconolciuto  bensì  Torto  a que' 
riguardi,  con  i quali  l'olTervarono  Tempre  anche  i Pontefici  Tuoi 
Anteceflori}  tenendolo  Tempre  mai  trai  Maeftri  ottimi:  Al  vede* 
re  come  mai  nel  chiudimento  della  lettera  li  ragguagli , che  quan- 
to avea  Tcritto  , non  era  per  riguardo  dei  due  Toli  Ricorrenti  j 
ma  bensì  perche  la  ChieTa  univerTale  reftava  combattuta  da  qua- 
lunque novità.  Non  eft  agenti  um  c auffa  fo/orum  : univerfalit  Et- 
clefia  quacumque  novitate  pulfatur  : E finalmente  nel  Tar  loro  in- 
tendere  , che  debbano  impor  filenzio  ai  cattivi  Tuflurratori  5 af- 
finchè le  lamentanze  pollino  una  fiata  cefiare.  Quod  ita  demum 
piotare  poterimus  ffi  impojìto  improbit  Jìlentto  yde  tali  re  in  po/lerum 
querela  ceffave rit . Ci  dà  in  mano  quello  Santo  Pontefice  un’  ar- 
argomento  di  grande  energìa  per  ciò  che  trattiamo.  E lo  mani* 
fediamo  così. 

VI.  Se  tutto  quello  è vero  5 ficcome  è incontraftabile  ; avreb- 
be egli  mai  quell’ avveduto,  e Tantiflìmo  Papa  recati  Referitti  si 
importanti , e di  tanto  decoro  a due  Uomini  privati  , e di  lon- 
tan  Paefe  , non  fregiati  di  alcuna  autorità  , nc  dignità  ragguar- 
devole; coll’  ingiugnere  a tutti  i Vefcovi  della  Francia  di  fpal* 
leggiadre  di  far’acchetare  i tumulti  contro  loro  deflati, Te  non 
avelie  intefo , e penetrato  il  punto  fido  delle  loro  lamentanze, 
il  fondo  dell’affare,  il  valore  delle  loro  ragioni,  e i’ortodolsu 
delle  dottrine  , che  profetavano}  e per  contrario  Te  indiamente 
non  avete  conofciuta  la  temerità  deiContradditori,la  infumllen- 
za  delle  colloro  inquietudini,  e molto  più  la  corruzione, la  ‘l‘‘ 
tà  , e gli  errori  dei  loro  infegoamentii'  Averebbe  per  avventura 
lodata  la  pia  follecitudine  dei  primi,  e dichiarata  empietà  i al* 
flizione  , che  gli  faceano  foteriref  Si  farebbe  efpreflo , ntfal  c!' 
hac  pati  religiosa!  Animai  : quarum  afflizione  , quia  membra  ni- 
/Ira  funt , noi  quoque  convenit  macerarti  Avrebbe  per  fine  promei- 
fa  ai  due  fofferenti  la  Beatitudine  nell*  etere  perfeguitati  proftt' 
ìu/litiams  ficcome  leggefi  nel  medelimo  luogo  n.  4-  ? Quelli  nfld* 
fi  fono  ad  un  di  predo  altrettante  evidenze,  onde  dar  a conolce* 
re,  che  la  dottrina  di  S. Profpero  fu  ricevuta  , ed  applaudita  dal 
S.  Papa  Celeltino . Ma  qui  non  terminano  le  teftimonianze  date 
dalla  S.  Sede,  per  la  fkurezza  delle  dottrine  del  noflro  Santo. 
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VII.  Narra  il  P.  SaJinas  nella  mentovata  Dedicatoria,  che  il1 
mède  fimo  S.Celeftino  : Illius  (ProfpCri)  ddmiratus  virtutem,  fcien- 
tium  , eloqui* dtìinuflatem  3acJrobdi  dtcekdi  affertionibur  foli  cium , non 
dnbitavit  fuas  M-Ghtlia  vicer  commettere  in  defbndendì  Gratta  Dei' 
centra  Pelagtanoi  * In  fatti  S.  Prospero  ciò  per  appunto  riferifee 
nella  Prefazione  dille  Rifpofte  da  Lui  date  alle  obbiezioni  di  Vin- 
cenzo. Proporti/  igitnr , dice  il  Santo  , ftngillatim  fexdecim  Capi - 
tulis  , fub  unoquoque  eorum  fenfur-  noflrì , & Fidei , quam  contro, 
pelagianot  ex  Apoflolicc  Sedie  attéf  ori  tate  defendimus  , verba  pone- 
mui:  ut  qui  paululum  fe  ad  legenda  hoc  dignati  fuerint  occupare 
evidente r agnofeant  impiarum  , prophanarumque  opinionttm  nullum 
cord  Uh  s nojìrH\inhaftffe  ve/lìgi um  & è/afpbemiai , quat  perfpexerint , 
* offra  profetane  damnarì  3 in  eammdem  repertoribus  cenfeant  debere 
puniti.  Quelli  è un  favellare  da  franco  ortodoffo}  e dinota  il  fu© 
coraggio  nel  far  valere  la  comtneffione,  di  cui  era  incaricato}  la 
quale  montava  a fommo  onore  del  noflro  Santo  ^ nel  fao  grado 
d<  Privato}  e fegno  era  evidentiilimo  , che  il  Papa  avea  in  efT© 
Jui  ripofle  le  fue  fiducie  , ed  affidata  alle  di  Lui  mani  1'  econo- 
mia del  depofit©  della  Fede,  per  rapporto  ai  fuflurri  di  quelle 
Regionii  Ma  avrebbe  egli*  mai  un  Pontefice  ciò  fatto,  qualora* 
ftfotta  in  S;  Profpero  non  aveffe  la  purezza  intemerata  della  di 
Lui  dottrina <*  •« . .1.,' 

Vili.  Ma  non  giunfe  mai  a tanta  gloria  l'integrità  di  S.  Pro- 
Ijperoj  che  quando  fu  eletto  a Segretario  di  S.  Lione  Magno 
i anno  di  Crifto  440.,  e gli- fervi  ad  un  di  preflb  , come  S.  Gi- 
rolamo lo. fu  folto  il  Ponreficato  di  Damafo  y nel  recare  i Re- 
feritti ai  ricorfi,  che  alla  S.  Sede  venivano  fatti,  e dalla  Orien- 
tale*  e dalla  Occidentale  Chiefa/  ficcome  narra  il  P.  Salinas  ap- 
poggiato-al  Cronico  di  Adone  ad  ann.  4j8.  jQpand'  anche  però 
ricco  non  folle  flato  di  Ecclefiaflica  , e Divina,  erudizione  il 
noftro  Santo  } allorachè  .fu  in  quel  fublime  pollo  infialiamo  j 
certo  è , che  in  un  tal  Miniflero  potea  apprendere  tutta  la  pu- 
rezza della  Rivelazione,  e della  Tradizione}  quando  ne  avrà  do- 
vuto fare  tutto  di  un’  ampliffimo  ufo  in  cento  , e cento  guife  . 
Ivi  fotto  un  Pontefice  di  tanta  dottrina  , e fantità  , avrà  veduti 
» frigni  dei  Depofito,  i tefori  della  Criftiana  Religione}  e tutto 
quell’  ammaeftramento  avrà  apprefo,  di  cui  era  capace  la  di  Lui 
gran  mente  nata  al  bene  , e fiffattamente  al  buono  appigliata  * 
ed  all’ottimo  in  ogni  maniera  di  dottrina,  e di  coflume  . Ma  il 
punto -fi  è , che  a quell’  Uffizio  non  fu  elevato  , perchè  avelie 
d’uopo  d’apprender  lezione}  ma  bensi  perchè  atto  era  a dar  con- 
iglio» e ad  ammaeflrare  i Ricorrenti.  E fe  l’affiare  andò  così,  co- 
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inefenza  dubbio, flando al  documento  recato, abbiate  a, «nere, fa- 
rebbe però  flato  aflqnto  mai  a quell’ iippiego  , qualora  Prpipero  d’A- 
quitania  flato  forte.  un’Uomo  fpiaceqce  al  iantiflum»  , e dotyffiP. 
mo  Pontefice  Lione,  e profellore  di  una  dottrina  qon  dirò  ersoA 
nea  nè  oppofla  alla  Divina  Tradizione  , ma  anche  lolo  xntaa. 
certa,  e poco  gaftigata?  Lo  giudichi  una  mente  faggia  , e fpqe?, 
giudicata.  Cofa  però  intendiamo  noi  di  inferire  da  quella  Anno-, 
razione?  Una  illazione  poco  attefa , ma  difomma  importanza.  ! 

IX.  Abbiami  precefo  di  chiudere  con  erta,  e flagellare  la  no* 
ftra  Ricerca  Siflematica  , coll’  aflicurare  dii  legge  , che  le  dottri* 
ne  fin  ad  ora  efpofte  , non  eflcndo  inventate  da  Noi  ; ma  rac- 
colte con  fomma  fedeltà,  e colla  maggiore  a noi  poflìbile  accu- 
rarezza  dalle  Opere  di  S.  Profperoi  ed  efiendo  fiate  quefte  mede- 
fune  Iflituzioni  Profperiane.  in  qiue  tempi  incoucuffe  , e cotanto 
accreditate.,  nè  mai  rigettate  in  verun  punto  dai- Romani  Pontefi- 
ci 5 che  and  a meraviglia  ferv irono  per  rintuzzare  gli  errori  de  , 
Pelagiani,  e Semipelagiani s e perchè  mai  fi  avranno  a tenere  ora 

per  lofpette  , e inai  ficure  ? A 

X.  Più . 11  Concilio  Arauficano  IL  non  è com pollo  chi  delie 

dottrine  , fentenze  , e parole  dei  due  Saboti  Agofrmo  , e Pro  pe*>: 
roi  e noa  profcrive,  che  quegli  errori,  che  impugnati  lurono  da 
quelli  due  valorofiffimi  Padri  contro  de’ Semipelagiani,  Può  ritro- 
varli uri'  argomento  più  forte*  onde  comprovare  la  ortodolsia  e 
le  dottrine  di  S.  Profpero  , e del  S.  fuo  Maeftro  Agoltmo , i 
come  è,  che  un  Pontefice-Romano , e fu  Felice  rV-i,  wraeue 
quelli  due  Santi'i  Canoni.,  li  proponete  ad  un  Conci  io  , e 
quello  veriiflero  accettati  y ed  abbracciati  in  appreflo  *nc[ie 
tutta  la  Chiéfa:?  L’avvifo  degli  Editori,  che  va  innanzi  3 ' 

defimo  Concilio  Arauficano,  riporto  traile  Opere  Ptoip er!?  r i: 
narra  il  fatto,  e ci  addita  anche  i Canoni  tolti  dagli  P 


primum,  ac  deinde  S.  Profper  Augu/tmi  dottrini  prenuui  aU . 
vindex  de  fender  ant  . ex  •pfijf,mu  «triufque  Pat*'*  ^ 

concinnata  notantur  :cum  fiat  tx  diverfit  S.  Auguflini  hbrif  -l  f e 
ffeciatim  ex  fententiis  illis  excerpta , quas  S.  Profper  de  f?rV,  4 
Auguflini  collegerat.  JVec  folum  ex  Augufliao,  fed  etiam  txQpf 
Profpero  ipfo  po(l  Auguflini  obitum  exaxatis  : quomodo  ex  li  ro 
Collatorem  decerpti  canone i vi.  VII.  & Vili.  §t>td  Epifceporum  t 
agendi  rat  ione  manifeflum  e/l , probatam  fttiffe  a Patribut  Ar&uP‘ 
venientibut , tur»  Auguflini , tum  fpeciatim  S.  Prof per t no fi y » # 

nam  t immo  etiam  a Felice  IV. quo  R orna  fedente , & ad  td  celebra  ^ 
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-eor  admonente , & au&oritate  fua  miniente , habitum  efi  Concilium , 
-Hxc  docent  Patrer  in  Pref airone  bit  verbi!  : ,,  Pervenit  ad  noi  effe 
■jj'aHqkor  qui  de  Gratta,  & libero  Arbitrio  minui  caute  , & non  fé- 
„ cun'dum  aulìoritatem , & admontdoncm  Sedia  Apofl  elica,  juftum  , 
,,  & ratitmabile  vifum  efl , ut  panca  capituta  ab  Apo/ìolica  nobis  Se- 
de  tttnfmiffa  de  Gratta , & libero  Arbitrio,  qua  ab  antiqui t Pa- 
•y,  trìbwt  He  fanlìarum  Scripturarum  volummibus  in  hac  c auffa  colla - 
fa  funt , ad  docendot  eot , qui  aliter , quam  oportet  , fendebant , 
ab  omnibus  obfervanda  proferre  , & tnambiir  noflrts  fubfcrtbere 
„ deber  èmut  . „ Cui  Concilio  polle  a affenfum  fuum  , approbationem - 
■que  anthenticam  canee ffi t Boni f acmi  IL  in  Epiftola  ad  Cafarium  Are- 
latenfem  ....  In  qntbuf darri  vero  futi  Canonibur  maxime  in  olia- 
vo, ex  profeffo  Patrer  illi  rejtciunt  difliniì tonent  illam , quam  C af- 
fanni Collatione  decima  iertia  confmxerat  duplica  generis  Pradefh- 
naiorum,  quorum  alti  meriti s quibufdam  Grafia  donum  praverterent, 
■ahi  nulli s meritis  pracedentibus  a Deo  Grafia  donar entur  , quamqur 
S.  Prof  per  fuse  refellerat  in  libro  contra  Collatorem  per  multa  ca- 
pita. Diverfas  quoque  hujufce  Aulì  or  is  Scripturarum  exphcatione  fin- 
gulis  memèris  applicata!, .circa  finem  Canoni s xxV.  pandi  verbi s re- 
icit , Jìc  fi  acuenti  Hoc  edam  &C.  , 

Xlr  Se  a quefli y comecché  minuti  pezzetti  oi  Stona  Eccleiiaftì-' 
ca  , darà  retta  un’  equo  Legittore,  conofcerà  a pieno  la  fodezza 
delle  Dottrine  di  S.  Profpero  . Noi  non  vogliamo  sù  di  ciò  in- 
fiftere  ulteriormente  . Non  Tappiamo  cofa  mai  di  momenrofo  ir 
polfa  contro1  quella  Annotazione  opporre  » S.  Profpero,,  nella  fua 
Prefazione  alle  Rifpofte  recate  aiCapicolr  de  Galli,»  dichiara  di 
non  elferfi  allontanato  dal  Santo  Tuo  Maeftro  Agoftino  in  cola  ve- 
runa* e sfida  a rifeontrarlo  in  quer  luoghi,  ne  quali  fi  contengo- 
no le  co  Te  difputate  : Brevi,  & abfoluta  profetane  re  fpondeo  ;tn 
nullo  recedens  à tramite  earum  definii tonum , qua  in  fanlìt  viri  drf- 
putationibuf conttnenfur , &c.  Sapendo  però  noi  quale  feftimonianz* 
abbia  data  la  S.  Sede  , e tanti  Concili,  e Padri  fulla  Dottrina 
del  S.  P.  Agoftino  j ben  vede  ognuno  , che  giudizio  fi  abbia  a 
portare  ancora  fopra  gl’infegnamenti  di  S.  Profpero. 

XII.  Ma  quand’anche  non  avelie  S.  Profpero  fiffatrameore  in- 
finito fulle  tracce  di  S.  Agoftino  ; le  di  Lui  iftituzioni  non  per 
tanto  dopo  i monumenti  fin  ad  ora  recati,  ad  onore,  ed  elalta- 
mento  di  S.  Profpero,  faremmo  d’ avvilo,  che  pollino  correre  in 
tutte  le  Scuole  a pien  diritto  e inoffenfo  pedei  e ciò  per  due  ra- 
gioni : prima  perchè  Gelafio  Papa , nel  Concilio  Romano  di  70. 
Vefcovi,  diede  delle  Opere  del  noftro  Santo  tale,  e tanta  telti- 
monianza  , quanta  fe  ne  poteva  bramare  , perchè  in  concetto  di 
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altilfima  eflimazione  avelie  a montare  il  di  Lui  valore.  Conciof- 
fiachè  lo  dinomina  Uomo  veligioftfimose  per  lo  zelo  della  Catto- 
lica Fede  furono  ftabiliti  due  Decreti}  nel  primo  de’ quali  anno- 
vera gli  Opufcoli  Profperiani  , tra  quelli  , che  leggere  fi  debbo- 
no, perchè  contengono  dottrine  ficurej  nè  i loro  Autori  fi  dipar- 
tirono unquamai  dalla  comunicazione  colla  Chiefa  Romana}  nè 
dalla  di  Lei  dottrina  fepararonfi:  Ittm  Opufcula  Profperi  Viri  re- 
Hgiojìflimi  ....  legenda,  decernimus  . E nell’altro  Decreto,  che 
è la  feconda  ragione,  condanna  gli  Opufcoli  di  Cafliano,  contro 
de’  quali  fcrilfe  sì  bene  S.  Profpero  : Ópufcnla  Caffiani  apocbrypha 
• • . . in  nternum  conptemur  effe  da,mnata.  Apud  Lableum  t.  5.  pag. 
387.  ir  390.  Quello  folo  può  badare,  perchè  venghi  provato  quan- 
to fu  propodo  intorno  alla  tedimonianza  dalla  S.  Sede  recata , 
ed  alla  Perfona  di  S.  Profpero,  ed  alla  intemerata  fua  domina. 
Chiunque  non  fi  arrende  col  fuo  giudizio  a quedi  autentici  attefta- 
ti,  in  vano  fi  lufinga,  che  gliene  polliamo  appredar  de’maggiori. 


Se  1'  tutore  dei  Capitoli  della  Sede  Appojìolica  intorno 
alla  Gragi^a , ed  al  libero  «Arbitrio  oftì  punto  alla  Ri- 
cerca Sijìematica  [ulle  Opere  di  S.  Profpero . 

ANNOTAZIONE  LXXXII. 

L XTE’  difprezzesole,  nè  infruttuofa  ella  è l’Annotazione,  che 
-L\|  fiam  per  eftenderej  ma  momentofa  anzi,  e neceflaria  al 
pari  d ogn  altra,  per  non  dire  più  di  tutte,  attefa  l’idea  da  noi 
formata  intorno  alle  Opere  di  S.  Profpero  , che  è di  tenrare  lo 
fcoprimento  della  fua  Mente  Sidematica  nelle  quidioni  da  Lui 
trattate  contro  de’Semipelagiani  . Conciolfiachè  badar  pocrebbo- 
no  alcune  poche  parole  fcritte  da  S.  Celedino  Primo  , per 
sfar,  più  affai  che  per  metà,  la  nodra  mole  Sidematica,  e dare 
un  gran  crollo  anche  al  reftante.  Venghiamo  al  fatto.  L Auto- 
re , che  raccoifc  le  autorità  della  Sede  Apoftolica  intorno  alla 
Grazia  , ed  al  libero  Arbitrio  -,  qualunque  Perfonaggio  fia  Egli 
dato  , ò S.  Lion  Magno  quand'  era  peranche  Diacono  per  ordi- 
ne di  S.  Celedino  I.  come  vogliono  alcuni  j o pure  lo  dello  S. 
Celedino  I.  come  piace  ad  altri}  od  in  vero  S.  Profpero  medefi- 
moj  in  quella  guifachè  la  decorrono  parecchi}  tra’quali  fono  da 
computarli  i dotti  Signori  Fratelli  Ballerini  nella  loro  nuova  Edi- 
zione di  S.  Lione  t.  II.  f.  } certa  cofa  è , che  approvata 
fu  quella  raccolta  dai  Romani  Pontefici } come  pyò  vederli  nel 
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«irato  luogo,  e nella  ammonizione  ancora,  che  precede  i Capi- 
toli ifteflì  traile  Opere  di  S.  Profpero  . Noi  non  polliamo  impe- 
gnarci in  prolifle  difcuflioni  critiche,  perchè  quelli  non  è il  luo- 
go per  noi  . Se  nel  decorfo  gli  abbiamo  attribuiti  a S.  Celefti- 
no  I. , non  l’abbiam  fatto  di  noftra  teftaj  ma  ci  fiamo  appoggiati 
a molte  teftimonianze  , sii  di  che  non  vogliamo  elTer  tenuti  rei 
d' impoftura  j non  avendo  noi  pretefo  di  trac’  in  inganno  il  Leg- 
gitore ì nè  punto  reftand©  pregiudicata  la  Caufa,  che  trattiamo. 
Quello  Compilatore  adunque  , chiunque  egli  lìa  , dichiara  nella 
Prefazione  > che  giacché  alcuni  di  nome  Cattolico,  aderendo  ai 
fenlì  ereticali  di  già  proferirti  , presumevano  di  volerla  conten- 
dere coi  piilfimi  Deputanti, • e nell’atto  di  fcomunicare  Pelagio, 
e Ceieftio,  iparlavano  altresì  dei  noftri  Maeftri}  quaflchè  oltrap- 
paffato  avellerò  la  maniera  , che  necelfarianrente  avea  a tenerli} 
e però  altri  dogmi  oontellavano  di  non  voler' ammettere,  nè  fegui- 
re,  fennonfe  quelli,  che  la  Santa  Sede  del  B.  Piero  Apoftolo  , 
per  mezzo  de’ luoi  Vefcovj,  avea  ftabiliti,  ed  inlegnati j dice,  che 
fu  d’ uopo  ricercare  diligentemente  ,cofa  mai  i Reggitori  della  Chie- 
fa  Romana  aveffero  giudicato  dell’Eresia  inforta  al  loro  tempo.,  eh 
contro,  nocentffimor  liberi  Arbitrii  Defenforet  quid  de  Grafia  Dei 
fentiendum  ejje  ccnfuerint . Penlava  pure  di  aggiugnere , unitamen- 
re  a quello,  alcune  fentenze  dei  Concili  Affricani,  le  quali  adot- 
raronfi  i Romani  Pontefici,  quando  approvarono  le  Sinodi.  Così 
prello  che  a lettera  quel  Santo  Pontefice  nella  fua  Prefazione  . 
Fin  qui  non  v’è  contrailo.  Seguono  poi  i monumenti  della  S.  Se- 
de  contenenti  i dogmi  , che  alla  Grazia  fi  appartengono,  ed  ai 
libero  Arbitrio  , erteli  in  nove  Capitoli  . Chiude  finalmente  nel 
decimo  la  fua  raccolta  con  due  periodi  molto  ardui  ad  elfere 
comprefi,  e sù  de" quali  fi  è fatta  grande  contefa}  e fono  i jeguen- 
ti  Profundioret  vero  , dfficiliorefque  partei  incurrentium  quufltonum , 
quat  latini  pertrailarunt , qui  H&r  elicti  re/literunt , fico*  non  audemui 
contemnere  , ita  non  neceffe  habemui . adftruere . Qui*  ad  confitendam 
Gratiam  Dei , cujui  operi , ac  dignationi  nihil  penimi  fubtrahendum 
tjl  , fatti  fufficere  credimui  , quidquid  fecundum  pr  sditi  ai  regalai 
Apoflo ite*  Sedit  noi  fcripta  docucrunt , ut  pror fui  non  optnemur  Ca - 
tholicum  , qttod  apparuerit  prefixit  fententiii  effe  conir artum  . L ar- 
duo da  faperli  fi  è,  cofa  abbia  intefo  di  dire  il  Santo  Autore  di 
quefta  Raccolta  con  quelle  parole:  Profundioret , difficiliorefque  par- 
tei  incurrentium  qusflìonum  &c.  le  quali  non  fono  ne  da  Lui  di- 
fprezzate  j nè  creduto  per  neceflario  il  loro  rtabilimento  . I Teo- 
logi dell’oppofto  Partito  fi  fanno  forti  con  quelle  parole,  e pre- 
tendono di  infievolire  il  Siftema  Agoftiniano  , col  dire  , c e la 
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maffima  porzione  di  quelle  quiftioni,  che  vi  fi  trattano* e fi  vo- 
gliono per  foftenute  da  S.  Agoftino , non  effondo  comprefa  nei 
Capitoli  contenenti  gli  Statuti  della  S.  Sede  Àpoftolica  intorno 
alla  Grazia,  ed  al  libero  Arbitrio*  punto  non  debba  attignere  a 
feguir  cotali  fontenze  / giacché  non  le  ha  credute  per  necellarie 
nè  meno  S.  Celeftino  , o qualunque  altro  Compilatore  , che  pur 
fiorì  a que’  tempi . 

IL  L’  Editore  di  & Profpero  pottillando  quefio  patto  Capital, 
x.  aliar  Cap.  xnT.  vi  fa  alcune  buone  rifleflìoni  . E primieramen- 
te dice.-  che  non  fi  debbe  tener  forfi  per  molto  neceffario  l’inve- 
fligar  con  grande  contefa  * cofa  abbia  voluto  dire  , chi  non  ifti- 
mò  ben  fatto  di  apertamente  efprimerfi}  nè  che  da  un  luogo  of. 
curo  fi  può- dilucidare  alcuna  difficolta.  Ottimo  raziocinio*. al  che 
porreffimo  aggiugnere,  che  fe  gltOppoGtorr  non  vogliono  arren- 
derfi  alle  teftimonianze  letterali  * chiare  , e belle  , e lampanti  T 
che  in  molta  copia  i Difenditori  del  Siftema  Agoftiniano  metton 
loro  fotto  gli  occhi  r molto  meno  avremo  a ftare  noi  alle  mere 
loro  diduzionì  cavate  dal  filenzio  , e dalla  mutolezza  degli  Au- 
tori. A ®eitigne  pofcia  il  Poftillatore , che  in  tutte  le  difpiue,  che 
nel  nono  Secolo-  fi  ebbero  intorno  alla  Grazia  di  Crifto  > nefluno 
mai  abbia  facto  ufo  di  quefta  patto  , per  ribattete  le  fontenze  , 
che  foftenevanff  j nè  leggerli  in  alcun  luogo  ; che  abbianlo  ado- 
perata i Semipelagiani  in  favore  della  loro  Caufai  fegno  eviden- 
tiffimo  , che  non  fu  punto  fminuico  con  cotefte  parole  il  rigore 
del  Siftema  Agoftiniano  ; e nè  tampoco  il  novero  delle  fenten- 
ze , cha  il  medefimo-  Siftema  foftiene  , come  derivanti  dai  fonti 
della  Tradizione . Non  è di  poco  pefo  quefio  argomento*  Conciol- 
fiachè  ettendo  fiate  divolgate  quefte  Regole  Apoftoliche  intorno 
all’anno  431.,  che  è a dire  nel  maggior  bollore  dell  p 
mipelagiana,  crederemo-  noi,  che  non  ne  avrebbero  i di  lei  a ’ 
tori  fatto  ufo  per  dar  con  effe  autorevole  , e fonora  eccezion^ 
almeno  almeno  a tutto-  quanto  quello,  che  comprefo  non  era  ' 

dette  Regole?  Certo  che  sì*  nel  mentre  non  diffimili  dai  Nau^ 

fraghi  nell’ aggrapparli  a tutto  per  non  perire,  fi . *ppig‘l*v?'\. 
anche  effi  alle  Scritture  , alla  Tradizione,  ed  ai  Libri  medei  ^ 
di  S.  Agoftino.  La  fola  S.  Sede  è quella,  che  non  ritroviamo  ci 

rata- nei  loro  Opufcolii  fegno  evidentiflimo,  che  pretto  qnefta  no 

avevate  la  tavola  della  loro  fallite.  Quello , che  con  ficurezza  po  * 
fiamo  affermare, fi  èr  i.  Non  poterli  da  quefte  parole  di  rilerv*  > 
raccore  alcuna  contraddizione  , nè  pregiudizio  alcuno  alla  ferie 
dei  Decreti  Apoftoiici  , e nè  meno  alla  Lettera  di  S.  Celemno 
ai  Vefcovi  della  Gallia,.  per  difefa  de’  SS.  Profpero  , ed  JIa.no 
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nè  a quanto  mai  può  aver  neceflaria  connelfionp  col  contenuto 
in  coeefti  móntimenti.,  a.  Non  doverli  quìi  punto,  a detta  del  Po- 
ftiliarore  , comprendere  ;il  principio  della  Fede,  o la  Predéftina- 
zione  de’ Santi;/  quafichè  fi  voglia  rivocare  quello,  che  sù  di  ciò 
è fiato  diffiniro.  E qui  dice  il  Poftillatore  che  per  appunto  intór- 
no a quello  aggirolfi  la  lunga,  ed  acerba  contela  tra  S.  Profpero  , 
ed  i Semipelagtani  : Stquidem  de  hoc  ipfo  Profpernm.  inter , ir  Se- 
mipelagianos  tota,  erat  difputatio.  Ed  aggiugne  apparite  manifefta- 
rnente  : a Calepino  ita  reprobantur  plecita  Semipelagianamm  , Che 
fe  pure  qualche  dubbio  reftafle  a quello  articolo»  ballerà  per  di* 
leguarlo  la  teftimonianza  che  Papà  Ormifda  ci  ha  data  della  fon* 
tenza,  che  la  Chiefa  tiene  per  rapporto  alla  Grazia,  ed  al  libe* 
ro  Arbitrio}  poiché  avendo  Egli  fcritto  h-M  Ept/ì<  ad  Étjfejfor.i  De 
Arti  trio  , & Grafia  Deit  quid  Romana , hoc  ejfl  Catholica  feqqatur, 
& fervei  Ecclejia,  in  variit  librii  Adguftiniyit  maxime  ad  Profpeu 
rum , ir  tìilarium  abunde  pojfe  cagno fci s e quelli  libri  efi'endo  , per 
univerfal  confenfo , quelli  de  'Pradejlinatione  Sanftorum , & de  Donò, 
ierfeveiantiai  icerto  è,  che  al  loro  contenuto  non  avrà  , S/Cele* 
fliiioi  data  eccezione.  Efiendochè  poi  fervirotìo  quelli  libri  di  fcu* 
do,  e di  tegola  ai  SS.  Prospero,  ed  llario  contro  i Setuipelagia- 
rd  j bfcn  può  vedere  il  Leggitore  quali,  e quante  quiftioni  lotto 
quelli;  due  univerfali  ampliilìnoi  nomi  de  Arbitrio  , & Grafia  Dei 
vengano  a rifugiarli,  e neceflariamente  a connetterli  per  ragione 
Siftemarica.  Qui  non  è d’uopo  farne  nuova  diftefai  dopocnè  le 
abbiamo  .fin’ ad  ora  trattate.  Ma  certo  è , che  fi  avrà  con  rioi 
a conl/enire,  che  liccome  il  Pelagianifmo  e talmente  nelle  par- 
ti fue  concatenato,  che  come  egregiamente  cantò  il  noftro  San- 
to : v.  188.  6 * 

...........  tota  nefanda 

Harefeot  fumma  exigua  fub  parte  tegatur , 

De  qua  piena  mali  label  renovrtur  , & omn'tt 
Commenti  Corpus  per  jingula  membra  refurgat.  ; . 

Così  ad  un  di  preffo  è da  dirli  del  Siftema  Cattolico  intorno 
alla  Grazia,  ed  al  libero  Arbitrio.  Tutta  la  mole  fiftematicà 
quali  in  ogni  particella  Ila  rinchiufaj  e da  ogni  particella  forge 
gigantefco,  e con  tutte  le  fue  proporzioni  il  vaftiflimo  ammire- 
vole edifizio.  Non  è dunque  credibile,  che  abbia  voluto  il  Rac- 
coglitore infievolire  il  Cattolico  Sifiema  col  fottrargli  le  quiftio- 
ni fiftematiche  , e fondamentali , dichiarandole  non  necelfarie  s 
poiché  verrelfimo  a formare  un  corpo  avente  il  fuo  capo  , ma 
fenza  braccia  , e fenza  piedi  , onde  poterli  reggere  , ed  opera- 
re a norma  del  bifogno  . Ma  alcune  rifleflioni  , che  sù  di  Ciò 
•n  : • j ® 
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fi  poflbno  fare  , dilegueranno  del  tutto  la  forza  dell’  obbìetro . 

III.  La  prima  è quella,  che  ci  entra  in  capo  alla  femplice  letM 
tura  di  quello  medefimo  luogo  , che  difaminiaroo  . Concioffiachc 
dicendo  il  Raccoglitore  i che  non  fi  dovea  dettrarre)  alcuna  cofa 
dalla  operazione,  e dalla  degnazione  della  Grazia  C ujut  (Gra- 
ti* ) operi , ac  dignationì  nihil  peni  tur  fuhtrahendum  é/i  s nafce  an- 
cora , che  non  fi  aveano  dunque  a rigettare  quelle  fenffflae,  nel- 
le quali  è ftatu ita  la  Operazione  della  Grazia  , e nelle  quali  pu- 
re fi  tiene  per  onninamente  neceflario  il  di  Lei  concorfo  -,  altri- 
menti ben  molto,  anzi  moltiffimo  fi  toglierebbe  all' Operazione 
della  Grazia}  fe  voleflìmo  fottrar  dal  di  Lei  dominio  un  certo  no- 
vero, diremo  cosi,  di  Piazze,  nelle  quali , tengono  collantemen- 
te i Scematici,  che  Ella  vi  debba  dominare,  e dare  le  leggi}  a 
dove  pure  per  contrario  pretendon  molti , che  la  medelìma  non 
vi  abbia  a por  piede  ,•  perchè  le  vogliono  , e le  dichiarano  fog- 
gette  al  difpotico  impero  della  Natura  , fe  fede  loro  fi  pretta  . 
Ma  diamo  laidi  alla  lettera:  Cujur  (Grati*)  operi,  ac  dignationì 
nihil  penitus  fuhtrahendum  e fi . In  che  fuppofizione  diremo  noi,  che 
ragionane  il  Divin  Compilatore?  Della  Grazia  Verfatile,  o della 
Efficace?  lo  fon  d’avvifo,  che  la  Verfatile ,ad  efclufion  della*  Ef-i 
ficace,  non  folle  data  fognata  mai.  Per  la  ragione  che  chi  detrae' 
qualche  cofa  all’Efficace,  la  riduce  almeno  alla  Verfatile} ma  chi 
la  toglie  alfa  Verfatile  io  penfo  , che  la  dillrugga  del  tutto  . 
Ora  don  ha  inculcato  il  Compilatore  di  non  averla  a dillruggere 
del  tutto,  ma  ha  détto  foltanto  nihil  penimi  fuhtrahendum  eft , cioè 
di  non  averfene  a fminuire,  ne  a difalcare  grado  alcuno  . Segno 
adunque  che  ragionava  di  una  Grazia  grande:  Non  balla.  Favel- 
lava di  una  Grazia  operante  } Cujus  operi  . E quella  eccbè  altra 
può  eflere,  fennonfe  la  Grazia  Efficace,  ed  operante  ab  intrmfecof 
La  forza  del  difcorfo  prefuppone  l’attentato  di  chi  non  voleva  ri- 
conofcer  nella  Grazia  la  energia  intrinfeca,  recante  la  buona  ope- 
razione . E però  non  vi  può  eflere  accennata  la  Grazia  foltanto 
Verfatile, fe  vogliamo  ftar  appigliati  al  fenfo  genuino  delle  P»r°* 
le-  Oltre  a quello  , noi  ci  incontriamo  nel  medefimo  luogo  in 
alcune  parole,  le  quali  ci  fan  penfare,  che  quella  Raccolta  di  Re- 
gole Appollolic  he  fia  una  vera  Regola  di  Fede,  la  quale  tutti 
abbian  ad  accettare  per  non  eflere  Eretici  in  materia  di  Grazia5 
Sjiia  ad  conjttendam  Grattar»  Dei  . . . fatit  f afficele  credi- 
MHt  <l»idqitìd  fecundum  pradiéìat  Regulat  Apoflolic « Sedie  noi  jcrl' 
t**  docuerant , ut  prorfut  non  opinemur  Catholicum  , quod  apparuent 
prafixis  fententiii  effe  cannar  ium  . ibi . Se  quello  è vero  , come 
lembra  innegabile  } noi  diremo  , che  una  Regola  di  Fede  non  u 
l\  eften- 
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éftende  di  fua  Natura,  che  ai  Capi  univerfali  delia  Cattolica  cre- 
denza i nè  va  ad  invertire  le  quiftioni  individuate  j qualora  non 
contengano  Eresìe  . Ertendochè  però  innuinerabili  punti  , e con- 
feguenze  poflono  didurfi  neceiTariamente  , e foftanzialmente  con- 
nelfi  col  Mirteto  ; quelli  pure  ammetter  fi  debbono»  tuttoché  non 
comprelì  a lettera  nella  Confclfione  di  Fede;  quando  forco  le  Pro- 
pofizioni  contrarie  fi  porta  appiattar  l’errore.  Tale  è per  appun- 
to la  ragione  di  ogni  Cattolico  Siftema  ; e malfimamente  del  Si- 
ftema  Agoftiniano  , che  ammette  in  primo  lungo  i Dogmi  ftabi- 
liti  ne’ Concili,  e pofcia  occupa  tutti  quei  polli,  che  fono  necef- 
farj  alla  difefa  del  grande  fuo  edifizio,  e che  una  volta  prefi  dal 
nemico  potrebbero  moleftare  la  Piazza  , e rovinarla  di  molto  , 
e mettere  tutto  il  reflante  ancora  in  gravillìme  anguille.  Una  of- 
fervazionc  darà  lume  al  noftro  penfiero. 

IV.  li  Raccoglitore,  nella  Prelazione  ai  Tuoi  Capitoli,  ci  lafcia 
per  appunto  la  piena  facoltà  di  formare  i Siftemi  , involvendo  tra 
elfi  le  Verità  Cattoliche  , che  ci  viene  a propo  rre . Quelle  fono 
le  file  parole  .-  Ut  ergo  pieni»!  qui  in  a/iquo  dubitant , inflruantur  s 
Conflitutiones  Sanilorum  Patrnm  compendio  fo  man  ife/lamui  indiculo  , 
Si  notino  quelli  termini,  compendioso  indiculo  . Cioè,  che  voleva 
efporre  i Decreti  de’ Santi  Padri  fommariamente  ; non  le  loro  dot- 
trine, nè  i loro  fondamenti,  nè  le  diduzioni  loro  alla  dirtela,  ta- 
li, c quali  furono  deferirle  ; ma  compendiofamsnte  compendiofo  in- 
diculo. Quo  Ji  qui! ì fegue  a dire,  non  nimium  efl  contentiofui , agno- 
fcat  OMNIUM  DISPUTATIONUM  CONNEXIONEM  ex  hac  fubditarum 
aufforitatum  brevi  tate  pendere  ,&c.  Ecco  il  franco  partàporto  del  no- 
ftro  Siftema,  e di  tutti  quegli  ancora,  che  inchiudono  le  Dottrine 
Agofliniane.  Noi  ammettiamo  tutta  la  Dottrina  contenuta  ne’Ca- 
pitoli  mentovati  e la  ammettiamo  a lettera,  e da  quella  pure  didu- 
ciamo tutte  le  altreTefi , che  hanno  con  feco  loro  connefiione  ; e pre- 
tendiamo, che  fieno  diduzioni  giufte,e  neceflarie  ancora ;fia  chele 
fentenze  noftre  venghiamoad  efporre,  ed  a foftenere  jfia che  lefen- 
tenze  degli  Avverfarj  invertiamo  come  improbabili,  e falfe.  Punto 
adunque  non  ci  tocca  l'obb.ietto  di  fopra  efporto,  nè  può  in  alcun 
modo  fconcertare  la  Siftematica  nortra  Ricerca  . Ammettano  foitanto 
gli  Avverfarj  con  veracità  tutti  quelli  Capitol  i , a’ quali  nelluno  ful- 
va fide  può  contraddire , come  dice  il  S.  Pontefice  ; ne  adottino  i fon- 
damenti, e molto  più  lo  fpirito  ; e poi  paifino  ad  impafiar  Siftemi  no- 
velli, opporti  al  Siftema  Agoftiniano,  fe  regge  loro  l’animo  di  ciò 
fare  lenza  contraddizione  . Ma  un’  altra  rilpolta  di  maggior  nerbo  da- 
remo noi  qui,  valevole  a foftenere  il  noftro  Siftema;  quand’anche  con- 
trario a noi  folle  l’ ultimo  Capitolo  , ed  a cui  non  replicheranno  mai  a 

P.  Il,  S f s do- 
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dovere  quelli  , che  credono  di  fnervare  le  noltre  Temenze  coll’ 
obbiecto  fin  ad  ora  difcuflo.  . 

V.  Ricercheremo  dunque  dai  nollri  Avverfarj,  le  quelle  Rego- 
le Appoftoliche  raccolte,  fieno  le  adoperate  dalla  Chiefa  in  tutti 
i tempi  > coficchè  neffun  altra  ne  fia  (lata  aggiunta  mai  ; ed  alla 
quale  abbian  potuto,  anzi  dovuto  appigliarli  i Siftematici  feguaci 
della  Tradizione  . Volgano  quante  carte  a loro  piace  ; faranno 
fempre  aftretti  a rifpondere,  che  dall’  Epoca  della  Collezione  de 
Decreti  mentovati,  che  fu  l’anno  431-  Per  ^no  a*  6’orrI‘  noltri, 
fono  paffati  e Concili  , e Canoni , e Decreti,  e Bolle , e Referit- 
ti in  tale , e tanta  copia  nelle  quiftioni  di  Grazia  , che  moltim- 
ini  tomi  fe  ne  avrebbono  a riempiere  . Quella  mole  vaftiffima  ha 
recate  moltilfime  altre  Regole  non  efprelfe  nei  Capitoli,  dalle 
quali  i Sillematici  Agolliniani  hanno  prefa  la  loro  feorta  , e di- 
rezione j ma  fempre  colf  occhio  rivolto  al  depofito  della  Tradi- 
zione, confervata  pur  fempre  anche  nella  Chiefa.  Il  folo  Conci- 
lio d’  Oranges  II.  quanti  Dogmi  ha  involti  ne  fuoi  Canoni , de 
quali  neppure  parola  fi  fa  ne’ Capitoli  medefimi  • Noi  non  voglia- 
mo ingolfarci  in  corali  rifeontri  , ed  in  sì  peno/e  ricerche  > wa 
perchè  di  noja  riempiremmo  il  Leggitore  fenza  neceffua,  tra  per- 
chè allungheremmo  l’affare  olrra  ogni  dovere.  Metta  chi  vuole  a 
llretto  paragone  i Canoni  Arauficani  ,ed  i Capitoli  mentovati, e poi 
mi  faprà  dire  quanti  dogmi  di  più  contengano  i primi  , de  quali  nep- 
pure fzn  cenno  i fecondi.  Chi  fa  però,  che  il  Concilio  d Oranges 
abbia  comprefe  ne’ Canoni  fuoi  quelle  fentenze, delle  quali  Ita  leni- 
to nell'ultimo  Capitolo,  che  erano  bensì  da  Lui  rifpertate,ma  non 
credute  neceflarie  alla  Fede  Cattolica?  Io  ne  fono  perfuafiffimo» poi- 
ché elfendo  fiato  quello  Concilio  celebrato  prelfo  che  un  kcolo  do- 
po jcioè  nell'anno  529., ed  iCapiroli  raccolti  nell  anno^jr*,!'1  un 
sì  lungo  intervallo  iSemipelagiani  furono  nei  loro  errori  iutietamtn- 
re  feopertiii  Scrittori  Cattolici  ebbero  tutto  l’agio  di  eftendere  con- 
tro quelli  le  loro  impugnazioni  > e la  Chiefa  tempo  ebbe  di  Pr°vvi* 
der'a  dovere  al  grande  bifogno.  Felice  IV- Sommo  Pontefice  eltra 
dai  Libri  dei  due  SS.  Agoftino,e  Profpero  2$.  Canoni,  direttamen- 
te opporti  ai  molcilfimi  errori  de’Semipelagianij  i Padri  ra  unati 
in  Oranges,  per  eftirpare  una  volta  per  fempre  il  Semipelagiam  - 
mo,  fe  gli  adottaronoj  la  Chiefa  Univerfale  gli  accetto,  >*’  'SH* 
fio  modo  le  molte  dottrine  di  que' Padri ,che  colla  difputa  due  e- 
ro  la  Parte  Cattolica  contro  l’Eresìa,  e le  di  cui  quiftioni  agi- 
tate non  volle  il  Raccoglitore  regiftrare  tra  i Capitoli  fuoi  ^di- 
vennero dottrina  della  Chiefa.  Ecco -come  andarono  gli  aftari, 
come  o|a  da  sè  cada  a terra  l'obbietto  , col  quale  credonli  cer- 
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funi  di  atterrare  i Siftemi  della  Scuola  Agoftiniana,  folla  foppo- 
fizione,  che  il  Raccoglitore  abbia  chiulo,  e fuggellato  il  Cano- 
ne delle  Regole  Apoftoliche  > coficche  ciò-,  che  in  quelle  non  c 
fpecificato  non  abbia  fondo  di  intrinfecz  autorità  s nè  dire  fi  pof- 
fa  dottrina  di  Tradizione»  tuttoché  forfè  la  Chiefi  non  ne  abbia 
fatti  altrettanti  Canoni  della  Cattolica  credenza  . 

VI.  Un'altra  riflefftone  aggiugniamo  all’obbietto  degli  Avverla- 
rji  ed  è , che  la  Chiefa  avrebbe  avute  legate  le  mani  ne  luoi  Con- 
cili »•  perchè  dopo  quell' Epoca  non  averte  potuto  in  materia  di  Gra- 
zia aggiugnere  pili  nè  Capi»  nè  Capitoli»  ne  Canoni  a milura  del 
bifogno.  Di  nefliin  nerbo  fi  avrebbono  a dire  le  Coftituzioni  dog- 
matiche Papali  contro  i Novatori  intorno  alle  quifiioni  di  Gra- 
zia» giacché,  fe  vuoili  loro  credere,  è in  libertà  ognuno  dtfen. 
tire  come  gli  piace  in  quelle  quillioni  , che  comprele  » ea  ac- 
cennate non  fono  net  nove  Capitoli  . Chi  imi  pallata  avre  e 
per  buona,  ne’ tempi  andati,  a Lutero-,  a Calvino,  la  ereticale 
diabolica  loro  audacia,  e temerità,  di  macchinar  tante  em- 
mie  in  genere  di  Grazia,  quando  avellerò  oppolto»  che  ne  avean 
tutta  la  franchiggia  dal  Raccoglitore  nel  decimo  de  luci  gi- 
toli f colico hè  tutto  il  dogma  della  Chiefa  intorno  a quelle  ma- 
terie rincFriufo  folle  nei  primi  nove  Capitoli  ì da  loro  pure  con 
(inceriti  ammeffi»  e giurati  i ma  in  tutto  il  renante  tollero  in  pie- 
na libertà!*  di  impaitar  Siftemi  , ed  acconciargli  al  loro  verlo  »• 
purché  opporti  non  foffero  alle  mentovate  Regole  Apporto  :c  te  ? 
Più.  Quale  mai  tra’  Cattolici  olirebbe  dire  , che  Leone  X.  Ro- 
mano Pontefice  non  avelfe  potuto  profcrivere  colla  lua  no  a 1 
primo  tra  tutti  gli  errori  di  Lutero»  o che  Lutero  renino  non 
forte  ad  arrender!  ?■  Chi  per  foprapiù  oferebbe  alzar  voce  con- 
rro  la  Chiefa  raccolta  nel  Concilio  di  Trento  i perche  Itele  in 
materia  di  Grazia  i fuoi  Decreti,  e Canoni  contro  e ‘"j1"1': 
de’ Novatori  j e paffare  anche  per  fino  a difobbligare  1 J 
moderni  dall’  accettazione  del  Concilio  » non  per  aitro^,  ' 
perchè  fieno  quelle  altrettante  aggiunte  ai  nove  apito  1,  q 
ra  in  quelli  foli,  e si  pochi,  fi  pretenda  rmch.ufa  tutta  la  dot- 
trina della  Tradizione  in  rapporto  a quelle  materie  ? Nelluno  , 
qualora  o pazzo-  non  fia  , o miferedente  , od  ignoranti  u , 

incapace  di  effere  illuminato- Eppure  quelli  bocconi  a . 

to  ad  inghiottire  quello  , che  pretende  menar  fraca  o • 
nollri  Siftemi,  fol  perchè  ammettiamo  molte  ^nrenze,  che  com 
prefe  non  fono  nei  mentovati  Capitoli . L affare  par  a •• 
chiudali  adunque  non  effere  di  alcun  pelo  la  oppo 
ti  , e fe  pure  ptetendefi  che  aver  debba  U fua  forza  , li 
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avranno  a diftruggere  , e Canoni  , e Concili  , e Bolle  formare 
per  eflirpare  i ritrovamenti  di  coloro,  che  volevano  innovare  fui 
Do  gmi  rivelati  . 

VII.  A chi  poi  veniflfe  brama  di  fapere  quali  fieno  ad  un  di 
prefifo  quelle  quiftioni,  che  S.  Calettino  non  ebbe  ardire  di  fprez- 
zare  > ma  nè  tampoco  credette  necefiario  di  ftabilire  s benché  cre- 
deremmo di  poter  sii  di  ciò  dire  qualche  cofa,  la  quale  fi  acco- 
glie alla  maggiore  probabilità  > meglio  farà  che  qui  rechiamo  il 
ragionamento  tenutone  dal  P.  Serry  nel  fuo  Auguflinus  vindicatm 
C.  rx.  contro  il  profcritto  Launojo.  Qutnam  ergo  flint  , inquieta 
profundiores  il  la  , difciliorefqne  parte s mcurrentium  qua/lionum , qua 
mi  Cxlefl min  contcmnere  non  eli  aufus  , ita  neceffe  non  habuit  ad- 
finterei  Sant  HU  dubiti  pronti  quxfiiones  profundiores , difficiiiorefque , 
obfciiritate  rernm , (j  incertudinc  veri  tatù , atque  fententix  , qua  de 
l flu  ferri  cerio  non  pofftt . ffitafiionet,  inquam  , non  per  Je  ac  due- 
lli ad  Gratta  defenfionem  , controller jiafque  Pelagtanormn , ac  Muffi- 
lienfium  attinente!  s fed  occafione  tantum  ab  Augu/hno  trattata  > qua 
idcirco  incurrentcs  ab  Caleflino  , ani  alio  quovis  Capttulorum  Colle- 
ttore vocantur . Quafiiones  tandem  , qnas  , latiut  , ut  loquìtur  idem 
Pontifex,  pertrattat  , & multi;  , viriifque  r attlni  Ititi  agitat  A t>  gu- 
fi miti  , de  Ulti  v nc  tandem  quidquam  dèfintens : qualei  flint  ha:  fjloo- 
modo  traducatur  peccatum  originale  l fifa  a fit  concupifcentia  natura  l 
ffuanam  anima  ortgo  l Altaqne  ìd  gentil^  de  quibus  Angufiinus  ipfe y 
lib.  de  dono  Perfev.  c.  il.  Operofijfirnas  qtia/lionet  incidente! , enu- 
cleate fotvere  nohii y ne  nimiitm  languì»  opus  effet . Hat  fiati  none fi 
aufus  contemnere  Smnmus  Pontifex , ita  nec  neceffe  habuit  adfìruere } 
uti  nec  illas  adfìruxerat  Sanili  finiti  Dottor  . Cui  prudenti  confi io 
morem  geftffe  videntur  , ftcuto  proximè  facttlo  , Epifcopt  Africani, 
or  Trajamnndo  Vandalorum  Rege  Ariano  in  exilium  atti  ■ • . *’ 

dum  ita  P.pitlola  Synodica  pronnnciarnr.t  pofl  gratuita  Prsdefhnitto- 
nn  , Gratiaqne  vittricis  dottrinai»  fìrenuè  propugnata)» . 
vero  Animami» , atte  tacitar, n debcmus  relinquere , aut  fine  contentili- 
ne  trattare , quia  Jìve  ex  propagine  veniant , five  nova  fingulu  cor- 
poribus  pam , quod  Santtarttm  Scripturarum  auttoritas  non  monijej  e 
pronunciai  , cntn  cautela  debet  inquiri  : maxime  quod  fine  pidei  r 
trimento  potefl  a Fidelibus  ignorati  . Apud  Labbè  t.  J.  p-  73?'  4 

gettiamo!  ornai  al  fine- 


CHIU- 


Digitized  by  Google 


5 09 

CHIUDI  MENTO. 

I*  "^TUlla,  die  coerente,  e fiflematico  foffe  , e neceffario  alla 
cognizione  di  un  Candidato,  ommefTo  lì  è da  noi  , nel 
ravvolgere  maffimamente  il  Poema  di  S.  Profpero,  per  quanto  al 
povero  Talento  nofìro  dal  Ciel  fu  dato  . Ci  farellimo  parecchie 
Annotazioni  potuto  allungare  ancora  di  più  col  riempierle , e fre- 
giarle di  quanto  era  d‘  uopo  } affinchè  altrettante  Lezioni  addi- 
vennero, o Tratrati  teologici,  critici,  fiorici , cronologici , dog- 
matici, ec.  > non  mancando,  per  vero  dire,  ai  tempi  noflri  d’ eru- 
dizione fagra,  e profana  sì  doviziofi,  maniere  per  riufeirvi  feufe- 
volmente.  Ma  alla  fine,  che  avrefiimo  fatto?  Ufcire  di  fenciero> 
e le  fnifure  oltrappaffare  , ed  i confini  al  nofìro  mifero  lavoro 
adeguati,  e preferitti > che  fu  di  fcandagliare  la  Mente  di  S.  Pro- 
fpero contro  gli  Ingrati;  ogni  fua  nozione  bilanciando,  ed  ogni 
parola,  onde  eftrarne  tutto  quello,  che  cavare  fe  ne  poreva  di 
buono,  e di  fufiillente , atto  ad  illuminarci,  nello  feorgere  le  trac- 
ce fìftenwtiche,  da  lui  premine  in  quegli  ardui, e rifehiofi  conflit- 
ti. Ma  non  ci  proponemmo  di  ricercarne  tutti  i fonti  inefaufli,  e 
interminabili  della  Tradizione.  Ci  fiamo  alla  lettera  appigliati  j nè 
altra  eftranea  interpretazione  fatta  vi  abbiamo  , che  la  ovvia  , e 
fpontanea.  Che  fe  ufo  fi  è fatto  fovente  di  S.  Agoftino,  ò de'  Con- 
alj,  e Referitti  Pontifizjj  quelle  fole  ceflimonianze  abbiamo  pre- 
fe,  che  ebbero  correlazione  agli  impegni  di  S.  Profpero  j o che 
furono  concordanti  col  filo  Siftema  . Noi  non  ci  lufinghiamo  di 
avere  in  tutto,  e per  tutto  colto  nel  fuo  bianco  * ma  però  pro- 
iettiamo d’averlo  tentatole  d’avervi  impiegate  mete  le  diligen- 
ze, e fatiche  a noi  poflibili.  Vogliamo  adunque  fperare,  che  non 
dilatili  del  tutto  effere  poffano  ai  Candidati  cotefle  tracce  ; men- 
tre colla  loro  feorta  avanzare  potranno  cammino  , anche  da  sè 
Ioli,  fenza  il  Magilìero  de’  Direttori  in  quello  Siflema,  per  quel- 
lo, che  s’appartiene  a rilevarne  intera  la  bafe  , e la  consonan- 
za. Più,  e più  fiate  replicammo  i medefimi  Verli  nel  decorfo  del- 
le Annotazioni  j egli  c vero  . Ma  il  difereto  Leggitore  avrà  ab- 
baftanza  raggiunto,  che  ogni  metro  contenendo  lovente  più  dog- 
mi, ine hiufì  tal  volta  in  una  parola  fola  j ci  fu  forza  recitare  il 
Verfo  intiero  per  farne  capir  il  fenfo,  e la  energia.  Lo  che  bra- 
miamo, che  fia  notato. 

II.  Se  molte  volte  ci  fiamo  eflefi  più  dell’  tifato  s ciò  non  fu,fen- 
nonfe  per  difendere  S.  Profpero  dalla  taccia  di  Calviniano,  o Ba- 
janifmo,  o Gianfenilmojcon  che  creduto  abbiamo  di  fare  decente, 

anzi 
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anzi  necelfaria  cofa,  e in  tutto  conforme  alle  intenzioni  della  SI 
Sede.  Con  ciò  non  condanniamo  Siftema  alcun  Cattolico,  oppofto 
alle  tracce  fillematiche,  che  premute  crediamo  da  S.  Profperoj  la 
cui  dottrina  diverfa  non  fu  da  quella  del  S.  fuo  Maeftro  Agallino, 
tante  fiate  approvata  da  irrefragabile  Autorità,  ficcome  a fuo  luo- 
go  fu  detto;  ed  i di  Lui  Seguaci  licuri  fono,  ed  elenti  anche  per  fi- 
no da  ogni  fofpizione  d' errore.  Se  contro  quella  dottrina  fi  fpargo- 
no  rumori  di  Bajanifmo,  e Gianfenifmo;-  abbiamo  a compatirne  i 
Diffamatori  ; attribuendolo  non  ai  loro  privati  intereffi,  nè  allo 
fpirito  di  cieco  partito;  ma  bensì  a puro, e pretto  zelo,, ed  alla  lo- 
ro buona  intenzione  . Giacché  dunque  fiamo  ficuriffimi  nel  feguire 
le  tracce  de*SS.  Padri,  ne* quali  rifiede  ora  la  Tradizione»  mudia- 
mo collantemente  sù  di  quelle  : impolfelfiamci  non  folo  dei  loro 
dogmi,  ma  della  fpirito  ancora» affinchè  il  fapere  nollro,  e mol- 
to più  la  noftra  operazione  fia  condegna  e di  que  ftudj  , e di  quel- 
la profeffione,  di  cui  ci  gloriamo.  Allontaniamo!  da  rutti- 1 Siftemi 
Pelagiani , e Semipelagiani  sì  fpecolativi  , che  morali»  e tentiamo 
della  Grazia,  in  guifachè  redi  la  delta  glorificata,  e non  depreda 
unquamai.-  Ricordandoci,,  che  patì  Crifto  pene  sì  grandi,  accioc- 
ché di  quella  folle  fatto  degno'  il  Genere  Umano,  mediante  la  Ri- 
conciliazione,che  Egli  ne  trattò  col  Divino- fuo  Padre-  ver]-  901* 
Hoc  igitur  preti 0 captivi  cum  redimuntur  y 
Agnofcant , quali  concluji  carcere  , quo  ve 
Obfefii  fuerint  morbo  ; quibu;  erip  tendi; , 

Snccurri  haud  aliter  potuit , quam  Morte  medentit _ 
III..  Così:  il  Santo  i>  e noi  rivolti,  con  Io-  fteffo  ai  Principianti* 


noftri  diremo  loro- 767;.  __  ,, 

Tu  vero , 0 nova  gen;}  veterii , qua  flìrpe  oleajln 
Velieri;  ì /aera  rami s inolefcit  oliva  , 

(fiuarere  formata  fentir , te  frondit  honorem 
Non  (ìndio  capi jj e tuo , fed  jure  potenti; 

Agricola  infertam  fcecundo:  vivere  Ugno  : 

Vince  fuperborum  flatu; , & vanafurentum 
Turbinila;  (labili  fori  ir  pietate  re  fife . 

Nec  libi  fallaci;  fubrebat  imago  decori; ,, 

Nullum  ex  hi;  errare  pule; . , , t 

Ben'  impreflfe  nel  cuore  quelle  maflime  y non  ci  dilfacchiamo  ai 
que’ fonti  maeftrali-,  che  mandano  acque  falutari  , e di  inelau  1 
vena;  quali  fono  ,,  ed  hanno  da  dirli  i SS*  Padri,  e maffimamen- 
te  S.  Ago  11  ino  . Lo  raccomandò  caldamente  anche  a Ruffino  S-"10 

affettuofiflime  parole:  Tu 
iter , fi  verè  de  hi;  quafitonibut 
3 J in- 
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ìnfimi  de  fiderei , fieni  de  fiderai  e te  convenir  , ipfit  beati  Augufl ini  di fi- 
putationibus  cognofcendii  impende  curam  , ut  in  confitenda  Dei  Gra~ 
tia  defaeatiffimam , ac  faluhcrrimam  Evangelica , Apoflolicxque  dottri- 
na intelligentìam  confequarit - n.  17.  Si  notino  di  grazia  quelle  pa- 
role: Si  veri  de  hit  quafiionibut  infimi  de  fiderai-  L' Emo  Noris  ri- 
flette a noftro  proposto  {1.  2.  C.  7.  Hiftor.  Pelag.  ) qualmente  il 
S.P.Agoftino,  nella  revifione  delle  lue  Opere, ha  ritrovato  di  che 
ritrattarli  in  tutte-  Nei  foli  Tuoi  libri  trattanti  della  Grazia  non 
ha  rinvenuto  di  che  correggerli  } liccome  apparisce  nelle  fue  Ri- 
trattazioni - 

IV.  Veggonlì  gli  Avverfar;  ancora  della  Scuola  Agoftiniana,  fa- 
re talvolta  ufo  del  niedefimo  S.  Agoflinos  convalidando  colla  di 
Lui  autorità  i propri  ritrovamenti.  Ma  quello,  per  quanto  ne  pa- 
re, egli  è un  farli  giuoco  di  quel  grandillimo  Padre,  c fantiflimo 
Dottore}  liccome  lo  è,  che  certuni  predo  Lui  cerchino  asilo,  nel 
punto  iltefio,  in  cui  ne  fanno  un  mal  governo , fcreditandolo  col- 
la voce,  e con  i ferirti  - Ma  ormai  tutto  il  Mondo  indifferente  , 
anzi  i di  Lui  medelimi  Impugnatoti,  fono  ben  perniali  , da  qual 
parte  militi  la  ragione,  e Ria  la  verità  né'Siftemi  di  Grazia;  ed 
abbaftanza  ognun  conoifce,  chi  faccia  ufo  legittimo  del  S.P.Ago- 
ftino in  cotefte  quiftioni.  Vero  è,  che  un  tempo  fu,  in  cui  Egli 
pure  pensò  , e djffe  fui  Mifterj  della  Grazia  in  quella  guifa  che 
hanno  penfato,  e fcritto  di  poi  altresì  molti  Cattolici;  ma  fe  il 
Santo  Padre  ha  riprovato  Egli  fteflb  il  fuo  primo  opinare  3 fatta 
ne  ha  pubblica,  e folenne  ritrattazione;  dopo  i lunghi  ftudj , il 
proliffo  orare,  le  tante  battaglie  foftenute,  le  vittorie  riportate, 
e dopoché  tutti  li  nemici  fuoi  , e della  Fede  depreffi  furono,  e 
Vergognati  , e conquifi;  e dopoché  finalmente  la  Chiefa  ha  ap- 
provate tante  fiate  le  fue  Dottrine , ed  i Romani  Pontefici  ne  han- 
no raccomandata  la  feque la  ; perchè  mai  gli  Avverfarj  non  immitano 
il  fuo  correggimento , e non  fi  prevalgono  delle  loro  cognizioni  per 
cangiare,e  rifare  i loroSiftemi,  fe  vogliono  per  anche  coprirli  dell’ 
Agoftiniana  autorità?  In  corto  dire:  o non  far’ ufo  di  quello  S.  Pa- 
dre 3 o citarlo  , e produrlo  in  que*  luoghi  , dove  e 1 onore  del 
Santo,  ed  il  loro  iftelfo  ancora  efigono,  che  fia  confuitato. 

V.  In  quello  goffiffitno  errore,  per  nient’  alno  dire,  erano  ca- 
duti que’buoni  Preti,  che  eftraffero  dei  due  libri  di  S.  Agoftino 
de  Pradefl.  Santtor.}  & de  Don.  Perfev.  i dubbj  > € ne  chiefero  da 
S. Profpero  lo  fcioglimento.  Verfava  il  primo  di  quelli  fulla  ele- 
zione fatta  da  Dio  trà  Giacobbe, ed  Efau . Credette  un  tempo  S. 
Agoftino,  che  Iddio  elegelfe  Giacobbe  nella  preferenza  di  quel- 
la Fede,  che  era  poi  per  avere  nel  decorfo  de  giorni  fuoi  ; jrin 
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il  Santo  fe  ne  corrette;  ed  il  fuo  fallo  manifefta  anche  nel  libro 
de  Pradefl.  Santior.  Cap.  3.  dicendo  : Nondum  diligentiui  quafive- 
ram } nec  adhuc  invenerar»  , qualu  effet  eleiìio  Grada.  S.  Profpero 
difpiega  immantinente  nella  rifpofta  la  verità  del  fatto  ; che  S. 
Adottino  pensò  non  rettamente  intorno  all’.elezione  della  Grazia; 
ma  cangiò  poi  fentenza;  nè  da  quella  fi  dipartì  più  mai.  Fa  però 
loro  molto  opportunamente  quella  fenfata  interrogazione.  Quxigi- 
tur  ratio  ejl , ut  hane  viri  hujut  profefftonem  non  approéemui , qua  not 
ad  cafìigandat  opinione s no/lras  , fi  quas  forte  imprudenter  tncidimui , 
exemplo  fu a correftionii  inflituit  ; & qua  docet  a Deo  not  accipere , 
quod  ut  accipiamus , fiibemur  orare  t ( Ad  Excerp.  Genuen.  Excerpt. 
IH.)  Lo  fletto  c pure  nel  cafo  noftro.  Chi  rinfaccia  gli  errori  a 
S.  Agoftino , meglio  farebbe  immìtarlo  nelle  fue  Ritrattazioni a coll 
abolire  le  loro  opinioni  Siflematiche  attaccabili  e inluififtenti  pft 
più,  e più  capi.  Sia  però  quelli  per  noi  un  pratico  frutto  > cioè 
la  docilità  . Docili  nello  lludiare  ; più  docili  nel  lalciarci  erudi- 
re; e dociliflìmi  fovra  tutto  nel  cangiare  opinioni,  fentenze,  e Si* 
demi  in  evento  che  erronei  fottero,  ò dalla  maggior  verifirnigJian- 
za  lontani;  non  potendo  inai  alcuno  approffitrare  ne  ttoo;  tuoi  5 
qualora  effere  non  voglia  docile,  e rifiuti  di  feguire  i migliori  u* 
mi,  che  gli  brillano  fugli  occhi,  a milura  che  nelle  applicazioni 
letterarie  fi  và  inoltrando.  . , 

VI.  Finalmente  giacché  sì  grand’ufo  abbiamo  fatto  degli  mie- 
gnamenti  del  S.  P.  Agoftino,  lparfi  ne' fuoi  due  libri,  da  Lui  in- 
diritti  ai  SS.  fuoi  Dilcepoli  Profpero,  ed  Ilario;  chiuderemo  an- 
cora noi,  colle  fenfatiflìme  fue  parole,  colle  quali  dà  fine  al  li  ro 
de  dono  Perfev.  Qui  legunt  lotte , fi  intelhgunt , agant  Deo  grattai, 
qui  autem  non  intel/igunt , orent , ut  eorum  ille  fu  Dottor  interior» 
à cujur  facie  eft  feientia , & intellettus . Qui  vero  errare  me  tX> 
inane , etiamì  alque  etiam  diligenter , qua  Junt  ditta  cttpderent) 
fortaffis  ipfi  errent  . Ego  autem  cum  per  eos  , qui  tneos  laborei 
gunt , non  folio n doóiior , verum  etiam  emendatìor  fio , prop‘t‘K ^ 
hi  Deum  agnofeo  : ir  hoc  per  Ecclefitt  Doti  or  et  maxime  txfpet  0 > ) 
ir  in  ipforum  manut  venite  dignenturque  noffe  , quod  ferito  • l 
de  dono  Perfev.  Cap.  XXIV.  ».  3.) 
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Abbandono  di  dio:  fui  nozio- 
ne , e fua  diverfità . p.  aie.  e fegg, 
ACCECATI  , ED  INDURATt  : 
Oflendcmo  Dio  peccando  ; e perchì.  p.  410. 
415.  feg.  In  quelli  il  peccato  h talvolta 
pena  di  altro  peccato,  ivi.  Se  abbiano 
Grazia  attuale,  p.  412.  feg.  Rimedi  pec 
erti.  p.  42?.  Loto  impotenza  di  ben  opta- 
re quale  fia , p.  417. 

ADAMO  : Creato  retro  , e lenza  ribellion 
• di  paffioni.  p.  66.  Felicità  del  fuo  flato 
innocente,  in.  ( Poli.  ) Qual  Grazia  avef- 
fe.  p.  67.  feg.  Suo  peccato  fatale  allaNa- 
• tura,  ed  alla  Grazia,  p.  74.  feg.  Sua  ret- 
titudine , e fua  decadenza  . p.  475. 

S.  AGOSTINO.  Santità  rifpettabile  delle 
fue  dottrine,  p.  io-  feg.  Sentimenti  fu  di 
<iò  di  Poffidio , ed  altri,  p.  ta.  Teftimo- 
nianza,  che  ne  dà  Ormi/da  Papa.  p.  14. 
Detttauore  del  Santo  impugnato  da  S.  Pro- 
spero. p.  15.  Sue  dottrine  intefe  folo  da- 
?li  Umili  , p.  td.  fegg,  Accagionato  di 
Manicheifmo  dai  Pelagiani.  p.  34.  E dal 
Tournelljt  di  favorire  la  pura  natura  ec. 

P-  4T  47- final  Ca  fua  veradottrina.  p.44. 
leg.  e p.  48.  Ne"  Libri  del  Ubero  Arbitri* 

• ha  lafc.'ate  indecife  molte  importanti  que- 
flioni  p.  49.  Differenza  degli  Ajuti  quo,  e 
fine  fu*  (labilità  dal  Santo  nel  Libro  de 
Compì.  & Crai.  p.  67.  Ribatte  le  do- 
glianze de’  Marfigliefi  contro  tal  Libro  . 
ivi . Riconofce  lo  flefTo  genere  di  Grazia 
in  tutti  ali  Angioli  , ed  in  Adamo  anco- 
ra p.  69  Encomi  dati  da  S.  Profpno  , ed 
ancora  dal  Celebre  Cardinale  Norir  al  Li- 
bro de  Cor.  Ó"  Grat.  p.  71.  Non  ha  co- 
j*  • nofciuta  nello  Stato  d’  integrità  Grazia 
operante  . p.  73.  Rammenta  le  ferite  dell* 
Umana  Natura  dopo  il  peccato,  p.  88. 
feg- Oliai  forte  il  punto  della  difcordia  tra 
" erto,  e i Semrpetagiani . p.  115.  feg.  e piti 
precifamente  . p.  119.  Riprova  nel  fuo 
fondo  la  Scienza  Media,  p.  ito. feg. Nar- 
ra la  dottrina  de*  telatimi  circa  la  Pre- 
deflinazione . p.  1 j ?.  E l’ufo,  che  face- 
vano della  Scienza  Media  . ivi . frg.  Al- 
ta meraviglia, che  di cib  fa  il  Santo.p.  1 $4. 
Definizione,  che  dà  della  Predeltinazione. 
p.  140.  Sue  dottrine  abufate  da’  Molinijìi . 
p.  141.  feg. Non  fece  mai  ufo  dellaScien- 
za  de’ Condizionati  nel  mìftero  della  Pre- 
de!! inazione . p.  147.  Sua  domina  .circa 
P.  II. 
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tal  miflero  commendata  dal  Card.  Betlat- 
mino.  p.  164.  Adriano  Papa  predo S.  Ful- 
genzio. p.  1Ó5.  feg.  Rifonde  nell’  Origina- 
le  peccato  il  motivo  della  Riprovazio- 
ne negativa,  p.  184.  E nei  Divini  ine- 
fcrutabili  giudizi  il  non  conferirfi  a tut- 
ti ta  Grazia,  p.  tty.  Sue  dottrine  fl- 
itematiche fu  quello  punto. ivL  feg.  Am- 
mira i Giudizi  di  Dio  nella  collazione  del- 
le fue  Grazie . p.  a*?-  Afcriue  alla  Gra- 
zia tutto  il  merito  dell'umana  coopera- 
zione. p.  233.  Diversità  di  pautri  foprai 
fuoi  Libri  a Sempliciano  . p.  zj 9.  fegg. 
Quanto  forte  lontano  dal  Siftema  de’Con- 

fruijìi . p.  144.  fegg.  Nozione,  .che  ci  dà 
ella  Grazia  efficace . p.  *46.  Corife  (fa  la 
difficoltà  di  accopiarla  ool  Lìbero  Arbi- 
trio . p.  250.  L’ uno  , e 1’  altra  accopiara 
■dal  Santo.  1 56.  feg.  Defcrive  la  forza  on- 
niportente  della  Grazia,  p.  27}.  Sue  fen- 
tetize  circa  la  neceflìtà  della  Grazia  per 
«tare.  p.  288.  290.  E cicca  i meriti  no- 
diri.  p.  31 6.  E la  vira  eterna  . p.  J17. 
Dottrine  del  Santo  circa  la  Operazione 
Divina,  e la  cooperazione  umana. p,  gid. 
fegg.  Difpiega  il  detto  dell’  A portolo  : Gru- 
r -J , qua  legem  non  btbent,&c.  p.  39Z.  feg. 
■Cofa  fenta  dei  Bambini  , che  muoiono 
fenza  Battefirao  . p.  497.  feg.  £ delle  pe- 
ne, che  Offriranno  nell’altra  vita,  p.402. 
feg.  Motivi,  che  il  Santo  ci  dà  di  confo- 
ìazione  fai  fuo  Siftema.  p.  439.  feg.  Sua 
•dottrina  circa  l’Ignoranza  p.  465.  ( Pdfl.). 
=E  circa  l’elezione  di Criflo  all’ unioneTpo- 
flarica  . p.  483.  fej.  Deve  erter  confulrato 
da  chi  brama  ifeffere  rflraito  a fondo  nel- 
la Grazia  -per  avvifo  di  S.  Profpero.  p.jto. 
E’ citato  da  alcuni  dove  non  conviene  . 
p 511.  Cosi  facevano  anche  i Semipela- 
giani . -ivi.  E’ da  immitarfi  nelle  fue  Ri- 
trattazioni  da  chi  feguira  dottrine  meno 
ficure.  ivi.  Chi  non  lo  intende,  preghi  il 
Signore  per  avere  da  Lui  lo  Spirito  della 
intelligenza,  p.  ttx. 

AMOR  PROPRIO  .odia  Filaucia,  deferi- 
to d i Monf.  de  la  Rocbefoucault . p.  84. 
ASSIOMA!  Faci  enti  quoti  in  fe  efl,  ©Y.  ac- 
cagionato da’  Semipelagianifmo , e condan- 
nato dal  Giero Gallicano,  p.  20$.  109. Dot- 
trina di  S.  Tommafo  fellamente  prerefa 
favorevole  al  fuddetto  idioma  . ivi  • Dot- 
trina del  Santo  fu  quello  punto,  p .210.  E 
di  S.  Agofltno . p.  a tu 

T t t BA- 
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BAJO.*  Sue  propolizioni  circa  la  natura 
prefenre,  e la  potàbile.  p.  58.  Alcune 
lue  propofizioni  poflbno  in  qualche  modo 
fofienerfi . p.  59.  fcg.  Lunga  cootefa  tra 
gli  Scrittori  pel  legittimo  intendimento 
di  un  palfo  della  Bolla  di  ptofcrizione . 
ivi.  (Poli.)  Spiegazione  di  alcune  propo- 
rzioni di  quello  Autore,  p.  60.  fcg.  Le 
propolizioni  ^5.  e 7 9.  non  involgono  la  no- 
zione della  Natura  pura.  p.  64.  Spiegazio- 
ne di  altre  lue  proporzioni . p.  36 1.  feg. 
e p.  ?85.  feg. 

BAMBINI  MORTI  SENZA  BATTESI- 
MO : Se  polla  afcriverli  la  loro  perdizio- 
ne ai  demeriti  de’  Parenti . p.  395-  fegg. 
Quella  i un  millero  di  equità  ,&c.  p.}9». 
Beatitudine  naturale  loro  negata,  p.  400. 
Sono  puniti  con  pena  di  lento,  p.  401. 
fegg.  Obbiezioni  a quella  dottrina,  e ri- 
f polle.  p.  406.  fegg. 

BARONIO  : Sua  famofa  Lettera  contro  il 
MoHnìfmo . p.  14J.  Autenticità  di  quella 
Lettera,  p.  144. 

BATTESIMO  : Secondo  Pelagio  , utile  ma 
noo  necelfario.  p,  30.  fegg. 
BELLARMINO  ( Card.  J:  Suo  giudizio 
contro  il  fi  (tema  Moiiniano.  p.  10$.  Sue 
lodi  al  6 (tema  di  S.  gufino  circa  laPrc- 
deftinazione . p.  164.  feg.  Cofa  Tenta  delle 
dottrine  di  Faujìo , &c.  p.  168.  Suo  parere 
circa  i Libri  di  S.  Agojìino  a Semplicia~ 
no.  p.  14 r. 

BELLELI  (P.  ):  Sua  opinione  circa  la  Gra- 
zi a animella  da  'Semi pel  agi  ani  al  principio 
della  Fede.  p.  ioo.  feg,  E circa  gli  erro- 
ri dalla  Chiefa  in  elfi  condannati . p,  1 17. 
E circa  i Libri  di  S.  Agoflmo  uSimplida - 
no.  p.  141. 

BERTI  (P.  ):  Cofa  pentì  della  Grazia  am- 
metta da  Semipeljgiani . p.  ioó.  feg.  E dell* 
uniformità  delle  loro  dottrine,  p.  nx.feg. 
E degli  errori  condannati  in  elfi.  p.  118. 
E degli  Predellinaziani . p.  176. 

C 

CAPITOLI  della  Sede  Appoflolica  intor- 
no alla  Grazia  , ed  al  Libero  Arbitrio, 
p.  500.  Chi  ne  fia  fiato  l’ Autore  p.  eoo. 
Nozione  (lorica,  p.  501.  Quali  fieno  le 
quifiioni  profanai  orci  dtjfieiliortfquc  ivi  mo- 
tivate, non  credute  necefiarie  a diffinirfi  . 
p.  so».  Di  quello  paflb  non  fi  ì antica- 
mente  da  chi  ne  avea  bifogno  fatto  ufo 
?a,\  » VU‘  \tra  queite  da  computar- 

fi  ne  la  Grazia  ni  la  Predefti  nazione . p. 
5°4-  Quanto  mai  fieno  crefciuti  i Canoni 
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intorno  «11»  Grazia  da  quell’  Epoca  in  qua. 
p.  506.  E per  quaii  ragioni . p.  507.  Quali 
fieno  però  quelle  quifiioni  che  non  era 
d’uopo  difeiorre.  p.  508. 

CASSI  ANO  : Scoi  errori  : Primo , che  Ad», 
ino  peccando,  non  reftò  danneggiato  nell’ 
Anima,  p.  8. Secondo,  che  in  ogni  Anima 
ritrovinfi  ancora  i femi  della  virtù,  ivi. 
Terzo,  che  lenza  il  Divino  aiutali  pub  com- 
battere contro  Io  (ledo  demonio,  &c.  ivi. 
Quarto,  che  tal  poflibilità  ritrovali  in  tut- 
ti , &c  ivi . Quinto, che  Iddio  ì il  Rice- 
vitore di  chi  ha  la  buona  volontà  , &c. 
p.lp.  Sedo,  che  più  glorioG  faranno  i Sal- 
vati dalla  Natura,  che  i Salvati  daliaGra- 
zia.  ivi.  Sua  erronea  opinione  circa-  lo 
Stato  dell’Innocenza,  p.  68.  Ribattuta  da 
S.  Ptofpero . ivi.  Sua  falfa  dottrina  circa 
le  conleguenze  dell’  Originale  peccato,  p. 
95.  Sue  dottrine  circa  la  prima  Grazia 
preveniente,  p.  10 J.  fcg.  E circa J’aderic 
alla  Grazia,  p.  114.  feg.  E circa  il  meri- 
to . p.  <14.  Impugnate  da  S.  Pnfpeto. 
p.  318.  fegg.  Sue  Opinioni  circa  i doni  del 
Conditore  j ed  impugnazione  di  c(Te.p.}7d. 
fegg.  Sua  rea  dottrina  circa  il  mentire, 
p.  4S4-  Altri  funi  errori  impugnati  da  S. 
Ptofpero.  p.  47J-  feg-  _ „ 

S.  CELESTINO  comtmfe  a S.  Profpeto  dt 
fofiener  la  Fede  in  Francia,  p.  497. 

CENSURE  , e note  ingiimofe  alle  Cattoli- 
che  Scuole  divietate  da  Innocenzo  XI. 


p.  cy, 

CLEMENTE  XI.  Dichiara  non  toccarli 
colla  Bolla  Unigenita s le  Temente  delle 
Cattoliche  Scuole . p.  57-  „ , , 

CONCILIO  II.  di  Otanger.  Eflratto  de 
fuoi  Canoni  circa  la  neceflità  della  Gra- 
zia,  e gli  errori  de’ SemipeJagiant. p.  ito. 
fegg.  E circa  il  Libero  Arbitrio  . p.  *S.*- 
Suoi  Canoni  fuila  neceflità  dello  Grazia 
per  le  morali  virtù . p.  ;6#  (CS!-  _ 
CONCILIO  CARTAGINESE:  Suo  Cano- 
ne circa  i Bambini  morti  lenta  catte- 
, fimo.  p.  401.  Altro  Cmone  fallo  nello 
foggetto  del  Concilio  II.  di  Lione  ■ ivi. 
CONCUPISCENZA  : Per  ordine  Inpremo 
dichiarata  mala  dal  P.  Giezzi  ■ P- *4- 
CONGRUITÀ’  Efirinfeche  ammefle  da 
S.  Agofiino.  p.  »44-  Ma  Congruità  pre- 
parate dalla  Grazia  , e non  dalla  Natu- 
ra . p.  14S.  , . 

CRONDERMO  ; Accagiona  di  PeUgta- 
ntfmo  la  Sentenza  Agojìnuma , ec.  p.  7°- 
7*- 


DONI  NATURALI:  rimagli  interi  nell’ 
Angelo , e ndl’Uomo  dopo  il  peccato. 


1 p.  sa. 
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ERRORj  de'  VeUgien ti  , e Semipstagianì  : 
da  quali  forni  debbano  ricavarli  . p.  i. 
l'cg, 

F 

FANCIULLI  morti  lenza  Battefimo 
Strani  paradodì  circa  il  loro  dettino,  p. 
76.  Attribuiti  fellamente  al  Card  .Sfon. 
Arati',  p.  78.  Sono  dinnn2Ìari  ad  Innoccn- 
zo  XII.  ivi.  Impugnati  da  cinque  Vefco- 
v:  della  Francia.  p>  79.  Battuti  dalledot- 
trine  di  S.  P rojpero  . p.  80.  E da  quelle 
di  I.  rigo  flirta . p.  Si.  Ragioni  dt’  Pclagia- 
ni  per  cui  alcuni  muojono  avanti  , ed  al- 
tri  dopo  il  Battefimo . p.  ijj.  Dottrina 
di  S.  Profpero  (opra qtiefìò  punto,  p.  1 ;ó. 
FAUSTO.-  Sua  dottrina  circa  la Predeflina- 
zione.  p.  1J4.  Giudizio  , che  di  elio  hai» 
dato  Bellarmino  , V tirato  , &c.  p.  168. 
Suoi  Capitali  errori  ,.  ed  impugnazione  di 
e(Ti.  p.  171.  feg. 

FEDE  : Dono  di  Dio  , che  a tutti  non  (i 
conferifce.  p.  115.  Necedìtà  di  dii  per 
piacere  a Dio,  ed  operare  la  vera  virili, 
p.  xyr.  feg. 

FOGGINI  ( Ab.  ).-  Suoi  faggi  avvertimen- 
ti per  intendere  le  dottrine  di  S.Agoflino. 
p.  14».  feg.  Rammenta  il  Decreto  prepa- 
rato da  CleMenle  PI  IL  contro  li  Molitùjmm 
p.  144. 

S-  FULGENZIO .-  Sua  fenrenza  circa  la 
Grazia  conceda  agli  Angeli,  p.  7?.  Ri- 
pone qual  degno  di  Riprovazione  l’impu- 
gnare la  gratuita  Predefi  inazione  . p.  15». 
Sua  fpiegazione  del  detto  dell’  Apoflolo  : 
Centex  qua  legem  non  habent , p.  392. 
Sua  dottrina  circa  i Bambini  , che  muoio- 
no lenza  Battefimo  . p.  402. 

G • 

GENNADIO  : fuadottrina  circa  gli  avan- 
zi della  primitiva  integrità . p.  104. 
GHEZZI  ( P.  ) : Sne  dottrine  oppofte  a-. 
5.  Agcfltne , e fua  Ritrattazione . p.  1 t. 
feg.  PafTo  di  quello  Scrittore  favorevole- 
airimpoflìbilità  della  pura  Natura,  p.  64. 
GIANSENIO.-  Sua  quatta  propcfìzione  con- 
dannata. p.  124.  Spiegazione  di  queda 
condanna,  p.  125.  In  qual  fenfo  fia  con- 
dannata la  fua  prima,  p.  225. 

GIUDIZJ  infcrutabili  di  Dio,  nella  colla- 
zione de’fovrannaturali.  fuoi  Doni.  p.  21  j. 

220.  22f. 

GRAZIA  .-  Qjial  genere-  di  Grazia  avefTè 
l*  Uomo  innocente  e quale  il  caduto  - 


Notabili.  jry 

p.  67.  feg.  Effetti  della  Grazia  medicina- 
le. p.  6p.  Non  h d’ ammetterli  nello  (la- 
to d’integrità,  p.  70.  Grazia  fovrannatu- 
rale  necedfaria  a tutti  gli  atti  buoni,  p. 
lopi  fegg.  Necedìtà  della  Grazia  intrinle- 
camente  operante  (labilità  nel  Concilio 
tCOrangee.  p.  210.  Non  fempre  fi  don*  a 
ehi  fa  da  fefiedo  quanto  può . p.  205. feg. 
Non  G dona  attualmente  a tutti,  p.  212. 
fegg.  Economia  di  Dio  nel  conferirla  . p. 
2ZO.  feg.  La  prima  Grazia  non  cade  Tor- 
to il  merito,  ivi.  Non  fi  dà  fidamente 
agl’  Innocenti,  p.  211.  Non  i necedari* 
acciò  fia  imputato  il  peccato,  p.  2 27. feg. 
Non  efclude  l’umana  cooperazione  ; ed  ir» 
qual  fenfo.  p.  2 30. 

GRAZIA  EFFICACE  .-Quanto  forte,  e co- 
me operi  nel  cuor  umano,  p.  258.  feg.No- 
zione  r che  ne  dà  S.  et  gufi  ino . p.  246.  E 
fua  fpecifica  definizione,  p.  p.  248.  Noia 
toglie  la  libertà  al  peccare,  p.  tBp.Cbia- 
mata  medicinale  da  S.  Vrofpero . p.  265. 
feg.  Onnipotenza  di  effe  negata  da  vari 
Autori,  p.  267.  feg.  E fodenuta  d2  S. 
P rofpero.  p.  168.  Qjied»  onnipotenza  non 
toglie  la  libertà,  p.  274.  Necedìtà  dell* 
Grazia  per  la  retta  conofcenza  , ed  oder- 
vanza  dei  Divini  precetti  negata  da  P?/<r- 
girne,  p.  276.  E fofienuta  dai  Concili,  e 
dai  SS.  PP.  Agtjiino,  e Profpero.  p.  277. 
fegg.  E per  vincere  criftianamenre  le  ten- 
tazioni. p.  280.  fegg.  Quantunque  leggie- 
re . p.  18}.  feg.  Senza  di  efTa  pofTono  vin- 
cerfi  non  cridianamente.  p.  284.  Sua  ne- 
cedi  là  per  orate  in  effetto,  p.  apo.  Per-’ 
chi  tal  Grazia  non  fi*  conceda  a tutti, 
p.  2pó.  feg.  e p.  ;oi . feg  Non  i neceda- 
ria  per  apprenderli:  le-  feienze  umane  .. 
p.  joi.feg.  ed  ancora  in  qualche  manie- 
ra conofcerfi.  la  detta  Legge.,  p.  305. 
Ma  non  già  amare  Dio  come  convienfi. 
305.  feg.  Neppure  come  Autore  dell* 
atura.  p.  507.  leg.  La  Grazia  non  efclude 
il  merito &c.  p.  517.  feg.  Sua  nectdìiàper 
ogni  buona  operazione,  p.  329.  feg.  Di  qual 
forra  edere  debba  queda  Grazia,  p tti.fegst. 

GRAZIA  SUFFICIENTE  dell’Orazione.- 
non  può  mai  mancare  ai  Giudi,  p.  297. 
feg.  Nulla  la  Chiefa  intorno  ad  eda  ha  ria- 
bilito. p.  tjf.  Più  propriamente  chiamarli 
dovrebbe  fruflrabile.  ivi.  feg.  Come  tale 
conofciuta  da  S.  Vrofpero.  p.  558.  feg.  E 
da  5.  Agqflino.p.  339.  Non  t fupetdua , nò 
cagione  di  colpa  , p.  240. 

GRAZIA  VERSATILE;  qual  fi»,  p.  254. 
Come  premoda  e fofienuta  da  Scmipeìa- 
gìani . p.  2 ; 5 fegg,  Grazia  Congrua  qual 
fia.  p.  xj7.  feg.  Non  riconofciuta  da  S. 
Vrofpero . p.  258. 

GRAZIA  ; Necedìtà  di  ed»  per  la  tetta  in- 
T 1 1 a.  ten.- 
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Unzione  , he.  pi  344.  feg.  E pei  1*  mo- 
rale vinti.  564.  Co-titutivi  della  opera- 
zione moralmente  buona,  ivi.  Dottrina 
fu  di  cib  di  S . Jgofliao . p-  ?dj._Nece(Iiia 
della  medefur.a  per  la  morale  virtb  anco- 
ra nell’  ordine  naturale  comprovata  col 
Concilio  d 'Ornngit.  p.  g48.  legg.  E colle 
dottrine  di  S.  Y.ufptro.  p.  375-  fegg.  A 
quella  opieione  non  ollan  le  Bolle,  p.382. 
fegg.  e p.  388.  (ccg. 

GRAZIA  : perebì  impartita  ai  Gentili  . 
p.  581.  feg.  Come  operi  nel  coor  umano, 
p.  444.  fegg.  La  Grazia  tende  dolce  la 
irfgge.  p.  46:. 

I 
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Santo  ribatte  le  loto  doglianze  . ivi.  Lo- 
ro Dottrine  circa  gli  avanzi  della  prima 
integriti,  p.  105.  leg 
MERITO.-Suo  principio  non  cade  fui  mi- 
filo.  p.  gli.  Meriti  nodri  tbn  doni  di  Dio, 
p.  314.  feq.  Iddio  premiando  i nofl ri  me- 
riti, corona  i fuoi  Dcni.p.  314.  Coopera- 
zione umana, necelfària  td  merito. p.  321. 
legg-  . . . 

MOLINA:  Suoi  vanti  circa  1* invenzione, 
c V ufo  della  Scienza  Media  . p.  iji.  De- 
liti,  e riprovati  da  Moni'.  R«i"f . p.  L32. 
e dall’ Autore  della  Rumo.  p.  134. 
MOLINISMO:  Giudizio,  che  di  elfo  fin 
dato  i due  Card.  BcLormimt,  e Baroni». 
p.  143.  feg. 


IGNORANZA:  quando  fcufi.o  nb.  pqdg. 
Dottrina  di  S.  Jgofiino  fu  quello  punto, 
ivi  [ Polì.  ] 

S.  ILARIQ  : riferifee  le  dottrine  de’  Serni- 
pelagìani  circa  le  forze  rimafle  all’  uomo 
dopo  il  peccato,  p.  log.  le;. 

INFEDELI  : loro  prerefe  virtìl  riprovate 
da!  SS.  Yrofptro , ed  J gufi:  no  , &c.  p grò. 
fegg.  Non  peccano  necelfanamenre  in  tut- 
te le-  loro  operazioni . p.  35».  feg.  Dot- 
trina' di-  S.  Jgofliru  fu  q uè  fio  junta.p  ?6r. 
Spiegazione  delle  propefizioni  dannate  in 
quella  materia,  ivi.  fes. 

INTENZIONE  RETTA  : fra  recediti 
per  rendere  meritorie  le  Operazioni . p.  341. 
fegg.  Riconosciuta.  da  S.  Vrofprro ..  p.  341. 
Di  qual  fona  effer  debba  quella  intenzio- 
ne • P>  J49- 

L 

LAUNOJO.  Sue  beflemmie  contro  S.  tgo- 
fiino  ..  p.  166.  feg. 

LEGGE:  Senza  la  Grazia,  uccide,  p.  44 1. 
Ci  fu  dhfa  accib  ricercammo  la  Grazia; 
e quella-  ci  vien  eonferita  accib  odetvia- 
rno  la  Legge,  p.  46».  Amabilità:,  e bene- 
fizio di  ed» . p.  464.  feg. 

LIBERO  ARBITRIO  . Spiegar©  dal  Con- 
cilio Arauficano  II., e da  S.  Jgofiino.  p.  «?z. 
La  Grazi»  fola  ì quella,  che  lo  rifana  . 
p.  254.  fegg.  Alla  lua  c(Tenza  non  li  De- 
cedano i]  poter  peccare,  p.  157.  feg. 

M 

MAFFEI  ( March.  ) : Accagiona  fai  fa- 
rcente S.  Profpcro  di  aver  difefa  la  Pre- 
dellinazione  pofì  prtevifm.  Sua  a (finzione  cir- 
ca la  Dottrina  del  Santo,  p.  160  Lo  vuole  fa- 
vorevole alia  Grazia  universale . p 21  8.  feq. 
MARSIGLIESI  : Si  fcandalezzano  del  Libro 
di  S.  Jgofiino  di  Cer.  & Cut,  p.  67,  Il 
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NATALE  ALESSANDRO:  Sua-  opinione 
circa  la  Grazia  ammeffa  dai  Stmipti*- 
giani . p.  128. 

NATURA  PURA  : Defcnzione, thè  di  ePa 
fa  l’Autore,  p,  26.  Varietà-  di-  opinionr 
intorno  ad  ed»,  ivi.  Spiegazione,  che  ne 
dà  T omnrily.  p.  27.  Conferrarj  di  tda-. 
p.  28.  71.  E1  favrrevofc  ai  tH.tnicrejmo . 
p.  11.  feq.  Ed  lirEpcitreifmo.  p. 

Ed  al  Filofnfifmo . p 37-fetl  Ed  al> 

«.  38  fegr.  Impugnata  nel  fue  fondo  d» 
S.  Profprro.  p.  4'-  <«8-  Paffb  <1,  S.  Tom- 
mafo  uiurpato  a fuo  favore  dag  i Avver- 
fari.  p.  ci.  Spiegazione  qudlo  palio- 
p.  r 2.  Corollari  Sidenutici  derivanti  in 
nle  ipotefi  . P.  5+  feSB-  fmpoflknhrt® 
tda  difefa  feito-gli  occhi  de  Romani  Pon- 

retici . p.  57.  ( Eoft-  > 0bb!""  “T?  « 

impodibilità  previamente  d. foniti  >1»  » 
Jgofi.no,  e Profpcro  ; e poRerrormenre  da 

valenti  Scrittori,  p.  »8.  Non  ì ' r- v „ _ 
nelle  Prcpofizioiti  di  Bufo-  P-"'!!',n' 
chiarata  immure  da  ceduta;  P * 
nunzie  date  contro  tal  Scnteni*  -•)  * 
dai  Tribunali  Supremi.  ™ faot 
NATURA  UMANA  :Sue  proprie»!* 
beni  fecondo  S.  Torr.rn.rfo.  p-  5 '■  Voi 
te  fotto  cui  pub  confiderà: tu.  P-  1 ' 
integrità  11:  qual  fenfo  gl»  di  u„, 
sh  folle  dovuta,  p.  4o.  Pofho.h  , 
Natura  creata  eoli’ ignoranza» 

Concupì feenza  . ec.  dà- 

dalla  Grazia.  P.  «a.  feg-  ^'“Vnel 
la  Natura  dopo  il  peccato,  raffi; 
Viaggiatore  di  Gerico.  P-  82.  04.  . ' 

(luamità.e  qualità  delle  fue  (w  -P  ^ 
feq.  97  feg.  Div.no  a,uto  Wo 
quelle  ferite,  p.  J>8-  >*8-  *-»  1 ... 

da  fe  h incapace  di  merito.  .«efi». 
NESTORIO.-Capi  principuU  della  fua .« 
p.  48..  feq.  In  qual  fenfo  q«fla 
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dre  , e Figlia  del  Petagianifmo . t>.  481. 
Epitimo  di  S.  Pr afferò  fopta  la  fua  tomba, 
ec.  ivi.  Confettar)  di  effe  erefia  impugna- 
ti Ha  S.  /tapino,  p.  48?.  feg. 

NORIS  ( CarJ.  ) : Sua  Sentenza  crrca  la  Gra- 
fia ammclFa  da’  Semìpeiagiani  al  princi- 
pio della  Fede  . p.  100.  Coir  fenta  de 
Semipelagiani . p.  174.  f*S-  Sue  lodi,  ed 
Apologia . p.j8j.  feg- 

O 

OR AZIONEtEffetti  diverfi  di  effa.  p. zar. 
£’  un  mero  dono  di  Dio.  P-  195.1  ai- 
volta  provviene  dalla  femplice  natura, 
p.  jog.  feg. 

ORIGINALE  PECCATO.' Negato  da  Pe- 
lagio. p.  a p.  fegg.  Gravi  ferite  da  elfo 
portate  alla  Natura  . p.  8z.  fegg.  Rammen- 
tate da’PP.,  e da’ Concili.  p.84.  88.  91. 
feg-  E più  ampiamente  da  S.  Profpero .. 
p..  86.  feq.  Obbiezione  , p.  89.  e rifpofta. 

Ji.  pò.  Errori  de’  P elagiani , e de’  Semipe - 
piarli  fi  quello  punto,  p.  94-  kg-  E’™°" 
tivo  della  Riprovazione  negativa,  p.  18+. 
fegg.  Suoi  effetti  ,,  e confeguenae  fatali. 

p..  186.  feg.  „ . ... 

ORSI  (Card.):  Sua  Storica  relazione:  degli- 
errori  di  Fatifto  . p.  1Ò9.  Riflreito  di  que- 
lli. errori,. ed  impugnazione,  p.  170.  feg, 

P 

PELAGIANI:  Ri  tiretto  de’  loro  capiraR 
errori . p.  t.  fegg  Negano  1’  integrità , e 
la  dicadenza  in  Adamo,  p.  6<.  e la  pena 
def  fenlo  a’  Fanciulli  morti  fenza  Barte- 
fimo.  p.  75.  Incoflanza  nelle  loroDtitrri- 
ne . p.  99.  Seguaci  del  Probabihfmo . 41  '• 

PELAGIANJSMO  Padre  del  Lajfifim.  p-4)*- 
PELAGIO  : Suo  Siiìema  in  che  fondato . 
p.  19.  Erroneità,  e ree  confeguenze  di 
cito ..  p.  3 o.  Indotto  a confrtfare  la  necel- 
Crà.  della  Grazia,  p.  no.  Sofliene  la  Pre* 
degnazione  pi/!  pttevifa  ec.  p.  1 ?*•  (*S- 
Alligna  la  ragione  perdi  il  alcuni  Fanciul- 
li muoiano  avanti ,.  ed  altri  dòpo  il  Bat- 
tefimo.  p.  133.  Suo  reo  Siftema-  circa  il 
inerito  . p.  zia. 

PERSEV  ERANZ A : Dono  gratuito . p.  4*9- 
Come  li  polla  in  qualche  modo  guadagna- 
re. p.  430.  feg.  . 

PIETRO  LOMBARDO:  Sue  Dottrine  cir- 
ca gli  effetti  dell’ Originale  peccato.  p9*. 
feq. 

PREDESTINAZIONE  : Soflenuta  ^a’Srm»- 
pelagian i dopo  la  previfione  de’  meriti . 
p.  134.  ed  avanti  tal  previfione  da  S.  Pro- 
/pero . p.  136.  fegg.  Definizione,  che  ne 
da  S.  Agoflino . p.  140.  Come  intefa  , e 
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fpiegat*  da’  Semipelagiani  . p.  145.  feg-. 
Predeftinazione  gratuita  non  efclude  le 
buone  operazioni . p.  15 1.  Suo  vero  pro- 
fpetto.  p.  156.  feg,  Oppofizioni  fatte  ad 
effa  dai  Semipelagiani . p.  zòo.  feg.  Non 
induce  fatale  nceelTìtà  di  peccare,  p.  zót, 

PREDESTINAZIONE,  e PRESCIENZA, 
importano  diverfità  di  nozioni,  p.  tòt. 
Predcjìinazion:  gratuita  indicata  dalla  Chic- 
fa  nelle  fue  Liturgie  . p.  17?-  feq.  Obbie- 
zioni eh  Vincenzo  Lirintnft  circa  quello  mi- 
flero,e rifpofle  di  S.  Ptofpeto.  p.  191.  fegg. 

PREDESTINA  ZI  ANI  : Cofa  lenta  dì  que- 
lla prctefa  Setta  il  Card.  Ner/r  con  altri. 
Scrittori . p.  174.  ed  ancora  il  Card.  Otfi. 
p.  181.  feq.  D’onde  avelie  origine  il  loro 
uome,  e pretefo  Stilema  . p.  175-  Loro 
Setta  particolare  non  vi  fir  mai . p.  176. 
180.  Lillà  de’  loro  errori  fecondo  l.ucidor 
t Gena  adio . p.  176.  feg.  Confronto  di  que- 
lli errori  con  quelli  ir’  Semipelagiani.  p.  177. 
fegg.  Diduziom  di  quello  confronto,  p.180. 

S.  PROSPERO:  Sua  Dottrina  circa  laGra» 
zia  am  meda  da’  Semipelagiani  al  princi- 
pio della  Fede  . p.  zoa.  fegg.  Difpiega  la 
necelTitì  de  la  Grazia  per  tutte  le  Opere 
buone,  p.  ali.  feg.  Deride  i redi  delle 
primitive  virtù  rimafli  nella  Natura  dopa 
il  peccato  ec.  p.  t*8.  Venera  tremante  i 
D vini  ignoti  mifleri . p.  1 39.  Spiegazione 
dell’Evangelico  paffo.-  fi  in  Tyto , Cz  Si- 
done, tc.  p.  140  feg;  Efclude  la  previfione 
de’  meriti  nel  miflero  della  Predeflinazio- 
ne.  p.  148.  feg:  Rifonde  tal  millero  nei 
Divini  arcani,  p.  150.  Reputa  eguale  de- 
bita rimpugnare  la  Grazia,  che  la  Pre- 
deftinazione  gratuita,  p- 151.  Impugna  fu- 
quello  punto  le  obbiezioni  de’  Semipeta- 
giani.  p.  151.  feg.  Vien  falfamente  acca- 
gionato facitore  della  Ftededinaztone  pojì 
prttvifa . p.  154.  fegg.  Obbiezioni  de’  G«/.r 
fatte  al  Santo,  e lue  rifpofle . p.  MT-^SS- 
Diverfità  da  lui  allignata  , tra  la  ”rede- 
flinazione  , e la  Prefcienza.  p.  161.  Vreiv 
chiamato  Prvdejhnaziano  dai  Marfighe/t . 
p.  180.  Rifonde  nell’Originale  peccato  il 
morivo  della  riprovazione  negativa . p.  184. 

S.  PROSPERO:  Rifponde  agli  obbietti  dn 
Vincenzo,  circa-  il  miflero  della  Precefii- 
nazione.  p.  191.  feg.  Spiega  a longo  il 
celebre  detto  dell’  Apoftolo  .-  i V»r  Wr 
meri,  ec.  p.  197.  fegg.  Si  oppone  all  auto- 
ma AIoAv/avo  : Fattemi  quid  in  fi,  tìc.  p.206. 
(eq.  Niega  darli  a tutti  attualmente  la 
Grazia,  p.  zi*,  fegg.  p.  zi 8.  feq.  Quanto- 
fia  lontana  tal  Domina  dalla  prima  pro- 
pofizione  Gianfeniana  . p.  azd.  feqq.  Quan- 
ta il  Siflema  del  Santo  fia  lontano  da 
quello  delle  due  Caule  parziali . p.  *3o.fegg. 
Quanto  contrariatila  Grazia Veilatile  de 
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SemJptlagijni . p.  ijf.  fegg.  Ed  il  Stilemi 
de’  Ctwgruijìi . p.  2j 8.  feg.  Suo  avvilo  cir- 
ca la  retta  intelligenza  de’  Libri  ferirti 
ia  vari  tempi  da  S.  Agojlino . p.  24».  Sui 
fpiegazionc  della  Grazia  efficace.-  lodi  di 
*(Ta,  e n; polle  che  dì  ai  ScmiptUginni . 
p.  148.  fegg.  Defcrive  U Libero  Arbitrio 
infermo  lenza  la  Grazia,  p.  15 2.  aói. feg* 
(ideila  loia  lo  rilana.  p.  253.  feg.  1^9.  fea. 
Rilponde  alle  oppofizioni  de’  Stmiptlagìa- 
”>  contrala  gratuita  Predefli nazione,  p ìói- 
feg,  Chiama  la  Grazia  Albero  della  Vita, 
p.  zdj.  E Medicina  delle  n olire  ferite., 
p.  a6j.  feg.  La  caratterizza  coL  titolo  di 
Onnipoffente . 268.  Come  quella  onnipo- 
tenza forte  intefa  da  Quifn:Ilo.  p.  270.  E. 
come  da  S.  Agallino . p.  x-ji.  Differenza, 
traile  nozioni  del  primole  quelle  del  fe- 
condo ec.  ivi . fegt 

S PROSPERO  : Inculca  la  neceffitì  della; 
Grazia  per  orare,  p.  2801  fegg.  Impugna 
le  Dottrine  di  Cuffia  no  circa  il  merito,  ec. 
p.  318.  fegg.  In  elfo  accoppia  l’Operazio- 
ne Divina,  e la  cooperazione  Umana.. 
p.  3 »?•  fegg.  Riconofcc  una  Grazia  fru- 
flraèiit . ?j8.  E la.  neceffitì  di  riferir  a. 

- Dio  le;  nollre  operazioni  . p.  445.  Ripro- 
va, le  prctefe  virtù  degl’infedeli,  p.  350. 
fegg.  Spiegazione  delle  Cue  Dottrine  circa 
la  neeelTuì  della  Fede,  ec.  p;  356,  fegg. 
Soffene  la  neceffitì  dellaGrazia  per  ope- 
rare  moralmente  bene  nell’  ordine  della 
Natura-,  p.  375.  fegg  Cofa  fenra  de’  Bam- 
bini morti  lenza  Bartefimo.  p:  396.  fegg., 
E-dclle  pene,  che  pai  ; Icario  nell’  ai  tra  vi— 
ts  p,  454.  Ripone  11  efficacia  della  Gru- 
zta  nulla  Dilettazione-,  p.  4461  fegg.  Di- 
fpiega  come  Iddio  tragga  a.  fe,ec.  p.  44S. 
legg.  Avvila  di  non  fidarli  dell  apnarenie 
lanuti  dei  Semipelagiani.  p.  457.  Suo  (pi- 
ato, nelle  regole  della  morale  .p.  459,  fegg; 
4d4-  fegg.  Sentenze  da  Lui  tratte-  dalle 
©pere  di  S.  Agofliaoi.  p.  460.  Cirdini  fu 
CUI  aggirali  la  fua  morale,  p.  461.  fegg. 
Dottrina  Apoflolica  inculcata  dal  Santo, 
p.  4/»3..Sue  Dottrine  circa  la.  morale,  in- 
combinevoii  col  Laffifmo  . 4Ó;.  feg.  Di- 
fcuopre;  la  falla  virtù  di  CaflUno  . p 470. 
Suoi  fondamenti  per  una  giuda  aloetica- 
direzione-,  ivi  feg.  Lotta  le  virtù  dei  Vo- 
ti Q aulitali,  p,  479.  Sue  martiine,ed  in- 
fognamene per  la  vita  afeetica,  p 474. 
feg.  Quanto  ferirti:  fu  indirizzato  ad  ab- 
battere WSemipelagiuniJmo^  e ad  efahare  la 
Dottrina  delta  Grazia . p.  378.  Inculca  nuo- 
vamente di  non  lafciarli  abbagliare  dalie- 
apparenti  virtù  degli  Impugnatoti  della 
Grazia,  ivi.  feg;  Suoi  importanti  Sillemt- 
tici  avvilì . p.  487;  fegg.  Rìfpettofo.  attac- 
camento del  Santo  alia  Fede  Romana  - 
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p.  493.  fegg.  Ed  alta  dima  di  quella  alle 
Dottrine  del  Santo,  p.  499.  feg. 

& PROSPERO  eletto  ì Segretario  da  S. 
Lione  Magno . p.  497.  Sicurezza  di  fue  Dot- 
trine quanto  gran  le  . p.  498.  Da  Eda  ne 
furono,  formati  più  Canoni  nel  Concinoli, 
d’  Oranges . ivi . Qjlale  tedimonianza  ne 
abbia  data  la  S.  Sede  Romana . p.  499. 

Q_ 


QDESNJELLO  : In  qual  fenfo  fodero  con- 
dannate le  fue  propofizioni  circa  l’oaiu- 
■"potenza  della  Grazia,  p.  270.  feg,  a-a 
Differenza  traile  fue  Dottrine,e  quelle  ai 
S.  Agoftino  in-  tal  materia,  pi  272.  feg. 
filo  Sidema  lontaniamo  da  quello  de’ SS. 
Agofhno  y e Ptofpno . p.  274.  In  qual  fen- 
fo fodero  dannate  le  propofizioni  . 44.  e 
e 53.  p.  J48. 

r* 

R. 

RACINE  (Monfìeur):  Suo  «logro  alle  Do:*- 
trine  di  S.  Agoflino-.  p.  ip.auoi  metri: 
contro  gl’innovatori  ncISi/lenia  della  Gra- 
zia . p.  24.  Sua  fpi egazione  dello  /laro  d’in- 
tegrità, p.  ód.Caratrere  -che  fa  delle  Scuor 
le  AgoJtinianar  e Tommiflica.  pi  70.  De- 
scrive la  Scienza.  Media  di  Molina.  $.129.. 
Deride»  e riprova-  1 vanti  di  eìTò  fopra. 
Si  Agoftino . p.  U2.  (Pofc  ) . Adora  l’al  - 
tezza dei  Divini  Mifteri  ec.  p.  1^9.  Ram- 
menu  il  Decreto  preparalo^  da  CAw»«»- 
Vili.  Contro  il  Molioifmo  .p.  144- 
Spiegi  gli  effetti  dell’ Originale  Peccato .. 
p.  187.  Infogna  non  a.  tutti  darli  attual- 
mente la  Grazia,  p-  *<7-  Chiama  laura- 
zia-  efficace  Scoglio  •dell'  Vinai* 
p.  ?tt.  (Poli.)  Defcrive  la  necedru del- 
la Grazia,  p.  283.  E le  virtù  dcgCl»^ 
deli  . p.  334.  fuo  padu  circa  i motivi  - 
in  nollia  Confiilazione  fonda"  «Ila  * 
vina  Grazia,  e Bontà,  p.  44*  «JìW1 
la  dolcezza  della  Grazia.  P/  441- .“J 
fico  tutte  le  umane  padtoni  ad  A™0  “ 
p.  449.  ( Poli. )'  _ ,,,„ 

RICERCA  SISTEM  ATICA:  Radegna  I Au- 
tore di  eda  le  Tue  Dottrine  a chi  s Wj  “ 
tiene  il  giudicarne-,  p.  6i-  Ammette  p>  • 
libile  una  Natura  creata  collant- 
feenza  ec.  Purché  premunita  dalla  uri  ^ 
p.  61-  feg.  Segue  in  alcuni  punti  le  * *’ 
ce  del  P Stity  ; e per  qual  ragione  .p.  ito- 

Accagionato- d’inconcludente  nfpon* 

preterizione-  deila  Pfopofiztone  i». 
Gianfcnio.  p.  127.  fToil.)  Dichiara  falla 
la  prima  parte  di  eda,  ed  «etica  1 . • 
conia  . ivi-.  Non  dì  cenfura  ad  alcun  - 
Sifietni  nUTLCond armati  dalla  Chiefa >' 
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SCIENZA  MEDIA;  odia. Scienza  de’ Cm- 
Jizimati:  Petti  età  da  M.  Ratini . jviip. 

d rPBnuA7m«rù"'rr''; ‘A?u ! r Rip/ovata  ne]  fuo  fondo  da  S.  ÀgoBiu,. 
3U1  ROVAZIONE  KE#ATiVA:  Qpa]  rifi,  , p.  t;q  Qjial.ufo  ne  faceffero  i Semipclo- 
e.C°In'i  fpleslii-  P mST1 Qjial  £iàni.  p.  IJJ.  Impugnata  a Jongo  da  S. 

Probero.  p.  ij 6.  feg.  p.  140.  feg.  Se  la 
ptelente  foftenuta  dalle  Scuole  Cattoliche 
dia  quella  de’  Stmipel^giani . p.  158.  Iddio 
non  le  ne  ferve  nel  conferii:  i ftioidoni  .p.  141. 
SISTEMA  DELLE  DUE  DILETTAZIO- 
l NI  : .fofteaeto  da  vari  Autori,  p,  445.  Av- 
valorato dalla  S.  Sede  nella  Diihiarazio- 


|tbbr»ccia  jl'Siltem*.  delle  dunDikttayo. 
V.  p-  45A  Cfcn  quanta  tagline  citi  il 
Concilio  Millevitano.  p.  are.  ( Poli.  1 

trnnrMr  amr/WTr-  ^ / . 


ne  fu  jI  morivo,  p.  184.  Piano  Siftemati- 
■CO  per  ben  capirla*  p,  189.  feg. 


:S 


Ì.  : ' I.  .1  ♦ .1  :’cr:  :• 

SALVEZZA  ETERNA  c Opera  tutta  di 
Dio.  p.  4jj.  Detto  di  5.  Pro/piro  contro 
t etri  ridga  ral  nrerha.  p.  kjd. 
•SEEDORFF  ( P.  Francefeo;  :ammerte  pof- 
fibile  la  pura  Natura  fotto  le  nozioni  del 
TowrntUy.  p.  de. 

SEMIPELAGIANI  .-Progetto  de’  loro  ca. 

. P11*»  errori,  p. 4.  fegg. Obbiezione  diedi, 
e rrpolta  di  S.  Profpcro.  p.  6.  Amitrifero 
Grazia  intinta  , p.  to4.  ro8.  In  chi-  confi- 
. Itene  il  contralto  tra  edi,  e S.  Agallino . 
p.  108.  p.  itj.  e p,  150.  Varietà  delle  lo- 
ro Dottrine  circa  la  neceffitì  della  Grazia, 
p.  tt2.  feg.  Qgal  fpezie  di  Grazia  ammer- 
teflero.  n,  iaj.  1 17-  Jeg-  Perché  furono 
dalla  Chiefa  condannati . ,p.  ny.  feg.  La 
condanna  fattane  nel  'Concilio  d’ Oranges 
rileva  t loro  errori,  p.  no.  fegg.  Ufo. 
che  fecero  della  Scienza  Media,  p.  13$. 
Loro  oppdfizione  alla  Gratuita  Predediaa- 
zione  ; e Rilpode.  p.  260.  fegg.  Negano 
daru  merito  dov’ù  Grazia,  p.  517.  feg. 
* p'i  ’?°me  Intendeflero,  e fpiegaffe- 
to  la  Preaeftmazione.  p.  14^,  fec.  X-oro 
rea  luppofizìone  circa  l’Orazione,  p.  287. 
Errori  circa  la  Perfeveranza . p.  410.  feg. 
•Cofa  pen  raderò  circa  l’Opera  dell’Eterna 
salvezza,  p. 4; z. feg. Loro  apparente  firn- 
•riti  nel  radume  . p.  454.  468.  Lalfa  Mo- 
rale  di  edi.  ivi.  feg.  Afcnvono  in  gran 
parte  alle  proprie  forze  e virtù  le  opera- 
zioni meritorie . p.  47z.  feg.  Cofa  fintili 
lero  vati  Autori  della  Grazia  da  edi  am- 
metTa,  e degli  errori  in  edi  condannati. 
Vedi  p.  100.  106.  *17.  118.  ta8. 

SERRZ  (P.  Dettivi  le  Arane  opinioni 
di  alcuni  circa  le  confeguenze  dclr Origi- 
nale Peccato.  p.8z.Cita  i SS.  Padri  con- 
trari a quede  opinioni . p.  88.  Si  lagna 
del  P.  Coati  ec.  p.  pt.  Chiama  Vitale  Car- 
taginrft  primo  delineatore  della  Setta  Se. 
mipelagiant.  p.  1 14.  Qpal  Grazia  fecondo 
edo  ammettedéro  1 PeUgiani . p.  116.  (eg. 
Stringe  i Mo/inifli  full’  adire  del  Semipc. 
tagìanifmo . p.  1 j8.  feg.  Accenna  una  ri- 
trattazione  di  S,  Tommafo  fui  dedino  de* 
Bambini  morti  fenza  Battefimo . p.  410.  fio. 
SPERANZA  CRISTIANA  : Tutta  fondata 
nella  Divina  Bontà,  p.  457.  fegg.  Moti- 
vi percib  di  nodca  confolazione.p./jjp.  lc£S- 


ne  dei  P.  Ghezzi . p.  444.  Indarno  'bèr- 
lagltato  da  alcuni  Tommijii . p.  445.  Ri. 
conofciuto  da  S.  Vrofptro.  p.  444.  fegg. 
Accennato  dal  Concilio  II.  di  Oranges. 
r p.  448-  E dall’  Ecclefiaflica  Liturgia . p.4so. 
STORICO  LETTERARIO:  Impone  all’ 
Autore  della  Ricerca,  p.  t 27.  (Pud.)  Stra- 
. na  fila  1 fuppalizione  xirca  il  Ido Untano 
Sidema.  p.  ije.  Impugna  il  P.  Orfi  eira 
ca  il  Sidema  de’  Semipelagiani . p.  147.  Efal* 
ta  come  incomparabile  la  Storia  del  March. 
Majfei.  p.  róz.  feg.  Vuole  il  Sidema  di 
S.  Agojlino  contenuto  ne’  Libri  a Sempli- 
ciano. p.  145.  Accagiona  il  P.  Orfi  d’ine- 
Xatezza  cc.  p.  331. 


S.  'T’OMMASO  ; Sue  Dottrine  circa  le  fe- 
X rite  dell’Umana  Natura  dopo  il  pec- 
cato . p.  9 1.  feg. 

TOURNELLY:  Sua  Defcrizione  della  Na- 
tura Pura.  p.  27.  Carattere  di  quello  Au- 
tore. ivi.  (Pod.)  Attribuifce  a S.  Jgo- 
ftino  Dottrine  incompetenti  ec.  p.  45.  feg. 
47,  Ammette  una  Grazia  Naturale  ec. 
’p.  45.  Concede  non  pòflibile  il  prodegui- 
mento  della  pura  Natura,  p.  46,SuaSen. 
tenza  circa  la  Prededinazione , e varj  sfor- 
zi per  convalidarla  con  S.  Jgojtino  .p.ioz. 

V 

VIRTÙ’  VERA  .-Sue  condizioni . p.  -44. 
In  che  confida-  p.  ?4j.  Acciò  di  tale 
non  bada  il  fine  prodimo  ec.  p.  566. feg. 
Virtù  Morale , frutto  delia  Grazia . p.  ;6p. 
feg.  Canone  decilivo  fu  auedo  punto . p. ;yi. 
VITA  ETERNA  : E’ Grazia  in  premio  di 
altra  Grazia  . p.  $17. 

VITALE  CARTAGINESE  : Primo  Deli- 
oratore  delia  Setta  Semipclagiana . p.114. 
VOLONTÀ’  DI  DIO  di  lalvar  rutti: qual 
ha , e come  debba  intenderli . p 1 97.  fegg. 
,iiXTf0nT^  Luona  ec.  provviene  da  Dio.  p.  ; 1 4. 
UMILT  À’ : necelUria  per  intendere  le  Dot- 
ttmediS.  /Igoflino . p.  i4.  fegg.  Ai  foli  Umili 
Iddio  fvela  1 fuoi  Miileri . p.  20.  feg.  E 
quelli,  che  loro  non  ifvela,  fono  cagione 
per  edi  di  allegrezza,  p.  21.  24. 
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DELLO  STUDIO  DI  PADOVA. 

A Vendo  veduto  per  la  fede  di  Revisione  , ed  Approvazioné 
X\.  del  P.  F.  Angelo  Tommafo  Gattelli  Inquifitor  Generale  del 
Sant'Offizio  di  Brefcia,nel  Libro  intitolato:  Ricerca  Si/Icmatics 
fui  T e/lo  , e falla  Mente  dì  S.  P rofpero  (t  Aquitania  fopra  il  fu» 
Poema^tc.,  non  v’efftr  cofa  alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cattolica, 
e parimente,  per  Atteftato  del  Segretario  Noflro,  niente  contro 
Principi,  e buoni  cottomi  j concediamo  licenza  a Giammaria 
Rizzardi  Stampatore  di  Brefcia  , che  poffi  effer  ftampato  » of- 
fervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe,  e prefentando  le  lo- 
lite Copie  alle  Pubbliche  Librerie  di  Venezia,  c di  Padova. 
Dat.  li  31.  Luglio  i70z. 


[ ■* 

[ Mvife  Mocenigo  4.*  Cai).  Proc.  Rjf- 
[ Polo  I{ctiier  Rjf 


Regittrato  in  Libro  a carte  141.  al  num.  6S2. 


Giacomo  Zuccato  Segrtt. 
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